I 


COMPENDIO 

DELLA 

RETTORICA 

Nel  quale  fi  dà  un  nuovo  , facile  ^ v' 

ed  utililfiino  metodo  d’infeenare  - . ’ 

L*  ARTE  ORATORIA,-. 

£ nel  quale  fi  trovano  raccolti , e compilati  i pià 
principali,  e ì più  pratici  infegnamenti  di  quefi’Arce, 

STVDIO  E FATICA  DEL  PADRE 

GIANNANGELO  SERRA 

CAPPUCCINO  DA  CESENA 
Lettore  della  Sacra  Eloquenza. 

TOMO  P R I M O .. 

Della  Invenzione  , e della  Dìfpofizione  , tanto 
per  il  pulpito , qua  nto  per  il  Foro  . 

EDIZIONE  QUARTA,  E PRIMA  VENETA. 


IN  V EN EZ I A , M.  DCCXLVIII. 

Appreffo  Giuseppe  Sortoli . 

CON  LICENZA  DE'  SVPERIORl  , S PRIVILEGIO 


Qj-:-:-  -.J  i,  - GoO^IL 


r 


iir 


LO  STAMPATORE 

V E N E T 
- A Chi  legge. 

w 

* -- 

Motivo  deJr  univer/ale'ìnct»* 
tro  riportato  in  tutta  T ItaJia 
dalla  prefente  Opera  fi  ^ efi 
’ fa  renduta  cotanto  rara  , che 
■ quantunque  fianfene  fino  ad  ora 
lìampati  , è"  riftampati  da  cin«* 
que  mila  e pìk  Corpi , pure  non  è fiato  pof- 
nbile  foddisfar  tutti  i Poftulanti  , i quali  fo- 
no in  tanto  numero,  che  non  potendo  quelli 
appagare  le  loro  brame  co’  replicati  ricorfi 
fatti  , e allo  Stampator  Faentino  , t allo 
ftefio  Autore  , avanzarono  le  loro  premure 
preflb-  di  alcuni  piU  rinomati  Stampatori  di 
V V'  a a * que-> 


■ Digì*i7oc!  by  Gl  logle 


I 


Tv  ' 

quefta  Dominante  a’  medefimi  perfiiadendo 
altra  nuova  edizione  : ma  ficcome  quefti  fi 
^fono  trovati  imbarazzati  nelle  ftampc  di  al- 
tre voluminofe  Opere  , cosi  è toccato  a me 
intraprendere  un  tal  lavoro  , e con  tale  , e 
tanta  follecitudine  , che  già  mi  è riufcito  di 
ridurlo  al  compimento  , e in  quello  fono  an- 
che flato  troppo  fol lecito  * attefochè  non  po- 
che aggiunte  fatte  dall’  Autore  a quella  fua 
Opera  non  mi  fono  i3  tempo  pervenute  tut- 
te alle  mani  , ma  bucma  parte  mi  è conve- 
nuto inferirle  nel  fine  del  Primo  Tomo  . 11 
••.merito  di  quell’  Opera  è flato  già  elpollo  e 
dall’ Editor*  Faentino  nella  fua  lettera  a’ Leg- 
gitori ; e da  un  altro  Letterato  della  mede- 
iima  Città  in  una  fua  notizia,.  Letteraria  che 
pubblicò  fino  dalTariJ»w^735.  e in  fine  da 
tanti  alai.  iwfrgtfTTCetterati , le  approvazioni 
de’  quali  fono  già  inferite  nell’edizione  Faen- 
tina . Di  modo  tale  che  chiaro  apparifce  non 
aver  mentito,  chi  favellando  del  Padre  Lettore 
Gian N ANGELO  Sirra  fcrilfe  : In  tara  pro^ 
prita  artis  dicendi  femita  ^ novus  tamen  iUe  pra- 
ceptor  apparuit  y & a gravìoribus  Litteratis  Virisi 
fideo  proclamatus  : ut  ex  ejus  methodo  &ohferva» 
tionibus  deinceps  tutius  Difcipuli  Jìuderent  ^ cui- 
tiufque  docerent  ipjì  Magiflri . ( a ) Quella  ve- 
rità fi  efperimenta  del  continuo  .da  tutti  que’ 
Precettori,  i quali  hanno  nelle  loro  fcuole  in- 

(a)  Bibbliothcca de  Scrittori  Cappuccini  p.i^2>. 
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tfòJortó  quertò  nuòvo  fiftema  di  Rèttoficfl 
propofto  dal.  noftro  Autore  , il  quale  fenza 
adulazione  . può  con  tutta  giuftizia  nominarft 
il  vero  Quintiliano  de’  nóflri  tempi , 'avendo 
egli  in  quella  noftra  età  difotterrati  quei 
l(^i  precetti , che  furano  additati  dagli  antichi 
piu  rinomati  Rettori  , e che  per  non. sò, qua-, 
le  fatale.. deflino  fono  fempre  flati  tenuti'  a(^ 
coli  alle  noftre  fcuole  , nelle  quali  per  il  lun- 
go continuato  corfo  di  tanti  fetoli  non  ' fi  è 
mai  in  quelle  infegnato,  nè  tutt’ óra  altro  non 
fi’  infegna  da  molti  ,•  che  alCurti  cpochi  docu- 
menti fpettanti  alla  fòla  , d fetriplice  «'umani- 
tà . Come  già  racconta  ‘il  noftro  Autore' (a) 
un  tale  e 'tanto  difordine  -fu  purè  introdotto 
a tempi  I di-  Cicerone-  da  alcuni  Meteenarf 
Precettori  ,'ma  accortili  per  ‘ tempo  4 Gonfoli 
di  Roma  vietarono  cori  lóro  'editto  alla  Gio-» 
ventU  Romana  il  freqUèntatfe  le  loro  ^ fcuole  * 
€ cosi  rendute  quefte  defèrte  , e’  folitarie  fu- 
rono fìmili;  PfecÈttóri  obbligati  à cangiare 
idea  j ed  jinvece-d’  ìnfegnar  freddure  'che  ri- 
guardavano il  folo  'gratta  orecchio,  furono  oh- 
bligati , a dare  infegnamenti'  fodi  , feri'',  chd 
riguardavano  ' il  perfuadere  , il  muoveré  , 
aufmuarfi  ,iie:ll  itnderfi- Padróni  degli  altrui 
cuori e. degli  altrui  vdleri  Piaccia  a Sùà 

ivina  Maeftà-,  che  un  tal  Canglathento.fe- 
gua  anche  a noftri  giorni  non  già  per  cofnatì- 

■ ■ • ''  ' ' • a- 

(a)  Qompendìo  Tom,  t.  pag.  435. 
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do  de’  Prefidenti  , e de’  Magiftrati  delle  Cit- 
tà * ma  folo  a riguardo  della  fodezza-  di  que] 
precetti  , che  fi  trovano  regiftrati  in  quefto 
libro  . Già  a quell’  ora  fe  n’  è veduto  T ef- 
fetto  in  una  buona  parte  delle  Suole  Italia- 
ne,  nelle  quali  abjurandofi  le  inezie  de’ Liberi 
coli  , che  hanno  fino  ad  ora  fignoreggiato 
nelle  medefime  noftre  Scuole,  fi  è introdotta 
con  tanto  vantaggio  della  gioventìi  la  prefen- 
te  Opera  . Il  fimile  fi  fpera  che  fiano  per 
fare  ancora  le  altre  Scuole , alle  quali  fembra 
ancor  duro  , e Urano  lo  diftaccaffi  dallo  in- 
veterato abufo,  e da -quelle  maffime  .divulga- 
te non  è gran  tempo  anco  per  mezzo  delle 
ftampe  da’  Letterati  di  grande  fama  nel  Mon- 
do letterario  , alcuni  de’.^ualf  fi  fono  polli 
a follenere  , chj^:  Kethotis  cura  debet 

effe  xìerborum  • ed  altri  : „ Che  la  Rettori  ca 
non  confille  in  altro  fe  non  che  in  faperc 
„ metter  infieme  artifiziofamente  .quattro  pa- 
„ role  , e rendere  gli  Uomini  garruli  , lo- 
„ quaci  , che  fputino  di  molte  iparole  . „ 
Elfendo  - fimili  lira  vaganti  malfirae  fpalleggia- 
te  , e:  autorizzate  da  Uomini  di  grido  nell* 
Italia  y è caufa  , che  molti  non  fi  fanno  in- 
durre ad  allontanarfene  ; ma,,  pure  converrà 
ceder?  , e dar  luogo, alla  verità,  imitando  in 
tal  ipodo  1’ ^l’empio  degli  altri  ^nche  col  rf- 
fielfp  di  non  renderfi  in  avvenire- la  favola 
di  que’ Giovinetti  , che  fono  imbevuti  di  fo- 
' , ^ di  prin-'^ 
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VII. 

di  principi  di  quefto  libro  . La_  dotta  , e g&« 
nerofa  Nazione  Spagnuola  appena  gufiate  I9 
Opere  del  noftro  Autore  le  .ha  fubito  tra- 
dotte nel  fuo'  linguaggio  * e lo  ftejOTo  faran- 
no ancora  le  altre  efterne  Nazioni  non  fen- 
za  onore  della  noUra  Italia  , alla  di  cui.  glo- 
ria mi  pregio  di  cooperare  col  mezzo  de’  miei 
Torchi  . E perchè  ho  creduto  , che  le  dotte 
Opere  di  quefto  vivente  infignc  * Letterato 
fiano  per  contribuir,  molto^  a quefto  intento  , 
perciò  di  buona  voglia  ne  ho  intraprefa  la 
edizione  . Quella  del  prefente  Compendio^,  è 
già  terminata  , e;a  quella  d4U  Analifì  fopra 
le  Orazioni  di  Cicerone  fi  è già*  dato  princi- 
pio , e fra  pochi  Mefi  .ipero  di  terminarla  « 
Quefto  è quello  che  mi  occorreva . notili^ 
carti , o ftudiolb  Leggitore  perchè  in  Quan-f 
to  al  darti  piena  contezza  di  quefto  libro  ^ 
e circa  al . buon  ufo  che^  far  fe  ne  deve 
nelle  Scuole  , per  1’  uno  > e 1’  altro  intento 
io  ti  rimetto  alla  lettura  dellà  feguente  Let- 
tera latina  • e vivi  felice\,'.  • 

V ) . . ' . , » '*  c,  n ui  ' . rji . * . » 
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tTÀ.N‘r‘6  liJngi  fi  fofle  Jalla- mente  dèli* 
' Autore  :il  penfierp  «iiie^rre  alla  pub- 
blicahj^  quelli  fua  privata  fatica, 
;pdffai  , o cortefe  Leggitore  , age- 
’■  volmerite  comprendere  al  fole  rifiet- 
'tére'j  chef  quantunque  non  pochi  an- 
. rii  fieiux'i  dacché  egli  dato  avei  ad 
eflaTil^compiroentò  y pure  noft  folo  non  dimoftrava 
genio  , eh’  élla  ufciue  alle  ftampe  , ma  di  ciò  fpefle 
nate  da  me  , e da  altti  fattagli  premurola  inchièda, 
egli  Tempre  con  animo  rifoluto  dette  fulle  negative, 
allegando  per  ifeufa  ora  un  pretedo  , ora  un  altro  . 
Ora  diceva  , che  indecente  cofa  fembravagli  il  com- 
parire nella  letteraria  Repubblica  con  s)  tenue  la- 
voro, e con  patto  non  propio,  perchè  fatto  fulle  al- 
trui fatiche  , che  tale  egli  proteda  edere  il  prefente 
fuo  Compendio.  Ora  allegava,  che  edendo  ancor  vi- 
vente il  Ilio  Precettore,  eMaedro,  data  farebbe  man- 
canza dirifpetro  il  permettere  fenza  il  di  lui  confen- 
fo  fidàtta  edizione  . Ora  che  contenendo  il  fuo  libro, 
un  fidema  affatto  diverfo,  e quali  oppodo  al  comune- 
mente 
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inhente  di  già  introdottò  > e p6r  più  fecoii  fenza  ve« 
runo  fcrupolo  oflervato  nelle  fcuole  j non  giudicava 
convenevole  coTa  il  libro  efporre,  e nello  AeiTo  tem- 
po sè  medefìmo  alle  critiche)  fe  non  anche  alle  odio- 
Atà  ) che  talora  apportar  fogliono  le  nuove  idee  let- 
terarie . QueAe  , ed  altre  molte  ragioni  addur  fole» 
per  confolidare  quella  fua  renitenza  . Di  qual  pefo 
però , e vigore  elleno  lì  folTero  ) il  lafcio  conliderare 
al  benigno  Leggitore  ; fo  bene  che  mai  riulcito  non 
farebbe  l’ efporre  quell’opera  alla  luce)  fe  per  divina 
difpofizione  accaduta  non  folTe  T erezióne  degli  Audj 
deir  Arte  Oratoria  nell’  efemplarilfìma  Religione 
Cappuccina,  in  cui  folennemente  profefsò  l’Autore. 
Conciollìacolàchè  eflendo  Aato  egli  da’luoi  Superiori 
ottimi  difcernitori  dell’abilità  , e del  fapere  de’  Tuoi 
fudditi  deAinato  Lettore  appunto  della  facra  Elo* 
quenza  A vede  in  pofìtiva  neceAìtà  di  fervirA  di  que- 
lli fuoi  fcritti  per  l’ amraaeAramento  de’  giovani  Re- 
iigioA  a lui  commeifi , i quali  avendo  di  quegli  ferir- 
ti fatte  varier  copie  , capitarono  queAe  in  più' mani  , 
altrove  ancora  , ma  fpeciaimente  in  quella  Città  di 
Faenza,  in'cuipoco  meno  che  pubblici’ A rendettero , 
per  laqualcofa  alcuni  lènza'chiedere  verun  confeniio 
all’Autore , s’idearono  di  confegnare  una  tal  Opera  alle 
Aampe.  Per  mia  forte  fvan irono,  o per  lo  meno  por- 
tarono dilazione  l’idee  da  altri  prefe,  ond’io  tantoAo 
mi  rifolvei  di  farne  la  pubblicazione,  e fenza' verun 
indugio  feci  porre- le  mani  all’  opera  , fui  fondamen- 
to che  di  me  non  avrebbe  già  potuto  dolerA  l’ Auto- 
re , o foltanto  rallentare  quello  fcambievole  alletto  , 
che  da  molti  anni  tra  dì  noi  palTava,  mentre  fe  ciò 
io  operato  non  avelTi,  da  altri  fuor  d’ogni  dubbio  e- 
feguito  fi  farebbe  • Saputofi  adunque  da  lui  T intra- 
prefo  mio  impegno  della  Aampa  , fece  egli  invero 
meco  alcune  querele , ma  veggendo  il  fatto  fenza  ri- 
paro , non  feppe  a qual  altro  partito  appigliarA , 
fuorkhè  a quello  di  efprelTamente  vietarmi  di  collo- 
carvi il  fuo  nome  . Avrei  in  ciò  potuto  accudire  a* 
fuol  voleri  ; ma  in  rìAettere  che  Aato  farebbe  un  me- 

ritrar- 
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ricanni  i rimproveri  di  fconofcente , ed  ingrato  , fe 
non  coll*  Autore  , certamenta  con  la  di  lui  nobile 
Famiglia  j con  la  cofpicua  fua  Patria  > e con  la  ftefla 
Aia  Religione  Cappuccina)  verlocui  tutti  profelTo  io 
Angolare  la  (lima  , e parzialilTima  la  divozione  , fe 
tacciuto  avelfi  il  nome  di  si  ragguardevole  lorfigliuo-> 

10  , che  al  mondo  letterario  cotanto  (limabili  compar* 
tifce  i benefìci  ) però  fe  non  in  fronte  al  libro  , qui 
almeno  ho  giudicato  precifo  mio  dovere  improntarvi 

11  nome  ) e dire  , che  1’  Autore  del  prefente  Com- 
pendio è il  M.  R.  P.  Lettore  Gjannancelo  Serra 
Cappucino  da  Cefena. 

Quello  mio  pubblico  fatto  non  penfo  che  fia- 
incontrare  le  difapprovazioni  di  coloro  ) cui  fempre 
pefa,  e molella  rendelì  l'altrui  gloria  e virtù;  che  fe 
mai  ciò  addivenilTe  ) di  quello  avrò  lèmpre  a confo- 
larmi , che  in  qualunque  evento,  faranno  a favor  mio 
i veri  amatori  della  virtù  , e del  pubblico  bene  . 
PolTo  certamente  allìcurare  il  cortefe  Leggitore,  che 
non  a cafo,  o a capriccio  in  liffatta  imprela  colloca* 
to  mi  fono;  ma  bensì  fpintQ,dall’ aver  veduti  Uomi- 
ni dottilTìmi,  e nelljelWelzio  delle  belle  lettere  con- 
furaati  y noi*  folo  onorata  hanno  quell  opera  con  la 
loro  approvazione,  ma  di  più  1’  hanno  encomiata,  e 
celebrata  per  opera  rarilfìma  , e di  grande  vantaggio 
e utilità  alla  letteraria  Repubblica,  lo  foin  qual  ma- 
niera di  elTa  favellato  n’abbia  un  Dottore  Santi  Buo 
chi  dignilTimo  mio  Precettore , il  di  cui  alto  polfelTo 
si  nelle  bell’ arti,  che  nelle fcienze  ancor  piùfode  è a 
ciafcuno  conto  e manifello  ; anzi  il  Leggitore  mede- 
fimo  rimarrà  di  ciò  chiarito , leggendo  quale  approva- 
zione ( che  avanti  il  principio  dell’  opera  ritroverà  ) egli 
dia,  quali  elogi  faccia  a quello  libro , allorché  per  co- 
mando delRmo  P.  Inquifitore  dovette  tutto  accurata- 
mente ponderarlo  . Pofcia  un  Conte  Ercole  Dandini 
pubblico  Lettore  in  Padova  , un  P.  Maellro  Rabbi  Ago- 
Hiniano,  unRmo  Abate  Amigoni  Camaldolefe,  un  P. 
M.  Franchetti  Teatino,  e per  citare  alcuni  della  mede- 
lima  fua  Religione  Cappuccina,  un  P.  Sigifìnondo  Gui- 

dotti 
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dótti  da  Fertara  Confultor  Generale  (a)  un  P. Car- 
lomaria  Peppoli  da  Cefena  , e tane’  altri  che  nel 
Mondo  letterato  fanno  decorofa  comparfa  , tutti  con 
fngolariflìme  dimoftrazioni  dell’  univerfal  loro  gradi- 
mento fcfpirata  hanno  la  pubblicazione  di  quell'ope- 
ra . Anzi  un  Lorenzo  Zanotti  pubblico  Profeifore  di 
belle  lettere  in  quella  Città  > ed  alcuni  altri  impa- 
zienti di  più  afpettare  > manoferitea  1’  introdulTero 
nelle  loro  fcuole  . Veggendo  io  adunque  così  felice 
incontro  verfo  d’un  opera,  che  per  anche  venuta  non 
era  alla  luce,  non  ebbi  un  ben  giullo  motivo  per  ao* 
cingermi  ad  una  tale  imprefa  > 

Ma  per  difeendere  a quelle  cofe,  che  più  da: vici- 
no riguardano  la  perfetta  intelligenza  di  quello  li- 
bro, deggio  in  primo  luogo,  lludiofo  Leggitore,  av- 
vertirti, che  tutta  quella  novità,  ch’egli  vanta,  non 
confille  già  negl’  infegnamenti  in  elTi  raccolti  , qnalì 
che  fieno  di  (ola  invenzione  dell’Autore,  ed:- oggi 
lolcanto  alla  pubblica  luce  comparfi:  fonofecoli  e ie- 
coli , che  già  dettati  furono,  ed' infegnati.da  Ariftoti* 
le,  da  Cicerone,  da  Quintiliano,  da  Sant’  AgoftinOj 
e più  modernamente  da  un  VofeiOf  éM:  un  Cavalcan- 
ti , ed  anche  in  quello  nollro  eruditilììmofecolo  furo, 
no  diffufamente  raccolti  , fpiegati  , c alla  luce  tra- 
mandati in  cinque  tomi  dal  M.  R.  P.  Maellro' Pia  fi- 
na Minor  Conventuale  pubblico  Lettore  nelfUniver- 
lità  di  Padova , Retore  &molìirirao , il  quale  comcut« 
ta  ragione  può  appellarli  il  vero  Quintiliano  de’  no* 
Uri  tempi;  da  cui  l’Autore  del  prefente  Compendio 
riconofee  tutto  quel  capitale  di  fapcre  , di  .cui  ^và 
provveduto  , nè  mai  con  altro  nome  il  chiama  , 'che 
con  quello  di  fuo  Precettore,  di  fuo  Maellro,  e cib 
non  folo  per  aver  apparato  da’  fuoi  libri  , ma  molto 
più  per  aver  avuta  la  felice  forte  di  udirne*  la  viva 

V , * '•■-'vopev!» 
( a ) Neil'  ultimo  Capitelo  Generale  eletto  Minifiro.  Gene* 
rate  di  tutto  il  fuo  Ordine,  il  qual  Perfomaggio/fn- 
guita  tuttora  a riguardare  -con  occhio  htnigni0mo 
'■  le'  letterarie  fatiche  dell'  Autore  ^ di  cui  fi- iT fatte 
' Protettor  parxjalijfmo. 
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voce,  e rìcéverné  gli  attìmaeftt'amentl  da  iiii  méded* 
mo  per  lo  fpazio  continuo  di  Tei  anni , in  cui  dimo^ 
rò  in  Bologna  4 Non  è dunque  nuovo  quello  libro, 
perchè  gl’  infegnamenti  qui  raccolti  flati  non  fieno 
per  r addietro  ritrovati  da  altri  ^ ed  infegnati  ; ma 
la  fua  novità  del  riconofcere  rifpettivaraente  all’  in- 
trodotto coflume  di  non  infegnarfi  nelle  fcuole,  e al- 
ia gioventù  , quafi  ninno  di  quei  ammaeflramenti  5 
che  qui  vedrai  raccolti  , e ridotti  in  un  brieve  com- 
pendio. Una  tal  novità  riconofcer  devi  relativamente 
a quelle  Rettoriche  e flampate  i e manofcritte,  che 
a’  noftri  giorni  s’  inlegnano  nelle  fcuole  , e della  no* 
Ara  Italia  « e delle  Oltramontane  Provincie  ; nelle 
quali  Rettoriche  il  linguaggio  di  Controverfie  Orate* 
rie,  di  Arte  di  Conghietturare , distati  AlTuntivi  ea 
è quali  affatto  fe  non  anche  del  tutto  incognito  i e 
come  fe  folTero  cofe  non  mai  udite  , nè  da  veruno 
fognate  , fi  palfono  fotto  filenzio  , fen£a  nè  meno 
nominarle  . Ecco  dunque  ove  confifta  la  novità  di 
quello  Compendio,  il  di  cui  ufo  farà  fenopre  più  co- 
nofeere  il  fuo  pregio,  e Taltrtii  vantaggio. 

-n Secondariamente  ilagC^o  avvertirti  j che  quantun- 
que .qme^o' nredenmo  Compendio  fia  flato  ricavato 
^l’Opera  voluminofa  dal  foprammentovato  P*  Mae- 
Aro' Platina^  ciò  non  oflante  è coflato  non  pochi  fu- 
dori  di>  fronte  e fatiche  ai  P<  Lettore  Giannangelo  f 
imperocché  1’  accennata  Opera  per  effere  di  vaflità 
proporzionata  alla  mente  fublime  del  fuo  Autore  i 
altri',  ..che  il  noftro  P.  Serra  potea  da  effa  ricavare 
ciò  i che  ha  ricavato  : concioffiachè  effendofi  egli  di 
propofito  dato  ad  ifeoprire  l’Arte  Oratoria  nelle  Ora- 
zioni di  M.  Tullio  Cicerone , lolo  quello  pratico  fuo 
Audio  potea  illuminarlo  , e far  a lui  conolcere  quali 
foffero  que’  precetti , che  fi  doveano  lafciar  fepolti  io 
una  perpetua  obblivione,  e quali  foffero  quelli , fovra* 
de’  quali  conveniva  appoggiare  una  gran  parte  dell’ 
Invenzione  Oratoria . 

• Sono  invero  fenza  numero  que’  precetti  infegnati 
da’  Retori  , e difufameote  fpiegati  dal  P^  Maeflro 

Piati' 
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PUtlaa»  i quali  perciò,  che  riguarda  la  pratica,  non 
fi  veggono  di  grande  necelTità  ; ma  per  poterli  cono- 
fcere,  e da  quegli  altri  differenziate,  che  veramente 
gl’  immediati  regolatori  fono  della  mente  d'  un  Ora* 
rore  , nulla  meno  , che  un  efatta  , e ben  matura  if* 
pezione  fopra  le  Orazioni  di  Cicerone  potea  giunge- 
re ad  ifcoprirne  l’ arcano . Vero  è non  effervi  precet- 
to nell’  Opera  del  P.  Platina  , che  dal  medefimo  efe- 
guito  non  fi  mofiri  nelle  Orazioni  de’  primi  Oratori , 
ma  fappia  il  cortefè  Leggitore  altra  cofa  effere  in  ud‘ 
Orazione  ritrovar  il 'precetto,  ed  altra  che  un  tal, 
precetto  fiato  fia  il  regolatore  della  mente  di  chi  la’ 
compofe  . Per  determinare  che  un  precetto  fia  prati-, 
co  , non  è già  fnlficiente  il  rinvenirlo  nelle  Orazioni 
degli  Oratori  , ma  uopo  è addimofirare  come  colla 
fcorta  del  medefimo  1’  Oratore  compofia  abbia  1’  Ora- 
zione; Quefta  è la  principale  ifpezione,  e la  difficol- 
tà , che  altri  fuperar  non  potea , che  il  P.  Serra , che 
Tulle  Orazioni  di  Cicerone  non  s’ ideò  rinvenir  pre- 
cetti, ma  folo  fcoprire  un  arte,  che  poffa  dirli  natu- 
rale, una  condotta  d’  argomento  , in  cui  campeggiar 
fi  vegga  l’ingegno  dell* Oratore. 

Oltre  a quello  fiudio  di  mente  così  laboriofo  , ha 
pur  dovuto  r Autore  del  nofiro  Compendio  praticare 
altre  diligenze,  e fatiche  non  meno  fcabrofe  , affine 
di  rirdurlo  a perfezione.  Una  è fiata  raccogliendo  gl' 
importanti  e pratici  infegnamenti  del  P.  Platina  or- 
dinarli, e al  fuo  luogo  collocarli.  Ecco  fe  brami  un  t 
cfempio:  Gl*  infegnamenti  dati  dall*  accennato  Auto- 
re nel  tomo  degli  Affetti  , del  nofiro  P.  Serra  fiati 
fono  raccolti , difiribuiti , e collocati  ne’  prop)  loro  Ci- 
ti ; ridotti  , cioè  , quali  ad  una  parte  della  Orazio- 
ne , quali  ad  un  altra,  e in  tal  guifa  ridotta  avendo 
la  dottrina , non  v’  ha  chi  non  vegga-  effere  di  gran 
lunga  piu  facile  r intenderne  l’ufo  e praticarlo.  Egual 
diligenza  e ^dio  ha  pur  anche  ufato  nel  raccòrrò 
alcuni  pratici  infegnamenti  dal  P.  Platina  portati 
per  un  propofito  , e quelli  ridurre  , e portare  ad  un 
altro  propofico , che  fembra  più  fuffifience  creale'. 
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Eccone  di  ciò  pure  l’ efempio  : nel  tomo  delle  Contro- 
verfie  nella  difp.  6.c.4>  infegna  il  P.  Platina  var) 
artifìci  provare  ab  extrinfeco  unaiTuntirt,  che  abbia 
Stato  giuridiciale  alToIuto  > e tali  artifìci 
dal  nofìro  Autore  trafportati  al  propofìto  di  dover 
provare  a (Tu  n ti  di  Orazioni  eforoati  ve  > e panegiriche* 
Non  minore  Audio  è Aato  » il  ridurre  a propofìto  d‘ 
invenzione  alcuni  ammaeAramenti  dati  dal  medefìtno 
P.  Platina  nel  Tuo  tomo  delle  Figure  delle  parole,  net 
quale  tutto  quello  , che  infegna  a propofìto  della  fi» 
gura  detta  Pr&ocupatit^  dal  P.  Lettor  Serra  è trasferì» 
to  nel  cap.  dell’  Efordio , fembrandogli  che  tali  infe» 
gnamenti  in  tutto  e per  tutto  acconci  fieno  all’  infì» 
nuazione,  e per  confeguenza  meritevoli  d’eflere  tra- 
fportati  in  queAo  primo  Tomo  del  Compendio  , iti 
cui  trattanfì  le  cofe  che  riguardano  l’ invenzione  dell* 
Oratore  . Altra  Tua  diligenza  è data  di  raccogliere 
ancora  , qual  ape  ingegnofa  , che  non  fi  contenta  di 
fucciare  da  un  foto  fiore  il  miele,  da  altri  Autori  al- 
cuni pratici  infegnamenti  , ed  inferirli  , come  nell’ 
Alveare,  io  queAo  fuo  Compendio. -Ha  egli. pur  an- 
che praticata  un  altra.dy*6cnza  , e Audio  confiftente 
in  varie  parEieoiai^ffìme,  ed  utiliAìme  aggiunte:  fono 
quaAe  molte  , e fono  tali  , che  invece  di  additarle , 
bramo  che  lo  Audiofo  Leggitore  tutte  nel  fuo  fonte 
le  vegga,  e confideri,  fìcuro  che  ne  formerà  pofciail 
dovuto  concetto',  pure  ne  vo  citare  qui  delle  princi- 
pali alcune,  e fono  i.  L’  arte  di  provare  e condurre 
un  alTunto  morale  , in  cui  fi  controverta  la  qualità 
di  giuAizia  . Giudica  il  noAro  Autore  , che  gl’  infe- 
gnamenti de’ Retori  per  provare  taliaffunti  non  fuAì-’ 
Aano  ; e però  gli  è convenuto  rinvenire  uno  fiAema 
del  tutto  nuovo  , il  quale  mirabilmente  in  pratica 
riufcendo,  nerifcoterà  la  dovuta  approvazione,  a.  L’ 
invenzione  di  var)  caratteri  di  Prediche  di  Contro- 
verfìia  negoziale,  fcoprendo  di  cadauno  l’ addattato re- 
golamento. 3.  L’invenzione  di  varj  caratteri  di  Pane- 
girici con  additarne  anche  di  queAi  il  loro  proporzio-- 
nato  regolamento  . 4.  L’  efame  d’.  un  intera  Predica 
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del  Padre  Segneri}  che  ha  Stato  giuridizialé  aflbluto  a 
S>  La  regola  perconofeere  quando  debba  ilfacro  Ora* 
tore  metter . in  campo  la  Controverfia  negoziale  } e 
quando  la  giuridizialé  . 6.  L’arte  di  far  la  Selva  per 
k Prediche  negoziali  > per  le  Prediche  giuridieiali  , 
e per  le  Orazioni  Panegiriche . Tutte  queQe  aggiun* 
te,  ed  altre  non  poche  confiftenti  in  pratici  iniegna* 
menti  prop)  , e Ioli  parti  dell’  Autore  non  fi  trova* 
no  nella  Rettorica  del  P.  Platina:  onde,  non  fi  è giu* 
dicato  bene  dare  a quefio  libro  il  titolo  di  Compendio 
della  Rettorica  dei  P.  Platina,  trovandoli  non  fola  in 
quefio  libro  moltifiìmi  infegnamenti , che  nell’accen-* 
nata  Opera* non  fi  veggono,  ma  ancora  pereilère  lèn* 
za  numero  i precetti  dati  dal  P. Platina,  de* quali  il 
nofiro  Autore  non  ne  fa  alcuna  menzione. 

Finquì’ per  quello  j che  riguarda  allafoftanza  del  li* 
bro.  Per  dare  però  allo  fiudiofo  Legatore  una  piena 
contessa  del  medefìmo  , come  prefilfo  mi  fono  , ora 
paflar  dovrei:  sl  difeorrere  deU’uio,  che  far  fe  ne  dee 
principalmente  nelle  noftre  fcuole,  eflendo  quefio  fia* 
to  il  primario  fine,  per  cui  il  è dato.alleftampe . Ma 
oltre  che  i dotti  eccellenti  Precectort  del  nofiro  feco- 
le làpranno  da  sà  medefimi^  ottimamente  difcernerlo 
feoza  che  altri  fi  prefigga  d’ additarlo ',(penfb  io  per 
liberarmi  affatto  da  tale  impegno  d’  efporre  fotto  gli 
occhi  tuoi  o Leggitore  , una  lettera  infirutiva  dell* 
Autore  del  Compendio  laitta  ad  un  fuo  Cugino  , il 
quale  per  fuo  letterario  divertimento  la.tradufie  in 
latino  nella  forma , che  qui  apprefib  vedrai^  Da  una 
tal  lettera  più  facilmente  potrai  apprendere.  1’  idea 
di  tutto  il  libro , come  pure  1*  ufo  , che  far  ne  de* 
vi  » s\  per  fervirtene  pei  tuo  privato  ammaefiramen* 
tp,  come  in  cafo  di  prevalertene  per  dover  afiumere 
l'dtrui  ifttuzione.  Devi  però  avvertire,  che  febbene 
gli  clèrciZ)  fuggenti  , e tanto  inculcati!  dall’ Autore 
Bell’  accennata  lettera  lèmbrino  fopporre  in  un  gio- 
vane il  capitale  della  Logica,  pure  non lè così;  ansa 
tutto  all’  oppofio  ho  io  più  voice  udito;  difeorrere  1* 
tutore  , e . a dite  , che;i  giovani  incamminar  fi  deo* 

no 
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no  dalle  più  facili  cofe  alle  più  difficili  ; che  1’  argo> 
nientar  Oratorio  è più  facile  , perché  più  fenfibile  , 
più  materiale  , e prefo  da  cofe  fingolari  > che  cadono 
lotto  gli  occhi  di  tutti,  laddove  il  raziocinar  Logico , 
e Filofofico  è affiti  più  difficile,  perchè  prefo  da’ prin- 
cipi uni  verlàli , aftratti  da’fenfi,  e da  cofe,  alle  quali 
non  è còsi  agevole , che  vi  giunga  la  mente  ancor  te- 
' nera  de’ giovanetti . Quando  adunque  i giovani  vedu- 
ta hanno  l’ umanità  , e che  col  beneficio  de’  precetti 
dell'  elocuzione  alquanto  dirozzati  fi  fono  , ed  hanno 
apprefa  la  maniera  di  efprimere  con  qualche  propie- 
tà i loro  fentimenti , allora  non  folo  vantano  il  capi- 
tale d’intendere,  ma  ancora  di  poter  mettere  in  pra- 
tica tutti  gl’  infegnamenti  raccolti  in  quello  primo 
Tomo  del  Compendio. 

Piacelfe  pure  al  Cielo  che  la  nollra  gioventù  foflé 
per  tempo  de’  fodi  ammaellramenti  , che  fi  trovano 
in  quello  libro,  inbevuta:  che  ben  tollo  fvanir  five- 
drebbono  certe  maffime  falfe,  ed  eronee.  Lo  sfoggio 
degli  ornamenti,  l’ armonia  del  periodo,  la  vaghezza 
delle  eleganze , la  leggiadria  delio  (Vile , fono  cofe  da 
non  pochi  (limate,  e cciduté  ildidintivo,  e conllitu- 
tivo  d’un  Oratore:  ma  in  quello  libro  i nollri  giova- 
ni troveranno  tutto  il  contrario  , e vedranno  che  1’ 
elTere  , e la  quiddità  dell’  Oratore  folo  confide  nella 
robudezza  dell'  argomento  , e forza  del  perfuadere  . 
L’avere  l’Oratore  un  dire  alTai  copiofo  di  fentimenti 
valevoli  a dar  pafcolo  alla  mente  di  chi  afcolta  , fi 
vede  in  oggi  riputato  da  cert’uni  capitale  aflai  van- 
taggiofo  per  1’  Oratore , dal  che  derivane  1’  effiere  la 
nodra  Italia  così  invaghita  delle  Compofizioni  fora- 
fliere  : i nodri  giovani  però  dilapproveranno  fiffatta 
raaffima,  todochè  in  quedo  libro  rinverranno  qualdif 
vario  paffi  tra  il  parlare  fcoladico,  e l’oratorio,  men- 
tre il  primo  il  folo  intelletto  prende  di  mira  , e il 
fecondo  ha  per  ifcopo  principale  la  volontà  : che  per 
convincer  queda  èneceflario  l'infidere  fugli  argomen- 
ti, fino  a tanto  che  renduti  fi  fono  capaci  ad  eccitar 
le  adeziooi  , e ad  efpugnare  effia  volontà  ; e però 
» con- 
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coDcliiaJeratino  eflere  perdimento  di  tempo  il  non 
altro  fare , che  paflare  da  una  cofa  ad  un  altra  , da 
un  penhero,  da  un  fentimento  ad  un  altro  , eflendo 
ciò  un  dar  pafcolo  alla  mente , ma  un  lafciare  la  vo- 
lontà inaridita , dura , ed  immobile , ‘come  prima . Il 
linguaggio  di  reftituzione  di  fama  > di  roba  , d*  ini- 
micizie inveterate  a fcambievole  benevolenza  ridot- 
te; di  donne  di  mala  vita  condotte  a vivere  in  con- 
tinenza ; concubigari  dillolti  , e feparati  da  infami 
pratiche  , {ìffatto  linguaggio  da  canti  reputali  folo 
propio  de’  Miflìonarj  , e del  tempo  delle  Millioni  • 
Non  cosi  però  parleranno  tutti  quelli,  che  metten- 
doli fotco  degli  occhi  quello  libro  , e ad  altri  anco- 
ra proponendolo  , in  elTo  troveranno  che  que’  Pre-, 
dicatori,  i quali  non  hanno  il  capitale  di  convertir 
anime  a Dio , non  fi  deono , nè  u polTono  chiamare 
Qratori;  ficcome  nè  anche  un  Cicerone,  un  Demo- 
Àene  li  farebbero  potuti  vantare  di  tal  nome , fé  non 
avelTero  avuto  il  gran  capitale  d’  indurre  a forza  di 
difcor/b  r altrui  volontà  al  propio  intento. .Qelle  fo- 
no quelle  maflfime  , e buone  idee  , che  s’  apprende- 
ranno , o ftudiofo  Leggitore , da  quello  libro , e que- 
lle tu  pure  apprenderai  , e imprimerai  nelle  menti 
de'  Giovani , in  occorrenza  di  doverne  alTumere  l’am- 
maellramento . Proccura  fopraccncco  di  dare  pronta  , 
ed  efacta  efecuzione  a quel  tanto  , che  ti  verrà  fug- 
gerito  dalla  feguente  lettera . £ vivi  felice . 
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ANGELO  PHILIPPOSERR^ 

Patricio  Caefenati,  Portus  Caefenatici  Pretori 
Patrueli  amantiflìmo 

i 

F.  JOANNES  ANGELLUS  SERRA  ■ 

Ex  Familià  Capuccinotnttì  * S.  P.  D* 

Ùant£  mlhi  femper  cur*  fuerint 
ftadia  tua  , Angele  Philippe 
Serra  Patfuelis  opti  me  , fatis 
puto  intellexeris  ex  eo  , quod  me 
vcl  coram  , vel  iteratis  literìs  uf- 
que  te  hortantem  ad  literas  ^ 

dirti  ; ex  quo  aerte  fas  eft  conjice- 
ire  , ijuam  VOlupta^eDo  ex  epiftola  tua  exhaufe- 
lim . quum  intel  exi  vehementer  optare  Xe , ita 
me  tibi  raonitis  pràeire  ^ ut  vel  fine  PraCcepioris 
ope  uti  queas  praeceptis  Rbetorici  Compendi!  y.- 
quod  Tibi  t arfense  tradidi  , amequam  illioc  di- 
fceflì  . .Reluflantut  certe  aflìduae  occupationea  j 
meac  , quac  ne  mom.entum  quideni  temporis  a 
perpetuis  vigiliis  , ac  laboribus  vacuum  relin- 
quunr  ; fed  amor  erga  Te  meus  certe  non  finit , 
me  quicquam  vota  tua  remorari  j nedum  quic-  ' 
quid  expofeis  renuerc  . Accipe  igitur  votorum 
tuorum  fummam  J ncque  literarum  longitudinis 
pigeat  : quum  .enim  «fricanda  fuerint  praecepta 
alias  tradita  , intra  confuetos  epiftolac  fines  con- 
firtere  non  licuit . ^ - 

iJt  vero  a proìemio  exordiar , quum  nihil  coin- 
pledatur  , quod  ad  praxira  pertincat  j percurras 
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Itcec  una  cum  primo  paragrapbp  tradlatus  , 6c 
capicis  primi  , pares  ucrìque  lediones  tribuens  ; 
ita  tamen  , ut  quae  praecepta  ad  controverfias 
oratorias  g£nqratim  Cumptas  attinent  , ìis  triplici 
exercitationis  genere  immoreria  : prìmum  ut  ea 
memoria  mandes  ; fecundum  ut  indicis  epe  , 
exempla  in  compendio  fcruteris  ; tertium  demum 
ut  ipfe  alia  fìmilia  excoglte^  • SubCcquentea  pa- 
ragraphoa  ad  concroverfìas  in  genere  fpe^antes 
percurraa  yelim  una  cum  prnno  paragrapbo  fe> 
cundi  capiti^)  ubi  fermo  de  locis  commùnibus  , 
eodem  prorfus  ufu  ac  exercitatione  , quae  fupe> 
rius  ufurpata  eH:«  quam  item  ufurpabìs  refpe£lii 
locorum  , qui  in  proximis  duobus  part^aphia  ha- 
bentur  • Quam  enim  hifee  ipfis  locis , velati  fun» 
damento  , & bafìi , inventio  omnis  oratoria  quan- 
ta quanta  eft , innitatur  , iis  diutius  immorarì  , 
atque  ad  uium , Se  praxim  revocare  necelTe  erit . 
Quod  ut  ÙLcUius  obveniat,  indicem  praeceptorum 
adeas , cujus  duda  locorum  ufum  , ubi  citabun- 
tur,  invenies:  idquc  tibi  infignem  opem  afferet, 
ufumque  cum.locorum  tum cujuslibet  rellqui  prs- 
ceptt  expeditiorem  efficiet. 

Secundum  caput  fubfequitur  caput  tertium  « ubi 
quum  de  controverHa  conjeAurali  agacur , primp 
jparagrapho  odenditur  , qua  potìdìmum  ratione 
ipfaemet  con/uidurae  fiant  verifìmiles  ; cujus  qui. 
dem  artificii  exempla  plurima  afferuntur  , praeter 
^USB  tamen  alia  ejufdem  generis  apud  Ciceronem 
ìq  Orationibus  erunt  exquirenda  tum  ad  aliam 
cxeicitationem  defeendens  , novafque  conjeAu- 
t&s  y circumftantiafque  omnino  diverfas  ab  iis  , 
qu/bus  ofus  eft  Cicero , exeogitabis  ; quae  tamen 
eidem  prorfus  ufui  fint  , ac  refpeftu  propofitio- 
num  , quas  Tullius  in  medium  attulit  , ìuifque 
conjeftaiis  firmavic«  eamdem  vim  babeat.  $ive 
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ìllud  quoqàe  ànimofius  audeas  , ut  vices  obcas 
adverfae  partis  , eafque  afferai  conjefturas  nihi! 
a verifimili  abhorrentes,  quibui  oppofitam  Cice- 
ronis  propofitionem  alia  propoficione  contraria 
proteras , ac  enerves  . 

Praecer  ejufmodi  exercitamenta , quae  praecipua 
habentur  , non  line  diuturno  lludio  , improboque 
labore  peragenda  , poteris  etiam  in  ufum  tuum 
con  vertere  ( quod  vix  dici  poteft  quanta?  fìt  fu- 
turum  utilitari  ) modum  illum  , quo  Tullius  in 
arguendo  utitur  propofitis  tamen  rerura  domeftica- 
nim  exemplis  , quae  fere  in  medio  verfantur  j 
neque  vel  mediocris , ac  vulgaris  ingenii  captum 
praetergrediuntur . Hanc  ego  methodum  fum  am- 
plexus  , quum  fuperiore  anno  nobiliflìmum  acque 
ac  ingegnofiffimum  adolefcentulum  (a)  hac  arte 
Ravenna?  privatim  erudiendum  fufeepi^em  ; cui, 
quum  vehementi  aeduaret  defiderio  cum  reHqua- 
rum  artium  , qua?  ingenuuoa-decent  animum  , tum 
vero  eloquentias  »<rcquendac  , modo  fuppofìti  fur- 
ti proponebam  exemplum  , in  quo  quidem  argu- 
mento  ira  verfaretur , ut  folerti  meditatione  con- 
jedfuras  exquireret  , quibus  verifimilius  fiebat  , 
furtum  illud  potius  buie  , quam  illi  famulo  effe 
apponendum  : modo  fuadebam  , ut  ex  conjefturis 
ìpfis  quafi  divinaret  , utra  honeftifllmarum  foro- 
rum  , fpretis  mundi  illecebris  , ' ad  claulfra  con-  I 
volaret  •,  utra  in  paterna  domo  tandiu  fe  conti-  ' 
neret,  donec  matura  viro  judis  nuptiis  pari  nobi- 
litate fponfo  copularetur  : tum  ut  ita  conjice- 
ret  , num  parens  acque  amantiflìmus  ac  fapien-» 
tidlmus  filio  fuaviffimo  hoc  , vel  illud  petenti 
annueret , an  abnueret.  His,  atque  aliis  ejufmo- 
di thè-  ' 

(a)  Marcbefe  Carlo  Agoftino  Cavalli  Patrizio  Rtf- 
vennatf . 
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di  tbematibus  , ingenui  adolefcentuli  captui  ac> 
commodatis  , ita  dócilis  ingenii  ariem  periclita- 
bar  , ut  quocunque  propofito  themate  , conje- 
àuras  illius  loci  proprias  felici0ìme  excogitaret . 
Sic  quo  utilius  facrarum  literarum  faporem  ali- 
quem , guilumque  prò  astate  fua  perciperet  , in- 
terdum  exemplum  aliquod  ex  divinis  literis  de- 
promptam  afferebam  ; num  fcilicet  Caino  tan-  - 
quam  auiflori  innocentis  Abelis  cacdes  fit  impu- 
tanda  ; quinam  ex  fratribus  invifo  Jofepho , cui. 
fere  otnnes  necem  raoliebantur  in  tanto  diferi- 
mine  praefentera  opem  attulerit  , ac  aliorum  in- 
vidiae  adverfari  ik  conatus  : num  Dalilae  pronum 
elTet  Samfonem  fui  amore  irretitum  , tamquatn 
viiiiTimum  mancipium  , Philiflasorum  jugo  fubji- 
.cere  *,  num  parens  itle  evangelicus  filium  prodi- 
gum  ad  illius  ulnas  confugientem  exciperec . Sed 
& alia  innumera  funt  , quae  legentl  occurrent  , 
tum  e facrls  foatibus  , tiim  e profanis  eruca , in 
quibus  ingenium  quodiibet  fummo  cum  fruflii 
verfetur  • Ènim  vero  quod  fpfe  in  hoc  ingenuo 
adolefcentulo  erudiendo  praeftabam , ipfae  prasfta- 
rc  poteris  , non  modo  in  praeceptis  , quaa  toro 
tertio  capite  Hatus  conjedluraiis  traduntur  , fed  in 
reliquis  omnibus  cujuslibet  generis. 

Abfoluta  conjedurali  controverfìa-  , In  qua 
diutius  prò  rei  magnitudine  immorandum  erit  , 
quum  ad  ipfam  , quas  de  tota  facultate  oratoria 
tradì  folent,  facillime  referantur,  omillìs  in  aliud 
tempus  reliquis  controverfiis  , odavum  caput 
cjaCdem  traGatus  primi  aggredierìs  , atque  para- 
grapho  dumtaxat  fecundo  & tertio  infìlìes  ,.qui- 
Dus  artificia  traduntur  prò  amplificationc' cujuf- 
vis  fa&i  vel  laude , vel  probro  digni  ; atque  re- 
late ad  ejufmodi  praecepta  , fxpius  commendata 
«xcrcìtamenta  iterentur  , tum  quod  fpeélat  ad 
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tfxempla  in  Cicéronìs  orationibus  inquirenda  , 
quorum  duftu  noti  femel  antea  monui , quid  fe> 
l'ax  ingenium  inflituere  valeat  ; tum  quod  ad 
fafta  defumpta  ex  monumencis  óve  facris  , fivc 
profanìs  ; vel  in  iis , quae  paiTim  laudanda  , vel 
vituperanda  in  quotidiana:  vitae  confuetudine  octi- 
lis  omnium  obverfantur  ; in  quibus  item  iìngn- 
lis  artis  ac  ingenii  periculum  facete  ju  va  bit . His 
vero  exercìtationibus  tandiu  immoraberis  , dui» 
optime  ea  teneas  . Tum  ad  caput  quintum  Tra- 
dlatus  fecundi  devenies  , & paragraphos  fccun- 
dum  , tertium  , & quartum  attinges  , atque  ea 
de  more  peràges  , quac  circa  fu  perfora  tradita 
funt  . Uberrima  excitatorum  affeftuum  exerfipla 
in  Ciceronis  orationibus  invenies  , eaque  libi  , 
ut  fuperius  innui  , ìmitanda  propones  . Sic  im- 
pendentis  pcenae  terrorem  in  Adae  animo  divi- 
num  vetitum  violantis  excitabis  ; miferationer» 
erga  miferum  Jofephum  in  germanorum  fratrunt 
cordibus  , cleméntfam  in  furentis  Caini  pedlore 
erga  infontem  Abelem  , aliaque  ejufmodi,  quac 
paffim  occurrent  apud  Hiftoricos  tum  facros  , 
tum  profanos  . Ncque  certe  minor  exemplorum 
copia  fuppetet , il  ad  domenica  convertaris,  ubi 
vel  filius  aderir  , cujus  amoreqn  erga  Matrem 
ruaviffimam  commoveas,  vel  Pater  cujus  iram  , 
& indignationem  in  fìlium  contumacem  laceifas  ; 
vel  Herus,  qui  jufto  inflammetur  odio  in  famu- 
lo m rapacem  . 

Certe  non  brevi  tempore  opus  erit  ad  hujuf- 
modi  artificia  affequenda , quibus  rite  perceptfs', 
tum  devenies  ad  fecundum  caput  ipfiufmet  Tra- 
dlatus  fecundi  . Ibi  agitut  de  Narratione  , de 
primum  iis  ìnfìHes  artificiis  , quibus  narrationés 
exponuntur  , tum  in  orationibus  generis  demori- 
ilrativi  , tum  in  iis  , quse  pertinent  ad  genus 
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deliberativum;  m his  vere  vide  ut  probe  nof- 
ca5y  quantam  vim  habeac  vehementes,  quasvo** 
caoc  , applicationes  . Tum  artificia  illa  diligen» 
ter  fpe^bis\  quibus  utitur  tum  Cicero',  tum 
Paulus  Segneri  , ut  inopfnatus  eveniat  exicus 
narracionum  . Tria  reliqua  infuper  animadver- 
tes  i priinum  ut  verifimiles  6ant  narrationes  ; al- 
terunn  ut  fub  fenfu  cadane  ; tertium  demum  , uc  _ 
circuml^nti^  iilse  potilTiinuin  attipgantur  , quse 
excitant  animos  , commoventque  , & quaruna 
comn^emoracione  praecipue  caufam  obtineas  : 
Tandem  verp  praecipuam  tribuas  exercitationetn 
artifìcio  illi  , quo  ex  una  narratione  * plures  va- 
riafque  deducas  illationes  ad  diverfos  fìnes  . Hi9 
omnibus  ac  fìngulis  pulcherrimis  maximique  mo- 
menti artificiis  te  tatndiu  exerceas  oporcet , nua<« 
quani  intern\ifTa  diligentia , ac  labore , donec  te 
probe  caliere  intelligas  ^ i -• 

Quae  omnia  quum  affìduU  , neque  umquana 
interruptis  aqimadver/ìonibus  peregeris  ,'tan»  in 
Cicetonis  Orationibus , tum  in  Pauli  Segneri  Con- 
cionibus  , accedente  afTidua  exercitatioae  ufus 
indefeflì  ; bine  aggredi  poteris  abfolutae  orationis 
'(Iruduram  ; cujus  rei  generales.  notitias  in  capi- 
te tertio,  & quarto  Tra^atus  fecondi  habebfs  , 
quae  licet  generales  non  propeerea  erunt  per- 
currends  rapeim  & perfun^orie  , fed  idonea  , 
apeaque  exercitatio  efì;  adhi benda  . Parciculares  ' 
vero  tradqntur  in  primo  Tradatu  de  contro ver- 
lìis  oratoriis'.  / . ■ ; 

In  capite  quarto  , ubi  agieu^  de  controverfie 
negottali  particularia  praecepta  prò  deltberativis 
, orationibus  traduntur.  Ibi  immoraberts  , & an- 
tequam  abfolucaB  orationis  texturam  aggrediaris, 
in  Orationibus  Ciceronis , ac  Demoftenis , & in 
Paoli  Segneri  Conctonibus  qualitates  , quae  ad 
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deliberandum  itnpeliunt  , perfcruteris  oportet  ; 
quam  ad  rem  utilia  funt  praecepta  , quse  tra- 
duntur  in  paranda  fìlva  prò  ejufmodì  Oratio^' 
nibus  ; & qaamvis  ibi  folum  tradantur  exem-> 
pia  in  rebus  facris  , acque  tamen  praccepca  con-* 
ferunt  ad  conficiendas  orationes  profanas  . Vi- 
de igicur  , ut  in  fupradidlis  Orationibus  delibe- 
rati vis  finem  detegas  , quo  impiilfus  eft  Ora- 
tor  , ut  orationem  confìcerec  ; tum  ut  medium* 
ad  finem  accommodatum  , propofitionem  fcili- 
cet  ; demum  qualitatem  moventem  , qua  finis 
innicitur  , & an  vere  ad  finem  ipfum  condu> 
caC  : tum  qualitates  reperias  ad  firmandam 
propofitionem  , tandem  arcificia  animadvertes  , 
quibus  qualitates  ipfas  conjicias  , aut  exponas  , 
éc  magnitudinem  inferas  . Qua  prsmifia  exer- 
citatione  , devenire  licei  ad  imitationem  , non 
quidem  refpeftu  totìus  orationis  , fed  ratione 
modo  unius  , modo  alceiius  qualitatis  . Quod 
fi  Citrero  , exempit-  caufa  , tribus  , quatuor- 
ve  circumftantiis  qualitatem  aliquam  tradlavit  , 
ibi  novac  excogitandae  erunt  circumftantiac , qiiac 
firment  , eamdemque  qualitatem  amplificent 
five,  aliam  ejufmodi  qualitatem  excogitabis  , 
qu«  pertradanda  erit  auc  per  eafdem  circum- 
ilantias  , quibus  ufus  efi  Cicero  , aut  per  alias 
aequipollentes  ; utque  tibi  expeditior  fit  imi- 
tatio  ejufmodi alTumenda  erunt  themata  ca« 
pcui’tuo  accommodata  : in  quibus  quidem  exer- 
citationibus  verferis  oportet  , antequam  inte- 
gras  , abfolutafque  orationes  aggrediaris  ; qua 
in  re  obverfetur  monitum  illud  Tullianum  , 
uti  fcilicet  probe  • teneas  caufam  , quse  agen- 
da eft  : quafcumque  caufas  gSurut  eris  , ut  eas 
diligenter  , peftitujque  cognofcas  ( a ) . Q?em  ve- 
ro 

(a)  De  Oratore  lìh.  z,  c,  24. 


Digi'izec!  ty  Gf'Ogl 


ro  ufum  prillane  in  sedificatione  calx  , & c<e-‘ 
menta  , eumdero  affert  cognitio  canfac  ad  ftru- 
durara  orationis  , quum  ejufroodì  noticiae  iìnt  , 
Telutì  materia  , (ine  qua  prò  iuftis  orationi- 
bus  ludicra  quzdam  , Se  puerilia  opera  prodi- 
rene  , ab  Omni  prorfus  venuftate , Se  ornamen- 
to deftituta . 

Orationes  contro  verCae  negotialis  excipiont 
aliae  contro^erfiam  juridicialem  abfolatam  fpe- 
dautes  , circa  quas  vires  mas  metiaris  opor- 
tet  , quibus  forte  non  licebic  probationem  ag- 
gredi  alicujas  propoGtionis  , qose  (lamm  juri- 
diciaiem  abfolutum  habeat  ; neque  taoien  quin- 
to m caput  fuam  exercìtationem  non  habebit  ; 
pra^cepta  enim  , quae  ibi  traduntur  , non  eam 
fubtìlitatem  involvunt  ; ut  ea  intelligere  non- 
liceat  ; eorumque  exempla  invedigentur  in  fa- 
crorum  Oratorum-  orationibus  , -modo  aliquae 
fint  , qux  ha jufmodi  duéhi  , Se  arti€cio  con- 
ficianmr  : quod  fi  ab  iis  iegibos  aberrarent 
detegendi  eflent  errores  refpeftu.  primarii  fi- 
nis , perfuadendi  fcìlicet  . Neque  ejufaiodi 
exercitatio  erit  omnino  irrita  , dum  enim  alie- 
nos  errores  detegis  , facilius  cavebis  tuos  . 
Qnapropter  te  hortor  , ut  quidquid  plerique 
Oratores  feedifiime  peccamnt  , mm  in  ora- 
tionibus controverfiz . negotialis  , tum  cujuf- 
libet  controverGae , fcdulo  ad  rem  tuam  animad- 
vertas . 

Pod  ejufmodi  exercitamenta  , quumque  pro- 
be calucris  prascepta  , quae  in  toto  quinto  ca- 
pite traduntur  , devenias  ' licet  ad  pulcherri- 
ma  artificia  , quae  caput  fextum  compleditur  ; 
qa*  quidem  eo  pertirrent  , ut  confutenmr  ex- 
cufationes  , qu*  in  controverfiis  aiTuroptivis  fi- 
te  funt  ; quumque . manifefia  fint  , Se  clara  , 
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ufdcm  ìnGftes  per  confuetas  & fape  antea  in* 
culcatas  exercitationes  : quam  ad  rem  apra, 

erunc  exempla  , quas  ex  rebus  domefticis  eruun- 
tur  , & quorum  copiam  fuppeditabunc  excu- 
fationes  illae  , quac  fere  ab  adolefcentibus  ufur- 
parì  folent . 

Antequam  ad  Orationes  Panegyricas  deve- 
nias  , adjicias  animum  oportet  orationibus  ge- 
neris iudicialis  , quarum  propofitio  fere  habet 
vel  ftatura  conjefturalem  , , vel  flatum  iuridi- 
cìalem  abfolutum  . Plurimse  vero  habentur  in 
Gcerone  Orationes  generis  judicialis  , quarum 
ftatus  eft  conjeiluralis  \ in  bis  vero  non  pau- 
csB  , quae  licec  ftacum  juridicialem  abfolutum 
habeant  , tota  tamen  earum  textura  conjedlu- 
ris  abiblvitui:  , qualis  eft  Milqniana  , ac  alise 
multae  . In  bis  duobus  orationis  generibus  ve- 
lim  te  cxerceas  , tum  aniraadvertcns  , qua 
methodo  ’alii  Oratores  in  i»«  contexendis  ufi 
Cnt  , tum  eoruxn  ioaitatione  prolatis^  per  te  no^ 
vis  exempHs  . Alia  fpecies  eft  orationum  gene- 
ris judicialis  , pure  legalium  , qualis  eft  Ora- 
rio Ciceronis  prò  Cecina  . Atque  in  bis  qui- 
dem  orationibus  nihil  audendum  ultra  vìres  , & 
captum . 

Quae  tradita  funt  de  orationibus  exornativis. 
& panegyricìs  caput  oilavum  compleftitur  ; at- 
que in  eo  qutdem  paragrapho  , ubi  traditur 
artificium  inducendi  in  ejufmodi  orationes.  con- 
troverfiam  definiti  vam  , banc^  addifces  , cujus 
przcepta  traduntur  capite  feptimo  . Quod  ve- 
ro attinet  ad  diverfas  ejufmodi  orationum  fpe- 
eies  , variamquc  earumdem  texturam  , tene 
quod  poliremo  paragrapho  traditum  eft  . Id 
unum  monco  , ne  praxim  atque  excrcitatiq- 
ncm  deferas  , quaj  ip  hoc  genere  , ut  in  reli- 
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quis  duobn^  orationum  generlbn^,  facìHoreifi  bà- 
beb/t  ufum.  ‘ • 

Reliqiiac  fuflt  alrae  do»  orationis  partes  ^ exof- 
dium  fcilicet  , & peroratio  ; quamtn  alterius 
Teges  habentur  primo  capite  , -alterius  vero  ul- 
timo Tradatus  fecundi  : eas  vero  ad  pràxini 
revocando  ad  imita tionem  Ciceronis  ; neque 
deOftendum  , nifi  aflìduae  exercitationis  ope  , 
qus  tibi  antea  negotium  faceiTere  videban- 
tur  , fuduleris  omnia  , & feliciflìme  fupera- 
veris . 

Hacc  tradere  vifum  cft  de  ufu  hujufce  Com- 
pendii  , cujus  le£lio  fi  tibi  optatam  afierac  uti- 
iitatem  laborum  ac  vigiliarum  roearum  fru^um 
cepero  uberrimum  . Siquid  interea  difficul- 
tatis  oòcurrat  , mone  me  per  literas  ; licet 
enim  abfcns  , tibi  adero  . Quum  primum  Te 
Caefenam  contulcris  , Herculcm  Dandinum  Co- 
mitem  adeas  velim  , non  modo  ut  officia  mea 
eidem  deferas  , fed  ut  virum  Cl.  jam  iter  pa- 
rantem  ad  fuam  Cathedram  Patavinam  nomine 
Sandis  Buchi!  moncas  ^ nihii  huic  longius  vide- 
ri  , quam  ut  virum  fibi  amicifiìmum  , -quem- 
que  impenfe  colit  , & obfefvàt  , praefentera 
domi  fuse  com piedato r . Laetor  egofuifle  me  ali- 
quando  audorem  conciliandz  amicitiae  inter  duos 
hofee  viros  , aeque  mihi  amiciffìmos  , quos  ta- 
men  fatis  vel  ftudiorum  fimilitudo  , vel  fides 
ceteraeque  animi  dotes  conciliabant  . lllum  ita- 
que  hortabere  , ut  ne  hominis  honefiifiìmi  id 
maxime  cupientis  hofpitium  refugiat  : quo  fiec 
ut  ceterorum  etiam  quamplurimum  Urbis  hu- 
jus  dodtfiimorum  virorum  vota  , & praeci- 
pue  Laurentii  Zanotti  infignis  Arcadiae  va- 
tÌ5  , praeclarifiimi  Oratoria  , Se  humanarum  li* 
terarom  toti  huic  Provinciae  fpedabilis  Prae- 
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ceptorìs  , cujus  benignìtas  , ac  follicìcudo  quan- 
tum  ftudiis  meis  contulerit  non  ignoras  ; uc 
hujus  inquara  potìdìmum  Celebris  , & ufque 
adeo  de  me  benemeriti  viri  vota  prsefentiam 
fuam  enixe  expoCcentia  adimpleat  exequatur  . 
Vale . 
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JU/Tu  Revmi  PI  Bonaventurae  Mariae  Groflil  Sacr. 
Theol.  Magiftrì  , ac  Provincia:  Romaodiolae  ad- 
verfus  hacreticam  pravitatem  Generalislnquilito- 
xis,  attente  legi  Librum  > cui  titulus:  Compendio  del- 
la Rettorica  ec.  ncque  quicquam  in  eo  offendi  , quod 
vei  levem  bonis  moribus  , Religionive  Jabetn  arper- 
gerec,  vel  Principutn  dignitari  injuriuro  foret  ; qui- 
nimmo  folidiora  Artis  prsecepta  ex  luculenciffunis 
quibufque  Rhetorum  fontibus  deprompta  -,  accom- 
niodatifque  vel  inter  Ethnicos  M.  Tallii  Ciceronis  > 
vei  inter  facros  Pauli  Segneri  y aliorumque  prseterea 
Oratorura  exemplis  corroborata  , ubique  aoimadver> 
ti  , quae  quidem  plana  perfpicuaque  ekarata  methn* 
do  fpem  faciuot  rare , ut  plerique  in  hac  alioqui  ni- 
tidilfnna*  temporum  luce  adhuc  coecutientes  a prava 
failacìque  via  ad  renani  probatumque  tramitem  tra- 
ducantur , maxima  cum  laude  Praeconum  verbi  Dei , 
quibus  praecipue  totum  opus  fufceptum>eft  , infigni- 
que  animarum  fruflu’,  quod  itpprimis  Autori  reli- 
giofiflìmo  ac  dodiffimo  propofìtum  fuit  . <;^uare  pu- 
blica  luce  dignum  exiÓimo  , fi  iti  eidem  -Reviào 
P.  Inquifìtori  videbitur. 


Datum  ex  ^Edibus  SS.  Salvatoris  Kal.  Jaouarii 
MDCCXXXVII.  Sandes  Bacchi  Parochua 
SS.  Salvatoris  J.  U.  D.  > 
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. NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  ia  Fede  diRevifione»  cdAp^ 
vazione  del  P.  Fr.  Paolo  Tommafo  Manuelli 
InquiOtor  Generale  del  Santo  ODcio  di  Venezia , nel 
Libro  intitolato:  CompendU  dilla  Rtttorìeé  , nel  qua- 
le fi  dà  un  nuovo  t facile  y ed  Htilifitmo  metodo  d infegnare 
r Arte  Oratoria  et,  del  P.  Gìannangelo  Serra  Cappuccino  da 
Cefena  Tomi  due  ; non  v’  efìTer  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  » e parimente  j^r  atteftato  del 
Secretario  Noftro  ; niente  contro  Principi  , e buoni 
codiami;  concediamo  Licenza  a Giufeppe  Sortoli  Stam- 
patore di  Venezia  » che  poffa  eflere  uatnpato  » olTer- 
vando  feli  ordini  in  materia  di  Stampe»  e prefentan- 
do  le  folitc  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia » e di  Padova . 

Dato  li  pj  Febrarp  *747»  M.  V^ 


( Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
( Barbon  Morofmi  Cav.  Proc.  Rif» 
( 


RegillraCo  in  Libro  a Carte  19.  al  Num.  i47« 
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hUthU  Angele  Marine  Stcretarie* 
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De'  Trattati  , Capitoli , e Paragrafi  , che  .fi 
contengono  in  quefio  primo  Tomo. 

PREAMBOLO  DELLA  RETTORICA» 

C A PI  TOLO  PRIMO. 

fis  Rttt^ie»  • pag.  I. 

CAPITOLO  II. 

De  Gemri  dtlU  Rjettories,  . ) 

CAPITOLO  U L . ; . ’ 

DtiU  StT0mtnti  y di  cui  V Orutm  fi  ferve  i»  eìkfctm  ge- 
nere  £ OruzÀontf  . -•  5 • 

I 

CAPITOLO  IV. 

Ddt  Orntvre  , t dell'  Ornxione» 

$.  I.  Delle  pnrti  deit  Orntere  ^ e qnsU  fieno  te  pik  ine- 
fertmnti . 7 

$.  II*  Degli  Ofic)  dell'  Oratore  > è quali  fieno  quelli  y eke 
il  rendono  meritevole  del  titolo  a Eloquente»  10 

$•  III.  Delle  ^uifiioni  dell'  Oratore , I3 

IV.  Delle  Parti  dell'  Orazione» 

CAPITOLO  V. 

i)dl'  tuiUtÀ  dtlln  Egttoricé%  ivi 
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TRATTATO  PRIMO 

Delle  Controverfie  Oratorie, 

CAPITOLO  PRIMO.  ‘ 

'Delle  Controverse  in  Genere»  . . 


$.  I.  Diffinizione  , e .Divifiom  delle  Contreverfie  Ora- 

torte  * ’ ^ 

§.  II.  Come  o^ni  propofizÀone  affanta  dal  [acro  Oratore 
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un  Orazione,  ’ . i . , . 

$•  V.  guanto  fia  necejfaria  la  cognizione  degli  Stati . 3» 

CAPITOLO.  IL 


De  Luoghi  , onde  fi  prendono  gli  argomenti  per  provare  le 
propofizieni  y fieno  di  qualunque  Controverfia  fi  vo- 


gliono, . 

§.  I.  De’  Luoglii  comuni.  , ' j 

Primo.Luogo  dalle  Caufe.  -ivi 

Secondo  Luogo  dagli  E fitti,  . 42. 

VTerzo  Luogo  da'  Confeguenti , '43 

Quarto  Luogo  dal  Genere  • . ■ . _ 1 ; 44 

Quinto  Luogo  da'  Ripugnanti . 45 


S^o  Luogo  dalC  AutoritÀ'y  0 fia  a Re  judicata,  ivi 
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§.  II.  D*'  Luoghi  dell»  Compur  azione , 46 

Dell'  Ef empio  ^ e fue  fpecie  . v ivi 

Artifici  per  ritrovare  gli  Efempli , e per  formare  le  Simi- 
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Controverfia  Conghietturale  . 54 
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CAPITOLO  II L . 

Dello  Stato  Conghietturale,  66 

$.1.  Corrte  fi  rertdano  verifimili  le  Conghietture  • ivi  ’ 
§,  II.  Come  gli  Artifici  dichiarati  fervono  egualmente  a* 

. fiacri  Qratofri  per  le  caufe  morali,  . ; , . 71 

§.  III.  Come  ne  difcorfi  fi  poffono  introdurre  le  quattro 
Gfitifiioni  Conghietturali . • , 7^ 

§,  IV.  Come  lo  Stato  Conghietturale  fia  il  propio  dell* 
Oratore , 86 

CAPITOLO  IV. 

Dello  Stato  di  (Qualità  Negoziale . 

I.  De  Luoghi  dello  Stato  Negoziale.  8^ 

II.  Artifici  di  efporre  le  propofizioni  , che  hanno  Stato 

Negoziale . ..  r ' • « 9? 

$.  III.  Come  dalla  efpofizJono  delle  §^litd  fidano  le 
Deliherazioni . ..97 

§•  VV.  Modo  di  fare  la  Selva  per  una  Predica  > che  ha 
Itato  Negoziale.  10^ 

§.  V.  Come  fenza  fare  lo  fiudio  configliato  nel  precedente 
fia  iptpojfihile  il  poter  inventare  affanti  forti , e prove 
convincenti,  109 

5.  VI.  Di  quattro  Caratteri  di  Prediche  , a'  quali  fi  po^ 
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tranne  ridurre  tutte  le  altre  Prediche  y che  hanno  Sta- 
to Negoziale- 

CAPITOLO  V. 

Dello  Stato  Giuridixiale  ajfoluto  . 120 

§,  1.  Come  nel  maneggiare  quefla  Controversa  debba  il  Sa- 
cro Oratore  attenerfi  alle  Dottrine  de'  Teologi  Morali  s 
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§.  III.  ^ando  debba  V Oratore  nelle  fue  Prediche  metter 
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nizione  • 136 
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TRATTATO  SECONDO 

Delle  Parti  dell’  Orazione  , e del 
• Movimento  degli  Affetti . 
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411 
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CAPITOLO  IV. 

si  efamlna  V opinione  dell'  "Emo  Cardinale  de  Duca  circa 
al  divario  tra  i prefenti  noftri  Avvocati  , e gli  antù- 
chi  Avvocati  i ed  Oratori*  4*9 

CAPITOLO  V. 
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‘ parlare  in  favore  della  fua  Caufa , 4^9 
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eh*  cefa  fi»  Rettorie»  . 

A Rettoria  /ìdiffìnifee  da  Ariftotile, 
che  fit  facultas  videndi  qnod  in  quaque 
perfuadendum  accommodatum . (a  ) 
^ Cheva^e  adire,  comefpiega  il  Caval- 

canti:  la  Rettorica  è facoltà  di  paria- 
re  accomodatamente  per  perfuaderein 
ogni  materia,  (b)  Per  intendere quc- 
fta  difHnizione  , conviene  fpiegare  , 
che  coià  importi  perfuadere . I!  perfuadere  pertanto , 
a differenza  del  folo  e femplice  argomentare  , egli  è 
UQ  argomentare  pt^  dar  fede  , e per  guadagnarfi  l’ af- 
fetto : dove  che  il  iolo  argomentare  è argomentare 
generar  opinione,  eper  manifeftare  il  probabile. 
Quindi  il  Dialettico  fi  accofla  piu  alla  dimoHrazione  , 
che  il  Rettorico  , e tratta  le  cofe  per  via  di  Difpu- 
tazione  , manifeftando  la  verità  di  effe  i ma  il  Ret- 
torico le  tratta  per  via  di  Cònfultazione , raanifeftaa-! 
do  piuttofto  la  bontà  delle  cofe,  che  la  verità;  eque- 
Tom»  j.  ' A Ilo 

( a ) Rket.  Iti.  1.  f.  8.  /,  47»  ( b ) Rhet,  Uh,  i. 
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I PREAMBOLO  . , . ^ 

fto  perchè  il  kertorico  a differenza  del  Dialettico  li 
propone  di  manifeftare  la  bontà^  della  cota  piu  per 
muovere  gli  Uditori  ad  abbracciarla  perchè  buona  > 
che  per  convincerli  perchè  vera. 

II  Rettorico  adunque  j il  quale  a diirerenza  d£l 
Dialettico  ha  da  persuadere  , non  Solo  non  dee  va- 
lerfi  di  un  dire  contratto,  e riftretto,  ma  di  piu  di- 
latando i fuoi  argomenti  oratoriamente  , dee  lervirli 
di  propofizioni  fingofari  , popolari  , e lenlibili  .11 
srande  in  fatti  dell’Oratore,  per  cui  fi  diftingue  dal 
Dialettico  confifie  nel  farfi  , difcorrendo  , intendere 
dal  popolo  -,  il  che  fi  fa  colle  propofizioni  particola- 
ri , fenfibili  , e popolari  , che^  quanto  a dire  cogli 
eferapli  , colle  fimilitudini , colle  comparazioni  , che 
fonod-  ordinario  i luoghi  , donde  fi  cavano  i mezzi 
termini  più  propri  dell’  Oratore  : imperocché  negli 
efempli  , nelle  fimilitudini  , nelle  conoparazioni  , e 
per  dir  breve  nelle  propofizioni  fingolari  , le  Itene 
univerfali  non  s’intendono  folamente , ma  fi  veggono, 
fi  odono  , diventano  fenfibili  , e perdono  quella  acu- 
tezza, che  hanno  , allorché  fi  enunciano  in  aftratto  , 
c non  fono  più  oggetti  del  folo  intelletto  , ^a  oggetti 
Ap\  fi»nfo  eh* è quella  parte,  acuì  afpira  1 Oratore  , 
perchè  per  mezzo  del  fenfo  fi  fa  ftrada  all  affezione , 
e commofTa  raffezione,  vien  anche  amuoverfr  la  vo- 
lontà . E in  quello  confifie  l’  ufficio  di  uno  , il  quale 
voglia  perfuadere  , cioè  indirizzare  il  parlar  fuo  alla 
volontà,  e non  al  folo  intelletto,  come  fanno  coloro, 
i quali  fon  vaghi  di  dire  cofe  dotte , acute , e fotti  i. 

^Oueffa  è la  ragione,'  per  la  quale  Anftotile  altrove 
in&a  , che  le  prove  Oratone  deono  prenderfi  da  ar- 
gomenti popolari  e fenfibili  , C dice  , che  le  perfone 
plebee  perfuadono  più  , che  le  dotte  , in  quanto  che 
quelle  fervonfi,  provando,  di  princip)  comuni  , e ge- 
nerali confluenti  in  cofe  aflratte  da  fenfi  , dove  che 
quelle  per  perfuadere  uno  a fare  una  cofa,  fi  fervono 
di  cofe  note,  e vulgati,  e di  quelle  cofe,  che  giornal- 
mente accadono  ; e quelle  fono  quelle  cofe  , di  cui 
deonfi  fervire  tutti  gli  Oratori  > fuppoftoche  vogliano 
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(lare  fuirinfegnamento  de’ primi  Rettori , e folla  pra- 
tica de’  primi  Oratori . 

CAPITOLO  II. 

De'  Generi  della  Rete  erica . 

DUe  fono  i Generi  della  Rettorica  ; l’uno  popola- 
re , e forenfe  , che  principalmente  conGdera  le 
azioni  umane,  la  maceria  del  quale  cónfille  principal- 
mente nelle  quidioni  civili  i e nelle  macerie  morali  ; 
l’altro  è iìlofofico,  ed  accademico , che  confiderà  tutte 
iecofe,  ma  con  maniera  grave,  acuta,  ed  ingegoolà. 
(^indi  avviene  , che  le  propofìzioni  univeruli  , ed 
aftratee  faranno  piuttodo  materia  dei  genere  fìlofofico, 
ed  accademico  , che  del  genere  forenfe  , e popolare  • 
Ma  poiché  la  maggior  parte  delle  Orazioni  degli  Ora- 
tori è nel  genere  popolare , però  i precetti  riguardano 
principalmente  quedo genere,  quantunque  poflano ap- 
plicarli egualmente  all'altro  filofofìco:  con  quedo  che 
in  tal  genere  iecofe  lì  trattano  più  acutamente,  quad 
più  per  manifedare  la  verità  , che  per  manìfedare  la 
bontà  della  cofa  ; tanto  che  in  tal  genere  ferva  più  1* 
argomentazione  ^ che  la  perlùalìone,  cioè  ferva  più  I* 
ìnfegnare,  che  il  perfuadere,  o fia  il  muovere  gli  af- 
fetti *,  partecipando  il  genere  Filofodco  più  del  Dialet- 
tico, e del  Dicnoffrativo , che  non  partecipa  il  genere 
popolare,  e forenfe. 

Quedi  due  generi  fi  fuddlvidono  in  tre  altri  generi. 
L’ uno  riguarda  le  deliberazioni , e li  dice  Deliberati- 
vo, l’altro  i giudizi,  e fi  dice  Giudiziale  ; l’ultimo 
precifamente  famaiirazione,  e li  dice  Dimodrativo. 
Quando  l’ Uditore  interviene  al  difeorfo  per  determina- 
re qualche  cofa  in  avvenire,  egli  (i  àict  Sententi*  modera- 
tor feuStnatory  e li  codituifce  il  genere  deliberativo . Se 
r Uditore  interviene  al  difeorfo  per  giudicare  delle  cofe 
palT'are,  eglivialTide  come  Giudice,  ut  Judexy  e fi  co- 
dituifce il  genere  Giudiziale . Se  finalmente  interviene 
ai  difeorfo , come  folo  Afcoltatore  , ut  Aufcultator  y e 

A ^ giu- 
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giudica  della  facoltà  dell’  Oratore , allora  li  coHituifce  i( 
genere  dimoftrativo . 

Il  genere  Deliberativo  è quello,  in  cui  T Oratore  a& 
fumé  le  parti  odi  configliare,  odi  fconfigliare,  prevar 
lendofi  dell’  utile,  o del  danno,  conghietturando  per 
via  o di  raziocinio  , o di  efempio  il  futuro;  e le  Ora» 
zioni  di  tal  genere  fono  ordinate  ad  attaccare,  o Ca  a 
combattere  la  facoltà  appetitiva.  Il  genere  Giudiziale 
è quello,  in  cui  l’Oratore  aflume  le  parti  odiaccufare, 
odi  difendere,  prevalendofi  del  giudo,  o dell’ingiudo, 
conghietturando  per  via  di  verifimili  il  pafTato  ; e le 
Orazioni  di  quedo  genere  fono  ordinate  ad  alfa  lire  T 
irafeibile.  Il  Genere  Dimodrativo  è quello,  in  cui  1’ 
Oratore  affume  le  parti  o di  lodare  , o di  biafimare, 
prevalendofi  dell’onedo,  o del  brutto,  argomentando 
dal  paflato  , e conghietturando  dall’  avvenire  Io  dato 
prefente  del  foggetto,  di  cui  difeorre;  e le  Orazioni 
di  quedo  genere  fono  ordinate  ad  illuminare  la  poten- 
za ragionevole . 

Perchè  poi  può  fuccedere , che  nella  deda  Orazione 
gli  Oratori  ofl'ervino  le  parti  di  configliare  il  giudo  , 
di  difendere  l’onefto,  di  lodar  l’utile;  alcuni  Rettori 
hanno  ritrovato' il’ genere  mido,  che  per  elèmpio  dal 
configliare  non  1’  utile,  ma  l’onedo,  1’  Orazione  per 
cagione  del  configliare  fpetti  al  genere  Deliberativo , 
e per  cagione  non  dell’utile,  ma  dell’onedo  configliar 
to  fpetti  al  genere  Dimodrativo  . Tuttavolta  per  in- 
tendere perfettamente  , quando  fia,  che  una  propofi- 
zione  fpetti  ad  un  genere,  e non  all’altro,  bada  con- 
fiderare  la  parte  , fotto  cui  I’  Oratore  tratta  quella 
propofirione,  L'utile  per  efempio  non  farà  del  genere 
Deliberativo,  fe  non  in  quanto  che  fi  configlia  , e il 
giudo  non  farà  del  genere  Giudiziale,  fe  non  inquan- 
to che  fi  difende,  e l’onedo  non  farà  del  genere  Di-> 
modrativo  , fe  non  perchè  fi  loda  . Che  fe  per  cafo 
r utile  fi  loda , la  propofizione  dell’  utile  è del  gene- 
re Dimodrativo  ; fe  1’  onedo  fi  configlia,  I’  onedo  è 
del  genere  Deliberativo  ; e fe  fi  difende  è del  gene- 
Giudiziale. 
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Con  quefta  regola  riufcirà  facile  l’intendere  a qual 
genere  debbono  ridurfi  le  Orazioni  degli  Oratori  fiano 
ai  qualfivoglia  forta  , confiderando  cioè  le  parti , fotto 
cui  iono  trattate , perchè  dalle  parti  precifamentc , fot- 
to cui  fono  trattate  > vengono  deterrainate  a un  genere , 
e non  all'altro^ 

CAPITOLO  III. 

Degii  Stromentiy  di  cui  T Oratore  fi  ferve  in  ciafchedun 
genere  di  Orazione . 

L’Entimema  fplo  è loltromento,  di  cui  fi  fervono 
tutti  e tre  i Generi  d’ Orazione , ( a ) il  quale  En- 
timema , fè  vien  comporto  d’ efempli fi  dice  Elempio  ; 
fe  vien  comporto  di  ragioni  ritiene  il  fuo  nome , e fi  di- 
ce Entimema;  fe  poi  vien  dilatato,  fi  dice  Amplifica- 
zione. La  ragione,  per  cui  il  folo  Entimema  fial’uni-. 
co  ftromento  per  formare  qualfivoglia  prova  rettorica  ,• 
é perchè  l’orazione  ( fi  formi  in  qualfivoglia  de’  tre  Ge- 
neri) non  è altro,  che  undifcorio,  per  cui  l’Oratore 
Vuol  dimortrare  o 1’  utile,  a il  danno,  o il  giurto,  o 
l’ingiurto,  o l’onerto,  o il  turpe . Ora  fe  éundifcor- 
fo,  ed  è difcorfo  diretto  all’  Uditore,  acciocché  refti 
p.erfuafo  , o difluafo  della  propofizionè  prefa  per  Afa 
funto,  converrà  dire , che  lo  ftromento  per  provare  ia 
qualunque  genere,  fi=i  il  foto  Entimèma  ; perchè  porto 
r Entimema  , v’  è difcorfo j tolto  1’  Entimema,  non 
vi  è pii\  difcorfo  . 

L’  Entimema  , che  ha  per  antecedente  I’  efempio 
è più  appropriato  al  genere  Deliberativo,  che  a qua- 
lunque altro  genere  : e quello  perchè  in  tal  genere  per- 
fuade  più  a fare  una  cofa,  che  non  perfuade  TEnti- 
mema,  che  ha  per  antecedente  un  principio  di  ragione. 
Come  fe  uno  volefle  perfuadere  a’ Greci  il  preparare  la 
Guerra,  acciocché  il  Re  di  Perfia  non  s’infignorifca, 
deir  Egitto,  perfuaderebbe  più  formando  l’Entimema! 

A3  . coir 

(a)  Enthymem»  prò  omni  probatione  ponitur  . Major ag^ 
ia  a.  Rhtft  Arifi.  c,  4}.  t,  ;8S«- 
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jcoir  efempio  , che  formandolo  d’  altra  ragione  : cosi 
perfuaderebhe  più  in  dicendo:  Dario  non  pafsò  nella 
Grecia,  prima  che  pigliafle  l’Egitto:  Serfe  parimen- 
te pafsò  in  Grecia  dopo  eh’  ebbe  pigliato  1*  Egitto  : dun- 
que prefentemente  deefi  preparare  la  Guerra , accioc- 
ché il  Re  di  Perfia  non  prenda  1’  Egitto  , e prefb  1’ 
Egitto  non  s’ impoflelTi poi  ancora  della  Grecia.  Que- 
fto  Entimema , -che  ha  per  fuo  antecedente  refempio 
di  Dario,  e di  Serfe  perfuadepiù,  che  un  altro  Enti- 
mema, che  avelTe  per  fuo  antecedente  qualche  malTi- 
ma  Politica  , o altro  principio  di  ragione  ; come  fareb- 
be, fe  incambio  deir  Elempio  fi  prende fle  quello  ante- 
cedente; che  ottima  regola  di  governo  èaflillere  al  vi- 
cino ) quando  è da  potenza  nemica  alfalito  , perchè 
dalle  perdite  del  vicino  dipendono  anche  le  proprie: 
fe  adunque  il  Re  di  Perfia  prende  l’Egitto,  dalla  per- 
dita dell’  dipenderà  poi  anche  la  perdita  della 

Grecia;  e però  convien  preparare  la  Guerra  contra  il 
Re  di  Perfia . Quello  Entimema  non  farà  mai  tanto  at- 
to a perfuadere  quanto  il  primo.  Quindi  Arillotile  di- 
ce , che  Exempla.  dtlibermtivo  generi  maxime  conveniunt ^ 
nam  ex  pr&teritis  futura  cehjicieates  ^uid  fit  agendum  fta- 
tuimus  . ( a ) 

L’Entimema,  che  ha  per  antecedente  un  principio 
di  ragione,  ed  è il  vero  Entimema , è più  adatto  al  ge- 
nere Giudiziale  di  quello,  che  fu  r Entimema  abexem- 
plo\  e quello  perchè  in  tal  genere  ferve  più  U ragione, 
che  r efempio  . Quindi  gli  Entimemi  nelle  Orazioni 
del  genere  Giudiziale  fi  formano  oda  conghietture , o 
da  ragioni,  che dimollrano  il  fatto  ogiullo  o ingiallo; 
Come  per  cagion  di  efempio , per  provare  un  omicidio 
a nulla  fervirebbe  apportare  efempli , ma  per  provarlo 
Converrebbe  ricorrere  alle  conghietture.  E fe  fi  volef- 
lè  provare  1’  ingiullizia  di  un  tal  fatto  , converrebbe 
fervirfi  di  ragioni  fondate  nella  giullizia.  Quindi  pro- 
cedendo l’Oratore  in  quello  genere  con  principi  di  ra- 
gione, e da  quelli  traendo  le  fue  conclufioni,  fa  vede- 
re che  la  forza  di  convincere  non  proviene  dalla  mate* 
' ria  j 

(a)  Lib,  I,  Rket.'c.  34.'  t,  409. 
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ria,  come  pare  che  provenga,  quando  l’ Entimema  ha 
per  fuo  antecedente  l’efempio,  ma  proviene  dalla  for- 
ma entimematica , la  quale  avendo  per  fuo  anteceden  te 
la  ragione,  e non  l’efempio,  fa  che  la  prova  Oratoria 
non  fi  dica  Efempio,  ma  Entimema. 

L’Entimema  dilatato  detto  Amplificazione  viene  pii 
appropriato  al  Genere  Dimoftrativo,  in  quanto  che  in  ' 
quello  genere  l’Oratore  non  prova  1’  afluoto  in  quel 
modo , eh’  è folito  provarlo  negli  altri  due  generi . Qjain- 
di  non  provando,  altro  alui  non  rimane,  cheamplifi- 
care,  e quella  è la  ragione,  per  cui  l’Amplificazione 
comune  a tutti  i generi  viene  appropriata  al  genere 
Dimoftrativo. 

Avvertali,  che  i tre  Generi  fono  fra  di  loro  talmente 
connelfi,  ch’èditficile  aflumere  una  propofizione  in  un 
genere,  e per  provarla  di  non  vaierò  e deU’Elempio, 
e dell’  Entimema , e dell’  Amplificazione  , ed  ezian- 
dio di  non  fate,  che  i luoghi  di  un  genere  non  ferva- 
no all’altro,  come  più  chiaramente  fi  vedrà  nel  pri- 
mo Trattato  , dove  fi  difeotrerà  delle  Gonttoverfie 
Aratorie . 

t *■ 

CAPITOLO  JV, 

Pili'  Oratore  , e deir  Orazione, 


Delle  parti  dell'  Oratore  , e quali  fierte  le 
pi»  importanti, 

Tutta  la  forza  dell’  Oratore  , e tutta  la  facoltà 
oratoria  trovali  diftribuita , al  dire  di  Cicerone , 
e di  tutti  i Rettori,  in  quefte  cinque  parti , e fono  In- 
venzione , Difpofizione  , Elocuzione , Memoria , Azio-  ' , 
ne  : Omnit  Oratoris  vis , ac  facuhas  in  quìnq  ne  partes  di“ 
fiributa  , Ht  deberet  reperire  primum  , quid  diceret  ; deinde 
inventa  non  folum  ordine  y fed  etìam  momento  quodams 
que  judicio  difpiafare , atque  cemponere  ; tum  ea  denique  ve- 
ti. A fti'tf  > 
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, atque  ornnre  Ofatione'.  fojl  memòria  fepife’.  ad  exir/'-' 
mumagere  cum  dìgnitatt^  venufiate . (a) 

Di  quefte  cincjue  parti  le  prime  due  fono  le  piùim- 
j portanti,  cioè  1 Invenzione,  e la  Difpolìzione  j per- 

chè la  prima  comprende  l’arte  deM’argomentare , quel- 
la  de!  conciliare  gli  animi  , e quella  del  muovere  le 
- affezioni,  che  fono  le  fole  trecofe,  che  fervono  al  far 
fede  » 5”‘*  fidem  faciendam  foU  valenti  (b)  e nelle 
quali  ffa  ripcfta  tutta  la  grand’  arte  del  perfuadere  r 
Ratio  omnis  dicendi  trìbus  ad  ferfuadendum  rebus  tfi  ni- 
xa  i ut  probemtts  vera  effe  ea  , qua  defendimus , ut  conci- 
lietnus  ncbis  eos , qui  audiunt , ut  animos  eorum  ad  quem- 
cumque  caufa  poflulabit  motutn  vocemus  . ( c ) La  fecon- 
da parte  comprende  tutta  la  condotta , ordine  f e (brut- 
tura dell’orazione.  Quindi  a ragione  Antonio  con  in- 
fegnare  nel  fecondo  Libro  de  Oratore  quelle  due  parti , 
pretende  d’  infegnare  tutto  quello , che  concorre  a con- 
flituireeflenzialmente  un  Oratore,  che  però  diftribuen- 
do  la  fatica  dello  infegnàre  quefl’arte  tra  sè  eCraffo, 
dice  : ÌHon  erit , ut  opinar  f iniqua  partitio  , fi  quum  ego> 
hunc  Oratorem  i quemnunc  fingo  ^ utinftifuiy  erearoy  alue- 
ro  y confirmaro  , tradam  eum  Graffo  ó*  veftiendtms  ^ or- 
nattdum.  (d)  Dalle  quali  parole  fi  vede  pretender  egli, 
che  l’Invenzione,  e la  Drfpofizione  fiano  rifpetto  all’ 
Oratore  quello,  eh* è il  corpo  e l’anima  rifpetto  all’ 
uomo”,  e chela  Elocuzione  fia  in  riguardo  all’Oratore 
quello,  che  fono  i veflimenti  in  riguardo  a una  perfo- 
na.  Qtnndi  ficcome  i veflimenti  non  occorrono  acofli- 
' tuir  laperfona  ineffer  di  uomo,  ma  folo  in  effer  di  uo- 
mo veflìto , cosi  la  Elocuzione  non  concorre  a coflitui- 
re  l’Oratore  in  efler  di  Oratore , ma  folq  in  effere  di 
Oratore  ornato. 

Che  fe  ècoslj  fe  quella  è l’efprelTa  mente  di  M.  T. 
Cicerone,  non  intendiamo  come  da.  alcuni  fi  polfa  fo- 
llenere comedogma  Tulliano  , edere  la  Elocuzione  la 
immediata  formatrice  dell’  Oratore  , quella  , "che  fa 
didinguere  l’Oratoria  da  tutte  le  altre  facoltà.  E tan- 
to 

(a)  Orat.  l/b.t.  c.  ji.  (b)  T);'Qrat.  lib.  i.  c.  i?. 
(c)  De  Orat.  lib.z.  c,  27.  (d)  Dr  Orat.  lib.  x,  c, 
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topìà  ci  fembraciò  ftrano  al  riflettere,  che  M.  Tulli® 
tanto  è lontano  dall’ attribuire  alla  Elocuzione  unfìf- 
fatto  pregio,  che  anzi  parlando  di  coloro  , che  abbon> 
danti  folo  di  parole  fono  poveri  di  cofe , deride,  e fcher- 
nifce  un  liffatto  loro  puerile  ornamentp.  Cosi  dove  efor- 
ta  allo  Audio  delle  cofe,  dice:  E/lenun  & fcimtia  com- 
prehendenda.  rerum  plurimarum  , fine  qu»  verborum  volu“ 
bilitas  inanh , mtque  irridendo  efi  % (a)  E più  oltre  di- 
re : Ex  rerum  cognitione  efflorefcat  , é*  redundet  oporta 
or  atto  i qutiy  nifi  jubeft  rts  ab  Oratore  percepta  y (3^  cognè' 
fa  y inanem  quamdam  habet  elocutionem  , c$»  per^e  pueri^ 
lem.  (b)  Ma  più  chiaro  nelcap.  12.  dello  fteflo  primo 
libro:  Hac  autemOratioy  fi  res  non  fubefi  ab  Oratore  per* 
eepta , cognita  ; aut  nulla  fit  necejfe  efl  , aut  omniut» 
irrifione  ludatur . ^tid  efl  enim  tam  furiofunoy  quamvtr^ 
horum  vel  optimorum , atque  ernatijp/norum  fonitus  inanis  y 
nulla  fub)eBa  fententia , nec  Jcientia  ? E nel  terzo  libro 
racconta  , come  al  tempo  di  Graffo  foffero  da  Roraar 
con  pubblico  editto  vituperofamentefcacciati  tutti  quei 
Precettori,  il  cui  capitale  in  altro  non  confifleva , che 
in  cffere  dovizioG,  e abbondanti  di  parole,  ma  perchè 
poveri  di  cofe,  la  noflra  Gioventù,  dice  Tullio,  ap- 
prendeva si  poco,  c cosi  malamente,  che  il  loro  ap- 
prendere fembrava  Io  fteffo  , che  un  difimparare:  Ob 
eamque  caufam  juventus  mfira  didifceret  pene  difcendo . ( C ) 
Da  tutto  quello  fi  vede,  e ad  occhi  aperti  fi  compren- 
de, come  la  mente  di  Tullio  fia  Tempre  Hata  alieniffi- 
ma  dal  riconofcere  nella  Elocuzione  il  formativo  , e 
difiintivo  d’  un  Oratore  , e chiunque  vuol  loftenere 
il  contrario,  è d’uopo,  che  prima  s’ingegni,  che  le 
Opere  Oratdrie  di  M.T. Cicerone  fieno  tutte  gettate 
fui  fuoco  anzi  è d’ uopo,  che  fi  rifolva  a prender  guer- 
ra econ  Arifiotile,  e con  Quintiliano,  e con  tutti  gli 
altri  più  rinomati  Scrittori  dì  quell’arte,  i quali  uruh'~ 
•noce  nella  Elocuzione  altro  non  riconofeono,  che  li  fo- 
lo, e lemplice ornamento  dell’ Oratore;  ma  il  confti- 
tutlvo,  cdefl'enziale  tutti,  fenza eccettuarne  alcuno 
lo  riconofeono  nell’Invenzione,  e Difpofizione;  e ad 

alta 

( a ) Df  Or,  Uh,  r.  f.  5.  ( b ) Uh.  i,  f.  6,  ( c ) Ub.  J. 
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alta  voce  chiamano  queftedue  partii  parti  principali^- 
fime  ed  importaotiflìme  di  queft’  arte . Che  però  di  que- 
lle iòle  Sparlerà  in  tutto  quefto  primo  Tomo  del  Com- 
pendio della  Rettorica  , rirerbandoci  a favellar  deli’ 
altre  nel  Tomo  fecondo  » 

$.  I I. 

i 

Degli  Vfic'j  dell'  Oratore , e quali  fieno  quelli  , che  il  ren~ 
dono  meritevole  dtl  titolo  d'  Eloquente , 


Quegli  Indice  Tullio  nel  fuo  libro  intitolato 

è il  vero  eloquente,  il  quale  in  foro  caufif- 
que  cimlihus  ita  dicet  y ut  frobet  , ut  delectety  ut  fleilat  y 
( a ) che  fono  i tre  ufici  dell’  Oratore , cioè  provare , di- 
lettare, e muovere.  Il  primo  ufìcio  cioè  il  provare  no- 
oejfttatis  efi  y il  (econdo  fuavitatis  y il  terzo  viìlorid  s nam 
id  unum  ex  omnibus  ad  obtinendas  eaufas  potefi  pluri- 
mum.  (b)  Chiunque  pertanto  vuol  gloriarli  del  titolo 
di  vero  eloquente,  dee  fecondo  l’inlegnamento  Tullia- 
no eflere  Sabtilis  in  probando  j modicus  in  delectando  j ve^ 
hemens  in  HeBendo  y- inquo  uno  w omnis  Oratoris  efi . (c) 
Dai  che  u foorge  in  che  Tullio  colloca  1'  ufìcio  della 
veri  e foda  eloquenza,  non  nel  grattare,  come  Tuoi 
dirfi,  le  orecchia  con  una  luflureggiante , ed  eifemmi- 
nata  elocuzione  ; ma  bensì  nella  forza  del  perfuadere  , 
e nella  veemenza  del  muovere . Lo  (lefl'o  pure  fi  {cor- 
ee io  var)  luoghi  del  medefìmo  libro:  nelcap.  z8.  attri- 
Euifce  alla  eloquenza  eia  veemenza  dei  muovere,  e la 
forza  del  perfuadere  : bujus  eloquenti*  efi  traBare  ani’- 
mos  y hujus  tnmmodo  permovere  : hac  modo  perfringit , mo~ 
do  irrepit  in  fenfusy  inferit  novas  opiniones  y evelUt  infitas. 
Nelcap.  37.  numerando  quelle cofe , che  rendono  prin- 
cipalmente ammirabile,  e del  tutto  prodigiofa  la  elo- 
quenza, dice,  che  fono  quelle  due  cioè  l’arte  del  con- 
ciliare gli  animi , e quella  del  muovere  le  affezioni  ; 
e dice,  che  nel  muovere  regnar  orario  y che  quello  folo 

ftfap- 

(a)  Ad  MarcumBrutumQrator,c,%i^ 

(b)  Ibidem,  (c)  ibidem. 
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ftrappa  avivaforaa  dalle  mani  de' Giudici  lecaufe,  e 
che  insè  ha  tanta  forza,  che  niun  petto  trovafi  così 
duro,  che  non  fi  arrenda , e non  (idia  per  vinto;  Hoc, 
vehtmeni  , infcnffdm  , ìncìtatum  , qtto  cnufs,  erifiuntur  , 
quod  cum  rapide  fertur , fujìineri  nullo  paHo  pettfi  . Nel- 
lo ftefl'ocapò  narra,  com’egli  nel  muovere  folfe  infu- 
perabile  , invincibile  , Sape  , die’  egli  , adverfarios  de 
ftatu  Omni  dejecimus  » Noifis  prò  familiari  ree  , fummus 
Qrator  non  refpondit  Hortenfius  . A nobis  homo  audacijjl- 
mus  Catilina  in  Senatu  accufatus  obmutuit  . Nobis  priva- 
ta in  paufa  magna  , gravi  cum  coepiffet  Curio  Pater 
refponderp  , fubito  ajfedit  , eum  fibi  venenis  ereptam  memo- 
riam  diceret.  Nell' eccitar  poi , profeguifee  a dire,  la 
compalTione  verfo  de’ rei  fono  così  veemente , che  trat- 
tando meco  la  (lefla  caufa  molti  altri  Oratori , quelli  a 
me  cedono  il  luogo  del  perorare  : Perorationem  mihi 
emnts  relinquebant  ^ in  quo  ut  vidertr  txcelhrt^  non  inge*, 
nio  , fed  dolore  ajfequebar  , 

Chi  al  Paridi  Tullio  può  darfi  un  tal  vanto  d’avere- 
anch’egli  il  capitale  di  agitare  ne' fuoi  Uditoti  le  affe- 
zioni, e d’ indurli  a forza  didifeorfo  al  fuo  volere,  fi 
glor)  pure  del  titolo  di  eloquente,  che  ne  ha  ben  tutta’ 
la  ragione;  ma  chi  trovafifprovveduto -di  un  fiffatto  ca- 
pitale , nè  può  gloriarfi , nè  può  da  alcuno-eflere  con 
verità  chiamato  vero  eloquente, 

• Ma  per  quelli,  che  fa  al  noftro  propofito,  diciamo, 
che  l’arte  del  perfuadere,  e del  provare  s’infegna  nel 
primo  Trattato  di  quefto  primo  Tomo,  dove  fi  difcoi^ 
re  delle  Controverfie  Oratorie  . L’arte  deU’infinuaru 
wgli  animi,  e del  muovere  le  affezioni  s’infegna  nel 
fecondo  Trattato . L’ arte  poi  del  dilettare , a Dio  pia- 
cendo, s’ inlegnerà  nell’ altro  tomo  del  Compendio  del- 
laRcttorica,  dove  faremo  vedere , che  i precetti  della 
Elocuzione  ufati  a tempo  e a luogo,  nonfolo  fervono^ 
al  diletto  , ma  quello  , che  più  importa  , fervono  a 
rendere  l’argomento  più  efficace  e più  forte  nel  per- 
luadere , e l’ oggetto  eccitante  la  paffions  più  veemen- 
te, più  enfatico,  più  efeggerativo , e per  confeguen- 
?a  più  adatto  alla  commozione  delie  affezioni  • Per 

contra- 
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contrario  gli  fteflì  infegnamenti  della  Elocuzione  ufa-» 
ti  a capriccio  , fervono  al  femplice.,  nudo  , vano,  & 
rnefchiniirimo  piacere.  Per  poter ufàre  a tempo,  e a 
luogo  gli  ammaeftramenti  della  Elocuzione  , è neccf* 
fario  prima  fapere,  che  voglia  dire  condotta  di  argo- 
mento oratorio,  perchè  da  quefta  dipende  immediata-'  . 
mente  il  buon  ufo  e delle  Figure  , e delle  Eleganza,  e 
del  Periodo  rotondo,  efpezzato.  Che  però efortiamo 
il  noftro  leggitore  a ben  verfarfi  negl’ infegnamenti  di 
quefto  primo  Tomo  , dove  trovafi  compendiato  il  più 
importante  dell’  arte,  cioè  gl’  infegnamenti  , che  ri-« 
guardano  il  perfuadere , e il  muovere,  che  fono  i due 
uffici  efrenzialifiimi , ed  Importantiffimi , lenza  de’qua-* 
li  non  occorre,  che  alcuno  fi  lufinghi  di  poter  fodene- 
re  con  decoro  il  gloriofo  titolo  di  vero  Oratore. 

Si  aggiunge,  che  non  a capriccio  cifiamo  ferviti  fu 
quefto  fecondo  §.  del  libro  di  Cicerone  intitolato  Ora- 
tore ma  abelloftudio:  perchè  fi  fcopre  quanto  fia  fai-» 
fo,  che  la  mente  di  Tullio  in  una  tal  fua  Opera  fiaàl 
riconofcere  nella  copia  delle  parole  , nell’  abbondan- 
za, e vaghezza  delle  Eleganze,  neU’armonla  del  Pe- 
riodo , e nel  maneggio  delle  Figure  tutto  il  pregio  , 
tutto  r edere , tutta  latjuiddità,  e tuttala  effenza  di 
un  vero  Eloquente.  Dai  tefti  qui  apportati  può  ognu- 
no fcorgere  come  il  nome  di  Eloquente  preffo  Cicero- 
ne fiaprefo  in  un  fignifìcato  affai  più  ampio  di  quello, 
che  fi  pretenda  da  alcuni,  cioè  per  lo  fteffo  che  Ora-' 
tore,  per  Io  fteffo  che  Oratoria  , e per  un  nome,  che 
importi  non  i foli  mefchiniffimi  infegnamenti,  ch.e  fi 
additano  nella  Elocuzione,  ma  molto  più  per  ivn  no- 
me , che  comprende  ancora  , e con  m^gior  ragione 
gl’  infegnamenti  importantiffimi  , ed  eftenzialilTimi 
che  s’ infegnano  nell’altre  due  prime  Parti , cioè  neJIa- 
lavsnzione , e Difpofizione. 


§.  II f. 
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PELLA  RETTOR-ICA. 

§.  III. 

Dtlle  Qulflioni  deW  Oratore* 

Le  Quiftioni  proprie  delfOratore  fono  le  Civili , e 
fono  de  ju/loy  Ó*  iniquo  i de  honejlo  , & de 

utili  , d*  inutili,  intorno  alle  quali  quiUioni  tutto  il 
popolo  può  dar  giudizio,  e cofa  vergognofa  farebbe  a 
qualfìvoglia  perfora  il  non  faperlo  dare . Le  quidioni 
per  contrario , che  fono  proprie  di  pochi  non  fono  qui- 
Aioni  proprie  per  foratore*,  cosi  le  quidioni  dfichs, 
matematiche,  perchè  fono  proprie  di  pochi,  non  fono 
perciò  quidioni  oratorie.  Laonde  s’ingannano  molto 
quelli  Oratori  tanto  facri , quanto  profani , i quali  fan- 
no pompa  di  defcrivere  minutamente  le  cole*,  e volen- 
do comparire  per  efempio  Anatomici  in  defcrivendo  mi- 
nutamente le  parti  del  corpo  umano  Medici  in  defcri- 
vendo minutamente  la  qualità  de’  morbi;  Semplicidi 
in  defcrivendo  minutamente  la  qualità  dell’ erbe,  ede*- 
fiori  ; Artidi  io  defcrivendo  minutamente  la  qualità 
delle  cofe  appartenenti  a quella  oquelfarte:  e non  fi 
avveggono  imeichini,  che  quanto  più  tentano  di  com- 
parire ricchi  nelle  altre  facoltà  , tanto  più  lldimodrano. 
poveri  nelfOratoria ; equedo  perchè  fidiffondono  ia 
quelle  quidioni,  che  fono.proprie  di  pochi,  e percon- 
ieguenza  che  non  fono  proprie  degli  Oratori.  Quindi 
Aridotile  iafegna , che  Opus  efl  omnem  probationem  , 
prAtlonem  a communibus  ducere  ( a ) . £ la  ragione  d è , 
perchè  gli  Oratori  al  dire  dello  dclTo,  parlano  dinanzi 
a Uditori , i quali  Per^multas  ratienes  acute  rem  intelli^ 
gere  non  pojfunt . (b)  Deonodunque  gliOratori,  etut- 
ci  coloro  , che  vogliono  incamminard  all’  acquido  di 
qued'  arte  , proccurare  di  conofcere  tutte  le  azioni 
della  natura  umana , perchè  fopra  quede  l’Oratore  dee 
principalmente  difcorrere  . Quede  fomminidrano  la 
maffìma  parte  della  materia  di  qued’ arte  j e quede  f<> 
1)0  quelle,  di  cui  d cerca  fe  deno  giude,o  ingiude:  uti- 
li, o 

(a)  lÀb,  I.  H.htt.  c,  9.  t.  6a>  (b)  Lib.  2.  i.  Si- 
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Ity  oJannofe:  lodevoli , o biafimevoli . Lo  (ludio adun- 
que dell’Etica  dee  eflere  molto  a cuore  a chiunque  de-^ 
fiderà  divenire  vero  Oratore  < 

0 

I V. 

"Delle  parti  dell'  Orazione  • 

Le  parti  della  Orazione  elTenzialmente  foro  due  fo- 
le , cioè  Propofizione  , e Prove  : e certamente 
dice  Ariftotile  (a)  tutte  le  altre  parti , cioè  Proemio, 
Narrazione,  Perorazione  farebbono  fuperflue,  quando 
gli  Uditori  udiffero  le  Orazioni  precifamente  perdiffi- 
nire  fecondo  la  verità,  e l’equità  della cofa  fenza  in- 
faiiidirfi,  e fenza  cediarfi  delDifcorfo:  ma  perchè  gli 
Uditori  potrebbono  attediarfi  def  difcorfo,-  fe  udiflero 
fubito  fenz’ altro  preliminare  efporfi  la  Propofizione, 
e le  Prove;  per  quello  affine  di  togliere  il  tedio,  e la 
molellia  degli  Uditori  ; come  pure  affine  di  eccitare  le 
loro  affezioni,  è (lato ritrovato  il  Proemio,  e la  Pe- 
rorazione. Inquanto  alla  Narrazione,  febbene  nnnlìa 
neceffaria  nel  genere  Deliberativo  , è però  neceffaria 
negli  altri  due  generi,  e nel  genere  Giudiziale  è parte 
della  Propofizione*  Cinque  adunque  fono  le  parti  dell’ 
Orazione,  cioè  Proemio,  Narrazione,  Propofizione, 
Prove,  e Perorazione  ; e di  tutte  quelle  parti  , loro 
difpofizione , e movimento  d’affetti  fi  parlerà  nel  fe- 
condo Trattato  di  quello  primo  tomo  del  Compendio 
della  Rettorica . 

CAPITOLO  V. 

Dell'  Utilità  della  Rettorica  . 

Aristotile  (b)  dimollra  l’utilità  della  Rettori- 
ca  con  quattro  ragioni  . La  prima  è prefa  dall’  - 
ufficio  , e dall'  ufo  di  éffa . La  feconda  dalla  Perfona 
degli  Uditori.  La  terza  dall’effetto  della  llelfa  Ret- 

Cori- 
ca) 3.  c,  34.  t.  ^94«  (b)  Lih.  1.  t.  6, 
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tocica  . La  quarta  dall’  ufficio  , e dalle  azioni  dell 
uomo . 

E'  primieramente  utile  per  cagione  dell*  ufficio  9 e 
dell’ufo,  a cui  ferve,  perchè  laRettorica  ferve  a fa- 
re, che  i Giudici  fieguano  con  equità,  e ferve  a difen- 
dere le  cofe  vere , e giufte , le  quali  fenza  la  Rettorica 
farebbono  opprefle  dalle  falfe,  e dalle  ingiufte. 

Secondariamente  è utile  per  cagione  degli  Uditori  « 
i quali  per  lo  più  fono  poco  o nulla  efercitati  nell# 
fcienze  , e intendono  più  i difcorfi  degli  Oratori  di 
quello,  che  farebbono  i difcorfi  de’  Filofcfi,  o di  al- 
tri , che  difcorreffero  fecondo  i principi  particolari 
delle  fcienze. 

In  terzo  luogo  è pure  utile  per  cagione  dell’effetto 
fuo,  eh’  è di  poter  perfuadere  tanto  una  colà , quanto 
la  contraria  *,  non  perchè  l’ Oratore  debba  perfuadere 
una  cofa  ingiufia , ma  precifamente  per  fapere  in  che 
modo  poffa  ciò  farfi , e ancora  perchè  iàpendo  difputare 
per  una  parte,  e per  la  contraria,  non  fumo  così  fa» 
cilmente  ingannati . , . . ' 

In  quarto  luogo  fi  trae  l’utilità  della  Rettorica  dall* 
ufficio,  e dalle  azioni  degli  Uditori  , perchè  ficcome 
a un  uomo  è utile  T aver  forza  di  corpo  per  poterfi  aiu- 
tare: cotìèutile  allofteffo  aver  facoltà  di  perfuadere, 
e di  difenderli  col  fuo  dire. 


t6 

^P^p'io  •V'SjyH' 

TRATTATO  PRIMO 

Delle  Controverfic  Oratorie , 

C A P I T O L O I. 

• X)JÌijE  CONT  ROVERSIE  IN  GENERE. 

$.1. 

Diffimziene , t Divijìont  dille  Cantrovtrfie  Ornttrie . • 

La  Controverfia  Oratoria  è un  contrafìò  di  due  pro- 
pofizioni,  deliequali  una  èaffermativa,  l’altra 
negativa , per  cfempio  : Vecifli , non  feci . Jure  ft- 
fi,  non  jure  fecifti.  E in  materia  facra  Toftinato  Pec- 
catore dice,  che  fi  convertirà  in  punto  di  morte;  e il 
Gero  Oratore  dice,  che  non  fi  convertirà.  II  Vendicati- 
vo dice,  che  ii  perdono  è vituperevole  , e il  Gero  Ora- 
tore dice,  che  non  è,  ma  piuttofto  d’onore.  Ecesìva- 
dafi  efemplificando  in  infinite  altre  maniere  , eflendo 
feropre  vero  chela  Controverfia  non  confifte  in  altro, 
£e  non  che  in  un  contrafio  di  due  propofizioni  , nell’ 
una  delle  quali  fi  afferma  ciò,  che  fi  nega  nell’altra. 

Lo  Stato  Oratorio  è il  genere,  che  nafee  dalla  pre-' 
cedente  Controverfia,  o lia  dal  precedente  contrafto, 
come  per  iftare  fugli  apportati  efempli  Eecìflì , non  fe- 
ci , An  feceris  . Jure  feci  : non  jurt  fecifti  , An  juri  /ter- 
rà. £ COSI  negli  altri  efempli  in  maceria  facra;  lo  Sta- 
to è quello,  che  nafte  da’ precedenti  contraili,  come 
fe  un  Peccatore  in  punto  di  morte  fia , o nò  per  conver- 
tirfi  : fe  il  perdono  fia  , o nò  vituperevole  ; fe  fia  d’ 
onore  ec. 

Lo  fiato  adunque  fi  difiingue  dalia  Controverfia  in 
quanto  che  quella  efl  confiiSio  caufaru>n  ; ma  lo  listo 

ep 
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tfl  fttms  qMétftunisy  quod  ex  confliltione  rtftdtat\  e chia-  ' 
rnaii  Stato , perchè  in  efib  Om/à  ■ cenfiflit  . Ben  è ve- 
ro, che  avendo  Tullio,  e i primi  Rettori  difHnico  lo 
Stato  con  quella  diffioizioae , colla  quale  fi  diffinifce 
ia  Controverfia  ; e wr»eryj*- avendo  divinità  la  Contro? 
verfia  eoo  quella  dilfinìzione,  colla  quale  fidiiBaifce  lo 
Stato,  fi  prenderà  in  tutto  quello  Trattato  la  Contro- 
verfia per  la  tnedefilna  cofa , che  io  Stato  ,'e  dtlinenda 
e dividendo  gli  Stati,  s’inteBdeià  di  diffinire,  e di  di- 
videre la  Controverfia. 

Tre  adunque  fono  gii  Stati  Oratori,  o fiaoo  Contro- 
▼erfie  Oratorie,  e non  più,  e quello  perchè  tre  foli , e 
oon  più  fono  i dubb),  o Sano  lecofe  dubbie:  11  primo 
Hatoè  di Conghiettura : An  fit.  Il  fecondo^  di  Di/fi- 
nizione  : ^uiA  Jit  . 11  terzo  di  qualità  : ^n*ie  fit  : e 
quello  perchè  tutti  idnbbj  fi  riducono  a tre  foli , cioè 
felacofiifia:  An  fit.  Se  le  fi  adatti  quel  nome,  e quel» 
la  proprietà:  fi*-  Se  le  convenga  quella  qualità; 

^ualisfit,  Per  efempio  : viene  uno  incolpato  di  aveCv 
fat^  ia  tale  azione  , fe  rifponde  , feti , nafce  lo 
Suto  Conghiet  turale  : Se  rilponde , ' qued  feti  non  efthMy 
oafce  lo  Stato  Dilfinitivo.  Se  rifponde,  quod  feci  jure 
faShtmefiy  nafce  lo  Stato  di  Qualità.  Diamo  unefem- 
plo  in  materia  facra:  un  Predicatore  dice,  che  Iddio 
negherà'agli  ofiinati  Peccatori  que' forti  e polenti  a)u- 
ti  per  ben  convertirfi . Se  i Peccatori  rifpoadono , che 
io  punto  di  morte  Dio  non  farà  per  negare  loro  tali 
aiuti,  nafce  lo  Stato  Conghietturale  \ fe  rifpondouo» 
che  il  negar  loro  tali  aiuti  non  è un  abbandonarli , na- 
lafire  lo  Stato  Dilfinitivo.  Se  finalmente  rifpondono, 
che  ia  privazione  di  tali  aiuti,  non  è colà  dannevole, 
e pregiudiziale  alia  loro  finale  Converfione,  nafce  lo 
fiato  di  Qualità. 

E per  cominciare  dal  primo . Lo  Stato  Conghiettu- 
rale e quello  , in  cui  fi  controverte  ia  cofa  per  tre 
tempi:  An  fit  y nn  fiaty  an  futurn  fit  . Quindi  lo  Sta- 
to GonghietturaJe  è quello,  che  naice  dal  precedente 
coBtrafto  fiipra  qualche  fatto  opalfato,  o prefente,  o 
futuro.  Le  fue  quiftioni  fono  quattro.  La  prima:  An 
Tomo  It  B fit  * 
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fit  . La  feconda  : Vnie  oriatur.  La  .terza  : CMfrfs 

id  effecerit.  La  quarta  An  res  »k,eo  quod  eji  mutavi  p$f- 
fit  in  sliud.  ' j . . , 

La  prima  quiftione  Cooghietturale  : A»  fit  non  rir 
guarda  folamente  il  paflato , ma  il  prefente  j il  futu- 
ro » ed  anche  il  poiÌìbile>  e di  quefta  quiilione  non  (ì 
apportano  altri  eièmpli»  contentandoci  .de’già  appor- 
tati. La  feconda  quiftione  fi  muove  fopra  il  fatto  gii 
certo»  cercando  folamente  lafua  origine.  Certo»  per 
efempio»  è il  tradimento  di  Giuda;  ma  fi  può  cercare 
daqualcofa  abbia  avuta  T origine.  Certa  è la  fuga  de- 
gli Appofioli»  ma  incerta  in  quanto  alla  fua  origine. 
La  terza  quìfiione  pare  lacofa  ftefia»  che  lalècondzt 
perchè  tanto  è cercare  donde  un  fatto  abbia  Torigine: 
unde  ori/ttur  ; quanto  cercare  quale,  fia  fiata  la  fua  ca- 
gione : qua  tantfa  id  eStctrii  . Onde  dice  Quintiliano  : 
(a)  §iuid  ortHtUt.  Ó*  qtttt  cuufa  f»£Ìi y httc  duo  gtneru  non 
tnultum  inter  fe  difiunt . La  quarta  quifiione  fi  muove  fo- 
pra di  unacofa  certa  quanto  alla  fua  origine,  ecagio- 
ne,  cercando  folamente,  (è  può  caogiarìt.  Per  efem- 
pio  : E certo  che  la  Maddalena  è laccatrice , certa  1’ 
origine,  e la  cagione  de' fuoi  peccati , può  cercarli,  fe 
fia  pofiìbile.>  cn'  ella  fi  cangi  di  peccatrice  io  peni- 
tente. . ^ 

■ Lo  Stato  DiiHnitivo  è quello,  in  cui  fi  controverte  i( 
nome  dei  fatto;  §luid  fit.  Varie  fono  lefue  divifioni, 
efuddivifioni,  ma  ne  apporteremo  una  fola,  lalciando 
le  altre  come  di  poca  importanza.  Lo  Stato  adunque 
Difiìnicivoaltroèfemplice,  altro  è doppio.  ììfemplL 
ce  è quello , in  cui  fi  controverte , le  ad  un  fatto  fe  gli 
adatti  un  nome;  come  fe  l’ambire  un  pollo  debbafi  chia- 
mare ambizione . Il  doppio  è quello  in  cui  fi  controver- 
te, fe  allofiefib  fatto,  oltre  a quel  nome  gliene  com- 
peta un  altro;  come  nell’ addotto  efempio,  fe  oltre  il 
nome  di  ambizione  , fe  gli  competa  quello  di  fu- 
perbia . 

Lo  Stato  Qualitativo  è quello,  in  cui  fi  controverte  la 
qualità  del  ratto:  Q^nle  fit.  Quinci  la  divifione  dello 

Sta- 

(a)  Inftit,  Orat,  lib,  7.  r,  a. 
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Stato  Qualitativo  dee  preoderG  dalla  divifione  della  fìe(« 
fa  Qualità  . La  qualità  primieramente  G divide  nella 
Negoziale  i e nella  Giurifdiziale  < La  Negoziale  è ogni 
qualità , che  fi  attribuifee  alla  cofa  > che  farà . Per  efem- 
)io  : Si  cerca , fe  debbano  feppellirG  i Barbari , che  nel- 
a battaglia  feguita  a Maratone  furono  trucidati . Que» 
la  è una  cofa  futura  ^ cercandoG  adunque  di  queGa  co< 
ày  che  ha  daefferey  fe  Ga  utile  « fe  giuGa  > leónefta^ 
’ utilità  y lagiuftiziaj  e l’oneGàG  dicono  qualità  nego- 
2iali,  perchè  G conGdefano  come  qualità  d’unacofafu» 
cura,  cioè  come  qualità  della  fepolturay  che  dee  darG 
a*  Barbarie  La  Giuridizìale  è ogni  qualità,  che  G attri- 
buifee alla  colà  fatta,  come  neirefempio  apportato, 
cercandoG  y fe  il  fatto  d’ averli  feppelliti  Ga  flato  duGo 
utile,  ed  oneGo;  lagiuGisia,  l’utilità,  e ToneGà  di- 
conG  qualità  giuridiziali , perchè  G conGderano  come 
qualità  non  della  cofa  da  farG , ma  della  cofa  giàfatta* 

^ Secondo  la  difGoizione  della  qualità  negoziale  y e giu« 
ridiziale , lo  Stato  Negoziale  G difGnifce  quello  y che 
nafee  dalia  precedente  Controverfia  fopra  la  qualità  deW 
la  cofa  futura , o Ga  delia  Cofa  da  farG  y e queGo  Stato 
maGlmamente  G adatti  a*  DifeorG  de’  Predicatori  , « 
quali  vogliono  ]^rfàadete  gli  Uditori , o a feguire  1» 
virtè  y 0 a fuggire  il  vizio  . Lo  Stato  Giui;idiziaJe  è 
quello,  che  nafCe.  dalla  precedente  ControverGa  fbpr» 
la  qualità  della  Cofa  fatta  « £ G di  vide  nello  Stato  Giuri» 
diziale  AfToluto,  e nello  Stato  Giuridiziale  AfTuptivo; 
e queGo  perchè  la  qualità  giuridiziale  G divide  nell^Af» 
foiuta , e nell*  AGfuntiva  < La  qualità  Aflbluta  è una. 
qualità  di  giuGizia  y da  cui  G giuGiGca  ud  fatto  < L» 
qualità  AGuntivaè  una  fpecie  difeufày  da  cui  don  fi 
giuGiGca  il  fatto  y ma  la  volontà  di  colui  , che  Tha. 
commefTo< 

SuppoGa  la  difGni2ione  della  qualità  afTolutly  e del- 
la qualità  aGudtiva  y lo  Stato  Giuridiziale  aGbluto  Gdif* 
Gdifce  quello,  che  nafee  dalla  precedente  ControverGa 
fbpra  la  qualità  afToluta,  per  la  quale  GeonfeGa  il  fac- 
to volontario , ma  fi  controverte , che  il  fatto  Ga  giu- 
fio  • Per  efempio  : Milone  confeGa  di  avere  uccìGi 

B a Clo^ 
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ClodiO)  tnafoftiene  di  averlo  uccifo  giuftamente:  Jun 
eccidi . Come  una  tal  Cootroverfia  ferva  alli  facri  Ora- 
tori y e in  quale  fignifìcazione  fi  prenda  da  noi , lo  ve- 
dremo quando  di  efla  (ì  parlerà  nel  Tuo  proprio  Capitolo  * 
Lo  Stato  Giuridìziale  afluntivo  è quello , che  nafcs 
dalla  precedente  Controverfìa  {opra  la  qualità  aflunta  y 
per  la  quale  figiuftifìca  non  il  fatto,  ma  la  volontà, 
d’animo,  con  cui  è (lato  fatto.  Quattro  fono  i Stati 
AfTuntivi,  perchè  quattro  fono  leTpecie  della  qualità 
AiTuntiva.  Il  primo  ù dice  Stato  di  Compeofàzione , 
o (la  anche  di  Comparazione,  ed  è quello,  che  nafce 
da  una  precedente  Controverfìa  fopra  la  qualità  della 
Comparazione,  la  quale  ferve  di  colore  per  ifcufare  un 
fatto,  che  per  fefìefTo farebbe ingiufto : Saulleaccufato 
di  non  avere  efterminate  tutte  le  foftanze  degli  Ama> 
leciti , egli  fi  fcufa  con  dire , aver  ciò  fatto  , perché 
refìafTe  una  parte  della  preda  pel  Sagrificio . II  fecondo 
fi  dice  Stato  di  Relazione , o fìa  di  Recriminazione , ed 
è quello,  che  nafce  da  una  precedente  Controverfìa  fo- 
pra la  qualità  deH’ofFefo,  o di  qualche  altra  perfona 
appartenente  all’ofFefo,  e ferve  di  motivo,  e di  colo- 
re per  ifcufare,  e per giufti ficare  l’ofFefa . CosìGioab- 
bo  fì  fcufa  d’aver  ucciib  Affalonnc  con  dire,  che  era 
un  figlio  traditore.  11  terzo  fìdice  Suto  dì  Remozio- 
ne,  e di  Traslazione , ed  è quello,  che  nafce  da  una 
precedente  Controverfìa,  o fopra  qualche  perfona,  o 
fopra  qualche  cofa , in  cui  fì  trasferìfce  la  colpa,  e ciò 
in  due  maniere.  Nell’ una  attribuendo  la  cagione  del 
delitto,  o ad  altra  perfona , o ad  altra  cofa.  Come  fe- 
ce Adamo,  il  quale fìfcusò  con  incolpare  la  Moglie;  e 
la  Moglie  fì  fcusò  con  incolpare  il  Serpente.  Nell’al- 
tra di  moflr  andò , che  la  cofa  imputatagli  a delitto  non 
è fpettante  nè  a sè,  nè  alla  fua  autorità,  nè  al  fuo 
ufììcio , come  fece  Caino  , allorché  ricercato  del  fra- 
tello uccifo,  rifpofe  noneifer  fuo  ufficio  il  tener  cura 
di  lui  . Il  quarto  fi  dice  Stato  di  Concefiìone  , ed  è 
quello , che  nafce  da  una  precedente  Controverfìa  fopra 
la' qualità  dell’  animo  , con  cui  uno  confefla  di  aver 
(omnefTo  un  fatto:  e quello  Stato  ha  due  parti;  l’una 
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è la  Purgazione , in  quanto  che  con  efla  li  purga  il 
lieto,  attribuendolo  alla  necelTità,  oalcafo,  oairim« 
prudenza.  Come  feceDavidde,  allorché  incolpato  di 
aver  numerato  il  popolo,  fi  feusò  d’aver  peccato  per 
ignoranza . L’  altra  è la  Deprecazione , colla  quale  non 
il  purga  il  delitto,  ma  precìlàmente  fi  domanda  pejrdo~ 
no  ; ed  a quello  capo  di  Controverfia  ricorfe  lo  (ielTo 
Davidde^  allorché  fu  incolpato  d’aver  uccifoUria. 

I Peccatori  fogliono  addurre  molte  feufe,  colle  qua- 
li pretendono  giufiificare  le  loro  malv^ie  azioni . Ma 
tntte  le  feufe  immaginabili , tutte  fi  fondano  fopra  le 
quattro  Controverfie  Affuntive.  Perefempio:  UnO  ir- 
riverente ne'  Santuari  feufà  le  irriverenze  , che  ivi 
commette,  ì cicalecci,  ed  i complimenti  o per  via  di 
Comparazione,  dicendo,  che  fé  facefle  altrimenti  fa- 
rebbe riputato  incivile  e villano',  o pervia  di  Recri- 
minazione, dicendo,  che  il  medefimo  fanno  i Sacerdo- 
ti, e coloro,  che  amftono  a' fiacri  Altari ',  o per  via  di 
Rimozione,  dicendo , che  la  colpa  è di  coloro , i quali 
hanno  introdotti  fimili  abufi;  o per  via  di  ConcelTione , 
dicendo,  chetutto-ciò  ha  fatto  coftretto  dalla  neceflì- 
tà . Qualunque  altra  fcula  polTa  apportarli  dal  Peccato- 
re fi  riduce  ad  uno  de’ quattro  Stati  AlTuotivi,  e per 
confutarla  convien ricorrere  a quegli  (lelfi  artifici,  a* 
quali  ricorrevano  gli  Oratori  gentili , i Tuli)  , i Demo- 
fieni  , allorché  fi  mettevano  a confutare  le  feufe  de’  Rei 
da  loro  preflb  d’,un  qualche  Tribunale  accufati . £ a 
Tuo  luogo  fi  farà  toccar  con  mano  una  cosi  quanto  im- 
portante , altrettanto  ignota  verità . 

Per  ora  profieguendo  a numerare  tutte  le  divifioni 
degli  Stati,  diciamo,  che  lo  Stato  di  Qualità,  altro  è< 
di  qualità  femplice,  ed  è quando  fi  controverte  la  fola 
qualità  o digiuftizia,  o di  utilità,  odi  onefià;  ed  al- 
tro è di  qualità  comparata,  la  qual  comparazione  puh 
farli  o nelle  perfone  , o Oe'  fatti  ; cercando  , fè  una 
perfonalia  o per  merito,  o per  altra  qualità  maggiore 
dell’altra  *,  e di  una  azione,  fe  fia  più  giufia , le  pih 
utile,  fe  più  onefia  d’un  altra  . £ di  quella  Contro- 
verfia  non  ne  inftituirerao  particolare  difiputazione , per- 
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Chèfoggìace  alle  leggi  medefmie , che  foggiacciono  le  al- 
tre Controverfie  qualitative.  E quando  un  Oratore  fa» 
prà  gli  artifizi  di  condurre  unAflunto,  che  ha  Stato  o 
Negoziale,  o Giuridiziale , fa  prà  ancora  condurre  qu^ 
gli  AflTunti , che  hanno  Stato  Comparativo , il  quale  d^ 
ordinario  non  va  difgiunto  da  i mentovati , toltone  ne 
Panegirici,  e nelle  Orazioni  laudative,  delle  quali  u 
parlerà  nell’  ultimo  Capo  di  quello  primo  Trattato , do- 
ve fi  additeranno  gli  artifizj  di  fy>er  condurre , e ma- 
neggiare io  fiffatte  Orazioni  gli  Auuntj  dello  Stato  Com- 
parativo , 

§.  II. 

Comt  propofiùone  Affmm  dal  facrt  Oratori  debbft 
averi  State  , e feggìactn  a dntroverfia . 

SICCOME' vanamente  difcorfo  avrebbono  gli  Oratori 
profani , fe  nelle  loro  Orazioni  aveffero  affunte  a 
provare  propofizioni  non  foggiaceoti  a Coonrovenia  al- 
cuna, COSI  diciamo  parlare  vanamente  que  jacri  Orato- 
ri, allorché aflumooo-a provare  propofizxoni  pon  con- 
trovertibili , óè  contraftare  da  alcqno . Vanamente, 
per  cagion  d’cfempio,  f Accufatore  di  Milone  nella 
fua  accufa  avrebbe  favellato,  fe  avelie  aliunto  a pro- 
vare, cheMflone  uccife  Clodio',  diciamo  vanamente, 
perchè  tutta  la  fua  fatica  nonfarebbe  fiata  valevole  ad 
ottenere  da’  Giudici  , che  condannalTero  Milone  i e 
quello  non  peraltro,  fenop  perchè  Cicerone  difcnfo- 
re  di  Milone  non  nega  , nè  contradice,  che  Milone 
abbia  uccifo Clodio , mafoftiene,  che  l’ha  «ccifo  gm- 
ftamente.  Ora  fe  l’ Accufatore  prova  folamente , che 
Milone  abbia  uccifo  Clodio , poco  d^noceca  allo  nei- 
fo,  e le  fuc  prove  poco,  o niun  faftidio  apportano  a 
Tullio  i ficchè  può  sfiatarli  quanto  mai  vuole  , che  non 
per  quello  refierà  della  nanfa  vincitore  • Il  medefimo  pu^ 
re  diciamo  di  un  facro  Oratore,  il  quale  nella  Predma, 
perefempio,  della  Penitenza  lagramentale  aUumelle  a 
provare  , eh’  è neceffaria  a tutti  coloro  , che  hanno 
^ ■ iBor- 


fi  N G E N E R E..  . 

morcilmeate  peccato , non  eflendovi  fra  gli  Uditori  al» 
cuno,  chenieghi  una  tale  propofizione:  che  la  'contra- 
dica:  un  taleaflunto  per  nonelTer  fondato  fopra  una 
Controverha  reale  fra  il  Predicatore  , e gli  Uditori} 
non  farebbe  io  conto  alcuno  conOderato  \ e quello 
perché  anche  prima  delle  prove  già  fono  perfuaG  di 
tal  propolìzione } e già  la  concedono:,  ma  non  perque* 
Ho  u H>no  ancorajndocti  a far  peuitenza . Quindi  po- 
trà bene  il  facro  Oratore  sGatarG  in  provando  la  fua 
pEopoGzione,  che  non  per  quello  otterrà  il  fuo  inten- 
to , e dalla  fua  Predica  partiranno  gli  Uditori  con 
que//’animo  lleflo}  con  cui  vi  fono  andati . £ quello 
non  farà  un  parlare  yano,  inutile,  e di  mun  giova- 
mento , quando  che  è parlare  indirizzato  a cuxt*^ 
trO}  fuorché  al  fine»  che  lì  pretende? 

Per  parlare  adunque  non  vanamente}  ma  con  pro- 
£ttO}  e apropoGto,  ficcome  (per  non  dipartirci  dall* 
introdotto  confronto  ) 1’  Accufatore  di  Milone  dovea 
nella  iua  accufa  prendere  per  alTunto  ciò  } ch’era 
per  negare  il  di  lui  difenfore , cos\  diciamo , che  un 
Oratore  per  parlare  a propoGto,  e con  profitto  delle 
auithe,  dee  prendere  aflìinti  controverfi  ) e contràllati 
dagli  Uditori . Quello  > che  fa  che  i Peccatori  non  fac- 
ciano penitenza,  non  è T ignorare}  che  la. penitenza 
non  Ha  loro  neceflaria  per  lalvarG , ma  bensì  il  crede- 
re } che  quella  polla  farli  in  altro  tempo . Quindi  con- 
cedono, che  è necelTario il  far  penitenza}  ma  nonadel^ 
fO}  e colUtpendofi  Taflunto  ibpra  di  una  tal  ripolla, 
e dimoftrandO}  che  adelTo  è necelTario  il  far  penitèn- 
za } quello  folo  fa  , che  il  facro  Oratore  in  tutta  la 
Predica  difcorra  Tempre  a propolìto,  e con  profitto  ; fa 
che  il  Tuo  parlare  fu  a tu  per  cu  co' Tuoi  Uditori;  fa 
che  non  laici  ragioojs  alcuna  de’ Peccatori  fenz a confu- 
tarla} e abbatterla;  fa  infomma}  che  i Peccatori  me- 
delimi  Ileo  ridotti,  come  Tuoi  dirli , colle  fpalle  ai  mu- 
ro, sforzati  aconfelTare  dieflere  convinci. 

Per  elèguire  quello  imporcantidìmo  infegnamehto  > 
conviene,  che  il  fagro  Oratore  lì  prefigga  j Contraddi'* 
^ri } come  fc  atcualmeate  gli.  avelTc  ivi  prefente  , e 
V ‘ B 4 fopra 
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fopri  le  loro  più  verifimili  rirpofte  fondare  il  fao  Af- 
funto  . Nè  quefto  è cofa  difficile  a praticarli)  impep- 
ciocché  i Peccatori  hanno  le  loro  .proprie  opinioni  , 
hanno  i loro  apparenti  fondamenti,  eie  loro  infuffilien- 
ti  ragioni  ; quindi  il  làcro  Oratore  nella  invenzioae- 
de’fuoi  Aflunti  dee  immediatamente  prender  di  mira' 
tutto  ciò)  che  puòeiTere  portato  incontrario  da’ Per" 
catori)  e non  dee  far  quello  > che  fi  pratica  da  molti) 
i quali  nulla  riflettendo  alle  ragioni  de’ Peccatori  > col- 
locano tutto  lo  Audio  io  rinvenire  aflunti  efpreffi  in 
termini  contradditorj , aflunti  univerfali)  aflratti  ; a^ 
funti  in  fomma  , che  dimoftrano  iottigliezza  d' ingegno . 
Coftoro  provando  Amili  Aflunti  poflono  far  conto  di 
parlare  alle  pareti)  ed  alle  panche,  ma  non  già  a’ Pec- 
catori; poflono  far  conto  d’avere  trattenuta  l’Udien- 
za a dilettevole  divertimento  ) ma  non  potranno  già 
darfi  il  vanto  di  avere  inftillato  net  cuore  d’ un  Pecca- 
tore un  benché  minimo  fentimento  di  compunzione. 

Gran  che  ! fe  quallìvoglia  Predicatore  fofle  aflimto 
da  un  Magiflrato  a difendere  la  caufa  di  un  Reo , in  cui 
fi  trattafle  della  vita  corporale  , fiuterebbe  attenta- 
mente tutta  la  caufa  ) efiiminarebbe  minutamente  i fon- 
damenti degli  Accufatori;  rifletterebbe  profondamente 
ad  ogni  circoftanza  ; penferebbe  come  confutare  le  pro- 
ve degli  Avverfar>  > entrerebbe  a diftorrere  fopra  le 
circofìanze  precHe  della  Controverfia  ; farebbe  tutto 
intento  a perfuadere  i Giudici , a confondere  gli  Av- 
verfar),  e a ftabilire  le  verifirailitudini  favorevoli  fo- 
pra le  circoftanze  del  fatto  eontroverfo . E poi  lo  fteflb 
Predicatore  aflnnto  da  Dio  per  difendere  la  fua  caufa  ) 
e per  liberare  i Peccatori  dalla  morte  eterna , è sV  po- 
ca la  premura  e il  deflderio  di  adempiere  all’ obbligo 
del  fuo  divino  miniftero , che  pi<^  volte  non  sà , nè  cura 
di  fapere  le  circoftanze  più  riguardevoli  della  fua  cau- 
fa, più  volte  moftra  ignorare  i fondamenti,  e le  ra- 
gioni de’ Peccatori,  più  volte  in  fomma  prende  Aflun- 
ti,  i quali  provati  non  fono  valevoli  a foftenere  la  cau- 
fa di  Dio,  nè  a perfuadère  un  Peccatore  alafciare  il 
peccato.  Ma  provi  un  pòco  qualunque facro  Oratore, 

fé  ri^* 


/ 


DiginzfXj  by  Google 


1 N G E N E R «.  ' IJ 

riflettendo  alle  cìrcoftanze  precilè , che  poflbno  eiT«^ 
re  coocroveriè»  e ièfiflandofi  nel  voler  flabilir  TAlTui»* 
to , che  abbia  Stato  fondato  nella  TÌfpofta  ‘più  verifimife 
de’  Peccatori , non  farà  mai  fempre  una  Predica  feria  ^ 
fqrte,  efficace,  giovevole,  io  cui  otterrà  il  fine  di  per- 
suadere i fuoi  Uditori . Vegga  che  coÙl  neghino  i col- 
pevoli, che  circoftanza  della  colà  controvertano.  Per 
efempio:  Egli  vuole  perfuadere  a*  Vendicativi  il  per* 
dono  , dee  primieramente  confiderare  attentamente , 
che  opinione  abbiano  intorno  al  perdono  fe  ricnfeoo 
di  darlo,  fegnoè  chepeolàno  elTer  meglio  il  vendicar* 
li  ',  e ciò  per  molte  ragioni , e perchè  credono  che  ven- 
gano ad  opprimere  i loro  ingiuriatori  , o perchè  per 
mezzo  della  vendetta  ftinano  di  ricuperare  quell*  ono- 
re, che  penfano  elfere  loro  flato  levato  per  1*  ingiuria  ri- 
cevuta . Ora  fe  un  Predicatore  nella  Predica  della  Di- 
lezione de’ Nemici  alTumerà  a provare,  comefe  il  Pa- 
dre Spoeti:  che  i Vendicativi  perisfogare  un  impeto 
di  paffione  inconfiderata , vengono  a tirarli  addoifo  un 
cumulo  di  feiagure  innumerabili  t>  pure  come  fe  un 
altro  facro  Oratore , ( a ) il  quale  in  quella  Predica  pren- 
de a provare,  che  il  perdonar  le  ingiurie  è dionoret 
certo  è,  che  quelli  AlTunti  prendendoimmediatamente 
di  mira  que*  motivi,  che  Spingono  alla  vendetta,  pro- 
vandofi , rimuovono  gli  animi  dal  genio  di  vendicarfi  , 
e gli  dispongono  a concedere  a* Nemici  il  perdono. 

Quello  grande  ed  importantiffimo  infegnamento  è il 
comunemente  praticato  da  Tullio,  come  può  Scorgerli 
dal  leggere  le  lue  Orazioni  ; e non  Solamente  da  Tul- 
lio, ma  da  tutti  ancora  i più  rinomati  Oratori.  De- 
moflene  nella  prima  Orazione  centra  Filippo  Macedo- 
ne vuol  persuadere  agli  Atenieli  il  preparare  la  guer- 
ra contra  quel  Re  ; e per  arrivare  a tanto , prende  per 
alTunto  quello  appunto,  che  veniva  contraftato  da’ Suoi 
Avverfar):  Quelli  dicevano , che  per  una  tal  guerra  fi 
richiedea  un  grande  apparato  , che  Superava  Io  flato 
preSente  della  Repubblica  ; che  vi  volevano  Soldati  mol- 
to più;»,  che  la  Repubblfea  non  era  in  iflato  di  aflbl- 

dare  • 

( a ) P.  Sttfuno  StnMrdi  da  C$ftm  Pndic,  Caffact, 
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dare  ; che  in  fomma  abbifognava  gran  denaro  molto 
più  di  quello  ) che  la  Repubblica  avefle  il  comodo  di 
accumulare  . Che  fa  Demoftene?  fi  propone  di  voler 
dimofirare  , che  nè  per  la  grandezza  dell’apparato  , 
nè  per  la  moltitudine  de’ Soldati,  nè  per  la  provvifìo- 
ne  del  denaro  debbono  gli  Ateniefi  ritirarfi  dal  muo*' 
vere  guerra  a Filippo;  e prende  quello  Afiùnto:  quan- 
to facile  fia  l’apparato  delta  guerra  , quanto  facile  il 
mettere  in  campo  un  fu  Ilici  ente  numero  di  Soldati,  e 
quanto  facile  infine  il  ritrovar  denaro.  San  Giovanni 
GrifoUoroo  nella  Tua  Orazione  fatta  fotto  la  perfona  di 
Flaviano  Vefcovo,  che  andò  a Teodofio  Imperadore, 
chiede  allTmperadore,  che  perdoni  a coloro , i quali 
avevano  gittate  a terra  le  Tue  Statue  in  Antiochia,  e 
per  indurlo  a quello  prende  per  afiùnto  a dimofirare, 
che  farà  all’  Imperatore  più  gloriofa  la  clemenza  , 
che  non  è a lui  gloriofo  il  diadema  imperiale.  Certo 
è che  dall'  eflere  gittate  a terra  le  fiatue  non  potea 
adirarli  peraltro  le  non  per  lo  difpregio , e non  potea 
negare  il  perdono  per  altro  motivo , (e  non  perchè  il 
perdonare  a’ Delinquenti  era  lo  ftefib,  che  ef porre  il 
fuo  diadema  a nuovi  iofalci;  ora  il  metcerfi  a provare 
che  r ufar  clemenza  agli  ofienfori  è cofa  più  gloriofa 
dello  fiefio  diadema  imperiale,  è un  prender  di  mira 
ciò,  che  Ili  molava  ITmperadore  alla  vendetta  , ed  è 
un  rimoverlo  dalla  volontà  del  vendicarfi  . Il  Padre 
Segneri  pute  pratica  il  medelimo  in  moltifiime  fue  Pre* 
diche,  ed  oltre  l’efempio  apportato  della  Predica  del- 
la Dilezion  de’  Nemici , per  non  efler  troppo  prolifli , 
ne  apporteremo  un  folo,  e quello  fia  TAlTunto  della 
Predica  de’Rifpetti  umani.  Confiderà  egli,  che  quel- 
lo , che  trattiene  i Crifiiani  dal  darfi  a Dio  fono  gli 
fcherni,  le  belFe  de* malvagi:  ora  egli  prende  per  af- 
funto  il  dimofirare , che  nè  gli  fcherni , nè  gli  fcher- 
zi,  nè  le  parole  degli  Empj,  con  cui  difpregia no  co- 
loro , che  fi  danno  a Dio  , debbono  temerfi.  Qi^efio 
è quel  canto  , che  hanno  cofiumato  nell’  invenzione 
de’  loro  AlTunti  gli  Oratori  più  rinomati  s\  fra’  (^re- 
ci , come  fra’  Latini , e fra’  Tofcani . £ quello  è quel 
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tanto,  che  doTrebbefi  praticare  da  tutti  coloroi  i quali 
bramano  feguìr  1*  orme  di  A raguardeyoli  foggetti  • 
Decediamo  pertanto,  e con  (antozeloabbominiamo 
rioutile,  ed  infruttuofa  invenzione  di  Afinnti  prati> 
caca  da  molti  y i quali  affine  di  comparire  uomini  di 
acuto  ingegno , inventano  talora  AlTunti  pinttofto  uni- 
verfali  , attratti  , ftravaganti , iperbolici  , AlTunti  in 
fomma,  che  prendono  tute* altro  di  mira,  ebe  lacoiw 
verfion  dell'  Anime:  fiffatti  Affanti  non  ad  altro  fèr>- 
' vono  , che  a cagionare  le  maraviglie  in  coloro  , che 
non  intendono  che  voglia  dire  parlare  da  Oratore.  Che 
però  lafcino  i iàcrì  Oratori  limili  inutili  invenzioni , e 
ponendoli  dinanzi  un  Tullio  , un  Demottene , un  Se* 
gneri,  e tant’altri  eloquentilfimi  uomini,  fiabilifi^no 
ì loro  Attiioti  falle  più  verilimili  rifpotte  de’  loro  Udi- 
tori. Con  tale  artifizio  gliAfliinti  delle  loro  Prediche 
rìulcirannocali,  che  farì  cofa&cile  fopra  uno  ^bile 
fondamento  continuare  un  difeorfo  (aldo , e fiarte  (ino 
al  fine.  < 

^(^ulperò  arvertiamo,  che  l’inf^namento  finora  da- 
to non  può  aver  luogo  ne*  Panegirici , e nè  pure  in 
certe  Prediche,  conie  in  quella  dell’ Inferno,  del  Pa* 
radifo^  del  Giudizio  ec.  e quello  perché  in  limili  Ora- 
zioni non  li  polTono  agevolmence  finger  (^molitori . 
Sotteniamo  però , che  ancora  gii  Afltinti  tanto  de’  Pa- 
natici, quanto  di  fiffatto  Prediche  abbiano  Stato,  e 
fieno  fempre  fondati  fu  di  qualche  Controverfia,  quale 
d’  ordinario  fuol  elfere  quella  di  qualità  comparata  . 
Quindi  febbene  in  limili  difcorli  non  vi  Ila  alcuno,  che 
contenda , o la  fottanza  delle  cofe , o la  qualità  delle 
roedefune,  nulladimeno  la  grandezza»  o ua  l’ eccetto, 
quale  d’ ordinario  fuole  aflumerli  a provare  dal  (acro 
Oratore , è quella  cola , la  quale  fuperando  l’ opinio- 
ne degli  Uditori , fa  che  tutti  quegli  Attiinti  abbiano 
Stato,  detto  da  Ariftotile  di  Quantici,  c da  Quiotiliar 
jio  diQuiiitk  ik  fi*mm  ge»er$» 


f.  fu. 
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QsmU  OraxJone  pojf»  avere  due  Stati  , e quale  non 
averli  : ove  fi  difcorre  della  Divifione 
dell"  Affunto  • 

L’OKA2ioNEpuòco(lare  o d uncapofolo,  odipià 
capi  di  cofe . Se  coda  di  un  capo  folo  fì  dice  Caufa 
fimplex:  fe  di  più  capi  Caufa  copulata , o fia  conjunBaz 
Pereièmpio:  fe  ripropone  di  voler difcorrere  fopra  il 
furtodi  Verrefattoa  Leonida»  e non  d’alcun  altro  fur- 
to, e non  d’ alcun  altro  delitto , e non  di  alcun  altra  qua- 
Jicà  di  delitto,  perchè  fi  propone  una  fola  cofa , fo- 
pra  cui  difcorrere,  la  Caufa  fi  dice  femplice  ; ma  fe 
fi  propone  di  voler  difcorrere  fopra  molti  furti  di  Ver- 
te, r uno  fatto  a Leonida,  T altro  ad  Apollonio  , il 
terzo  a’  Mamertini  , perchè  fi  propongono  più  cofcy 
fopra  cui  difcorrere,  la  caufa  fi  dice  copulata,  o con- 
giunta. 

La  Caufa  femplice,  cioè  rutto  quel  difcorfo , in  cut 
fi  agita  un  capo  folo  di  copi,  ha  un  folo  Stato.  Come  ^ 
l’Orazione  per  Milone  , dove  Tullio  difcorre  del  fo- 
lo omicidio  fatto  dallo  fleflb  Milone  , provando  , che 
giufiamente  è fiato  fatto,  ella  è caufa  femplice , ed  ha 
tin  folo  Stato.  Co^  la  prima  Predica  delSegneri,  nel- 
la quale  fi  difcorre  di  coloro,  che  vivono  un  fol  mo- 
mento in  colpa  mortale  , provando  la  loro  temerità  ^ 
ella  è caufa  femplice,  ed  ha  unfoloStato.  Ilmedefimo 
dicafi  di  tutti  quei  Panegirici,  ne’  quali  fi  propone  a 
lodare  una  fola  virtù  , tutti  fono  caufe  femplici  , ed 
hanno  uno  Stato  folo. 

La  Caufa  copulata  ha  tanti  Stati  principali , quan- 
ti fono  i capi , che  fi  controvertono . Per  efempio , fe 
uno  propone  di  voler  dimofirare , che  Verre  non  ha  ri- 
cevuto denari  nè  da  Leonida  , nè  da  Apollonio  , nè 
da’ Mamertini , l’Orazione  avrà  tre  Stati  conghiettu- 
rali  diverfi,  perchè  tre  fatti  diverfi  fi  controvertono. 

Così  ff  uno  proponefTe  di  voler  dimofirare  , che  Ves^  ' 
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'm  giuftamente  ha  fatto  morire  Filodamo  , e che  non 
gli  ha  rapite  le  Tue  foftaoze  » la  Caulà  farebbe  copula» 
ta,  perchè  fi  controverterebbono  due  cofe,  1’  una  (&• 
parata  dall’ altra»  e l’Oratore  farebbe  tenuto  a provai 
re  egualmente  tanto  una  cofa,  quanto -l’altra.  Se  un 
iàcro  Oratore  propone  di  voler  dimoftrare»  primiera» 
mente  che  Dio  non  darà  a*  Peccatori  quella  grazia  • 
eh’  elfi  defiderano  in  morte  : lècondariamente  , cho 
quantunque  fofle  loro  per  darla.»  non  avranno  la  volon» 
di  ubbidire  a*fuoi  invitti;,  una  tal  Predica  avrebbe 
due  Stati  conghietturali , l’ uno  fpettante  alla  grazia  « 
l’altro  fpettante  alla  volontà.  Nelle  Orazioni  eforna» 
tive  vi  fono  tanti  Stati  » quante  fono  le  virtù  » che  fi 
propongono . Così  quell’  Oratore , che  vuol  difeorrere  fo* 
pra  la  fortezza  » la  clemenza  » 1’  ingegno  di  qualche 
Eroe;  coftituifee  tanti  Stati»  quante  fono  le  Virtù. 

Si  avverta  che  fino  ad  ora  fi  è parlato  degli  Stati  pria» 
cipali  » o fieno  delle  prime  Controverfie  » che  fi  ritto» 
vano  io  una  Orazione»  e non  altrimenti  di- quegli  alv- 
tri  Stati  meno  principali  » o fieno  ultime  Controvec» 
fie»  che  ael  corto  dell’ Orazione  fi  ritrovano;  imperop* 
chè  di  quelle  favellando  anche  la  Caufa  femplice  pu6 
avere  molti  Stati  meno  principali  » o fieno  ultime  Coih 
troverfie  . Cosi  1’  Orazione  fro  Mìhnt  oltre  lo  Stato 
unico  principale  ha  altre  due  Controverfie,  e fono: 
Cloiius  fit  Infidiatori  an  fit  Inimieus  Reipnilic*’,  le  qu^ 
li  ultime  due  Controverfie  da’  Rettori  diconfi  GiudM' 
cazioni»  in  quanto  che  dalla  fulfillenza , o infuifilleoza 
di  effe  »' dipende  il  giudizio  de’ Giudici»  fe  lo  flato  deh* 
la  propofizione  fia  o favorevole  » o contrario . Così  fé  fi 
volelTe  provare , che  Iddio  folo  è nollro  amico  » perché 
egli  folo  è leale  » perchè  egli  folo  è verace  ; io  tal  ca» 
fo  l’Orazione  avrebbe  uno  Stato  principale,  e due  me* 
no  principali . £ fe  fi  volefTe  provare  la  (lelTa  propofi» 
ziooe  non  folamence  perchè  Iddio  è il  folo  leale  » è 
il fbio  verace». ma  ancora  perchè  egli  fòlo  è beoefìco« 
in  tal  cafogli  Stati  meno  principali  farebbono  tre.  In 
fomma  quante  fono  le  ragioni,  con  cui  fi  prova  lo 
co  priactcale  > tanti  fono.,  gli  Siati  meno  princiipaUj 
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0 fieno' ultime  Contro verfie>  chiamate  j come  abbiant 
detto , Giudicazioni . 

• Che  fé  in  una  Caufa  feroplice  , che  ha  uno  Stato 
iolo  principale)  poflbno effervi  più  Stati  meno  princi- 
pali , lo  fieflb  dee  dirfi  della  Caufa  copulata  < Se  uno 
perelèmpio  propone  di  voler  difcorrere  dell’ umiltà  è | 
della  lapienza  di  S.  Antonio  di  Padova  « può  prefigger-  / 
fi  di  voler  dimoftrare  l’umiltà  per  molte  ragioni,  e di 
poi  la  fapienza  per  molte  altre  ragioni  ; e cosi  in  ogni 
capo  dalla  Caufa  copulata  vi  farà  uno  Stato  principale 
con  più  Stati  meno  principali  . Lo  fieflb  diciamo  di 
una  Predica  , che  abbia  più  Stati  principali  , cioè 
che  ogni  Stato  pofla  avere  più  Stati  meno  principali 
detti  ultime  Controverfie,  o fieno  Giudicazioni , dalla 
iiifiìfienza  delle  quali  dipende  la  fufiìftenza  delle  Con- 
troverfie principali . 

'•Avvertafi  però  che  le  ragioni)  che  fi  apportano  pef 
provare  tanto  le  Caule  femplici  j quanto  le  copulate  « 
fieno  ragioni,  che foggiacciano  a Controverfia , perchè 
fe  fofle  altrimenti  , come  accade  nelle  Controverfie  < 
conghietturaii  j oltre  gli  Stati  principali  non  fipoweb- 
bono  affegnare quefti  altri  Stati  menopHncipali.  Dia** 
mo  refempio:  Se  un  Predicatore  volefle  dimoftrare, 

^e  Iddio  non  darà  in  morte  a’  Peccatori  quella  gra- 
fia, che  defiderano  : primo  , perchè  Iddio  non  l’  ha 
promefla  : fecondo , perchè  i Peccatori  1’  hanno  più 
volte  difprezzata*  Qui  perchè  le  ragioni  non  foggia^ 
oiono  a Controverfia , oltre  lo  Stato  principale  non  fi 
potrebbono  aflegnare  altre  Controverfie,  e l’Oratore 
maneggiando  cali  ragioni , non  fi  metterebbe  a preva- 
lse, che  Iddio  non  hapromeffa  a' Peccatori  la  grazia, 
ma  bensì  , che  dal  non  averla  promefla  , non  fia  per 
ircela:  dove  fi  vede,  che  la  Controverfia  non  cadefo- 
pra  la  ragione  deirAffunto,  ma  bensì  lópra  Id  fteflo 
Aflunto,  e per  confeguenza  oltre  lo  Stato  principale 
don  fi  potrebbono  aflegnare  altri  Stati,  ed  ultime Con- 
aroverfie , o fiano  Giudicazioni . ' 

' Qui  potrebbefi  cercare , fe  nella  fpofizione  dell  Al- 
iìinco  tanto  nelle  Caufe  femplici  > quanto  nelle  copu^ 

late 
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Ute  fi  debbono  «fporre  cogli  Stati  principali  ancora  i 
meno  principali,  ovvero  le  ragioni,  colle  quali  fi  pro- 
vano i detti  Stati. principali:  ed  è lo  fteflo,  checerca-» 
re,  fc  dopo  di  avere  elpofto  l’Aflunto  o femplice,  o 
copulato  fi  debbano  fare  altre  divifioni . AI  che  fi  rif« 
pende  noneflervi  quefta  neceflìtà:  anzi  Tulliovuoìe, 
che  gli  Stati  meno  principali,  che  vale  adire,  chefif- 
fatte  divifioni  di  Punti  fi  tengano  afcofe  ,‘ficchè  ad  al^ 
cuno  nooriefca  fàcile  il  poterli  numerare:  PunSa 
gumentorum  flerumque,  ut  occultasy  ne  quis  e»  numernm 
poftt , ut  re  iiftiwuantur  , verhis  cef^u/a  e[fe  videnntur^ 
(a)  E dello  ftelTo  fentiraento  è pure  Quintiliano,  il 
quale  dice , che  fif&tte  minute  divifioni  fi  oppongono  ai 
movimento  degli  affetti , tanto necelTario  all’ Oratore: 
Non  enim  , dice  , folum  Orutoris  efi  decere  , [ed  plus  el^ 
queatU  ciré»  movtndum  tmlet  ; cui  rei  contrnrU  efi  msw 
xìsm  tenuis  iUn^  & fcrupulof»  in  pnrtes  foBe.  divìfiona 
diligeruiu»  fb)  E dice  di  pii  , che  colora,  che  ufano 
tali  minute  divifioni  incorrono  in  quella  ftefla  ofcuritì  • 
per  levare  la  quale  ferve  la  Di vifione.  Cum  feeerunt^  di» 
ce,  mille particulas  in  enmdem  incidmnt ehfcuritutem ^ cem 
tra  quatn  tartitio  inventa  efi,  {c)  Quelle  tante  divlfio- 
ni , e fuddivifioni  oggidì  così  comunemente  introdotte 
fono  piuttofto  proprie  dello  Scolaflico , che  dell' Orato» 
re;  di  colui,  che  ha  per  primario  fine  l'inlègnare  , e 
l’inftruire,  non  di  colui,  che  ha  per  primario  fine  il 
perfuadere,  il  commovere.  Siffatte  divifioni  mettono 
troppo  in  villa  I artificio,  e per  confeguenza  pregiu- 
dicano di  molto  all’ Oratore,  non  elfendovi  colà,  che 
pregiudichi  tanto  al  perfuadere , quanto  lo  fvelamento 
dell’ arte.  Oltre  diche  il  voler  ulàre  tante  minute  di- 
vifioni , è un  voler  diflrarre  troppo  dalla  CauCi  U 
mente  degli  Uditori . Quindi  Marziano  riferito  da  un 
dottoComentatore  delle  Orazioni  di  Tullio,  diceche: 

Talit  dtbet  ejfe  partitio  y ut  fingala  partes  ejut  plurimat  im 
fe  qudfiienes  comineant  . Nam  fi  fuerit  per  incidentes  qua- 
ftiunctUas  derivata  , enervakitur  ipfa  partitie  , etiam  ex 

(a)D#Cf4r,  W.2,f.4i.  {h)lnfiit.OratJib.^.c.'S,  . 

V C ) Ibidem  • 
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ìooc  rtdient  fudices  rerum  copiar»  fugiendam  . (a)  Ed  !tf 
facci  quel  proporre  Canee  cofe)  (u  cui  di  (correre,  rende 
poco  amorevole  l’Udienza,  la  quale  amando  labrevi- 
cà,  è cagione,  che  fencendo  l’OraCore' proporre  canto 
cote , incomincia  ad  annojarfi  anche  jprima  del  tempo . * 

Ben  è vero , che  nelle  Orazioni  efornative  (ì  potreb- 
bono  talvolta  permettere fimili  fuddivifioni,  e condan- 
narne folamente  la  troppo  frequenza , come  di  troppo 
oftentata  affettazione , la  quale  fempre  pregiudica  alla 
gravità  Oratoria  . Ma  nelle  Orazioni  deliberative  le 
condanniamo  affatto , e la  ragione  fondamentale  è que- 
lla, che  l’Oratore  in  tali  Orazioni  ha  bifogno  di  fer- 
marfi  fugli argomenti , affinchè' riefean forti,  vigorofi, 
e adatti  non  folo  a perfuadere , ma  a cOmmovere.  Ora 
come  potrà  egli  ciò  elèguire , proponendo  a dimollraré 
tante  cofe,  le  quali  volendoli  tutte  maneggiare  confif- 
faci  argomenti  farebbe  un  voler  fare  non  un  Orazione 
di  breve  ora,  ma  ungroffo  volume?  Che  però  noi  ab- 
biamo offervato,  che  coloro,  i quali  ufa no  nelle  loro 
Orazioni  fimili  divifìoni , efuddivifioni , trattano  le  co* 
fe  alla  sfuggita  , e come  di  paffaggìo , c per  confeguen- 
za  nè  imprimono , nè  coromovono . 

Avverufì,  che  noi  fin  ad  ora  abbiamo  parlato  di  que- 
gli Oratori,  i quali  dopo  di  avere  propollo  rAflunto, 
cornano  a proporlo  Tocco  altre  di vifìoni,  e diciamo  coll’ 
inlegnamento  de*  primi  Retori,  che  ciò  non  fi  dee  fa- 
re, maffimamente  nelle  Orazioni  deliberative,  che  che 
ne  dicano  quelli  di  contrario  parere  : ma  non  è già  noflra 
intenzione  di  biafimare  una  divifione,  la  quale  di  ne- 
cefficà  venga  ricercata  dalla  natura  della  Caufa,  cheli 
ha  per  le  mani  ; la  quale  porca , che  l’ Oratore  difeorra 
fopra  varicap^  di  cofe:  perchè  di  quelle  divifioni  fe  ne 
ritrovano  io  gran  numero  nelle  Orazioni , e diDemo- 
llene  , e di  Cicerone  *,  e il  volerle  vietare  farebbe  il 
medefimo , che  vietare  ad  un  Oratore  il  maneggiar  Cau- 
le copulate;  giacché  quelle  di  loro  natura  ricchieggono 
la  divifione.  Concediamo  adunque  fimili  divifioni,  co- 
me pure  vengono  concelTe  da*  primi  Retori  ; ma  ofl'er- 

vifi 

( a ) Antornm  Lttfcrtj  VicentiHUs  in  Oritronepro  P.  ^uttrHto . 
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>10  bene , che  fìano  portate  dalla  oaram  della  Caufà  » 
-perchè  le  iòfiero  altrimenti  > fe  fi  afafie  la  diviiìooe  fen* 
za  alcuna  neceflìtà , e a folo  capriccio  dell’Oratore,  in 
tai  afo  ladiviiione  noa  farebbe  lodevole . £d  infatti 
troviamo,  che  Tullio  fpdTe  volte  invan  luoghi  deride 
OrcenOo  , il  quale  d*  ordinario  valevau  fenza  alcuna 
necelTità  della  diviOone,  come  può  particolarmente  o& 
fervarO  nella  fua  Divinazione,  ove  parlando  conCeci- 
iio,  dice  d’Ortenfio:  ^i*id  cum /tccitfstimùs  tfumem^r* 
divider^  cteperit  , in  digitit  fuis  fingnUs  partts  ■cauf* 
eot^itutre.  Sopra  diche<^uintilianodice,  che  ita- 
merito  tnttUum  ex  UligertH  fartiendi  tulit  Umdit  Harte»- 
fius  , c0t)Ms  urne»  divifimem  in  digites  diduànm  tionnan- 
fMnm  Cicero  ieviter  eludit  • ( a ) 

' Quello  è quei  tanto,  che  abbiamo  IHmàto  necelTario 
di  a^rmare  intorno  alle  dì vifioni,  e faddiviOoni , pm* 
teftandoci  di  non  aver  detta  cofa , la  quale  non  ìz.  ap^ 
poggiata,  e Culla  pratica  de’ primi  Oratori , e fnll’au- 
torkà  de*  primi  SLettori , i cui  iofegnamenti  (ideonoda 
noi  lèguire , e non  l’ efempio  di  ftraniera  nazione  ; ed 
è una  vergogna , che  gli  Oratori  laliani  vogliano  nel 
comporre legu ire , come  le  fémmine  nei  veftire,  ie  ulàn- 
ze,  e le  mode  foreftiere.  Quello  però  *cbe  neirune  è 
de^lez za  propia  del  loro  felTo,  negli  altri  è vHtb  in> 
degna  del  loro  carattere . La  chiamiamo  viltà,  perchè 
è un  volere  nel  comporre  farli  dilcepoli  di  una  Nazio- 
ne , alla  quale  polTiamo  con  tutta  ragione  pretendere  dà 
effernc  Maellri» 


IV. 

Sdgote  per  eonéfeere  fiumH  § quali  Stati  aHia  w Ofaxitme  * 

PEacHE*  un  Orazione  può  avere  molti  Stati  princi- 
pali , o fieno  prime  ControverQe  , e può  altred 
avere  molti  Stati  meno  principali,  o fieno  ultime  Con-, 
croverfie  dette  con  altro  nome  Gindieazioni , in  quefto 
quarto  $.  s’ infegneranno  alcune  regole  par  Caper cono- 
Tornt  I.  C fccre 

Injliu  Orar,  lit,  4>  A 5« 
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.fcere  quanti  Stati  principali,  e meno  principali  abbia 
un  Orazione,  come  pute  per  fapere  che  Stati  fieno. 
Per  conofcere adunque  quanti  Staci  principali  abbia  un 
Orazione  convien  ricorrere  a quella  regola  . Quando  in 
Una  Orazione  (ì  portano  molte  prove,  e tutte  fono  per 
inferire  una  fola  conciulìone  , fegno  è che  io  quella  Ora- 
zione non  v*  è che  uno  Stato  principale  ; quando  poi  in 
-una  Orazione  fi  portano  molte  prove,  e quelle  fono  per 
inferire  più  conclufioni , intalcafo  quante  fono  leeon- 
clullont  diverfe  , canti  fono  gli  Stati  principali  . Per 
efempio;  Tullio  nella  Divinazione,  perchè  indirizza 
tutte  le  prove  per  inferire  quella  unica  conclullone  r £r- 
■ga  nm  Cdcilimt  > fed  tgt  C4uf*  Situlorum  ; da 

ci6  ne  avviene  che  una  tal  Orazione  hanno  Stato  folo 
principale  Ma  fe  oltre  quella  conclufione  fi  folle  fei^ 
-vico  di  altre  prove  per  inferire  ancora  quell'altra:  £r- 
g»  nm  Céteifiuff  fed  eg»  mittendufy  utquétfior  inStcilismy. 
in  tal  calò  rotazione  conterrebbe  due  Stati  principali . 

' Per  conofcere  quanti  Stati  meno  principali  abbia  un 
Orazione  , balla  confiderare  quante  fono  le  ragioni  » 
colle  quali  fi  lòlliene  la  conclufione  dello  Stato  princi- 
pale. Se  fi  lòllerrà  una  tal  conclufione  con  una  ragior 
ne  foia,  l’ Orazione  avri  uno  Stato  principale,  ed  uno 
men  principale:  ma  fe  lì  foli  iene  la  llefla  conclufione, 
in  cui  lì  fonda  lo  Stato  principale  con  due  otre  ra- 
gioni : in  tal  cafo  T Orazione  avrà  uno  Stato  folo 
principale,  e dne,  o tre  meno  principali.  Per  eCen> 
pio  nell’  Orazione  pra  Idiloncy  perchè  Tullio,  vuol  di- 
mollrare  quella  unica  conclufione  : Ergo  licuìt  Mìlmi 
Clodium  ÌHterfcere\  con  due  ragioni,  primo:  quìa  Clo~ 
diut  erat  injìdiator y fecondo:  quia  erat pernicitfut  Reipu~ 
èlica  ; da  ciò  ne  avviene,  che  una  tale  Orazione  ha 
uno  Stato  fola  principale,  e due  meno  principali;  e 
fe  oltre  le  due  ragioni  ne  avefle  apportata  un  alm, 
conterrebbe  tre- Stati  meno  principali  . Avvertali  pe- 
rò che  le  dette  ragioni  foggiacciono  a controverlìa  , 
perchè  fe  fòlle  altrimenti , oltre  gli  Stati  principali 
non  fi  vedrebbono  i meno  principali. 

Per  conofcere  poi  quali  Stati  fieno  i principali  , c 

roeqo 
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meno  principali  ) convien  ricorrere  a quefi*  altra  re*o< 
la,  cloènietteré  -la  propoG2Ìone , che  fidicfe  avere  Sta- 
to fotto  fórma  di  Conlroverfu  *,  Cosi  per  conofcere , che 
Stato  abbia  la  propofieione  d’ Aflunro  j convien  mette- 
te la  (^e(fa  propofiz  ione  io  Controverlia  » come  nell’ ap- 
portata Orazione  quella  propoGzionel  Jitn  Milo  occidit 
CUitutn'.  fi  metta  itt  GonCroterfia  « dicendo  : Ah  )ttre 
MiU  dccìderit  Cltdium  : e fi  cobofceii  « che  lo  Stato  è di 
qualità  Giuridiziale  afibluta . Mei  modo  ftefib  per  cono- 
fcere quale  Stato  abbiano  le  ragioni , concai  fifolliene 
r AlTanto , convien  mettere  quelle  ragioni  ( dato  che 
dò  fare  fi  pofla)  (òtto  forma  di  Cknatroverlm  : come» 
per  non  dipartirci  dall*  apportato  efempio  » dicendo  : 

Ah  Ctèdius  fmerit  itifidistor  Milòms  .*  An  Clodius  ftèirit  wr 
P*nùei»fus  lLtìpMhlicé\  peteffere  quelle  due  ragioni  col- 
locate fotcò  forma  di  Controverfia , fi  vien  fubito  a co- 
nofcere , che  il  loro  Stato  é Coitehiettarale  ; e la  ra- 
gione è quella,  peKhè  cadauna  delle  due  Couctoverfie 
è fopra  il  fatto  An 

Qui  fi  potrebbe  cercare  come  lo  Stato  principale 
delia  Cauta ^ elTeodo  di  qualità,  fi  polTa  follenere  con 
due  ragioni , che  hanno  Stato  di  Conghiettura  : al  che 
firilponde»  che  ogniqualvolta  che  Io  Stato  di  (Qualità 
fi  foftiene  con  propofieioni , che  hanno  Sfato  di  Con- 
gbiettura , s*  indudé  tacitamente  nelle  propolieioni  con- 
ghietturali  nn  qualche  motivo  di  qualità.  Come  nell* 
efinipio  addotto;  intanto  con  quelle  due  ragioni  con- 
ghietttmil  rimarrà  provato  lo  Stato  principale  della 
caufa  , che  Jttn  MUo  ectidit  clodimn  , in  qtfanto  che 
nelle  approvate  ragioni  conghietwrali  vi  fono  tacita- 
mente quelle  altre  di  qualità,  cioè:  /«re  Infidìattr  i«- 
fottj! Jttrt  •tnf  Permekftis  BjtifttiUcà  inttrfiei  m 
Le  Regole  fino  adora  date  per  conolcere  gli  Stati 
non  fembra no  valevoli  a far  conolcere  quale  Stato  abbia 
un  Orazione,  la  quale  contenga  una  quilHone  d’ Azio- 
ne . Quindi  conviene  appigliai  ad  fm  altra  regola . Dal- 
le Quillioni  d’ Azione  non  ne  abbiamo  fatta  menzione 
alcuna  nel  primo  $.  ove  fi  difeorre  del  numero  delle 
Controverfie , è ciò  per  non  cagionar  confufìonC)  e per 
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non  far  credere,  che  il  numero  degli  Stati  fia  piu  di 
quello,  ch$  colla  dottrina  de' Rettori  fi  è determinato. 
In  quello  $.  però  , ove  fi  difeorre  della  cognizione 
degli  Stati  fiamo  nella  pofitiva  neceffità  di  farne  men^ 
zione,  e quello  affine  difeoprire  una  importantiffima 
regola  fpeccante  alla  (lelTa  cognizione  • 

JLe  Quillioni  adunque  di  Azione  fono  quelle  , nelle 
quali  i litiganti  hanno  perfine  d’intraprendere,  o di 
Jafeiare  alcana  azione . Per  efempio  : An  invaitndum 
fit  Turc^rum  Imperium:  An  Cicero  fit  eligendns  Accufator 
Verris  ; An  Ca)o  Verri  fit  parcendum  * E in  materia  fa- 
era  t Se  fi  debbano  rimettere  le  ingiurie  ricevute  : Se  fi 
debba  n fuggire  le  occafioni  pericolofe  : Se  fi  debba  con- 
vertire in  punto  di  iporte  ec.  Tutte  quelle  fono  Qui- 
fiioni  di  Azione , per  trattare  le  quali  conviene  di  ne- 
ceffità prevalerfi  de*  tre  Stati  *,  cioè  del  Conghiettura- 
Je,  del  Diffinitivo,  e di  Qualità , i quali  tre  Stati  da* 
Rettori  fi  chiamano  Stati  di  Cognizione . Per  efempio 
nella  Quillione  di  Azione  : An  invndendum  fit  Turta^ 
rum  Inferium  *,  per  manifellare  il  dubbio  di  quella  Con- 
troverua  convien  fervirfi  degli  Stati  ' di  Cognizione  , 
come  farebbe  ; An  fieri  pojpt , ut  illud  Jmperium  invadam 
tur  : Gjuomodo  fieri  pojjìt  : ^ibus  miUtum  copiis  fieri  pof- 
fit'.  G^tuoifiucula  fint  fuptrundn . Quelle  fono  tutte  Con- 
troveifie  Conghietturali , per  mezzo  delle  quali  fi  può 
trattare  lo  Stato  principale  detto  di  Azione.  Medefi- 
mamente  fi  polTono  muovere  pel  medefimo  fine  altre 
Controverfie  di  qualità  , e cercare  ; An  utile  fit  Turm 
curttm  Inferium  invadere:  An  jufitmy  an  laudabile  ^ 
nè  può  darfi  Controverfia  di  Azione,  nella  quale  non 
vi  fia  fempremai  inclufa  una  qualche  Controverfia  di 
Cognizione  ; e quella  è 1*  unica  ragione  , per  cui  la 
Quiflione  di  Azione  non  collituifce  uno  Stato  diverfo 
dalli  tre  Stati  di  Cognizione . 

Polla  tutta  quella  dottrina  intorno  alle  Quillioni  di 
Azione,  prima  divenire  alla  regola,  colla  (corta  del- 
la quale  fi  polTaconofcere  che  Stato  abbia  un  Orazione, 
la  quale  per  Iliaco  principale  ha  una  Quillione  di  Azio- 
ne, (Topviene  determinare  in  quale  de’ tre 'Generi  del- 
la Ret- 
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la  Rettoricz  ila  una  tale  Orazione;  lo  che  perefègttire 
lenza  pericolo  di  errare  , convien  ricorrere  a quella  re^ 
gola,  di  cui  lì  è favellato  nel  Preambolo  al  Capitole} 
lècondo  ; cioè  oiTetvare  quella  parte , fotto  la  quale  f 
Oratore  tratu  la  Propoilzione . Per  efempio  : la  prima 
Verrina , dove  Cicerone  prova  quella  propoQzione , che 
Cicero  oca  CUcilius  efi  eligendus  Accufmttr  Verris  , ella  è 
un  Orazione  del  genere  Deliberativo  , perchè  tratta 
la  propofizione  fotto  la  parte  del  conllgliare;  ma  nell* 
altre  Verrine , ove  fi  mette  a provare  quell’  altra  pro- 
pofizione : C»}0  Verri  Sicili*  Pretori  noti  ejt  parcendum  ^ 
fono  tutte  Orazioni  del  Genere  Giudiziale,  e quello 
perchè  in  quelle  fa  le  parti  di  Accufatore  , e non  di 
Configliero , e confiderà  il  fuo  Uditorio  non  come  cora- 
pollo  di  Senatori , ma  di  Giudici  . Con  quella  regola 
u verrà  ad  ilcoprire  di  qual  genere  Ila  quaHìvoglia  Ora- 
zione, come  fi  è detto  nel  luògo  fopraccitato. 

Stabilitoli  di  qual  genere fia  una  Quiftione  di  Azio*, 
ne,  ora  fi  dice  che  delle  <^i(lioni  d*  Azione  fpettanti 
al  genere  Deliberativo  fi  collituifce  ma  lempre  uno  Sta- 
to di  Qualità,  perchè  il  motivo  o tacito,  a elprelTod* 
indurre  ad  abbracciare  la  cofa  configliata  èlèmpte  o it 
giullo,  o rutile,  o Tonello;  eperconl^uen;:ainogni 
Quiftionedi  Azione  nelle  caufeDeliberzdvelo  Stato» 
che  nafee  è di  Qualità . Ma  delle  Quillioni  d’ Aziono 
fpettanti  al-  Genere  Giudiziale  può  collituirfi  o lo  Stato 
di  Qualità , o lo  Stato  Conghietturale  fecondo  che  ib- 
no  i motivi  di  far  condannare,  0 alTolvere.  Se  quelli, 
derivano  dal  fatto,  lo  Stato,  che  nafee  è Conghiettu- 
rale : fe  derivano  dalla  qualità , lo  Stato , che  nafee  è 
di  qualità . Con  quella  regola  fi  verrà  a conofeere , per- 
chè quella Quillione  di  Azione:  An  Cicero t vel  CocUius 
fi*  eligendus  Accirfdtor  Verris , abbia  Stato  di  Qualità , C 
perchè  quell' altra  Quillione d’  Azione:  An Ca'jo  Verri fit 
puretnium  abbia  Stato  di  Conghiettura . La  prima  elTen- 
dodel  genere  Deliberativo  ha  Stato  di  Qualità:  la  lè- 
conda  elTendo  di  genere  Giudiziale  ha  Stato  Congfaiet- 
turale,  perchè  i motivi,  per  li  quali  non  fi  dee  perdo- 
nare a-Verre  iono  : Vtrres  efl  vir  fseUrutus  : SpdfP 
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y^rres  efl  Civis  pernicicfHs  Reipttilic* . Quindi  dipendendo 
lina  tal  Quiftione  d’ Azione  del  fatto  dalla  vita  diVer- 
re  : A»  fili  ne  avviene  che  lo  Stato  della  Cau^  è Con- 
ghietturale  ; fe  dipendefle  dalla  qualità  del  iatCO)  is 
talcafo  farebbe  di  qualità  r 

^ V. 

^uamto  JÌA  neceffar’M  la,  ctgmzjme  delU  Stati  % 

CHe  la  cognizione  delll  St^ti  delle  Orazioni  Ca. 

ceflaria,  bada  il  folodire,  che  dall' ignorarli  ad- 
diviene quella  tanta  difficoltà  di  provare  quella  efitazio- 
ne  di  fervirfio  diquefta,  o di  quella  provai  epe^  dir 
breve  queir  aridità,  perla  quale  più  volte  fuepede , choi 
una  Orazione,  una  Predica  non  fi  fa  né  principiare , né 
profeguire  , nè  terminare  ; perefiè  non  fapeodo  quale 
Stato  abbia  la  Propofizione  , nè  anche  fi  pqè  faperc 
quale  fia  la  prova  proffima  ed  immediata , che  le  con- 
venga . Quando  fi  fa  quale  Stato  abbia  la  Propofizione , 
che  fi  è affunta  a provare,  fi  fa  ancora  feiegliere  da 
luoghi  prop)  di  quello,  ^atoquclle  prove  fingolarii  in- 
dividuali, daUeq«»l»  redi  perfettamente  provato  l’Af- 
funtò . I luoghi  comuni  a Dialettici , e agli  Oratori , 
febbene  polfono  férvireper  provare  prppofizioni  parti- 
colari , ad  ogni  modo  fono  troppo  lontani , e fervono 
per  provare  gli  Affunti  fondati  nelle  Quiftiopi  univer- 
(àlil  dove  che  i luoghi  propi  ddfolo  Oratore  fono  quel- 
li degli  Stati»  i quali  fervono  per  provare  gli  Aflunti 
particoJari,  individuali»  che  fono  i veriAUunti  delle 
tre  Caule  Oratorie  • 

Veniamo  ad  iinefempio.  IIP,  Segneri  nella  Predica 
della  Ingratitudiee  aflqmea  proyare  quefta  prqpofizio- 
ne  : Quanto  grande  eccedo  d’ ingratitudine  fia  il  noftro 
rendere  a Dio  benefico , male  per  bene , Quefto  Af^ 
funto  potrebbe,  è vero,  provarfi  con  ragioni  ptefe  da’ 
luoghi  comuni , cioè  da’ luoghi  acaufa,  ab  efeSiius , » 
Ma  comecché  quefti  luoghi  fono  piuttoftopro- 
p| pgr  inferire l ecceiTo  della  ingratitudine  in  genere. 
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clie  TecceiTo  della  ingraticudioein  particolare , ne  av- 
viene che  non  farebbono  del  pari  valevoli  a provare  1* 
Airuntoprefodal  P.Segneri,  nel  quale  (ì  parla  dell' ec- 
cedi va  ingrati  rudi  ne  degli  uomini  verfo  di  Dio  loro  be- 
nefattore, che  vale  a dire,  lì  parla  dell'eccelTo  d’iin’ 
ingratitudine  particolare,  cioè d* un  ingratitudine,  la 
quale  ha  fatto  pecióne , elioni  particolari . ^indi  per 
provare  pienamente  un  taleAfiunto,  dee  l’^atore  ri- 
correre a*  luoghi  Reccorici;  cioè  a quelli  delle  Contro- 
verde  Oratorie,  e cercare  jU tutte  Uetr.cofiuut:^  perforali , 
primo,  chi  damo  noi  beneficaci  da  Dio,  quanto  mife- 
ri  , quanto  vili,  quancoamanti  di  compiacere  ler  nollre 
padioni , quanto  ingrati , luperbi , e pieni  d' iniquità , 
quantodati  a* piaceri  del  corpo,  quanto dedderad  di  ap- 
pagare* le  noftre  sfrenate  concupifeenze  ec.  D»Ut 
tixc^uHKjtfcrfonuU  può  in  fecondo  luogo  cercard,  «bilia 
Dio,  quantoda  felice  di  sè  dello,  quanto  grao^dilà- 
pienza  , d'onnipotenza  ec*Poi  dulie nrccfiuuzM dei futto^ 
cioè  de' beneficj  può  io  terzo  luogo  cercard  quale  da  il 
beneficio  della  Redenzione  , quale  il  beneficio  della 
Creazione  • Indi  dulie  etre^mwu  delle  cugieni  può  in  quar* 
to  luogo  cercard  qual  cofa  ha  potuto-  muovere  Dio  a 
farci  tanti  benefici , non  f utile  » efie  poteiTe  ricavare  da 
noi  , perchè  Deus  ^enwum  ue/hfrum  »»n  ind^et  ; non 
qualche  felicità , perch'egli  è beato;  nongloru,  perch’ 
è gloriofodi  fua  natura;  e qui  potrebbe  1* Oratore  in- 
ferire, che  unti  benefici  nao  derivano  da  alcu  cagio- 
ne, che  dal  dio  amore  « Dulie  cire^uuxu  delle  fieffe  eu- 
gieus  può  io  quinto  luogocercarfi  qual  cofe  d muova  a 
rendere  a un  Diesi  beoedeo  male  perbene;  equi  può 
dimodrare  quanto  vili  deno  le  cagioni,  che  ci  muovono 
ad  edere  ingrati  con  Dio»  Noi  ci  feordiamodi  lui  non 
p^beoi  diquedatem,  ebeabbiand  a godere  per  mol-  , 
ti  dxoli , ma  per  beui  di  pochi  anni , e talvolta  di  pochi 
momenti;  redeodiamoper  pochi  denari,  per  isft^odi 
qualche  paflionetalvolu  per  c^piacevead  un  maiva- 
. gio  Compagno  ; talvolta  per  timore  di  non  edere  mo- 
ikati  adito  come  amici  di  Dìo«  Infine  l’Oratore  può 
venire  ulte  ein^uuxu  del  tempu,  e.  del  luego  ; «cercarcio 
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<luaJ  tempo  fiatno  ingrati  : nel  tempo,  che  riceviamo  <fa 
Dio  ì Tuoi  doni  ; in  quel  tempo , che  ci  conferifce  leùie 
grazie;  nel  tempo,  che  ci  difei^e  coll'aflìfteoza  dell’ 
-Angiolo Cuftode  dall’ira  de’ Deiìton}  ec.  In  qual  luogo 
fumo  ingrati?  nella  Città  , dovefiorifcela  Religione, 
e trionfa  la  fuaFede;  in  quelle  Chiefe  innanzi  al  fuo 
maeftofo  Trono,  e in  quel  luogo  ifteffoda  lai  desinato 
per  ricevere  le  dimoftrazioni  di  noftra  gratitudine  ec. 

Non  fi  pretende  già.  con  quefio  elèmpio  di  manifefia- 
reora  gliartifizjné  diconghietturare,  nèdi  diffinire, 
nè  di  efporre  le  qualità,  perchè  di  quelli  ne’feguenti 
Capitoli  diffufamente  le  ne  parlerà  : ma  con  quello  efem- 
pio  folamence  fi  è volato  additare,  che  avendo  l’Ora> 
ror  facro  la  cognizione  dello  Stato,  che  hall  fuo  Af- 
funto,  fi  allontanerà  mai  fempre  dall’ inferire  nelDifi> 
corfo  prove , che  non  facciano  a nropofito , e conofcerà 
quali  fieno  quelle,  che  fono  lelpecifiche,  e le  indivi" 
duali  convenevoli  alla  Caufii,  che  ha  perle  mani. 

CAPITOLO  IL 

Da’  Luoghi  , onde  fi  prendono  gli  Argomenti  per  provnre  lo 
fr^fefixòomy  fieno  di  qualunque  Cmtroverfia  . 

. fi  vogliano» 

Prima  di  venire  alle  Controverfie  in  particolare  fac- 
ciamo precedere  la  cognizione  de’ luoghi,  fenzala 
quale  non  fi  renderebbe  polTibile  il  poter  dare  efecuzio- 
ne  agl’infegnamentr,  che  fi  additeranno  nelle  Contro- 
verfie inedefime» 

$.  I. 

De' Luoghi  coinnni. 
frimo  Luogo  delle  Caufe  • 

QUattko  fono  le  caulè:  l’  una  fi  dice  Materiale, 
l’altra  Formale,  la  terza  Efiìcienèe , e la  quaru 

Fina- 
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binale.  La  Materiale  è quella  «x  fu*  *ìiqmdfit,  e 
quefta  caufa  Drova  il  Profeta  Daoiello  (a)  che  rido- 
lo  Bel  aè  può  vivere  , nè  può  mangiare',  e quello  per- 
chè eracompofto  di  terra,  e di  fango.  Lattanzio  (b) 
prova  dalla  caufa  materiale,  cheli  Mondo  ebbe  prin- 
cipio, e che  debbe  avere  il  fuo  line  ; il  che  dimoftra 
daH’elTere  eglicompofto  di  una  materia,  la  quale  fi>g- 
giace  alla  mutazione,  e alla  corruzione  . Nelle  lodi 
ferve  molto  l’ argomento  prefo dalla  caulà  materiale, 
potendofi  ogni  opera  lodare  dalla  qualità,  e preziolità 
della  materia,  di  cui  è compofta.  EloftelTo  dicaline* 
biafimi:  che  però  Cicerone  u ferve  di  quello  luogo  per 
efagerarè  fopra  i furti  di  Verte,  e ciò  con  rilevare  il 
valore  della  materia , di  cui  erano  compolle  le  colè  ru- 
bate .'Notili  che  quando  li  lodano  le  Icienze  dall*  og- 
getto, intorno  al  quale  fi  vertono,  T argomento fr  dice 
prefo  dalla  materia.'  - - 

La  caula  Formale  è quella,  per  mezzo  della  quale 
le  cofe  acquillano  il  loro  peiiettivo  e diftintivo  dall* 
altre.  Quando  dalla  materia  non  lì  può  trovare  argo- 
mento pel  Dollro  propolito,  li  può  ricorrere  alla  tor- 
ma. Seli  vuol  provare  per  cagione  d'elèrapio,  che  non 
dee  temerli  la  morte,  fi  può  provare  dalì’elTer  l'ani- 
ma, che  è forma  dell’uomo,  immortale.  Gli  Oratori 
però  ordinariamente  non  argomentano  dalle  forme  in- 
trinfeche  ed  occulte,  ma ' dalle  efirinfeche  ed  aociden-- 
tali;  come  dairellrinfecaformazione  dell*  uomo,  del-* 
le  llatue , e di  qualunque  altra  cofa , o naturale , o ar<* 
tilìciofa . Cosi  Cicerone  efagera  nella  vi.  Verrina  il  fur- 
to fatto  da  Verre  della  llatua  di  Diana' col  fermarli  a 
defcrivere  la  fua  venullà,  bellezza,  limetrìa,  e finif» 
fimo  artifizio,  con  cui  era  formata. 

La  caufa  Efficiente  è un  principio  attivo  di  qual- 
che cola  ; e quello  principio  o è creativo  , come  è 
Iddio  *,  o confervativo  , come  1*  aria  ,-  1’  alimento  , 
che  conferva  gli  uomini  ',  e le  leggi , che  mantengo- 
no le  Città:  o è diftruttivo , come  le  febbri,  le  intem- 
peranze, che  cagionano  la  morte:  ovvero  efficiente  i 

•"  ' il  qua- 

(a  ) C»f,  I4«  (b)  ii>,  1.  $*f*  9-  \ i 
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il  quale  o è libero,  come  V uomo , che  opera  *,  o no- 
celarlo  , come  il  fuoco , che  rifcalda  . Nella  prima 
Predica  prova  il  Padre  Segneri  T incertezza  di  noOra 
morte j con  apportar  quelle  caufe  atte  a far  morire* 
NairÓrazioiTe  pò  Marcello  prova  Cicerone  , che  Ce- 
fàre  è più  glorio^  per  la  fua  clemenza , che  perilfuo 
valore  , perchè  alle  opere  di  clemenza  egli  folo  è la 
caufa  efficiente  * non  così  in  quelle , che  riguardano  il 
ilio  valore,  alle  quali  hanno  avuto  parte  e i Soldati,  e 
gli  altri  Capitani  fubalteroi. 

• La  caufa  Finale  è quella  , in  grazia  della  quale  fi 
opera  ; e di  quella  caufa  fi  parlerà  nel  §.  terzo , dove  di- 
feorreralfi  delle  circollanze* 

Secondo  Luogo  degli  Effetti  • • 

t * • t 

GLi  Effetti  fono  quelli , che  riconolcono  la  loro 
origine  dalle  proprie  Caufe , feoza  le  quali  non 
fi  poflbno  ritrovare , 11  nollro  Redentore  ( a ) argomen- 
ta da  quello  luogo  , allorché  dice  , come  dalla  bontà 
del  frutto  fi  cooofea  la  bontà  dell’ arbore  ; c -l’ Appofto- 
lo  S.  Paolo  (b>  dice s che. Iddio,  lèhbcne  invifibile  fi 
viene  agevolmente  a conòlcere  dalle  colè  da  lui  crea- 
te, eh’ é pure  un  argomentare  dagli  Efietti*  Cicerone 
aeH’otuva  Filippica  prova,  che  lacontelà,  cbepalfa- 
va  tra  Marco  Antonio,  e la.  Repubblica  era  una  ve- 
ra guerra,  eciòdimoftra  coi  ricorrere  a quello  luogo, 
ci^  agli  efietti  della  guerra  : che  però  efpooe  la  o^ 
prelfione  di  Bruto  Confole  defignato  ; l’ alledio  di  Mo> 
dona  Colonia  del  Popolo  Romano  ',  il  facebeggio  del- 
la Gallia  Provincia  foggetta  alla  Repubblica  . Tutti 
ì viz),  le  virtù,  e le  palTioni  umane  fi  polTono  efpor- 
re  da  i loroefietci*  San  Cipriano  (c)  loda  la  pazien- 
ta, efpopendola  da’ fuoi  effetti , col  dire:  Jpfa  eft^  qua 
frum  temperai  , qua  linguam  frenai  j qua  mentem  guher-- 
uat  i qua  pacem  cuftodit  é>e,  e molti  altri  fanti  Dotto- 
ri fogliono  deferivere  i viz) , e le  Virtù  col  ricorrere  t 

que-  ■ 

(a)  M*tt.  c.  7.  V.  li.  (b)  Rom^  c,  1.  v,  iQ. 

( C ) Li^>  de  bona  Ratient,  . _ ^ ^ 
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J|ue(lo  luogo , che  noi  per  non  edere  troppo  luoghi , la- 
Clamo  di  apportarne  gli  efempli. 

. T«r4<>  Lu«g$  d*  C^nfefutnH, 

LI  Confeguenti  a differenza  degli  effetti  fogliono 
edere  eftranei  alla  cofa  j di  cui  lì  dicono  Confe- 
guenti  > Come  la  fuperbia  è conlègu^nte  della  potenr 
za;  jaluffuria  è conleguente  dell' ozio  ; la  gelolu  dell’ 
amore;  la  lode  della  virtà*  Cosi  l’invidia  è conlègnen- 
te  delle  ricchezze  ; la  compadìone  è conTegnente  del- 
le miferie  ; il  vendicarli  è confeguente  dell’  odio  ; il 
premio  è confeguente  di  operare  virtuolàmente  ec.  £ 
intanto  tutti  quefii  fi  dicono  conlèguenti,  e non  effet- 
ti , perchè  non  provengono  dalla  intrinfeca  natura  del- 
le colè  . Se  un  Oratore  per  cagion  d’ efepipio  volefle 
provare  « che  dalla  dottrina  proviene  del  bene  j potreb- 
be provarlo  dai  confeguente , cb’  è la  fiima  ; e é voIe& 
fe  provare  t che  ne  viene  del  male , potrebbe  provarlo 
dalconleguente»  che  è l' invidia.  Hon  v’è  cofir,  che 
non  poflà  provarfi)  ricorrendo  alante  de’ confeguenti, 
l’ufo  de’ quali  è poco  diflìmile  da  quello  degli  elleccia  i 
quali  molte  volte  confiderati  fotto  varj  riguardi  pofiono 
à un  tempo  chiamaifi  effetti  , e infiene  conlè- 
guenti , 

' Da  quello  fpi^ato  luogo  è fiicile  intendeee  V altro 
degli  Antecedènti , e concomitanti  , perchè  quelli  fi 
dicono  antecedenti , che  precedono  Ju  coù». , e quelli  fi 
dicono  concomitanti  » che  accompagnano  la  cola  ; m» 
^rchè  fiffatti  antecedenti  ^ e concomitanti  fi  prendo- 
ào  ordinajùamente  dalle  ci  rcoftanze,  o della  perfona, 
o della  colà  a lafciamo  di  farne  partìcolar  menzione  io 
quello  §.  nel  quale  ci  fumo  ideati  di  difeorrere  unica- 
mente de’  luoghi  comuni  > e non  di  quelli  » che  fono 
veramente  Orator). 
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€^HArt»  Luogo  dot  Gentre» 

Presso  de’  Rettori  quello  ha  ragione  di  Genere , eh 
è il  più  univerfale,  e il  più  comune,  ® 
di-  sè  contiene  il  meno  comune  : e che  quello  abbia  j 
o non  abbia  ragione  di  fpecie , o di  numero , quelro  a 
Rettori  nulla  appartiene.  La  virtù  per  cagion  d efem- 
pioellaè  un  Genere,  che  fotto  disè  contiene  la  giu- 
fìizia,  la  temperanza,  la  fortezza  ec.  Chi  adunque  in 
volendo  lodare  lagiuAizia  fi  trattenelTe  in  difcorrerc 
Ibpra  i meriti  della  virtù  in  sè  confiderata  , farebbe 
un  argomentar  da  quello  luogo.  Sarebbe  pure  un  argo- 
mentar dal  Genere , fe  in  lodando  la  fortezza  di  un 
Martire,  foratore  fifermafle  nelle  lodi  della  fortez- 
za in  sè  confiderata . Moltifllmi,  a quali  non  riefce  il 
. rinvenire  le  prove  immediate  di  quel  foggetto,  fopra 
cui  dilcorrono , fanno  ricorfo  a quello  luogo , e lenza 
bifogno , e molte  volte  anche  fuori  di  propofito , 
no  adifeorrere  della  cola  in  genere,  e tanto  vi  0 fer- 
mano , che  prima  di  difeendere  *1  loro  propofito , han- 
no già  confumata  la  maggior  parte  del  tempo . Si  ha  da 
difeorrere  per  cagione  d efcmpiodell  Innc^enza  d un 
Santo , a che  ferve  il  tonto  trattenerfi  nelle  Iodi  dell 
Innocenza  in  genere,  e lofpiegare  le  di  lei  proprietà  ? 
Quello  egli  è lofteflb,  che  un  imitare  colui,  il  quale 
potendo  quantoprima  far  ingreffo  nella  fua^  abitazione  , 
fi  prende  fpalTo  di  far  prima  un  lungo  giro . Non  fi 
pretende  già  con  quello  di  vietare  1 ufo  di  quello  luo- 
go, ma  lolamente  Tabulo:  imperocché  ulato  a tem- 
po e a luogo , e quando  la  materia  lo  richiede  , è d» 

' gran  giovamento. 

c ■ ■ 


Quinto 


Diglil/iéd  by  CIi)Ogk 


4S 


L IT  0 ‘ G H 1. 

Qftinto  iMcgo  À€  BfpuffMnti* 

* • 

LIRepugaanci  fono  quelli}  i quali  nonpofloao  fiar 
infieme,  e fono  molto  acconci  per  convincere } e 
per  confutar  TAvverfario.  L’arce  di  fèrvirfene  ella  è 
quella:  Se  1*  Avverlàrio  parla  di  fielTo}  dee  l’Ora- 
tore confìderare  tutti  i tempi  > tutte  le  azioni , tut- 
te le  parole*  «vedere  fe  v’è  cofa ripugnante  a quel- 
la, che  i’  Avverlàrio  dice  di  sé  Hello  . Per  efempio, 
fe  l'Oratore  volelTe  provare;  che  alcuno  non  è ama- 
tore della  Patria,  e l’ Avverlàrio  dicelfe,  che  è ama- 
tore della  libertà  de*  Cittadini  ; in  quello  cafa  con- 
verrebbe vedere,  fe  operò  fempremaida  amatore  del- 
la libertà  de’ Cittadini . Se  colui  avelTe  congiurato  alla 
voice  contro  la  Patria,  allora  fi  potrebbe  argomenta- 
re da’ Repugnanti  al  detto,  e dire:  Collui  dice  d’ef< 
lère  - amatore  della  Patria , quando  ha  congiurato  con- 
tro di  elfa  ? Medefiman^nte  , le  1*  Avverlàrio  parla 
tonerà  di  altrui,  dee  l’Oratore  coniìderate,  fe  il  det- 
to,è ripugnante  al  fatto  . Un  Eretico,  per  cagion  d’ 
efempio,  dice,  che  Iddio  è autore  di  noftra  dannazio- 
ne; u potrebbe  convincere  in  dimoHrando  ildettoeon- 
trarìo  ai  fatti  dell'illello  Iddio,  e malfimamente  eoa 
quelli,  che  riguardano  la  nollra  redenzione. 

In  vigore  di  quello  luogo  molte  volte  i detti  dell* 
Avverfarh)  fi  rivolgono  contro  dello  (leflb  Avverlà- 
rio . Supponiamo,  che  1’  Awerfarìo  accufaffe  1’  Ora- 
tore d'avaro,  e che  sè  fpaciafie  per  liberale '.  potreb- 
be l’Oratore  rivolgere  il  detto  contro  dell’ Oppofito- 
re  col  ripugnante  d’  anabedue  le  lue  Propofizioni , a 
dire  : CoHui  non  diede  mai  del  fuo  ad  alcuno , c dice, 
che  è liberale  ? e io  col  mio  ho  rifeattati  molti  ai 
voi,  e Iòne  avaro? 

Stitfi  Uto^o  itU  Autorità  t c fiu  Rei  juMesu  • 

QITamdo  1’  Oratore  in  prova  , o in  conferma  di 
^qualche  fua  propolìzioQC  apporta  il.  giudizio  , U. 

pare- 
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parere  il fentlmento,  o dello fteflb  Iddio,  ode* Santi, 
o degli  uomini  dotti , e verlàci  nelle  fciebze , e nelle  ar- 
ti , allora  egli  argomenta  da  quello  luogo . Per  elèmpio  , 
dall’  avere  M.  Marcello  Capitano  valorolHTimo , e re- 
ligiofìlTimo  giudicato,  che  i Templi  di  Siracufà  , città 
nimica  efpugnata  a forza  d'  armi,  non  doveflero  fp»> 
gliarfidegli  ornamenti  loro,  conchiude  Cicerone  quan- 
to empio  fia  IlatoC.  Verre,  che  fece  togliere  da’me- 
delìmi  Templi  di  Siracufa  tutti  gli  ornamenti  in  teóiilo 
di  pace,  e in  tempo  che  iSiracufani  erano  amici* 

$.11. 

' ‘ f 

De  Luoghi  delia  Comparazione. 

Efempio  t e fu$  fptcie»  • 

L'  Esempio  Oratorio  è una  fpecie  d’  Entimema  # 
per  cui  da’pid  Umili,  oppure  da  qualche  limile  s 
inferifcela  Conclusone;  come,  fe  uno  voleffe  inferi- 
re, che  Dionifio  deSderava  d’cflère  Tiranno  , perchè 
chiamava  Soldati  a cuftodia/della  fila  perfona , potreb- 
be provare  la  faa  projpoCzione  coirEfempio,  e dire: 
Pifil^to,  allorché  deuderè  d’avere  l’ alToluto  dominio 
di  quel  Regno , domandò  d'aver  Soldati  per  guardia 
della  Tua  perfona,  ed  ottenutili  divenne  Tiranno:  Tea- 
gene  allorché  defiderò  d’  occupare  per  tirannide  Me- 
gara , domandò  Soldati  per  guardia  della  fua  perfona  , 
e conlégUitili  divenne  Tiranno;  Dunque,  fe  Dionifio 
a’ Siciliani  dimanda  Soldati  per  cufiodi  della  lùa  perfo- 
na fegno  è,  che  egli  defidera  di  occupare  la  tirannide, 
cioè  d’avere  l'afloluto dominio  di  Sicilia. 

«'Dalla  dilfinizione  deirefémpio,  fe  ne  ricava  elTere 
fua  natura  riferirfi  alla  propofizione,  come  parte  a par>v 
te,  ficché  una  parte  dell’  Elémpio  corrifponda  a una 
parte  deità’ Propofizione , 1’  altra  parte  dell’  Efempio 
all’altra  parte  della  Propofizione,  tantoché  da  tutto  T 
efempio  s’infferìfca,<fimanifefii,  e fi  dichiari  tutta  la 
Propofieione , e per  conf(%uenza  fi  renda  elTa  Propofi^ 

zio- 
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jsfonein  tatto  e per  tutto  feofibile»  non  eiTendovi  Pro^ 
pofizione  ( fu  acuta  quanto  eflere  fi  voglia  ) che  coll* 
f Eferopio  non  fi  pofla  far  cadere  iptco  de’fenfi , come 
chiaramente  fi  fcorgerà  da  ciò , èhe  fi  è per  fogghingere  i 
La  prima  divifione  dell’  Efempio  è in  due  fpecie  > del- 
ie quali  r una  è degli  Eièmpli  veri , 1’  altra  è degli 
Efempli  immaginati . L’ efempio  vero  contiene  cofe  fai> 
teda  DOÌ|  res  pft**  narrumusy  e degii  Efempli  ve« 
ri  ne  fono  piene  le  fiorìe  tanto  facre , che  profane  « L* 
Efempio  immaginato:  contiene  cofe  finte  da  noi  » 

Mx  ipfi  fingimus  Mliquii.perinde  Htgtftum\  come  ia  Favo* 
)a:  e non  intendiamo  di  parlare  di  quella,  che  hatut« 
ce  il  fuoverifimile  deU’appIicaziooe,  come  fono  le  Fa- 
vole d’  Efopo;  perchè  di  quefte  1’  Oratore  non  fe  ne 
ferve;  parliamo  dunque  di  quell’ altre  favole,  il  di  cui 
verifimile  non  è di  quei  lontani , cheacquifiano  la  ve- 
ri fimilitudine  dall’applicazione,  ma  bensì  è un  verifi- 
mile vicino,  perchè  è ne’  termini  fieflì,  ne*  quali  det^ 
te  favole  vengono  enunciate  . Come  farebbe,  fe  uno 
volelie  perfuadere  l’ amicizia  colia  &voia  di  Pilade  ed 
Orefte  ; oppure  fe  uno  voJefle  configiiare  un  Principe 
alla  pratica  delle  cofe  umane  colla  favola  d’  UiilTe  • 
Quefte 'fono  favole,  che  hanno  la  loro  verifimilitudine 
ne’  termini  fteflì , ne’  quali  fono  enunciate perchè  non 
v’  è repugnanza  alcuna  di  credere  j che  vi  fodero  due 
uomini  ,•  i nomi  de’  quali  foflero  Pilade  ed  Orefte , che 
'fi  amaftero  talmente  che  uno  metteflela  vita  per  l’al- 
tro ; e non  v’  è ripugnanza  di  credere , che  un  uomo 
fi  dimandafie  Ulifte , e che  avendo  paflati  tanti  peri-< 
coli , fofle  divenuto  prudentiifimo  . Ora  di  quefte  fa- 
vole, perchè  fenza  paflare  all’  applicazione  hanno  la 
verifimilitudine  in  sè  ftefte,  1*  Oratore  fe  ne  ferve  al 
pari  dell’ Efempio  vero,  ed  hanno  egual forza  al  per- 
fuadere di  quel,  che  abbiangli  Efempli  veri. 

L’Apologo  il  più  frequentato  dall’Oratore,  egli  è 
la  finzione.  Queftafi  dimoifee eflere  una  Propofizione 
cerumeote  falfa  , la  quale  fi  aflume , come  vera  nel  ca- 
fo  poflìbile.  Quindi  nelj^  finzione  la  cofa  attualmente 
Qon  è,  ma  fi  finge,  che.fìa,  o perchè  poteva  eflere  > 

o per- 
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o perchè  potrebbe  cflere  diverfamcnte  . II  Padre 
gneri  non  ha  Predica,  la  quale  non  fia  fparfadi  mol- 
te^  e varie  finzioni , per  mezzo  delle  quali  rende  fen» 
fibile  qualunque  propofizione  : e per  citare  un  fola 
Efempio , veggafi  la  terza  Predica  al  numero  quarto  ; 
ove,  per  mezzo  di  una  finzione  manifeftaqual  fia  1 efi- 
fetco  dall' ira  divina  contro  quelli,  che  non  perdonano 
a’nimici  loro.  Tullio  ancora  egli  è abbondantiflìmodi 
finzioni,  einfomma  tutti  i primi  Oratori  fi  prevalgo- 
no delle  finzioni , come  di  cofa  neceflariflìma . 

La  finzione  da  Ermogene  fi  dice  anche  fuddivifione  « 
in  quanto  che  confiderando  la  cofa  in  altri  tempi,  in 
altre  circofianze  la  confiderazione  nel  cafo  attuale  è fal- 
la , ma  è vera  nel  cafo  pofiìbile  . Come  dicendo , fe 
Achille  fi  foffe  ritrovato  a’  tempj  d’  Aleffandro  avreb- 
be toltala  gloria  a quello  Eroe.  Se  Giulio  Gefareora 
vivelfe,  non  farebbe  maggior  de’  qollri  Imperadori.  E 
S.  Agoftino  dicea  ; fe  io  foflì  Dio , e Dio  Agoftino , 
vorrei  per  T amore  , che  io  porto  a Dio  , fare,  che 
Agoftino  tornaflead  effere  Agoftino,  e rao,  Dio.  In 
virtù  di  quelle  finzioni , chi  non  vede  come  il  concetto 
fi  rende  piùfeofibile,  e più  vivamente  efpreflò?  Certo 
è che  S.  Agoftino  m>n  potea  valerfi  d efpreirione  più 
force  per  manifeftare  l’ amor  fommo  ,che  portava  a Dio  « 
.Veniamo  ad  altri  efempli . Se  uno  volelTe  perfuadere 
a’  Romani  l’ alzare  nel  Campidoglio  una  Stana  a Ce- 
lare, potrebbe  ciò  el^uire  con  quelle  ed 'altre  fimill 
finzioni.  Se  Cefare  Ibilfe  uomo  già  morto  da  5oe.anni« 
ed  io  vi  narraifi,  che  ha  fatte  per  la  Repubblica  que- 
lle e quelle  operazioni,  voi  giudicherefte , che  gli  fido- 
velie  alzare  una  ftatua  in  Campidoglio  ; ed  ora , per- 
chè vive,  non  giudicherete  , che  per  cagion  delle ftef- 
fe  operazioni  gli  fi  debba  alzare  la  ftatua?  Oppure  fi 
potrebbe  dire.  Se  le  operazioni,  che  Cefare  ha  fatte 
non  leaveffe  fatte,  voi  determi nerefte  per  legge,  che 
a colui,  il  quale  giungelTe  a fare  le -tali  e tali  opera-' 
zioni  per  la  Repubblica , fi  alzafteuna  ftatua  in  Cam- 
pido^io  j ora  perchè  le  ftelTe  operazioni  non  fono  da 
iurfi,  magiàfoqo  fatte,  non  giudicherete,  che  fi  alzi 
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la  ftatuaa  colui,  che  le  fece?  Si  potrebbe  anche  dire 
in  quell’ altro  modo;  SeCefarenon  aveffe  fatte  azio- 
ni così  gloriofe , e non  aveife  fottomelTa  la  Spagna , la 
Francia,  una  gran  parte  dell’Africa,  parrebbe  a voi, 
che  non  folTero  poÀìbili,  e che  un  Capitano folo  non 
potefle  confeguire  tante  vittorie , e niun  premio  par- 
rebbe a voibaftevole  per  rimunerarlo,  ed  ora  che  ha 
fuperate  tante  nazioni , e che  in  combattendo  e vin- 
cendo ha  fuperata  tutta  la  vollra  (lelTa immaginazione, 
non  ordinerete,  che  fegli  alzi  unallatua?  Quello  egli 
è quel  grande  artifizio  , con  cui  fi  poflbno  illullrare 
tutte  le  propofizioni , e per  mezzo  del  quale  fi  polTono 
rendere  vive,  fenfibili,  e popolari;  nel  che  confifte  l*  / 

artifizio  maggiore  deirOratoria . Quello  è quell’ arti- 
fizio, per  mezzo  di  cui  l’Oratore  mòllra  vivezza  gran- 
de d’ingegno  nel  faper  conghietturare  ciò  , che  fi  fa- 
rebbe fattoio  un  altro  tempo;  e nel  faper  dedurre  ciò 
che  dee  farfi  net  tempo,  che  egli  dilcorre.  Infomma 
quello  è queir  artifizio  frequentato  dagli  ottin^i  Ora- 
tori piikdi  qualunque  altro. 

. jlrtifix.)  per  ritrovare  gli  Efempli , e per  fsrm*~  ' 

re  le  Similitttdmi 

L’ ARTirizto  di  ritrovare  gli  Efempli,  confifte  in 
duecofe:  Primieramente  nel confiderare, l’opera- 
zione umana  , in  cui  dee  paragonarli  la  prima  parte 
dell’  Efempio,  colla  prima  parte  delia  Propofizione  , 
che  per  1’  Efempio  s’  inferifce , e fi  dimollra . Secon- 
dariamente nel  confiderare  1’  effetto  dell’  operazione 
umana  prefa  per  Efempio,  il  quale  deeparagonarfiall’ 
effetto  della  Propofizione,  che  per  lo  lleflb  Efempio  fi 
manifella . 

Supponiamo  che  la  Propofizione  da  provare  Ila  que- 
lla : Se  il  Re  di  Perfia  prenderà  1’  Egitto  , prenderà 
anche  ia  Grecia.  Quella  Propofizione  ha  due  parti,  1’ 
una  che  ferve  d’ antecedenre , l’altra  di  confeguente. 

Ora  per  trovare  l’ Efempio,  conviene  andar  efaminan- 
do  nelle  ftorie,  fe  altre  volte  fia  fiato  prd'o  l’Egitto, 
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e poi  confiderare  fe  quando  fu  prefo,  feguì  che  anche 
forte  prefa  la  Grecia.  Ma  dato  che  non  fi  trovafle  T 
' Efempio,  che  corrifponderte  quafi  con  medefimezza  par- 
te per  parte  alle  parti  della  propofizione , che  fi  pro- 
va i in  talcafo  converrà  trovare  qualche  ragione)  per 
cui  fia  verifimile,  che  fs  il  Re  di  Perfia  s'impadronirà 
dell'  Egitto  ) s’  impadronirà  anche  della  Grecia  . La 
ragione  verifimile  potrebbe  eflere)  perchè  l’Egitto  è 
jCome  la  porta»  dove  fi  può  paflare  peraflalire  la  Gre- 
cia . Converrà  dunque  cercare  , fe  qualche  Provincia 
fervifle  di  porta  per  paffare  ad  affalire  un’altra  > e ritro- 
vata fi  dovrebbe  enunciare  la  lìerta  propofizione  colla 
ragione  aggiunta  » e provate  la  Propofizione  coH’Elèm- 
pio,  che corriipopdertTe parte  per  parte»  non  allapro- 
poilzione,  ma  alla  ragione  della  propofizione 

£ qui  ben  ognuno  fi  avvede  » che  campo  vartirtìmo  fi 
apre  per  ritrovar  Efempli,  conciolTiacofacchè  fe  nell’ 
addotto  cafo  non  fi  ritrovarte  una  ragione  adattata  al 
luogo  , potrebbe  cercarli  un  altra  ragione  adatta  alle 
perlbne,  e cheartalifcono,  e che  fono  alfalice . Come 
per  cagion  d’ efempio,  che  gli  Egiz)  fono  jpopoli  pili 
feroci  de’  Greci  , ovvero  che  il  Re  di  Perfia  è uomo 
rifoluto  e felice.  Ritrovata  una  di  quelle  ragioni  po- 
trà cercarfi  un  efempio,  che  corrifponda  parte  per  par» 
te-alle  parti  della  propofizione  percento  delle  ragioni 
ritrovate,  e con  tale  artifizio  non  potranno  mai  man- 
care all’ Oratore  elèmpli,  con  cui  provate  le  file  prò- 
pofizioni . ^ 

L’ artifizio  generale  di  formate  le  Similitudini  con- 
fille  nel  faper  ritrovare  quel  terzo , o fia  quel  genere, 
in  cui  duje.cofe  convengono.  Supponiamo  che  alcuno 
fappia,  che  i Pefeatori  nell’ Indie  penfano  talvolta  di 
pelcare  un  piccolo  pefee,  e pefeano  una  madri  perla:  e 
liipponiamo  ancora,  che  fappia  quella  propofizione  mo- 
rale, che  la  carità  fatta  a’ poveri,  fi  fa  a Gefucrillo: 
fe  cofiui  non  avrà  mente , e ingegno  perlpicace , non 
faprà  combinare  infieme  quelle  due  cofe,  e ritrovar  un 
terzo,  in  cui  convengono,  e non  giungerà  a.  dire  col 
Segneri  : tu  prendi  i poveri  in  cala  tua  ; fuccederà  per 

avven- 


X 


LUOGHI.  5J 

avventura  a te,  come  a’Pefcatori  dell’ Indie,  ì quali 
talvolta  perifano  di  pefcare  un  pefce  ordinario  , e pefca- 
no  la  raadriperla  j co$\  tu  petifando  di  guidare  in  cafa 
tua  un  mal  condotto  merchinello , ci  avrai  condotto  Ge> 
fucrifto  medefimo  Re  del  Cielo.  Il  Padre  Segneri  ha 
combinate  duecofe,  il  Pefcatore,  chepefca,  e il  Li- 
moHniero  nel  terzo,  cioè  nel  trarre,  perchè  il  Pefca- 
tore tfae  nella  rete  i pefci , e li  Limofìniero  trae  in  ca-* 
fa  i poveri , e in  rigore  di  quello  terzo  fa , che  la  com*« 
parazione,  o (Mfimilitudine,  corta  a^ piè  pari,  nonfo- 
io  tra  il  Pefcatóre  e il  Limofìniero,  ma  tra  i poveri  • 
e i pefci,  tra  là madriperla,  e Gefucrifto.  Nian  può 
negare,  che  quelle  cofefra  alloro  non  lìenodHparatif' 
fime,  pure  quando  l’ Ora  tote  ritrova  untetzo,  io  cui 
convengono,  fa  ancora  fate,  che  quelle  Cofò,  le  quali 
in  sèfonodifparatiltìme  pajàrìofìmili,  e fìmili  inguifaa 
che  per  tneàzo  deir  una  li  VéOgà  a ntanlfellàre  T altra . 

Quando  n'cl  fecóndo  Tomo  del  CoiOpendio  fi  parlerà 
deir  artifizio  di  fófmàre  l’ eléganze  metafotiché , allo- 
ra aitai  meglio  fi  verrà  a comprendere  quellò  di  forma- 
re le fimilitudini,  nonelfeodo  le fimilitudini  altroché 
efprellè  e' fvelace  metafore,  e le  metafore  àltro  che  co- 
perte fiibiiréadini . 

Artifizio  d*  fttvìrfi  delC  Efempio  per  At^Mén^are  ai  Majà* 
ri  Ad  Idìnus  , A ìiinori  Ad  MAjUs  , a EArì, 
d Contrariit . . ' 

PRij/tA  di  fpiegare  quell’artificio  conviene  prlniie- 
ramente  fpiegare  in  che  confillono'  le  quattro  anfgo* 
mentazioni , dettè  Comunemente  di  comparazione . L* 
argomentazione  pertanto  a rhapri  ddmìAUi  è quella  a 
ìli  cui  da  una  cola  più  proSàbile  s’inferifce  la  propufi- 
zione  negativa'  mènO  probabile . Per  efempio,  fe  don 
non  abbiamo  potuto  lópportar  Cefaré  Uomo  di  tante 
virtù,  fopportetemó  dipoi  Marcantonio  dato  ad  ogni 
forte  d’iniquità? 

L’argomentazione  a minori  ad  mAjus  è quando  fi  ar- 
gomenta da  una  propolìzione  meno  probabile  a un  altra 
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più  probabile  . Perefempio»  i Romani  per  una  mino< 
re  ingiuria  fi  fono  vendicaci  della  Città  di  Corinto, 
dunque  gli  fteffi  Romani  per  una  maggiore  ingiuria  deb<- 
bono  vendicarfi  di  Mitridate. 

L’  argomentazione  a pari  è affacto  fimile  all’  argo* 
mentazione  aù  éxempl»  . Quindi  1’  argomentare  a p»ri 
è lo  fteflb  che  argomentare  al>  exemplo . 

L’argomentazione  a contrariis  èancheelTa  fimileall’ 
argomentazione  ab  txempld . Se  1’  Oratore  volefle  per 
cagion  d’  efempio  provare  , che  dalla  guerra  naicono 
tutti  imali,  potrebbe  provare  la  propofizione  da’ con- 
trae), cioè  dalla  pace  contraria  alla  guerra  , dimodran- 
do  , che  dalla  pace  nafeono  tutti  i beni . Ben  è vero 
che  niuno  dirà,  che  quello  argomento  lìa  ab  ej^emplo, 
perchè  d’ordinario  l’argomento/»^  exemplo ù dicequeU 
lo,  che  inferifcela  conclufìoneda  un  fimile,  e non  da 
vn  contrario  , tuttavia  fi  dice,  che  è limile  aU’efem- 
pio,  in  quanto  che  argomentando  contrariis  , è un 
argomentare  da  parte  a parte,  nel  che  confille  la  na* 
tura  dell’argomento  ab  exemploy  la  quale  fopra  tutte 
le  altre  diletta;  perchè  quella  corrilpondenza , che  fi 
trova  tra  la  parte  dell’ efempio  , eia  parte  della  propo- 
fizione,  quella  proporzione  tra  un  principio  e un  al- 
tro, tra  una  conclufione  e 1’  altra,  non  può  non  di- 
lettare: e poiché  in  tutte  le  argomentazioni  di  com- 
parazione fi  argomenta  da  parte  a parte  , confeguen- 
temente  tutte  veftono  la  natura  dell’  Efempio,  e fo- 
no tutte  dilettevoli , e fono  più  proprie  dell’Oratore, 
che  le  altre.  L’ argomentazione  però  a contrariis  è più 
viva , più  leggiadra  , più  acuta  , e più  armonica  di 
tutte  r altre  , e quella  è quella  , che  più  dell’  altre 
predomina  pelle  Orazioni. 

Vedute  le  argomentazioni  di  comparazione,  venia- 
mo ora  alla  fpiegazione  dell’ artifizio  di  fa  perii  preva- 
lere dell’  Efempio  per  argomentare  nelle  dette  argo- 
mentazioni . Quello  artifizio  pertanto  confille  nel  ri- 
trovare il  più , il  meno,  l’eguale,  il  contrario,  e di? 
poi  nel  riflettere  alla  proporzione,  che  v’ è nella  cir- 
coflanza,  che  feivP  d* aptecedente  aireferopio. 
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■poniamo  quefta  argomentazione  ab  exemplo  , SerfV 
t>refo  che  ebbe  1’  Egitto  s’  impoflefsò  della  Grecia  , 
dunque,  fe  i Greci  lafcieranoo  , che  il  Re  di  Perfia 
prenda  1’  Egitto  , prefo  1’  Egitto  prenderà  anche  la 
Grecia . Per  fare  che  quello  argomento  diventi  a mi- 
fiori  ad  majus  , conviene  aggiungere  all'  antecedente 
delTefempio  qualche circoftanza , pei* cui  refenopiodi- 
venti  propolìaione del  meno,  e qualche  circoftanza  alla 
éoncluftone,  per  cui  ella  divede!  propoftzionedel  più, 
COSI  ; SeSerfe  con  pochi  foldati , e con  picciolo  elerci- 
to,  quando  ebbe  prefo  l’Egitto  s’ impoflefsò  dipoi  del-* 
la  Grecia:  dunque  tanto  ^iù  il  Re  di  Perita  con  mol- 
titudine di  foldati  , e con  groflb  efèrcito  , ^refo  che 
avrà  l’Egitto,  s’ impofleflerà  della  Grecia. 

Per  fare  che  la  ftefla  argomentazione  exemplo  ài- 
venti  argomentazione  « majori  ad  minus \ convien  ag- 
giungere una  circoftanza  all’  antecedente  dell’  efera- 
pio,  per  cui  1’  efempio  diventi  propoGzione  del  più, 
e di  poi  aggiungere  una  circoftanza  alla  conclufìone  , 
che  per  l’elempio  lì  manifefta,  per  cui  la  conclufion« 
diventi  propòfizione  del  meno,  cosi:  Se  prefo  che  fi* 
l’ Egitto , non  fi  potè  far  refiften:ta  a Serfe  uomo  di  po- 
co valore,  ed  egli  s’impofielsò  della  Grecia:  dunque, 
prefo  che  farà  l’ Egitto , molto  meno  lì  potrà  refifter© 
al  Redi  Perfìauomo  valorofo,  lìcchè  non  s’impadro- 
difea  della  Grecia. 

Per  fare  che  la  ftefla  argomentazione  ab  exemplo  di- 
venti argomentazione  a pari  convien  aggiungere  daH» 
parte  dell’  efempio , e dalla  parte  della  cpnclufione  untt 
circoftanza  egualmente  verifimile,  edirecosì;  SeSerfe 
con  diecimila  uomini,  prefo  che  ebbe  l’Egitto,  s’im- 
padronì della  Grecia*,  dunque  il  Redi  Perfia  con  die- 
cimila uomini,  prefo  che  avrà  1’  Egitto,  sMmpadro:* 
nirà  della  Grecia. 

Per  fare  che  la  fteffa  argomentazione  ab  exemplo  di- 
^venti  argomentazione  a contrariis , convien  efamina- 
re  r efempio  in  modo  contrario  , flgurando  1’  effetto/ 
contraria,  fefi  fofle  pollala  cofa  contraria  , indi  infe- 
rirne la  conclufìone,  tal  qual  s'inferifce  datl’e&mpio, 
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così  : Se  i Greci  aveflero  impedito,  che  Serfe  eon  fi 
fofle  impadronito  dell’Egitto,  non  farebbeC dipoi  im» 
padronito  della  Grecia.  Dunque  fé  imedefimi  Greci 
non  impediranno,  che  il  Re  di  Perfia  s’ iropadronifca 
dell’Egitto,  s’impadronirà  ^li  dipoi  della  Grecia. 

Quando  adunque  l’Oratore  ha  ritrovato  un  efempio» 
con  cui  provare  la  Tua  propofisione , può  egli  fervirfidi 
queir efem pio  in  modo  che  l’argomentazione  per  ca« 
gion  di  qualche  circoftanza  variata , diventi  argomen- 
tazione « minori  ad  majus  , 4 majori  ad  mtnuiy  a 
, fi . £ fingendo  Tefempio  in  modo  contrario,  che  di- 
venti argomentazione  acontrariis'y  e poiché  quelle  ar- 
gomentazioni fono  le  principali,  e le  più  confiderate 
da  quell’  arte  , e fono  quelle,  di  cui  ordinariamente 
tutti  gli  ottimi  Oratori  fi  fervono  , però  dee  ognu- 
no, che  afpira  all*  Oratoria»  renderfene  perfetto  pof- 
felTore  • 

§.  III. 

De’  Luoghi  delle  Circofianze  , e fono  i prop) 
della  Concroverfia  Conghietturale , 

lUlla  (ìrcofianoA  della  Cagione , 

La  Cagione  fi  diifinilce  quella  , che  non  può  no» 
elTere  fenza  la  cola  , di  cui  è cagione,  e fenza 
Citi  niuna  cofa  può  elTere:  che  però  Cicerone  la  chia- 
ma circollanza  infeparabile  dal  fatto,  e per conlègueop 
za  continente  il  fatto:  perchè  provato  ch’elTa  vi  fia, 
fi  prova  ancora  il  fatto  ; provato  eh’  elfa  non  vi  fia , 
fi  prova  non  «llervi  il  fatto.  Nell’Orazione  fro  Rofeio 
Amerino  vuol  Tullio  dimoftrare,  cheRolcio  non  è po- 
tuto elTere  l’uccifore  di  fuo  Padre,  e lo  dimollra  dal 
non  elTervi  (lata  alcuna  cagione  . Per  contrario  nell’ 
Orazione  prò  Milone  , volendo  dimoftrare  , che  Clo- 
dio  era  colui  , che  aveva  infidiata  la  vita  a Milone, 
lo  dimollra  dalla  cagione  ; perchè,  die' egli,  Milone 
fi  opponeva  alla  sfrenata  cupidigia  » che  aveva  Clo- 
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dio  di  dominare:  queftaè  elione  » da  cui  Tullio  con- 
ghieccura  , che  Clodio  iahdiaife  la  vita  di  Milone  . 

Queir  è la  prima  circoftanza  > che  fi  confiderà  nelle 
concroverfie  conghieccurali»  ed  è quella,  da  cui  prin- 
cipalmente fi  conghieccura  la  potenza  > la  volontà , ed 
il  fatto . 

La  cagione  fi  divide  nella  cagione  d’impulfo,  e nel- 
la cagione  di  raziocinio.  La  prinaa  è quella , che  muo- 
ve ad  un  fatto  fenza  piena  precedente  rinelfione  , e 
deliberazione , e può  eflere  di  due  iorta , o interna , 
o edema . L*  interna  è quella , eh*  è dentro  noi , co- 
me Tira,  l’odio,  l'amore»  e per  dir  breve  ognipai^ 
fione»  e perturbazione  dell’ animo,  che  è dentro  noi»<^ 
e ci  muove  ad  intraprender  qualche  fatto.  L’edema 
è quella  , eh’  è fuori  di  noi , qual  è la  potenza  de* 
grandi  , la  forza  , il  comando  , il  dominio  altrui  » 
che  ci  violenta  adefeguire  qualche  fatto . La  feconda 
è quella,  che  muove  ad  un  fatto  in  virtù  d’una  pie- 
na precedente  cognizione,  rideflìone  » e deliberazio- 
ne, e queda  confide  nella  fperanza  o di  confeguir  qual-  ^ ^ 
che  bene  ; o di  accrefcerlo  , o di  confervarlo  ',  q di 
fuggire  qualche  male,  o qualche  maggior  male:  onde 
r utile , e il  danno  fono  ordinariamente  gli  oggetti  , 
da  cui  fi  codituifee  queda  cagione. 

I motivi  tanto  d’impulfo,  quanto  di  raziocina  men- 
to fono  atti  a far  conghietturare  la  potenza , e la  vo- 
lontà; con  quedo  divario,  che  i primi  iono  più  atti  a 
far  conghietturare  la  potenza  , che  la  volontà,  ed  i 
fecondi  più  la  volontà,  che  la  potenza:  perchè,  chi, 
per  efempìo  , è trafportato  dall’  ira,  o dall*  odio,  o 
da  alcun’  altra  pafiìone  , è verifimile  , che  abbia  po- 
tuto intraprendere  qualunque  azione  dilficile;  e c<»\ 
i motivi  a impulfo  fervono  per  fare  conghietturare 
più  la  potenza  , che  la  volontà  . Per  lo  contrario 
chi  fi  muove  ad  intraprendere  un  fatto  per  motivo 
di  raziocinamento , cioè  perchè  fperava  , o di  confc- 
guire  qualche  bene  , o di  liberarli  da  qualche  male  , 
è verifimile  che  abbia  voluto  intraprendere  tal  fat- 
to ; e cosi  i motivi  di  raziocinamento  fervono  per 
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ùr  conghietturare  più  la  volontà  , che  la  potenza  » 
1 motivi  d’impulibe  di  raziocinio  pofTono  argomen- 
tarli da  tutte  e dieci  Iccircoftanze  perfonali;.  moven- 
doli diverfamente a fare  un  fatto,  uno,  per  cagion  d' 
efempio,  d’una  nazione,  che  un  altro  d’altra  nazio 
ne;  uno  d’una  patria,  che  un’altro  d’ un’ altra  patria  ^ 
uno,  ch’é  educato  in  una  maniera,,  che  un  altro,  eh 
è educatoin  un  altra:  cosi  diverfamente  i Ricchi  da’ 
Poveri,  i Padroni  da’ Servidori , i Filofofi  da’  Soldati 
ec.  e cosi  da  tutte  le  circoftanze  perfonali  poflbnocon- 
/ ghietturarfi  le  cagioni  o d’ impulfo , odi  raziocinamento. 
Notili,  che  tutte  le  circoftanze  attribuite  a’ fatti  pof- 
fono  conflderarfi  come  cagione  d’ impulfo,  e di  raziq- 
cinamento*,  perchè  un  ingiuria  feguita,  per  cagion  a’ 
efempio,  in  un  luogo  pubblico,  può  eflere  motivo  d’ 
ira,  d’odio  ec.  ed  in  quello  cafo  la  circoftanzadel  luo- 
go fi  confiderà  come  motivo  d’ impulfo . Lafteffa  circo- 
ftanzade!  luogo  può  anche  effere  motivo  di  raziocina- 
mento,  perchè  l’ingiuriato  può  riflettere  all’  onore» 
all’utile,  che  gliene  avverrebbe  dal  vendicare  un  ingiu- 
ria fatta  in  luogo  pubblico,  ed  in  quello  cafola  circo- 
ftanzadel luogo  ferve  anche  per  motivo  di  raziocina- 
mento. Similmente  il  mòdo  può  eflere  motivo  d impul- 
fo, e di  raziocinamento;  perchè  da  un  ingiuria  fatta  in 
prefenza  altrui,  fi  può  uno  muovere  ad  ira , e ad  odio, 
e l’ingiuriato  in  prefenza  altrui , puòpenlàre,  che  qua- 
lunque vendetta  gli  convenga,  o per  liberarli  da  Umili 
rnfulti , o per  foddisfare  al  fuo  onore  ; e così  pure  il  mede- 
fimo  fi  dice  di  tutte  le  altre  circoftanze  attribuite  a’  fattL 
Quantunque  poi  la  circoftatiza  della  cagione  Ila  la 
prima  da  confiderarfi  per  conghietturare,  che  un  fatto 
fia  di  quella  perfona  , e non  di  alcun  altra,  ad  ogni  mo- 
do a nulla  fervirebbeil  dimoftrare  la  cagione,  fe  non 
fi  dimoftraflenel  tempo  medefimo  l’animo,  o fia  la  vo- 
lontà , e non  folamente  la  volontà  , ma  la  potenza  . 
.Che  però  fa  di  meftieri  dopo  la  confiderazione  della  ca- 
gione , conghietturare  la  volontà  , e la  potenza,  le 
quali  conghietture  fi  prendono  dalle  circoftanze  per- 
„ fonali,  alle  quali  ora  paflìamo. 
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, * I>ill»  Circf^»nM  della  ferfons. 

Le  PerfoDe  altre  fono  quelle»  che  entrano  neHòg* 
getto,  di  cui  fi difcorre , le  quali  fono  Oratore, 
Reo,  Giudice,  Teftimon),  ed  altre,  che  fonofepara- 
te  dalfoggetto,  dal  giudizio,  o autorità,  lode,  obia- 
fimo , dalle  quali  i Giudici  muovonfi  . Sia  qualunque 
fi  voglia  la  Perfona,  le  fue  circoftanze  fono  dieci,  i. 
Nome,  2.  Natura,  3.' Vitto,  4*  Fortuna,  5.  Abito, 
6.  Affezione,  7.  Studio  , S.  fatti,  9.  Cafi,  io.  Ora* 
zioni,  o fien  Detti. 

II  nome  è quello , eh’  è proprio  della  colà , cui  quel 
vocabolo  è attribuito,  o fiaUomo,  o fia  Città,  o fia 
Provincia;  così  dicefi  Catone  faggio , Arillitide  giufio^ 
Roma  Guerriera , Grecia  fapiente . 

Li  natura  è quella , la  quale  fa , che  una  perfona  ci 
paja  più  atta  d’ un  altra  a fare,  o a non  fare  unacofa. 
Sei  fono  le  fue  parti.  1.  Età,  2.  SelTo',  3.  Forza,  4« 
» Figura,  5.  Nazione,  6.  Proprietà. 

II  vitto  è quel  diletto  di  vita , con  cui  ognuno  o vive , 
ovifle,  e fi  divide:  i.  io  Educazione , 2.  Ufo,  3.  Go> 
il  urne. 

La  fortuna  è una  mutazione  delle  colè,  o diprofp»* 
re  inavverfe,  o d’avverfe  in  profpere,  io  cui  fi  con- 
fiderà 1.  la  Ricchezza,  2,  la  Potenza,  3.  gli  Onori, 
e loro  contrari . 

L’abito  è una  perfezione,  o di  animo,  o di  corpo, 
acquillata  collo  lludio,  e coll’indullria  : Nell'abito  h 
confiderano  tutte  le  virtù,  e tutti  i viz) acquillati , che 
difficilmente  poflbno  fepararfi  , o dall’  anima  , o dal 
corpo.  Gli  abiti  dell’animo  fono  le  arti , le  feienze, 
I le  virtù,  le  quali  fono  giullizia,  fortezza,  temperanza, 

fapienza,  prudenzaec.  Gli  abiti  del  corpo  fono  quelli , 
che  con  affiduo  efcrcizio  fi  acquiflano , i quali  Ibno  l’ ar- 
te di  correre,  di  cavalcare,  di  portar  pefi  ec. 

L’affezione  fi  dilHngue  dall’abito  in  quanto  che  L’ 
abito  difficilmente  fi  rimuove  o dal  corpo , o dall’  ani- 
ma ; e 1’  affezione  facilmente  . Quella  fi  può  confido* 
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rarein  due  maniere.  Prima  per  quella  mutazione)  la 
quale  nafce  da  qualche  pafllone,  come  la  pallidezza) 
che  nafce  dal  timore)  l’iracondia  dall’  ira.  Seconda) 
per  la (lefla  pafllone.  Tutte  le  affezioni)  o fieno  per- 
turbazioni fono  cagionate  , o dalla  cupidigia  j o dall’ 
irz)  come  vedremo  nel  Trattato  degli  affetti. 

Lo  ftudioè  un  occupazione  veemente  di  qualche  co- 
fa)  che  fifa  confommo  diletto.  Sotto  quella  circoflan- 
za  fi  confìderano  tutte  le^  occupazioni  nelle  arti  ) nelle 
fcienzC)  ne’ giuochi)  ne’  piaceri;  e non  folamente  le 
occupazioni  reali,  ma  quelle,  che  fono  di  fola  imma- 
ginazione, e di  fola  opinione. 

I fatti , i cafl  ) e i detti  fi  confìderano  per  ordine  a 
ere  tempi,  alpaflato,  al  prefente,  e all’ avvenire . 

Gli  otto  luoghi  infognati  da  Ariftotile;  i quali  fono, 
1.  Si  [oIhs  i 2.  Si  frimus  , 3.  Si  cum  fancity  4.  Si  frAci^- 
pue  y 5.  Si  tempere  oppertunoy  6,  Si  crebro  y 7.  Sinoves  hene- 
ret  fit  confeqMutus  , 3.  Si  eompsratus  prtpenfitHr  . Tutti 
quelli  otto  luoghi  lì  poflbno  applicare  alle  fopra  dichia- 
rate dieci  circoflanze.  Per  efempio,  fe  dicelfìmo:  So- 
crate è faggio  , faggio  farebbe  circoflanza  del  nome  : 
fi  potrebbe  cercar» , fefia  il  primo  fàggio,  fe  fiafolo', 
fe  fia  faggio  con  pochi , fe  Ha  egli  principalmente  fag- 
gio, fe  fiali  meritato  quello  nome  per  effere  flato  in 
teo^o  opportuno,  feper  avere  molte  volte  dimoflrata 
la  ma  fàpienza  , fe  per  effere  faggio  abbia  acquiflatt 
nuovi  onori  fe  in  quello  nome  debba  preferirfi  ad  ogni 
altro.  Similmeate,  fé  diceflìmo,  Socrate  « vi£iu  non 
fidiletta  d’altra  colà,  che  della  fàpienza,  fi  potrebbe 
cercare,  fe  Ila  il  primo  , fe  fia  il  folo,  che  fi  diletti 
della  fapienza  ec.  È così  ad  ^na  altra  circoflanza  per- 
fooale  fi  poflbno  applicare  gli  otto  luoghi  d'  Ariflotile . 

Spiegatele  circoflanze perfonali  reggiamo  ora  come 
quelle  fervono  alle  Conghietture . 

I.  Dal  nome  rare  volte  avviene , che  fl  conghietturi 
la  potenza , 1»  volontà , ed  il  fatto , pure  quando  il  no- 
me proviene  da  qualche  azione  fpettanteo  al  vizio,  o 
alia  virtù,  in  tal  cafo  ferve  anch’eflb  alle  Conghiettu- 
re» Così  chi  a cagione  di  azioni  eroiche  ha  ottenuto  il 
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nome  di  Grande»  di  Saggio , di  Manfueco  e&  è trerifìmi- 
ie,  che  abbia  potuto,  evoluto  fare,  e che  abbia &tca 
qualche  cofa  da  Grande,  da  Saggio,  e da  Manfueto . 
Serve  pur  anche  quella  circodanza  per  le  Conghiettu- 
re  dello  (cherzo,  come  fi  ferve  più  volte  Cicerone  del 
nome  di  Verre , per  conghietturare  f infame  e fporca 
vita  dello fteflb  Verre, 

-II.  Dallanatura,  eprima  dall’età  lì  cavano  le  Con-' 
ghietture  per  argomentare  la  potenza,  la  volontà,  ed 
il  fatto,  e fi  didingue,  i.  in  Giovanezza,  z.  in  Viri- 
lità, 3.  in  Vecchiezza,  eda  ciafebeduna età  lìpoflbno 
trarre  le  Conghietture  , perché  altrimenti  opera  un 
giovane,  che  un  vecchio,  e diverfamente  uno  di  età  vi- 
rile , che  i vecchi,  e i giovani  . Cicerone  da.queda 
cireodanza  dimodra  non  edere  verilìmile , che  Rofeio, 
il  quale  aveva fopra  4P*  znni  abbia  uccifo  Tuo  Padre, 
perché  in  quella  età  virile,  nella  quale  era  difficile, 
che  potefle  edere  {edotto,  né  indotto,  come  fogliòno 
i giovani,  non  è veriGmile,  ch’egli  pocede  edere  in- 
dotto ad  ucciderei!  genitore.  Secondo  dal  feffod  con- 
ghiettura,  che  da  più  facile  in  un  uomo  il  ladrocinio, 
che  in  una  donna  ; ed  al  contrario  più  facile  il  venefìzio 
in  una  donna  , che  in  un  uomo  . Mededmamente  da 
quella  circodanza  fi  conghiettura  ^ che  la  donna  fiapiù 
incodante  dell*  uomo,  e che  fàcilmente  muti  opinio- 
ne. Terzo  dalla  forza  fi  conghiettura  che  il  forte  non 
fia  dato  adalito  dal  debole,  ma  per  l’oppodo,  che  il 
debole  fia  dato  adalito  dai  robudo  . (Quarto  dalla  figura  / 
fi  conghiettura , cheunodipedìma  fifonomia  abbia  con> 
nedb  il  defitto  , di  cui  è accufato  . Quinto  dalla  na- 
zione fi  conghiettura  , che  quello,  che  è probabile  in 
un  barbaro,  non  fia  verilìmile  in  un  Romano.  Non  è 
cofa  mirabile,  dice  Platone  (a)  il  conghietturare  dal- 
la nazione  la  drverfità  de’  codumi , perchè  la  diverfità 
de’ luoghi  porta  Ceco  la  diverfità  di  adezionidi  corpo, 
c dalla  diverfa  affezione  de'  corpi , fi  può  cooghiettu- 
rare  la  diverfità  delle  aifezioni  dell*  animo  . Quindi 
ogni  nazione  ha  i fuoi  propj  codumi,  ed  ogni  città  ha 
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le  proprie  leggi,  inftituti,  ed  opinioni.  Sedo  dalla,  pr<K 
prietà,  col  qual  nome  s’intendono  cucci  i comodi,  e 
gl'incomodi,  che  abbiamo  dalia  natura,  come  farebbe 
l’eflere  unorobufto,  ogtacile,  o grande,  o picciolo, 
o bello,  o brutto,  o veloce,  o lento,  o acuto,  ogrof- 
^ folano,  o di  buona  ritentiva,  ofmemoriato,  o pruden- 
te, o fcioccn,  o timido  , o audace;  e per  dir  breve 
ogni  cofa , che  ha  nata  in  noi , e non  acquiftata  per  abi- 
to f comprende  folto  nome  di  proprietà,  e da  cadau- 
na di  elfe  fi  prendono  conghietture , felaperfona  fetHc- 
rit , volmrit , ftctrit . 

III.  Dal  vitto,  e primo  dall’ educazione  fi  conghiet- 
tura,  che  quale  uno  è ftaco  educato  da  fanciullo,  tale 
perfeveri  fino  alla  fine  ; cos\  fi  conghiettura  , che  fia 
fempre  malvagio,  chi  una  volta  fu  malvagio,  che  fia 
fempre  buono , chi  è fiato  educato  folto  buoni  genitori 
e buoni  maefirì;  e all’incontro  che  fia  malvagio  chi  è 
fiato  educato  fotte  malvagi . Secondo  dall’ufo  fi  con- 
ghiettura, chedefideri  d’operare  con  giufiizia , chi  fi 
ferve  di  buoni  Configlierl  ; che  defideri  giudici  ingiufti , 
chi  fi  ferve  di  Configlieri  perverfi  ; che  colui , il  quale 
è ben  elèrcitato  nell’  arte  del  combattere  fia  fiato  l’ Ag- 
greflbre;  che  colui,  il  quale  non  ha  cura  delle  cofedo- 
mefiiche,  non  avrà  cura  delle  cofe  Ecclefiaftiche . Ter- 
zo dalcofiumc,  e in  quefia  circofianza  fi  confiderà,  i. 
di  quale  foggia  di  vefiire  uno  fi  diletti , 2.  di  quali  ami- 
ci, 3.  fe  fia  lufiuriofi) , fe  parco  ec.  Da’cofiumi  fi  con- 
ghiettura il  facto,  o il  non  fatto,  ed  è conghiettura  af- 
fli forte. 

IV.  Dalla  fortuna  fi  conghiettura  il  fatto,  e il  non 
fitto,  perchè  i Ricchi , i Potenti,  i Nobili  hanno  adat- 
tati cofiumi  diverfi  da  quelli  de’  Plebei  , de’  Poveri, 
degli  Abietti,  e de’Miferi:  che  però  operando  diver- 
fi mente  un  Ricco,  perefempia,  da  un  Povero,  fi  con- 
ghiettura , che  un  fatto , il  quale  può  edere  di  un  Po- 
vero, non  fia  di  un  Ricco  . Daireflere  uno  ricco,  ft 
può  congbietturare , che  viva  lufiuriofamence,  che  fi» 
arrogante  , ingiuriofo  ec.  le  quali  conghietture  effen- 
do  fondate  fui  coftume  de’  Ricchi  non  fi  potrebbero 
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trarre  da  uo  Povero.  Cos\  da  un  Potente  coftituitom 
dignità,  fi  coDghiettura,  che  fia  uomo  d’integrità,  e 
di  fede,  e queftaconghiettura  fi  fonda  nella  grandezza 
d'animo,  che  hanno  quelli,  che  fi  trovano  efaltati  a 
grandi  onori. 

V.  Dall’  abito  fi  conghiettura  , che  colui , il  quale 

ha  avuto  un  abito,  Io  abbia  , e fia  perdurare  fino  alia! 
morte  ; e la  ragione  è , perchè  I’  abito  difficilmente 
può  lèpararfi  dal  foggetto  . Quindi  conghietturandoìi 
l’atto  dall’ abito,  fc  un  uomo  è abituato  o in  una  vir- 
tù , o in  un  vizio,  fi  conghiettura  ragionevolmente, 
che  queir  uomo  o voglia  , o fia  per  continuare  negli 
atti  dell’abito.  Gli  abiti  poi  fi  conghietturaoo  da’fe- 
gni  . Per  eferapio  , dall’  elì'erfi  uno  ritrovato  nel  po- 
fio,  fenza  fuggire  , fi  conghiettura  la  fortezza  . Ce- 
si la  liberalità  , da’  fegni  , o fia  dagli  atti  preceden-  n 
ti  del  donatore  . Notifi  che  tutto  ciò  , che  fi  dice 
degli  abiti  dell’  animo  , fi  può  dire  degli  abiti  del 
corpo.  1 ■ 

VI.  Dall’ affezione,  e prima  dall’ira  fi  conghiettu- 
Ta*la  vendetta,  i.  dalla  manfuetudine  il  perdono,  3. 
dall’audacia  J’afTaiire,  4.  dal  timore  l’effere  afialito, 

5i  dalla  fperanza  T in  traprendere,  6.  dalla  difperazin- 
ne  ogni  fatto  precipitofo  ec.  Si  noti  che  le  mutazio- 
ni derivanti  dalle  palfioni  non  fono  talmente  d’una  pal^ 
fione  , che  non  poflano  eflère  dell’altra.  Così  cangian» 
dofi  il  volto  di  colore,  può  quella  mutazione  derivare 
Bonfolo  dall’amore,  ma  adche  dall'odio,  o dall’ ira; 

\ ed  anche  dalla  mifericordia . Per  fàpere  però  fe  una 
mutazione  nafea,  e dall’ira,  o dall’amore,  baftacon- 
fidérare  i motivi.  Motivo  dell’ira  è il  difprezzo  ; mo- 
tivo dell’  amore  è il  benefizio  ; da’  motivi  adunque  , 
che  precedono  , fi  conghiettura  la  mutazione  , che 
fiegue . 

VII.  Dallo  Audio . Per  conghietturare  dalla  circo- 
dello  Audio,,  convien  confiderare  quali  fieno  i 

, CoAumi,  che  A ricevono  dalle  arti,  dalle  feienze,  da* 
giuochi,  da’ piaceri:  quali,  perefempio,  fieno  icoAu- 
wi  de’  Poeti , de’  Pittori , de’  Filofofi , degli  Oratori  ec« 
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E npn folamente  deefi cercare  T occupazione  reale,  m» 
conviene  ancora  cercare  T occupazione  d’  immagina- 
zione, e d’opinione,  e confiderà  re  fe  Uno,  che  non  è > 
per  efernpio , Poeta , voglia  parer  d’efler  tenuto  per  un 
Poeta;  le  uno,  che  non  èFilofofo  voglia efler  tenuto 
( per  tale  ec.  Ritrovata  1’  occupazione  della  perfona  è 
facile  dalla  circoftanza  di  elTail  conghietturare , »n  fo» 
tuerit , un  voluerit  , an  fecerìt  s perchè  un  fatto  verifi- 
mile  in  un  Fiiofofo,  non  farà  verifimile in  un  Contadà- 
no;  nn  fatto  verifimile  in  un  Soldato,  non  farà  verifì- 
mile  in  unMonaco.  Unendo  alla  circoftanza  dello  Au- 
dio )a  circoAanza  della  cagione  può  conghie'tturarlì  , 
che  »no  , per  efempio  , occupato  , ed  applicato  nell* 
arce  militare,  (è  riceva  ingiuria,  polTa,  e voglia  aper- 
tamente alfalire  1*  ingiariatore  ; feper  lo  contrario  un 
Fiiofofo  riceve  ingiuria,  chepolTa,  e voglia  TCndicarli 
afcofamente,  e pervia  d’infidie.  Un  Soldato  è verifi- 
mile,  che  fi  muova  da  empito  ; ui>  fapiente  , che  fi 
muova  da  raziocinio;  cosi  dalla  circoAanza  dello  Audio 
fi  poffono  ricavare  molte  conghietture  per  inferire,  che 
un  azione  fia  poAìbi'le  in  una  perfona,  e non  nell’altra. 

Vili.  E>a’ fatti,  e IX.  Da’ detti  fi  prendono  le  con- 
ghietture, perchè  da  un  fatto  palTato,  fi  conghiettura 
un  fatto  prefen te,  ed  il  fatto,  che  può  avvenire.  CoA 
da  ut*  detto  pafiato  fi  conghiettura  un  detto  prefente, 
o un  detto  in  avvenire , anzi  da’  detti  fi  congfiietcu- 
rano  i fatti. 

X.  Dagli  accidenti.  Qui  gli  accidenti  non  fi  pren- 
dodopef  gli  effetti  cafuali,  e fortuiti,  che  non  hanno 
orìgine  dalle paAìoni dell' animo,  perchè queAi  non  fer- 
vono af  provare,  ma  foload  efagerare.  Per  efempio  , 
fe  una  Vergine  accufalTe  colui,  che  le  rapi  violente- 
mente r onore,  ed  in  quel  mentre  cadeAe  un  fulmi^ 
ne,  potrebbe  1’  Oratore,  che  prende Ae  le  fue  parti  , 
efagerare  fopra  l’accidente  feguito,  e trarne  molte  il- 
lazioni contea  il  Reo . Non  fi  parla  dunque  di  limili 
accidenti,  ma  bensì  di  quelli,  che  foprafanno  il  corpo, 
o Tanimodella  perfona;  ed  in  queAofignificato  gli  ac- 
cidenti fono  li  AeAa  cofa , che  le  affezioni , o fien  mu- 
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tazìont  ) c^efì  veggono  nella  perfona,  o prima  dellat» 
CO)  0 nello  ftantedel  fatto»  odopo  il  fatto  > dalle  quar 
li  mutazioni  fi  traggono conghietture  del  fatto  del  pof> 
fibiiC)  e del  futuro. 

Delle  Circejlmme  del 

IL  fatto  è un  breve  complefibditutcoil  negozio,  di  . 

cuifidilcorre,  il  quale  fuol  elfere  congiunto  a qual- 
che fegao,  od  indizio,  il  quale  ferve  dì  conghiettufs 
per  argomentare  il  fatto.  £ rartifizio  di  vincere  nella 
, concroverfia , coofiAe  nel  dare  verifinoilitudine  a quel 
fegno , o fia  indizio , del  quale  artifizio  fi  parlezà  nei 
Capitolo  feguente,  $.1. 

. Le  Circolfaoze  del  &tto,  cioè  le  co(è,  cbefi  altri- 
buifcono  ai  fatto  fono  quattro:  i«  quelle,  che  fi  con» 
tengono  nello  ftefib  facto,  z.  quelle  cofe,  che  IT  confi- 
decano  nell’  efecuzioue  attuale  delfatto  , 3 . le  cofe  ag- 
giunte al  fatto,  le  colè,  che  lèguono  il  fatto. 

Le  cofe  , che  fi  contengono  nello  fteffo  fatto  , cioè 
che  fèmpre  fono  affilTe , e in  niun  conto  pofTono  da  eflo 
fepararfi,  fono  tre:  La  prima  è lafommadel  fatto  me- 
defimo  : la  feconda  è la  cagione  tanto  d’  impulfo  • 
quanto  dir  «aziocinatnenco,  per  cui  è feguito  il  fatto: 
la  terza  ò la  congiunoione  <H  tre  tempi,  delprefènte, 
del  paffato e del  futuro  , focto  la  qaa4  circoftanza  fi 
confideranoi-  facci,  i detti,  gli  accidenti  feguici  prima 
del  facto,  nel&cto,  e dopo  il  fatto.  ‘ 

. Le  cofe , che  fi  confiderano  nelil’  attuale  efecnzioot 
del  fatto,  e che  fono  infeparabili  dall’azione  fono  ci» 

J^ue:  1.  luogo,  a.  tempo  , 3.  occafione,  4*  modo  , 5« 
acoltà. 

Il  luogo  è una  certa  fpecie , o comodo,  o incomodo 
per  fare  , d non  fare  qualche  cofa  ; e quefto  fi  divìde  in 
due  ne)  naturale,  eneirartifiziaie.  Il  primo  è unofpa- 
zio , che  fempre  fu  cosi , come  Mare , Monte , Fiume 
ec.  Il  fecoodo  è uno  fpazìo,  che  non  fempre  fu  cos), 
come  Cittì,  Cala  ec.  Il  naturale  fi  divide  indue,, cioè 
Mila  quantità , nella  quale  fi  confiderà,  fe  lo  fpazìo  fia 
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«ngufto,  fc ampio,  fegrandc,  fe  piccolo:  e nella  qua» 
lità  fi  confiderà,  fe  lofpazio  fia  declive,  fé  arduo,  fe 
afpro  , fe  piano,  fe  falfolo  , fe  pieno  d’  arbori  ec.  L* 
arcifìziale  fi  divide  in  otto  : i.  nel  pubblico  ; comQ 
Teatro,  Piazza  ec.  2.  nel  privato,  come  Cafa , Villa 
ec.  3.  nelfacro,  come  Tempio  ec.  4.  nel  profano,  co- 
me Lupanare  ec.  5.  nel  religiofo , come  i Sepolcri  de’ 
maggiori,  6.  nell’ intervallo,  come  fe  lontano,  fe  vi- 
cino , 7.  nella  pofizione  , come  fó  davanti  , fe  do- 
po. 8.  nell’  abitazione,  come  fe  celebre  , fe  deierto. 
Da  tutte  quelle  cofe  attribuite  al  luogo  fi  può  con- 
ghietturare  , fe  il  luogo  loffe  opportuno  per  cfeguire 
un  facto. 

Il  tempo  è unofpazio  opportuno,  che  fi  confiderà, 
o per  fare,  o per  non  fare  qualche  cofa;  come  farei)-, 
be  giorno  , mefe  , anno  : onde  da  quella  circollanza 
li  confiderà,  fe  la  cofa  fi  è fatta  o tardi,  o prello  , fe 
è antica  , fe  favolofa,  fe  prefente  , fe  lontana  ; e da 
quella  circollanza  fi  può  conghietturare , fe  la  cofa  p«- 
tea  farfi , o fe  non  potea  farli  in  canto  fpazio  di  tem- 
po: quindi  un  fatto  grande,  a cui  intervengono  mol- 
te cofe,  fi  conghiettura , che  non  Gali  effettuato  in  bre- 
ve tempo . 

L’occafione  è un  idonea  comodità  di  tempo  , o per 
fare , o per  non  fare  qualche  cofa , la  qual  occafione  11 
divide  in  tre,  cioè  nella  Naturale,  la  quale  è quella, 
che  addiviene  a tutti  quafi  nello  flelTo  tempo,  come 
farebbe  notte , giorno , mietitura , vendemmia , caldo , 
freddo  ec.  Nella  Oatuta,  la  quale  è quella,  che  addi- 
viene odI  configlio  in  un  certo  tempo  determinato , co- 
me in  giorno  felli vo , in  giorno  pubblico,  in  tempo  di 
nozze,  in  tempo  di  fepoltura  ec.  Nell’  accidentale  , 
la  quale  è quella,  che  addiviene  acafo,  come  fareb- 
be in  tempo  di  pelle,  dialfedio,  dì  fame,  dimiferiaec. 
Si  noti  , che  1’  occafione  non  differifce  dal  tempo  , 
fe  non  che  quello  fi  prende  per  lo  fpazio , ma  l’ occa- 
fione fi  prende  per  la  facoltà  di  poter  fare  il  fatto  in 
quello  fpazio. 

Il  modo  è quello,  per  cui  fi  confiderà  in  qual  modo 
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hi  cofafia  ftata  fatta,  ed  ha  due  parti  fa  prima  è pru^ 
denza,  la  feconda  imprudenza.  La  prudenza  fi  confi- 
derà da  quelle  cofe  , che  fi  fanno,  o alla  prefenza  di 
molti,  e pubblicamente,  o afcofamente , o peir forza, 

0 per  altrui  perfuafione , o audacemente  , o inganne- 
Tolmente,  o infidiofamente . L’ imprudenza  ha  quattro 
parti:  i.  l’ignoranza,  a. accidente,  3.  laneceiTità.,  4. 

1 affezione . L*  ignoranza , come  fe  uno  a veffe  fatto  una 
cofa  fenza  faperla.  L’accidente,  fe  gli  fofle  accaduta 
qualche  cofa . La  neceffità  , fe  violentato  dalla  forza 
non  avefle  avuto  tempo  diconftderare  la  ragione  . L’ 
affezione  , come  fe  uno  aveffe  fatta  una  cofa  o per 
amore,  o per  dcfiderio  ec. 

Tanto  la  prudenza  , quanto  f imprudenza  fi  con- 
ghiettura  o da’ motivi  di  raziocinamento,  ed  allorail 
ratto  è feguito  con  prudenza  j o d’ impulfo  ; ed  è fe* 
guito  con  imprudenza . La  prudenza  difcorre  fopra  I’. 
efito,  e prevede  le  cofe  future  j confiderà  fe  il  fatto 
debba  effettuarfi  , fotcometcendofì  alla  forza  , o alla 
perfuafione altrui  : quindi  per  conghietturare , feilmo- 
dofia  fiato  prudenziale,  fideecercare,  fefia  ftatoefpe- 
diente,  che  fifacefle  o dinafcofio,  o apertamente . L’ 
imprudenza  non  difcorre , e non  prevede  le  cofe  futu- 
re', onde  per  conghietturare  l’ imprudenza,  con  cui  è 
leguito  un  fatto  , deonfi  cercare  le  conghietture  da’ 
motivi  principalmente  d’impulfo,  fe  fia  leguito o per 
empito  d’ ira , o d'  amore  ec. 

La  facoltà  confiderà  la  materia,  con  cui  la  cofa  po- 
teva facilmente  farfi,  come  farebbe,  fe  ficercafle,  co-, 
me  fia  fiato  uccifo  un  uomo  o con  la  fune,  o col  fer- 
ro, o col  laccio,  o col  veleno.  In  quella circofianza fi 
confiderà  tutto  ciò,  che  può  concorrere  a fare  il  fatto 
oaflolutamente , o più  facilmente . Quindi  fi  compren- 
de la  cagione  efficiente,  aufiiiaria  , infirumentale  : fi 
comprende  tutta  1’  attività  del  reo,  cioè  fi  compren- 
dono gli  amici  , e fervidori,  le  ricchezze  , e per  dir 
breve , tutti  i beni  di  fortuna , i quali  anche  fervono 
di  facoltà,  odi  fare  aflblucamente , o di  fare  più  facil- 
mente un  fatto . • 
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Tutte  le  qui  fpiegate  circóftanze looo  quelle)  che  fr 
confiderano  nell’  attuale  efecuzione  del  fatto  > e fono 
infeparabili  dalfazione. 

Quelle  poi,  che  fono  agglunteal  fatto  fono  fei,  i.il 
più)  1.  il  meno,  3.  il  limile,  4*  il  contrario,  5.  la  fin- 
zione , 6.  il  repugnante  , e tutte  quelle  cofe  lì  fono 
fulficientemente  fpiegate  ne’ due  antecedenti  §. 

Le  colè,  che  lèguono  il  fatto  fono  quelle,  che  per 
volontà,  o per  conlìglio  degli  uomini  s’ impongono  al 
fatto  ; come  farebbe,  che  il  fatto  debba dirfi  o furto, 
o làcrilegio;  quale  fia  giudicato  dagli  uomini,  fe  cru- 
dele, fe  violento,  fe  utile,  feonello,  fe  inulitato.  In- 
fomma  le  cofe  , che  feguono  il  fatto  , fono  appunto 
quelle  due,  cheli  confiderano  dello  Stato  di  dillinizio- 
ne,  e di  qualità,  de’ quali  due  Stati  fi  parlerà  dopo  lo 
Stato  congbietturale . 

CA  PITOLO  III. 

Dilh  Ststfi  Conghietturale . 

Avendo  nel  $.  I.  del  primo  Capitolo  apportata  la 
dilEnizione,  e diviuonedi  toltele  Controverfie 
Oratorie:  ora  che  entriamo  a parlare  di  elTe  in  partico- 
lare, llimiamofuperfluo  il  tornare  a ripetere  quello, 
che  da’  Leggitori  può  agevolmente  vederfi  nel  citato 
' luogo:  fuppollo  adunque  quello,  che  ivi  li  è infogna- 
to, in  quello  Capitolo  ficcome  ne’  feguenti  fi  addite- 
ranno folamente  gli  artifizj  , de  quali  dee  1’  Orator* 
prevalerli  in  ciafcneduna  Controverfia . 

§.  I. 

[Come  fi  rendono  verifimili  le  CongUettnre , 

UN  fatto  dee  fempre  efporfi  con  qualche  fegno , il 
quale  dia  motivo  di  fare  che  una  perfona  fia  chia- 
mata in  giudìzio,  il  qual  fegno  li  dice  colore.  Or  qui 
fi  cerca  come  debba  darfi  verifimilitudioe  a tutti  que^ 
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ui  colori  I o fieno  fegoi,  da  cui  le  Conghietture  di* 
pendono . 

Ogni  qualunque  fegno  pertanto  , il  quale  ferve  di 
Conghiettura , fi  rende  prima  veriQmile  dalla  circoftan- 
za  àell»  cagione.  Quindi  per  cominciare  a conghiettu-* 
rare , che  una  perlona  fìa  rea  di  un  fatto  j convien  fubi- 
to  cercare  feavea  cagione  di  farlo.  E’feguicO}  per  ra- 
gion d’efempioi  l’ omicidio d’ Ajace  ; fi  cerca,  feUlif- 
le  fia  r uccifore  j avendolo  egli  feppellito^nella  Selva 
di  notte  tempo:  il  che  ferve  di  fegno  j e di  colore;  a 
cui  per  dar  verifimilitudine  fi  dee  cercare  , fé  UlifTe 
avea  o motivi  d’impulfo  per  uccidere  ,■  cioè,  fe  ira» 
fe  odio'  ec.  contro  Ajace;  o motivi  diraziocinamentoi 
cioè  fe  fperanza  di  confeguire  qtfalche  onore qualche 
erediti,  odi  favorire  qualche  amico , o di  fervire  qual- 
che grande  con  la  morte  dell’  uccifo.  Quindi  la  cir- 
codanza delU  cagione  è quella  j fenza  cui  non  può  ren- 
derli verifimile  alcuna  conghiettura , cioè  a dire  alcun 
fegno , o colore  non  folamente  del  Éitto , ma  d!el  pof> 
libile,  e del  futuro  ; dovendoli  cercare  di  qualùnque 
cofa  o fatta , o poflìbile , o futura  fe  vi  fia  data , fé  vi 
fia  per  edere  la  cagione , fenza  la  quale  non  lì  può  ar- 
gomentare alcun’  effetto. 

Per  dare  verifimilitudiflealla  cagione,  convien  con- 
fiderare  1’  animo  della  perfbna,  o fia  la  volontà,  per- 
chè pud  fuccedete , che  alcuno  riceva  un*  in|iuria , 1& 
quale  farebbe  motivo  di  vendetta,  ma  che  1 ingiuria- 
to notf  abbia  1’  animo  di  vendicai  . L’  animo  ^ o fia 
la  volontà  fi  argomenta  dalle  (^cojlanxa  perfmali  i e 
maflimamente  da' fratti  pacati y e da'  detti.  Se  l'ingiu- 
riato altre  volte  fi  è vendicato  degl*  ingiuriatòri  , è 
verifimile  che  anche  adeffo  abbia  avuto  animo  di  ' 
vendicarli  ; e qui  fi  dee  cercare  , cóme  egli  fiali  por-  ' 
tato  o in  un  fatto  maggiore,  a minore  , o eguale,  o, 
contrario  , o difparato  . Similmente  da'  detti  , fe  ha 
detto  di  volerli  vendicare,  perchè  dal  detto  fi  argomen- 
ta l’animo;  e per  dir  breve  l'animo  puòdedurfi  dall* 
altre  circodanze  : come  dalla  natura , fe  egli  fia  figli- 
uolo di  genitori,  i quali  fieno  dati  felici  di  vendicarli 
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delie  ingiurie.  T>al  vitto ^ fe  egli  abbia  avuto  tnaeflri, 
o compagni  i quali  diceflero , che  non  fì  debbono  fof- 
frire  le  ingiurie . Se  gli  amici , fe  i fratelli  fono  di  pen< 
fiero,  che  l’ ingiurie  non  debbano  foffrirfì.  alito  ^ 
fe  egli  fia  viziofo  empio  , crudele  ec.  Dallo  fiudioy  fe 
egli  fia  Tolda  co,  fe  fi  occupi  nelTefercizio  dell’ armi, 
è verilìmile  che  abbia  avuto  animo  di  vendirarfi  ec.  In 
quella  guifa  unendofi  le  circodanze  della  cagione  con  la 
circollanza  dell’animo  lì  rende  verilìmile  il  fattodella 
vendetta.  Ma  notifi  con  Cicerone  (a)  e con  Quinti- 
liano ( b ) che  per  conghietturare  1'  animo  conviene 
prevalerfidi  circodanze  perfonali  affini  ai  fatto,  come 
in  un  fatto  di  furto  , la  circodanza  dell’  avarizia,  in 
un  fatto  atcroce  la  circodanza  della  crudeltà  , in  un 
fatto  di  adulterio  la  circodanza  dell’età  giovanile. 

Per  conghietturare  un  fatto , non  folo  deefi  confide- 
rare  l’animo,  ma  ancora  la  potenza,  perchè  può  fuc- 
cedere,  cheunoabbia  avuta  cagione,  ed  animodi  ven- 
dicarli , e che  ad  ogni  modo  non  fiafi  vendicato , per- 
chè non  abbia  avuta  potenza  . Per  conghietturare  la 
potenza  , ferve  la  circodanza  della  fortuna  y t dell'età» 
come  ancora  fervono  le  altre  circodanze  attribuite  al 
fatto,  come  luogo»  tempo»  oecafione  » perchè  può  fucce- 
deré,  che  uno  Ha  robudodi  forze,  che  abbia  danari, 
amici,  e tutto  ciò,  che  fa  dimedieri  per  efeguire  un 
fatto,  e ad  ogni  modo  il  fatto  non  polfa  efeguird  nel 
tal  luogo,  nella  tal occafione , nel  tal  tempo  ec.  Quin- 
di per  rendere  verifìmile  la  circodanza  della  potenza, 
fi  dee  confiderare  anche  il  luogo,  e vedere,  feera  pro- 
porzionato, così  del  tempo  ec.  deH'occafione  ec.  - 

lo  tutte  le  circodanze , da  cui  lì  argomenta  la  ca- 
gione, la  volontà,  e la  potenza,  lì  dee  confiderare  il 
modo»  ed  efaminare,  feil  modo,  con  cui  è feguitoun 
fatto  , corrifponde  all’  altre  circodanze  della  perfona  : 
perchè  fe  un  fatto,  per  efempio  , è feguito  con  pru- 
denza , con  precauzione  , con  raziocinamento  , e la 
• perfona  acculata  è rozza , ignorante  , rudica , non  è 
verilìmile , che  da  una  perfona  di  tale  sfera  fìafi  effettua- 
ta un 
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ta  un  azione  con  tanta  prudenza . Quindi  è,  chequan** 
tunque  vi  concorreflero  tutte  le  circoftanze  della  ca* 
gione,  della  volontà,  e della  potenza , per  noneflervi 
qae\h  dèi  moda  y toglierebbe  molta  verifmiilitudine  : ora 
per  dare  maggior  verifimilitudine  alla  conghiettura  '» 
convien  proccurare  di  congiungere  la  circodanza  della 
cagione  alla  circoftanza  dell’animo,  la  circoftanza  dell* 
animo  a quella  della  potenza,  e tutte  le  circoflanzea 
quella  del  modoy  il  quale  lìa  proporzionato  a tutte.  ‘ 

Similmente  fé  due  perfonc  avelTeró  avuta  cagione  di 
vendicarfi , ed  uno  voleffe  conghietturare , che  la  ven- 
detta è di  quella  perfona , e non  di  quell' altra , allora 
per  rendere  verillmili  conghietture  fi  può  dimollrare , 
che  quantunque  tutte  e due  le  perfone  abbiano  avuto 
lo  (lelTo  motivo , non  però  hanntf  avutq  lo  flelTo  animo  ; 
o perchè  l’uno  ha  un  abito  di  virtù,  l’altro  di  vizio  : 

I’  uno  è occupato  in  uno  ftudio , 1’  altro  in  un  altro  » 
come,  perefempio;  Colui,  eh' è occupato  nello  ftudio 
deir  armi , è verifìmile  , che  {jafi  vendicato , e non  1’ 
altro , eh’  è occupato  nell’  efercizio  delle  lettere . Op- 
pure che  quantunque  tutte  e due  le  perfone  abbiano 
avutala  ftelfa  cagione,  e abbianoli  medeftmo  animo, 
non  hanno  però  avuta  la  ftelfa  potenza , perchè  l’ uno 
è ricco,  e l’altro  è povero',  l’uno  è potente,  e l’al- 
cro  abbietto;  e il  fatto,  eh’  è flato  commelfo  in  quel 
luogo,  in  quel  tempo,  in  quella  occalìone  potea  (ola- 
mente  provenire  da  una  perfona  potente , e non  da  una 
perfona  plebea . Ovvero  che  quantunque  tutte  e due  le 
perfone  abbiano  avutala  ftelfa  cagione , animo,  e po- 
tenza per  vendicare  f ingiuria  , con  tutto  ciò  potreb-  « 

befi  conghietturare  , chela  vendetta  è Hata  di  quella  » 
e non  di  quella,  perchè  il  modoy  con  cui  è feguito  » \ 
fa  conofeere,  che  il  fatto fia  dell' una , e non  dell’al- 
tra. L’una  perfona,  perelempio,  è prudente,  e ope- 
ra con  difeorfo^  e con  precauzione , l’altra  è impru- 
dente , ed  opera  a cafo  , o per  empito  di  paflìone  . ' 

Quindi  è verifìmile , che  un  fatto  feguito  con  fomma 
precauzione,  per  cagione  Wel  modoy  con  cui  è feguito, 
fia  piuttoftodi  quella  perfona,  che  di  quella. 
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Se  per  fodenere  i fegni  » e erindiz)  d’un  fatto  non 
fi  poteflero  ritrovare  le  circouanze  reali  dell*  cagione  » 

0 del  tnodo , allora  fi  dovranno  condderare  le  Qgioni , e 

1 modi  fecondo  l' immaginatone ^ p l' opinione  deH'accu- 
fato;  anzi  l’opiniope  dell’ acculato  decedere  la  più  ri» 
cercata  > aifìnchè  la  circojdapsa  della  cagione  > e del 
modofìano  verifimilii  onde  la  cagione  fi  dee  confiderà^ 
re  col  rifpetto  all*  opinione;  cpsl  le  circodanze  della 
perfona,  e delitto,  deonfi condderare  col riipettoall’ 
opinione . E la  ragione  è , perchè  fe  alcuno  dirà  > per 
cagione  d’efetppio,  cheMilone  dè  moflo^d  uccidere 
Clodioper  invidia)  fe  glipotrùrifpondere)  che  nonv* 
era  io  Clodio  alcuna  qualità  lodevole  da  invidiarli  ^ In  UH 
tal  caibdeefi  xìcortéte  alt  opinione  ^ fi  dire)  che  pareva 
a Milone)  che  Clodio  avelTe  maggior  potenza  ) mag- 
giori amicizie , aderenze)  ericchez^>  e pareva  a co- 
lui) che  fode  quell’ unico  ) che  gli  fopradalTe.  -Se  uno 
dirà)  che  Milone  (i  è poodbad  uccidere  Clodio  amoti- 
-vo  di  gipria  ) gli  fi  potrà  rifpondere  ) che  niuna  gloria 
glièfeguita  dall’ averlo uccifo . fatai  cafod  dee  ricor- 
rere a//’ e dirC)  che  così  è paruto  a colui  ) per- 
chè gli  pareva , che  Clodio  fede  traditore  della  Patria  ) 
inlìdiacore  de- buoni)  opprederedi  molti)  fi  che  però 
penfava)  che  dall’ ucciderlo  £b(&per  feguir  gloria  all’ 
uccilbre . Se  poi  lì  dicede  « che  quando  Milope  avede 
voluto  tentare  d’uccider  ClodiO)  avrebbe  dovuto fee- 
gliere  luogo  più  adatto,  tempo  più  opportuno)  ajuti 
più  valevoli  ) e fare  tentativi  con  maggiori  precauzio- 
ni ) fenza  guidatela  moglie  in  compagnia)  fi  le  donne 
di  fua  cala;  fi  può  rifpondere  ) che  a Milone  èparuto 
quel  luogo  adatto ) quel  tempo  opportuno,  quegli  a)uti 
edere  badevoli , e che  fé  ha  condotta  inlleme  la  mo- 
glie, e le  donne  di  cafa  ) èparuto  a lui,  che  in  tal  mo- 
do avrebbe  potuta  alcondere  l’infidia,  e la  violenza. 

L’  opinione  poi  dee  conghietturard  dalle  circodan- 
ze  della  perfona  y così  neirefempio  addottofli  Milone, 
che  tale  lode  la  fua  opinione,  fi  ^econghietturaredal- 
' le  circoftanze  della  perfona  , cioè  ^l*ri  f^tti  , ne’ 
quali  abbia  avuta  1’  opinione  deda , da  fatti  pentrar) , 

pc’ 
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fie*  quali  abbia  avuta  opinione  contraria . D*' fmi  det- 
ti ; fé  abbia  detto  co*  fuoi  amici  , co’  Tuoi  domefti* 
ci  , o con  altri  « che  Clodio  fo(Te  1’  unico  oftacoio  > 
che  e^  avefleper  falire  alla  prima  dignità  della  Re- 
pubblica ; perchè  Te  ha  detto  cosi  , avvegnacchè  Clo- 
dio non  folTe  oftacoio  a Mi  Ione  ^ ad  ogni  modo  fi 
raccoglie  , che  cos)  a Milane  pareva . Non  v*  è cofa 
più  facile  quanto  il  ritrovare  1*  opinione  , fé  ft  con- 
iiderano  le  circoftanze  ddU  perfona  ; fe  la  perfonavè 
avara  t ft  puh  dire  , che  ha  penfato  di  poter  confe- 
guire  utile  dal  fatto,  e che  fe  dal  fatto  non  ha  con- 
feguito  utile  , non  è perchè  così  non  £a  paruto  ad 
un  uomo  avaro  di  poterlo  conièguire . Se  è ambi  zio- 
fo,  fi  può  dire,  che  quantunque  dal  fatto  non  abbia 
confeguito  alcuna  gloria  , gli  pareva  di  poterla  con- 
ièguire  . Nel  modo  Aeflb  è fticile  il  dimoftrare  « che 
un  uomo,  il  quale  non  ha  fcelto  nè  tempo  , nè  luo- 
go opportuno  , che  non  ha  avuta  maniera  per  com- 
mettere il  delitto,  e che  dal  delitto  non  ha  ricevuto 
alcun  bene , ad  ogni  modo  abbia  avuta  opinione , che 
il  iuc^o,  e il  tempo  fofte  opportuno,  che  il  modo  non 
fofle  pregiudiziale,  e ciò  io  coofìderando  i fuoi  fatti, 
e i Tuoi  detti  prima  e dopo  del  fatto.  La  ftefla  cofa 
fi  dee  direfe  fofte  iracondo,  odiatore,  invidiofo,  per- 
chè tutte  le  circoftanze  perfonali  rendono  verifimile. 
che  un  uomo  abbia  operato  , mofto  , non  dalle  cole 
fecondo  sé  fteife,  ma  dalla  cola  fecondo  quell*  opinio-  ' 
ne*  che  egli  ne  aveva. 

Si  poftbno  rendere  verifimìli  le  conghietture  hs 
finxJonti  conGderando  H poftìbile,  dividendo,  e fuddi- 
videodo  il  fatto,  e queftoè  uno  de’ pià  fingolari  arti-  ' 
fiz)  dell’  arte . Vedali  ciò  , che  abbiamo  detto  della  - 
Finzione  ntl  cap.  a.  II. 

Da  tutti  quelli  Artiftzj  dipende  quello  dell’  ampli- 
ficare, perchè  r.amplificare  non  è altra  cofa,  checoo- 
fiderare  molte  circoftanze  aetntfa^  »ptrfon»y  • f»9oy  e 

Suanto  maggiori  faranno  le  circoftanze  , che  fervono 
ifegni,  d*  india)  d’ un  fatto,  tanto  più  c’ingrandirà  la 
reità  d’ un  fatto , e quelli  Artifiz)  non  folameote  ier- 
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vono  alle  caufe  criminali , ma  in  tutte  lecaufe  anche 
morali , come  or  ora  vedremo . 

$.  I L 

Come  fli  Àrtifix.)  dichiarati  fervono  egualmente 
u facri  Oratori  per  te  caufe  morali. 

Tutte  quante  le  Prediche  del  Padre  Segneri  fanno 
'evidentemente vedere,  e conofcerecome  Tartifi-. 
2Ìodel  conghietturare  fa  comune  tanto  a’ profani , che 
a’facri  Oratori.  Pure  per  non  efler  troppo  prolilfi  fi 
dimoftrerà  in  due  Prediche  quefta  quanto  importante  > 
altrettanto  ignorata  verità.  Il  Padre  Segneri  pertanto 
nella  Predica  XI.  dell’ Impenitenza  finale  ufagli  arti- 
fizjdel  conghietturare.  Primieramente  nel  numero  III. 
conghiettura  , che  i peccatori  non  poflbno  fapere  di 
convertirfi  nell’  ora  della  morte.  Quefta  propofizione 
contiene  un  poftìbileofeuro,  ed  il  Padre  Segneri  Io  và 
conghietturando  con  introdurre  varj  poflibili  certim- 
mi , i quali  fervono  difegniper  conghietturare  il  pofli- 
bile  ofeuro , e dice,  che  l'ultima  infermità  può  con- 
fiftere:  i.in  una  febbre,  che  tolga  il  fenno,  e faccia, 
dare  in  vacillamenti , in  vertigini,  in  frenefie:  i.  può 
confifterein  un  letargo,  che  profondamente  opprima: 
3.  in  unofpafimo:  4.  in  unafincope:  5:  in  un  acciden- 
te furiofi)  d’appoplefia:  6.  in  un  dolore  d violento  di 
capo,  che  non  laici  difporre  d’un  penderò  breviffiino  a 
propio  talento.  Tutti quefti  fono  poflibili certilTimi , i 
quali  fervono  di  legni  per  conghietturare  il  poflibile 
ofeuro , cioè  che  i peccatori  poflbno  nell’  ora  eftrema 
non  avere  poflibilitàdi  convertirfi.  Quindi  èdanotar- 
fi  , che  r artifizio  di  conghietturare  , confifte  nel  rir 
cavare /e  cagioni  del  fatto,  fela  controverfia  è del  fat- 
to, e /e  cagioni  poflibili , fe  fi  conghiettura  il  poflibile , 
come  è nell’efempioquì  apportato. 

Al  numero  IV.  della  ftefla  Predica  conghiettura,  che- 
i Peccatori  difficilmente  faranno  in  morte  una  valida  , 
confeflione . Quefta  è una  propofizione  dubbia  , la  quale 
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dee  congYiieccurard  per  mezzo  di  propofizioni  certe. 

I Quindi  il  Padre  Segneri  primieramente  » re  judicat» 
conghiettura  > che  non  avendo  Uomini  di  fantità  > di 
dottrina , di  autorità  confidato  in  una  confefiìone  > che 
può  fard  in  morte  per  cenni,  fegno  è che  hanno  giudi^ 
cato  elTer  difficile  una  valida  confeffione  in  punto  di  ' 
morte  , Secondariamente  apporta  le  conghietture  in- 
trinfeche  cavate  dalla  circofianza  dell» perfona  y e fono: 

1.  d*ir abitt'.  Uomini  per  lunga  età  abituati  a bere  I’ 
iniquità  con  fommo  diletto , è verifimile  che  nonfiano 
per  avere  nel  momento  eftremo  un  orrore  alla  colpa» 
e un  dolore  fincero d’ averla  commeiTa : z.  d»  detti:  Uo> 
mini  avvezzi  a chiamare  le  colpe  opere  di  onorata  ca- 
valleria: 3.  d» II' affezione:  Uomini,  che  hanno  Tempre 
avuto  un  affezione  alla  colpa  , che  non  fi  fono  ralle- 
grati Te  non  quando  hanno  avuta  occafione  di  peccare: 

4.  d»  detti  : Uomini , che  hanno  fempremai  efagerate 
le  colpe,  ed  efaltate in  parlando  co’pari  loro.  Da  tut- 
te quelle  conghietture  fi  rende  del  tutto  inverifimile». 

' che  in  morte  con  una  (Iretta  di  mano  facciano  una  va- 
lida coafeffi^e  . Si  noti  , che  per  conghietturare  (ì 
debbano  congiungere  più  circofianze , e più  fegni  ».  per- 
chè una  circofianza  aggiunta  all’  altra , fa  che  una  ri- 
ceva verifimilitudine  maggiore  dall’altra. 

Al  numero  V.  conghiettura  quella  propofizione,quan- 
to farà  facile,  che  nell’ora  eflrema  i peccatori  aflaliti 
dagli  fpirici  infernali  foccombano  alle  tentazioni  , e 
prende  le  conghietture  dagli  aggiunti  a’  fatti  , cioè  » 
cewparatione  majorum  y minorum  , pariumy  le  quali  non 
fono  intrinfeche  al  fatto,  ma  fono  aggiunte  ai  fatto, 
da  cui  il  fatto  fteflb  acquifta  verifimilitudine . Appor- 
ta dunque  l'  efempio  di  uomini  fantiffimi  , i quali  in 
quell'ora  eflrema,  eflendo  da’ Demonj  tentati,  fi  ren- 
de con  ciò  verifimile , che  i Peccatori  faranno  in  quell* 
ora  aflaliti  ; e dai  pericolo,  incui  fi  fono  quegli  ritro- 
vati di  foccombere  agli  affalti  de’  Demonj  , fi  rende 
varifimile  , che  i peccatori  foccomberanno  . Maffiraa- 
®ente  che  la  comparazione  fi  fa  * tmnori  sd  majm  , 
Cioè  fe  coloro,  de’ quali  v’cra  minor  apparenza,  che 
‘ potef- 
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poteflero  foccomberej  H fono  veduti  intanto  perìcolo 
di  dannarfi , molto  più  farà  verilìmile  > che  ciò  fiegua 
a’  Peccatori  > de*  quali  > dalla  circoftanza  della  perfetta  , 
cioè  dagli  abiti  malvagi  loro , e dalla  vita  pallata  > v*  è 
una  molto  maggiore  apparenza. 

Nella  Predica  XXXI.  della  Predeftinazione  il  Padre 
Segneri  vuol  conghiètturarC)  che  Iddio  quanto  a sè  è 
dilpoftilTimo  di  faLvar  tutti . Quella  propofizione  > ch‘  è 
di  Fede»  fé  a folo  line  di  renderla  più  renfibile  e più 
chiara  > h mette  in  controverfìa  diventa  propolìzione  del- 
lo ftato  conghietturale  ) e può  manifeftani  per  via  di 
conghietture  > cioè  fi  poflbno  efporre  fegni  certi  > e 
circoftanze  evidentiflime  > da  cui  la  proporzione  ofcu- 
rt  lì  rende  chiara.  11  Padre  Segneri  adunque  fi  ferve 
divarie  conghietture,  e prima  da'  detti  con  dire,  che 
Iddio  nelle  divine  fcritture  replicate  volte  li  è prote- 
ftato , che  fé  ci  danniamo , da  noi  nafce  la  perdizione . 
Accrefce  la  verilimilitudine  alla  conghiettura  ; i.  da^ 
repugaantty  perchè  fé  ciò  non  folTe  vero , Iddio  farebbe  il 
maggior  menzognero  che  folTe  al  Mondo  : a.  dalla  ean- 
fa  perchè  in  Dio  non  può  concorrere  alcuna  di  quella 
cagioni , che  inducono  Uomini  al  mentire . Per  le 
quali  cofe  e0endo  più  che  certo , che  Iddio  nelle  facre 
lettere  cialficura,  eh’ egli  è difpolUlIimo  di  falvar  tut- 
ti, convien  quindi  concludere,  che  cosi  Ha. 

Conghiettura  il  Padre  Segneri  la  medefìma  propolì- 
zione da  un  altra  cìrceftanzA  perfonale  y cioè  dall’  efler 
Padre , {>erchè  i Padri  die’  egli , fogliono  elTere  diÀxv- 
fti  a non  defìderare , fenon  che  la  felicità,  e laprolpe- 
rità  de'  Figliuoli  loro  . Accrefce  verifimilitudine  alla 
conghiettura:  i.  perchè  Iddio,  il  quale  Iblo concorre 
alla  creazione  dell  Anima  è più  Padre  a noi , di  quello, 
che^eno  i noftri  Genitori  : a.  da' repugnanti  y perchè  il 
voler  credere  diverlamente , làrebbe  un  voler  fare  un 
Dio  molto  peggiore , che  non  fono  gli  lielTi  bruti . Si 
noti  come  il  Padre  ^gneri  in  occafione  d’ introdurre 
quella  conghiettura  , apporti  varie  comparazioni  ,«le 
quali  oltre  al  render  più  fenlìbile  la  conghiettura  me* 
deiìma,  le  accrefeono  maggior  verillnailitudìne . 

Pro- 
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Profeguifce  a conghiet turare  la  medeGina  propofizione 
Introducendo  un’  altra  conghiettura  preCa  dalla  circo- 
Oanza  perfonale  Àe*f»tti  y fi  dice , che  Iddio  tutto  s’ ado- 
pra  io  mettete  que’  nez;ti , che  fono  valevoli  » Birci 
confeguire  l’eterna  falute,  Accrefce  verifimilitudine  a 
quella  conghiettura  con  la  cìrcoGao^a  «wdo  > perchè 
elTendP  Iddio  prudentiflìmo  y non  èverifimile,  che  pon- 
ga i mezzi  fenza  voler  il  fine . E qui  pure  offervafi  > 
come  il  Segneri  non  apporti  conghiettura  lenza  portar- 
la folto  immagini  fenfibili  prefe  dal  fonte  fomp*- 
rutioniy  delle  quali  fi  è favellato  pel  $.  H*  del  fecondo 
Capitolo  f Fra  quelle  comparazioni  però  portate  dal 
Segneri  , è d^na  di  riflelTlone  quella  finzione  fopra 
il  Cacciatore  da  lui  introdotta  , afine  di  Tempre  piu 
mettere  folto  gli  occhi  quanto  fiainverifimile,  che  Dio 
pon  vogli  fai  vi  quelli , per  cui  adopera  tanti  mezzi  or- 
dinati alla  falvezza  loro, 

Al  numero  V.  della  medefima  Predica  il  Se- 
gneri vuol  conghietturare  , che  Iddio  fomminiftra  * 
tutti  gliajuti)  fi  con grandilTima  fedeltà*  e prende  la 
conghiettura  dello  ftefTo  Dio , il  quale  avendo 

ordinate  tutte  le  altre  creature  anche  infeniàte  a qual- 
che fine  , preGa  loro  tutti  gli  ajuti  valevoli  a confe- 
guirlo.  Accrefce  verifimilitudine  a qucGa  conghiettu- 
ra, c ciò  non  tanto  con  unire  più  fatti  infierac,  quan- 
to ancora  con  T argomento  preio  perchè, 

dice  il  Segneri , (è  ognuno  di  noi  non  avefic  ajuti  ba- 
ilevolifimi  dafalvaru,  ne  féguirebhe , che  le  altre  crea- 
ture anche  infepfate  foffero  Gate  ordinate  affai  meglio 
al  loro  fine,  che  l’uomo  al  fuOf 
Per  conghietturare  la  medefima  propofizione,  appor- 
ta un  altra  ci  rcoGanza  perfonale  roedefimaraente 
ti , fi  dice , che  Iddio  Geffo  ci  obbliga  con  precetti  GretV 
tifimi,  e fotto  feveriffime  pene  a proccurarc  di  otte- 
nere la  falute  eterna  ; e d»'  upugnanti  dà  yerifiroìlitu- 
dine  alla  conghiettura  ; perchè  fe  Iddio , die  egli,  non 
ci  fomminìGraffe  le  forze  , con  cui  foddisfare  ad  un 
tal  t^bligo  farebbe  il  più  fiero  Tiranno  > che  fi  poGa 
mai  immaginare  « 
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AI  numero  VI.  vuol  conghietturare,  che  i peccato- 
ri hanno  da  Dio  grazie  copiofilTime,  con  cui  (alvarfi, 
e qui  fi  prevale  della  circoftanza  perfonale  prefa  d* 
fatti.  Ecco,  dice  ilSegneri,  le  grazie  certe,  chiare, 
innegabili,  che  Iddio  vi  ha  date,  o peccatori  : i.  vi 
ha  fatto  nafcere  nel  cuore  del  Criftianefimo  : quella 
è una  grazia  certa,  che  riguarda  il  luog»  in  generale: 
2.  in  una  Città  eletta:  quella  riguarda  il  luogo  parti- 
colare : 3.  in  un  fecolo  erudito  : quella  riguarda  it 
tempo:  4.  molti  di  famiglia  cofpicua  : quella  riguarda 
i beni  di  fortuna  : 5.  vi  ha  donata  notizia  di  sè  con 
tanti  oracoli  di  Scritture  , e con  tante  dichiarazioni 
di  Concigli:  quella  riguarda  l' abito  della  fapienza,  o , 
fcienza:  6.  vi  ha  dati  parenti  gelofi  del  vollro  bene, 
che  vi  hanno  culloditi  nell’  età  più  pericolofa  : que- 
lla riguarda  i beni  di  natura  : 7.  vi  ha  dati  Maellri 
tutti  applicati  al  vollro  profitto  : quella  riguarda  il 
vitto  : 8.  vi  ha  dato  nell*  età  più  matura  Padri  fpirt- 
tuali , atti  ad  indirizzare  la  volita  cofcienza  : quella 
pure  riguarda  il  vitto:.  9.  vi  ha  dati  Predicatori  accon- 
ci ad  infervorare  la  vollra  freddezza  : quella  medefi- 
mamente  riguarda  il  vitto  ^ in  quanto  che  tutti  i re- 
golatori del l^n  vivere  riguardano  all' educazdone  t eh’ è 
la  prima  parte  appartenente  al  vitto  : 10.  vi  ha  dati 
libri  opportuni  ad  allettare  la  vollra  pietà  : quella  ri- 
guarda lo  fiudioy  e l'applicazione:  n.  vi  ha  dati  Tri- 
bunali per  aflol vervi  dallecolpe:  iz.  vi  ha  dati  Chio- 
Priper  rimuovere  i voliti  cuori  dal  tumulto  del  Mon- 
do: 13.  vi  ha  dati  Angioli  tutelari:  14.  Iddio  mede- 
fimo  vi  ha  date  illullrazioni  interiori  ec.  quelle  fono 
tutte  grazie  , che  riguardano  la  circollanza  del  fatto . 
Da  tutte  adunque  le  foprannominate  grazie,  manife- 
fte  , inosabili,  conghiettura  il  Padre  Segneri,  che  i 
peccatori  abbiano  da  Dio  grazie  copìofilfme  per  fal- 
varfi,  nel  modo  appunto,  che  un  Tullio  conghiettura 
qualunque  fatto , e fev’è  fra  quelli  grandi  Oratori  al- 
cun divario  èfolo  nella  materia , non  nell’ artifizio. 

Lo  che  per  rendere  fempre  più  manifello  fermiamo- 
ci filila  fielTa  propollzione  del  Padre  Segneri  , cioè 

eh:  * 
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che  i peccatori  hanno  da  Dio  grazie  copiofiflìme  per 
falvarfi,  e comechè  egli  l’abbia  provato  colla  fola  cir- 
coftaaza  prefa  d»  f»tti  della  perfona , dimoftriamo  noi 
come  potrebbe  anche  provarfi  con  qualunque  altra  cir- 
codanza prefa  o dalla  caufa  y o dal  fatto  . E prinaie- 
ramente  dalla  caufa  y cercando  la  cagione  precifà)  che 
muove  Iddio  a dare  le  grazie  a’ peccatori.  Iddio  cer- 
tamente fi  muove  a darci  le  Tue  grazie  dalla  fola  fua 
bontà;  queda  ella  è una  fonte  perenne,  da  cui  incel- 
fantenneote  derivano  le  grazie.  Quindi  le  nell’ ordine 
della  natura  fa  nafcere  il  Sole  con  tutta  la  fua  luce 
tanto  fopra  i giudi , quanto  fopra  i peccatori  , fimil- 
mente  nell' ordine  della  grazia  dee  inferirfi,  che  fac- 
cia nafcere  il  Sole  della  grande  fua  bontà  , e miferi- 
cordia  tanto  fopra  gli  uni,  quanto  fopra  gli  altri.  In 
fecondo  luogo  dal  fatto  ; tutte  le  cofe  , che  fi  confi- 
derà no  nell'  attuale  donazione  delle  grazie  divine  , 
fono  circodanze  del  fatto  , cioè  luogo  , tempo  , ’occafio- 
ruy  modo  y facoltà . Quindi  per  conghietturare  , feipec-. 
catori  abbiano  grazie  abbondantidìme  da  Dio,  fi  può 
confìderare  i.  il  luogo  , in  cui  le  ricevono  , cioè 
che  non  le  ricevono  folamente  quando  entrano  nelle 
Chiefe  a’  piè  de’  fuoi  Altari  , ma  in  ogni  altro  luo- 
go, o che  fi  ritrovino  nella  Cafa  loro,  o in  Piazza, 
o in  Villa  ec.  Si  può  confìderare  z.  il  tempo  , in  cui 
le  ricevono  , perchè  non  de  ricevono  folamente  ne’ 
giorni  della  folennità  , ma  in  ogni  giorno  , in  ogni 
ora,  in  ogni  momento;  e non  le  ricevono  folamente, 
quando  fi  unilcono  a pregare  con  molti  , ma  quando 
pregano  foli  , ma  quando  eziandio  non  pregano  ; ma 
quando  non  penfàno  ; ma  quando  anche  1’  offendono 
ec.  Si  può  confìderare  3.  l' occafiotuy  in  cui  le  ricevo- 
no > perchè  le  ricevono  , quando  Dio  prevede  , che 
fe  ne  abbuferanno  , e che  faranno  rubelli  ec.  Si  può. 
confìderare  4-  la  facoltà  , perchè  Dio  dà  le  grazie 
lenza  che  alcuno  polfa  attraverfargli  il  difegno  , ed 
impedirne  l’efecuzione  : muove  Profeti,  che  rapprc- 
fentino  i fecoli  futuri  , Appodoli  , che  ^predichino  , 
Dottori,  cheammaefirino,  Angioli, che cuftodifca no j. 
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ed  ha  in  fuo  potere  tutti  i mezzi  per  effettuare  1*  ope- 
re del  Tuo  amore.  In  terzo  luogo  dal  fattoi  per  ordine 
delle  circoftanze  aggiunte»  che  fono»  i<  fiùy  r.menot 
3.  fimile  y 4.  contrario  oc.  Per  conghietturare  adunque 
la  lleffa  propofizione»  fi  poffono  introdurre  quelle  altre 
circoftanze»  e prima  il  piu  y perchè  Iddio»  che  ha  fat- 
to il  pid , mandandoci  T unigenito  fuo  Figliuolo  ad  uni- 
co fine  » che  la  noftra  Redenzione  fblfe  abbondan- 
te» non  potrà  non  fare  il  meno»  cioè  non  darci  grazie 
abbondanti.  Secondo feDio  provvede  tutte  le 
creature  irragionevoli  ; anzi  1’  erbe  » ed  i fiori  » che 
fono  creature  vegetabili  » e non  lafcia  » che  manchi  lo- 
ro cofa  alcuna  » (nolto  pid  dee  dirli , eh'  egli  fommi- 
niftri  abbondanti  grazie  alle  creature  ragionevoli  * Ter- 
zo il  fimile  y perchè  tutte  le  anime»  che  fi  fono  fai  vate 
dal  principio  del  Mondo  fino  a quell’ora^  hanno  avute 
le  ftelTe  grazie»  che  noi  abbiamo  : e fe  tutte  le  altre 
anime  hanno  confeflato»  che  le  grazie  di  Dio  non  fo- 
lamente  lónò  loro  abbondanti , ma  foprabbondanti  j con- 
vien  dire  » che  a noi  le  grazie  di  Dio  non  folamente  ab- 
bondano y ma  foprabbondano  ; ed  in  quello  modo  fi  può 
profeguire  colla  confiderazione  degli  altri  aggiunti  al, 
fatto  » cioè  de'  centrar )y  delle  finzioni  ect 

Alcuni  diranno  che  facendo  tutte  quelle  confiderà- 
zioni.foprz  un  foggetto  , o'  il  dilcorfo  non  finirebbe 
giammai»  a avrebbe  fempre  le  ftelfe  prove.  A quella 
difficoltà  rifponde Cicerone  primieramente»  che  quan- 
tunque l’Oratore  debba  confiderare  tutti  i luoghi»  non 
però  dee  fijrvirfi  di  tutti  » perchè  i luoghi  delle  con- 
ghietCure  fono  tali  per  difporre  un  difeorfo  Oratorio, 
quali  le  lettere  deli’  Alfabeto  per  comporre  una  dizio- 
ne . Onde  ficcome  debbonfi  fapere  tutte  le  lettere  deli' 
Alfabeto , quantunque  tutte  non  concorrano  in  ogni  di- 
zione>cosÌ  ancora  debbonfi  fàpere  tutti  i luoghi  dello Sta-^ 
to  conghìetturale , quantunque  non  tutti  concorrano  in 
ogni  difeorfo.  Dal  giudizio  dell’Oratore  dipende  il  fa- 
perfi  fervire  di  quello  luogo  » e non  di  quello  » di  que- 
lla, e non  di  quella  conghiettura . Rifponde  feconda- 
ziamente,  che  fervendoli  I’  Oratore  degli  ftelfi  luoghi 
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per  coflghietturare,  non  in  ogni  difcorfo  le  prove  ria- 
fciranno  limili , perchè  nonfegueche,  perelTer  leftef- 
fe  le  lettere  dell’Alfabeto}  tutte  le  dizioni  fi  formino 
io  un  modo:  quindi  le  con  le  ftefle  lettere  dell*  Alfa- 
beto fi  formano  tanti  volumi  di  materie  diverfe»  per- 
chè cogli  ftelfì  luoghi  di  conghietcurare  non  fi  potranno 
formare  difcorfi  lerapre  diverfi  ? I luoghi  per  conghiet- 
turare  fono  fempre  gli  llellì  ) ma  fecondo  la  diverfità 
de' fatti,  e delle  materie  fono  le cooghietture  fempre 
diverfe,  perchè  gli  fielfì  luoghi,  che  ufati  in  un  mo> 
do,  fervono  ad  un  Oratore  per  formare  un  Panegiri- 
co, difpofti  da  un  Predicatore  in  altro  modo,  fervo- 
no per  formare  una  Predica;  e in  calguila  fecondo  I» 
diverfità  delle  cofe  , che  debbono  interirfi  dagli  fieflà 
luoghi  di  conghietturare , ora  fi  argomenta  una  cofa» 
on  un  altra, 

I 1 I. 

Ctmi  nt  intrcàmfi^  I4  fnMtro 

Conghìettmali  • 

Le  quattro  Quifiioai  conghiecturali  fi  trattano  co* 
luoghi  delle  conghietture  , e le  conghietture  ft 
rendono  verifimili  co^  artifizj  dichiarati  nel  $.  !•  di 
quello  Capitolo.  Ora  qui  altra  cofa  non  s* intendo  di 
aggiungere,  fe  non  che i’ artifizio  d’introdurre  ne’ di* 
fcorfi  le  quiftioni  conghietturali . 

La  prima  quillione  conghietturale  An  ft  , non  ri- 
guarda folamente  il  paflato,  ma  il  prefente,  il  futu- 
ro, il  poifibile  ; e l’ artifizio,  che  ufàfi  da’ Criminali- 
Ili  per  conghietturare  il  palTato,  fi  può  dall’  Oratore 
fiero  ulare  non  folamente  per  conghietturare  il  paf- 
fito,  ma  il  prelènte,  il  futuro,  ed  anche  ilpoflìbile. 
Ne’  giudizi  criminali  per  conghietturare  un  fitto  pafi 
fato , le  conghietture  ca vanii  « ftrfon» , « caufa , a /«- 
come  farebbe  per  conghietturare  un  furto,  fi  cer- 
ca « perf^ , le  fia  povera  , fe  fia  lolita  a rubare  , fe 
ì parenti,  i fratelli,  i genitori  fieno  di  quella  condi» 
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Kione,  fe  abbia  quefto  nome,  fe  frequenti  la  compa- 
gnia di  fimilforta  di  perfone,  come  viva,  come  fi  re- 
goli , che  arte  faccia  ec.  A caufa , fe  abbia  potuto  muo- 
verli per  necefliità,  per  raiferia,  o per  altra  cagione. 
A faBoi  fe  fia  ftato  veduto  u lei  re  del  luogo  , dov’  è 
feguito  il  furto  , in  qual  tempo  , in  quale  occafione  ; 
fe  niun  altro  abbia  potuto  rubare  in  quel  luogo  , in 
quel  tempo  ; fe  niun  altro  poteva  faper , dove  erano 
afeofte  le  monete;  feniun  altro  aveva  quella  comodi- 
tà; e per  dir  brieve , da  tutti  i luoghi  dello  Stato  con- 
ghietturale  fi  cavano  le  conghietture  per  argomentare 
un  fatto . E ficcoroe  fi  è detto  nel  fopraccitato  $.  che 
per  conghietturare  fi  dee  anche  riflettere  all'  «ftnione  del 
reo,  e non  tanto  confiderar  la  cagione  , per  cui  fi  è 
molTo;  ma  l’opinione,  ch’egli  poteva  avere  perrauo- 
verfi , e introdurre  la  finzione  ^ per  rendere  fenfibili  le 
conghietture;  coA  parimente  fi  dice,  che  il  facro  Ora- 
tore dee  lervirfi  degli  ftelTi  luoghi , quando  introduce 
le  quiftioni'conghietturali. 

Supponiamo  che  uno  voglia  conghietturare  quella 
propofizione  : che  i difonefti  abituati  difficilmente  la- 
feeranno  la  colpa;  A ferfona^  e primo  dall  affezione: 
X.  per  la  grande  naufea',  che  provano  colloro  alle  co. 
fe  di  Dio,  e all’  incontro  i.  pel  grande  affetto,  che 
portano  a quella  vita  , che  giungono  per  fino  a feor- 
darfi  deir  altra:  3»  pel  difpiacere , che  provano  in  con- 
fiderare  , che  vi  è la  legge  , che  vieta  un  tal  vizio, 
anzi  che  vi  è Dio  punitore  di  un  tale  peccato. 

Secondo,  da' fatti  perfonali:  i.  perchè  Hanno  del  con- 
tinuo nell’  occafione  di  peccare  , anzi  Hanno  fempre 
in  peccato:  a.  perchè  Hanno  per  anni  ed  anni  lontani 
da’ Sacramenti  ) e fe  pure  talvolta  vi  fiaccoHano,  è a> 
folofine  di  evitare  le  pene  dalla  Chiefa  taffate  : 3.  per- 
chè di  qucHe  poche  conlèflìoni  nè  pur  una  fe  ne  può 
ritrovare , nella  quale  vi  fia  Hato  il  fermo  e fodo  pro- 
pofito  : 4.  perchè  dalla  confelfione  fono  fubito  paffati 
alli  confueti  trafeorfi. 

Terzo',  da' detti:  1.  perchè  chiamano  Umili  indegno 
operazioni  fragilità  proprie  dell’  uomo:  2,. perchè  di- 
cono, 


Digitizqfj  by  Googl 


a 


-CONGHIETTURALE.  ’ 8t 
^o,  non  fono  gran  male:  3.  che  Iddio  è mifericor- 
diofo:  4- che  la  gioventù  vuol  fare  il  fuo  sfogo;  5.  che 
è inipofljbile  il  potcrfene  attenere:  6.  che  è an  voler 
pretendere  che  ttano  Angioli,  e non  Uomini  di  carne: 

7.  comelè  ne  vantino  delle  diffolutezze,  che  alla  gior- 
nata vanno  commettendo. 

Quarto  dall'Mbitot  che  di  fua  natura  è difficile  a fu- 
perarfi  , e fe  ciò  è vero  , parlando  univerfalmente  di 
ruttigli  abiti  viziofi,  molto  più  dee  dirfi  parlandoli  deli’ 
abito  della  lutturia,  il  quale  Ah  t^e.3ibns  : i.  accieca 
Ja  mente , e fa  che  cottoro  non  conofcano  la  gravezza 
di  quefto  peccato,  nè  lo  fiato  raiferabile,  in  cui  fi  tro- 
vano: 1.  tiene  del  continuo  la  fantafia  occupata  nelle 
laidezze  , c il  loro  cuore  immerfo  ne’  piaceri  lènza 
i^i, chiamarli  fazio  : 3.  addormenta  la  finderifi  , e fa  ' 
Me  non  provino  alcun  rimorlo  : 4.  rende  la  volontà 
fiacca  e debole  ne’ propofiti  : 5.  incollante:  e 6.  final- 
mente dura,  ottinata,  ed  incapace  ad  arrenderfi  a’ for- 
ti inviti  della  Grazia  divina,  A caufa:  1.  per  la  vio- 
lenza di  quella  fiera  palfiones  a.  per  le  grandilfime  repu- 
gnanze,  che  fono  per  provare  cottoro  nel  dovere  arre-, 
car  difpiacere  con  le  repulfe  all’oggetto , allorché  più' 
attrattivo,  e vezzofo  addimottrafi;  3.  per  lo  timoredi 
£ir  dire  la  gente , ed’infanaare  quella  cafa,  queirarai-f 
ca:  4.  pel  timore  di  renderli  la  favola  de’ compagni;,  , 
5.  per  r impulfo  del  Demonio  pacifico  poflellbre  per 
Canti  anni  de' loro  cuori , e de’ loro  voleri  . Medefima- 
mente  a cmm/s  rendei  difficile  a cottorola  detettazione . 
de‘lla  colpa,  perchè  que’ motivi , che  rendono  facili  le 
converfioni  degli  altri  peccatori  , per  li  dilònetti  abi- 
tuati fono  di  niun  valore  , non  le  ammonizioni  de’ 
Confettori,  e de’Parrochi;  non  le  invettive  de’ Predi* 
catori:  non  le  interne  divine  infpirazioni . Per  rimo- 
ver colloro  non  giova  aè  il  timore  della  perdita  della 
ialute,  della  vita,  dell’onore;  nè  il  timore  della  perdita 
ddia  grazia,  dell’  anima,  del  Paradifo  , non  giovano 
nè  pure  i gattighi  della  divina  giuttizia , che  talora  piom- 
bano fopra  quelli  fcellerati.  E quante  volte  hanno  ve- 
dute dilfipace  lelòttanze,  ridotta  in  mendicid  la  prò-; 
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pia  famiglia,  e per  fino  incadaveriti  i propj  corpi',  e 
pure  ciò  non  orante  hanno  profeguito  il  loro  traviato 
cammino  ; nè  fi  fono  potuti  allontanare  da  quell'  og- 
getto unica  forgentedi  tante  loro  calamità  ec.  ^ /«iSa, 
le  cui  circoftanze  fono  ; luogo , u^o , modo , occajìom.  Im- 
perocché colìoronè  meno  fi  poflono  attener  dal  peccare 
ne‘  Santuari  medefìmi  ; alla  prefenza  di  Critto  facra- 
men tato,  e nel  tempo , ch’ivi  radunatifono  per  implo- 
ra re  la  divina  clemenza.  Anzi  quetti  miferabilì  nèan- 
chefi  polTonoattener  dal  peccare  neH’occafione  medefi- 
ma,  che  vanno  riandando  le  colp>e  commette,  benché 
col  fine  di  confettarfene , e ciò  per  cagione  dell* abito 
fatto  in  acconfentire  alle  male  fbggettioni,  e diletta- 
zioni vietate. 

La  feconda  quiftione  conghietturale  oria- 

tuYj  ferve  tanto  per  introdurre  la  lode  precifa  d’  una 
virtù , quanto  per  introdurre  il  biafìmo  precifo  d’  un 
vizio.  Se,  per  efempio,  un  facro  Oratore  propone  di 
voler  lodare  S.  Filippo  Neri  nella  grandezza  dello  fpiri- 
todiDio,  e propone  il  fatto  di  bere  nelle  ftrade  pub- 
bliche di  Roma , potrà  conghietturare  undefaBum  orla- 
tur',  equi  gli  fi  aprirà  un  campo  vattittimodiconghict- 
turare,  perchè  potrà  cercare  le  origini  , onde  quello 
ttttta  derivi  , e andar  efponendo  1*  origine  , che  può 
avere.  Potrebbe,  per  efempio  , dire  , che  dalla  fu* 
profondittima  umiltà  proveniva  una  si  ttrana  abbie- 
zione"’,  poiché  volendo  eflere  umile  , fenza  che  iL 
Mondo  il  potette  lodare  nella  virtù  dell’  onriltà,  egli 
ritrovò  la  maniera,  che  l’umiltà  fua  prendette  nome 
di  pazzia  . Potrebbe  dire,  che  provenne  da  un  zelo 
ardentittìmo  di  falvar  anime  , e che  per  comunicarli 
più  facilmente  alle  perfone  del  fecolo,  egli  proccura-* 
va  di  comparire  giocondo  , e allegro  , affinché  unen- 
dofi  a lui,  fottero  pofcia  indirizzate  nella  via  della  fa- 
iute;  ecosldopo  d’aver  introdotte  varie  cagioni,  po- 
trebbe efporrc  quella , in  cui  fi  era  prefitto  di  volerlo-  • 
dareS.  Filippo,  econcludere,  che  un  atto  così  nuovo , 
così  mirabile  proveniva  dalla  grandezza  dello  fpirito  di- 
vino, la  quale  faceva,  che  l’ umiltà  fua  fotte  ftranrdi- 
, na- 
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Harla  ^ che  il  fuo  zelo  fofle  incompreniìbile , e che  ot- 
cene(Te  con  un  mezzo  sì  difufato  il  fine  defiderato  di 
umiliare  sèfìeflb,  e di  guadagnare  anime  a Dio.  Che 
poi  quella  fofle  la  cagione , dee  T Oratore  render  ve- 
rifimite  l’afl'erto  colle circoflanze  aperfona^  a eauf/ty  » 
failoy  perchè  dair  unione,  e dal  numero  di  quelle  cir- 
collanze,  (1  rende  verilìmile  ogni  conghiéttura . 

Con  quell’ artifizio  gli  Oratori  facri  poflbnoconghiet-* 
turare , donde  abbiano  avuto  origine  o le  converfioni 
de’ Santi,  o gl’induramenti  de’ peccatori  ; conghiettu- 
rare  donde  abbiano  avuto  principio  o i benefìzj  , o i 
gallighi , prefiggendofì  per  fine  <fuella  cagione  verillrai- 
le,  la  quale  egli  voglia  efporre  che  fìa  nata  cagione, 
o di  quelle  converlìoni,  o di  queglMndurameùti  j o di 
que’  benefizia  o di  que*  gallighi.  Con  quello  artifizio 
non  potrà  giammai  mancare*  all’  Oratore  materia  di 
difcorrere,  perchè  potendo  egli  introdurre  fopra  i fatti 
certi,  e manifefli  , o la  feconda  , 0 la  terza  , o la 
quarta  quiflione  conghietturale , fe  gli  apre  un  campo 
valliflìmo  per  provare,  per  confermare,  per  amplifi- 
care qualunque  aflunto.  £ la  ragione  è quella , perchè 
quantunque  ancora  fi  iàpelTe,  che  un  efletto  fofle  de- 
rivato da  una  cagione  i ad  ogni  modo  Ooncorrendo  a 
un  effètto  ordinariamente  più  colè  , più  circoflanze  , 
le  quali  poflbno  avere  nome  di  cagione^  o di  cagione 
inflromentale  , 0 di  cagione  aufiliaria  « o^  di  cagione 
materiale , o di  cagione  finale  , o di  coodislióne  infe- 
parabile,  la  quale  da  M.  Tullio  fi  dice  cagione  fciocca, 
o flolida  per  sè  ftelfa,  qual  è tempó  te.  le  quali 
concorrendo  all’  effetto,  ricevono  anch’  effe  , aJmena 
rettoricamente  parlando  , nome  di  cagione  è fempre 
in  libertà  dell’  Oratore  1’  attribuire  i’ effetto  a quella 
cagione , e non  a quella . Per  efempio  , Maddalena  fi 
convertì:  il  fatto  è certo,  non  può  controverterli  ^ 4» 
Jit.  Ma  ella  prima  di  Convertidi  udì  Gefucrifto  predi- 
care, prima  fu  corretta  da  Marta  fua  Sorella,  e {limo- 
lata a ricorrere  a’ piè  dei  Meflìa  perla  remiflìone  de* 
fuoi  peccati.  Qui  l’Oratore  può  attribuire  la  conver- 
fion  di  Maddalena , o alla  predicazione  di  Gesù , o alle 
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«direzioni,  e correzioni  di  Marta,  perchè  Ja  grazia  in- 
terna ha  potuto  operareo  per  l’uno,  ovvero  per  1 al- 
tro mezzo,  o pure  per  tutti  infiemei  c i mezzi,  che 
concorrono  a untine,  fogliono  ricevere  il  nome  di  ca- 
gione i e per  quefto  motivo  1’  Oratore  ha  un  campo 
Tempre  aperto  per  introdurre  la  feconda  , c la  terza 
quiftione  conghietturale,  fra  le  quali,  come  abbiamo 
notato  altrove , paffa  poca , o niuna  difterenza . 

Che  fe  di  una  cofa  non  fi  potefle  controvertere 
fit,  perchè  fofle  manifefta  quinto  al  fuo  effere,  nè  U 
potelTe  controvertere  , u/tde  ori«f»r,  perchè  folle  ma- 
nifefta la  fua  origine  , nè  c»ufa  e)ufdtm Jumt  ^ 
perchè  foffe  certa  , e determinata  la  fua  cagione  , li 
potrà  introdurre  la  quarta  quiftione  conghietturale  , 

. Per  efempio,  è certo  , che  Madda- 
lena è peccatrice  , certa  1 origine  de  fuoi  peccati  , 
certa  la  cagione.  Quindi  non  potendofi  introdurre  le 
prime  controverfie  conghietturali  s introduca  la  quar- 
ta : mutati  pojfit  : e dalle  circoftanze  prefe  a ptt^ 

fona,  a caufa , a fatto  fi  potrà  conghietturare  , le  ha 
poflibile,  che  ella  fi  cangi  di  peccatrice  in  penitente, 
A perfona  , e primo  dal  vitto  fi  può  conghietturw  , 
che  fi  cangerà,  perchè  ella  vive  , ed  abita  con  Mar- 
ta fua  forllla  , eh’  è d’  eminente  ^ntità , eh  ella  ha 
per  fratello  Lazaro,  eh  è di  fantilTimi  coftumi.  Dal- 
ia fortuna  , perchè  è nobile  , illuftre  , e non  potrà 
non  penfare  un  giorno  alla  fua  riputazione  , al  luo 
onore  , alla  fua  fama  - Da  fatti,  da  detti,  da^t  acci- 
denti ; confiderando  , fe  Maddalena  abbia  fatta  qual- 
che azione  pia  , fe  dette  parole  , colle  quali  abbia 
fatto  conofeere,  che  fi  ricorda  di  Dio  . Se  nell  udu 
difeorrere  de’ buoni  goda  ; fe  anni  talvolta  di  ritro- 
varfi  nella  compagnia  loro  , quale  mutazione  « y«g‘' 
ga  ineffa  lei  ogni  qualvolta  fi  parla  di  Paradilo,  d In- 
ferno ec.  A caufa  fi  può  cercare  quale  impulfo  potrà 
ella  avere  per  convertirfi  , che  cofa  fe  le  rappreK . - 
terà  per  convertirla  *,  che  timore  nafeera  in  lei  da  e 
minacce  dell’  eterne  pene  che  fperanza  dalla  prc- 
meffa  del  perdono  ; che  grazie  interne  la  muover? n- 
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hoi  quali  ifpirazioni,  quali  penfieri , quali  riflelTìonri 
come  conoicerà  i’  importanza  di  falvar  1'  anima  ec. 
AfuRoy  perchè  ella,  eh’  èaffuefatta  ad  amare,  potrà 
continuare  nell’  efercizio  dell’ amore.  Cangiare  ogget- 
to, e dall’amare  le  creature,  amare  il  Creatore;  dal- 
la tenerezza , che  ha  per  li  fuoi  amanti , paflare  a un 
amor  tenero  verfo  Gefucrifto.  Aggiunti  al  fatto  dimo- 
ftrando  , che  altre  creature  più  immerfe  negli  amori 
del  Móndo,  più  date  a’ piaceri  dèi  fenfoec.  pure  al  pri- 
mo udire  la  voce  di  Dio  fi  fono  convertite , che  però 
farà  pofiìbile  anche  la  converfione  della  Maddalena. 

Suppofioebe  un  facro  Oratore  prevalendofi  della  con- 
verfione  della  Maddalena , voleife  da  elTa  conghiettura- 
re  pofiìbile  la  converfione  di  qualunque  altro  peccato- 
re , potrebbe  , fervendofi  dello  fteflb  artifizio,  argo- 
mentare cos\ . Primo  a ptrfona  , dimoftrando  che  no» 
d’altra  carne  , non  d’altra  robufiezza  di  corpo  j non 
d’  altra  libertà,  non  d’  altro  intelletto,  non  d’  altre 
dottrine  fu  S.  Maria  Maddalena  di  quello,  che  ora  fie- 
no i peccatori,  ch’ella  era  donna  tenera  edilicata,  d* 
una  volontà  incofiante,  d’  una  mente  piena  delle  va- 
nità terrene  ; eh’  era  iftruita  nell’  arte  del  piacere  a* 
fuoi  amanti , pure  fi  è convertita  a legno  di  fare  quel- 
la vira  , che  fece  . A caufa  , dimofirando  , che  con- 
corrono le  fteffe  cagioni  per  la  converfione  de’  pecca- 
tori , le  quali  già  concorfero  per  la  converfione  della. 
Maddalena  : che  Iddio  fiefib  è quegli  , che  battè  al 
cuore  di  quelli , come  battè  al  cuore  di  quella  : che 
Dio  fiefib  dà  la  grazia , Dio  ifpira  , Dio  follecita  la 
volontà:  la  fiefia  è la  gloria  promefia  , lo  fiefib  è 1* 
inferno  minacciato,' la  fiefia  è 1’  Eternità,  la  fiefia  à 
la  mutabilità,  e vanità  de’ piaceri  terreni;  e lèda  fi- 
mi)! motivi  fi  converti  la  Maddalena,  potranno  anche 
convertirfi  i peccatori  . A faB» , dimoftrando  che  in 
quefio  luogo,  in  quella  terra  ,'  in  quello  pellegrini 
gio  , in  quefio  tempo  dato  per  far  penitenza,  fenza. 
'temere  le  dicerie  del  Mondo,  fenza  penfare  a’conlè- 
guenti  dell’umana  prudenza,  maconfidata  nella  Prov- 
videnza divina  fece  la  Maddalena  quell’  alta  rilbluzionei 
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di  abbandonarfi  tutta  al  dolore  delle  lue  paffa te  colpe  j 
e che  tutte  quelle  circoftanze  concorrono  per  la  fortu-^ 
nata  mutazione  de’ peccatori . 

Con  r artifizio  adunque  d’  introdurre  le  quiftioni 
congbietturali  ne’difcorn,  non  potrà  giammai  manca- 
re materia  agli  Oratori , i quali  in  qualunque  Orazio- 
ne, in  cui  vogliono  introdurre  un  fatto,  potranno  fer- 
viriì  ora  dell’ una,  ora  dell’altra  quiflioneconghiettur 
tale,  non  eflendo  poflìbile  il  difcorrere fenza  j:he  non 
vi  fi  poffa  introdurre  nel  difcorfo  una  qualche  contro- 
verfia  della  cola  o 4»  /i/,  o unde  oriatur  , o cauf/t 
e)us  fnerit , o 4»  mutari  poftt , e che  per  trovare  le  con- 
ghietture  non  fervano  i luoghi  »ptrforut , a caufa , afaBo . 

$.  IV. 

pome  lo  Stato  coiaghietturale  fia  il  proprio  dell'  Oratore^ 

IN  quella  parte precifamente , che  riguarda  l’Inven- 
zione, lo  Stato  più  proprio  dell’Oratore  è lo  Sta- 
to conghietturale-,  eda  quello  dipende  non  folamenteii 
faper  provatele  Controyrt’fie  o della  cofa,  o del  fatto, 
ma  di  più  dipènde  la  fottigliezza  dell' ingegno;  Impe- 
rocché dipendendo  le  conghietture  dall’invenzione  dell’ 
Oratore,  il  quale  da  un  fegno,  da  un  indizio  dee  in«> 
ferire  quella,  e non  quella concjufione,  ne  fiegue  che 
nelle  conghietture  ficonofce  l’acume  dell’ingegno,  la 
mente,  la  dottrina,  la  facondia,  l’eloquenza  dell’ Ora- 
tore. Quindi  quell’intelletto  è fenza  dubbio  più  per- 
fpicace  ; che  fa  inferire  da  una  cofa  le  conghietture  ^ 
che  facciano  apropofito  della conclufione , ch’egli  fo- 
fiiene , e quanto  più  un  intelletto  fa  conghietturare , 
unto  è più  perfetto. 

Si  vede , per  cagion  d’ elempio , io  aria  un  efercito 
di  gente  armala '(a)  fi  può  conghietturare , che  deno- 
ti qualche  finiftrp  accidente  , c fi  può  conghietturare 
ancora,  che  lodenoti  fortunato;  qui confifie  l’ ingegno 
nel  faper  inferire  da’ legni  la  conclufione  prefa  per  al*» 
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funto:  neirefaniinare  ie  circoftanze  perfonali  delle  mi- 
lizie, come  iono  veftite,  quali  iìeno  Tarmi,  quali  !' 
infegae  militari,  in  quale pofitura  fi  trovino,  come  fi 
fermino  ; e quindi  inferire  , che  milizie  così  veftite  con 
quell’  armi  non  pofibno  denotare  , fe  non  che  feguirà 
quell’effetto,  c non  quell’ altro,  che  il  nuovo  portento 
è fatale  a’ nemici , non  agli  amici.  Un  giovane  in  guar- 
dando la  Rocca  pianfè,  la  parte  contraria conghiettu- 
ra,  che  quel  pianto  è legno  d’imminente  tradimento', 
ma  T Oratore  può  dedurre  una  conghiettura  contraria, 
e dire,  che  quel  pianto  è fegnodi  naturale compaffio- 
ne  ver.fo coloro,  che  danno  inefla  racchiufi.Un  pec- 
catore dice,  che  Iddio  ha  perdonato  al  buon  Ladrone, 
e conghiettura  , che  perdonerà  anche  a lui  : il  facro 
Oratore  può  conghietturare  il  contrario,  e dire;  per- 
donò al  buon  Ladrone,  che  fi  convertì  lubitoalla  pri»* 
ma  chiamata  : dunque  forfè  non  perdonerà  a te , che 
già  da  tanto  tempo  refifti  alla  fua  grazia.  Se  uno  ha 
un  coltello  nelle  mani,  e una  parte  conghiettura  che 
abbia  luccifoil  nemico,  l’altra  parte  conghiettura  dall’ 
animo,  dall’indole,  dallo  Audio,  dalle  altre  circoftan- 
zeperiònali,  che  quel  coltello  era  per  difefa,  non  per 
offefa.  lofomma  ficcome  nelle  co.nghietture  da  una  co- 
la fi  argomenta  T altra:  così  T intelletto  ha  campo  di 
trovare  molte  circodanze , e da  una  circodanza  inferi- 
re una  cola,  dall’altra  circodanza  un  altra. 

(^ueda  è quella  controverfia , fenza  la  quale  non  è 
pofiibile  alT  Oratore  cominciare,  profeguire,  ed  ulti- 
mare qiulfivoglia  Orazione  y e queda  è quella  contro- 
verfia  sì  univerfale>  che  entra  in  tutte  T altre,  anzi 
niun  altra  controverfia  può  maneggiarfi  fenza  Tajutodi 
queda:  e la  ragione  fi<è,  perchè  in  tutte  le  altre  Con-, 
troverfie  il  contrado  cade  fempre  fopra  cofe  dubbie  ed 
ofcure  ; e nelle  cofe  dubbie  ed  ofcure  v’  è fempremai 
qualche  fatto  dubbio,  il  quale  non  può  manifedarfi»  fe 
nonché  pervia  di  conghietture . Se,  per  elempio,  la 
qualità  di  giudizia  non  è dubbia  , è terminata  fubi- 
to  la  controverfia  . Se  quando  fi  dice  Mih  jure  «vd- 
itit  Qlodium  , la  qualità  di  giudizia  fode  cofa  certa  , 
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non  occorrerebbe  più  altro  per  fare  che  fi  afiblveffc . 
Ma  intanto  fi  controverte  : An  jum  Milo  occiderit  Clo- 
dlurriy  perchè  la  qualità  di  giufiizia  non  è certa,  e in- 
tanto non  farà  certa  la  qualità,  perchè  farà  dubbio  qual- 
che fatto,  da  cui  ella  dipende.  Dipenderà,  perefem- 
pio,  Teflerc  giufta  l’uccifione  diClodioda  quefto  fat- 
to, cioè:  SeClodioera  traditore,  pel  cui  motivo  con- 
viene per  via  di  conghietture  inferire  primieramente 
che  fofle  traditore  , e poi  che  fia  giuda  1’  occifione  . 
Quindifenza  le  quiftioni  dello  Stato  conghietturale  non 
è polTibile  l’ultimare  qualfivoglia  controverfia , perchè 
in  qualunque  altra  controverfia  v’è  ièmpre  mai  qualche 
quifiionedi  fàttodubbio,  la  quale  non  può  dimofirarfi, 
fe  non  che  per  mezzo  de’ luoghi  dello  Stato  conghieò* 
turale . 

La  controverfia  adunque  conghietturale  e la  propria 
dell’Oratore,  e ciò  non  tanto  perchè  per  mezzo  di  efla 
fi  difcopre  l’ingegno,  la  mente,  la  facondia  d«H’ Ora- 
tore, quanto  ancora  perchè  verun  a'^ltra  controverfia  è 
all’Oratore  tanto  propia  , ficchè  gli  fi  renda  impoflìbile 
formare  un  difcorlb  fenza  dieflà.  Egli  può  formare  un 
Orazione  fenza  la  Controverfia  di  qualità.  Può  forma- 
re un  Orazione  fenza  la  Controverfia'  diffinitiva;  ma 
non  potrà  giammai  darfi  ilcafo,  checomponga  un  Ora- 
zione , e che  non  abbia  il  bilogno  della  Controverfia 
conghietturale.  Si  eforta  pertanto  ognuno  ad  appreode- 
■rc  con  fomma  diligenza  gl’infegnamenti  dati  in  tutto 
quefto  Capitolo,  perchè  per  mezzo  di  eftìriufcirà  faci- 
le l’efeguire  qualunque  altro infegnamento , proteftan- 
doci , che  ignorando  i detti  artifiz) , fi  renderanno  inu- 
tili , vani  , e di  ninna  utilità  gli  altri  infegnamenti  , 
che  fi  daranno  ne’  feguenti  Capitoli,  anzi  in  tutto  il 
feguente  Trattato  di  quefto  primo  Tomo  del  Compen- 
dio: ciò  fia  detto  aftine  che  ognuno  conofca  l’impor- 
tanza di  quefta  Controverfia,  e fappiaove  fia  neceifa- 
rio inopiegare  principalmente  ftudio,  tempo,  e fatica. 
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Atteso  l’ordine  delle  Concroverfie  Oratorie  efpo- 
fio  nel  primo  Capitolo  al  $.1.  fi  dovrebbe  ora  far 
pafiaggio  alla  Controverfia  Diffinitiva;  pure  noneffen- 
do  quefia  di  quella  importanza , che  fono  le  Cootrover* 
fie  Qualitative , fi  fiima  meglio  alla  Controverfia  Con* 
ghietturale  far  feguire  quelle  di  Qualidi  i « riferbare 
in  ultimo  luogo  quella  di  Difiìni^ooe. 

CAPITOLO  IV. 

Dello  Stato  di  Qualità  Negoziale.  < 

— I. 

I>t  Luoghi  dello  Stuto  NtgoxJulo. 

Le  Qualità,  per  le  quali  fi  propongono  le  Delibò* 
razioni  Ibno  cinque,  i.giufiizia  , z.  utilità,  3.' 
pofiìbilità,  4*  oneftà',  5.  evento. 

Intorno  alla  giufitzia  parlerafli  nel  feguente  Capito- 
lo : e di  propofito  fe  ne  dtfcorrerà  nel  nuovo  Trattato 
delle  Controverfie  legali,  e giuridiziali . 

L* utilità  è il  motivo,  che  al  dire  d’Arifiotile  (a) 
muove  vieppiù  a deliberare,  che  non  fa  lo  fteflb  mo* 
livo  delgiufto;  e benché  gli  Uditori  dimoftrino  aper- 
tamente di  muoverfi  per  cagione  dell*  onefio  , e del 
giufio  , internamente  però  fi  muovono  per  cagione 
dell'utile.  Quindi  i motivi  principalifiìmi,  che  fervo- 
no per  le  caufe  deliberative,  fono  l’utile  , e il  dan- 
no; quelli  .fono  quei  motivi,  a*  quali  fi  appigliano  più 
univerfiilmente  le  perfoni  popolari,  che  però  fono  più 
efficaci  di  qualunque  altro  motivo. 

La  poffibiltà,  o fia  facilità  non  è propriamente  mo- 
tivo per  far  deliberare  una  cofa,  ma  è condizione , feo- 
za  cui  nè  il  giufio , nè  l’ utile  farebbone  motivi  per  fari» 
* deli- 
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deliberare.  In  fatti,  fé  fi  propone  una  cofa  pofTibile, 
.non  perquefto  gli  uditori  deliberano  di  farla,  perchè 
fia  polTibile  , ma  confiderano  principalmente  fé  è uti- 
le, fe  è giuda,  fe  èonefta.  E io  quello  feofo  il  giudo» 
e r onedo  poliono  anche  dirfi  condizioni , per  fare  che 
l'utile  muova  gli  uditori  a deliberare,  i quali  non  de- 
liberarebbono  una  cofa  utile  , quando  ed'a  noq  avede 
ia  condizione  di  edere  giuda  ed  oneda,  come  fegu)  nel- 
la Repubblica  di  Aceae , in  cui  Efchine  propofe , che 
fidovede  con  inganno  dar  fuoco  all* armata  navale  Spar- 
tana, e {Senatori  Atèmefi,  avvegnacchò  la  cofa  ^ode 
utile,  deliberarono  di  ntm abbruciarla,  perchè  il  mo< 
tivo  di  darle  fuoco  non  era  onedo,  e perciò  fu  biafi- 
mata,  e riprovata  la  propolìzione  « 

L’onedà,  e la  gloria  è il  motivo  apparentemente  piu 
atto  per  far  deliberare  una  cofa  , che  non  è l’ utile  , 
Quindi,  dice  Aridotile,  (a)  che  ognuno  edernamen- 
te  (1  muove  più  per  gloria  , che  per  utile , laddove  in- 
ternamente ognuno  d muove  piu  per  T utile , che  per 
Ja  gloria  « Ben  è vero  che  le  perfone  nobili  fogliond 
muovere  più  per  Tonedà,  e per  la  gloria,  che  per  T 
utile  ; e all’incontro  le  perlone  plebee  più  per  l’ utile  , 
che  per  la  gloria  : che  però  fe  (i  propone  una  cofa  al 
popolo,  fi  dee  rapprefentare  più  l’utile,  che  la  gloria; 
{e  fi  propone  a’  pobili  fi  dee  rapprefencare  più  la  glo- 
ria, che  l’utile. 

L’evento  fa  che  iaquidione  di  qualità  fi  raccolga  per 
via  di  conghietture  , [^rchè  nell’  evento  fi  confiderà 
fuid  futurum  fit  y e ciò  in  due  maniere.  Primieramen- 
te che  qualunque  fia  per  edere  l’evento  o fortunato  o 
infelice  feguirà  utile,  e gloria  alia  Repubblica  , Per 
efempio  i Romani  debbono  muovere  guerra  a Mitrida- 
te, e o fia  che  perdano,  o che  vincano,  farà  fempre 
utile  , e gloriofo  alla  Repubblica  T avere  intraprefa 
quella  guerra  : qui  non  fi  controverte  altra  cofa , fe  noq 
che  tx  evtntH  futurum  fit  , ut  Kefpublic»  conftquutur 
MtilitMtem  , gleriam  . Secondariamente  che  da  tal 
evento  feguirà  un  tal  utile , ed  una  tal  gloria  ; dall’  even- 
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co  contrario  un  tal  danno  , ed  una  tale  ignominia  • 

I Gli  eventi  fono  quattro:  i.  fé  conferveremo  i beni , 

che  abbiamo:  2.  fé  acquifteremo  ,i  beni , che  non  abbia- 
mo:  3.  fé  ci  libereremo  da’  mali  , in  cui  ci  ritrovia- 
mo: 4.  k fuggiremo  i mali , da  cui  non  fumo  anche 
opprelfi . Quelli  eventi  non  poflbno  provarfi  ^ fe  non  per 
via  di  con^hietture . 

Per  fare  adunque  deliberare  una  cofa,  dee  l’Oratore 
lèrvirfi  d’ una  delle  fopraccennate  qualità  , la  quale  fer- 
vili di  motivo  per  fare  intraprendere  un  azione,  equi 
dee  conlìderare  quella , cbe  ua  più  efficace  per  ottene- 
re r intento,  ollèrvando  piuttollo  la  qualità,  cbe  pre- 
vale nell’opinione  degli  uditori,  come  l’ utilità,  e di 
quella  fervirfi  per  introdurre  i medefuni  uditori  ad  in- 
traprendere l’azione  . Che  te  poi  voleffe  prevaler- 
li dell’ altre  qualità  emotivi,  proccuri  l’Oratore,  che 
in  elle  appaja  maifempre  qualche  motivo  , derivante 
dall’utile,  i^r  efler  quello  quello , che  ha  maggior  pof- 
fanza  nell’opiniope  degli  uditori . Quella  premura  per 
altro  non  farebbe  tanto  neceflariaV quando  li  parlalTe 
ad  un  adunanza  d’uomini  illullri  o in  dottrina,  o ia 
nobiltà  dilàngue,  perchè  con  quella  prevale  l’onello, 
ia  giullizia,  e l’equità,  e quelle  d’ordinario  debbono 
eflere  la  qualità  da  fervirfene  di  motivo  per  fare  intra- 
prendere a Umili  perfoqe  nobili  qualche  azione. 

La  cofa  da  deliberarfi  può  alle  volte  elfer  giuda,  ma 
non  utile,  ed  in  tal  cafo  deefi  amplifìcare  il  bene,  che 
deriva  dalia  giudizia  , la  gloria,  }a  riputazione,  e 1’  . 
onore  , che  fiegue  dal  determinare  una  cofa  giuda  , 
quantunque  non  fu  utile,  Se  poi  la  cofa  da  deliberarli  è 
utile , allora  principalmente  deefì  amplificare  f utilità  , 
e fe  vi  concorreflero  egualmente  più  motivi  , allora 
proccuri  l’Oratore,  che  1’  unione  de’  motivi  ferva  d’ 
impulfo  maggiore  J per  fare  che  fi  determini  la  cofa . 

Se  la  cola  dafarfi  è facile,  allora  debbonfi  congiun- 
gere i motivi  dell’utile,  e dell’onedo  a queda  condi- 
zione , e fermarfi  nell'  amplificazione  della  facilità  , 
dimodrando,  per  efempio,  ìnqu(fta  propofizione,  jin 
Cdfnr  BrittanUm  impugnet  y eon  quanta  poca  gente , cou 
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quanto  poco  denaro  fi  pofia  effettuare  l’ im prefa  *,  co- 
me abbondi  la  Repubblica  di  tutte  quelle  cofe , che  fer- 
vono per  effettuarla  j quale  fia  il  valore  de'  Soldati  ; 
quale  fia  il  defiderio  di  combattere  ; in  quali  altri  cimen- 
ti fianfi  ritrovati;  e quindi  congiungendo  la  facilità  a* 
motivi  dell’utile,  e della  gloria,  anche  i Senatori  fa- 
cilmente rifolveranfi  a deliberare  l’imprefa. 

Se  la  cofa  da  farli  è difficile,  allora  convien  tocca- 
re di  pallaggio  la  difficoltà,  e fermarfi  nell’ amplifica- 
zione deir  utile,  e dell’onorevole,  che  feguirà,  e far 
veder  foprattutto  , che  la  difficoltà  è fuperabile  , e 
che  il  tanto  utile,  la  tanta  gloria , che  farà  per  fegui- 
re , dee  far  incontrare  ogni  pericolo  , e tentare  ogni 
imprefa,  ancorché  foffe  più  difficile.  Qui  potrà  l’Ora- 
tore fèrvirfi  di  tutti  gli  artifiz)  di  conghietturare  il 
futuro,  riccorrendo  alle  circoflanze  o della,  ftrfona  ^ « 
del  fattOy  0 della  cagione  . Introducendo  di  più  le  fud- 
divifioni  di  Ermogene,  cioè  che  cofa  feguirà,  non  de- 
liberando 1’  imprefa  ; che  colà  farebbe  lucceduto  , fe 
altri  in  un  cafo  limile  non  aveffe  deliberata  la  cofa 
fteffa;  da  quali  altre  perfone  potrebbe  difperarfi  Tim- 
prefa,  in  quale  altro  tempo,  in  quale  altro  luogo  non 
dovrebbefi  intraprendere.  Ma  che  in  quello  luogo,  in 
quello  tempo , da  quelle  perfone  vada  intraprefa , in- 
troducendo fimili  fuddtvifioni  y i motivi,  per  li  quali  uno 
vuole  perfuadere  a fare  una  cofa,  divengono  più  fenfì' 
bili,  e più  adatti  a muovere  gii  uditori. 

Soprattutto  nelle  Orazioni  deliberative,  che  hanno 
Stato  negoziale , non  balla  efporre  i motivi , per  cui  deb- 
ba determinarfi  l’azione  da  farfi;  ma  fi  dee  conghìet- 
turare  I’  evento,  cioè  portare  tali  conghietture , per 
cui  gli  uditori  refiino  perfuafi,  che  quei  motivi  fucce- 
deranno.  Ma  tutte  quelle  cofe  con  quali  artifiz)  deb- 
banfi  condurre , lo  vedremo  nel  feguente  $. 


5.  II. 
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Artifiz.)  dì  tfforre  le  propofizSom , che  ham»  Seste 
Negexisle . 

\ 

Le  propodzIoDi,  che  hanno  Scato  Negoziale)  cioè 
quelle  cofC)  che  fi  propongono  agli  uditori , affin- 
chè deliberino  o di  farle  , o di  non  farle,  dipendono 
molto  dal  genere  dimoftrativo,  in  cui  le  cofe  propode 
olì  lodano,  o fibiafimano.  Ora  (iccome  per  lodare  una 
cofa  deono  efporli  le  fue  qualità,  e le  qualità  amplifi- 
carli comunione  di  molte  circodanze  ; così  per  indur- 
re gli  uditori  a deliberare  una  colà,  conviene  pure  es- 
porre le  fue  qualità,,  e malTimamente  le  proheue,  di- 
modrando  la  lode,  la  gloria,  la  felicità,  eh’ è lèguita 
a coloro,  che  in  altri  luoghi,  in  altri  tempi,  in  altre 
circodanze  hanno  deliberata  una  cofa  limile  , o vera- 
mente r ignominia,  l’ infamia,  il  danno  feguito  a co- 
loro , che  in  altri  luoghi , io  altri  tempi , ed  in  altre 
circodanze  hanno  deliberata  la  colà  contraria.  Quelle 
cofe,  dice  Aridotile,  che  dopo  fatte  fi  lodano,  poflbno 
proporli,  come  cofe  da  fard,  e liccome  dall’ edere  fat- 
te fono  oggetti  del  genere dimodrativo , cosi  dall’ eder 
da  fard  fono  oggetti  del  genere  deliberativo  ; e per  que- 
llo motivo,  dice  Aridotile,  che  tutti  gli  artifìzj,  che 
fervono  al  genere  deliberativo,  podbno applicarli  al  ge- 
nere dimodrativo. 

Il  primo  artifizio  pertanto  di  efporre  le  propofizio- 
ni,  che  hanno  Stato  negoziale  confide  nel  confiderare 
tutte  le  cofe,  alle  quali  l’azione  può  edere  relativa, 
che  è quanto  a dire,  le  circofianz^  delle  perfoney  delle  ca^ 
gieniy  e del  fatto  delfo , ed  amplificare  quelle  circodan- 
ze precife,  le  quali  fono  più  adatte  al  motivo,  da  cui' 
gli  uditori  debbono  indura  all’azione,  cioè  a delibera- 
re . Per  efempio , fe  un  Oratore  volede  perfuadere  Da- 
vide ad  intraprendere  la  battaglia  contro  i Filidei  ; la 
battaglia  farebbe  la  colà  da  perfuaderfi  ^ converrebbe 
pertanto  che  egli  conflderalfe  le  perfone  , le  cagioni  , 
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acuì  firiferifce  la  battaglia,  e poi  le  circoftanze  del- 
la ftelTa  battaglia  in  qual  luogo  j in  qual  tempo  ^ in  qual 
modoi  con  quali  a)uti  fia  facile,  odifficile.  Per  ordine 
alle  perfone  j dice  relazione  a’Filiftei,  ed  i Filiftei  fo- 
no: I.  nemici  implacabili  degli  Ebrei:  a.  oltraggiato- 
ri  del  nome  del  Dio  d’ Ifraello  : 3.  confidano  nella  vir- 
tùmenzognera d'idoli  infenfiti:  4*  difpregìano  la  Re- 
ligione di  Mosè:  5.  in  fomma  non  ad  altro  penfano* 
che  a rendere  foggetta  la  nazione  Ifraelitica  ; quindi 
fuccederà  maifempre  gloria  e riputazione  a tutti  colo- 
ro, i quali  combatteranno  centra  fimili  empj  e fuperbi 
nemici . Per  ordine  alle  cagioni , dice  relazione  al  pre- 
mio propofto  dal  Re  Sanile,  di  dare  la  fua  figlia  per 
moglie  al  Combattitore , e quella  è una  cagione  di  ra- 
ziocinaraento  , onde  fi  può  amplificare  la  grandeaza , 
la  dignità,  e la  fingoiarità  del  premio*,  primieramen- 
te comparattdolo  a qualunque  altro,  fecondarla  mente  con- 
fiderando  i confeguenti^  che  verranno  dalla  qualità  del 
premio,  cioè,  che difiinzione  farà  di  colui,  che  diver- 
rà genero  d'un  Re , che  diritto  acquifterà  fopra  il  regno 
ec.  Per  ordine  al  fatto  fiejfo,  cioè  alla  battaglia,  s è 
difficile,  dovrà  l’ Oratore  amplificare  la  grandezza  deli 
onore,  e della  (lima y che  feguirà , perchè  1 azione  dif- 
ficile non  può  perfuaderfi  fenza  un  eccedente  motivo  d 
utile,  o di  gloria.  Se  è facile,  amplificare  la  facilità 
dalle  circoftanzA  del  luogo  , del  tempo  ^ del  modo  , e degli 
ajuti  ec,  perchè  un  motivo  di  fare  unacofa,  fe  fi  ag- 
giunge alla  facilità,  vieppiù  muove  alla  deliberazione - 
La  battaglia  può  dire  la  relazione  al  comando  delRe,- 
ai  defiderio  del  popolo  , in  quefto  Cafo  fi  dee  amplificare 
quale  utilità,  qual  gloria  , qual  onore  , quale  flima, 
qual  felicità  poffa  derivare  dall’ ubbidire  al  propioRe^ 
amplificare  1* utilità,  il  bene,  il  gradimento,  che  fie- 
gue  dal  fecondare  il  defiderio  del  popolo  : perchè  ogni 
qualunque  perfona  fi  muove  a deliberare  unacofa,  fe 
quella cofa  apparifce utile , gloriofa,  onefta,  giufta  ce- 
li fecondo  aftifizio  confifte  nel  conghietturare  1 even- 
to, cioè  ner conghietturare  che  cosi  appunto  la  cofa 
feguiii  ; e le  conghietture  fi  cavano  dalle  drcofianxx- 
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ielU  ferfmay  dell»  catione  y e del  fatto  y come  fi  è in(e<* 
gnato  nel  Capitolo  dello  Stato  Conghìetturale . Ss  adun* 
que  n propone  a Davide  il  combattere  contra  i Filiftei , 
e fi  dimoftra  che  quell'azione  è gloriofa)  ed  è utile  * 
perchè  vincerà  i nemici  del  Regno  ec.  dee  l'Oratore 
conghietturare , che  la  vittoria  feguirà.  L’evento  è una 
cofa  dubbia  y e la  cofa  dubbia  deefi  conghietturare  con 
qualche  fegno  chiaro,  manifefio,  e conceduto.  Quin- 
di r artifizio  di  conghietturare  , che  Davide  vincerà 
( che  è la  propofizione  dubbia  ed  ofcura  ) confifie  nel 
confiderare  s’ egli  abbia  altre  volte  combattuto  con  van- 
taggio ; fe  perlbne  o inferiori,  o eguali  a lui  abbiano 
vinco  ; e da  quelli  legni  certi  inferire  la  propofizione 
dubbia  ed  ofcura  . Primieramente  A cìrcumflantia  per^ 
fonay  Davide  di  fua  mano  ha  uccifi  Orli  e Leoni:  da 
quefio  fatto  certo  fi  può  conghietturare , che.  vincerà  > 
anche  i Filiftei  , eh’  è il  fatto  dubbio  . Ritrovato  il 
fatto  certo  , da  cui  conghietturare  il  dubbio  , dee  1* 
Oratore  proc^urare  d’  amplificare  il  fatto  certo,  per- 
chè tutta  la  dimoftrazione  , e tutta  1’  evidenza  , che 
può  inferirli  dallacofa  dubbia,  dipende  dalla  dimoftra- 
zione,  e dall’evidenza  della  certa.  Dee  dunque  cer- 
care quanto  folTe  difficile  1’  uccidere  un  Orfo  ; come 
difficile  a raggiugnerlo  , fe  fuggiva,  come  difficile  ad 
alfalirlo,  fe  minacciava  colle  branche  e coll’ unghie  I’ 
aflalitore  ; come  difficile  ad  inveftirlo  in  tempo,  che 
avefle  la  preda  tra’ denti;  che  difefa  polfa  fare  unOr-i 
lo  ; che  forza  Ila  quella  del  Leone  , che  agilità,  che 
voracità.  Epoi  comparare  la  difficoltà  di  fuperar  Or- 
fi,  e Leoni  colia  difficoltà  di  fuperare  i Filiftei,  e di- 
moftrare  o che  la  cofa  dubbia  è inferiore , o eh'  è ugua- 
le alla  certa:  perchè  fe  appacifee  piè  difficile  la  pri- 
ma battaglia,  che  non  la  feconda,  s’inferilce  con  veri- 
fimile  cooghiettura , che  la  vittoria  feguirà . A circum- 
ftanria  caufa  fi  può  conghietturare,  che  feguirà  la  vit- 
toria , perchè  il  motivo  principale  di  combattere  i Fi-' 
liftei  è la  gloria  , e l’onore  dei  Dio  d’  Ifraeilo.  Qui 
per  inferire  la  propofizione  dubbia,  cioè,  che  la  vit- 
toria ieguirà , fi  dee  cercare  un  fegno  certo.  Il  fegoa 
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certo  è,  che  Iddio  altre  volte  ha  fatta  ottenere  fa  vit- 
toria a coloro , che  hanno  combattuto  per  la  gloria  fua  : 
ha  avvalorato  il  braccio  a Giuditta,  a Giaele:  ha  fat- 
to , che  dalla  faccia  d’  un  folo  , fuggifl'ero  centomila 
combattenti  ec.  quelli  fatti  fervono  di  fegno  certo,  e 
fi  può  quindi  conghietturare,  che  avvalorerà  il  braccioi 
di  Davide,  che  T animerà  al  combattimento,  e farà', 
che  i nemici  fpaventati  o cadano  nel  conflitto,  o fug- 
gano  dal  conflitto.  A circumfianti»  faSli  : dal  luogo  ^ dtU^ 
umpo  ec.  fi  potrà  render  verifimile  l’evento  della  vitto- 
ria, chefeguirìi.  Onde  avendo  già  l’Oratore  efpofta  l’ 
utilità,  la  gloria  ec.  per  motivi  di  combattere  i Fili- 
Ilei,  t dalle  circoftanze  della  perfona  , della  cagione , e det 
fatto  conghietturato  T evento  , cioè  che  Davide  vin- 
cerà, haefpolla  allora  la  Qualità  dello  Suto  negoziale 
con  quelli  artifizi,  con  cui  può  un  motivo  elTere  atto 
al  perfuadere. 

’Tallora  fi  rende  all’Oratore  profittevole  , prima  di 
conghietturare  l’evento,  il  dimollrare , che  l’azione  è 
così  onella,  così  giuda,  e di  tale  utilità  , che  fi  dee 
in  ogni  modo  determinare  o che  l’evento  fucceda , 0 
che  non  fucceda  con  profpera , o con  avverfa  fortuna  . 
Come  farebbe:  per  la  Patria  fi  dee  combattere,  o che 
fi  vinca,  oche  fimuoja.  Per  l’anima  deefi  intrapren- 
dere qualunque  cofa,  o che  fiegua  la  felicità  di  quedo 
Mondo,  o che  non  fiegua>  Per  amor  di  Dio  fi  dee  per- 
donare al  nemico,  ofia,  o nò  vantaggiolo  alla  riputa- 
zione umana . E per  rendere  il  fuo  dire  più  atto  a per- 
fuadere, potrà  l’Oratore  rinvenire  una  condizione  au-^ 
Aera,  tremenda,  e orribile,  che  in  niun conto  fi  può,, 
eleggere  , e tuttavia  una  delle  due  dee  eleggerfi  o Ut 
cofa  propoda  o la  condizione  ',  e così  feguirà , che  1’  udi-i. 
tote  elegga  la  cofa , e non  la  condizione  Per 
pio,  fe  uno  vuol  perfuadere  il  perdono  de’  nemici,'  e 
dice,  che  deefi  perdonare,  che  che  ne  avvenga  alla  ri- 
putazione umana  , altriroeqti  (ed  ecco  la  condizione 
nuderà)  avratfi  Dio  onnipotente  per  fèmpre  nemico. 
Suppodo  che  i vendicativi  non  fi  fodero  modi  a dar 
il  perdono  , nè  per  cagione  del  giudo  , nè  dell’  one- 
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fto  ) forfè  fi  moveranno  per  cagione  della  condizione 
aufiera . Quando  gli  uditori  fono  perfuafi , che  la  cofa 
deefi  eleggere  per  cagione  d’  una  condizione  aufiera  , 
tremenda , e infeparabile  > in  tal  cafo  conghiett'uran* 
dofidipoi  l’evento  felice,  la  conghiettura oltre  ilcre- 
dere  diletta  e piace»  Se  uno  è perfuafoche  debbafi  per- 
donare al  nemico  , o che  ciò  ridondi  a onore  , o ché 
non  ridondi , perchè  altrimenti  avrà  Iddio  per  nemico 
per  tutta  r eternità  , fi  confolerà  dipoi  nell’  udire  le 
conghietture  , con  cui  1’  Oratore  Tara  vedere  la  veri- 
fimiTitudine , che  v’é,  che  un  tal  attodabba  finalmen- 
te eflergli  di  riputazione,  e acquifiargli  onore,  eglo- 
>ia  anche  nel  Mondo* 

' 5.  III. 

Come  d»ir  effojìzione  dell*  ftgmno 

' le  Delihrauoni . • 

I 

L'  Artifizio  di  efporre  una  eofe’da  deliberarli 
principalmente  confifie  nelP  efporre  le  qualità  o 
utili  odannofe  della  cofa,  relative  alle  perfone  ^ alle  c«- 
ginùy  ed  alle  refe  flejfe  . Per  efempio  , fè  un  Predica- 
tore vuol  perfuadere  a’  peccatori  il  fuggire  1*  Inferno 
colla  penitenza  , dee  confiderare  a quante  cofe  1*  In- 
ferno dica  relazione,  dice  relazione  a Dio  , che  con- 
'danna  ; relazione  a’  miferi  condannati  , relazione  a* 
minifiri' della  divina  giufiizia,  relazione  al  luogo,  do- 
ve patilcono,  al  tempo  in  cui  patifeono,  al  modo  con 
cui  'patifeono , alle  cagioni  per  cui  patifeono . Efpofie 
. le  qualità  dell’  Inferno  , cioè  tutte  le  circofianze^,  o 
fiemeutte  le  fue relazioni,  feguirà  la  deliberazione  di 
fu^rlo.  Dopo.fi  poflbno  efporre  i mezzi  per  isfuggir- 
lo,< perchè  la  facilità  de’ mezzi  può  anche  giovareper 
motivo  fecondario  della  deliberazione  j e i mezzi  fi 
efpongono  coll’artifizio  medefimo,  cioè  confiderando, 
che  i mezzi  per  fuggirlo  dicono  relazione  a Dio,  cheli 
fomminifira  , relazione  alla  libertà 'nofira  , relazione 
agii  aiutide’ Sacerdoti,  de’ Predicatori , i quali  dedde- 
Tomo  J,  G rano, 
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rano,  che  il  peccatore  fi  fai  vi,  relazione  a’ Sacramene 
ti,  relazione  alla  morte  diGefucrifto.  *Nonè  peróne* 
ceiTario,  dice  M.  T.  Cicerone,  che  un  Oratore  metu 
tutte  le  cofein  undifcorib,  ma  bada,  chefappia  l’ ar- 
tifizio per  ritrovarle , affine  di  icegliere  le  migliori . En- 
triamo adunque  negli  artifizj  di  efporre  le  qualità,  dall* 
efpofizione  delle  quali  dipendono  pofcia  le  deliberazioni . 

II  Padre  Segneri  efpone  le  qualità  dell’  Infèrno  , e 
dice,  che  la  qualità  deli’  Infèrno  , da  cui  dipendono 
tutte  l’altre,  è queda  t’edèr  puro  tormento,  cioè  luo- 
go , in  cui  v’  è un  puro  penare , un  puro  patire  Per 
efporre  che  l’Inferno  ila  un  male  puro,  riflette  alla  re- 
lazione, che  dice  aDioy  somtguifio.  Un  tormento,  che 
è puro  effetto  della  divina  giudizia  è puro  male.  Efpo- 
da  una  qualità,  ufficio  è delTOratore  conghietturare 
la  grandezza,  di  modo  che  non  la  qualità,  mala  gran- 
dezza della  medefima  è quella , che  è ofcura , e che  deefi 
conghietturare  per  mezzo  di  cofe  chiare.  Il  Padre  Se- 
gneri adunque  per  conghietturare  la  grandezza  dique- 
da  qualità  , riccorre  ni  ita  fegao  certa  contrario  , cioè 
alla  divina  Mifèricordia  , e dice  che  ficcomeDio  ado- 
prando  la  mifèricordia  » ha  fatte  azioni  di  gran  lun- 
ga maggiori  d’  ogni  credenza  , così  dove  Dio  venga 
ad  impiegare  di  propofito  la  fua  giudizia , debba  fare 
opere  egualmente  incredibili  , e portentofe  , e fìo 
come  quando  volle  far  pompa  della  mifèricordia,  ope- 
rò di  maniera  , che  fembrò  cfuafi  d’ edere  lènza  giu- 
dizia ; così  quando  voglia  far  pompa  delta  giudizia  , 
fi  porti  in  guifà  , che  modri  d’  edère  fenza  miferi- 
cordia . 

L’altra  qualità  è redère  tormento  inventato  dalla 
divina  l^apìenza  . Queda  è Qualità,  che  dice  relazio^ 
ne  « Dia  Mndicatore  , e per  conghietturarne  la  gran- 
dezza, ricorre  a* légni  certi,  e manifedi,  cioè  a’ tor- 
menti inventati  da’ Tiranni,  e dagli  uomini  della  Ter-  ^ 
ra  , da’  quali  tormenti  conghiettura  la  grandezza  del 
tormento,  eh’ è d’invenzione  divina  ; imperocché  tutti 
i tormenti,  dice  il  Segneri  inventati  da’Tiranni,  ben- 
ché fieno  crudeli , atroci , barbari , ad  ogni  modo  non 
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Aiperano  la  capacità  umana,  ma  i tormenti,  chefond 
di  fola  invenzione  divina, Tupera no  ogni  umana  capacità* 
La  terza  qualità,  come  relativa  allo  fiejfo  tormento  è 
Tefler  tormento  fenza  refrigerio-,  fenza  riftorq,  fenza 
Conforto  . Per  conghietturare  la  grandezza  di  quedo 
male  , ricorre  a fegrù  certi  e manifejiij  cioè  a’  mali  di 
Ouedo  Mondo,  a' quali  femprefi  unifceun  qualche  re- 
frigerio, e ridorot  Se  uno,  perefempio^  fi  abbrucia  « 
vi  fono  unguenti , che  impiacevolifcono  la  fcóttatura  : 
fè  unohafete,  v’è  acqua,  che  lafmorza  ec.  quelli  fo- 
llo conféguenci  certi  de’ mali  del  Mondo,  da’ quali  fa 
conghiettura  la  grandezza  del  tormento  aélV  Inferno  , 
cui  non  addivengono  fimili  confeguenti  4 
La  quarta  qualità,  come  relativa  al  tempo  ^ è che  in 
tal  tormento  non  finirà  mai<  Quella  per  elTerela  qua» 
lità  piià  tormentolà  dell’ Inferno,  il  Padre Segneri  pri- 
mieramente Colla  JlaxJone  dì  molti  cali  Urani  conghiet- 
tura la  grandezza  di  una  tal  qualità.  Finge  in  primn 
luogo , che  fe  Mitridate  ricorfo  folTe  non  a’  veleni  • 
come  fece,  ma  a mille  altre forta  di  morte,  e in  tut- 
te ritrovato  avelTeil  dolor  della  niCffe,  e non  la  mor- 
te, farebbe  fenza  dubbia  flato  per  lui  forte  lagrimevo- 
lilfima*  Da  quefla  finzione  argomenta  a fimilii  appli*» 
candofa  a’ dannati.  Finge  in  fecóndo  luogo  molti  poA 
' libili  . Polfibile  che  un  Cardelino  bevendo  una  fot 
goccia  ogni  anno  diffecchi  tutti  i mari . Pofiibile  che 
un  minuto  vermicello  tornato  a dare  un  fol  morfo  pec 
anno  poffa  giugnere  a divorare  tutti  i bofchi  ec.  e 
va  profeguendo  a fingere  altri  pòflìbili,  da’ quali  con- 
gbiettura  la  grandezza  dell*  eternità , efponendofa  con 
tali  finzioni  totto  degli  occhi  , Secondariamente  con- 
ghietcura  T atrocità  d’  un  male  eterno  dalla  giocon- 
dità di  un  bene  terreno  , da  cui  venendo  volontà  di 
variare  , uno  fia  affretto  a fiffarfi  in  effo.  Finge  per- 
tanto il  Segneri  , che  fe-  ritrovandoli  egli  coricato 
in  qualche  prato  ameno  circondato  da  Cole  dilettevo- 
li folTe  ivi  fiato  afiretto  a dimorarvi  immobile  fullo 
fteffo  latoper  un  giornoinCero,  in  tal  calò,  die* egli» 

. quelle  delizie^  mi  fi  làrebbono  tutte  cangiate  in  tormen* 
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to.  Si  ofTervi  , come  applicando  la  finzione,  efpfìnga 
i confeguenci  propi  d’  una  difperazione  cagiotìata  da 
un  male  eterno. 

La  quinta  qualità  , come  relativa  di'  affedme  de’ 
dannati  è l’ odiarli  l’un  l'altro;  e Todiarfi  fa  che  la 
compagnia  , la  quale  allegerifce  le  pene  di  quello 
Mondo  , le  aggravi  nell’  Inferno  , perchè  ivi  fi  tro- 
vano , come  fafci  di  fpine  , le  quali  inlieme  ammaf- 
fate  , ed  abbracciate  non  fanno  altro  che  punger* 
il  infieme  . Dipoi  conghiettura  la  grandezza  di  que* 
ila  qualità  dd  modo  , con  cui  i Dannati  fi  odiano,  t 
dice  , che  fi  odiano  fenza  poter  giammai  faziare  la 
rabbia  loro  , la  quale  a villa  d'  ogni  male  vieppiù  fi 
accrefce . 

La  fella  qualità  , come  relativa  di'  affezione  h l’odio, 
che  hanno  Tempre  centra  iDemon),  e conghiettura  la 
grandezza  di  quella  qualità  dall’elTere  cofiretti  a ve- 
dere Tempre  così  orrendi  nemici  , dall’  elTere  Tempre 
da  elTi  Infultati  fenza  poterne  far  vendetta. 

La  fettima  qualità  , come  relativa  all'  affezione  è 1* 
odio,  che  hanno  a’ Beati,  e conghiettura  la  grandez- 
za di  quello  tormento,  perchè  le  tanto  Ibno  cruccia- 
ti per  vedere  i Demon)  loro  nemici , e per  non  poterfi 
vendicare  degl’infuiti,  chedaelTi  loro  ricevono , mol- 
to più  faranno  crucciati  in  veggendo  i Beati  loro  ne- 
mici ; e la  ragione  è quella,  perchè  iDemon)  penano 
nello  fl|ellò  carcere  ; ma  contro  i Beati  la  rabbia  de* 
Reprobi  non  avrà  quello  sfogo  , perchè  vedranno  che 
godono , fenza  che  in  modo  alcuno  pollà  elTere  inter- 
rotto il  loro  godimento  . Conghiettura  la  grandezza 
della  (lelTa  qualità  coll' efempio  dalla  Storia  diGiu- 

feppe  Ebreo,  perchè  fe  tanto  cruccio  , e tanto  ram- 
marico avevano  i Fratelli  di  Giufeppe  in  vedendolo 
un  pò  più  accarezzato,  e un  pò  più  accetto  prelTo  il 
loro  Padre  , quanto  cruccio  , e rammarico  avranno  i 
dannati  nel  vedere  i Beati  non  loro  fratelli,  ma  for- 
fè quelli,  che  in  vita»  furono  talvolta  o emoli , o ne- 
mici ec.  La  grandezza  della  llelTa  qualità  viene  a con- 
ghietturare  con  altri  efemplit  perchè  fe  il  tormento  di 
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Eli  era  il  vedere  1’  emolo  luo  profperato  : le  i tor^ 
nienti  dìEfau  , e di  Sanile  erano  il  non  potere  impe- 
dire la  felicità  deftinata  agli  emoliloro',  e per  dirbrie- 
ve  , fe  il  tormento  fommo  di  Epulone  confifteva  nel 
non  potere  nemmeno  per  un  momento  interrompere  la 
beatitudine  diLazaro,  conviendi  qui  conghietturare  , 
che  grandilTimo  fia  il  tormento  de’ dannati  in  veggen- 
do  per  quanto  poco  hanno  perduto  il  Paradifo  , e quan- 
to in  elTo  godono  coloro  , che  furono  difpregiati  , o 
sbelFati  da  loro , o che  vivendo  loro  furono  o emoli  * 
o nemici.  * n 

L’ottava  qualità)  come  relativa  al  modo  del  godere 
de* Beati  è il  fedeggiare  > che  quelli  fanno  fopra  la  ca- 
lamità de’  Dannati)  e il  vedere,  che  Dio  ftelTo  ride, 
li  beffeggia,  e li  burla.  La  grandezza  di  quello  fuppli- 
'zio  lì  cónghiettura : Primo,  perchè  un  giocatore  non 
ha  maggior difpetto,  fe  nonché  altri  rida,  mentreegli 
perde',  quanto  più  i Dannati  ne!  vedere,  che  il  òielo 
tutto  ride,  mentre  effì  abbruciano , e che  di  quello  ap- 
punto egli  rìde  e folleggia , perchè  eflì  ardono  nel  fuo- 
co . Secondo , perchè  Roma  non  potè  avere  maggioc 
rammarico , e trillezza , fe  non  che  allora  quando  vi- 
de, che  Nerone  cantava , e fona  va,  mentr’ella  abbru- 
ciava', ora  quanto  maggiore  infinitamente  farà  il  cruc- 
cio de’ Dannati,  elfendo  eglino  sforzati  a vedere,  che 
tutto  il  Cielo,  i Beati , i Santi,  e Dio  llelTo  ride,  e 
felleggia  de’ tormenti , e delle  fmanie  loro  . 

Si  vede  dalla  Predica  fin  qui  efaminata,  che  efpolle 
le  qualità  d’ una  cofa  feguirà  la  elezione  . Efpofie  la 
qualità  dell'Inferno  in  quel  modo,  che  fi  è veduto  nel 
^gneri , il  quale  ha  fempre  mai  efpolla  la  qualità,  e 
poi  fubito  cónghiettura  la  grandezza  della  medefima  a_ 
chi  è,  che  non  rifolva  di  fuggire  da  unsi  gran  foppli** 
zio?  Ed  il  medefimo  fi  dica  in  infiniti  altri  efempli  « 
Se  un  Oratore,  per  efempio  , vuol  perfuadere  a fug-< 
gire  l’ ingratitudine,  efpolle  le  qualità  dell’ ingratitu- 
dine relative  «//«  perfone  alle  cagioni  ^ e all'  azione  illef- 
fa  del  fuggirla,  leguirà  l'elezione  di  fuggirla.  Efpofi* 
le  qualità  delia  divina  Provvidenza  ognuno  eleggerà 
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di  metcerfi  nelle  fue  mani  . Efpode  le  qualità  ddl* 
abbandonamentodi  Dio,  ognuno  eleggerà  dìnonincon* 
jervi  ; e così  in  tutte  le  cofe,  efpofte  le  qualità  della 
guerra  , della  pace  , delle  nozze  del  celibato  , delle 
i'cienze  ec.  relative  *Ue  perfone  , nUe  pmìohì  , ed  alle 
- azioni  fìelfe,  Ceguirà ordinariamente  reiezione  di  ab- 
bracciare o la  guerra , o la  pace  : di  attendere  o a quel- 
la fcienza,  o a quell'arte, 

Nonii  dice  già  che  Tempre  fiegua  reiezione  dalla  lo- 
ia eipofizione  della  qualità  della  cofa  propofta  , anzi 
nel  precedente  fi  è di  già  dimoftratoche  molte  voi- 
te  , oltre  1'  efpolizione  della  qualità  del  Toggetto'  pro- 
pofto,  convien  anche  conghietturare  refìto;  ma  fi  di- 
ce , che  r efpoiìzione  della  qualità  della  cola  prope- 
lla , come  foggetto  da  deliberarli  è mai  lèmpre  quel- 
la , che  ferve  di  motivo  principale  ; anzi  unico  per  fa- 
re che  gli  uditori  p la  eleggano,  o non  la  eleggano,  e 
le  altre  cofe  fervono  di  condizioni  , come  irebbe  1* 
. efpofiziope  delle  qualità  della  gloria  l^ata , ch'èli  fog- 
getto propollo  da  eleggerli,  e quella^  che  muove  all' 
elezione;  la  facilità  poi  di  poterla  coaleguire , la  pof> 
fibilitàdeirimprefa  fono  condizioni , lènza  le  quali  non 
'li  eleggerebbe,  ma  non  Ibno  motivi.  Quindi  i motivi 
perfitre  , che  gli  uditori  eleggano  una  colà,  conlìllono 
nella  fpofizione  delle  qualità  dell»  colà  propolla . Per 
quella  ragione  molte  Prediche  de'  facri  Oratori  , le 
quali  paiono  del  genere  dimollrativo , e prec^mente 
Panegirici  lòno  realmente  Orazioni  fuaforie/,  perchè 
■ la  perfuafione  di  una  cof»  da  farli  dipende"  jpriocipal- 
meate  dall’  efpolizione  della  qualità  dcllà  ftelTa  colà 
propolla . Quando  fono  ben  efpolle  le  qualità  defidera- 
bili  del  Paradifochi  è che  non  li  rifolvadi  poflederlo? 

Suando  fieno  ben  efpolle  le  qualità  dell’  amicizia  di 
io,  chi  è,  che  non  la  voglia  ? Tutto  dipende  dall* 
efpofizione  delle  qualità  della  cofa  , che  li  propone  » 
come  foggetto  d’  elezione  e però  Quintiliano  dice  , 
che  s^Htas  fumma  fufeipit  Oratoris  opera  (a)  e altrove 
'dice:  eidem  qualità  fi  fuccedunt  faeitnda  , ae  non  facieiu 
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ddt  y lappetenÀs  , vit»nda  y qu*  io  fuoforias  nfoxìme  co~ 
duot  ( a ) 

. Si  noti,  come  al  le  Orazioni,  che  hanno  Stato  nego* 
asiale,  (ì  renda  neceiTaria  la  controverfia  conghiettura- 
le  « L*  artifizio  principale  , che  fi  prativa  nelle  Ora- 
zioni fuaforie  <é  quello  di  efporre  le  qualità.  Ma  que- 
lla efpofizione  di  qualità  non  può  faru  fenza  farricor- 
fo  a*  luoghi  dello  Stato  conghietturale,  cioè  alle  cir- 
coflanze  dello  perfonoy  dello  coponey  del  fotte  y e a 'tut- 
ti i luoghi , che  fi  fono  fpiegati  nel  Capitolo  fecondo . 
Medefimamente  per  conghietturare  la  grandezza  del  le 
qualità  efpofle  , convien  prevaierfi  non  folamente  de' 
luoghi  dello  Stato  conghietturale,  ma  degli  flelTi  arti- 
fizj,  che  ufanfi  nelle  Orazioni,  che  hanno  Stato  con- 
ghietturale:  eloflefTo  pure  fi  dice  quando  fi  vuol  con- 
ghietturare r evento  delle  medefime  qualità  efpofieed 
ingrandite  . Vedanfi  gli  efempli  apportati  in  quello,  e 
nel  precedente  $.  é fi  toccherà  con  mano  una  sì  im-  ^ 

portante  verità,  che  però  non  fi  apportano  intorno  a . > 
ciò  altri  efèmpli.  > , 

f IV. 

Mede  di  fon  lo  Stivo  per  uno  Predica , 
che  ho  Stote  NepxJale  • 

INscgnc  Cicerone,  che  I* Oratóre  dee  prima  Infor- 
marfi  della  caufà,  che  prende  a maneggiare  . Ifec 
■*i  primam  procipiemos  , qtu^cHmque  caufas  erit  offurat  , 
ett  tot  dil^eoter  ponitufqHt  cegnefcot  f b ) e proteflafi  non 
trovarfi  cofa  più  fciocca  , e degna  di  maggior  fcher- 
nimento  , che  il  voler  uno  dilcorrere  di  una  cofa  , 
di  cui  non  ne  abbia  la  pienilfima  conofeenza  « Neme 
petefi  de  eo  re  , qttom  ne»  nevit  , non  turpi0me  dicere 
( c ) Che  un  tale  inlègnamento  fofie  dallo  fleifo  po- 
llo in  pratica  , bada  il  folo  dire  , che  egli  avan- 
ti d’  inaraprendere , l’accufa  contro  Cajo  Verre,  an- 
dò pritiu  a fcorrere  tutta  la- Sicilia  per  prendere  ivi  le 
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notizie,  che  erano  neceilarie  per  una  tal  caufa.  Così 
nella  caufa  di  Pubblio  Quinto,  per  non  effergli  ftato 
conceduto  tutto  quel  tempo  , che  era  folito  d’ impie- 
gare nel  prepararfi  per  le  altre  caufe  , fi  duole  acra- 
mente  , come  può  vederfi  nell*  Efordio  della  mede- 
fima  Orazione,  fegno  evidentiffìmo , che  quello  gran- 
deOratore  mai  non  iropegnavafi  a trattare  una  caufa  > 
quando  prima  non  ne  aveauna  pieniffiroa  cognizione. 

Perefcguire  un  taleinfegnamento,  e per  tenere  die- 
tro ancora  in  quello  alle  ficure  pedate  d’un  tanto  Ora- 
tore, abbiamo  rifoluto  di  dare  prefentemente  un  fille- 
ma,  colla  fcorta  del  quale  pofla  qualunque  facro  Ora- 
tore prendere  un  amplilfima  cognizione  della  caufa  , 
cheegli  vuol  trattare.  Supponiamo,  che  egli  voglia  fa- 
_re  la  Predica  della  Mormorazione,  per  modo  d’efem- 
pio,  la  prima  cofa,  che  egli  dee  filfarfi  nella  mente  ha 
da  elTere  quella,  d’indurre  i mormoratori  a lafciar  il 
' viziodella  mormorazione,  e con  quello  fine  in  mente 
deefi  dare  alla  lettura  de’Lelfici,  o fieno  Biblioteche, 
o di  qualunque  altro  libro,  che  tratti  di  quella  mate- 
ria J e nel  leggere  dee  avere  innanzi  agli  occhi  il  luo 
fine,  cioè,  di  ritrovare,  e notar  quelle  cofe,  checo- 
nolcerà  valevoli  a far  defillere  il  mormoratore  dal  mor- 
morare.. Quindi  in  un  foglio  a parte  dee  notare  a prin- 
cipio le  qualità  motive,  o fieno  i motivi  atti  a indurre 
il  mormoratore  a lafciar  il  vizio.  Per  efempio,  nel  fa- 
tela detta  lettura,  gli  capitafotto  l’occhio  quella  fen- 
Cenza:  Omnts  enim  avverfantur  maledieum^  ut  eum^  qui 
lutum  redoleut  ó*c,  ( a ) QueAa  lentenza  contiene  un 
motivo  dannofo  allo  Aelfo  mormoratore , e confiAe  in 
quefto,  ch’egli  fi  rende  a tutti  odiofo.  Ora  quello  mo- 
tivo va  collocato  lui  principio  d’una  colonnetta  dello 
flelTo  foglio  ,*  e lotto  lo  fleflb  motivo  vanno  collocate 
quelle  cofe  fole  : che  - lì  conofceranno  valevoliflìme  a dar 
g'andezza  alloftefib  motivo,  e a renderlo  atto  a fpi- 
gnerela  volontà  de’ mormòratori  a lalciaredi  mormo- 
rare. Ho  detto  quelle  fole  cofe,  perché  leali»e^,  che 
non  fono  a ciò  valevoli,  vanno  onninamente  lafciate  • 

Me- 

( a ) 5'.  Joawi,  Chryfofi,  in  pfulmt 
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' MeJefimamente  (e  nel  profeguire  la  detta  lettura', 
tiene  fotte  1‘ occhio  il  gaftigo  dato  da  Dio  alla  forella 
di  Mosè  per  aver  mormorato  del  fuofanto  fratello  (a) 
Chi  non  vede  in  quefto  fatto  fcorgerfi  un  altro  motivo 
aliai  acconcio  per  diftorre  il  mprmoratore  dal  vizio  del- 
la mormorazione?  Edè^  che  Iddio  odia  un  tal  vizio, 
e punifee  chi  lo  commette.  Che  però  quedopure  dee 
collocarfi  fui  principio  d’un  altra  colonnetta  dell’ accen- 
nato foglio  , e fotto  la  medefima  và  collocato  non 
tanto  1’  accennato  fatto  , quanto'ancora  tutte  quelle 
altre  cofe , che  fi  conofeeranno  in  tutto  acconcie  per 
rendere  un  tal  motivo  efficaciflìmo  all’  intento.  Così 
fe  viene  fotto  l’occhio,  per  efempio,  quella  fimilitu- 
dine  di  San  Bernardino  : Sagitta  quoque  humano  corpori 
infixa  vulnerut  in  momento , fed  medicamenta  tilt  non  pro^ 
funty  tufi  Ungo  experimento  (b)  . In  quefta  fimilitudine 
lifcorge  un  altro  motivo  .valevole  all’intento,  ed  è la 
grande  difficoltà,  che  vi  è nel  reftituire  la  fama  tolta 
al  proffimo . Laonde  un  tal  motivo  và  collocato  in  un 
altra  colonnetta  a parte  col  ridurre  fotto  Io  fteflo  mo- 
tivo quelle  cofe  fole,  che  fono  le  più  vive,  e le  più 
efficaci,  e le  più  valevoli  a fareimpreflìone,  e a ren- 
dere infomma  un  tal  motivo  efficaciflìmo  all* intento, 
che  pretende  il  facro  Oratore,  cioè,  a rimovere  il  mor- 
moratore dal  vizio  del  ' mormorare . 

Allo  fleffo  modo  vadafi  difeorrendo  di  qualunque'  al- 
tra fensenza,  fatto,  ragione,  o fimilitudine,  che  nel 
leggere  i detti  libri  vengono  fotto  l’occhio.  Convie- 
ne che  il  facro  Oratore  fappia  ricavare  le  accennate 
qualità  motive,  e inducenti  a deliberare,  e impegnan- 
ti i mormoratori  a defifiere  da  un  tal  vizio,  e a tali 
qualità,  o fien  motivi  ridurre  la  materia.  Supponiamo 
che  gli  cada  fotto  gli  occhi  una  ragione  o un  fatto , nel 
quale  fi  veda  chiaramente,  quanto  facilmente  incorra 
ognuno  in  un  tal  vizio;  in  quefto  cafo  dee  il  facro  Ora- 
tore riflettere , fe  ciò  può  fervire  di  motivo  al  fuo  inten- 
to, e trovando  che  nò;  che  per  quanto  fiaffaticafle'in 
ciòdimoftrare,  non  per  quefto  avrebbe  addotta  cofa  al- 
cuna 

(a)  NHm%  ft  11*  2,  (b)  r.  a.  Stu  ^9^  ter,  i»  t*  S« 
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cuna  atta  afpìgnere  il  mormoratore  a lafciar  il  vizio 
del  mormorare  dee  onninamente  lafciare  di  notare 
Je  cofe,  che  fanno  ad  un  tal  propofito,  come  affatto  ^ 
inutili , ed  iofuffiftenti  y e del  tutto  fuori  del  fine , 0 
ila  fcopo  ) che  (1  è ideato  nella  fua  Predica . Lo  che  efe- 
guirà  certamente  ) fé  avrà  innanzi  agli  occhi  un  tal  fuo 
noe . Quello  fervirà  a lui  di  lume  per  difcernere  i veri 
motivi  da’ fallì.  Quello  farà,  che  noti  folamente  quelle 
cofe,  che  danno  grandezza  a i veri  motivi  , lafciando 
tutte  le  altre  cofe , le  quali , dato  ancora  che  fieno  coe- 
renti a i detti  ibrti  motivi , non  per  quello  fervono  a 
dar  loro  grandezza , e forza  maggiore  al  perfuadere . In 
fomma  lìccome  il  fine  egli  è lo  fcopo  dell’arte,  così  ancora 
ha  da  effere  della  materia , che  dee  maneggiarli  dall’arte. 

Nel  fare  il  fino  ad  ora  conllgliato  Audio , f onvien  av- 
vertire alcune  cofe  . La  prima  è il  notare\a  parte  il 
coAume  de’  mormoratori , cqme  farebbe  , òhe  coAoro 
per  farli  più  facilmente  credere,  fogliono  alta  maledi- 
cenza  far  precedere  alcune  lodi  della  perfona  , contro 
la  quale  vt^liono  indirizzare  le  loro  malediche  lingue  . 
Talvolta  per  meglio  infinuarle  nc^li  animi  di  chi  liaf- 
colta,  moArano  verfo  della  medeuma  perlona  tutto  l’ 
amore,  e la* premura  de’fuoi  vantaggi.  Siffatto  coAu- 
roe  và  a parte  notato  per  fervirfene  incidentemente 
nella  Predica  o in  occalìone  di  fare  applicazioni , o 
in  occaliooe  di  difcendere  a qualche  confutazione  , o 
in  altro  luogo , che  li  Aimerà  più  opportuno . 

Avvertafi  non  effere  neceffario  1*  apportare  a queAo 
propolito  fentenze,  autorità,  fimilitudini , perchè  del 
coAume  l’Oratore  non  fe  ne  vuol  fervire , come  fogget- 
to  della  fua  Predica  , nella  guifa,  cioè  , che  li  lerve 
delle  qualità  moventi,  ma  fe  ne  vuol  fervire  per  inci- 
denza , o in  occalione  di  maneggiare  le  dette  qualità 
moventi , o pure  di  confutare  obbiezioni . Per  la  qual 
cofa  pare  che  fia  fufficientiAimo  il  notare  il  nudo  folo 
coAume. 

La  feconda  avvertenza,  che  li  dee  avere  nello  AeAo 
tempo,  che  fifa  l’accennato  Audio,  è i!  qotare  le  opi- 
nioni , che  hanno  i mormoratori  Ibpra  la  qualità  del 

loro  " 
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loro  vizio  ; cosi  le  rifpofte , che  adducooo  allorché  veti* 
gonoriprefi:  come  purelefcufe,  colle  quali  pretendo- 
no di  diminuire  1*  eccelTo  di  loro  colpa  come  per  efem- 
pio,  che  mormorano  non  per  malizia,  ma  per  abito  , 
e per confuetudine *,  che  chldice  la  verità,  loda  Dio; 
che  mormorano  di  colui , per  eifere  flati  dal  medefuno 
ofièfì  ; che  il  loro  parlare  è una  giuda  querela , non  una 
mormorazione  ec.  Sidàtte  rifpode,  e fcufe  vanno  no- 
Cate  a parte,  e a’ Tuoi  luoghi  vanno  fparfe  per  la  Pre- 
dica, e confutate  cogli  artifizi,  che  s' infègneranno  nel 
Capitolo  delle  Controverde  Afluntive , e nel  Capitolo 
quarto  del  fecondo  Trattato,  dove  pure  parlerafTì  dell’ 
arte  del  confuure . E fé  mai  nel  leggere  i Leffici  fi 
trovaflero  cofe , che  potefìfero  conferire  alla  confutazio- 
ne delle  medefime  c4>biezioni,  convien  notarle . 

La  terza  avvertenza  è il  notare  quelle  cofe , che  ri- 
levano la  turpitudine , e bruttezza  di  un  tal  vizio , le 
^ualtcofé' potranno fervire  anch’effe  per  incidenza,  e 
l^n  qualche  occorrenza  potranno  fervir  anche  difogget- 
to  della  Predica,  come  fi  vede  nella  prima  Predica  del 
Padre  Segneri . Nel  qual  cafo  però  giudichiamo , che 
nel 'maneggia  rii  un  tal  motivo  fi  debbano  inferire  gli 
altri  motivi  fondati  nel  danno,  e nell’utile,  come  in 
fatti  pratica  il  Padre  Segnerì  nell’ accennata  Predica, 
dove  in  occafione  di  provare  i’eccefTo  della  temerità, 
fa  vedere  l’evidente  pericolo,  nel  quale  fi  efpongono  di 
eternamente  andar  dannati  que’ peccatori , i quali  dan- 
no un  fot  niomeoto  in  colpa  mortale.  Ma  dato  che  le 
cofe  notate  a propofito  delia  bruttezza  del  vizio  fervir 
non  poteiTero  nè  per  maneggiare  le  altre  qualità , nè 
per  foggetto  della  Predica  , potranno  ciò  non  odante 
fervire  o per  le  confutazioni , o per  la  perorazione, 
nella  qual  parte  l’ Oratore  ha  da  raccogliere  quelli  avan- 
zi della  Selva,  che  gli  faranno  rimadi,  terminato  che 
avrà  di  provare  il  fuoafTuoto  . La  Perorazione  è quel- 
la parte,  nella  quale  hanno  da  trionfare  gli  affetti , e 
intorno  alla  quale  và  collocato  maggior  dudio,  e dili- 
genza di  quello  deffo , che  fi  è collocato  nello  dendere 
le  prove  deli’ adunco . 

La 
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\ ' La  quarta  avvertenza  è il  non  eflere  necelTario  no* 
\tare  le  accennate  cofe  , e la  materia  concernente  a i 
morivi,  de’ quali  più  fopra  fièfavellato:  non  è,  dico, 
neceffario  che  l’Oratore  traferiva  nella  Selva  le  paro- 
le ad  litteram  dell’  Autore , potendole  notare  nel  fuo 
Idioma  Italiano  colla  minor  brevità,  che  fia  polfibile. 
Incornò  a che  diamo  una  regola  generale  , ed  è que- 
lla . Che  le  fentenze  latine  de’  Santi  Padri , e Dottori 
non  vanno  traferitte  ad  litteram  , e notate  colle  loro 
citazioni,  fe  non  quando  l’Oratore  conofee  di  voler- 
fene  fervire  in  que’  luoghi  , ove  ne  avrà  necelTità  di 
prevalerfi  diede:  come  farebbe,  o in  conferma  di  una 
non  troppo  certa  interpretazione  fatta  fopra  di  un 
tefto  della  Sacra  Scrittura ',  o pure  quando  apertamen- 
te conofee  , che  il  fuo  dire  ha  bifogno  di  eflere  appog- 
giato all’autorità  d’un  fanto  Padre;  o infine  quando 
■vede  poter  aver  neceflità  di  prevalerfi  del  luogo  a re 
judieata . Toltine  quelli  cafi  giudichiamo  vaniflìma  oflen- 
tazione  quella  di  coloro  , che  riempiono  le  loro  Pre- 
diche di  fentenze  , e di  autorità  di  Santi  Padri  , i 
cui  fentimenti  giudichiamo  doverfi  bensì  notare  nel- 
la Selva  per  fervirfene  nelle  prediche,  come  cofe  pro- 
pie , e ritrovate  dalia  mente  dell’  Oratore  . E dicia- 
mo ancora  , che  quanto  più  il  facro  Oratore  darà  lon- 
tano dal  linguaggio  latino  , tanto  più  farà  affai  me- 
glio: perchè  untai  linguaggio  dalla  maggior  parte  del 
Popolo  non  èintefo,  e fa  nelle  perfone  popolari  quell’ 
impreflìone  , che  farebbe  in  noi  Italiani  un  Oratore, 
il  quale  nella  fua  Predica  andafle  di  quando  in  quan- 
do tramezzando  fentimenti  in  idioma  Germanico  • 
Ora  ficcome  un  Affatto  Oratore  verrebbe  a noi  inrin- 
crefeimento,  e in  tedio,  lo  ileflo accade  nelnoftroca- 
fo.  Oltre  di  che  quell’ interrompimento , che  fifa  eoa 
tante  fentenze  latine  non  intefe  dal  Popolo,  è occafio- 
ne  che  la  mente  degli  uditori  AdHlragga,  e perda  di 
mira  quello,  che  era  in  tutto  a proposto  per  eccitar- 
li, e muoverli,  ed  ecco  come  al  più  delle  volte  ries- 
cono di  oflacolo  al  frutto  , e alla  conVerfione  delle 
anime. 
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Quello  però  , che  fi  è detto  intorno  alle  fentenze 
ed  autorità  de' Santi  Padri , non  intendiamo  già  di  af- 
fermarlo circa  le  fentenze,  autorità,  e tedi  della  fa» 
era  Scrittura , perchè  quella  è immediatamente  parola 
di  Dio,  e febbene  portata  in  linguaggio -non  intefo  , 
pure  in  sè  ftelTa  ritiene  la  forza  di  muovere  , come 
una  volta  ci  occorfe  vedere,  allorché  olfervammo  un 
povero  , e vii  contadino  piangere  alla  dirotta  al  folo 
lentire  il  Sacerdote  dall’^Altare  leggere  la  dolorofa 
Iftoria  deir  amariflìma  Paflìone  del  nofiro  .Signor  Ge- 
fucrifio Circa  dunque  i tedi , e le  fentenze  della  fa- 
cra Scrittura,  vanno  tutte  notate  sdUtteram  nella' Sel- 
va colle  loro  citazioni  per  fervirfene  poi  liberamente 
nella  Predica  fecondo  che  ne  porterà  il  bifogno . 

' N • :§•  V.  . . r 

CofM  fenza  fare  lo  ftudio  conpgUato  nel  precedente  §, 

' fia  itnpojjihile  il  poter  inventare  affanti  forti , 

• e prove  convincenti. 

l 

Esposto  il  modo  di  fare  una  Selva  , e di  prende- 
re un  amplilTima  conofeenza  del  foggetto  , fopra 
cui  fi  ha  da  dilcorrere  , veggiamo  ora  come  fenza  di 
un  Cale  Audio,  fia  impoifibile  l’inventare  aflunti  for- 
ti, Lo  che  è certifilmo,  imperocché  fenza  permette- 
re quello  Audio,  un  Oratore  non  potrà  mai  fapcre  tut- 
ti i principali  motivi  eccitanti  i peccatori  a defiAere  da 

?[uel  vizio,  dal  quale  intende  egli  di  rimoverli,  e non 
àpendo  fiffatti  motivi , come  è poflìbile  che  fappia  ri- 
trovare unaAuntofruccuofo,  incalzante,  forte,  feta- 
le non  potrà  giammai  edere,  quando  non  fia  appoggiato 
fopra  alcuni  di  tali  piincipali  motivi  . Per  efempio  , 
diamo  che  l’ Oratore  prima  dell’in  venzione  deU’afiunto , 
e col  Tuo  folo  fine  in  mente,  fi  dia  alla  lettura  de’ libri , 
e ne  faccia  il  fopra  configliato  Audio  , allora  s\  che  gli 
riulcirà  facile  l’ inventare  un  alTunto  forte , e convincen- 
te. Per  non  dipartirci  dalla  Predica  deila  Mormorazio- 
ne, fupponiamo,  che  egli  fopra  la  medefiraa  abbia  fatta 

la  Sel- 


; 


Digitized  by  Google 


xia  CONTROVERSIA 
la  Selva  nel  modo  efpofto , -certo  è , che  ivi  troverà  pii 
e più  qualità  moventi , delle  quali  potrebbe  valerfi,  ma 
che  fa  egli?  le  và  in  primo  luogo  riducendo  alle  più  prin- 
cipali: cosi  nelle  qualità  conuftenti  nel  rendere  i mor- 
moratori a tutti  odiofi,  neirodio  ideflb,  che  Iddio  ne 
porta  adontai  vizio,  nelgaftigo,  che  ne  prende  con- 
tro di  chi  mormora,  e nel  mettere  in  fine  il  mormo- 
ratore in  evidente  perìcolo  di  dannare  T anima  propia 
per  Cagione  della  grande  difficoltà  direftituire  la  ripu- 
tazione tolta  al  proffimo . Tutte  quelle  qualità  egli  le 
riduce  a quella  principale,  cioè,  al  danno  grande,  che 
asèfteflb  cagiona  il  mormoratore.  E così  vadali  dilcor- 
rendo  intorno  alle  altre  qualità;  che  lì polfono  ridurre 
ad  una  delle  principali . Fatto  quello,  fi  mette  egliat- 
tentemente  a ponderare  quale  Ila  di  quelle  medelime 
qualità  principali  la  più  veemente,  la  più  forte  pel  Tuo 
intento,  efopra  di  quella fiabilìfce  il fuo affunto . Ora 
chi  potrà  mettere  in  contela  , che  un  lìlfatto  alTunta 
non  Ila  mezzo  valevolilfimo  alconfeguimento  del  fine, 
che  pretende  l’Oratore?  Ma  non  fi  polTono  già  chiamar 
mezzi,  e mezzi  di egual sfera  gii  alTunti  inventati  da 
molti  , i quali  fenza  avere  fa  oècellaria  notizia  de*  mo- 
tivi, che  indur  poflbno  i peccatori  a falciare  il  pecca- 
to, fi  mettono  in  capo  di  voler  provare  nella  Predica 
una  propofizione  divifa  in  due , o tre  punti  , per  Io 
più  elprelfi  in  tanti  contradittorj , per  m olirà r , cre- 
dono elfi,  vivacità  di  mente,  e bizzaria  d*^ ingegno  « 
Con  un  sì  vago  e pellegrino  alfunto  inventato  dal  lo- 
ro capriccio,  allora  poi  fi  danno  allo  Itudio  de' libri, 
notando  folamente  quello  , che  fa  a propofito  dello 
fiefib  alfunto,  e trovata  tanta  maceria,  quanta  fiaba- 
fievole  a maneggiare  l’idea  prefillafi  incapo,  e atef- 
fere  un  difcorfo,  che  duri  Io  fpazio  di  breV  ora  , fi 
mettono  a diftendere  le  prove  , ^elle  quali  noi  voglia- 
mo ancora  lìberamente  concedere , che  fiafi  praticata 
da  quelli  Oratori  ogni  diligenza  per  ìfiabilire  if  loro 
affunto  con  evidentilfime  ragioni  , ma  ciò  , che  gio- 
va? Dio  immortale  f a nulla,  e ciò  non  per  altro,  le 
non  perchè  in  tutta  la  Predica  non  hanno  nè  pur  too 
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cato  per  ombra  alcun  morivo  > che  fia  valevole  a dare 
una  leggiera  fpinta  alla  volontà  del  peccatore  » perchè 
lafci  il  peccato)  e liegua  la  virtù. 

Vi  farà , per  cagione  d' efempio  » qualche  facro  Ora- 
tore, il  quale  nella  Predica  contro  il  peccato  della  luf- 
furia  , (I  fermerà  unicamente  in  fare  il  confronto  fra 
quello  peccato , e quello  dell’ Idolatria,  e prenderà  per 
'Oggetto  del  fuo  difcorfo  quelle  tre  propofiziooi  d’  af> 
fuoto . Primo , che  l’ impudico  adora  il  più  infame  dà 
tutti  gl’idoli,  che  è una  creatura  peccatrice.  Secon« 
do,  che  profana  il  più  (acro  di  tutti  i Templi,  che  è 
il  propio  fuo  corpo . Terzo , che  facrifica  la  più  pre« 
ziolà  di  tutte  le  vittime,  che  è il  cuore  umano.  Uoz 
ftlTatta  iavenzione  d’alTunto  noi  la  chiamiamo  inutile» 
vana  , e fuori  affatto  di  propofito  . E la  ragione  è» 
perchè  a tutt’  altro  ferve  , fuorché  al  fine  , che  do- 
vrebbe avere  il  facrO  Oratore  in  una  tal  fua  Predica  » 
il  quale  è quello,  d’indurre,  cioè  i lafcivi  afpeazara 
le  loro  dure  catene,  c a fcuoterfi  da  quel  profondo  le< 
targo  di  laidezze , in  cui  fi  trovano  addormentati . Per 
arrivare  a quello  intento  vi  vuol  altro  , che  rappre* 
Tentar  loro  , che  T impudicizia  ella  è un  idolatria. 
Vogliono  elTere  motivi  elhcacilfimi  , e urgentiflìmi  » 
fondati  principalmente  fui  danno,  e Tuli’ utile  per  if- 
enotere  filfatti  peccatori,  e non  un  riflelTo  cosi  mifo* 
rabile,  il  quale  per  quanto  venga  ingrandito  dall’ Ora- 
tore , non  giungerà  mai  a dare  una  benché  leggiera 
fpinta  alT  indurata  volontà  di  tali  peccatori . Che  pe- 
rò quelli  Oratori  , i quali  praticano  conlìmili  inutili 
invenzioni  d’alTunto,  moftrano  d'avere  tutt’ altro  in  ^ 
idea,  che  quelló  di  convertir  anime  a Dio  . Noi  re- 
niamo perfuafì,  che  non  tutti  gli  Oratori  fieno  obbli- 
gati a tenere  lo  ftelTo  fillema , perchè  nemmeno  idue 
grandi  Principi  dell’eloquenza  Demollene  e Cicerone 
hanno  battuto  Io  llelTo (entiere , ma  egli  è però  vero, 
che  /ebbene  lì  lìeno  incamminati  per  diverfe  llrade, 
quelle  tendevaano  egualmennte  al  defuto  fìne  . Ma 
che  tali  Oratori  non  folo  ù contentino  di  tenete  un 
cammino  diverfo  dal  battuto  e da  un  Demollene  e 
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un  Cicerone)  ma  che  di  più  fi  vogliono  incammina* 
fé  per  una  (Irada  totalmente  oppoQa  pel  confeguimen- 
to  del  primario  fine  ) quello  è quello»  che  non  in  tendi  a* 
mo,  e diciamo  apertamente  che  quella  non  è la  vera 
maniera  di  difendere  la  caufa  di  Dio,  di  liberare  i- pec- 
catori dalle  mani  del  Demonio,  e di  proccurare  la  fa- 
luce  delle  anime  redente  col  Sangue  preziofilfimo  di 
Gefucrillo:  ma  bensì  egli  è un  mollrare  apertamente 
nè  d’intendere  il  foggetto,  fopracui  fi  ha  a difcorre- 
re,  nè  il  fine,  per  lo  quale  s’  imprende  a favellare. 
Che  però  ci  troviamo  in  obbligo  di  efortare  i giovani 
iludiofi  ad  efeguire  efattamente  quel  tanto,  che  fi  è lo- 
ro infiouato  nel  precedente  $.  che  in  tal  modo  non  vi 
farà  pericolo  , che  fi  mettano  a provare  allunti  inu- 
tili, e vani;  nè  che  prendano  a difcorrere  fopra  fog- 
getti,  che  nulla  hanno  che  fare  col  fine,  che  prefigger 
ii  deono  nelle  loro  Prediche  . 

Vi  fono  fiati  alcuni,  a’ quali  rincrefcendo  ecceden- 
temente la  fatica  del  leggere  più  Biblioteche,  hanno 
detto , che  la  pratica  del  fifiema  da  noi  fuggerito , lot- 
topone  ad  una  lettura  troppo  laboriofa , e che  richie- 
de troppo  tempo  ; foggiungendo  , che  ciò  non  fegui- 
rebbe , fe  da  noi  folTe  fiata  propofia  una  tale  lettura 
dopo  l’invenzione  dell'afl'unto . A quelli  capitali  ne- 
mici della  fatica  rifpondiamo  efiere  irapolfibile  1’  in- 
; venzione  di  un  buon  alTunto  prima  della  lettura  da  noi 
conligliata.  Pure  alfine  di  diminuire  la  fatica,  faran- 
nocosì  ; prenderanno  una  Biblioteca  non  troppo  volu- 
roinofa  , come  quella  del  Loner  , o di  altro  autore  , 
leggendola  con  quell’ordine,  e metodo  più  fopra  con- 
figliato. Dopo  la  qual  lettura  fi  faccia  la  fcelta  di  un 
buono  e forte  afiunto . E indi  fi  leggano  altre  Biblio- 
teche per  rinvenir  cofe  fpettanti  all’  afiiinto  medefi- 
rao,  regolandofi  nel  refio,  come  abbiamo  già  infinua- 
to  . Ed  ecco  come  potrà  diminujrfi  la  fatica  fenza 
pregiudizio  del  dato  fifiema,  la  elecuzione  del  quale 
è cosi  importante  , che  fenza  di  quella  giudichiamo 
moraknente  impolfibile  il  trattare  a dovere  la  caufa 
di  Dio  con  vantaggio  dell’ Anime.  E però  avvertano 
. . be- 
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bene  i facri  Oratori  a non  ometterla  per  non  farti  rei 
di  colpa  grave.  Nè  ti  lafcino  facilmente  ingannare  da 
chi  crede  agevole  T invenzione  dell’  aflunto  col  folo 
meditare  la  natura,  le  necetiìtà,  le  condizioni , le  pro- 
prietà , gli  effetti  del  foggetto  delle  Prediche , perchè 
quello  è un  documento  in  aria , che  non  ha  altra  tiiti- 
tillenza,  che  quella,  che  glivien  datadalla  mente  di 
chi  lo  ha  adirato.  Ed  è cosi  impraticabile , cheloflel- 
fo  M.  T.  Cicerone  con  tutto  il  luo  grande  ingegno  noo 

10  potrebbe  efeguire. 

Di  fatti  come  avrebbe  egli  potuto  inventare  aflunti 
forti  da  maneggiarti  nelle  lue  Orazioni  dette  le  Verri- 
ne col  foio  andare  meditando  la  natura,  la  proprietà 
de’ fatti,  della  crudeltà  praticate  daCajo  Verre  in  Si- 
cilia oel  tempo  della  fua  Prettura , quando  non  avelfe 
prima  Icorfa  tutta  quell*  Ifola,  e non  ti  folfe  preceden- 
temente informato  di  tutte  le  ribalderie , ed  iniquità 
di  collui  ivi  commélfe?  Come  poteva  la  lua  mente  far 
medicazioni  fopracofe,  delle  quali  egli  prima  non  era 
informato?  Gli  delti  notiti  prefenti  Avvocati  prima  di 
alTumere  la  dilfefa  di  una  caufa.j  ricercano  dal  Clien- 
tolo  tutte  le  preventive  neceflarie  informazioni  . Nè, 
fi  troverà  Avvocato  cojl  profontuofo  , che  pretenda 
di  poter  difendere  validamente  una  caufa,  tia  civile, 

0 criminale  , fenza  d'  elTerti  prima  molto  ben  prov- 
veduto delle  neceflarie  itiruzioni,  e informazioni  ; ed 
è una  tiravaganza  impercettibile  quella  di  coloro  , 

1 quali  dicono  , che  da  tali  preventive  notizie  non 
ti  polfa  ricavare  , fé  non  cofe  mendicate  ed  etirinfe- 
che  : laddove  dal  meditare  , o tia  ben  pentiate  fopra 

11  fuo  {oggetto  tiene  ritragga  cole  proprie  nate,  e pro- 
dotte dal  proprio  intelletto.  Quelli  fono  veri  tipropo- 
titi  indegni  d’elfere  aticoltati,  imperocché  fe  Cicerone 
non  avelie  precedentemente  praticate  quelle  diligen- 
ze inracct^liere,  e fareetiacto  proceflb  fopra  tutti  gli 
andamenti,  e procedure  di  Verre,  non  avrebbe  potu- 
to giammai  comporre  le  Tue  Orazioni , le  quali  appunto 
tutte  ti  raggirano  Copra  di  tali  cole,  e fono  cosi  proprie , 
cosi  immediate  , cosi  intrinlèche,  e cosi  necelTarie  §■ 

. Tmo  l,  H quel- 
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quelle  Orazioni  » che  fenza  di  elle  non  potrebbono  reg> 
gere  in  conto  alcuno.  Udire,  che  le  folecofe  nate,  e 
prodotte  dal  proprio  intelletto  fono  quelle,  delle  quali 
debba  far  Aima  1*  Oratore , egli  è lo  AeiTo , che  ìnfì< 
nuare  a’facri  Oratori  fai*  difcorfi  in  aria,  folo  appog* 
giati  a cofe  ritrovate  dal  capriccio  . In  fomma  è un 
voler  fuggerire  un  comporre  fantaAico  , Amile  per  i’ 
appunto  a quello  de’Poeti , il  capitale  de’ quali  èfegna- 
larfi  infantafie  pellegrine  e nove.  Non  così  certamen- 
te procedono  gli  Oratori  , i quali  maneggiano  caufe 
vere,  e non  finte*,  e devono  perciò  in  tutto  e per  tut- 
to dipendere  dalle  notizie  vere  e reali  fpettanti  al  fog» 
getto  del  loro  diicorfo , e a tenore  di  quelle  regolarli. 
Le  quali  vere  notizie  non  fi  polTono  avere  nè  dagli  Ora- 
tori profani  fenza  un’  efatta  informazione  prefa  o in 
propia  perfona , o per  mezzo  de’  loro  clienti  ; nè  da- 
gli Oratori  (acri  fenza  il  da  noi  configliato  Audio  da 
farfi  (òpra  le  Biblioteche. 

Ma  non  folo  un  tale  Audio  rendefi  indifpenfabile,  e 
neceAarifTimo  per  una  forte  e vigorofa  invenzione 
degli  alTunti  delle  Prediche,  n)a  rendefi  importantilTi- 
mo  ancora  per  una  egualmente  fotte  , e vigorofa  in- 
venzione delle,  prove  dimoAranti  gl’  iAeflTi  alTunti  . E 
Ja  ragione  A è , perchè  diAendendo  la  Selva  nello  fi- 
Aemada  noi  additato,  non  folo  fi  fcuoprono  i motivi 
principali  inducenti  al  perfuadere  *,  ma  di  più  fi  rinven- 
gono ancora  le  ragioni , con  le  quali  dimoArarli  , in- 
grandirli, e renderli  efficaci  all’ intento,  cheli  preten- 
de, cioè  alla  con verfione  de’ peccatori . Di  più  fi  ritro- 
vano tante  altre  colè , che  fervono  per  impinguare  le 
AelTe  prove  per  diAenderle,  ed  ampliarle;  dimodoché 
al  facro  Oratore  altro  non  rimane,  chedar  ordine  alle 
AelTe  cofe  con  la  fcorta  degli  artifiz) , del  conghiettu- 
rare,  dell’efporre,  e infieme  conghietturare,  ed  altri 
particolari  iniègnamenti , che  fiaditano  inqneAo  primo 
Tomo  dei  Compendio . Per  contrario  il  voler  per  l’in- 
venzione delle  prove  degli  affunti  rimetter  i facri  Ora- 
tori alli  luoghi  Topici , egli  è un  dar  loro  un*  infegna- 
mento  troppo  in  aria,  e un’infegnamento,  che  noné 
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riclucìbile  alla  pratica , fe  non  che  dopo  efegulco  il  di 
noi  confìgliaco  (Indio.  Imperocché  quando  la  mente i 
beneinftruita , eammaeftratadel  foggetto,  fopradicui 
fi  deve  dificorrere,  c ne  tiene  un  ampliflìraa  cognizio- 
ne, allora  agevolmente  potrà  far  ufo  de’ luoghi  Ora to- 
^ r/,  ed  anche  de’ luoghi  Topici  ; e ciò  non  già  per  in- 

ventare le  prove , ma  folo  per  aumentarle  per  arricchir- 
le di  nuovi  rideiTi , e di  nuove  circofianze  più  aggravan- 
ti. Quando  la  mente  è pienamente  illuminata  per  mez- 
zo nei  configifato  Audio  facilmente  fcuopriii  con  li 
(corta  de’ fonti  tutte  le  più  minute  parti  del  foggetto» 
ìotornodel  quale  deve  fa  vellarfi,  potrà  agevolmente  in- 
ternarvifi  dentro , e penetrar  fino  alle  midolle,  dimodo 
che  non  rimanga  addietro  cola , che  giovar  pofla  all’  in- 
tento. Laddove  volendofi  far  ufo  ditali  luoghi,  prima 
dello  Audio  confìgliato,  accaderàal  facro  Oratore  (Quel- 
lo appunto,  che  accade  aduno,  il  quale  chiufo  di  not- 
te tempo  in  una  danza  fenza  lume , per  quanto  s*  inge- 
gni di  mirare , e rimirare , nulla  può  fcuoprire , dato 
ancora  che  dia  di  mano-agli  occhiali  e cannocchiali , 
tutto  gli  fi  rende  in  vanno,  ma  è cofiretto  a provve- 
derfi  di  unaaccefa  face,  o afpettarela  Incedei  nuovo 
giorno  , che  rilchiari  le  tenebre  di  quel  luogo  . Così 
per  lo  appunto  accade  al  facro  Oratore , il  quale  prima 
del  configliato  Audio  pretenda  di  far  fcoperte  conl’ufaf 
de’  onci  dell*  arce  . EAendo  la  fua  mente  fepolca  fra 
denfe  tenebre  , potrà  a fuo  arbitrio  fpalancar  gli  oc- 
chi quanto  mai  vuole;  ed  e(Tendodi  corca  viAa  potrà, 
ancora  a fuó  piacere  far  ufo  degli  occhiali , per  cos’i  di- 
re , e cannocchiali  , che  vengono  fomminiAraci  dall* 
arte,  che  neppure  per  queAo  potrà  fcuoprire  colà  al- 
cuna. Se  defidera  di  far  fcoperte  con  l’ufe  de’ luoghi 
Oratori  e Topici,  è necefiario  che  prima  fi  provveda  di 
accefa  face , e per  parlare  fuori  di  metafora  è necelTa- 
rio , che  prima  di  ogni  altra  cofa  fi  dia  ad  un  copiolb 
Audio  fopradi  quel foggetto , di  cui  vuol  favellare,  e 
contai  mezzo  illuminata  la  (ua  mente  fcuoprirà  tutto  , 
e col  benefizio  de’  fonti  dell’  arte  farà , che  oiuna  co- 
fa  finafconda  a’fuoi  fguardi. 

H 2 Ab-  ' 
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' Abbiamo  giudicato  neceifario  avvertire  di  tutto  cib, 
maifimamente  i novelli  Predicatori,  acciocché  non  fi 
lafcino  agevolmente  ingannare  dalle  altrui  poche  favie 
idee  e vere  illufioni , dalle  quali  non  folo  non  ne  ripor- 
teranno vantaggio  alcuno,  ma  dal  feguirle  s'inabilite- 
ranno perpetuamente  a poter  giammai  divenire  (acri 
Oratori, 


§.  VI. 

jylquMttre  caratteri  di  Prediche  y a'  quali  fi  potranno  ridur- 
re tutte  le  altre  Prediche  , che  hanno  State  Negoziale . 

IL  primo  carattere  è di  quelle  Prediche , nelle  quali 
r Oratore  fiabilifce  il  fuo  aflunto  fopra  una  delle 
qualità  moventi  *,  ma  delle  principali  , in  quanto  che 
fottodi  sé  contengono  altrequalità  meno  principali,  e 
fervono  per  concludere  la  principale,  fopra  la  quale  fia 
fondato  TafTunto.  Di  quello  carattere  farebbe  la  Pre- 
dica della  Mormorazione , fuppoftbche  r Oratore  pren- 
defie  per  aflunto  il  dimoftrar  il  danno,  che  apporta  a 
' sé  fteflb  il  mormoratore,  e per  provare  untai  aflunto 
fi  prevalefle  delie  altre  qualità  meno  principali  , che 
fono:  ilrenderfi  odiofi  a tutti:  il  provocarfi  contro  1* 
ira  di  Dio:  il  mettere  in  evidente  pericolo  l’anima  pro- 
pria per  la  grande  difficoltà  del  reftituire  la  riputazione . 

Per  le  Prediche  diquefto  carattere  dovrebbe  l’Ora- 
tore ampliare  la  Selva  per  quello  , che  concerne  alle 
qualità , fopra  delle  quali  vuol  egli  fermarfi , e circa  alle 
altre  qualità  già  ritrovate , e notate  nella  Selva,  fene 
potrà  Servire  maflìmamente  per  la  perorazione . 

Suppoflo  chela  qualità  principale,  e le  meno  prin- 
cipali fieno  qualità  dubbie,  come  d’ordinario  avviene 
nelle  Prediche  di  quefto  carattere , l’ Oratore  dovrà  pre- 
valerfi  degli  artifiz)  del  conghietturare . Se  poi  fi  dafle 
ilcafo,  che  alcune  qualità  meno  principali , foflero  cer- 
te , converrà  prevalerfidell’  artifizio  dell’  efporre  la  qua- 
lità certa,  ed  indipaflarea  conghietturare  la  grandez- 
za^ (omediremo  delle  Prediche  del  feguente carattere. 
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tl  fecondo  carattere  è di  quelle  Prediche  > nelle  quahf 
l’Oratore  ftabilifceil  fuo  amioto  fopra  di  una  qualità 
principalilTima , ma  certa  t ed  innegabile  , e contiene 
lotto  di  sè  altre  qualità  meno  principali  di  egual  cer* 
rezza:  di  modo  che  quello,  che  in  fiffatte  Prediche  ca« 
de  in controverfia  èia  grandezza  delle  medefime  qua-* 
lità  , la  qual  grandezza  Tuoi  d’ ordinario  conghietturar" 
ùj  e principalmente  con  ì luoghi  della  comparazione. 
Di  quello  carattere  è la  Predica  dell'  Inferno  del  Padre 
Segnerigià  efaminataal  terzo.  £ dello (lelTo  carat-< 
cere  può  dirfiche  Ila  la  Predica  del  Giudizio  univerfale 
dello  Ileflb Oratore,  non  elTendovi  altro  divario,  che 
quello:  chela  qualità  dell’ Inferno  prefa  peraifunto  è 
principalilTima , e contiene  tutte  le  altre,  dove  che  la 
qualità  prefa  per  alTunto  nella  Predica  del  Giudizio, 
cioè  la  confusone , che  proveranno  i Reprobi , non  è 
prJncipaliffima , nè  contiene  tutte  le  altre  qualità  del 
giudizio,  ma  (olamente  contiene  quelle  altre  qualità 
meno  principali,  che  riguardano  la  (lelfa  conflilione  é 
In  ogni  altra  cofa  quelle  due  Prediche  convengono  in» 
fieme  sì  per  quello , che  riguarda  alla  certezza  della  qua- 
lità, come  pure  per  quello,  che  concerne  airartifiaio 
dell*  efporle,  e a quello  del  conghieccurare  l^randezza  « 
Se  r Oratore  invece  di  Habilire  il  fuo  allunto  fopra. 
la  qualità  principalilUma , lo  ftabilirà  lopra  una  qualità 
principale  beasi , ma  non  principalilfima , come  ha  fatto 
il  P.  Segoeri  nella  Predica  del  Giudizio,  in  tal cafo  con- 
vertagli ampliare  la  Selva  per  quello,  che  concerne  a4. 
una  tal  qualità  principale,  prevalendoti  dell’ altre  qua« 
lità  principali  perla  perorazione,  o pure  peraltro. 

^ Il  terzo  carattere  è di  quelle  Prediche , nelle  quali 
l’ Oratore  tiabilifce  il  fuo  aflunto  fopra  una  fola , ed  uni- 
ca qualità,  la  quale  non  può  chiamarti  nè  principalif- 
tima,  nè  principale,  perchè  fotto  di  sè  non  contiene 
nè  delle  principali,  nè  delle  meno  principali  ; maelix 
è unica  e iodivifa,  e perelTere  dubbia,  l’Oratore  nel 
maneggiarla  ti  prevale  in  tutto  e per  tutto  degli  arti- 
tizj  del  conghietturare , e ciò  per  tutto  il  corfo  della 
Predica*  Di  quefto  carattere  fono  le  due  Prediche  del 

H j 
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Padre  Segneri  efaminate  nello  Stato  conghietturale  al 
§.  terzo;  Ed  in  (IfFatte  Prediche  non  vi  ha  punto  che 
fare  1’  artifizio  dell’  efporre  le  qualità  > nè  l’ artifizio 
del  conghietturare  la  grandezza  ma  tutto  1’  artifizio 
confifie  nel  conghietturare  la  fola  e (lefTa  qualità  per 
eflere  dubbia  > e non  certa . 

' Quando  la  Selva  fi  fofle  fatta  coll’ idea  di  ritrovare 
cofe  coerenti  alla  detta  qualità  » non  vi  farebbe  bifo- 
gno  di  ampliarla  di  vantaggio,  ma  quando  fofle  fegui> 
co  diverfamente,  converrebbe  ampliarla  . 

Il  quarto  carattere  è di  quelle  Prediche , nelle  quali 
l’Oratore  affine  di  perfuadere  la  fua  propofizione  fina- 
le, fi  ferve  di  più  qualità  motive,  lo  che  può  accade- 
re in  più  modi , ma  principalmente  in  quelli  due  : 1’ 
uno  quando  le  dette  qualità  fono  principali , e intanto 
fono  Cali,  in  quanto  che  fiotto  di  sè  contengono  delie 
qualità  meno  principali:  l’altro  quando  le  dette  quali- 
tà fono  feraplici,  in  quanto  che  non  contengono  fotto 
di  sè  altre  qualità  . Nel  primo  modo  troverrebbefi  la 
Predica  della  Mormorazione,  quando  in  quella  l’Ora- 
tore prendefle  per  aflunto  il  provare  il  danno , che  il 
mormoratore  apporta  alla  perfona  , di  cui  mormora  , 
alle  pecione , colle  quali  mormora , e a sè  lleflb . Nel  fe- 
condo modo  è ia  Predica  de’Rifpetti  umani  del  Padre 
Segneri',  nella  quale  per  indurre  gli  uditori  a (prezzare 
i rifpetci  umani  , lì  ferve  di  quelle  qualità  moventi , 
cioè  r eflere  glifcherni  degli  emp)  inevitabili  t l’ eflere 
a’ medefimi  Hate  lottopolle  altre  anime  giulle:  il  ren- 
derfi  Iddio  nollro  debitore , qualunque  volta  per  amor 
fuolopportiamo  filFatte  dicerie  : il  dovere  una  volta  fi- 
nire tali  fchernimenti  ; 1’  eflere  gli  fchernitori  di  vii 
condizione , e immeritevoli , che  fi  faccia  cafo  de’  lo^ 
ro  giudiz) . 

' Nell’  uno  e nell’  altro  modo  non  neghiamo,  che  le 
Prediche  di  quello  quarto  carattere  non  fieno  per  riu- 
fcir  fruttuofe.  Ad  ogni  modo  ci  troviamo  in  obligo  d' 
avertir  l’Oratore,  che  la  Predica  non  può  ellenderfi  a 
più  d’un  ora,  e che  un  quarto  d’ora  vi  vuole  per  la 
perorazione,  e un  altro  quarto  vi  vuole  tra  l’efordio, 
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e il  raccomandar  la  limofina  : fìcchè  per  la  fodanza  della 
Predica»  che  vale  a dire  > per  le  provenonv’èaltro,che 
una  loia  mezz'ora.  £ come  potrà  l’ Oratore  in  si  brìeve 
tempo  maneggiare  tante  qualità , e maneggiarle  da  Ora> 
tore?  che  vale  adire,  renderle  atte  al  perfuadere , e al 
muovere  ? Che  però  efortiaroo  i facri  Oratori , che  aven- 
do da  comporre  una  Predica  nel  primo  modo,  a preva- 
lerfìd’una  fola  qualità,  ma  principale,  epiù  attaaU*in- 
tento  \ e nel  fecondo  modo  a prevalerfene  di  due,  ed  an- 
chedi  tre  delle  più  incalzanti , che  in  tal  modo  lofpa- 
zio  di  brev’  ora  baderà  per  maneggiarle  con  vantaggio . 

Terminiamo  quedo  $.  e inderae  tutto  il  Capitolo 
dello  Stato  Negoziale,  con  efortare  i facri  Oratori  a 
prefiggerfi  nelle  loro  Prediche  una  fpecìe  di  peccatori , 
e il  metterli  a configl lare  azioni  individue  al  più  che  da 
podlbile . Il  P.  Segneri  poteva  nella  prima  Predica  met- 
terfi  adilcorrere  della  Morte,  e far  quello,  che  fanno 
tutti  gli  altri  Oratori . Pure  che  ha  egli  fatto?  Si  è uni- 
camente prefìdb  d’ indirizzare  tutto  il  Tuo  parlare  a que* 
peccatori,  che  danno  unfol  momento  in  peccato,  e lì 
è rifoluto  di  volere  in  tutte  le  maniere  indurli  appena 
caduti  in  peccato,  adibito  confedarfene . Ora  quello, 
che  ha  praticato  il  P.  Segneri  in  una  tal  dia  Predica, 
perchè  non  lo  potrebbero  praticare  ancora . gli  altri 
Oratori  nelle  loro  Prediche?  Anzi  foggiungiamochein 
tal  modo  regolandod  verrebbe  l’Oratore  ad  edmerd  dal 
pedo  del  tanto  leggere,  perchè fermandod  fopra  d’una 
fpecie  di  peccatori,  eideandoddi  voler  confìgliare una 
individua  azione,  ognuno  vede  quanto verrebbed  con 
ciò  a ridringere  lo  dudio concernente  la  Selva.  Oltre 
diche  le  Prediche  io  tal  modo ridrette , e individuate 
riefeonodi  più  facile  condotta,  e quello,  che  importa 
più,  riefeono  piùfruttuofe . Laonde  efortiamo  tutti  i 
lacri  Oratori  ad  adenerfi  dal  difeorrere  fbpra  materie 
generali,  le  quali  oltre  alla  fatica  del  dover  molto  leg- 
gere, e delia difHcoicà,  che  s'incontra  nei  maneggiar- 
le, al  più  delle  volte  non  fanno  verun  frutto  negli  udh- 
cori , nè  i peccatori  dlFacte  Prediche  troppo  univer- 
fall  ricavano  verun  vantaggio  a prò  delle  loro  anime. 
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Non  intendiamo  però  con  queftodi  condannar  le  Pre- 
dichefatte fopra  de’Novifllmi , efopraaltre  malTimedi 
eterna  verità , perchè  quelle  febbene  univerfali , quan- 
do fieno  maneggiate,  come  lì  deve,  fono  egualmente 
valevoli  afcuotere  i peccatori  dal  letargo  de’ loro  pec- 
cati ; ma  tolte  Umili  Prediche , diciamo,  che  tutte  le 
altre  materie  morali  vanno  maneggiate  a tu  per  tu,  e 
. individuatamente,  ficchè  l’Oratore  abbi  a per  fuo  unico 
fcopo  il  perfuadere,  o ildilfuadere  un’azione  determi- 
nata e individua,  e diciamo,  che  il  volerfi  regolare di- 
verfamente,  è un  perdere  il  tempo,  perchè  è un  parlare 
lenza  prolìtto , come  pur  troppo  l’ efperienza  dimollra . 

CAPITOLO  V. 

I 

Vello  Stato  GiuridixÀaU  jijfoluto  . 

SE  rigorofamente  prender  vogliamo  lo  Stato  Gluridi- 
ziale  per  quello  , che  nalce  dal  controvertere  la 
qualità  della cofa  fatta,  e quale  appunto  vien  intefo, 
e fpiegato  da  tutti  i Rettori , e quale  fi  è di  già  fpie- 
gatonel  primo  Capitolo  al  $.  primo,  a nulla  certamen- 
te fervirebbeil  voler  in  quello  luogo  favellarne  a par- 
te . Imperocché  ellendo  nollro  principale  intento  1’ 
illruire  i facri  Oratori,  quelli d’ una  fif&tta controver- 
fia  ne  tengono  poco,  o niun  bifogno;  nè  mai  avviene 
eh'  elfi  prendon  per  alTunto  propofizioni  , nelle  quali 
fieno  polle  in  controverfia  qualità  fopra  cofe  pafTate  . 
£ la  ragione  è,  perchè  tutte  le  Prediche  loro  formio 
genere  deliberativo,  e le  Orazioni  di  quello  genere  ri- 
guardano tion  le  cofepafiate,  ma  quelle,  che  hannoad 
avvenire.  Non  prendiamo  adunque  inquello  luogo  la 
Controverfia  Giudiziale  con  quel  rigore , che  fi  prende 
da  tutti  i Rettori,  e che  èllata  anche  prefa  efpiegata 
nel  luogo  citato , ma  folo  la  prendiamo  in  un  fignificato 
più  largo  per  quella  controverfia,  cioè,  la  quale  cade 
fopra  le  qualità  della  giullizia',  che  poi  quella  riguardi 
un  azione  pallata , o avvenite  , da  ciò  onninamente 
prefeindiamo. 
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§.  I. 

Come  noi  maneggiare  qu^a  Controverfia  detta  il  fscro 
Oratore  attenerfi  alle  Dottrine  de'  Teologi  Morali  ^ 
e come  debbafi  regolare, 

OGni  qualunque  volta  che  il  facro  Oratore  fonda 
il  fuoaiTunto  fulla  qualità  della  giuftizia,  o del 
debito  , o da  obbligo  , allora  il  fuo  aflunto  ha  Stato 
giuridiziale  aflbiuto;  alla  qual  controverfia  i Rettori 
aflegnano  per  luoghi  prop),  ondeaflumer  le  prove,  al- 
cune parti  prefe  dalla  giuftizia,  ed  infegnano  ancora 
i*  artifizio  di  provare  unafiunto,  che  ha  Stato  giuridi- 
ziale aflloluto.  Noi  però  dopo  un  diligente  efa me  abbia- 
mo offervato  , che  tanto  i luoghi  da  loro  aflegnati  , 
quanto  gli  artifizj , che  additano , fono  al  facro  Orato* 
re  perle  caufe  morali  di  poco  giovamento.  Eia  ragio- 
ne è , perchè  il  Predicatore , allorché  vuol  maneggiare 
taliaffunti,  conviene  che  in  tutto  fi  attenga  alle  Dot- 
trine de’  Teologi  Morali , da’  quali  vien  decifo , quan- 
do un  azione  fiad’ obbligo,  e quando  nò;  quando  alhrin- 
ga  la  perfona  ad  aftenerfene  , e quando  liberamente  pof- 
laefeguirfi  fenza  peccato  , e fenza  trafgreflìone  di  pre- 
cetto . Nè  può  il  fagro  Oratore  cervelloticamente  met- 
terli a provare , che  un  azione  fia  d*  obbligo , come  per 
efempio , che  fu  d’ obbligo  il  far  fempre  orazione  :<  per- 
chè quantunque  per  provare  una  tal  propofizione  ri- 
correlfe  a’  luoghi , e agli  artifiz)  additati  da’  Rettori  , 
e provalfe  oratoriamente  un  tal  alTunto , non  per  que- 
llo sfuggir  potrebbe  la  taccia  di  temerario , anzi  di  ve- 
ro e reale  Eretico,  feguace,  cioè,  di  quelli  Eretici» 
detti  MelTaliani,  i quali  col  fondamento  delle  parole 
regillrate  in  San  Luca  al  Capitolo  i8.  Semper  oratot  lì 
davano  in guifa  all’orazione,  che  oltre  l’abbandonare 
le  loro  facoltà  , lafciavano  ogni  qualunque  opera  di 
mano.  Non  fi  dee  adunque  il  facro  Oratore  avanzare  in 
metterli  a provare  l’obbligo,  che  v’ è di  fare  una  qual- 
che azione,  quando  realmente  non  fappia  eflere  un  tal 
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cbbligo  fondato  Tulle  dottrine  della  Chiefa,  de’  Santi 
Padri,  e de’ Teologi  Morali;  altrimenti  fì  metterà  in 
pericolo  di  dare  in  ifcogli  ; ed  invece  d’ infinuare  ne’ 
Tuoi  uditori  unanuiTima  morale,  gl*infiauerà  un  dog- 
ma Ereticale,  o almeno  una  propoHzione  temeraria, 
e condannata  da’ Sommi  Pontefici. 

Su  quello  ftabile  fondamento,  che  il  facro  Oratore 
debba  in  tutto  e per  tutto  regolarfi  fecondo  i dettami, 
che  gli  verranno  additati  da'  Dottori  della  Chiefa,  e 
da’  Teologi  Morali , non  occorre , che  noi  ci  prendiamo 
il  penfiero  di  qui  efporre  que’  luoghi , onde  alTuraer  le 

frove,  per  dimoArare  gli  affunti  delle  Prediche,  che 
anno  Stato  giuridiziale  aflbluto , perchè  i luoghi  fo- 
no quegli  Aeiii,  da’ quali  i mentovati  Dottori  e Teolo- 
gi ricavano  gli  argomenti  per  iAabilire , che  un  azione 
è d’ obbligo,  e l’altra  nò:  e troppo  lunga  cola  fareb- 
be il  folo  qui  volerli  accennare , ed  anche  farebbe  inuti- 
le, che  però  lafciamo  di  farne  menzione. 

Circa  poi  al  come  debbafi  il  facro  Oratore  contene- 
re, allorché  gli  occorre  di  provare  un  afTunto,  che  ha 
Stato  giuridiziale  aifoluto,  daremo  in  quefto  luogo  una 
regola,  con  lafcorta  della  quale  ^potrà  maneggiare  fif- 
fatti  aflunti . Supi^niamo  ^rtanto  che  il  Predicatore 
voglia  indurre  i ricchi  a (ovveniie  alle  indigenze  de’ 

rveri , conviene  che  in  primo  luogo  egli  veda  in  qua- 
circoftanze,  dicono  i Teologi,  che  il  ricco  fia  tenu- 
to di  foccorrere  il  povero,  e in  quali  nò  : e troverà 
che  alcuni  Dottori  voeliono , che  i ricchi  fieno  obbli- 
gati di  dare  in  elemouna  di  que’  beni , che  fono  fuper- 
nui  alla  natura,  e al  loro  fiato,  folameote  a que’ po- 
veri, che  fono  collocati  o neU’eftrema,  o aifai  grave 
necefiìtà  . Per  contrario  troverà  alcuni  altri  , i quali 
fofiengono,  che  l’obbligo  de’ ricchi  fiefienda  ancora  a 
favore  di  quelli  altri  poveri,  collocati  in  una  necefiìtà 
comune,  qual efler fuole  quella,  che  accompagna  tut- 
ti i mendichi  . Di  quefie  due  fentenze  egli  dee  atte- 
perfi  alla  feconda  per  efiere  favorevole  a ipoveri,  e per 
efiere  più  confacevole  alfine,  che  fi  è ideato  nel  vo^r 
fare  una  tal  Predica , che  è di  promovere  nel  Grifiia- 

nefi- 
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Befìmo  una  più  afFettuofa  e' caritatevole  pietà  a prò  de’ 
mendichi , e fopra  d’ una  tale  fentenza  dee  ftabìlire  il 
filo  alTunto. 

Fatto  quefto  egli  dee  proccurare  di  rivedere  tutti  i 
Teologi  Morali feguaci  d’una  tale  fentenza,  e vedere 
fu  quali  Tefti  della  Sacra  Scrittura  fondano  la  verità 
della  loro  opiniope , e ciò  per  poterfene  egli  pure  fer- 
vire  in  prova  del  fuoallunto,  prefo  adimoftrare;  efe 
alcuni  de’ detti  Tefti  nonefprimono  chiaramente  l’ in- 
tento, che  fi  pretende,  converrà  vedere  gli  EfpoCto- 
ti  > e come  fieno  fiati  {piegati , e intefi  da’  Santi  Pa- 
dri , e Dottori  della  Chiefa . Sopra  i Tefti  della  Sacra 
frittura  convien  fare  if  principalilTiroo  fondamento  , 
inquanto  che  la  Sacra  Scrittura  ferve  afcuoprire  l’cl^ 
prelTa  mente  del  Legislatore,  che  ha  fatta  la  legge;  c 
non  può  trovarfi  ragione , che  pofTa  più  evidentemente 
dimoftrare  l’efiftenza  della  legge  medefima , di  quello  • 
che  facciano  i Tefti  Scritturali  prefi  dal  vecchio  e nuo- 
vo Teftamento.  _ - . 

Altri  però  fono  i Tefti,  che  folamente  efprimonoef- 
fer  tale  ia  mente  del  Legislatore,  ed  altri,  ne’  quali 
non  folo  fi  fcorge  eflfer  tale  la  mente  del  Legislatore , ' 
ma  V avere  di  più  il  Legislatore  medefirao  abborriti , e 
deteftati,  anzi  fcveramente  puniti  i tralgreffori  di  una 
tal  fua  legge , Ora  di  quefti  due  caratteri  di  Tefti  fcrit- 
turali  giudichiamo  che  il  facro  Oratore  debba  in  primo 
luogo  lervirfi  de’  primi , e di  quelli  più  principali , e 
più  incalzanti  ; e a quefti  Tefti  far  poi  feguire  un  affai 
forte,  e vigorofa  ragione,  e in  tutto  valevole  a dimo- 
ftrare la  rettitudine  della  legge,  eafmcerare  l’equità, 
f giuftizia  del  Legislatore.  E perché  una  tal  ragione  , 
abbia  tutto  il  pieno  vigore,  e forza  al  perfuadere,  po- 
trebbe il  facro  Oratore  prenderla  da  un  qualche  fanto 
‘Padre,  c in  quefto  non  avrà  occafione  di  molto  aifati- 
carfi,  perchè  i Teologi  Morali  glie  ne  daranno  tutto  il 
comodo  per  rinvenire  il  detto  Santo  Padre.  Alla  detta 
ragione,  o fia' argomento  potrebbe  far  feguire  i Tefti 
fcritturali  del  fecondo'carattere,  e maffimaraentc  quel- 
li , che  contengono  il  racconto  di  qualche  fatto , pec- 
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chè  quefti  fomraininrano  all’ Oratore  tutto  il  comO(io 
d’ argomentare  ; e col  benefìzio  dell'  applicazione  di  far 
vedere , che  non  occorre , che  i ricchi  A luAnghino  di 
poter  eAmerA  da  un  tal  obbligo,  ma  che  anzi  hanno 
tutto  il  motivo  di  temere  l’ira  di  Dio,  e d’effere  fé- 
veramente  puniti  per  la  loro  trafgreffione . 

Fin  qui,  per  quello,  che  riguarda  il  provare  la  pro- 
poAzione  d’aflunto.  Il  rimanente  della  Predica  ha  da 
conAftere  in  confutare  le  obbiezioni , che  poffono  efle- 
re  addotte,  e queftefono  in  due  differenze,  alcune  ri- 
guardano immediatamente  l’ affunto  ; altre  non  riguar- 
dano l’affunto,  ma  bens'i  immediatamente  la  propoA- 
zione  Anale  . Le  obbiezioni  del  primo  genere  reftano 
fulAcientemente  abbattute,  e diA:ioltd,  in  vigore  del- 
le prove  deir  affunto  già  apportate.  Nè  l’Oratore  ha 
neceffità  di  difcendere  alla  confutazione  di  Amili  ob- 
biezioni, altrimenti  dal  fare  I' ufEcio  di  Oratore,  paf- 
ferebbe  fubito  a far  quello  di  Teologo  Morale,  a cui 
propriamente  s’  appartiene  la  foluzione  di  Affatte  ob- 
biezioni. Tutta  adunque  la  premura  del  facro  Orato- 
re A ha  da  riAringere  in  confutare  le  obbiezioni  ^del 
fecondo  carattere  j imperocché  atteAs  le  prove  dell’  af- 
funto, i ricchi  accordano  chcAa  d’ obbligo  il  fovveni- 
re  ipoveri  delle cofefuperflue allo  ftato,  ciò  nonoAan- 
terìcufano  di  (occorrerli,  luAngandoA  di 'non  aver  effì 
quel  fuperfluo  , che  è neceffario  per  indurre  in  loro 
una  tal  obbligazione  . Una  tale  obbiezione  diciamo  , 
che  A opMne  immediatamente  non  all’ affunto,  ma  al- 
ia propouzione  ^àle  , in  quanto  che  con  ella  non  A 
mette  in  contr0verAa  la  propofizione  d’  affunto  , ma 
bensì  la  Anale.  E queftefono  di  quelle  obbiezioni , in- 
torno alle  quali  vanno  praticati  tutti  gli  artiAzj  dell’ 
arte  per  abbatterle , de’ quali  artiAzj  parleraffi  nel  fe- 
guente  Capitolo , e nel  Trattato  II.  Gap.  4. 

Queftoè  quanto  giudichiamo,  che  debba  fare  il  fa- 
cro Oratore,  allorché  ha  per  [emani  un  affunto,  che 
ha  Stato  giuridizialeaffoluto.  Ben  è vero  che  ogni  re- 
gola patifee  la  fua  eccezione  , e maffimamente  certe 
regole  generali,  come  è la  qui  da  noi  efpofta,  che  pe- 
rò ri- 
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rimettiamo  alla  mente  perfpicace  delf  Oratore  il 
faperlì  fervire  di  e(Ta , e il  faperla  adattare  nelle  debi- 
te circoftanze  con  qualche  mutazione , fecondo  che  ve- 
drà il  bifogno . 
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Modo  di  fare  una  Selva  per  una  Predica  j che  h» 

Stato  Giuridiiciale  » 

PEr.  fare  la  Selva  per  una  Predica  y che  ha  Stato 
Negoziale}  abbiamo  confìgliato  ildarfi  alla  lettu- 
ra delle  Biblioteche , e ciò  prima  dell’invenzione  dell* 
alTunto  * e col  folo  fine  in  capo , o ha  colla  propofizio- 
ne  finale  , che  fi  vuol  perfuadere  . Ora  per  fare  una 
Selva  per  una  Predica  > che  ha  Stato  Giuridiziale  > 
diciamo , che  l’Oratore  prima  dell’  invenzione  del  Tuo  afi* 
funto  ) e col  folo  fuo  fine  in  mente  deefi  dare  alla  let* 
tura  non  delle  Biblioteche,  ma  ben^  de’  Teologi  , e 
Dottori  Morali  , che  hanno  trattato  di  quella  mate- 
ria, fopracui  vuol  egli  favellare.  Nel  leggere  i Dotto- 
ri Morali  dee  attenerli  a quella  fentenza,  che  fcorge- 
rà  efTer  pifi  adattata  a perfuadere  la  fua  propofizione 
finale . Per  efempio , in  materia  di  limofina  fono  due 
ientenze  . Alcuni  fofientano  eflervi  1’  obbligo  di  fov- 
venire  folamente  que*  poveri  , che  fono  collocati  in 
efirema,  o affai  grave  necelfità  . Altri  vogliono  , che 
l’obbligo  fi  eftenda  ancora  a favore  di  tutti  gli  altri  po- 
veri collocati  in  una  ncceffìtà  , detta  comune  . Di 
quelle  due  fentenze , chi  non  vede , che  la  feconda  fa- 
vorifce affai  più  della  prima  la  propofizione  finale,  che 
vuole  il  Predicatore  perfuadere  nella  Predica  della  11- 
mofina?  Sopra  di  una  tale  fentenza  dee  dunque  il  Sacro 
Oratore  fondare  il  fuo  affunto , e indi  darli. alla  lettura  , 
di  que’  Dottori  Morali , che  feguono  una  tal  fentenza 
con  raccogliere  da'  medefimi  tutto  quello  , che  può 
conferire  alle  prove  del  fuo  affuoto  ; sì  per  quello  , 
che  riguarda  a i Tedi  della  Sacra  Scrittura,  e loroef- 
pofizione } come  pure  intorno  agli  argomenti , e ragioni , 

delle 
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delle  quali  elfi  fi  fervono  per  provare  la  detta  fentetiza. 

Medefimaraente  dee  raccogliere  tutte  le  obbiezioni , 
che  icorge  pregiudiziali  alla  Tua  propofìzione  finale.  Di- 
ciamo alla propofizione  finale,  perchè  quelle  altre  ob- 
biezioni, che  folo  mettono  incontefa  raffunto,  fenza 
un  benché  minimo  pregiudizio  delfine,  che  fi  è idea- 
to, non  occorre  , che  il  iacro  Oratore  s*  incomodi  a 
rcgifirarle,  e a farne  calò.  A che  ferve,  percagion  d* 
efempio  , il  notare  quefte  obbiezioni  : che  fe  vi  fofle 
precetto  di  dare  a’  poveri  il  fuperfluo  allo  fiato , ne  fe- 
gu irebbe  che  filfatte  cofe  non  fi  potefiero  dare  in  dono  ad 
altri;  anzi  che  non  fi  potefiero  acquifiare,  e ritenere 
io  buona  cofcienza.  Tali  obbiezioni,  ed  altre  di  fimil 
carattere  vanno  onninamente  ommefie,  e ciò  per  non 
metterfi  a pericolo  di  perdere  vanamente  il  tempo  in 
contefe  inutili , e in  cofe,  che  nè  pure  cadono  inpen- 
fiero  degli  uditori  di  opporre  al  facro  Oratore.  Simili, 
obbiezioni , come  abbiamo  detto  nel  precedente  §.  re- 
fiano  a fuificienzadifciolte  cogli  argomenti  concluden- 
ti l’aflTunto  prefo  a dimofirare  . Le  obbiezioni  adun- 
que, che  fi  debbono  raccogliere , fonoquelle,  che  met- 
tono immediatamente  in  contefa  la  propofizione  fina- 
le, come  farebbe:  che  non  hanno  quel  fuperfluo,  ri- 
cercato per  indurre  l’ obbligazione  di  fovvenire  i po- 
veri ; che  è necefiario  dar  un  occhiata  al  tempo  avve- 
nire, nel  quale  potrebbon  decadere  dal  loro  fiato,  fe 
al  prefente  volefiero  allargar  la  mano  verfo  de’ pove- 
ri. Quefie,  ed  altre  confimili  obbiezioni  vanno  notate 
con  le  loro  rifpofie,  e foluzioni,  che  incidentemente 
fi  troveranno  nelle  opere  de’ detti  Teologi  e Dottori. 

Premeflb  lo  Audio  de’Teologi  Morali,  e fiabilito  1’ 
afiunto,  e le  prove,  con  cui  provarlo , e notate  leop- 
pofizioni,  allora  fi  dovrà  far  feguire  la  lettura  delle  Bi- 
blioteche, o di  altro  libro,  che  tratti  della  medeCma 
materia,  e notare  tutto  ciò,  che  fcorgerafiì  a propofi- 
to  per  la  buona  e forte  condotta  de’  detti  argomenti , 
e confutazioni.  Pel  quale  effetto  fi  potranno  nel  foglio 
mettere  a parte  i capì  de’  detti  argomenti , e confu- 
tazioni, collocando fotto  de’  medefimi  la  materiata  pro- 

pofito, 
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pofitO)  che  fianderà  ritrovando.  IntoriK)  àcbe  vedali 
ciò,  che  abhianio  detto  nell'  altro  Capitolo,  dove  ab* 
biamo  favellato  del  modo  di  fare  una  Selva  per  le  Pre- 
diche dello  Stato  Negoziale. 

Le  raedefime  oflervaziooi  , che  abbiamo  perfuafì  a 
farli,  parlando  della  Selva  per  le  Prediche  di  Contro* 
verfu  Negoziale,  le  (lelTe  vanno  fatte  nel  dillender  la 
Selva  per  le  Prediche  di  ControverliaGiuridiziale,  sì 
per  quello,  che  riguarda  il  notare  ilcoftume,  e le  ob- 
biezioni , come  per  quello  , che  riguarda  il  notar  le 
cofe  concernenti  alla  turpitudine,  e bruttezza  del  vi- 
zio . Anzi  diciamo , che  tali  cofe  vanno  oflervate  con 
maggior  attenzione,  e notate  nelle  Selve,  che  fi  fan- 
no periiffatte  Prediche,  che  per  quell’ altre:  e la  ra- 
gione è , perchè  in  fimili  Prediche  fi  batte  piè  il  co- 
nume , e non  poche  volte  occorre  iibifogno  di  rileva- 
re la  bruttezza  del  vizio . 

Per  quello  però,  che  riguarda  alle  autorità  de’ Santi 
Padri  , giudichiamo  ton  doverli  avere  tanto  fcrupolo 
in  addurre  le  loro  fèntenze  latine  , purché  per  altro 
fieno  ben  ifpiegate , ficchè  fieno  ben  intefe  dal  Popo- 
lo . In  tre  contingenze  può  occorrere  all’  Oratore  il 
bifogno  di  prevalerli  delle  autorità  de’  Santi  Padri , o 
inoccafìone  diefporre  i palTi  della  Sacra  Scrittura,  o 
inoccafione  di  apportar  ragioni , opure  quando  hane- 
celfìtà  d’  argomentare  immediatamente  » re  judicats  . 
E in  tutti  e tre  quelli  tempi  può  liberamente  fervir- 
fi  delle  fentenze latine  de’ Santi  Padri . La  cagione  del* 
divario  ella  è quella,  che  in  tali  Prediche  l’Oratore 
ha  bifogno  dell’  autorità  de’ Santi  Padri,  affai  più  di 
quello,  cbepolfa  avere  nelle  Prediche,  che  hanno  Sta- 
to negoziale.  Ciò  nonollante  {limiamo  bene  l’eforta- 
re  il  facro  Oratore  ad  efliere  alquanto  rattenuto  nel 
fervirlì  delle  dette  autorità,  allorché  fe  ne  vuole  pre- 
cifamente  prevalere  per  argomentare  a re  judicata . Ciò 
ha  folo  d’  accadere  quando  veramente  conofce  averne 
ellrema  neceffità . Diciamo  quello  affine  d’impegnare  i 
facri  Oratori  a fare  in  quefte  Prediche  il  laro  Princi- 
pal fondamento  fopra  la  Sacra  Scrittura , pefché , co^ 

me 
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tne  abbiamo  detto  nell’altro  $.  i Tedi  fcritturali  imme- 
diatamente fcuoprono  la  volontà , e qual  (la  veramen- 
ce r intenzione  del  Legislatore , e per  confeguenza  la 
Sacra  Scrittura  è quella,  che  alTai  più  delle  ragioni , e 
delle  umane  autorità  fcuopre  i’ obbligo,  al  quale  damo 
tenuti,  sì  nell’ efeguire  le  azioni , come  nell’ evitarle. 
Infine  efortiamo  il  facro  Oratore,  allorché  farà  la  let- 
tura delle  Biblioteche  , o d’  altri  libri  a non  preter- 
mettere, queir  idorie,  nelle  quali  vengono  deferirti  i 
gadighidati  da  Dio  a i trafgredbri  di  quella  mededma 
legge,  iacuiefàtta  olTervanza  vuol  egli  perfuadere  a’ 
Tuoi  uditori . La  ragione  è , perché  di  tali  racconti  fe 
ne  potrà  egli  (èrvire  nel  modo  dedb , che  fervir  poflo-  '' 
no  i racconci  della  Sacra  Scrittura , e ricavare  illazio- 
ni affai  più  concludenti  di  quelle,  che  ricavar  poteffe 
da  tutte  quante  le  autorità  de' Santi  Padri,  e Dottori 
della  Chieda,  imperocché  dfFatti racconti,  oltre  il  dar 
fede , danno  cucco  il  campo  alla  commozione  degli  af- 
fetti; maffimamente  fé  faranno  portati,  edefpodi  con 
quégli  artifiz} , che  d additeranno  nel  fecondo  Trattato 
al  Capo  fecondo  ; il  qual  vantaggio  non  d feorge  certa- 
mente negli  argomenti  confidenti  nelle  autorità:  per- 
ché quede  fanno  vedere  > che  la  cofa  é tal  qual  dice  1’ 
Oratore , e nulla  più  ; ma  gii  efempli  canto  facri , quanto 
profani,  non  folo  fanno  vedere , che  la  cofa  è così , ma  di 

Jùù  fpingono , e muovono  la  volontà  ad  abbracciare , e a 
èguire  la  verità  conofeiuta , e condgliata  dall*  Oratore  « 

I I I. 

Quando  deib»  V Oratore  nelle  fue  Prediche  mettere  in 
can^o  la  Controverfia  Giuridizialey  e quando 
la  Controverfia  Negoziale. 

OG NI  qualunque  volta  feorge  il  facro  Oratore,  che 
gli  uditori  ricufano  di  fare  un  azione,  opure  ne 
efeguifeono  un’altra,  perché  d Infingano,  che  non  vi 
da  fopra  ciò  obbligo  , o precetto  alcuno  , e fe  vi  é , 
eflervi  folo  in  certe  circodanze , nelle  quali  eflì  credo^ 
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no  di  non  ritrovarfi,  in  fifFatti  cafidee  egli  mettere  in 
t campo /opra  tal  azione  lacontroverfiagiuridiziale.  Per 
contrario  , quando  vede  che  1 peccatori  ricufano  di  de- 
iiftere  dall'  azione  viziola  , non  perchè  non  (appiano 
eflere  vietata,  ma  per  altri  irragionevoli  motivi  , al- 
lora fopra  tali  azioni  deemettere  in  campo  lacontro- 
verfia  negoziale.  Veniamo  agli  efempli . 

I vendicativi , che  ricufano  apertamente  di  dare  il 
perdono,  e che  vogliono  in  tutti  i modi  rilcattarfi  del- 
ie ingiurie  ricevute  anche  col  fangue  e con  la  morte 
del  loro  otFenfore:  (ìfFatti  vendicativi  fanno  molto  be- 
ne, che  ciòvien  vietatoloro  dalla  legge  di  Gefucrifto ; , 

ma  non  per  quello  fi  rimovonò  dal  loro  mal’  animo  . 
Ora  le  un  Predicatore  affine  di  perfuadere  a coÀoro  il 
perdono,  metteffe  in  campo  una  controverfia  giuridi- 
ziale,  e prendelle per  allunto  il  dimoftrare  T obbligo, 
che  hanno  di  perdonare , egli  non  farebbe  altro  , che 
perdere  vanamente  il  tempo  , e potrebbe  aÉFaticard 
quanto  vorrebbe  in  addurre  conviacentilfime  ragioni, 
che  non  per  quello  potrebbe  vanta rfi  d’avere  nella  fua 
Predica  addotto  un  motivo  atto  a 'rimuovere  colloro 
dall’  animo  perverfo  di  volerfi  vendicare  ; e la  ragio- 
ne' è , perchè  anche  prima  d’  una  tale  Predica  erano 
elfi  di  quello  pienamente  perfuall  , e cTò  non  ollante 
mantenevano  il  penfierodi  vendicarli  delle  ingiurie  ri- 
cevute. Per  rimovere  adunque  limili  vendicativi  dal 
loro  mal  animo  , converrebbe  metter  in  campo  una 
controverfia  negoziale  , e fermarli  principalmente  lu 
de’ motivi  utili  e dannofi. 

Tutto  il  contrario  difeorrere  conviene  di  que’  Cri- 
lliaoi , i quali  è vero,  che  non  vogliono  il  (angue,  e 
la  morte  dell’  offenlòre,  e che  anche  fi  protellano  di 
perdonare  l’ingiuria  ricevuta,  e ciò  non  ollante  ricu- 
lano  di  feco  abbocca  rii,  e di  praticare  con  elTo  lui  tut- 
ti quegli  atti  confueti  di  urbanità,  e civiltà,  i quali  per 
elTere  comuni,  non  fi  poflbnonè  pur  negare  all’offen- 
fore.  Siffatti  Crflliani  fi  Infingano  di  elfereolTervatori  del 
divino  comandamento,  e nonio  Ibno:  credono  che  per 
olìèrvare  il  precetto,  balli  il  non  odiare  l’ iuiiiyco,  lenza 
Tomo  u I ; che 
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che  vi  fia  Tobbligo  di  doverlo  ancora  amare:  credono 
di  non  effe  re  tenuti  in  vigore  di  un  tal  precetto  di  pra- 
ticare colToffenfore  quelledimoftrazioni  di  comune  be- 
nevolenza, ed  una  tale  loro  colpevole  ignoranza  è quel- 
la, che  li  mantiene  indifgraziadi  Dio,  e che  pur  trop- 
po gli  Hrafcina  ali’Inférao.  Laonde,  per  ridurre  que- 
lli medelìmi  vendicativi  ad  amare  il  loro  offenfore  , 
converrebbe  mettere  in  campo  una  controverfia  giuri- 
diziaJe  , e provare  1’  obbligo  , che  vi  è , non  folo  dì 
non  odiare  l' inimico,  ma  ancora  di  amarlo;  l’obbligo, 
che  vi  è non  folo  di  amarlo,  ma  di  feco  praticare  quelle 
dimodrazioni  valevoli  a indicare  un  Affatto  amore. 

Veniamo  ad  un  altro  cfempio  : Molti  peccatori  A 
trattengono  nelle  occaAoni  proflìme  di  offender  Dio  , 
perchè  credono , che  la  legge  divina  vieti  folamente  il 
peccato,  ma  non  le  occaAoni  peccaminofe:  quindi  fe 
il  facroOratore  vuol  indurre  coAoroad  allontanarA  da 
Affitte  occaAoni,  gli  conviene  mettere  in  campo  una 
controverAa  giuridiziale , e provare  P obbligo  firetto, 
che  vi  è di  laAriare  1’  occaAone  proffima  inducente  al 
peccato.  Ed  una  tale  controverAa  in  quello  cafo  fareb- 
be affai  più  a propoAto  per  l’ intento,  che  AdeAdera, 
di  quello,  che  foffeper  riufcireuna  controverAa  nego- 
ziale, come  farebbe,  il  metterA  a provare effcr  Acura 
la  caduta  in  peccato  di  colui,  che  A efpone  nelle  occa- 
Aoni ; e la  ragione  è , perchè  fenza  che  1’  Oratore  fi 
metta  a dimoHrare  a Adatti  peccatori  una  tal  verità , la 
roedeAraa  loro  eAperienza  gli  ha  pur  troppo  di  quedo 
pienamente  accertati.  Oltre  di  che  favellandoA  di  oc- 
caAoni proffime  , già  Afa,  che  quede  portano  l’ indur- 
re il  più  delle  volte  a peccare,  fe  non  con  l’opera,  al- 
meno co’deAder).  E pure  nonodante  una  tale  cogni- 
zione, colui,  che  ha  in  cafa  l’ occaAone  prodlma , non 
fa  iodurfi  ad  abbandonarla,  febbene  Aain  fuo  arbitrio 
fcacciarla  dasè.  Cosi  quell*  altro , che  frequenta  quel- 
la cafa  , ove  fa  ed'ervi  per  lui  1*  occaAone  prolAma  , 
non  fa  adenerfene  dal  frequentarla . Per  ifcuotere  adun- 
que codoro  , convien  far  loro  vedere  I’  obbligo  , che 
hanno  di  allontanarfene;  e fe  prefumonodi  eAmetAda 
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tfn  t&I  obbligo  con  allegar  fcufe  , convien  abbatterle 
cogli  artifiz)  delle  controverfìe  aiTuntive. 

Quello,  che  abbiamo  detto  in  quelli  due  cafi  fìvadi 
efemplifìcando  in  infiniti  altri . Un  facro  Oratore  no- 
flro  amicillìmo  (a)  ci  ha  confelTato  avere  egli  ne’ po- 
poli raccolti  frutti  di  penitenza  in  maggior  abbondan- 
za colle  Prediche  di  quello  carattere  da  lui  chiamate 
catechilliche,  che  non  ha  fatto  con  quelle  Prediche, 
che  noi  chiamiamo  negoziali  . Nè  punto  v*  è di  che 
ftupirfene , perchè  in  umile  Prediche  l’ Oratore  ha  pìà 
campo  di  venire  a tu  per  cu  col  Tuo  uditorio  , e di 
condurre  il  fuo  difeorfo  in  una  continua  contela  col 
medellnTo,  fenza  che  alcuno  de*  peccatori  polfa  avere 
campo  di  lulìngarfi , che  1‘  Oratore  parli  ad  altri  ; Sia 
però  com’elTer  lì  vUole,  le  Prediche  distato  negdzia- 
Jef  fono  piè  llrepitofe  ; e condotte  con  quelli  artifìz), 
che  lì  fono  fpiegati  nel  Capitolo  quarto,  giudichiamo, 
che  fieno  per  fare  più -colpo  ne' peccatori . Non  è già 
che  fi  abbiano  per  quello  da  omettere  le  Prediche  dt 
Stato  giuridiziale.  Anzi  in  quello  abbiamo  dimollra- 
to  in  quali  contingenze  fieno  necelTarie  , e in  quali 
fieno  necelTarie  le  negoziali  . Solo  adunque  preferia- 
mo quelle  a quelle,  non  foloper  efierepiù  llrepitofe,. 
ma  ancora , perchè  alfine  di  rendere  fruttuofe  le  giu- 
ridiziali;  l’ Oratore  fuolé  introdurre  ancorale  qualità 
negoziali , ed  è allora  quando  che  per  argomentare  P 
obbligo  da' fatti,  in  cui  lì  elpongono  i divini  gallighi,' 
egli  in  cale  congiuntura  introduce  le  qualità  negozia- 
li  , cioè  le  qualità  dannofe  in  foccorfo  della  qualità  giu- 
ridiziale;  dove  che  nelle  Prediche  negoziali  le  qualità', 
negoziali,  petelTere  fructuofe  , non  hanno  bifogno  dà 
ricever  foccorfo  dalle  qualità  giuridiziaii . Concludia- 
mo peròelTere  ufiicio  dell’Oratore  il  fa  per  fi  ferviredi 
quelli  due  caratteri  di  Prediche  nelle  debite  contingen- 
ze , che  per  quello , che  rifguarda  al  frutto , farà  col  di- 

I a vino 

( a ) P.  Stefano  Bernardi  da  C^ena  Bredicatore  Cappuc- 
cino , impegnato  dall'  Autore  a collocare  i fuei  difeor- 
fi  catechiflici  in  forma  di  Prediche  condotte  ^ o rego» 
•late  col  prefente  fifitma  » 
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vino  ajuto  infallibile,  fe  nell’ une  e nell’  altre  Predii 
che  efeguirà  quel  tanto , che  abbiamo  additato  e in  que-> 
Ilo  e nel  precedente  Capitolo . 

$.  IV. 

Si  efumin»  ma  Predica  del  Padre  Segneri  y la 
quale  ha  Stato  Cìuridixiale . 

NElla  Predica  XXII.  fi  mette  il  Padre  Segneri  a dit 
moHrare  l' obbligo , che  hanno  i ricchi  di  foccorr 
rere  i poveri  con  quei  (uperfluo  , che  rimane  loro, 
oltre  al  decente  mantenimento  dello  (lato  loro.  Qui , 
come  lì  vede,  la  controversa  cadefopraia  qualità  della 
giuSizia,  la  quale conghietturafì  daiSegneri  nella  gui- 
l'a  appunto,  che  (1  conghietturano  le  qualità  utili  , c 
dannofe,  qualora  fono  dubbie,  e controverfe. 

Al  numero  II.  conghiettura  un  tal  obbligo.  Primo 
a re  judicatay  cioè  dal  parere  , e comune  fentimento 
de*  Santi  Padri,  e Dottori  dellaChiefa,  i quali  rico- 
nofcono  ne’ ricchi  untai  obbligo,  e non  folo  a favore 
de’ poveri  collocati  in  grave  neceifità , ma  ancora  a fa? 
vore  di  quelli  collocati  in  una  neceifità  comune.  Se- 
condo, conghiettura  il  medefimo  obbligo  a repugnanti-r 
husy  perchè  fe  Iddio  nonavelfe  in  tal  modo  obbligati  i 
ricchi,  ne  Seguirebbe , che  avelfe  egli  moftrata  più  pre-. 
mura  pel  fufliciente  mantenimento  delle  creature  irra- 
gionevoli, anzi  infenfate,  di  quello  , che  avelfe  mo- 
firato  per  le  creature  ragionevoli,  cioè  per  li  poverel- 
li. Anzi  ne  Seguirebbe  , che  avendo  egli  cosi  abbon- 
dantemente provveduti  i ricchi , e lafciati  in  tanta  ne-r 
ceifità  i poveri , fo(fe  egli  parziale  , e però  ingiufto , 
indiscreto,  inconfiderato,  o pure  impotente . E qui  la 
conghiettura  in  riguardo  a quello  fecondo  capo  acqui- 
fla  maggior  vigore , per  elfere  portata , come  fentimer.-r 
to  di  un  Santo  Padre. 

Efpofte  quelle  due  conghietture  conclude  il  fuoalfun- 
to:  Adunque  dobbiamo  dire  y che  anche  a'  poveri  cc.  Alla 
•lual  conclusione  fa  immediatamente  Seguire  la  conclu? 

, . fioae 
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fione  della  propofizione  finale  : e [uppoftociòf  che  fi  f* 
«dunque  udì  tiri}  ec, 

AI  numero  III.  viene  ad  un  altra  conghiettura  prefa 
da  due  fatti  dello  ftefio  Legislatore  ) il  quale  ad  un  ric" 
co,  che  folo  penfava  a dilatare  i propj  granai  , fenza 
il  penfierodi  l'owenire  i mendici , fece fopraggiungere 
la  morte  all’ improvvifo,  dopo  d’ averlo  già  rimprove- 
rato qual  altro  reprobo  (a).  Medefimaraente  in  pena 
d’aver  ricufatodi  fovvenire  un  povero,  condannò  all’ 
eterne  fiamme  dell’  Inferno  il  riccò  Epulone  ( b ) . Con 
ì quali  fatti  il  Padre  Segneri  fa  vedere  eflere  mente  del 
divino  Legislatore , che  una  tal  legge  fi  efienda  a fa* 
voredi  tutti  i poveri,  anche  di  quelli  collocati  in  una 
neceifità  detta  comune. 

Provato  il  fuo  affunto  entra  nell’ artifizio  del  confu- 
tare una  fcufa  de’ ricchi , i quali  rifpondono  , non  aver 
quel  fuperHuo  allo  fiato,  con  cui  far  limofina  a’ pove- 
ri , per  cagione  d’  effere  tenuti  a mantenere  Io  fiato 
proprio  , fecondo  le  leggi  , e i dettami  del  prefenté 
Mondò . Quefia  fcufa  ella  è fondata  Culla  controverfil 
affuntiva  di  translazione  in  quanto  che  i ricchi  vengo- 
no con  ciò  a trasferire  tutta  la  colpa  nelle  ufanze , ù 
mode  del  prefente  Mondo  fcorretto . 

11  Padre  Segneri,  per  abbattere  quefia  fcufa,  intro-* 
duce  nel  numero  IV.  una  contrpverfia  giuridiziale  af- 
foluta,  e dice,  che  hanno  bensì  1’ (Obbligo  di  mantener- 
fi  ne!  propio  fiato  j fecondo  i dettami  del  Mondo  più 
fenfato,  e più  favio,  anzi  del  Riformatore  dello  fief- 
fo  Mondo;  ma  non  hanno  già  l’obbligo  di  attenerfi  ia 
tutto  e per  tutto  alle  regole  fcorrette  del  Mondo  fcioc- 
co,  che  nel  Battefimo  hanno  già  rinunziato  . Quindi 
conclude  , che  il  fuperfluo  fi  ha  a conofcere  a teno- 
re de’  dettami  del  Mondo  più  fenfato . II  che  non  è 
ditficile  a fcoprire,  perchè  ficcome  in  ordine  al  divi- 
no fervigio  fanno  elfi  molto  ben  difcernere  quali  fie<« 
no  quelle  cofe  , che  far  fi  deono  per  obbligo  , e 
quali  fieno  quelle  di  fuperogazione  , che  appunto  co- 
me fuperfiue  le  pretermettono.  Così  per  appunto  re- 

I 3 go- 
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golar  d dovrebbono  nel  fèguire  i dettami  del  Mondo', 
dare,  cioè,  allo  fteflb  quello,  che  l’obbligo  dello  dato 
richiede  , e negare  , di  dare  ancora  il  fuperfluo , ma 
onninamente  rifervarlo  per  li  poverelli  diCri^o. 

Pèr  abbattetela  medelìroa  fcu(à  introduce  al  nume- 
roV.la  controverfia  conghietturale  fopra  la  cagione  del 
facto.  I ricchi  dicono  di  non  poter  fovvenire  i poveri 
per  cagion  di  doverfi  mantenere  fecondo  lo  dato  loro , 
« il  Padre  Segneri  djmodranon  eifere  altrimenti  que- 
da  la  cagione,  ma  bensì  eifere  labraipa  infaziabilé  di 
Tempre  più  accrefeere  il  proprio  dato  . E ciòconghiet- 
tura  dagli  effetti  dell’  ambizione  , perchè  chi  è contar 
dino  vuoi  divenir  citCadipp,  chi  è cittadino  vuol  dive- 
nire cavàliero,  chi  è cavaliere  vuolafcendere  a un  fo- 
lio di  dominante.  Queda  cagione  qui  conghietturata  , 
.effendp  ella  ingiuda,  non  è atta  ad  efimere'i  ricchi  dall* 
obbligo  di  fovvenire  i poveri , altrimenti  gli  arobizio- 
fi , dice  il  Segneri , godrebbonoun  vantaggio  fopra  qua- 
lunque altro  ricco,  d* edere,  cìoèdifpenfati  da  una  ta- 
le obbligazione. 

Al  numero  VI.  introduce  un  altra  controverda  con- 
ghietcurale  fopra  il  mezzo,  con  cui  i ricchi  pendano  di 
avvantaggiare  lodato,  e dimodra  non  edere  a propo- 
fito  ; bensì  edere  a propofito  per  avyantaggìàre  le  da- 
to , r avvantaggiarli  o in  lettere,  o in  opere  di  pietà, 
e di  carità  verfo  de’ poverelli . Queda  controverda  ha 
due  parti,  e io  riguardo  alla  prima  dimodra  che  quelli, 
che  vogliono  avvantaggiare  lo  dato  con  quel  fuperflo 
dovuto  a’  poveri , invece  di  avvantaggiare  lo  dato  me- 
dedmo,  accrefeono  le  proprie  ignominie  . E piò  con- 
conghiettura  a diSis  dì  quelli  , i quali  nilrando  dmi- 
Ji  eccedenti  fppfe  , ricordano  1’  ambizione  di  chi  le 
fece  , le  ruberie  , le  rapacità  , la  durezza  co’  po- 
verelli . Queda  conghiettura  riceve  veridmilitudine 
maggiore  dalla  fimilitudine  prefa  dal  fatto  do*  Fab- 
bricatori della  Torre  di  Babilonia.  In  quanto  alla  fe- 
conda parte  della  controverda,  conghiettura  la  pioria, 
che  uefeguirà  dall’ eifere  caritatevole  inverlbde*^pove* 
ri:  e ciò  conghiettura  a dello  defl'oDio,  il  quale 
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a’  ILtnofinleri  ha  promefla  una  fama  eterna  : EleemoJ^ 
nas  illius  enerrabit  cmnis  Ecclefi»  Sanclorum  ( a ) , il 
che  non  afferma  de’ profeffori  di  qualunque  altra  vir- 
tù. Una  tal  conghiettura  acquifta  verifimilitudine  mag- 
giore cioè,  dalla ftefla limofina,  o fia beneficen- 

za, la  quale  per  effere  a tutti  di  giovamento,  viene 
ancora  accettata  e approvata  con  univerfali  lodi  , ed 
encomi  • Il  che  pure  rende  verifimile  col  fatto  d’ un  ma- 
ledico , il  quale  beffando  le  opere  prodigiole  di  San 
Carlo,  ebbe  ad  ammutolire  , allorché  lo  vide  privar- 
fi  per  fino  delle  Abazie  per  beneficare  i popoli  bifo- 

^ Per  abbattere  la  medefima  fcufa  fino  ad  ora  confuta- 
ta ta  , introduce  ilP.Segneri  al  numero  VII.  con; 
troverfia  di  qualità  negoziale , diniofirando , che  il  dii- 
penfare  a’  poveri  il  fuperfluo  allo  (lato,  egli  e la  vera  ma- 
niera di  afficurare  I entrate  della  cafa , di  avanzarle,  di 
avvantaggiarle  , perchè  a di^is , Iddio  medefimofi  è pro- 
teftato  : dac  panieri , non  indigebit  ( b ) e altrove  : 

Honora  Domimi  de  tua  fubftamìa  , & de  frimitiis  ommum 
frugum  fuartem  da  ei  , & implebuntur  horrea  tua  . ( c ) 
Oucfta  conghiettura  riceve  tutta  la  verifimihtudine  dall 
elfere Iddio,  che  così  parla,  che  vale  a dire  uno,  che 
ha  potere  diolfervare  quello,  che  promette chd 
non  è capace  di  mentirei  ed  uno  in  fine,  il  quale  in  Ma-\ 
Jachia,  così  fi  protetta:  Probate  mefuper  hocydiat  Do- 
nùnusy  fi  non  aperuero  vobis  catarailas  CopUy&  effundert 
vebis  benèdiUionem  ufifue  ad  abundantiam.  {à) 

Al  numero  Vili,  profeguendo  la  medefima  contro- 
verfia,  conghiettura  all’ incontro  la  penuria,  che  prò- 
veranno  i ricchi,  fe  faranno  duri  co  poveri,  e le  con- 
ehietture  le  prende  da’  detti  di  Dio,  il  quale  fi  è pro- 
teftato,  che  qui  de fpicit  deprec antem  , fufiinebit  pemrtam 
(e)  . Secondo  da  fatti  del  mcdefimo  Iddio  , il  quale 
per  una  fiffatta  durezza,  e vera  crudeltà  verfo  de  po- 
veri ha feveraraente  puniti  e gattigati  più  ricchi.' 

Dalla  Predica  fino  ad  ora  efaminat»,  ognuno  potrà 

I 4 cono- 

(a)  Eecl.^i.U.  (b)  Prw.aS.Z7.  (c)  Prav,3‘9*»o* 

^d)  Cap.  3.  IO.  (e)  Prov,  lì,  17, 
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conofcere,  e {coprire  la  fulTifteoza  degrinfegnament!  j 
che  abbiamo  dati  in  quedo  Capitolo  . Primieramente 
ninno  potrà  giammai  dire,  che  il  Padre  Segneri  abbia 
provato  i’aflunto  della  Predica  con  quelli  artifiz),  che 
infegnano  i Rettori , affine  di  provare  una  propofizio- 
ne,  che  ha  Stato  giuridiziale  aflbiuto;  ma  bensì  l’ha 
egli  provata  , quaft  nel  modo  fteflb,  che  fi  è da  noi  in- 
finuato  nel  primo  $.  di  quello  Capitolo,  efe  vi  è qual- 
che divario,  e perchè  quella  regola  ivi  data  ella  è ge- 
nerale, e fecondo  le  contingenze  può  più , o menova- 
riarfi  in  qualche  Aia  parte . 

Secohdariamente,  fi  vede,  che  il  Padre  Segneri  non 
ha  melTa  in  campo  veruna  di  quelle  oppofizioni  , che 
mettono  incontefa  immediatamente  la  propofizione  d* 
aflunto;  ma  bensì  la  propofizione  finale,  prevalendofi 
per  abbatterle  degli  artifiz},  che  abbiamo  già  dichiarati . 

In  terzo  luogo,  che  eglifiafi  attenuto  alle  Dottrine 
de’ Teologi  Morali,  ed  abbia  da’  medefimi  ricavate  le 
prove  del  fuo  aflunto  balta  ritornare  a vedere  la  Pre- 
dica , è poi  leggere  i Dottori  Morali  , feguaci  della 
medefiraa  fentenza , e fi  vedrà  quanto  fumai  vero  quel 
tanto,  che  abbiamo  infegnato  nel  fecondo  $.  come  pu- 
re fi  vedrà  che  il  rimanente  della  materia , non  ritro- 
vata ne’  Dottori  Morali,  I’  ha  egli  ricavata  dalle  Bi- 
blioteche, o da  altrilibri,  che  trattanodel  medefimo. 

In  quarto  luogo  fi  può  vedere  quanto  fu  mai  vero, 
che  l'Oratore  infoccorfo  della  qualità  della  giullizia, 
foglia  introdurre  le  qualità  negoziali  . Ciò  fi  vede  in 
que’due  fatti  podi  al  numero  III.  E lo  fteflo  pure  fi 
fcorge  ne’ numeri  VI.  VII.  Vili,  anziquafi  in  tutto  il 
rimanente  della  Predica  , dove  va  conghietturando  , 
efponendo,  e amplificando  ora  le  qualità  utili  a favo- 
re de’ limofinieri , ora  ledannofè  in  pregiudizio  de* ric- 
chi crudeli  contro  de’ poveri. 

Finalmente,  che  il  Padre  Segneri fufi  fervito  a tem- 
po, e a luogo  della  controverfia  giuridiziale  ; bada  il 
dire,  che  i più  de’ ricchi  fonorattenuti  nel  far  limofi- 
ne, perché  credono  di  non  ne  avere  T obbligo  j efe  cre- 
dono d’ averlo,  fi  lufingano,  che  fu  folamente  in  quelle 

con- 
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contÌBgenze  , nelle  quali  i poveri  fono  in  eftrema  , o 
in  una  grave  necelTità  . Quindi  per  confeguire  il  fuo  in- 
tento non  poteva  il  P.  Segneri  ritrovare  unaffuntopiù 
a propofito,  che  quello  di  dimoftrare  1’  obbligo,  che 
hanno  i ricchi  di  fovvenire  tutti  i poveri,  anche  quel- 
li collocati  nella  necelTìtà  detta  comune . 

CAPITOLO  VL 

Sm/^  di  Qualità  GiuridixJale  AJfuntiva, 

La  dilfinizione,  e divifìone  degli  Stati  afluntivi  li 
è di  già  alfegnata  nel  Capitolo  primo  §.  primo  \ 
che  però  ne*  feguenti  §§.  altro  non  fi  farà  che  addi- 
tarne gli  artifizj. 

§.  1. 

Artifix.io  ptr  confutare  una  fcufa  fondata  fallo  Stata 
Affuntivo  di  Comparazione. 

"pONiAMo  che  un  Predicatore  difcorra  dellobbligazio» 
jA  ne,  che  hanno  i peccatori  d’ udire  la  divina  paro- 
la, e che  i peccatori  fi  fcufano  di  non  udirla,  perchè 
debbono  attendere  agl’ intere/fi  delle  cafe  loro . Quefta 
icula  è fondata  fullo  Stato  affuntivo  di  comparazione  s 
^ abbatterla  fi  dee  praticare  quelV artifizio.  • • 
Primieramente  , convien  introdurre  una  controver- 
lia  conghietturale  fopra  il  fatto  apportato  da’ peccato- 
ri  per  ifcula,  e dire,  che  non  lèguirà  l’utile  pretefo 

della  parola  di  Dio  agl’  inte- 
reiii  di  cafa  *,  e qui  convien  cercare  le  conghietture  , 
da  CUI  fi  argomenta  il  futuro:  e poi  tutte  l’altre  conghiet- 
ture, da  cui  fi  argomentano  i fatti,  e dimoftrare  aperfo- 
che  Iddio  fuol  profperare  coloro , che  odono  lafua 
parola:  a contrarih,  che  quefta  prolperità  non  lèguirà 
a coloro,  che  daeffa  nefuggono;  che  la  felicità,  che 
Il  ^on  efito  degl’  intereffi  dipende  dall’  effere  amici 
di  Uio  y che  quelli  appunto  , i quali  hanno  cerca-'  • 

to  di 
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to  di  udire  la  parola  di  Dio  , fono  ftati  quelli  y clie 
hanno  goduta  e pace  , e tranquillità  ec.  Che  perciò 
non  feguirà  T utile  deliderato,  attendendo  agrinterel- 
ii'di  cafa,  e trafcurando  di  udire  la  parola  di  Dio. 

Secòndariamcnte  » dee  1'  Oratore  introdurre  un  al* 
tra  controverfìa  conghietturale  fopra  la  cagione  del  non 
udire  la  parola  di  Dio»  e dire  , che  la  cagione  , per 
cui  nòn  vengono  ad  udire  la  voce  di  Dio , non  è per 
attendere  agl’  interefll  della  cafa  ; e qui  conghiettura- 
re  per  qual  altra  cagione  tralafciano  di  afcoltare  la  di* 
vina  parola,  che,  per  efetnpio,  non  l'afcoltano  oper 
attendere  al  giuoco  , o per  tratcenerft  nelle  bettole  , 
o per  fecondare  qualche  altro  diletto  ec. 

' Dopo  le  due  controverfie  cong|iietturali , per  con- 
futare lafcufa  de’ peccatori , fi  può  introdurre  lacon- 
troverfia  alTuntiva  di  comparazione,  e dimoftrare  quan- 
to fìa  più  utile  l’udire  la  divina  parola  di  qualunque 
altro  intereffe  , anche  pel  beneficio  della  propria  ca- 
fa , (^indi  dato  , e non  conceduto  , che  i peccatori 
non  aicoltino  la  divina  parola  , ed  attendano  in  tal 
tempo  agrintereffi  delle  cafeloro;  dato  e non  conce- 
duto, che  queftafia  la  cagione,  per  cui  non  rafco'ta- 
no,  ad  ogni  modo  fi  può  controvertere , che  è più  uti- 
le lafciare  qualunque  altro  intereffe  , ed  afcoltare  la 
voce  di  Dio;  che  jafciar  di  udire  la  voce  di  Dio,  per 
attendere  ad  altro  intereffe.  Introdotta  quella  contro- 
verfia  , per  maneggiarla  fervono  gli  artifizj  infegnati 
per  trattare  le  propofizioni  dello  Stato  negoziale. 

Si  può  adunque  amplificare  l’utile,  che  deriva  dalla 
divina  parola,  come  farebbe^  che  da  quella  ha  origine 
la  pace,  la  concordia  nelle  cafe,  da  quella  il  moderare 
le  fpefefaperflue,  da  quella  il  rellituire  la  roba  altrui 
ec.  Indi  fi  può  amplificare  ognuna  de’  beni  , e degli 
utili  derivanti  dalla  parola  di  Dio  ; che  gran  bene  fia , 
per  efempio,  la  pace,  la  quiete  interna,  ed  ellerna; 
che  gran  bene  fia  il  vivere  coll’amore,  e colla  bene- 
volenza di  tutti , perchè  fé  quelli  beni  derivano  dall* 
udire  la  divina  parola , la  quale  infogna  lecofe  da  fug*< 
^irfi,  e le  cofe  d’abbracciarfi,  farà  evidente  ilfommo 
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ptile , che  proviene  dalla  parola  di  Dio  ; e qui  con- 
viene diminuire  l’utile)  che  deriva  dall’ applicazione 
degli  altri  interelTi  : quanto  poco  vantaggio  fi  pofla  ri- 
cevere per  la  cafa  nell’ora  della  predicazione , e con- 
ghietturare  , che  Io  fieflo  avverrà  ) e più  facilmente 
con  impiegare  quell’ora  nell’afcoltare  la  voce  di  Dio» 
e che  anzi  feguirà  un  bene  maggiore  ec. 

Per  invalidare  lafcufa  apportata  da’ Peccatori , pub 
fervire  l’artifìzio  difeparare  un  fatto  daH’atrrO)  con 
dire  ) che  1’  obbligo  di  udire  la  parola  di  Dio  , dee 
confiderarfi  da  per  sè  folo  fenza  rifpet(Q  ad  altre  co- 
fe;  che  il  facto  dell’  attendeire  agl’  interefl)  dimefiici 
è una  cofa , e il  fatto  d’udire  la  Predica  è un  altra; 
che  a|  tribunale  di  Dio  il  giudizio  pon  farà  ) fe  il  pec- 
catore abbia  avvantaggiata  qualche  fortuna  alla  fua 
cafa  f ma  fe  abbia  imparati  i fuoi  divini  precetti  . 
Quindi  che  i peccatori  non  debbono  unire  yna  cofa 
coll’altra,  mentre  da  Dio  fi  giudica  una  cofa  leparata 
dall’altra. 

Può  fimilmente  introdurfi  la controvecfia traslativa, 
dimofirando,  che  i peccatori  poflbno attendete  agl’in-. 
tereifi  loro  in  altro  tempo,  in  altre  circofianze;  e qui 
far  vedere  come  poifano  anticipare , come  pofporre  gl’ 
interelTi  loro,  come  prevedere  gl’impedimenti , emet- 
tere talmente  fotto  gli  occhi  le  altre  circofianze  de* 
tempi,  in  cui  uno  può  attendere  a’propj  interefii,  che 
l'vanilca  tutto  il  colore  della  fcufa  portata. 

Per  invalidare  la  fiefia  rifpofta  potrebbe  anche  lèr- 
vire  la  coqtroverfia  dilfinitiva , e fare  vedere  , che  il 
tralafciare  di  udire  la  divina  parola,  non  è attendere 
a’propj  intereffi:  e qui  ditfinire  che  cofa  fia  l’atten- 
dere all’  interefi'e  propio  , e dimoftrare  che  coofifte 
appunto  nell’  udire  la  divina  parola  con  tutti  i luo- 
ghi , o con  tutti  gli  artifiz)  , che  s’  infegnerantto  pei 
Rapitolo  dello  Stato  dilfiaitivo, 
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Artifixjo  per  eonfutnre  un»  fcufa  fondite»  fallo  Sene» 
Affuntive  di  Bjecrimin.tùont , 

ORazio  accufato  d’avere  uccilà  la  Sorella,  fi  fcu- 
fa col  dire,  ch’ella  piangeva  la  morte  de’ Caria- 
ci nemici,  e non  de’fuoi  fratelli,  e non  godeva  della 
vittoria  della  Repubblica . Quella  fcufa  è fondata  falla 
controverfia  alTuntiva  di  recriminazione  » e l' artifizio 
di  abbatterla  è il  feguente. 

. Primieramente  , convien  introdurre  una  contro- 
verfia conghictturale  Copra  il  fatto,  e far  vedere,  che 
Grazia  nonpianle  altrimenti  la  morte  de’ nemici  del- 
la Repubblica , imperocché  ella  non  ha  mai  parlato  con 
lode  de’ nemici;  che  quel  pianto  era  fegno  d’ amore  per 
lo  fpofouccifo,  e non  per  li  nemici  ; che  il  motivo  di 
piangere  era  naturale  per  la  mancanza  dello  fpolò;  eh’ 
ella  non  avea  lo  fielfo  motivo  per  li  nemici  ; che  in 
qiiell’ora,  ed  in  quella  circofianza  di  tempo  ella  non 
avea  da  diftinguere  la  qualità  dell’  effere  uno  de’  Ca- 
riaci fuofpofo,  e deirefler  nemico  della  Repubblica. 
Che  in  que’ momenti  tutti  i fuoi  penfieri  non  riflette- 
vano, che  alla  perdita  dello  fpofo  ; che  non  mai  per 
r innanzi  ella  avea  dato  fegna  d’amare  i nemici  della 
Repubblica  ec. 

Oltre  quella  prima  controverfia  conghietturale  fon- 
data nella  negazione  del  fatto , (t  può  introdurre  la  fe- 
conda fondata  nella  negazione  della  cagione,  e dire, 
che  Orazio  nonuccife  la  forella  per  la  cagione  da  lui 
addotta,  cioè,  perchè  piangelTe  la  morte  de’  Curiacr 
nimici  della  Repubblica  , ma  per  altra  cagione;  im- 
perciocché le  tra  ’l  fratello  , e la  IbreHa  non  vi  folTe 
fiata  corrifpondenza  , fe  fodero  pallate  rifle  , fe  avelTe- 
ro  litigato  per  cagione  di  qualche  interefle  ec.  fi  potreb- 
be argomentare,  che  il  fratello  fi  foflefervito  di  quel 
motivo  per  un  pretefio,  e che  realmente  avelie  ucci- 
fa  la  Ibrella  per  altra  cagione  . Il  che  darebbe  mag- 
giore 
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glore  veriflmilitudine , fe  avelie  detto  ad  alcuno , che  la 
p forella  gli  era  moietta,  che  non  poteva  {offrire  la  pre- 
fenza,  che  voleva  disfarfene.  Sefperava  fotto  Tappa* 
renza  di  quello  fatto  di  acquittare  maggior  nome  nella 
Repubblica  . Se  ha  creduto  per  un  tal  fatto  doverne 
ottener  lode  dal  popolo  ec. 

Dopo  introdotte  le  due  controverfie  conghietturali , 
» / fi  può  introdurre  la  controverlìa  giuridiziale  attbluta  , 

e dimottrare  che  Grazia  giuttamente  pianfe . Dato  adun- 
que, e non  conceduto,  che  Grazia  piangelfe  la  morte 
de’Curiaci:  dato,  e non  conceduto,  che  il  fratello  per 
quello  motivo , e non  per  altro  uccidefle  la  forella,  1’ 
Oratore  dee  controvertere,  che  Horatia  )ure  fievitj  ed 
in  quella  controverlìa  le  prove  fi  prendono  dalle  parti 
del  giufto  : dee  adunque  dimottrare  , che  potea  pian- 
gere, perchè  un  tal  pianto  era  fecondo  le  leggi  della 
natura,  che  era  per  amor  dello Spofo;  e che  non  po- 
tea ella  vendicare  la  morte  di  lui  , fe  non  col  pian- 
to , che  così  portava  il  cottume  onorato  , pio  , e re- 
ligiolò  di  contribuire  per  la  morte  de’  congiunti  de’ 
più  amati  alcuni  legni  di  trittezza , fra’ quali  v’ è quel- 
lo del  piangere ’j  cheque’mcdefimi , i quali  hanno  vo- 
luto, che  non  lì  dovette  piangere  per  la  morte  de’ ne- 
mici delia  Repubblica  , loderebbono  una  fpofa  , la 
quale  non  potette  contenerfi  dal  piangere  per  la  mor- 
te dell’amato  fpofo,  ancorché  foifc  nemico  dell*  Re- 
pubblica. 

Indi  può  l’Oratore  entrare  nella  comparazione  , e 
dire:  dato,  e non  conceduto,  che  Grazia  piangelfe  la 
morte  de’ nemici:  dato,  e non  conceduto  che  per  tal 
cagione  il  fratello  Tuccidette;  dato  ancora,  e non  con- 
ceduto, che  piangelfe  ingiuftamente  , non  per  quello 
meritava  la  morte,  perchè  la  pena  è fenza  paragono 
maggiore  della  colpa . E qui  pollono  introdurfi  gli  efem- 
pli  di  fatti  fimili,  o di  fatti  contrari,  o di  fatti  mag- 
giori , e dimottrare  , che  i Giudici  d’  ogni  nazione , 
e dilemma  autorità  hanno  giudicato , che  fimili  colpe 
non  ineritattero  la  morte  ec.  dimottrare  , che  danno 
avverrebbe  al  pubblico  , fe  per  c|uefte  cagioni  fi  po- 
tette* 
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telTero  dalie  per  fone  private  uccidere  gli  uomini;  cfie. 
confeguenti,  che  danni,  chedifordini  ec.  che  divario 
pafTì  tra  la  colpa  del  piangere,  e la  colpa  dell’ uccide- 
re; e fé  la  colpa  del  piangere  per  giudizio  del  reo  ha 
meritata  la  morte  , qual  morte  più  atroce  meriti  la 
colpa  dell*  uccidere . 

Può  Tempre  più  aggravare  la  colpa  con  introdurre 
la  controversa  traslativa,  cioè  nuove  circollanze,  per 
cui  redi  invalidata  la  ragione  del  reo,  e dire  dato  , e 
non  conceduto,  che  Orazia  piangefle  la  morte  de’ ne- 
mici ; dato , e non  conceduto , che  per  tal  cagione  il 
fratello  1'  uccidelTe;  dato,  e non  conceduto,  eh’  ella 
piangeTTe  ingiudamente  ; e dato  ancora  , e conceduto 
che  Ti  pofTa  uccidere;  non  però  dal  fratello,  non  pe- 
rò fuori  di  giudizio  , non  però  in  quel  modo , e con 
quella  crudeltà  , non  però  in  quel  tempo  ; e qui  di- 
modrare  a quali  perfone  apparteneva  il  dare  la  fea- 
tenza  , a quali  1’  efeguirla  , e quindi  interrogare  il 
reo  in  virtù  di  qual  legge,  di  quale  datuto,  di  qua- 
li giudizi  * quale  autorità  abbia  ucciià  la  Torcila  , 
mentre  , ancorché  fode  data  ella  degna  di  morte  , 
non  farebbe  mai  dato  giudo  , che  moride  per  mano 
del  fratello . 

$.111. 

a V 

'Artifizio  di  confutare  una  feufa  fondata  fallo  Stato  ajfua^ 
tivo  di  Rimozione f o fia  di  Traslazione. 

Adamo  incolpato  d’  aver  mangiato  il  pomo  , i«r 
via  di  Rimozione  fi  fculà,  e rinfonde  la  cagio- 
ne della  colpa  nella  moglie  , che  glielo  prefentò  , e 
per  non  attridarla  mangiollo  (a).  Per  invalidare  una 
tal  fculà  ferve  il  feguente  artifizio . 

In  primo  luogo  dee  1’  Oratore  introdurre  la  con- 
troveriìa  conghietturale  fopra  il  fatto,  e dirè,  chele 
Adamo  non  a vede  mangiato  il  pomo,  Èva  non  fareb- 
befi  contridata  , perchè  a perfona  , ella  era  faggia  , • 

' . pruden- 

(a)  Genef,  e.  3.  12. 
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prudente , ornata  di  tutte  quelle  belle , e rare  quali- 
tà, ch’eranle  ftate  comjwrtite  da  Dio.  Ah  afftcHoney 
eh’  ella  amava  Adamo  fuo  marito  , e farebbefi  com- 
piaciuta in  ogni  Tua  determinazione  . A eanfa  , per- 
chè avrebbe  conofeiuta  la  cagione  , per  cui  Adamo 
non  r avrebbe  mangiato  , e fi  farebbe  rallegrata  piik 
della  fua fermezza,  che  della  fua caduta:  avrebbe  co- 
nofeiuto  che  il  non  mangiarfi  dal  marito  il  pomo  of- 
ferto, proveniva  non  da  difpregio,  non  da  pocoamo^ 
re  , non  dal  penfiero  di  non  {econdare  i defider)  di 
lei  ; ma  che  precifamente  ciò  derivava  dall’  obbliga- 
zione d’  ubbidire  a Dio  , che  gli  avea  creati  , e dz 
cui  aveano  ricevuti  s)  eccelli  doni:  quindi  non  aven- 
do motivi  di  rattrifiarfi  , non  farebbe!!  rattrifiata.  A 
fahtoi  petchè  Adamo  poteva  cotf  modocortefe,  uma- 
no, affabile  rendere  alla  moglie  la  ragione , percuinoa 
s’ induceva  a mangiare  il  pomo  , ed  Èva  avrebbe  go- 
duto più  del  modo  , con  cui  Adamo  non  avefle  ade- 
rito all'  offerta  , che  della  trafgreffione  : quindi  con- 
correndo tante  circofianze  , le  quali  rendono  verifi- 
mile  la  prova  , che  Èva  non  farebbefi  attriftata  , ri- 
mane invalidata  la  feufà  di  Adamo  d‘  aver  mangiato 
il  pomo  per  non  contrifiare  la  moglie,  da  cui  gli  fu 
offerto . 

Quello  è r artifizio  primo  di  confutare  qualunque 
feufa  , cioè  , conofeere  fe  pofla  controverterli  , o di- 
mollrando  che  non  è , o dimollrando  che  non  fegui- 
rebbono  quegli  effetti  , o confeguenti . Nell’  efempio 
qui  pollo  non  può  controverterfi  , che  Èva  non  pre- 
fentalfe  il  pomo  allo  fpofo;  ma  si  bene  può  agitarli, 
che  non  farebbe  feguito  il  confeguente  del  rattrillarli 
in  Èva,  e ciò  balla  per  invalidare  qualfivoglia  feufa  « 

Dopo  introdotta  la  controverfia  conghietturale  o fo« 
pra  il  fatto,  o fopra  del  confeguente  del  fatto,  fene 
dee  introdurre  un  altra  fopra  la  cagione  , dimollran- 
do che  Adamo  non  mangiò  il  pomo  per  la  cagione  da 
lui  addotta  ; imperocché  A perfon»  Adamo  non  era 
uomo  debole  , che  potelfe  avere  un  fimilc  timore  ; 
egli  aveva  tutta  la  feienza  infufa  da  Dio  , e fapeva 

quan- 
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guanto  facilmente  avrebbe  potuto  confolare  la  moglie 
ancorché  fi  folTe  rattrìQata  ; e quindi  non  può  egli  ef- 
ferfi  moffo  a trafgredire  il  divino  comandamento  pen 
un  motivo  cosi  debole,  così  vano,  e a cui  così  faci!- 
meate  poteva  ritrovare  il  rimedio  . A c*ufa  la  triftez- 
2a  delia  moglie  non  poteva  giammai  eifere  cagione  di 
trafgredire  tutta  la  legge  di  Dio  confidente  in  un  folo 
precetto  , rifpetto  ad  uomo  , il  quale  fapeva  che  la 
tridezza  irragionevole , la  quale  fi  fede  follevata  nell’ 
animo  di  Èva,  predamente  colla  ragione  fi  farebbe  ac* 
quietata.  Sapeva  Adamo  quanto  pìiì  era  da  temerfi  1' 
ira  dei  fuo  Creatore  , che  la  tridezza  della'  fua  don* 
lia.  Sapeva  che  per  la  tridezza  della  moglie  nonavreb" 
be  egli  perduta  la  fua  quiete,  e la  fua  felicità,  perchè 
conofeeva  che fimili  beni  avevano  origine  da  Dio.  Po* 
teva  eziandio  prevedere  , che  rifiutando  f offerta  del 
pomo  farebbe  viffuto  con  fomma  pace  , e con  fomma 
tranquillità  colla  moglie  , che  conofeeva  qilanto  foffs 
maggiore  il  bene,  che  avrebbe  perduto  a paragone  di 
quello,  che  temeva  di  perdere  ec.  Onde  avendo  Adamo 
fimili cognizioni  non  è verifim^e,  cheli  movede  dal* 
la  cagione  del  timore  di  contridare  la  moglie , ma  da 
altra  cagione.  Qui  fi  può cqnghietturare  da  qual  altra 
cagione  fiali  Adamo  potuto  muovere  a mangiare  il  po- 
mo, e fi  può  dire,  che  fi  mode  dallo  fmoderato  amo- 
re a sé  dedb  j dall’  avidità  di  regnare  con  imperio  mag- 
giore, dalla  fuperbia  di  voler  effere  più  di  quello,  eh’ 
égli  era  per  volontà  divina  . Se  li  renderà  verifimile 
queda  cagione , e inverifimile  la  cagione  portata  da  Ada- 
mo rimarrà  invalidata  la  cagione  d’  aver  mangiato  il 
pomo  per  non  contridar  la  moglie.  Nello  dedb  modo 
lipuò  profèguire  , conghietturando  acircnmfiantiafnB't, 
Colla  fola  introduzione  delle  due  controverfie  con- 
ghietturali  fi  vede  quant9  fia  facile  il  confutare  le  feu- 
fe  de’ peccatori , perché  in  primo  luogo  conghietturan- 
do che  lacofa  non  è , come  dice  il  peccatore,  la  feufa 
fi  debilita:  e poi  dato,  e non  conceduto,  che  la  cola 
fia  , come  dice  il  peccatore,  conghietturando  eh’  egli 
non  ha  commeffa  la  colpa  per  la  cagione  addotta,  viq.. 
*■  ' ne  a 


DIgitIzed  by  GouvI 


GIURIDTZIALE  ASSUNTILA.  us 
ne  i fnervarC  > a debilitarG  , e quafi  ad  annuIUrfì  af- 
fatto la  fcufa.  Per  la  qualcofa  puòognuoo  diquHm- 
niaginarfì  con  quanta  forza  pofla  constarli  una  fcufà  , 
fe  colledue  controverGe  conghietturali  refta  cosi  vige* 
rolamence  confutata . Dopo  adunque  che  TOratoreha 
dioioGrato  neirefempio  addotto,  eh’ Èva  nonfarebbefi 
contriGata;  e poi  dato,  e non  conceduto  , eh’  ella  (i 
fo(Te  rattriGata,  non  eifere  quefta  la  cagione,  per  cui 
Adamo  abbia  mangiato  il  pomo,  G poGbno  indi  intro> 
darre  altre controverGe,  come  farebbe,  la  controver- 
Ga  comparativa , comparando  la  triGezza  d’ Èva , e 1* 
ira  di  Dio . E quando  è introdotta  la  comparazione  » 
l’Oratore  può  trattare  la  controverGa  comparativa  nei 
modo  GeGb  , che  G agitano  le  controverGe  negoziali , 
e dimoftrare  quanto  toGìa  più  utile,  che  Adamo  fofTe- 
rifle  la  triGczza  della  moglie  , che  trarre  fopra  sè  i* 
ira  di  Dio  ; e qui  deeG  diminuire  il  male  della  triGez» 
za  d'  Èva,  e ampliGcare  il  male  dell’ira  di  Dio. 

Ma  dato,  e non  conceduto  , che  , fe  Adamo  non 
avefle  mangiato  il  pomo,  Èva  G foG'e  contriGata;  da- 
to, e non  conceduto , che  queGa  Ga  Gata  la  cagione  • 
per  cui  Adamo  1’  abbia  mangiato  ; dato  eziandio  , e ' 
non  conceduto,  che  foGe  Gata  cofa  più  utile  ad  Ada- 
mo il  trafgredire  il  di  vino  comandamento , che  contri- 
Gare  la  moglie  , 1’  Oratore  dee  introdurre  la  contro- 
verGa giuridiziale  aGbluta,  e dire,  che  j«r«  non  pote- 
va Adamo  in  conto  alcuno  mangiare  quel  pomo,  e por- 
tare le  parti  del  giuGo , e fervirG  dell’  artiGzio  di  fe- 
parare  un  fatto  dall'altro,  e dire,  che  il  fatto  di  do- 
ver ubbidire  a Dio  , det^eG  efaminarc  indipendente- 
mente da  ogni  altro  fatto. 

Finalmente  per  confutare  la  fcuGi  addotta  da  Ada- 
mo, G può  anche,  introdurre  la  controverGa  traslati- 
va , diraóGrando  che  poteva  Adamo  fare  qualche  altra 
cofa,  colla  quale  G foG'e  liberato  dall*  offerta  fattagli 
dalla  moglie  di  mangiare  il  pomo  : che  poteva  pren- 
, dere  da  tanti  altri  alberi  qualche  altro  frutto,  e dire 
alla  moglie,  mangiamo  queGo , che  ci  è conceduto,  e 
non  queir  altro,  checi  è vietato:  poteva  fgridare  il  fer- 
ro/»# /.  K pen- 
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peote>  che  fofle  (lato  sì  ardito  d'ingannare  una  donna 
sì  innocente:  poteva  dire  ad  Èva:  non  conofcete  voi 
' l’inganno,  che  eflendogli  animali  muti  per  natura  lo- 
ro, quello,  che  ora  ha  parlato,  è fenza  dubbio,  uno 
fpirito  nemico  di  Dio,  che  parla  lòtto  la  figura  difer> 
pente?  non  potevano  ad  Adamo  eflere-alcofi  tanti  altri 
prudenti  e lavi  ripieghi  , atti  a confolare  la  moglie, 
in  cafo  che  fi  fofle  rattrillata  fenza  compiacerla  nella 
trafgrelfione  del  comandamento  di  Dio  ec. 

Nel  Capitolo  primo  numerando  gli  Stati,  diffinendo 
la  controverlla  aliuntiva  di  rimozione,  lidilTe,  che  una 
tal  controverlla  poteva  efeguirfi  in  due  maniere;  nel’ 
una  traslérendo  il  delitto,  o Ha  la  colpa  del  delitto  in 
qualche  perfona  , o in  qualche  cola  : nell'  altro  di- 
-mofirando  , che  la  colà  imputata  non  è fpettante  nè 
a sè,  nè  al  propio  ulHcio.  Nel  primo  modo  ne  abbia- 
mo veduto  r efempio  nella  perfona  di  Adamo  . Nel 
fecondo  modo  potrebbe  lervire  1'  efempio  di  Caino  , 
il  quale  da  Dio  interrogato  dove  folTe  Abelle  fuo  fra- 
tello , rilpofe  , che  non  era  fuo  uffizio  Umile  cullo-  ' 
dia:  Num  cujlpt  fmtris  mei  fum  egoì  (a)  Nel  qual  ca- 
fo r Oratore  dovrebbe  cercare  le  cofe  , che  conven- 
gono all’  ufficio,  alla  perlòna  , al  grado  , e dimollra- 
re  che  appunto  il  fatto  conveniva  a quell’  ufficio  , a 
quel  grado.  E fe  perlo  contrario  uno  avelie  commef- 
,fe  qualche  delitto,,  e rilpondefle , che  il  fatto  gli  con- 
veniva o per  ufficio,  o per  autorità:  come  fe  unPre» 
tore  radunalTe  1’  Efercito  , e vi  folfero  i Conlòli  , l’ 
Oratore  dovrebbe dimollrare,  che  l’adunare,  e lofpe- 
dire  gli  Efercitr  non  è colà  appartenente  a’  Pretori  , 
ma  a’Confoli.  E quìconvien  lapere  quali  fieno  le  crV. 
fe  propie  degli  ufficj,  de’  gradi  ec.  perchè  con  quelta\ 
cognizione  fi  dimollra  che  una  cofa  debba  imputarfi  a . 
delitto;  o perchè  non  é fiata  fatta  da  quello,  cui  ap-  \l 
parteneva  per  ufficio  il  farla,  o perchè  è fiata  fatta 
da  quello,  cui  non  apparteneva  il  fàrla  per  ufficio  , e 
per  facoltà. 

In  quello  v’è  divario  tra  il  rimovere  la  colpa,  rin- 

fon- 

fa  ) Gea,  e,  4.  9,  ' - 
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fondendola  in  qualche  perfona* , . o in  qualche  cofa  $ 
che  ne  fia  (lata  la  cagione;  e il  ritnoverela  colpa  fen- 
za  rinfonderla  in  cou  alcuna,  rifpondendo  non  eflere 
cofa  fpectante  o a sè,  o al  Tuo  ulHciò;  che  rimoven> 
do  la  colpa  nel  primo  modo  il  reo  confefla  il  fatto  ; 
Irta  niega  d’  aver  avuta  intenzione  di  farlo,  e rinfon- 
de  la  colpa  o in  un  altra  perfona  ,-  o in  un  altra  co- 
fa  : ma'  nel  fecondo  modo  egli  non  riofonde  la  col- 
pa in  cola  alcuna^  ma  dice  precifamente  , che  fopra 
quell  fatto  non  è obbligato  a rifpondere  , perchè  non 
è cofa  fpettante  al  {uo  ufficio  . In  quello  fecondo  ca- 
fo  lì  può  trattare  la  controverfia  di  Rimozione  con 
tutti  i luogi  dello  Stato  negoziale  i è cercare  fe  folle 
cofa  gialla,  che  quella  perfona  facelTe,  e non  facelle 
quel  fatto  V fe  folTe  utile  ; che  confeguenti  fiano  fuc- 
ceduti  dall’ eflerfi , o dal  non  efferlì  fatta  : perchè  mol- 
te cofe  , le  quali  a . primo  afpetto  non  pajono  propie 
d’un  ufficio;' attefa  la  circollanza,  diventano  propie» 
e pofTono  Imputarfi  a colpa  . Non  è propio  d'  un  Sa- 
cerdote il  chiamare  i Soldati  all’  armi  ; e pure  fe  ri- 
trovandoli egli  fopra  le  mura  , vedelTe  i nemici  avvi- 
cinarli; dovrebbe  dellare  le  fentinelle,  e dare  avvifo» 
altrimence  potrebbe  imputarfi  come  traditore;  e cosi 
itt  altri  cali  può  efemplilicarfi  • 

I V. 

' Artifixìo  per  confutare  una  feufa  fondata  ' fulté  ^ 

' Stato  Ajfuntivo  di  Conceffiorte . 

LO  Stato'  AlTuntivo  di  concelfione  ha  due  parti,  1* 
una  è la  Purgazione  ; l’altra  è la  Deprecazione* 
Per  ordine  alla  prima  : il  Re  di  Babilonia  condanna 
Daniello  ad  elTeregiccato  nel  Lago  de’Lioni,  e lifa^• 
fa -col  dire  che  a far  ciò  è' fiato  cofiretto  dalla  necef- 
iìtà  , altrimenti  il  popolo  fi  farebbe  contro  di  lui  ri- 
voltato, e forfè  l’avrebbe  uccifo  (a). 

L’  artifizio  dell’  Oratore  per. confutare  la  feufa  del 
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Re  fondata  nella  neceflìtà , dee  eifere  nell’  introdurre 
primieramente  la  controverfia  conghietturale  fopra  il 
latto,  che  ferve  di  colore  per  ifcufare  la  colpa,  e di* 
re  che  il  popolo  non  ù farebbe  altrimenti  rivoltato 
' co'ntro  di  lui , e non  1’  avrebbe  altrimenti  uccifo . A 
ftrfon» , perchè  il  popolo  è volubile , e da  un  momen* 
co  all’  altro  muta  penderò  , e teme  naturalmente  la 
prefenza  del  fuo  Principe  j e nel  popolo  molti  fono  i 
beneficati  dalla  Corona , molti , che  vivano  al  foido 
regio,  molti,  che  attendono  qualche  favore  del  Pria* 
cipe,  molti,  a cui  difpiace  precipitare  la  propìa  for> 

« ce , ed  azzardarfì  a un  cimento  , da  cui  poiTono  per- 
dere e la  vita,  e le  propie  foftanze  ec.  A cauf»  , la 
benevolenza,  che  il  Re  moftrava  a Daniello  non  era 
cofa  , per  cui  o tradiife  il  Regno  , od  opprimefie  i 
fudditi , o rovinafiele  cafe:  non  era  quella  una  cagio- 
neviolenta, o di  rapire  le  donne  loro,  o di  farefchia- 
vi  i figliuoli,  o di  aggravare  la  plebe fotto  il  pefo  di 
fatiche  intollerabili;  ma  era  un  amore,  che  non  pre- 
giudicava ad  alcuno  , e con  cui  fi  lalciava  tutto  il 
corfo  alla  retta  giuftizia,  ed  al  buon  governo,  e per 
quello  motivo  non  farebbefi  trafportato  il  popolo  ad 
uccidere  il  proprio  Re  . A faBo , perchè  i foldati , le 
guardie,  e i fervidori  i’  avrebbono  difelb;  aveva  egli  ' 
luogo  di  ficurezza , dove  ritirarfi  ; e il  tempo  avreb- 
be placata  1’  ira  del  popolo  ec. 

Qui  non  fi  può  introdurre  la  controverfia  conghiet- 
turale  fopra  la  cagione  del  fatto  , perchè  certamen- 
te fi  fa  , che  il  Re  di  Babilonia  fi  mofle  a permette- 
re che  Daniello  folle  gittate  nel  Lago  de’  Leoni  per 
la  cagione  da  lui  addotta  . Ma  dice  Marco  Tullio  , 
che  Ce  non  fempre  v’entrano  tutte  le  controverfìe  per 
confutare  una  feufa,  balla  introdurre  quelle,  chepof- 
fono  introdurli.  Se  non  fi  può  adunque  introdurre  la 
controvetlla  conghietturale  fopra  la  cagione  dei  fatto  , 
s’introduca  la  comparativa , e negoziale , dicendo , che 
è cofa  più  utile,  piùgiulla,  e più  onella  il  morire  per 
mano  del  popolo,  che  permettere  ingiullizia  s’i  crude- 
le : più  utile , per  efempio , la  confervazione  dell’  onore  , 
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della  gloria)  del  buoo  nome  > che  il  bene  della  vital 
più  onefto  TeferCizio  della  giuftizia,  della  fortezza  df 
animo;  e pilli defiderabili  i confeguenti  » che  derivano 
da  limili  virtù  , quali  fono  I’  amore  ) la  benevolenza 
de*  buóai , la  gloria  di  tutti  i fecòli , che  la  vita  i e i 
confeguenti  diefla)  i quali  fono  caduchi)  ed  hanno  fine* 

Per  invalidare)  e confutare  rifteiTa  rifpolla)  fi  può 
introdurre  la  controverfia giuridiziale  aifoluta,  edite* 
dato,  e non  conceduto  ) che  il  Re  fofle  Aato  uccifo 
dal  popolo;  datO)  e non  conceduto)  chefolfe  più  uti- 
le al  Re  di condilcendere  alla  dimanda  del  popolo,  che 
far  altrimenti;  ad  ogni  modo  egli  non  doveva  rìguar^ 
dare  Ce  non  al  giudo,  e non  confiderare  un  fatto  col 
rifpetto  air  altro,  ma  efaminar  P uno  feparatodall'  altro. 

Per  rifteifo  fine  può  introdurli  la  controverfia  tras* 
lativa,  e dimoArare  in  qual  altro  modo  poteva  il  Re 
placare  il  popolo,  e non  confegnare  al  fuo  furore  Da-« 
niello:  che  poteva  prender  tempo:  poteva  dire,  che  It 
coAituifce  un  giudizio  fopra  quel  *fatto  : e qui  fi  dee 
conghietcurare , che  facendo  il  Re  una  cofa , non  fa- 
rebbe feguita  l’ altra  : fe  parlando  placidamente  a’  ca- 
pi della  follevazione  làrebbe  ceflato  il  tumulto  : fe  mi- 
nacciando li  avrebbe  intimoriti;  in  fornma  quale  altra 
colà  facendo , non  farebbe  feguita  aè  la  morte , nè  f 
oppreAìone  di  Daniello. 

Diamo  un  altro  efempio , che  riguarda  h purgazio- 
ne . I Giudei , che  hanno  crocifilio  GefucriAo  fi  fcu- 
fano  con  dire  , che  hanno  fatto  per  ignoranza  < Per 
invalidare  una  tale  (cufa  s’  introduca  in  primo  luogo 
la  controverfia  conghietturale  fopra  il  fatto,  dimoAran- 
do,  che  il  &tto  della  crocifiAìone  non  è verifimileche 
feguito  lia  per  ignoranza.  A Urfona,  perchè  gli  Ebrei 
' fapevano  le  promeAe  fatte  nella  fcrittura  , conofcevà- 
no  quali  fegni  doveano  precedere  la  venuta  del  MeATia  : 
aveano  dalla  Profezia  di  Daniello  il  computo  de’ giorni  « 
in  cui  dovea  venire  : intendeano  tutte  le  fcritture , che 
dì  lui  parlavano;  e per  bocca  loro  aveado  già  confeflato 
che  nìAunuomo,  il  quale  in  un  tempo  nonfolTe  Aato 
anche  Dio , avrebbe  mai  potuto  operare  come  CriAo  : , 
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fogli  occhi  loro  aveano  veduti  illuminati  ciechi , radr 
drizzati  ftorpi  » e ravvivati  cadaveri  j aveano  più  volr 
ce  ammirata  la  Dottrina  , e detto  : Nunquam  fic  lo- 
quutus  eft  homo  , ficut  hic  homo  ( a ) : quindi  pon  iè  ve.* 
rilimile  che  Gefucrilìo  conofc|uto  fotto  tanti  fegni  per 
figliuolo  dì  Dio  , e che  per  tale  fon  minori  potizie 
era  tenuto  da’  Gentili  , foffe  poi  con  tanta  piena  di 
cognizioni  ignorato  dagli  Ebrei , e per  ignoranza  cro- 
cihfTo . ui  cauf»  i perchè  i primati  del  popolo  conob- 
bero la  caufa  ingiufla  della  morte , e ipduilero  il  Giu- 
dice a fentenziare  con  un  motivo  politico,  minaccian- 
dogli la  difgrazia  di  Cefare  . Nè  tutto  ciò  fecero  per 
ìmpeto  folo  di  una  palTione  inconfiderata  , nè  altresì 
fu  Zelo  di  confervare  la  loro  le^e  ; ma  fu  un  fol  va- 
no umore , che  i Romani  toglieifero  le  loro  foAanze  , 
e cne  li  difcaccialTero  dalla  Giudea  quindi  non  per 
ignoranza , ma  per  cagione  di  poiTedere  con  ficurezza 
i loro  beni,  e di  regnare  fenza  contrailo,  crocififlero 
Gesù  , che  conofceyano  eflere  vero  Meflìa.  A fa&o  , 
perchè  poco  prima  gli  erano  andati  incontro  con  rami 
d’olive,  con  palme,  e con  proteftazioni  di  lodi,  e di 
adorazioni  convenevoli  al  loro  MelTia  ; popp  prima 
aveano  detto:  ¥ ilio  David  ^ btmdiSus  qui  venit 

in  nomine  Domini  {if)  . Vi  erano  anche  in  Gerufalem- 
me  i ciechi  q nativitate  da  lui  illuminati  , yivea  an- 
che Lazaro  da  lui  rifufcitato  ec« 

Ma  dato,  e non  conceduto,  che  io  abbiano  crocililr 
fo  per  ignoranza  , T Oratore  facro  dee  introdurre  la 
controverfia  traslativa,  e dimolìrarp  come  quell’igno- 
ranza potefle  fuperarfi . Potevano,  per  efempio,  efa- 
minare  con  ponderazione  le  opere  di  Gofucrilìo  po? 
tean  confrontare  quell’  opere  colle  predizioni , e co*  va- 
ticini de’ Profeti:  poteanp  riflettere  alla  legge,  ch’egli 
introducea:  le  mutava  la  foftanza  della  Legge  di  Mot 
sé  , ovveramènte  la  fola  figura  : fe  lafciava  immobili 
tutti  i principi  della  morale  loro  : fe  la  nuova  Legge 
introdotta  non  era  altra  cofa  , che  una  perfezione  dell* 
antica  : poteano  in  mille  altre  guife  aHìcurarfi  s’  egli 
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era  il  vero  Meilìa , e perqu^da  ragione  dato,  e non  con- 
ceduto, che  gli  Ebrei  abbiano  peccato  per  ignoranra  , 
non  però  di  quell' ignoranza,  chefcuG  il  loro  peccato. 

Oltre  di  che  , dato  ancora,  e non  conceduto  , che 
gli  Ebrei  peccaffero  d’ignoranaa,  e d’una  ignoranza, 
che  non  potefle  loro  eflerc  imputata  ; quello  folamen- 
te  fa  che  non  fieno  rei  della  morte  di  Gefucrifto  , co- 
me vero  MelTia  ; ma  non  fa  che  non  Geno  rei  di  quella 
morte  , fecondo  sè  Gefla  ; e qui  deeG  introdurre  la 
controverfia  giuridiziale  alIbluCa  , e dimoGrare  , che 
jure  niun  uomo  poteva  condannarfi  a quelle  pene , ed 
a quella  morte,  a cui  Gesù  iu  condannato  per  iiliga- 
zione  de'  Giudei  ;-non  per  legge  naturale  , non  per 
legge  divina,  non  per  legge  umana  ec. non  per  alcun 
diritto  di  giuftizia  poteva  condannarG  un  uomo  a Can- 
to eccelTivo  numero  di  battiture  , ad  un  traGggitnen- 
to  si  crudele  di  fpine  , ed  in  fomma'una  crociGflìone 
cosi  barbara.  QueGo  fatto  si  crudele,  e cosi  difpieca- 
co,  ancorché  i Giudei  nonaveflero  conofdto,  cheGo- 
CucriGo  era  il  MeGìa,  non  era  legittimo/ non  giuGo, 
non  approvato  da  alcuna  legge , e per  sé  AeG'o  rende 
colpevole  gli  Ebrei,  che  Io  commifero. 

Può  introdurG  la  controverGa  comparativa  compa- 
rando altri  delitti  inGnitamente  minori  di  quello,  che 
fia  la  crociGGìone  , ì quali  da’  rei  G attribuifcono  ad 
ignoranza  , e da’  Giudei  furono  condannati  , conclu- 
dendo Analmente  , che  per  un  si  enorme  delitto  non 
v’  è altro  , fe  non  che  i colpevoli  G pentanò  , e di- 
mandino perdono. 

B qui  può  introdurG  lo  Stato  aG'untivo  di  concef- 
Bone  per  quello  , che  riguarda  all’  altra  parte  , cioè 
alia  deprecazione , cercando  fe  ì rei  poGbno  meritare 
perdono  : fe  diano  fperanza  d’ una  fincera  emendazio- 
ne: fe  piangeranno  fempre  la  colpa  loro:  Tela  deteGe- 
rannodi  cuore:  qualifieno  Gati  i maggiori  loro:  fe  ab- 
biano fervito  a Dio  con  fedeltà  : fe  Geno  Gati  oGervanti 
delleLe^i  della  loro  Patria  ; e conghietturareda  ciò, 
che  cosi  iaranno  per  eGere  i crociGG’ori  di  GefucriGo , e 
^he  perciò  implorino  dalla  divina  Mifericordia  il  per- 
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dono.  E qui  diiDollrare  cóme  la  Mifericordia  farà  fem- 
prelodata,  e magnifìcata  per  aver  perdonato  uns)  gra- 
ve peccato:  che  tutti  i viventi  fperaranno  fempredalla 
lemma  bontà  di  Dio  il  perdono  de*  peccati  , quando 
veggono  perdonata  la  colpa  del  Deicidio:  che  una  sì 
alta  clemenza  ufata  a’  crocifìifori  farà  , che  ognuna 
confidi  in  ella , e Iddio  riporterà  gloria  , e onore  da 
tutte  le  lingue:  che  quella  è l’ afpettazione  del  Cielo, 
e della  Terra  , che  quello  è il  delìderio  de' buoni  ec. 

In  fomma  per  trattare  lo  Stato  non  di  purgazione, 
ma  di  deprecazione  fi  deono  confiderare  tre  cole,  l'una 
nel  reo , l’ altra  fuori  del  reo  ; e la  terza  nel  Giudice . 
Primieramente  nel  reo  deefi  confiderare  fe  Ila  preceden- 
temente vilTuto  innocente  , quali  fieno  fempre  ftati  i 
Tuoi  collumi,  i fuoillud),  i fuoi  impieghi;  fe  fia  bene- 
merito del  pubblico  ; fe  villa  fperanza d’emendazione: 
fe  Ila  per  giovarè  colla  fua  virtù  alla  Repubblica:  fe  ab- 
bia compenfato  il  delitto  con  altre  pene,  con  altri  pe- 
ricoli , col  ^ntimento . Secondariamente  fuori  del  reo 
ù dee  confiderare quale  Ila  la  dignità,  quale  la  nobil- 
tà, quale  la  parentela,  quale  gli  amici  ec.  In  terzo  luo- 
go nel  Giudice  lidee  conliderare fe  dall'ufar  clemenza 
fia  egli  per  riportar  lode,  ovveramente  biallmo. 

La  deprecazione  puòintrodurfi  io  due  maniere.  Pri- 
mieramente dopo  aver  perduta  la  caufa  fondata  nell’ al- 
tre controverlìe , rella  fempre  all’ Oratore  il  poter  ri- 
correre alla  deprecazione , c cercare  il  perdono  per  le 
circollanze , che  concorrono  nel  reo , fuori  del  reo , e 
nel  giudice  . Secondariamente  dopo  avere  provata  la 
parte  della  controverlla  fondata  negli  altri  Stati,  l’Ora- 
tore per  muovere  maggiormente  i Giudici , può  ricor- 
rere alla  deprecazione , col  fervirfì  della  fuddivifione  d’ 
Ermogene,  confìderando  ilpofiìbile,  come  farebbe:  s’ 
egli  non  aveffe  dimoftrato , che  la  colpa  è fiata  comi 
meffa  per  neceflìtà  : s’egli  non  aveffe  fatto  vedere,  che 
il  delitto  è feguito  per  colpa  di  colui  medefìmo,  che 
ha  ricevuta  l’ingiuria:  e fenon  concorreffero  tutte  le 
circoflanze  , le  quali  hanno  potuto  perfuadere  i Giu- 
dici ad  aifolvereil  reo,  anche  vi  farebbe  luogo  al  per- 
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dono  nel  reo,  fuori  del  reo,  e ne’ Giudici;  ed  inque- 
fiaguifar  Oratore  fi  apre  un  campo  d'efporre  tutte  le 
circofianze perfonali  del  Giudice,  lo  che  rende  ampia  , 
rOrazione,  ed  ha  virtù  di  muovere  gli  affetti;  quin- 
di la  deprecazione  fuole  d'  ordinario  aver  luogo  nelle 
perorazioni . 

§.  V. 

ArtifizÀo  tenuto  d*l  Padre  Segrurì  per  confutare  la  fcufa 
de*  Vendicativi, 

\ • 

LAfcufa  de’ vendicativi  è quella  : che  fe  non  fi  fan- 
no giuflizia  di  propia  mano,  và  al  di  (òtto  la  lo- 
ro riputazione,  e quella  fcufa  è fondata  filila  contro- 
verfia  affuntiva  di  comparazione,  e l’ artifizio  di  ab- 
batterla  è il  feguente.  Primieramente  il  Padre  Segne- 
ri  introduce  la  controverfia  conghietturale  fopra  la  ca- 
gione della  riputazione  addotta  da’  vendicativi , e fo- 
llieoe non  eflcre  verifimile,  che  fi  vendichino  perca- 
gione  di  riputazione , e cava  le  conghietture  da' detti,  ^ 
e da' fatti  f che  fono  circollanze  della  perfona  : voi,  di-' 
ce,  che  quantunque  ammogliati,  frequentate  ofceniflì- 
mi  lupanari:  voi,  che  foftenete  fopra  i palchi  infami^ 
(imi  perlonaggi  : voi,  che  ritenete  ad  un  povero  merce- 
nario per  anni  ed  anni  le  dovute  mercedi  : voi , che 
ufate  nel  tratto  tante  doppiezze  d’opere  e di  parole: 
voi,  che  adulate  per  interefle  perfone  a voi  inferiori: 
voi  che  calunniate  per  invidia  tanti  innocenti  : voi, 
che  impedite  per  malignità  tantobene,  com’ è verifimi- 
le mai,  che  vi  moviate  a vendicarvi  per  riputazione? 

Secondariamente  entra  in  un  altra  controverfia  con- 
ghictturale  non  fopra  la  cagione  della  riputazione,  ma 
(òpra  il  confeguente  del  perdono.  I vendicativi  dico- 
no, che  dal  perdonare  nefegue  l’infamia;  e il  Padre 
Segneri  vuol  conghietturare , che  ne  fiegue  l’ onore  ; e I© 
conghietture  le  prende  da  tre  luoghi . Prima  a re  judica~ 
tay  cioè  daifautorità  di  Salomone , che  così  ha  giudica- 
to. Secondo  at  exemplit,  dagli  efempli  di  molti  Santi  « 
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i quali  per  aver  perdonato,  noq  per  quello  fono  (lati 
filmati  infami.  La  qual conghiettura  acquida  verifimi- 
litudine  maggiore,  nonfolo  per  cagione  dell’unità,  e 
moltitudine  degli  efempli , ma  alfa!  più  per  cagione 
due  finzioni  , 1’  una  formata  fopra  gli  efempli  di  tanti 
Perfonaggi  Écclefiadici  ; l’altra  formata  lui  folo  efem* 
pio  diVenceslao  Duca  di  Boemia.  Terzo  a diiHs y da 
ì detti  degli  uomini  più  faggi , i quali  nel  mirare  le 
vendette  (parlano  de’ vendicativi , e dicono,  che  colui 
nell’ira  furabbiofo,  bediale,  e fangui nolento;  ch’eb- 
be più  del  donnefco , che  del  virile  ; che  fece  do , che 
fa  fare  ogni  vipera  , ed  ogni  vefpa,  eh’  è di  mordere 
chi  le  duzzica:  quindi  è verifimile  che  l’onore,  e la 
gloxia  almeno  nell’opinione  de’ più  faggi  epiù  pruden- 
ti, e di  coloro,  l’efempio  de’  quali  ferve  di  legge  al 
popolo,  non  da  pereflTere  confeguente  della  vendetta  ; 
anzi  che  il  confeguente  di  e(Ta  debba  effere  il  diferedi- 
to , ed  un  balTilTimo  concetto  de’  vendicativi . 

Ma  diamo,  dice  il  Segneri , che  dalla  vendetta  fie- 
gua  la  riputazione , e che  dal  non  vendicarli  (iegua  1’ 
infamia,  ad  ogni  modo  convien  folferire  quello  difeapi- 
to  d’ onore  nel  mondo , perchè  non  v*  è altro  mezzo 
per  giungere  al  Paradifo.  Qui,  come  fi  vede,  egli  con- 
futa la  fteflfarifpofta  con  introdurre  la  controverlja  ne- 
goziale ^ per  maneggiar  la  quale  potrebbono  fervire  tut- 
ti gl’ arcifiz)  infegnati  in  una  tal  controverfia . Il  P.  Se- 
gneri fi  ferma  in  dimollrare  che  concedo  ancora , che 
il  perdonare  fia  azione  diffìcile,  afpra,  edifadrofa,  fia 
contatto  cibnecedaria  per  ottenere  la  felicità  eterna. 

Ma  dato  ancora,  dice  il  P.  Segneri,  e non  concedu- 
to , che  dalla  vendetta  fiegua  la  riputazione  ideata  ; da- 
to, e non  conceduto , che  fia  più  utile  il  vendicarfi , 
che  il  perdonare  ; non  è cofa  nè  giuda , nè  convenevo- 
le la  vendetta , perchè  non  volendo  voi  per  una  parte  re- 
dar fotto  di  riputazione,  necedariaracnte  per  l’altra 
debbe  Gefucrillo  redar  (otto  del  fuo  onore  ; ora  non 
è cofa  nè  giuda,  nè  doverofa  , che  nel  confrónto  tra 
voi  e Gefucrido  egli  debba  e(Tere  a voi  pofpodo  . In 
queda  guifa  il  Segneri  pa(fa  dalla  controverfia  negoziale 
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alla  controverfia  giuridiziale  comparativa  afloluta , nel- 
Ja  quale  fingendo  egli  che  i vendicativi  giuaichino  fa- 
vore della  propia  riputazione , e non  di  quella  di  Ge- 
fucrifto,  viene  a muovere  gli  effetti  di  compaffione  vcr- 
fo  Gesù,  e d’ira  contro  i vendicativi. 

Nella  Predica  della  correzione  fraterna  per  abbatte- 
re la  fcufa  d?gli  uditori,  i. 

no  obbligati  a correggere  il  proflimo,  >1  *. 

numero II.  introduce  lo Suto negoziale,  e dimoltra  il 
grand’utile,  che  y’è  in  guadagnare  un  anima  ; 
ancorché  non  appartenefle  al  propio  ufficio  di 
gere  un  peccatore  ad  ogni  modo  per  giungere  a tanto 

di  guadagnare  un  anima , fi  dovrebbe  correggere. 

Dipoi  entra  al  numero  III.  in  una  confroverfia  giuri- 
diziale  comparativa  afloluta  , in  cui  fa  wmparazione 
tra  I’pbbliga?ione  di  Gefucrifto,  e Unoftra*,  e dimo- 
ftra , che  nè  anche  Gefucrifto  avea  obbligazione  di  Ul- 
vare  le  anime , e pure  ha  fatto  tanto  per  falvarle  : quin- 
di dato,  e non  (conceduto,  che  non  v»fofle  quell  obbli- 
gazione, ad  ogni  modo  almenp  per  feguire  1 efempio 
fuo , ognuno  dovrebbe  proccurare  di  guadagnare  anime , 

' 'Al  numero  IV.  entra  di  bel  nuovo  in  una  fontrover- 
fia  negoziale  , C profeguifce  fino  al  numero  VI.  e U 
vedere  quanto  utile  cofa  fia  il  correggere 
re , e quanto  bene  fucceda  al  pubblico , ed  al  privato 
dall’emendazione  d’  up  empio, 

- Al  numero  VI.  entra  in  un  altra  controverfia  giuri* 
diziale  comparativa  affolpta,  edimoftra  che 
meno,  j quali  hanno  dannate  altre  amine  col  cattivo 
efempio , hanno  obbligazione  col  buon  cfcmpio , e col- 
la correzione  fraterna  di  guadagnarne,  ^ 

Al  numero  VIb  entra  pcH»  PooKoverfia  afluntiva  di 
rimozione,  di moftrando,  copie  ognuno  polla  avere  un  uj- 
ficio  particolare  per  correggere  il  proflimo,  con  che  viene 
a confutare  la  fcufadi  coloro,!  quali 
gere  i peccatori  non  ^ cola  appartenente  all  umzìo  o . 
^ In  altre  Prediche  di  quello  grande  [acro  Oratore  fi 
troveranno  praticati  fiffatti  artifizj , phe  per  non  V 
troppo  diffufi  tralafciamo  di  notare,  ^ 
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CAPITOLO  VII. 

Dello  Stato  Diffinitivo* 

$.  L 

Primo  Aftifixào  di  diffinire  t e di  confermare 
/ ^ * la  Diffimxiotu . 

IL  primo  artifizió  di  diffinire  è diffinire  dal  fatto  prev 
cifamente,  e non  dalle  circoftanze.  Per  efempio: 
un  Capitano  con  minori  forze  aifalifce  il  nemico , ed 
ottiene  vittoria , l’Oratore,  che  prende  le  partì  d’ac- 
cufatore,  non  confiderà  il  fatto  colla  circoftanza  della 
vittoria,  ma  il  fatto  precìfo  d’avere  affalito  un  nemico 
più  forte , e dice , che  il  Capitano  è (fato  temerario , 
perchè  temerario  è colui,  che  alTalice  un  nemico  più 
forte.  Quella  diffinizione  chiamali  di  minuta,  perchè  lì 
fonda  folo  fopra  il  fatto  , e non  fopra  la  circoftanza 
del  fatto. 

Per  confermare  limile  diffinizione,  convien  ritrovare 
la  medefimezza,  o (la  identità  tra  la cofa  fatta,  conlì- 
derata  fecondo  sèlfelTa,  e la  ftelTaCofa  fatta,  coollde* 
rata  colle  circoftanze.  Per  efempio:  il  Capitano,  che 
ha  alTalito  il  nemico  con  minori  forze,  ed  ha  ottenuta 
vittoria,  è (fato accufato  per  temerario , perchè  teme- 
rario è colui,  che  aifalifce  il  nemico  più  forte.  Ora, 
perchè  la  diffinizione  pare  diminuita  dal  mancarvi  la 
circoftanza  della  vittoria  ottenuta,  dee  1’  Oratore  i. 
dagli  effetti,  a.  da'  confegumti  , 3.  dagli  aggiutai,  4.  d» 
ripugnanti^  5.  dalle  cagioni  ^ é.  da'  fimili  confermare  la 
fua  diffinizione  . Dagli  effetti  , perchè  1’  effetto  dell’ 
azione  precipitofa  é loftelfo,  o uconCderi  il  fitto  (ò- 
‘ lo  , o colle  circoftanze  della  vittoria  ottenuta  . Da' 
fonfeguenti^  perchè  il  confeguente  di  non  poter  fervire 
d'  elempio,  è lo  fteftb,  o che  fi  confiderà  il  fatto  £o- 
lo  , o con  le  circoftanze . Da'  repugnanti , perchè  o fi 
confideri  folamente  F affalire  il  nemico  più  forte  , o 
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r aflalirlo,  ed  ottenerne  infieroe  vittoria , ripugna  fem- 
premai,  che  una  tal  azione  pofla  fervir  d’efetnpio. 

Dee  adunque  l'Oratore  provare»  che  la  Tua  dilhni* 
zione  fondata  nel  facto  folo  appaja  la  medefìma  cofa  » 
che  l'altra didìnizione  fondata  ancora  nelle  circoftan- 
ze,  e per  argomentare  l’identità  tra  l’una  e l’altra dif- 
finizione  puòlèrvirfi  degli  effetti,  dimoflrando»  che  can- 
to dal  facto , come  dalie  circoftanze  del  fatto  proven- 
gono gli  ftelTì  effetti  y eonfegttemi  » eagioni  ec.  Con  qued' 
artifizio  S.  Paolo  dimodra  (a)  che  l’avarizia  è un  ido- 
latria y perchè' jr//  fiefft  effetti  y gU  fiejji  eonfeguenti  ec.  che 
derivano  dall' idolatria,  derivanoanche  dall’avarizia  : 
quelle  cofe,  che  ripugnano  all*  idolatria,  ripmnaao  all’ 
avarizia;  le  cagioni  dell’idolatria  fono  ledede,  che  lo 
cagioni  dell’avarizia,  e però  e^li diffìnifce , che  l’ava- 
rizia ^ Idolornm  fervitus . Sant  Agodino  coll’ idedb  ar- 
tifizio dimodra , che  gli  Ebrei  fono  gli  uccifori  di  Gri- 
do (b),  perchè  quel  tanto,  che  hanno  fatto  i Soldati 
Romani  col  ferro,  1’  hanno  fatto  gli  Ebrei  colla 'lin- 
gua ; e quindi  dagli  Jleffi  effetti y da'  eonfege^ntiy  da'  fi- 
mili'y  conclude  chetanco  i Soldati  Romani , che  hanno 
uccifo Grido,  affiggendolo  fulla  Croce,  quanto  i Giu- 
dei, che  hanno  detto  erncifigatur  fono  gli  uccifori. 

CoU’artifizio  fin  ad  ora  dichiarato  drifolvono  tut- 
ti i paradoffi  , perchè  dimodrando  che  da  una  diffini- 
zione  (ieguono  gli  delfi  effetti,  gli  deffi  eonfeguenti  , 
chefìeguono  dall’altra,  s’ inferifee fubito , che  una co- 
b,  lontana  diventi  proffima , e che  1’  azione  incredibi- 
le acquidi  veridnailicudine . Cicerone  nella  prima  Fi- 
lippica dimodra , che  tutti  i cittadini,  anzi  tutti  i po- 
polani pofTono  dirò  Ottimati  della  Città;  e diffinifeegii 
Ottimati  dal  fatto,  cioè,  che  gli  Ottimati  fono  quelli , 
i quali  defiderano  la  pace,  e la  quiete  de' cittadini.  L' 
oppofitore  poteva  dire  che  Ottimati  fono  quelli , i qua- 
li prefiedono  io  qualità  di  Giudici,  di  Confoli,  di  Ma- 
gidrati  per  governo  della  Città,  e Cicerone  dimodra, 
che  io  qualunque  modo  fi  condderano  gli  Ottimati 
hanno  altro  fine,  che  defiderar  la  pace,  e la  quiete, 

de 

( a ) GaUty  e,  5,  v.  zo.  ( b ) in  Pfalmt  63. 
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de' cittadini:  quindi  fé  i plebei»  e fé  qualunque  per»' 
fona  ha  quefto  medefìmo  fine»  può annoverarG  tra  gli 
Ottimati;  dove  fi  vede  che  i’ artifizio  d'unire  le  cofe 
lontaniifime  » e contrarie  confifie  nel  dimpfirare  che 
convengono  nelle  diffinizioni  : o perchè  fieguono  gli 
fielTi  effetti,  gli  ftelTi  coniéguenti,  gli  ftelfi  repugnanti 
dall'  una  e dall’  altra  ; o perchè  derivano  dalle  fielTe 
cagioni. 

Non  V*  è cofa  piè  falla  quanto  quella  . 1 peccatori 
del  mondo  fono  la  fiefla  cofa  f che  i peccatori  dannati , 
e pure  fe  il  facro  Oratore  dilfinifce  la  dannazione  dal 
fatto  foio>  e non  dalla  circofianza  del  fatto,  e dicelle: 
dannato  è colui,  eh’ è ofiinato;  e il  peccatore  diffinilTe 
la  dannazione  dalla  circofianza  del  fatto,  e dicelfe  dan- 
nato è colui , eh’  è giudicato  da  Dio , ed  è conferma- 
to nel  peccato , potrebbe  il  facrò  Oratore  confermare 
ia  fua  diffinizione  dagli  effetti  , conj'egtunti  ec.  e dire  , 
che  non  v'è  divario  tra  il  peccatore,  che  viveolHna- 
to  , e il  peccatore,-  che  è morto  ofiinato  , ed  è fiato 
condannato,  perchè  amendue  non  fi  convertono  a Dio, 
amendue  non  apprezzano  le  fue  leggi,  il  dannato  è im- 
mobile nel  fuo  peccato  ; il  peccatore  vive  immobile 
nell’ iniquità  : quegli  è immerlo  ne’  defiderj  malvagi, 
quelli  è immerfo  ne’defider)  di  peccare:  quindi  il  pec- 
catore , che  vive  ofiinato  è una  cofa  ftelTa , che  il  pec- 
catore dannato;  e fe  v’è  differenza,  eli’ è dalla'  par- 
te di  Dio  , che  ufa  milericordia  al  primo  , e già  ha 
ulata  giuftizia  al  fecondo,  perchè  dalla  fua  mifericor- 
diaha  il  primo  anche  tempo,  e luogo  dipentirfi,  non 
cosi  il  fecondo.  - 

Notili  che  fe  la  diffinizione  dell’Oratore  foffe  fonda- 
ta nel  fatto  e nelle  circofianze:  per  efempio,  s’  egli 
accufafi'e  alcuno  per  làcrilego , tanto  dal  fatto  d’ aver 
rubato  in  Chiefa  , quanto  dalla  circofianza  dell’  aver 
rubate  cofe  facre , e dicelTe  : Sacrilego  è colui  , che 
ruba  non  folamente  nel facro,  ma  cofe  facre;  in  que- 
%)cafo,  perchè  all' altro  Oratore  non  rimarrebbe  luogo 
per  fare  una  contraria  diffinizione  , e la  cofa  farebbe 
manifefta,  l’artifizio  diprolèguire  la  diffinizione  con,- 
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fiderebbe  non  nel  dimoftrare  la  medefimezza,  e 1 iden- 
tità tra  le  ditfinizioni , ma  lolo  confifterebbe  nell  am- 
plificare la  diffinizione  d»gli.  effetti  y dit  co^eguenu  y 
d»'  ref ugnanti  , da  fimili  , dalle  ca^om  , dalle  tompa- 
razioni , da  cui  provengono  le  diffinizioni  congloba- 
te , le  quali  danno  ampiezza  , ed  ornamento  all  Ora- 
zione, ed  in  quefto  cafo  dovrebbe  J. 
in  primo  luogo  dal  fatto  folo  , e dimoftrare  8 ^ 
dezza  di  efio  ; e poi  far  crefcere  ^ ® 

Dire  dal  fatto,  e dalle  circoftanze  «^elfatto,  perchè  le 
il  fatto  folo  è grave , graviflimo  apparirà  colle  lue  cir- 
coftanze . 

§.  II. 

e , 

filtro  Armxio  di  dìffimre,  e di  confermare  la  diffnixJomn 

L’Altro  artifizio  didiffinire  èdiffinire  dal  fatto  e 
ìnfieme  dalle  circoftanze  lafciate  «elU  fua  dim- 
nÌ7Ìone  dall’  altro  Oratore.  Così  invece  di  dire  . 
crilego  è colui,  che  ruba  in  Ghiaia,  dite;  Sacrilego 
colui . che  ruba  io  Chiefa  cofe  facre . * 

Per  confermare  fimile  diffinizione  «onyien  dimoftr^ 
re  ladifFerenza,  che  v’è  tra  l’una  e 1 ^l^ra 
ne,  ch’è  quanto  dire,  trala  fpofizione  del 
e la  fpofizione  del  fatto  colle  fue  ciriroftanze , e 
correndo  agli  ftcfli- luoghi  , e dimoftrando  , ^«e 
fieguono  gli  {teff  effetti  y gli  fteff  confeguenU  , £ » » ^ 
pugnanti  , perchè  rubando  cole  facre  , e ruband  . 
prkne,  non  fiegue  la  ftelTa  ira  de  C*elo  , non  fono 
prefcritte  le  ftelfe  pene  , non  v è la  ftelfa 
fe  lofle  la  ftelfa  cola  rubare  cofe  profane  , e cole  la 
ere,  feguirebbono  molte  cofe  turpi  , cioè  , «he  tanta 
venerazione  foffe  dovuta  alle  cole  profane  co 
nelle  Chiefe  , quanto  è dovuta  alle  la«e  . Seguirei 
bono  molte  leggi  inutili,  perchè  fe 
fa  rubare  cole  profane,  e cofe  facre 
fi  farebbono  dovute  promulgare  pene  diverle  contro 

quello  e quel  fatto, 
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L’Oratore,  che  fi  prevale  di  q aedo  artifizio,  e che 
per  opporli  all’altro  Oratore  diifitiifce  dal  fatto  ìnfie- 
me  colle  circoftaoze  , dimodrando  la  differenza  , che 
pada' tra  1’ una  e l’altra  didinizione,  dee  diminuire  la 
reità  del  fatto  , e dimodrare  quanto  leggier  cofa  fia 
rubare  in  Chiefa  cofe  non  facre,  ma  profane  ; e poi 
dee  infidere  io  quede  tre  cole  : primo  che  la  didini- 
zione dell’Oratore}  che  ha diffinito dai  facto folamen- 
teèfalfa:  fecondo,  che  è turpe:  terzo,  che  è inutile, 
e ciò  ricorrendo  a’medelimi  luoghi,  cioè,  ae^i 
» confeguenti  ec,  dimodrando,  per  efempio,  che  è cofa 
turpe  il  voler,  che  fia  una  cofa  delfa  rubare  in  Chiefa 
cofe  profane  i e rubare  cofe  facre;  che  fia  la  cofa  def> 
fa  fare  infulto  alla  Oivinità , e peccare  folamente  alia 
fua  prefenza  . Che  ciò  fuppodo  verrebbono  ad  edere  - 
inutili  le  leggi , le  quali  prelicrivono  pene  diverfe  con- 
tro coloro  , che  rubano  cofe  profane  da  quelle  , che 
prefcrivono  contro  coloro  , che  rubano  cofe  facre  : 
quindi  l'Oratore,  che  fi  oppone  alla  didinizione  dell’ 
altro  } che  ha  diffinito  dal  folo  fatto  , non  tanto  dee 
diminuire  la  reità  del  fatto  , e dimodrare  il  divario , 
che  pada  tra  la  fpofizione  del  fatto  folo  , e del  fatto 
colle  Tue  circodanze  ; ma  di  piu  dee  amplificare , quan- 
to falfa,  quanto  turpe,  quanto  inutile  fia  ladiffinizio- 
ne  dell’altro  Oratore,  che  ha  diffinito  dal  fatto  folo, 
lafciando  le  circodanze  del  roedefimo . 

Veniamo  ad  un  altro  efempio  prefo  da  Cicerone  nell’ 
Orazione  contro  di  Lucio  Fifone  , vuol  diffinire  che 
cofa  fiaConfolo,  e lodiilìnifce  primieramente  dal  fat- 
to folo  , fecondo  l’opinione  dell’  avyerfario,  e dice  : 
Stimi  cu,  che  il  Confolato  fi  contenga  ne’ Littori,  nel- 
la Toga  , e nella  Preceda  ; poi  lo  diffinilce  dal  fatto 
con  tutte  le  fue  circodanze  , fecondo  l’opinione  pro- 
pia, e dice,  chebifogna  eflerConfolo coll’animo,  col 
configlio,  colla  fede,  gravità  , vigilanza  , follicitudi- 
ne  , e finalmente  con  ogni  ufficio  , che  convenga  al 
Confolato.  Indi  fa  vedere  da  tutte  fazioni  di  Pilone, 
che  non  fu  Confolo , perchè  non  è la  delTa  cofa  la  diffi- 
nizione  del  fatto  folo,  e del  fatto  cou  tutte  le  circo- 
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ilatize*,  non  è laftedacofa  avere  la  toga,  la  pretesa, 
e le  guardie  fenz’  altra  dote  dell’  animo  , e avere  la 
toga,  la  pretella,  le  guardie  coll’animo,  col  conGglio, 
colla  fede,  colla  jiavità,  colla  vigilanza,  e con  tutte 
r altre  perfezioni  di  colui,  che  efercita  il  Confolato. 
Dimotlra  adunqueche  la  ditfinizione  del  Confolato  dal 
fatto  folo,  quale  è la  difiìnizioiie  di  Fifone  è falfa  , ed 
è turpe,  perchè  io  dilfinendo  il  Gonfolo  dalla  Toga» 
dalla  Pretella,  e da’ Littori  è la  fteffa  cofa,  come  vo- 
lere che  nellavToga,  nella  Pretella  , e ne’ Littori  con- 
cila l’animo,  il  configliò,  la  fede,  la  gravità,  e la  vi- 
gilanza del  Gonfolo  j la  qual  cofa  è falfa , e non  folamen- 
te  falfa,  ma  anche  turpe;  perchè  fe  infunili  colècon- 
fideffe  r eflere  Gonfolo  , feguirebbe  che  1 ladri , ed  i 
nemici  potelTero  dirft  Gonfoli  , potendo  le  altre  cofe 
ricrovarfi  ne* ladri,  e ne’ nemici:  ed  in  quella  manie- 
ra la  didìnizione  del  fatto  , e da  tutte  le  circollanze 
del  facto  apre  a Cicerone  un  campo  di  confutare  P 
avverfario,  e di  llabilire  il  Tuo  adunco. 

§.  l I I. 

Jper  qttal  motìv0  gli  Orrori  diffinifcono  érdia/triMi^rh 
re  dal  fatto , e dalle  eircoftanz.e  del  fatto , $ 
non  dal  genere  y e dalla  diffìerenx.a, 

SEmza  dubbio  la  dilfìnizione  è quella  , che  fpiega 
cucca  la  natura  della  voce  ; e tanto  il  Fiiofofo  » 
quanto  l’Oratore  indidìnendo,  deonoproccurare,  che 
la  dilHnizione  adegui  la  cofa  didìnita . Ma  1’  Oratore 
Tuoi  diffìnire  odal  fatto  folo,  o dal  fatto,  e dalle  cir- 
collanze del  fatto  ; per  lo  contrario  il  Fiiofofo  didl- 
nifce  (Ireccamente  dal  genere»  e dalla  differenza  ; cofìc- 
chè  , dice  Quintiliano  (a)  : 1’  Oratore  non  G mette 
nelle  angullie  delle  parole  : ma  qualunque  fu  la  verità 
delle  parole  cercala  folafoftanza  del  fatto,  e delle  cir- 
collanze del  fatto;  laddove  il  Fiiofofo  G prefigge  certi 
cancelli , oltre  i quali  la  lua  diffioizione  non  fi  ftende; 
Tomo  I.  L e le 
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e le  Cade  ladiffinizione  per  cagione  di  qualche  parola  > 
perde  la  lua  caufa , perchè  talmente  fi  lega  acertevo* 
ci,  le  quali  hanno  ragione,  e di  genere,  e di  differen- 
za, che  feuna  di  quelle  voci  non  fi  avvera,  cade  tut- 
ta la  Tua  eohtefa  . 

, L’  Oratore  diffihendo  o dal  fatto  folo  , o dal  fatto 
con  tutte  le  fue  circoftanze  può  accomodare  ogni  qua- 
lunque diffinizione  fecondo  che  gli  fa  bifogno  nel  dif- 
coifo.  La  diffinizione  del  Confolo  data  da  Tullio  , fa 
molto  meglio  contra  Pifone,  che  non  farebbe,  léavcf- 
le  diffinito  il  Confolo  dal  genere  , e dalla  differenza 
in  dicendo:  Confolo  è colui,  che  per  reiezione  della 
Repubblica  viene  fcelto  per  capo  e per  direttore  di 
effa  ; ma  quella  diffinizione  non  fa  a propofito  del 
difeorfo  ; nè  Tullio  può  da  efia  prendere  argomento 
contra  Pifone,  come  in  fatti  lo  prende  , diffinendo  il 
Confolo  dal  fatto  , e da  tutte  le  circoftanze  del  fat- 
to. Cbsì  fe  unOrator  làcro  lodandola  caftità  di  Giu- 
feppe  Ebreo  voleffediffinire  la  caftità  dal  genere  e dal- 
la differenza  , in  tal  calò  non  avrebbe  una  diffinizio- 
ne tanto  a propofito , quanto  farebbe  quella  , eh’  egli 
fi  fabbricdfle  dal  fatto  , e dicefle  : caffo  è colui , che 
non  fi  ferma  nelle  occafioni  , e fi  contiene  , ma  che 
fugge  dall’occafione,  per  non  arrifehiare  la  fua  conti- 
nenza: in  quello  modo  la  diffinizione  verrebbe  ad  ef* 
fere  accomodata  al  difeorfo,  ed  amplificandola  diffini- 
zione, fi  am^plificherebbe  feropre  mai  la  cofa,  che  fa- 
rebbe a propofito  del  foggetto,  di  cui  fi  difeotre.' 

Da  quello  artifizio  di  diffinire  o dal  fatto  con  alcu- 
ne circoftanze,  o dal  fatto  con  tutte  le  fue  circoftan- 
ze dipendono  tutti  gli  artifizj  delle  diffinizioni  , con 
cui  o fi  lodano  gli  eroi,  o fi  biafimanogli  empi,  per- 
chè in  quella  guifa  ha  l’Oratore  campo  di  confiderare 
la  volontà,  il  fine,  il  modo  , e tutte  le  circoftanze  o 
lodevoli  , o bìafimevoli  , con  cui  è feguito  il  fatto  . 
Con  quell’  artifizio  fono  formate  le  diffinizioni  di  Ci- 
ceroneben  è vero  che  talvolta  fi  ferve  di  diffinizioni 
prefe  dal  genere,  e dalla  differenza  , ma  allora  fola- 
mente  fa  quello,  quando  conofee,  che  tal  diffinizione 
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ferve  al  fuo  difcorfo,  ed  è atta  a perluadere:  quindi 
in  preferendo  la  diHìnizione  dal  fatto  , e dalle  circo- 
ftanze,  veniamo  precifamente  ad  infegnare  il  comodo 
dell’Oratore,  e l’utile,  ch’egli  ricava  nell’ Orazione, 
riufcendo  fempre  fimilifpecie  di  diffinizioni  accomoda- 
te al  difcorfo,  il  qual  comodo  non  fempre  fiegue  nelle 
diffinizioni  del  genere,  e della  differenza. 

V'  è anche  un  altro  comodo  in  diffinendo  dal  fatto 
confiderato  con  alcune  circoftanfee  , o dal  fatto  confì- 
derato  con  tutte  le  fue  circoftanze , ed  è- che  la  diffì- 
nizione  diventa  o fentenza , o detto  fentenziofo,  per- 
chè le  feritenze  non  fono  altra  cofa  , che  diffinizioni 
fondate  ne’  fatti  umani  < e nelle  circoftanze  de’  fatti 
umani  . Per  efempio  Cicerone  nelli  prima  Filippica 
'diffinifce  in  che  confitta  la  vera  lode  , e la  diffinifce 
dal  fatto  umano  in  dicendo:  Eaefl  laus  rtHe  fu£lornm, 
mugnorumqHe  in  Remptttlicatn  merìM'mM  , fum  optifoi 
cujufque  tu>n  etiarn  multitudinis  téfUmonio  comprobntur  . 
Nell’  Orazione  prò  Marcello  diffinifce  che  cola  fia  glo- 
ria, e dice:  Gloria  efi  illujlrisy  ac  pervada ta  fnUltórum  -, 
é*  magnar  am , vel  in  fuos  cives  , vel  in  patriam  , vel  in 
emne  genus  hominum  fama  raeritoram.  Quelle  fonò  diffi- 
nizioni e fentenze  iftfieme  ^ le  quali  intanto  fonofen- 
tenze,  in  quinto  che  le  diffinizioni  fi  fondano  ne’ fat- 
ti , e nelle  circoftanze  de’  fatti  , e da  ciò  inferiamo 
che  l’Oratore*  il  quale  diffinifce  di’ fatti,  e dallecir- 
coftanze  de’  fatti , oltre  il  beneficio  di  dire  cofe  pro- 
pie  delfadunto,  ha  quell’ altro  di  fare,  che  ildifcor- 
Ib  fi  renda  fentenziofo. 

Finalmente  in  diffinendo  dal  fatto  , come  pupe  iit 
diffinendo  dalle  circoftanze  dello  Hello  fatto,  l’Orato- 
re può  fervirfi  di  diffinizioni  ripugnanti  a’foggetti,  e 
poi  nel  fine  ftabilire  la  vera  diffinizione  de’  foggetti 
medefirai come  fa  Tullio  nell’Orazione  prò  domo  fuaz 
dove  volendo  diffinire  che  cofa  fia  il  Popolo  Romano, 

10  diffinifce  primieramente  da'  repugnanti  , cioè  , che 
cofa  fia  Popolo  Romano,  fecondo  l’opinione  di  Clodio, 

11  quale  attendendo  ad  ogni  forta  d’iniquità,  veniva, 
non  colla  lingua , ma  colle  azioni  malvage  a concedere, 
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che  il  popolo  fofle  quello,  che  atteodefle  alle  ftefleinl» 
quità,  la  qual  cofa  è repugaance  alla  natura  del  Popo* 
lo  Romano.  Dice  dunque  così:  An  tu  tofulum 
num  ejfe  illum  putas , qui  conftat  ex  iis  , qui  mercede  cùxf 
ducunrury  qui  impelluntuty  ut  i/im  afferant  Magiftratihus  y 
ut  obfideant  Senutum  ì optent  quotiiie  cndem  , incendia  , 
rapinas  ? quem  tu  tamen  Populum  nifi  tabernis  claufis  fri» 

?uentare  non  poterai  ? Dopo  che  Tullio  ha  diilìnito  da’ 
atti  di  Clodio  , che  cofa  fia  Popolo  Romano  , e che 
ha  ricavata  una  diiHnizione  di  eflb  ripugnante  al  me^ 
defimo  , foggiunge  la  vera  diffinizione  del  Popolo  Ro- 
mano , e dice  : llle , Hle  populus  eft , Dominui  regum , vi- 
cier  , atque  Imperator  omnium  gentium  Ó'C-  L’  artifizio 
confidente  nel  far  precedere  le  diffinizioni  de’fogget- 
ti  fecondo  la  mente  degli  avverfar) , e poi  nel  foggiun- 
gere  le  vere  difHnizioni  de’foggetti  medefimi  , fa  che 
l’Orazione  fi  renda  ampia,  robuda,  ed  elegante. 

Tutti  quedi  comodi,  che  ha  l’Oratore  in  didìnendo 
o dai  fatto  con  alcune  circodanze , o dal  fatto  con  tut- 
te le  fue  circodanze,  fenza  dubbio  nonfempre  fi  ritro- 
vano in  didìnendo  dal  genere,  e dalla  didèrenza;  anzi 
molte  volte  colla  diffinizione  dal  genere,  e dalla  diffe* 
renza  1’  Oratore  formarebbe  o prove  contrarie  al  fuo 
adunto,  o almeno  languide,  ed  inutili,  la  qual  cofa 
non  fiegue  colla  diffinizione  dal  fatto  , e dalle  circo- 
danze del  fatto , perchè  in  un  tal  cafo  la  diffinizione 
diventa  tanto  propia  del  difcorfo,  quanto  è propio  il 
fatto,  di  cui  fi  difcorre.  Inoltre  diffinendo  dal  fatto, 
e dalle  circoftanze  del  fatto,  1’  Oratore  forma  da  per 
sè  deflb  la  diffinizione  , e modra  vivezza  d’ intellec* 
to , e r Orazione  fi  rende  più  ampia  • 
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Come  una  fropofizàone , che  ha  Stato  diffinitivo 
non  poffa  foftenerfi  fenza  /’  introduzione 
delle  conghìetture , 

PErche  nel  $•  IV.  dello  Stato  conghietturale  fi  è 
detto,  che  una  propofizione  , che  ha  Stato  diffi- 
nitivo  non  può  foftenerfi  fenza  I’  introduzione  delle 
conghìetture;  ftimiamo  bene  in  quefto  §.  con  alcuni 
efempli  dimoftrare  più  fenfibilmente  la  verità  d’  un 
tale  aflerto . 

Supponiamo  pertanto  che  un  facro  Oratore  diffinifca 
un  peccatore  oftinato,  eh’  egli  è una  pietra  . Quefta 
diftìnlzione  Feccator  eji  lapis  non  fi  può  foftenere  » fis 
non  introducendo  conghìetture , pel  cui  mezzo  fidimo* 
ftri  dall’ identità  degli  effetti  y e de'  confeguenti  la  medefi- 
mezza,  che  v’  è tra  il  peccatore  , e la  pietra,  come 
farebbe  : la  pietra  à infenfata  , ed  il  peccatore  è infen- 
fibìle  a tutte  le  infpirazioni  divine;  la  pietra  èimrao>v 
bile,  ed  il  peccatore  non  fi  muove  nè  dalle  minacce, 
nè  dalle  promefte : la  pietra  non  vede,  ed  il  peccato» 
re  non  vede  1’  eternità,  che  gli  fovrafta;  e così  prò.* 
feguendo  può  ritrovarfi  dagli  effetti  y e da'  tonfeguenti  1* 
identità  tra  il  peccatore  , e la  pietra  per  inerire  la- 
verità  di  quefta  diffinizione  Feccator  efl  lapis  . Che  fe» 
alcuno  dicefle , che  molto  è diverfa  la  pietra  dai  pec- 
catore, perchè  la  pietra  non  ha  nè  occhi,  nè  mani* 
nè  piedi,  nè  cuore,  nèfpirìto,  nè  volontà;  intalcafo 
per  foftenere  la  diffinizione,  in  cui  fi  efprime  l’iden- 
tità tra  il  peccatore,  e la  pietra  , convien  ricorrere 
alle  conghìetture  , e dire  : tanto  è non  aver  occhi* 
quanto  l’averli  chiufial  lume  della  grazia;  tanto  è non 
avere  mani,  quanto  d’averle  fenza  efercitare  un  opera 
di  pietà;  tanto  è non  aver  piedi , quanto  1*  averli  fenza 
camminare  per  la  via  della  falute  ; tanto  è non  avere  nè 
fpirito,  nè  volontà,  quanto  l’ averli  fenza  intendere, 
e fenza  volere  le  fue  eterne  fortune . E qui  fi  vede , eh® 
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per  fodenere  una  dilHnizione  fondata  nel  fatto  , con^^ 
vien  fervirfi  delle  conghietture  , con  cui  fi  prova 
identità. 

Che  fe  r Oratore  facro  diffinifce  il  peccatore , e di- 
ceffe , che  il  peccatore  è più  che  pietra  : Teecator  tft 
longt  durior  lapide  ^ quella  (liifioiziope  non  potrebbe  fo- 
flenerfi,  fe  non  colle  conghietture,  per  mezzo  di  cui 
facefie  vedere  la  diyerfità  d^li  effetti^  e de'  forjfeguenti , 
che  v’  è tra  il  peccatore , e la  pietra  : quindi  correg- 
gendo la  prima  diffinizione  Feecator  efi  lapis  ^ come  man- 
cante, potrebbe  dire  : v’  è differenza  tra  la  durezza 
delia  pietra  , e la  durezza  del  peccatore  : la  pietra 
non  ifìudia  d’elfer  dura,  ma  il  peccatore  (ludia  d’in- 
durarfi;  la  pietra  non  lì  gloria  della  inflefllbilìtà,  fnail 
peccatore  lì  pregia  d'  elfere  in^elTibile;  la  pietra  non 
refille  a’  voleri  di  pio  , ma  il  peccatore  contraila , e 
dice  ollinatamente:  non  ferviam.  In  quella  guifa  ladif- 
finizione  Peccator  eft  Unge  durior  lapidei  filblliene  colle 
conghietture  prefe  dalla  diverlità  degli  effetti  y e de' con- 
feguentiy  che  derivano  dal  peccatore,  e dalla  pietra. 

Cicerone  non  ha  alcuna  Orazione  , la  quale  abbia 
principalmente  Stato  diffinitivo,  ma  perchè  ogni  qual 
volta  l'Oratore  puòdi^nire,  dee  dìl^uire,  perchè  la 
dilhnizione  della  cola  è quella,  che  più  s’imprime  nella 
mente  degli  uditori;  però  egli  foventenel  corfo  delle 
Orazioni  diflìnirce;  ma  fe  didìnifce  dal  fatto  , munÌT 
fce,  diremo  così , la  diffinizione  con  tutte  quelle  con- 
ghietture, per  mezzo  delle  quali  s’inferifce  lamedefi- 
mezza  tra  il  fatto  lolo,  e il  fatto  con  molte  circoflan- 
ze  ; fe  diffinifce  dalfatp,  ed  infìeme dalle  circollanze 
munifce  la  diffinizione  con  quelle  conghietture  , per 
cui  s'inferifce  la  diverfità  tra  il  fatto  folo,  e il  fatto 
colle  fue  circollanze;  Nell’  ottava  Filippica  egli  vuol 
dimollrare  chela  contefa  tra  la  Repubblica  , e M.  An- 
tonio dee  dirli  guerra;  per  provatela  diffinizione»  tre- 
va  lamedeftmezza  tra  le  circollanzedi  quella  contefa, 
e le  circollanze  della  guerra , cioè  trova  i medefimi  ef- 
fettiy  perchè  fe  la  Repubblica  avelfeguerra , quali  la- 
febbono  gli  effetti  ? dovrebbe  combattere  con  que’  nc« 
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mici,  i quali  cercaflero d’opprimere  iMagiftrati,  che 
tentaflero  d’  aflediare  le  lue  Rocche,  e che  veniflero 
colle  milizie  alToldate  a qualche  combattimento  ; tan< 
to  dice  Tullio,  fa  la  contefatra  la  Repubblica , e M. 
Antonio,  qui  fi  vede  opprefib  Bruco  Confolo  diflegua- 
coi  Modona  aflediata;  laGal'lia  Taccheggiata:  avendo 
la'contefa  tra  la  Repubblica,  e M.  Antonio,  quegli 
fieffi  effetti  , che  Tuoi  apportare  ia  guerra,  dee  dirli  ' 
guerra,. 

Notili,  che  febbenelo  Stato  diffinicivo  loggiacealle 
conghietture,  non  per  queflo  dee  confonderli  uno  Sta- 
to coir  altro,  quali  che  lo  Stato  dilfiniciyo  fia  lafiefia 
cofa,  che  loScato  conghietturale,  perchè  nello  Stato 
conghietturaie  il  fatto  è Tempre  mai  ofcuro,  laddove 
nello  Stato  dilfinitivo  il  fatto  è manifefio  : che  però 
tuttala  controverfia  nello  Stato  dilfinitivo  non  è fopra 
il  fatto,  ma  folamente  fopra  il  nome;  come  farebbe  , 
fe  convenga  ad  un  fatto  un  altro  nome,  e fe  lo  Aelfo 
nome  polla  efienderfi  a comprender  più  cofe,  di  modo 
che  non  elTeodo  il  contrailo  del  fatto  , ma  del  nome 
del  fatto,  io  Stato,  dilfinicivo,  avvegnacchè  foggiaccia 
alle  Aelle  leggi  dello  Stato  conghietturale  , ad  ogni 
modo  non  dee  dirli  una  ilelTa  cofa  pollo  Stato  cou- 
ghiecturale . 

CAPITOLO  VI  IL 

tifo  delle  Controverse  Oratorie  nelle  Orazàom 
"Ef ornative  i fd  Accademiche  m 

Sebbene  l’ufo  delle contro^erfie Oratorie  nelle  Ora- 
zioni Panegiriche,  ed  Accademiche , fi  polfa  rica- 
vare da  quel  tanto , che  fi  è inTegnato  ne*  precedenti 
Capitoli  terzo,  e quarto,  ad  ogni  modo  Aimiamone- 
cell'ario  di  parlarne  più  di  propofito  in  queft’  ultimo 
Capitolo,  e di  dare  ne  Tegnenti  $$.yarj  lumi,  e co- 
gnizioni per  maggiormente  agevolare  a’  Leggitori  1’ 
arte  del  lodare  non  fola  Iddio,  i Santi,  e gli  Uomini, 
ffu  qualunque  altra  cofa  anche  inanimata  • 
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fitt  r Artifizio  da  praticarfi  ntlU 
1 Orazioni  Efornative. 

Le  Orazioni  efornative  non  d’altro  fi  coftrtiiifcono, 
che  di  narrazione , e d’amplificazione:  e poiché 
non  fi  loda,  e non  fi  biafima  propriamente  altra  cofa*, 
che  l'azione  derivante  dalla  virtù,  e dal  vizio,  con- 
feguentemente  ogni  qualunque  Oratore  o facro  o pro- 
fano, tanto  nella  lode,  quanto  nel  biafimo  bada  nar- 
rar prima  le  azioni,  e poi  ha  da  entrare  nell’ amplifica- 
zione loro.  La  narrazione  bada  eflere  chiara,  perfpi- 
^ cua,  non  diminuta,  nonfuperflua,  e fopra  tutto  veri- 
fimi  le  , da  cui  l’uditore  ila  informato  perfettamente, 
che  Res  fit.  Onde  avanti  di  amplificare,  e difarvedere 
h,  grandezza  dell’azione  l’Oratore  ha  neceflariamen- 
te  da  far  precedere  la  perfpicua  narrazione  di  e(Ta  . 

L’artifizio  poi  dee elfere  nel  compartire  le  narrazio- 
ni, e le  amplificnzioni  de’  fatti,  perchè  fe  un  Orato- 
re incominciafl'e  a narrare  la  vita  , per  efompio  , d’un 
Santo,  e profeguifièla  narrazionefino  al  fine  della  vi-  ' 
ta  ; la  teflìtura  del  dilcorfo  farebbe  non  Oratoria , ma 
Storica  . Conviene  adunque  che  diftrìbuifca  le  narra- 
zioni de’ fatti,  in  modo  che  dopo  la  narrazione  d’ùn 
fatto  paflì  all’amplificazione;  e poi  dopo  la  narrazione 
d’  un  altro  fatto,  paflii  dì  bel  nuovo  all*  amplificazione  : 
onde  tutto  il  dilcorfo  fìa  difiribuito,  e compartito  di 
narrazioni,  e di  amplificazioni,  confillendo  il  giudizio 
dell’  Oratore  nel  narrare, e l’ eloquenza  nell’  amplificare. 

Che  (è  prima  d’entrare  nell’ amplificazione,  voleffe 
l’Oratore  narrare  più  fatti,  in  talcafo  ha  da  confide- 
rarli,  come  fe  follerò  un  fatto  folo,  per  dar  grandez- 
za a un  genere  d’illazione.  Perelempio,  fe  nelle  lau- 
di d’un  Santo  narrafi'e  molti  miracoli,  prima  di  am- 
plificare alcuno, dovrebbe  confiderare  tutti  que’  miraco- 
li , come  un  fatto  folo,  comprefofotto  il  generedclla  vir- 
tù di  far  miracoli,  afiìnedi  farne  maggiormente  apparire 
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, ]a  grandezza:  quindi  in  qualunque  modo  fi  difpongo^’ 
no  le  narrazioni  , fì  dee  tener  falda  quella  dottrina 
di  Cicerone  , e di  Quintiliano  , che  nella  caulajau- 
dativa  le  azioni  fieno  dillribuice,  e compartite  > cioè, 
che  li  narri  un  azione  , e poi  fi  amplilìchi  *,  fi  narri 
l'altra,  c poi  entrili  nell’amplilìcazione  : dovendoli 
compiere  perfettamente  il  dtfcorfo  laudativo  non  di 
altra  cofa,  che  di  narrazioni , e di  amplificazioni:  (a) 
tonficitwr  nHttm  gtnm  hoc  ii^ionis , narraniis  , txponeadif- 

L’unica  eprecifa  cofa  laudabile  è 1* azione  umana, 
pel  quale  motivo  Cicerone  ha  infegnato  , che  l’Orativ 
re  ha  da  làpere  iadifpeDfabilmente  quella  parte  di  Fi- 
lolbfia  , che  tratta  ^ vit*  moribui  ( b ) , lenza  la 
quale  non  folamente  non  può  1’  uotno  elfere  lodato  , 
ma  niuun  altra  cofa  o animata,  o inanimata  , o fen- 
fata  » o infenfata  ; perchè  ficcome  l’ uomo  non  può  e(^ 
fere  lodato  in  altra  cofa,  che  nell*  azione,  non  nell’in- 
telletco,  non  nella- memoria , non  nell’ -ingegno , non 
in  alcun  altro  bene  o di  natura,  o di  fortuna,  fe  non  / 

col  ricetto  all’azione;  così  tutte  le  cofe  del  mondo 
per  eller  lodate,  hanno  da  riferirfi  all’azione  umana, 
lenza  la  quale  nonfulftfierà  alcuna  lode.  Ma  l’azione 
umana  , che  è 1’  unica  cofa  lodevole  , o bìafimevole 
nell’ uni verfo,  non  può  lodarfì , o biafìmarfi  in  altra  ma- 
niera, fenon  come  derivante  dall’abito  o della  virtà, 
o del  vizio,  e tutte  le  cofe,  che  fervono  per  motivi 
delle -umane  azioni,  che  fono  effetti  , e confecuzions 
delle  virtìk  , e de’  viz),  per  efler  lodate,  o biafimate 
debbono  concepirli  ocome  cagioni  appunto  occafìona- 
li  delle  azioni  o virtuofe  , 0 viziofe,  o come  confe- 
cuzioni , e fegni  delle  medefime. 

Dai  fin  qui  detto,  può  ognuno  conofcére  la  (Irava- 
ganza  di  coloro,  i quali  nel  te  (fere  Panegirico  di  lode 
a qualche  Sauro  , vanno  inutilmente  confumando  il 
tempo  in  fermarfi  fopra  cole  afiratte  , univerfali  , ed 
alieniffìine  dalla  vita,  ed  azioni  dei  Santo  medefìmo; 
e col  vano  timore  d'incorrere  nella  taccia  di  Storico, 

non 

(a  ) Cictr,  in  fan,  c,  tu  (b)  Lib,  i,  de  Orat, 
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non  avranno difHcoltà  inoccafione  di  dover  dlfcorrere 
dell’innocenza  del  Santo  lodato,  di  fpendere  la  mag* 
gior  parte  del  Panegirico  in  difcorrere  dell’  innocenza 
degli  Angioli . Ne  abbiamo  ancora  afcoltati  di  quelli, 
ì quali  in  vece  di  narrare  le  azioni  virtuofe  dell’  Eroe 
da  loro  lodato,  fi  trattenevano  unicamente  in  apporta- 
re palTi  della  lacra  Scrittura,  fentenze  di  SS.  PP.  ra- 
gioni teologfche  , ed  altre  fiffatte  cofe  edrinfeche  , e 
lontane  dalla  vita  del  Santo,  di  cui  avevano  intrapre- 
fe  le  lodi.  Ora  parlando  di  tutti  quedi  Oratori  , dir 
ciamo  liberamente,  che  non  fanno  l’ufficio  di  lodato- 
ri, perchè  al  dir  di  Aridotile,  e di  tutti  i Precettori 
di  quell’  arte  : Laudatio  tota  ab  aciiombus  , ó'  oferìbus 
pendei.  Nè  vale  lafcufa,  c1ie  apportano  alcuni , cioè, 
che  P azioni  de’ Santi  fono  quafi  a tutti  noce,  e che 
gli  uditori  mededmi  le  fanno  da  loro  deffi  leggere  full’ 
Idoria , che  è per  le  mani  d’ ognuno . Non  vale  filFac- 
ta  fcufa,  perchè  l’arce  oratoria  è quella  , che  fa  dar 
novità  a cofe  , febbene  fono  di  popolare  intelligenza  . 
Quando  un  Oratore  ha  per  le  mani  gli  artidz)  ^Ifape- 
re  efporre  le  qualità  lodevoli;  e del  faper  conghiettu- 
rare  la  grandezza  delie  medefime  » fa  fare , che  un  azio- 
ne per  sè  delTa  notiffiraa,  cagioni  ammirazione  negli 
uditori.  Tali  artifizj,  quantunque  fi  podbno  ricavare 
dalle  cofe  infegnate  in  tutto  il  primo  Trattato,  pure 
per  maggiormente  agevolarne  l’ intelligenza,  ciporre- 
mo  nel  feguente  varj  ar.tidz) , colla  fcorta  de’quali 
- riufcirà facile  l’apprendere  la  maniera  di  efporre,  e d’ 
ingrandire  le  qualità  lodevoli  , e di  ampliBcare  qua-. 
lunque  azione  Ipettante  alle  medeOme  qualità . Ne’fe-. 
guenci  parleremo  poi , come  nelle  Orazioni  eforta- 
rive  vi  s’ introducano  le  controverfie  oratorie  ; il  che. 
purefervirà  per  lo  delTo  intento,  per  facilitare,  cioè, 
i’artè  del  lodare. 


IL 
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Arùfiz)  dì  amplificart  le  qualità  lodevoli  prim»  • 
in  genere  y poi  in  individuo  % 

peli*  Religione  f 

L’ Artifizio  di  efporre,  e di  amplificare  lequalU 
tà  della  Religione  in  genere  confifte  "fi  con  i- 
derare  l'  oggetto  fuoy  e nell  amplificarlo  j perche  * 
fpofizione  dell’  oggetto  , la  qualità  fi  manifelta  . L 
oggetto  della  Religione  è Dio,  ed  ^ ^ 

riferiice  a Dio.  Se  un  Oratore  vuoldiraollrare 
to  pià  eccellente  fia  la  noftra  Religione  delle 
gioni  de’ Gentili,  potrà  efporre  l’oggetto  della  nolira 
Religione,  eh’ è Dio  vivo,  e gli  Oggetti  dell  altre  Re- 
ligioni, che  lono  Dei  di  pietra,  o Demonji  e quan- 
to  incomparabilmente,  e infinitamente  app^iramag-» 
giore  Dio  vivo,  di  tutti  gli  altri  Dei  , che  fono  ope- 
re delle  mani  degli  uomini,  tanfo  piu  rimarrà  mam- 
fefta  la  qualità  della  noftra  Religione  fopra  tutte  le 
Religioni  de’  Gentili.  Onde  dalla  fapienza  , dall  on- 
nipotenza, dalla  provvidenza,  dalla  bontà,  dall  amo- 
re, e da  tutti  gU  attributi  convenevoli  a Dio  Vivo, 
i quali  non  competono  agli  altri  Dei  , fi  rende  pur 
eminente  la  noftra  Religione  di  tutte  1 altre.  Quin- 
di 1’  artifizio  di  manifeftare  la  qualità  della  Religio- 
ne debb’eftere  in  rendepe  manifefte  le  perfezioni  del- 
la divinità,  eh’ è il  fuo  oggetto  j col  quale  artifizio  » 
potrebbe  anche  dimoftrare  quanto  la  Religione  lialu- 
periore  a tutte  le  virtù , e a fotte  l’ altre  azioni  umane. 

Oltre  r efporre  l' oggetto  ^ eh’ è Dio , fi  può  confide- 
rare  la  fu*  originey  donde  ella  nafee  , da  quali  poppi t 
ella  fia  fiata  coltivata , di  quale  virtù , di  qual  indo- 
Je,  di  qual  rettitudine , di  qual  fedeltà  fieno  Itati  c^ 
loro  , i quali  hanno  operato  fecondo  i principi  della 
loro  Religione . Come  la  Religione  regoli  gli  uomini 
per  ordine  a Dio  : come  li  regoli  per  ordine  alla  locie- 
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tà  umana , come  li  regoli  per  ordine  a sè  fteflì , con  qtial 
natura  fuperiore  li  faccia  convenire,  da  quale  facciali 
differire;  e amplificare  l’onore,  e la  gloria,  che  v’è 
nel  convenire  in  virtù  della  Religione  colla  natura  an- 
gelica, l’onore,  e la  gloria,  che  v’è  nel  differire  dalla 
diabolica.  Cercare  i confeguenti , che  derivano  dalla  Re- 
ligione, la  felicità,  la  gloria,  e tutte  le  fpecie  de’ beni 
utili,  e giocondi.  Soprattutto  fuddìvidere,  e cercare  il 
pofiibile,  che  cofa  farebbono  gli  uomini  fenza  Religio- 
ne , ed  immaginarfi  quale  vita  , quale  efercizio  terrebbo- 
no , e qual  cofa  farebbero , che  divario  allora  pafferebbe 
tra  gli  uomini , e le  fiere , tra  le  città  , e i bnfchi  ec. 

L’ artifizio  di  efporre  , è di  amplificare  un  atto  di 
Religione  confifte  nel  confiderare  le  circoftanze  del  fu- 
co; e quanto  più  difficile,  e più  grande  farà  il  fatto, 
tanto  più  fi  dichiarerà  la  qualità  della  Religione,  che 
dice  relazione  a quel  fatto . Per  efempio  , Jefte  promet- 
te a Dio,  chefe  dalla  battaglia  ritornerà  vittoriofo  al- 
lapatria,  facrificherà  inonore  della  divinità  la  prima 
cola,  che  gli  verrà  incontro  (a)  . La  prima  dopo  la 
vittoria  ad  ofFerirfegli  inanzi  fu  l’unica  fua  figliuola 
ed  egli  lafacrificò  a Dio.  Qui  il  facrifizio  è un  atto  d 
Religione,  che  dice  relazione  e al  Padre,  che  facrifi- 
ca,  e alla  figliuola  facrificata  . Per  manifefta  re  quell’ at- 
to diReligione  convien  ricorrere  a’Iuoghi  dello  Stato 
conghietturale,  e fono  a perfona^  a citufa , a fallo  . E 
primieramente  a perfona  manifeflare  le  qualità  della  fi- 
gliuola da  facrificarfi  ; dipoi  la  qualità  del  genitore  , 
che  la  dee  facrificare , e dalle  qualità  manifeflate  dell» 
figliuola,  e del  genitore,  vieppiù  fi  verrà  a manifefta- 
re  Tatto  di  Religione,  con  cui  Jefte  facrificò  la  figliuo- 
la. Si  debbono  pertanto  confiderare  le  cìrcoftanze  perfa- 
naliy  la  bellezza,  perefèmpio,  della  figliuola;  il  fiore 
dell’età  fua,  lafVima,cheavea,  ed  in  qual  concetto  del 
popolo  ella  folle;  da  chi  era  addimandata  per  ifpofa  ; 
quanti  ricchi , quanti  valorofi  , quanti  potenti  la  defide- 
ravano;  quale  l’occupazione  di  effa;  di  quali  compa- 
gnie godeva;  quaT  era  T efercizio  della  fua  pietà  , e 

• della 

(a)  Jud,  c,  II,  V.  34. 
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della  tua  divozione  ■,  quale  la  l^a  virtii che  cola  ave- 
va ella  imparato,  che  la  rendefle  vieppiù  amabile -,  qua- 
le cofa  ella  faceva  Copra  tutte  T altre  della  iua  età,  e 
della  fua condizione  ; cheamore  avcaella  al  fuo  geni- 
tore quale  ubbidienza  ; qual  era  la  Tua  eredita  , 
qual  indole  i di  qual  inclinazione  : in  Comma  quanto 
maggiore  fkrà  il  numero  delle  circoftanze,  per  le  qua- 
li fi  manifefterà  la  perfezione  della  figliuola  , tanto  piu 
lìrà  evidente  la  grandezza  dell  atto  di  Religione,  per 

cui  fu  facrificata.  . r t i: 

Dalle  qualità  del  Padre,  da  cui  fu  facrificata  fi  ren- 
derà anche  più  chiaro  l’atto  di  Religione»  e quelle  li 
cavano  anche  dallt  ctrcaflMx^  ptrfonali\  di  qual  indole  , 
perefempio,  era  il  Padre,  e qual  era  la  fua  tenerezza 
vcrfo  la  figliuola-,  quale  fperanza  ayea  fondata  in  ella. 
A c/ttffa , come  fi  mofle  a facrificarla  dalla  fedeltà  do- 
vuta a Dio,  dalla  promefla  del  voto',  e qui  comparar* 
i motivi  di  fedeltà  verfo  Dio,  con  i motivi  d amore, 
e di  tenerezza  verlo  la  figliuola.  Inoltre  i confeguenti, 
come  larebbe  , a qual  Principe  V avea  già  deftinata  , 
che  bene  farebbe  venuto  al  Regno  P«  f'*»  cagione  che 
pace  avrebb’  egli  goduta  i da  quali  guerre  fi  farebbe  libe- 
rato . Indi  venire  al  capo  della  comparatone  q\xzl  cola 
grande  e preziofa  pareva  a Jefte  picciola , e vile  a para- 
gone della  figliuola-,  perchè  quanto  piu  egli  filmava  U 
figliuola  di  tutte  T altre  cofe  di  quefio  mondo  , tan- 
to più  fimanifefia  l’atto  di  Religione  , d averla  facri- 
ficata  ; cosi  dal  Ittogo  , in  cui  facnficolla  , dal  tempo ^ 
in  cui  fu  facrificata  fi  pub  render  fempre  piu  mani^fe- 
fio  queft’atto  di  Religione.  Infine  fipuoufare  l arti- 
fizio del  fteddivUer^,  col  quale  fi  cerca  non  il  fatto , ma 

ilpoffibile.  Perefempio,  quaUtto  di  Religione  fareb- 
be paruto,  fe  Jefte  avelfe  lacrificato  in  onore  della  di- 
vinità unamico-,  ora  qual  dovrà  dirfi  che  fia  fiato  quel- 
lo dell’ aver  facrificata  una  figliuola-,  che  atto  farebbe 
flato  ilfaerifiziod’unafuddita  egualmente  bella,  nobi- 
le, ricca,  dotata  di  tante  virtù,  ^ ‘J?* 

figliuola  , ma  quanto  più  dee  dirfi  che  fia  fiato  il  ur 

crifizio  della  fiefla  figliuola  ec.  nella 


è 
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Dell*  Pietà  m 

L’ Artifizio  c?i  manifeftare  la  Pietà  fecondo  sè 
fteffa  confifte  nell’  efporre  C oggetto  fuo  , come  la 
patria,  i parenti,  e ciò  nel  modo  infegnatod’efporre> 
e d’  amplificare  ì’  oggetto  della  Religione.  Quanto, 
perefempio,  è cofa  più defiderabile,  più  amabile,  pià 
cara  la  Patria,  e quanto"  più  fono  coafiderabili  i coi-^ 
giunti  dell'  altre  cofe  , altrettanto  la  Pietà  farà  più 
eminente  di  tutte  1"  altre  virtù  , che  non  hanno  og- 
getti cosi  amabili  , e cosi  defiderati  ; poi  i confegnenti , 
le  fuddivifionì , e gli  altri  luoghi  niaflìmamente  come-' 
ni,  che  fono  i più  prop}  per  provare  propofizioni  uni« 
verfali . 

L’ artifizio  di  raanifeltare  la  pierà,  fecondo  che  di- 
ce Relazione  a qualche  fatto,  confifte  principalmente 
nel  confiderà  re  la  difficoltà  dell’azione.  Una  figliuola,' 
perefempio,  chefuccia  una  piaga  inverminata  al  pro- 
pio fuo  Padre,  fupera  l’orrore,  la  fchifezZa  ec.  Per 
dar  ingrandimento  alla  difficoltà  dell’azione , couvieti 
confiderare  Ceti  della  fteffa  figliuola , fembrando  1’  azio- 
ne maggioro  in  Un  età,  che  io  un  altra,  e twtte  le  altre 
circófianz.e  ferfonali  , come  la  tenerezza  j la  delicatez- 
za, l’ indole,  il  coftume,  l’educazione perchè  fe a vef- 
fe  dovuto  fu perare  la  propia  delicatezza  , il  propio  ge<^ 
nio  , la  propia  inclinazione,  il  propio  coftume , allo- 
ra r azione  del  fucciare  una  piaga  fi  manifefterebbe 
Tempre  maggiore.  Dipoi  confiderare  l’animo,  con  cui 
lafucciò,  r intrepidezza , il  coraggio,  la  prontezza  ec. 
Indi  confiderare  l’oggetto,  cioè,  il  Padre,  eriflettere 
d tutte  le  cìrcofiamu  perfonali  ^ fe  vecchio-,  fe  fchifofb , 
fe  faflfidiofo,  fe  gravato  da  altri  mali,  e quanto  mag- 
giori faranno  le  difficoltà  da  fuperarfi,  tanto  apparirà 
maggiore  l’àtto  di  pietà,  con  cui  gli  fu  fucciata  una 
piaga  fetente  dalla  figliuola . Efamin&re  i confeguenti  , 
òhe  efempio  abbia  ella  da'fo  a’ figliuoli  di  onorare  i pa- 
renti, e di  affiftere  foro;  in  quale  (lima  farà  ella  dive- 
nuta perfimile  atto:  che  cola  dirà  lapofterità  di  lei. 
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Entrare  nelle  comparaxjoni  y e cercare  , fe  altri  giunto 
farebbe  a faccia  re  a un  Genitore  una  piaga  cosHchifo- 
fa',  confrontare  altri  atti  di  pietà  conquefto,  come  fa- 
rebbe, r atto  di  allattare  un  Padre  colf  atto  di  fuc- 
ciargli  una  piaga.  In  fine  fervirfi  delle  fuddivlfionìy  di- 
videndo, peref^empio,  il  modo,  con  cui  fu  medicata 
la  piaga,  e dire,  che  farebbe  fiato  un  grand’  atto  di 
Pietà,  il  medicare  una  piaga  colla  mano  , ma*  che  è 
molto  maggiore  faccia  ria  colla  lingua;  che  farebbe  fia- 
ta una  cofa  grande  per  una  tenera  figliuola  il  vedere 
una  piaga  , ma  che  è cofa  molto  maggiore  I’  averi» 
fucciata  ec. 


^ ' Ììella  CrAxia, 

L’  Artifizio  di  manifeftare  la’qualità  della  Gra» 
zia,  fecondo  sè  ftefla,  confifie  nel  riflettere  fo- 
pra  /’  ometto  fuo  . L’  oggetto  della  Grazia  è una  im- 
magine viva  del  benefizio,  che  ofi  conferva  nella  me- 
moria, o G eccita  dalla  memoria;  quindi  convìen  es- 
porre quale  Angolare  virtù  dell’  anima  fia  il  confer- 
vare  una  immagine  cosi  facile  a dileguarfi;  eh’ è una 
virtù  quafi  divina,  il  fare  che  una  volontà  mutabile, 
ambulatoria , ed  incofiante , divertita  da  tanta  raoltì- 
titudine  d’  oggetti  , confervi  fempre  la  memoria  de* 
benefizi,  perchè  da  un  oggetto  così  facile  a fvanire, 
qual’è  l’immagine  d’ un  beneficio,  fi  manifefta  la  qua- 
lità della  Grazia,  o fia  della  gratitudine  , che  ritie- 
ne quell’immagine  fifla  nella  memoria  . Si  può  ezian- 
dio difeorrere  della  diverfita  , che  pafla  tra  il  benefi- 
cante ed  il  beneficato  , qual  fia  la  differenza  tra  la 
liberalità  del  primo  , e la  gratitudine  del  fecondo  , 
quale  de’  due  atti  pofla  dirfi  più  liberale  , quale  fia 
maggiore  o di  colui,  che  dona,  o di  colui,  che  ren- 
de grazia , quale  più  difficile  ec.  Si  poflbno  efamina- 
re  i confegttenti y come  dalla  gratitudine  fogliono  deri- 
vare nuovi  onori  , nuovi  atti  di  amicizia  ec.  Indi  fi 
poflbno  conghietturare  le  perfezioni  perfonali  di  co- 
loro, che  fono  grati,  ma  folamente  in  genere,  cioè. 
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elle  le  perfone,  nelle  quali  regna  la  Grazia,  fogliono 
eflere  di  buona  indole,  ben  educate  , allevate  da  ot- 
timi genitori  ec.  Si  polTono  introdurre  le  fuddivifioni , 
cioè,  che  cofa  farebbono  gli  uomini,  fe  mancaffeloro 
la  memoria  de’  behefizj  ricevuti  , fe  non  corrifpon- 
deflero  alle  dimoftrazioni  dell'  amicizia  altrui  ec.  e 
dire,  che  farebbono  peggiori  delle  Fiere,  le  quali  pu- 
re btntficite  featiunt, 

■ L’ artifizio  di  manifeflare  la  Grazia  fecondo  che  di- 
ce relazione  a qualche  fatto,  confifte  nel  confiderare 
le  circoftanze  del  fatto  fecondo  sè  nelTo  col  rifpetto 
all’opinione,  che  ha  del  benefìcio  il  beneficato*,  per- 
chè fe  un  beneficato  a vefTe memoria  del  beneficio,  e 
lo  rimuneraffe  fecondo  la  natura  precifa  dei  beneficio , 
e non  fecondo  la  fua  opinione  dimoftrerebbe  gratitu- 
dine, ma  non  tanta,  quanta  farebbe  egli  in  obbligo  di 
dimofirare:  onde  l’ artifizio  di  dimoftrare  un  fatto  di 
gratitudine  dee  eflere  nell’  efporre  le  circoftanze  de! 
&tto  cól  rifpetto  all’ opiflione , che  ha  del  beneficio  il 
beneficato.  Perefempio;  Davidde  in  morendo  racco- 
manda a Salomone,  che  moftri  gratitudine  a’ figliuoli 
di  Berzeilai,  e a’GaIsditi,  e gli  preferivo,  che  deb- 
bali  far  vivere  mai  Tempre  alla  fua  menfa  , per  cagione 
che  gli  vennero  incontro,  e fi  offerirono  difervirlo  al- 
lora quando  egli  fuggiva  dalle  armi  di  Aflalonne  ( a ) . 
Per  manifeftare  'queft’atto  di  gratitudine  fi  debbe  pri- 
mieramente confiderare  il  fatto,  o fia  il  beneficio  fe- 
condo sèfteftb,  cioè,  che  cofa  fia  il  farfi  incontro,  e 
r offerirò  de’fudditi  difervire  al  propio  loro  Sovrano, 
e qui  fi  dee  cercare  di  diminuire  il  fatto  fecondo  sé 
fteflb , e dire , che  quell’  atto  era  dovuto  da’  fudditi , 
che  fecero  1’  obbligazione  loro  , che  farebbono  (lati 
legnati  d’  infamia,  fe  aveflero  fatto  diVerfaraente  ec. 
Indi  efporre  l’opinione,  ch’ebbe  Davidde  di  quel  fat- 
to, e dire  che  quel  fatto  nell’ opinione  di  Davidde  è 
paruto  mafftmo , eh’  egli  non  ha  confiderata  folamen- 
te  la  cofa  in  sèfleffa,  ma  con  tutte  le  fue  circoftan- 
ze: che  ha  confiderata  la  circoftanza  della  fua  fuga, 
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della  fua  afflizione,  della  ribellione  del  figliuolo,  ed 
Ila  voluto  che  un  beneficio  piccolo  in  sè  flcflb  , fbfle 
maffimo  fecondo  la  fua  opinione:  che  egli  ha  confide- 
rato  quanto  grande  fedeltà  foffe  de*  fudditi  quella  d* 
ofFerirfi  a un  Re  fuggitivo  : che  folle vamento  appor- 
tafle  alla  fua  afflizione;  che  diverfìtà pafìTafle  traque’ 
fudditi,  e il  Aio  fìgliuolo . 

Dopo  efpofto  il  fatto  fecondo  l’opinione  di  David- 
de,  fi  dee  confiderare  1’  atto  di  ricordarli  del  benefi- 
cio ; e qui  riflettere  »lle  cireoftsnxjt  ftrformli  di  David- 
de,  per  le  quali  Tatto  di  ricordarli  del  beneficio  non 
era  facile,  cioè,  che  eflendoDavidde  rimafto  vitto^o- 
fo,  ed  avendo  già  pace,  e felicità,  con  tutto  ciò  nè 
vittoria,  nè  pace,  nè  felicità  hanno  potuto  dileguare 
dalla  fua  memoria  T immagine  d'un  benefìcio  ricevu- 
to nella  fua  afflizione:  cheil  governo  d’un  Regno  cO> 
s\  vaflo  ,-che  la  moltitudine  degli  affari  dello  Stato  , 
che  le  frequenti  udienze , che  le  perpetue  applicazio- 
ni non  hanno  fatto  mai  , che  T immagine  del  benefì- 
cio ricevuto  fvanifca  : eh’  è paflato  da  una  Città  alT 
altra , che  ha  mutate  abitazioni  ; ma  che  nefl'una  co- 
fa  mai  ha  fatto  ch’egli  perdelfe  la  memoria  dell’  in- 
contro fattogli  da  quei  (uoi  fudditi . 

La  memoria  del  benefìcio  ricevuto  è una  parte  della 
gratitudine,  l’altra  parte  de’eflere  o la  rimunerazio- 
ne, o il  desiderio  di  rimunerare,  con  quello  divario» 
che  la  rimunerazione  può  elTere  impedita  o dall’acci- 
dente, o dall’  impotenza;  ma  il  defìderio  di  rimune- 
rare non  può  eflere impedito:  onde  per  manifellare  fa 
qualità  della  gratitudine  non  fi  dee  difgiungere  la  ri- 
munerazione dal  defìderio  di  rimunerare.  Dopo  adun- 
que che  farà  efpofla  la  memoria  avuta  del  beneficio 
convien  efporre  ,ed  ingranditela  rimunerazione . Quan- 
to gran  premio  fìache  un  Re  fi  ricordi  del  benefìcio  ri- 
cevuto , che  quella  memoria  prevale  a tutti  i doni . Qui 
fi  poflbno  introdurre  le  fuidivifioni , cioè  , che  fe  Da- 
vidde  avelTe  date  molte  follanzeconfillenti  in  denari,  e 
in  poderi  a’fuoi  benefattori , e poi  perdura  la  memoria 
del  beneficio  ricevuto,  non  avrebbe  dato  tanto , quan-. 
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to  r eflerfene  ricordato  fino  alla  morte.  Indi  efporrc 
la  rimunerazione  di  Daviddedopo  morte;  che  non  fio- 
lamente  ha  rimunerati  i Tuoi  benefattori  in  vita , ma 
ha  voluto  che  fi  confervalTe  l’immagine  del  benefizio 
nella  memoria  del  figliuolo  : e qui  dimofirare  , che 
grande  rimunerazione  fia  (fata  quella  dell’aver  ordina* 
to  a Salomone  fucceifore  della  corona,  che  facefife  vi- 
vere alla  Tua  menfà  i figliuoli  di  Berzellai,  e ì Gala- 
diti  : che  onore  fia  (edere  alla  menfa  d’  un  Re  r qua! 
legno  di  benevolenza,  di  confidenza,  di  famigliarità: 
che  f o^eguefjti  derivino  da  quella  rimunerazione,  cioè, 
in  quale  Airaa  faranno  fiati  i figliuoli  di  Berzellai,  e i 
Galaditi  : quante  grazie  faranno  palTate  per  le  mani 
loro:  che  pace,  che  tranquillità,  che  felicità  averan- 
' no  goduta:  come  fi  faranno  giudicati  felici  quei,  che 
potevano  godere  della  compagnia  , e della  famiglia- 
rità loro  ; come  avranno  defiderato  i più  ricchi  , i 
più  potenti , e i più  nobili  di  entrare  nella  parentela 
loro  ec« 


Della  Vtndic azione  • 

L’  Artifizio  di  amplificare  la  qualità  della  Ven- 
detta in  genere  confifie  nell’  efporre  V ometto  di 
e(Ta  , che  è l’ingiuria,  quindi  fi  rifletta  a'  confeguenti  y 
cioè,  a’ danni,  che  provengono  dall’ingiuria;  alledif- 
fenfioni,  alle  difcordie , alle  guerre;  e fecondo  le  qua-  - 
iità  di  effe  alla  privazione  delie  fofianze,  dell’onore, 
della  vita.  Per  efporre,  e per  ingrandire  ogni  quali- 
tà in  genere  ferve  la  conCidenzione  de'  confeguenti , delle 
comparazioni y delle  fuddivifioni , e de'  luoghi  comuni , nel 
modo  fielTo,  che  (i  è dichiarato,  parlando  della  qua- 
lità della  Religione  in  genere. 

L* artifizio  di  efporre,  e di  amplificare  la  ftclTa  qua- 
lità di  vendetta  , come  dice  relazione  a qualche  fatto, 
confifie  nel  ponderare  le  circofianze  della  ferfona , che  ha 
fatta  l’ingiuria,  le  circofianze  della perfona  ^ che  ha  ven- 
dicata T ingiuria , le  circofianze  dei  fatto  y cioè,  del  tem~ 
foy  del  luogo  in  cui,  del  modo  con  cui,  le  circofianze  delle 
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éngtoni  per  cui  è feguita  1’  ingiuria  . Per  efempio  : U 
prefenta  dinanzi  a Davidde  un  Amalecita  , il  quale  gU 
dice  d'avere  uccifoSaulle  fuo  nemico,  e di  avere  por- 
tata a Itti  fuo  Re  la  Corona  . Davidde  udito  il  fatto 
fi  firaccia  le  vedi  per  dat  fegno  della  Tua  trificzza , e 
comanda  che  f Amalecita fia fubico  uccifo  (a):  quell* 
è fafto  di  vendicaziòne. 

L’ artifizio  di  manifefiare  la  qualità  di  quello  fatto 
donfide  nel  ponderare  U cìrcofianxjt  perforali  dell’  ucci- 
fore,  che  non  era  Re,  non  Generale  d’  armata,  ma 
una  perfona  privata , cui  non  conveniva  infanguinarli 
le  mani  nel  langue  regio  ^ di  poi  U circó/lanxA  del  tt*n~ 
poy  in  Cui  feguì  r azione y cioè,  che  1*  uccife  non  in 
Cempodi  guerra,  non  nell’azione di  combattere',  ma 
dopo  terminato  il  conflitto,  ed  il  combattimento:  di 
poi  aggravare  il  delitto  per  via  di  comparuxÀone  , e di 
fuÀdivìfione  , e dire  che  niuna  mano'  farebbe  fiata  così 
empia  , niun  uomo  così  facrilego , che  folTe  giunto  ad 
uccidere  un  Re  abbandonato,  anguftiato  , ed  afRittó 
fuori  di  battaglia  , fuori  del  campo  ,•  fenza  cagione  : 
che  ogni  altro,  che  fi  folfe  abbattuto'  in  Saulle  in  ve- 
ce di  palTargli  una  lancia  nelcuOre,  e difirappargli  dal 
capo  la  corona,  l’avrebbe  ritìcorato  con  jiafpledi  con- 
forto, condotto  in  luogo  di  ficurezza,  e ufati  quegli- 
atti  di  riverenza , eh’ erano  dovuti  ad  uo  capo  coronato  - 

Indi  li  può  efporre  la  vendicatione  di  Davidde  « ci''^ 
tutnfi/mtid  ptrfon*^  quanto  folfe  naturalmente  manfue* 
to,  piacevole,  clemente,  rnifericordiofo , inclinato  a 
perdonare , e ciò  non  ofiante  che  vendicò  la  morte  di 
Saulle',  il  che  fa  vedere  quanto  giuda , e quanto'  decef- 
faria  folfe  la  vendicaziòne  : A confequentibus  quanta  fi- 
Curezza  a' Regnanti  ha  data  quella  vendicaziòne ',  poi- 
ché fe  Davidde  non  guardò  che  l’ uccifo  folfe  fuo  ne- 
mico; quegli,  che  tante  volte  gli  avea  infidiatala'  vi- 
ra; ma  guardò  nel  nemico  la  foia  perfona  reale , e non 
l’inimicizia;  quindi  addiverrebbe  che  tutti  fi afi'erebbo- 
no  dall’  infanguinarfi  nel  fanguede’  Regnanti.  Pofeia  en- 
trare neiy  compttr/tzione , e JuddiviJìone  : che  cofa  avrebbo< 

Ma  no-  ^ 
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no  fatto  altri,  che  non  avefl'ero  ayuta  la  rettitudine 
diDavidde,  che  avrebbono  per  avventura  premiato  1’ 
uccifore  per  la  mortedata  ad  un  nemico. 

Qui  fi  dee  notare , che  fe  uno  vendicaffe  contro  sè 
medefimo  un  delitto,  in  tal  cafo  1’  artifizio  di  efpor? 
re,  e di  amplificare  la  vendetta  dovrebb’ eflere  diver- 
fo,  perché  vendicando  il  delitto  d’ una  perfona,  fi  dee 
amplificare  ildelitto  perfar  apparire  più  grande  lara- 
gionevolezza  della  vendicazione , ma  vendicando  una 
colpa  propia,  fi  dee  diminuire  quanto  più  fia  poflìbile 
la  colpa  medefima  « perfona  , a caufa  , a faBo  . Per 
efempio,  fe  fi  efpone  la' vendicazione  , che  fece  Da- 
vidde  contro  sè  fteflb  peccatore,  conviene  quanto  più 
fi  può  dirq.inuire  la  colpa  o a faBo  , o a caufa  j o a 
perfona.  Cos\  dalle  circojlante  perfonali  òiBeriiheì  y dalla 
oellezza  , dalla  nudità  , dal  tempo  in  cui  fu  veduta  , 
dal  luogo  in  cui  ella  fi  lavava , fi  diminuifce  la  gravezza 
del  peccato  . Dopo  efpofia  la  reità  coll’  artifizio  del 
diminuirla  per  mezzo  delle  circoftanze,  che  aggravano 
i motivi  del  peccare,  deefi  efporre  l’ azione  della  ven- 
detta , cercando  tutte  le  circoftanze,  che  poflbno  in- 
grandirla: onde  dalle  circoftanze  perfonali  diDavidde  fi 
può  ingranditela  vendicazione,  dicendo:  che  David- 
de  vendicò  quefto  peccato  con  lagrime  tali  , che  gli 
fervi  vano  e di  alimento  , e di  bevanda  , con  digiuni 
perpetui,  con  vigilie  non  interrotte , con difciplinefe- 
vere  : che  nulla  penfa va  alla  maeftà del  trono,  alladi» 
gnitàdifua  corona,  e a tanti  piaceri  che  poteva  inno- 
centemente prenderfi  ec.  Si  può  anche  dalla  circoftanza 
deir  eflergli  fiata  perdonata  la  colpa  rendere  vieppiù 
manifefta  la  vendicazione;  perchè  egli  vendicò  il  pec- 
cato dopo  aver  udito  dal  Profeta:  (a)  Dominus  tranftu-^ 
Ut  peccatum  tuum  \ dopo  la  ficurezza  d’eflere  ritornato 
in  grazia  di  Dio,  nè  pure cefsò  dal  piangere,  dal  fla- 
gellarli, dal  lagrimare,  e dal  confu marfi colle  aftinen- 
ze.  Si  poflbno  confiderare  i confeguentiy  che  efempio  ha 
egli  lafc iato  a’Re,  a’Monarchi,  a’Giudici,  a’ Suddi- 
ti, e a tuttala  pofterità.  Si  può  tnunt  nella  campa* 
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ruzJone,  e nella  fiuidivifione  ^ confiderandoqual  altro  noti 
Re,  non  grande,  ma  minimo  plebeo,  il  quale,  dopo 
commeffauna  colpa,  aveffefaputo  certamente  che  gli 
foffe  (lata  perdonata,  non  avrebbe  forfè  continuato  in 
tanti  rigori  ec.  Quello  è l’ artifizio  per  manifeftare  la 
qualità  della  vendicazione . 

Della  Legge  . 

L’ARTiEtzio  di  manifeftare  la  qualità  della  Legge 
fecondo  che  dice  relazione  a qualche  fatto,  con- 
fifte  nel  ponderare  tutte  le  circoJlanM  del  fatto  y cioè  , le 
perfone  i che  concorrono  al  fatto:  il  modo  con  cui  fi  ef- 
fettuòi confeguenti,  che  fono  derivati  *,  e poi  entrare 
nelle  comparaxJom  y e f addivi fionì . Perefempio,  v’ è leg- 
ge, che  gli  Ebrei  fiaftengono  dalpaflare  a’ riti  de’Ge- 
tili.  Mattatia  co’ fuoi  figliuoli  nega  di  ubbidire  al  Re 
Antioco,  e di  facrificare  fecondo  que’ riti  (a).  Si  debr 
bono  adunque  confiderare  tutte  le  circoftanze,  che  fi 
applicano  a’ fatti)  e primieramente  quelle  . 

A quello  fatto  concorre  Antioco  Tiranno , il  quale  co- 
manda il  facrificare  agl’idoli.  Qui  fideono  confiderare 
le  circoJlanx.e  perfonali  d’  Antioco  , la  potenza  , la  fiiper- 
bia,  la  crudeltà,  l’imperio,  i popoli)  che  ha  fogget-  ' 
tati,  che  ha  oppreftì , perchè' quanto  maggiori  fono  le 
circoftanze  perfonali  d’ Antioco , tanto  pià  apparifee  la. 
grandezza  d’animo  di  Mattatia,  ch’ebbe  petto  di  con- 
traddire a un  Re  così  potente,  cosifuperbo,  cosi  cru- 
dele, cosi  rifoluto;  e quanto  più  apparirà  la  grandezza 
d’animo  nell’  avere  difubbidito,  tanto  più  fi  manife- 
fterà  la  fantità  di  quella  legge,  per  la  quale  un  uomo 
ha  avuto  coraggio  di  non  temere  le  minacce  , la  dif- 
grazia , l’ ira , il  furore  d’ un  Re  cotanto  lùperbo . 

I nolcre  fi  poflono  confiderare  le  cìrcoftanxje  perfonali 
di  Mattarla,  e de'  fuoi  pinoli,  quali  foflero  i fuoi 
maggiori,  come  fi  moftraftero  zelanti  delle  patrie  leg- ' 
gì:  quale  r educazione,  quali i beni  di  fortuna  : perchè 
dalle  circoftanze  perfonali  di  Mattatia  fi  manifefta  anche 
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fafantitàdi  quella  legge  , per  la  quale  un  uomoditanv 
ta  virtù,  e di  tanto  merito  non  ha  temutala  morte  » 
Dopo  fi  pofibno  confiderare/e  cìrcojhtnxje  del  {apri ficare 
fecondo  i riti  de’  Gentili  : cioè  , dal  facrificare  alli 
Dei  opere  delle  mani  degli  uomini.  E qui  efporre  le 
fircofieinu  de’  falfi  Dei , che  hanno  occhi , e non  veg- 
gono , mani,  e non  palpano,  piedi,  e non  cammina- 
no, e da  fimili  circofianze  apparirà  Tempietà  del  fa- 
crificio  fatto  a edì  loro:  e dalTempietà  di  quell’ atto 
apparirà  Tempre  più  la  virtù  di  Mattatia , e la  fantità 
di  quella  legge,  chè  proibifce  fimili  abhominevoli  fa- 
crifiz).  Dopo  fi  può  confiderare  (7  tnoAoy  con  cui  Mat- 
tarla non  volle  allontanarfi  dalle  patrie  leggi,  e facrifi* 
care  alli  Dei,  che  coraggio  moftraffe , chedicefle;  che 
facefle  ec.  Dopo  i confeguenti , le  comParaxJom  y le  fuddi- 
vifìoniy  confiderando  Te  altri  tnofìrafle  quella  fortezza 
di  animo:  e che  cofa  farebbe  fucceduto,  fe  Mattatia 
avelfe  anch'egli  facrificato  fecondo  il  rito  de’  Genti- 
li : che  difcredito  avrebbe  avuta  la  nazione  Ebrea , fe 
né  meno  un  uomo  avefle  offervata  una  legge  cosi  Tan- 
ta ec.  Che  onore , che  gloria , che  lode  ha  confeguito 
Mattatia  per  Toffervanza  di  quella  legge  . 

Gli  artifizj,  che  fino  adora  fifpno  elpofti,  edefem- 
plìficati  {opra  la  Religione  , la  Pietà,  la  Grazia,  la 
* Vendicazione,  e la  Legge,  fi  pofibno  egualmente  imi- 
tare, ed  efeguire  fopra  qualunque  altra  parte  del  giur 
fio,  e fopra  qualunque  altra  virtù  morale* 

5.  Uff 

Dell'  ufo  della  Qontroverfia  Conghietturale  n$  fantgirìcì  y 

Tutti  gli  alTunti  delle  Orazioni  diraoftrative  han* 
no  Stato  comparativo , e la  cagione  è perchè  in 
fiffat te  Orazioni  non  fi  controverte  |a  circofianza  del 
fattoi;}  fity  ma  la  grandezza  del  fatto  medefimo^MA»- 
ta  res  fit . Per  efempio  , fe  un  Oratore  fa  un  Pane- 
girico d’  un  Santo  , non  controverte  le  azioni  , che 
di  quel  Santo  medefimo  fi  narrano  , non  le  Tue  0PC7 
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rCf  DOQ  i miracoli,  non  le  virtù,  ma  la  controverlla 
è^y  fe  queir  azione  debba  concepirli  con  quella  gran* 
dèzza,  con  quella  liogolarità,  con  quella  ammirazio* 
ne*,  che  s’inferifce  dalla  narrazione  de’ fatti. 

Controvertendoli  adunque  nel  genere  dimollrativo 
la  grandezza  dell’  azione , il  principale  artifizio  dell’ 
Oratore  in  quello  genere  dovrà  confillere  nell’  intro- 
dunre  la  controverfia  conghietturale  , per  cui  a perfo- 
« caufa  y a f»£Ìo  li  argomenti  , e li  manifelH  la 
grandezza  dell' azione.  Se  un  Oratore  vuole , perefem- 
pio,  lodare  l’azione,  con  cui  fu  uccifo  un  Tiranno, 
la  grandezza  di  quell’azione  dipende  appunto  dall’ar- 
Cifizio  di  conghietturare  ; perchè  l’azione  di  uccidere 
un  Tiranno  « perfona  potrà  giudicarli  maggiore  da  una 
donna  , che  da  un  uomo;  maggiore  da  un  giovane  , 
che  da  un  vecchio;  da  unFilofofo,  che  da  unfoldato 
ec.A  cMuf»  maggiore  fatta  per  amor  della  patria,  che 
per  amore  di  vendicare  qua  che  ingiuria  fatta  a*  paren- 
ti ; maggiore  perfolo  fine  di  gloria  , che  perfine  inte- 
reflato  ; maggiore  per  vendicare  la  morte  di  un  ami- 
co , che  per  foddi.sfare  a una  propia  ingiuria  ec.  A 
/«do  maggiore  nella  rocca,  cheincafa;  maggiore  aper- 
tamente , che  afcofamente  ; maggiore  in  giorno  cele- 
bre , che  in  altro  giorno  ; maggiore  da  se  folo  , che 
con  altri  compagni  ; maggiore  fe  primo , e lènza  efenv 
pio  altrui;  maggiore  quanto  più  il  fatto  era  dilHcile 
per  tjfpetto  oal  luc^Oy  o al  tempo  y o al  modo  , o agli 
ajuti  ec.  La  narrazione  del  fatto  conlìlle  in  quello , che 
fu  uccifo  un  Tiranno,  e fimile  narrazione  poteva  farli 
egualmente  da  uno  Storico,  che  da  un  Oratore  . Ma 
il  fare  apparire  grande  l’azione  è ufficio  propio  dell* 
Oratore  : e in  quella  parte  confille  principalmente  1’ 
eloquenza,  perchè  di  qui  dipende  l’introdurre  le  cir- 
collanze,  per  le  quali  una  cofa,  che  in  sè  llelTa  non 
apparifce  grande , fi  conllderi , e fi  giudichi  per  fingo 
lare,  per  ammirabile,  e preferibile  a tutte  l’ altre. 

La  circoflanza  del  modo  nelle  cooghietture  ha  mol- 
ta virtù  di  far  apparire  la  grandezza  delf  azione.  Se  fi 
loda  o r ubbidienza,  per  efempio  , di  Giacobbe  per 
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aver  u&bidito  alla  Madre  i o la  Fede  d’ Àbramo,  per 
aver  creducoalle  divine  promefì'e  ; ola  caftità  diGiu> 
Teppe  per  efl'er  fuggito  dall’ Egizia;  o la  penitenza  di 
Davidde  per  aver  pianti  i Tuoi  peccati,  o qualunque 
altra  azione  , Tempre  mai  deefi  confiderare  il  modo  , 
con  cui  uno  ha  ubbidito , il  modo  con  cui  ha  credu- 
to, con  cui  fi  è contenuto , con  cui  fi  è pentito.  An- 
zi colla  circofianza  del  modo  l’Oratore  potrà  cercare 
il  pofiìbile,  che  ha  virtilidi  far  apparire  vieppiù  gran- 
de r azione  : come  per  efempio , poflfibile  1’  uccifione 
di  quel  Tiranno  in  altro  modo:  come  altri  fatti  fimi- 
li  non' fieno  riufciti  per  non  aver  uno  faputo  fceglie- 
re  le  circofianze  a propofito  . Quell’  è quella  circo- 
Ilanza  , che  in  tutte  le  circofianze  dovrebbe  eflerc 
coofiderata.  Se  fi  loda  lofiudio  d’una  perfona,  fi  dee 
confiderare  il  rnodoy  cioè,  il  configlio,  l’elezione,  la 
(Lifiìcoità  , la  facilità , che  ha  di  fiudiare  . Quella  ri- 
guarda principalmente  1’  animo,  il  configlio  , la  paf- 
fione,Ìa  facilità,  la  veemenza,  il  piacere,  la  trifiez- 
za,  la  crudeltà,  e per  dir  breve  , tuttociò,  che  deri- 
va o dalla  prudenza,  o dall’imprudenza,  o dalla paf- 
fione  : l'a'ier  fatta  1’  azione  o folo,  o primo,  o con 
piu  compagni,  o più  volte  tuttociò  riguarda  la  circo- 
llanzade/  modo,  con  cui  fuol  farli  una  cofa  ; onde  qua- 
lunque azione,  fi  confideri,  dee  farfi anche  rifiefilone 
al  modo,  con  cui  fu  fatta,  perchè  dal  modo  apparirà 
ó più  lodevole,  o più  biafimevole. 

La  circofianza  de'  confeguenti  nelle  conghietture  ha 
anch’efia  virtù  di  fare  apparire  la  grandezza  dell’azio- 
ne , e fervendofi  1’  Oratore  di  quella  circofianza  dee 
confiderare  il  tempo  pafiato  , il  prefente,  il  futuro, 
come  nell’  efempio  fopra  apportato,  che  confeguenti 
fùnefii  erano  in  tempo  che  vivea  il  Tiranno  : come 
nelfuno  vivefie  ficuro  nella  propia  cafa  : come  non  fi 
rendefie  giufiizia:  come  nelfuno  potelfe  dirli  padrone 
delle  propie  fofianze:  come  fofle  rapito  1’  onore  alle 
famiglie  : come  non  vi  folfe  più  Religione  ec.  Che 
conleguenti  fortunati  veggonfi  adelfo  eh’  è morto  il 
Tiranno,  che  pace,  che  tranquillità,  che  ficurezzalì 
C ' . go 
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gode  da’ cìtcadini  ec.  Che  confeguenti  faranno  per  Tuo* 
cedere  in  avvenire:  qual  traffico  comincierà  colle  altre 
nazioni:  con  quale  ricchezza  fì  vedrà  la  città  ; che  tem- 
pli riedificheranno  ec.  In  Comma  i confeguenti  AcW' 
ne  fono  le  circoftanze  più  fenflbili , e più  popolari  » dal- 
le quali  s’inferifcecon  maggior  energia,  e vieppiù  G ma- 
nifefla  la  grandezza  dell'azione. 

Servono  molto  per  far  apparire  la  grandezza  dell’ 
azione  medefima  le  fuddivifioni  à' ’Exmogtne  ^ colle  qua- 
li Sconfiderà  in  ogni  circoftanza  ilpoìlìbile,  e G con- 
ghiettura  il  fatto  maggiore  dal  fatto  poffibile  minore  • 
Per  efempio,  è ftatouccifo  da  un  giovane  un  Tiran- 
no ; G può  dividere  la  circoGanza  dell'  età  , e dire: 
grande  azione  farebbe  Gata  fe  un  uomo  l’aveGe  ucci- 
fo,  ma  è cofa  più  gloriofa  l’eGer  feguita  1’  ucciGone 
per  mano  di  un  giovane . Si  può  dividere  la  circoGanza 
dell’  uccidere , e dire  : grande  azione  farebbe  Gata  quel* 
la  dibattere  un  Tiranno,  molto  maggiore  è quella  di 
ucciderlo . Si  può  dividere  la  circoGanza  del  Tiranno 
uccifo,  e dire:  grande  azione  farebbe  Gata  l’uccidere 
un  Traditore  della  patria  *,  ma  è molto  maggiore  quella 
dell’ aver  uccifo  un  Tiranno.  Si  può  dividere  la  circo* 
Ganza  dei  luogo,  e dire:  moltoè  uccidere  un  Tiran- 
no in  propia  cafa;  ma  è cofa  maggiore  l’ ucciderlo  nel- 
la Rocca.  Si  può  dividere  la  circoGanza  del  modo,  e 
dire  : molto  è uccidere  un  Tiranno  in  compagnia  di  mol- 
ti, ma  è cofa  maggiore  l’ucciderlo  colle  propie  mani, 
e folo:  moltoè  ucciderlo  per  infidia  , ma  è cofa  mag- 
giore l’ucciderlo  in  mezzo  alle  fue  forze,  e alla  pr&* 
fenza  di  tutti.  Si  noti  che  l’artiGzio  del  dividere  cosi 
efplicito  e aperto,  dovrebbe  allora  folo  ufarG,  quando 
le  circoGanze  agli  uditori  fofleroafcofe,  e per  tal  ca- 
gione nonpoteflero  da  quelle  argomentare  la  grandez- 
za dell’azione,  allora  perajutare  la  mente  degli  udi- 
tori, affinchè  concepifcano  la  grandezza  dell’azione, 
fi  poGbno  efporre  le  circoGanze  coH’efplicitadiviGone, 
e fuddiviGone  di  eGe. 

Con  queG’artiGzio  lodanfi  tutte  le  azioni  de’  Santi 
ne* Panegirici  ; e anche  Gbiafimanoivizj  de’ peccatori, 
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perchè  la  quantità,  o fia  la  grandezza  dell’  azione  è 
ièmpre  mai  quella,  che  nel  genere  dimoftrativo  fi  con- 
troverte , e conleguentemente  non  eflendovi  altro  mez- 
zo per  inferire,  e per  manifeftare  la  grandezza  contro- 
Verfa  delle  cofe,  che  l’introdurre  i luoghi  dello  Stato 
conghietturale,  1’  artifizio  di  conghietturare  la  gran- 
dezza fervirà  in  tutte  le  Orazioni,  in  cui  o fi  lodano, 
o fi  biafimano  le  azioni . Per  efempio , un  facro  Orato- 
fe  vuol  lodare  S.  Antonio  pereflere  fiato  lungo  tempo 
fenza  dare  alcun  fegno  della  profonda  fua  fapienza . Qui 
conviene  che  confideri  /«  rìrcoftanze  dtlU  urfona , cioè 
}a  nobiltà  de’  natali  , la  grandezza  de’  luoi  antenati 
per  le  quali  rendefi  mirabile  che  vivefie  cosi  afcofo  agli 
occhi  del  mondo  . Poi  le  circoftanze  della  fapienxje  , 
quanto  fia  difficile  arefiare  afcofla,  e come  fia  più  fa- 
cile l’afcondere  ogni  altra  virtù  d’appetito,  chequel- 
la  dell’  intelletto:  quanto  facilmente  fi  fcuopra  colle 
parole,  e co’fegni;  con  cui  anche  non  volendo  un  uo- 
mo fapiente  molte  volte  fa  conofcere  di  fapere  ; che  è 
più  facile  ritenere  l’empito  d’un  torrente,  e arginare 
la  piena  d’ un  gran  fiume , che  di  chiudere  nel  cuore  una 
dottrina  già  concepita , e di  qui  fifcorgerà  la  grandez- 
za dell’  azione,  d’  avere,  cioè  , tenuta  afcoua  la  fa- 
pienza, cosi  difficile  ad  afconderfi.  indi  le  circo/ianze del 
fatteti  perchè  tenne  alcofia  la  fua  làpienza  in  una  Reli- 
gione, in  cui  viveano  tanti  uomini  dotti,  con  quelli 
praticando  feppe  nafeondere  un  si  pregiato  dono,  e ciò 
non  per  breve  tempo,  ma  per  lo  fpazio  di  molti  anni  ec. 
In  fi  ne  conghietturare  quali  doni,  quali  prerogative, 
quali  grazie  avrà  egli  tenute  afeofe  agli  occhi  del  mon- 
do , fe  ha  faputo  afeondere  la  (àpienza  : che  Iddio  avreb- 
be potuto  confidare  ad  un  Antonio  que’mifterj  medefi- 
mi,  che  confidò  agli  Arcangioli,  e farebbono  ri mafi  co- 
si afeofi , quanto  rimafe  afeofa  la  fua  fapienza , Che  co- 
fa  poteva  prefagirll  da  un  uomo  cosi  umile:  donde  avrà 
avuta  origine  cotanto Cngolare  umiltà;  equi  conghiet- 
turare, ed  inferire  quella  cagione,  che  più  Corna  alla 
lode  portata  dall’Oratore. 

V Senza  lecongbietture  un  Orazione  del  genere  dimo* 

lira- 
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Arativo  farebbe  più  tofto Storia,  che  Panegirico:  dee 
l’Oratore  dalle  virtù  paflate  cooghietturare  gli  effetti 
futuri;  cooghietturare  da’ tempi  paffati  che  colà  mag- 
giore avrebbe  fatto  l’Eroe  lodato,  fe  A folTe  ritrovato 
nelle  tali circoftanze  di  luogo,  di  tempo  cc.  perchè  fe 
uno,  per  efempio,  in  Atene  ha  confufi  e Filofofi  ed 
Oratori,  che  avrebbe  fatto  in  Roma?  che  cofa  in  altre 
Provincie,  jn  altre  Regioni,  in  altri  Imperi?  Se  uno  io 
tempo  di  guerra  , e di  difeordie,  di  tirannie  ha  pian- 
tata la  Croce  in  tanti  luoghi , ed  ha  convertiti  tanti  pec- 
catori, che  avrebbe  fatto  fe  non  i’ avefl'ero  impedito  le 
guerre,  le  tirannie?  Se  »n  10. anni,  diffe  un facro  Ora- 
tore, il  Saverio  converti  un  mezzo  mondo,  fe  viveva 
altri  IO.  anni,  oravedrefte,  diffe,  la  Croce  in  tutti  i 
vodri  recinti  o Sciti,  o Barbari,  o Infedeli.  Non  bada 
adunque  narrare  le  fole  azioni  d’unEroe;  ma  convie- 
ne di  più  conghietturare  ; non  bada , per  efempio , nar- 
rare le  gloriole  azioni  d’ un  Alelfandro , ma  di  più  coo- 
ghietturare fè  foffe  podìbile  da  un  uomo  in  quello  fpa- 
^iodi  tempo , con  quella  gente  fard  cofe  maggiori  *,  con- 
ghiecturare,  che  cofa  maggiore  avrebbe  fatto,  fedfof- 
le  ritrovato  in  altre  circodanze  o di  tempo  o di  luo- 
go ec.  che  gloria  avrebbono  perduta  gl’ Imperadori  più 
celebri,  fe  avefl'ero  dovuto  combattere  con  Aleflandro: 
che  ora  fi  parlerebbe  de’  Scipioni , de’  Luculli , de’  Pom- 
pei, de’Cefari  non  come  d’Imperadpri  vittoriofi,  ma 
Come  di  Capitani  vinti  ; conghietturare  il  futuro,  che 
cofa  avrebbe  fatto  fe  foffe  viffuto  più  tempo;  che  altre 
Provincie,  che  altri  Jmper)  avrebbe  accrefeiuti  all’Im- 
pero Greco  ; conghietturare  le  cagioni , che  cofa  mo- 
veva AleflTandro  a combattere  ; cercare  fe  combatteva 
per  gloria,  o peraltro  motivo  ec. 

Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  d’introdurre  lo  Sta- 
to cooghietturale  per  raanifedare  la  grandezza  dell’azio- 
ne, fi  vede,  che  oper  lodare,  o per  biafimare  una  per- 
fona  i beni  di  natura , e di  fortuna  non  fervono  pro- 
priamente per  (oggetti  di  lode,  ma  folamente  percir- 
codanze,  con  cui  rendere  verifimile  la  grandezza  d'uu 
'azione  0 lodevole  obiafimcvole;  la  beUtizii,  per  efem- 
pio» 
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pio,  la  nobiltà,  l’età,  la  robuftezza  , l’ ingegno ec.  fo- 
no beni  di  natura;  ma  quelli  beni  fervono  come  circo- 
hanze  perfonali,  per  far  apparire  grande  l’azione  o lo- 
devole, o biafimevole:  per  efempio,  Giufeppe  Ebreo 
non  è lodevole  perchè  bello,  perchè  giovane,  ma  per- 
chè non  volle  contaminare  la  fua  pudicizia  colla  donna 
fol lecita trice ; e le  circollanze dell’ efler bello,  e dell' 
elier  giovane  fervono  perfare  apparir  grande,  fingola- 
re , ammirabile  1’  azione  dell’  elTerfi  contenuto  . E il 
medefimo  dicafi  delle  ricchezze , degli  onori , degli  ami- 
ci, e degli  altri  beni  di  fortuna,  cioè,  che  non  fono 
cofe  o lodevoli  o biafimevoli , pia  fole  circollanze , per 
le  quali  un  azione  o lodevole  o biallmevole  apparifee  ■ 
maggiore . 

I V. 

Dell*  ufo  delle  Controverfie  Diffiniliva  , Traslativa  , tìitt^ 
ridìzJale  nè  Panegìrici. 

LO  Stato  conghietturale  è quello , che  fopra  tutti 
ferve  per  far  inferire  la  grandezza  dell’  azione  , la 
quale  è quella  cofa  unica  , che  fi  controverte  nelle 
Orazioni  del  Genere  dimoflrativo:  ma  può  introdurli 
anche  lo  Stato  diffinitivo  raafllmamente  quando  l'Ora- 
tore dopo  narrata  un  azione  vuol  darle  un  nome  pià 
eminente  di  quello  , che  le  conviene  . Per  efempio  , 
nn  Oratore  narra , che  S.  Antonio  di  Padova  predican- 
do  convertì  trentamila  pieccatori  potrebb’  egli  con- 
ghietturare  la  grandezza  dell’  azione  da’  luoghi  dello 
Stato  conghietturale  ; ma  fupponiamo  che  voglia  dìm- 
nirla , fenza  dubbio  la  diffinizione  conterrà  un  nome  piu 
eccello  di  quello,  che  gli  conviene  y e faràcontroverfo 
dagli  uditori.  Forfè  dirà  che  il  convertire  trentamila  pec- 
catori è una  cofa  ftelTa , anzi  maggiore  , che  il  far  rifor- 
gere  a vita  trentamila  cadaveri  nudi  e fpolpati:  dirà  , 
per  avventura,  che  il  convertire  trentamila  peccatori  è 
la  (leda  cola , o anche  maggiore , che  il  comandare  a'  ven- 
ti, cfedarli;  che  il  dire  al  mare,  fin  qui  verrai,  efer- 
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iTiarlo  a quel  termine:  che  parlare  alle  creature  infen- 
fate,  e fare  che  odano,  e che  ubbidifcano . Con  quelle 
diffinizioni  l’Oratore  darebbe  all’azione  dell’ aver  con- 
vertiti i peccatori  nome  di  virtù  miracolofa,  e gli  con- 
verrebbe foftenere  la  diffinizione  co’ luoghi  dello  Stato 
difhnitivo,  facendo  vedere  l’identità,  chev’è  trailfar 
riforgere  i cadaveri , ed  il  convertire  i peccatori  ec.  e dal 
Ibftenere  l’ identità , l’azione  dell’  aver  convertiti  i pec- 
catori riceverebbe  quel  nome,  che  fi  controverteva  da- 
gli uditori,  e cheiembrava  (ingoiare  e ammirabile. 

Introducendo  la  con  troverfia  diviniti  va  nonfolamen- 
te  (ì  po(Tono  diffinire  le  azioni  con  quelle  diffinizioni , 
r eccedo  delle  quali  ferba  una  qualche  proporzione  tri 
J.a  diffinizione,  e l’azione  diffinita  ; ma  con  diffinizio- 
ni violenti , in  cui  non  apparifce  proporzione  alcuna  , 
anzi  una  cofa  affatto  contraria  alla  natura  dell’azione- 
Perefem^io,  fe  un  Oratore  narra  che  S.  Antonio  di  Pa- 
dova ha  convertito  predicando  trentamila  peccatori,  a 
poi  diffinifce  che  cofa  fia  il  convertire  un  numero  A 
grande  di  peccatori,  edice  che  il  convertire  tanti  pec- 
catori, hon  è ffabilire  il  mondo,  ma  è un  diflruggerlo  : 
non  è portare  la  pace , ma  un  accendere  guerra . Quella 
diffinizioni  fono  violente,  dalle  cui  prove  vengono  gli 
uditori  ad  intendere  quel  mirabile,  che  contengono,  ed 
a ricever  diletto.  Figuriamoci  che  l' Oratore  voglia  pro- 
vare la  prima  diffinizione , potrà  provarla  con  i luoghi 
dello  Stato  diffinitivo,  perchè  tutto  il  mondo , come  di- 
ce S.  Giovanni:  Jn  maligno  pofitus  ey?(a).  Ond’  è,  che 
il  convertire  i peccatori  è togliere  la  rapacità  da’  tri- 
bunali, la  difcordia  dalle  famiglie,  1’  ufura  da’ traffi- 
canti, l’incontinenza  da’ lafcivi,  la  vendetta -da’ nemi- 
ci, l’infidie  da’ traditori , eh’ è quanto  dire,  laconver- 
fione  dei  peccatori , con  cui  fi  toglie  la  malignità  del 
mondo,  viene  ad eÓere  la  fua diftruzione.  Nellofleffo 
modo  può  provarfi  la  feconda  diffinizione,  perché!  pec- 
catori hanno  fatta  pace  colle  loro  paffioni  ; quieto  ripo- 
fa  l’avaro  ne’ fuoi  denari  ; quieto  il  giudice  negl’ ingiu- 
ri dati  giudiz)  ; quieto  il  vendicativo  nell’  amarezza 

de* 

(a)  I.  Joannt  r.  5.  v,  19, 


1.  ‘ ■ - V Coogle 


T9b  USO  DELLE  CONTROVERSIE 
de’ luci  odi  ec.  quindi  la  converfione  de’ peccatori  noti 
è a Itra  cofa , che  una  perpetua  guerra  contro  i propj  ru* 
belli  appetiti.  Coni  luoghi  dello  Stato  diifinitivo  po- 
trà ogni  Oratore  provare  qualfivoglia  diffinizione  vio- 
lenta introdotta  nel  difcorlo , e 1‘  artifizio  di  diffinire 
con  difiinizioni  violente  i fatti  narrati , dà  vaghezza  al 
difcorfo»  e porta  ammirazione}  che  è Tunica  cofa  de» 
fiderata  ne’dilcorfi  dimofirativi  * 

Ne’difcorfi  del  genere  dimoflrativo  fi  può  introdurre 
la  controverfia  traslativa,  colla  quale  l'Oratore  dopo 
narrato  un  fatto  non  cerca  nè  il  giudizio  degli  udito- 
ri, nè  l’ammirazione  fopra  tutto  ir  fatto,  ma  folamen- 
te  (opra  qualche  circoftanza.  Per  efempio,  un  Orato- 
re nel  Panegirico  del  B.  Gianfrancefco  de  Regis  narrò 
le  fingolari,  ed  ammirabili  penitenze  del  Beato  nelle 
Mifiìoni,  ch’egli  faceva  (òpra  montagne  alpeftri  agen- 
te incolta,  indifciplinata , ignorante,  ma  fopra  tutto 
Riilèrabile,  e povera’,  e fifsò  gli  uditori  a giudicare,  e 
ad  anrmirare  la  circoftanza  della  compagnia , con  cui  il 
Beato  faceva  fa  ftrana  fua  penitenza , e difle  non  con 
le  ftefle  parole , ma  in  foftanza  così . DavaGi<knfrance>' 
fco  de  Regis  elempio  di  penitenza  a quali  perfoiie?  a. 
(}uelie,  che  già  avevano  dalla  Condizione  della  nafcita, 
e dalTulata  fofferenza  della  propia’  miferia  , fenon  la 
virtè,  almeno Tefempio  de’ penitenti:  quindi  che  far 
dovea  per  dar  efempio  di  vita  aufterz  a gente  lacera  , 
miferabile,  disfatta,  efmunta?  Andare  {calzo,  ed  in- 
fanguinareil  piede,  calcando  faftì, e fterpi?Ma  già  ognuno 
di  qùe*  mefchini  aveva  ereditata  la  nudità , e quella  era 
minore,  che  appariva  folamente  ne’ piedi:  digiunare y 
mangiando  duro  pane,  e bevendoacqua?  ma  non  altro 
era  il  vitto  cotidiano  di  quel  popolo,  e non  altro  la  be- 
vanda: e pure  a quefta  forte  di  gente  giungeva  il  Bea- 
to a dar  efempio  d‘  aufterità,  e di  rigore.  Qui  vedefi 
che  l’Oratore  non  vuole  che  gli  uditori  dienogiudicio 
della  penitenza  del  Beato , fe  non precifa mente  col  ris- 
petto alla  circoftanza  della  compagnia , cui  egli  fervivi 
d' efempio  in  una  vimi,  nella  quale  ognuno  eraefer- 
citato  per  necefiìtà,  e per  coftume. 
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Queft’ artifizio  éfrequentarillìmo  ne’difcorfi  eforna- 
tivi , perchè  gli  Oratori  dopo  narrati  i fatti  > molte 
volte  non  affiliano  gli  uditori  a confiderare  tutta  la  fo- 
fìanza  delie  azioni,  mafolainente  qualche  circodanza, 
nella  quale  hanno  ftabilito,  cheapparifca  la  grandez- 
za, ed  in  quella  maniera  il  fatto  apparifce , e u appren- 
de come  cofa  Angolare , e mirabile  . S.  Niccolò,  per 
efempio,  provvede  la  dote  a tre  povere  fanciulle  nubi- 
li» polle  dal  propio  Genitore  in  pericolo  di  perdere  la 
pudicizia  loro  per  cagione  della  povertà,  (Quello  fatto 
può  farli  apparir  grande  da  tutte  le  circotlanze  attribui- 
te Alle  perJfoTU , aUa  caufa  y e al  fatto  fteffo  \ ma  può  1 
Oratore  volere , che  gli  uditori  giudichino  della  gran?- 
dezza  dell’azione  precifamente  per  cagione  del  modoy 
con  cui  furono  fovvenute  quelle  fanciulle  in  quanto 
che  il  Santo  portò  loro  foccorfo  di  notte  tempo  fenza 
voler  efl'er  coDofciuto  *,  può  dire  che  l’atto  in  tutte  Io 
altre  circollanze  è comune  a tutti:  ma  nel  modo  è par- 
ticolare e ammirabile . Quella  filTazione  a una  circo- 
llanza,  e non  all’ altra,  la  che  la controverlla  Aa fon- 
data in  una  fpecie  di  traslazione.  Non  ha  l’Oratore 
nel  genere  dimoArativo  (fecondo  la  dottrina  di  Cicero- 
ne) altro  fine  che  di  recar  diletto  all’ uditore,  e cagio-  , 
nar  ammirazione  fopra  le  azioni,  che  và  narrando  net 
dilcorA)  ',  ed  amplificando  : In  hìs  eaufis  omnìs  ratio  fór- 
re ad  voluptatem  audìtoris  y ó*  ad  deleBationem  refertur 
( a ) . Quindi  è che  dopo  narrata  un  azione , potendo  una 
circoAauza  giovare  piu  dell*  altra  , per  farla  apparire 
maggiore , giova  l’ artifizio  di  trasferire  il  giudizio  di 
tutta  l’azione  al  giudizio  d’una  fola  circoftanza  della 
AelTa  azione . 

Nelle  Orazioni  elornative  A può  ancora  introdurre 
la controverfia  giuridiziale,  il  che  avviene,  quando  iq 
un  Panegirico  A loda  lagiuAlzia,  con  cui  èfeguitaun 
azione,  dimoArando  quanto  conformevole  alla  legge, 
alla  confuetudine , e all’ altre  parti  delgiuAo.  La  gran- 
dezza poi  non  può  argomentarA  con  altra  maniera  » 
che  con  i luoghi  dello  Stato  conghietturale, 

§.  V. 

in)  In  fart%  f,  21, 


tpi  uso  DELLE  CONTROVERSIE  ^ 

$.  V. 

Veli' ufo  delU  Controverfiu  Conghietturule  y Diffimtivu 
nelle  Oraxdoni  Accademiche. 

NElle  Orazioni  Accademiche,  quando  fi  propone 
la  concroverfia,  o fia  problema,  fenza  dubbio  I' 
alTunco,  tanto  dell’ uno , quanto  dell’altro  accademico 
dee  avere  Stato . Per  efempio , fi  propone , fe  alla  Re« 
pubblica  fieno  più  utili  o i Capitani  , o gli  Oratori: 
quefto  è problema , che  contiene  lo  Stato  d’ una  contro- 
verfia,  Topracui  l’uno  degli  Accademici  foftiene,  che 
ì Capitani  fieno  più  utili,  l’altro  fofiiene  l’oppofito, 
che  fieno  più  utili  gli  Oratori;  e quella  contro  verfia  ha 
Stato  di  qualità  comparata , e per  provarla  deefi  dall* 
una,  e dall’altra  parte  ricorrere  alle  parti  dell’utile. 
Ma  tutta  l’utilità  dee  inferirfi  co’  luoghi  dello  Stato 
conghietturale  , e dalle  conghietture  . Quindi  fe  una 
parte  foftiene  che  l’utilità  maggiore  derivi  da’ Capita- 
ni, dee  ciò  inferire  dalle  conghietture  prefe  o dalle  ca- 
gioni y o dalle  perfone  y o dagli  effetti  \ e quanto  maggio- 
ri faranno  le  conghietture,  tanto  più  fi  renderà  verifi- 
mile,  che  fieno  più  utili  i Capitani;  e così  vadafidil-' 
correndo  fe  fi  foftiene  l’altra  parte:  dimodo  che  tut- 
ta la  materia  dell’  utilità  fi  prende  dal  genere  deli- 
berativo, ma  tutto r artifizio  d’inferire  laquiftioncdi 

Dualità  dipende  dallo  Stato  conghietturale,  per  mezzo 
el  quale  s’inferifce  o che  i Capitani,  o che  gli  Ora- 
tori fieno  più  utili. 

Diamo  un  altro  elèmpio  : fe  fi  propone  quefto  pro- 
blema univerfale:  fe  conferifca  più  al  governo  la  cle- 
menza, o lagiuftizia;  lo  Stato  del  problema  è di  qua- 
lità , e le  prove  deono  prenderli  dalle  parti  della  cle- 
menza, e della  giuftizia , le  quali  hanno  da  fommini- 
ftrare  la  materia  delle  prove.  Ma  fe  poi  l’una  confe- 
rifca più  dell’ altra  al  governo,  ciò  dee  inferirfi  per  via 
di  conghietture  coH’aiuto  dello  Stato  conghietturale, 
come  farebbe,  fe  una  parte  foftiene  che  conferifca  più 
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al  governo  la  clemenza,  deefn»  perfonis,  perefempio, 
cercare  quanto  più  amaci  , iervici  , defiderati  fieno  i 
Principi  clementi , de’  Principi  giufti  : quanto  Geno  più 
facili  ad  eifere  pregati:  come  più  piaccia  l’indole  lo> 
ro:  come  G renda  più  affettuola  la  prelènza  loro.  A 
taujtsy  perchè  i motivi  , che  muovono  alla  clemenza 
fono  una  bontà  naturale  , una  fuperioricà  d’  animo  , 
una  grandezza  di  mente  , un  defiderio  della  tranquil~ 
lità,  della  quiete,  e della  felicità  altrui,  i quali  fono 
motivi  più  confacevoli  algoverno,  che  non  quellidel* 
la  giuGizia  . Al>  effeBibus  che  dalla  clemenza  G mol- 
tiplicano gli  amici,  G guadagnano  gli  animi  ec.  Cosi 
avendo  il  problema  Stato  di  qualità,  le  prove  prendonfi 
dalle  parti  della  Gelfa  qualità  ; che  poi  quelle  partì 
conferiicono  più  , o meno  al  governo  ^ an  fity  ciò  fi 
dee  inferire  coll’  ajuto  dello  Stato  conghietturale  per 
via  di  conghietture. 

Si  noti  che  fe  fopra  un  problema  univerGiIe  di  qua- 
lità poflbno  cavarG  molte  conghietture  dalle  perfone 
non  in  individuo,  ma  notate  della  qualità 'medefima, 
come,  neli’elemplo  addotto,  fono  le  perfone  clementi 
egiuGei  quanto  maggior  campo  darà  all’Oratore  dica^ 
var  conghietture  il  problema  di  coladifHnita , e di  per- 
fona,  e di  luogo,  e di  tempo,  e dell’ altre  circoGaoze^  ^ , 
Per  efempio,  le  fi  propone  lofteffo  problema,  ma  in 
queGo  modo:  quanto  più  conlèrifce  al  governo  la  cle- 
menza di  Cefare , che  non  la  giuGizia  di  Pompeo , certo 
è,  chein  talcafo  l’Qratore  avrebbe  un  campo  maggio- 
re da  difcorrere , perchè  potrebbe  cavare  le  conghiet- 
ture circojlsnze  perfenaliAì  Ctiìr e y Q dalle  circojlan- 

perfoMli  di  Pompeo , e poi  dal  fatta  ftejfoy  cioè  dal 
governo  di  Celare,  e dal  governo  di  Pompeo,  e fopra 
tutto  dalle  cagioni  , che  moveano  Cefare  a governare 
con  clemenza , e Pompeo  a governar  con  giuGizia . 

Succede  alle  volte  che  nelle  Accademie  , in  cui  fi 
fanno  difcorfi fopra  qualche  parte  della  felicità:  come 
farebbe  dell’amicizia,  della  ricchezza , della  bellezza, 
deli’ avvenenza  fi  prendono  aGùnti , i quali  hanno  Sta- 
to .difiìnitivo,  come  quando  I’  Oratore  vuol  foGénere 
Tomo  /.  N che 
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che  r amicizia  fia  quefìa  cofa , non  quella:  che  la  rie* 
chezza  confifte  in  una  cofa>  e non  nell’  altra:  che  la 
bellezza  non  fìa  cofa  reale  > ma  opinativa  ec.  In  tal 
cafo  r Oratore  dee  ricorrere  agli  artifiz;  infegnati  nel 
Capitolo  dello Suto  diffinitivo.  Non  iftlamo  a porta- 
re efemp),  nè  di  quella  controversa,  nè  di  altre,  per- 
chè il  precetto  ci  pare  a fufficieaza  Spiegato  nel 
precedente  » 

§.  V I. 

Come  fi  lodino  le  cofe  inanimate. 

Le  cofe  inanimate,  o fì  lodano,  o fi  biafìmano  co! 

rifpetto  preeifamente  , che  dicono  all’  uomo  ; e 
per  lodare  convien  riflettere  o a quelle  relazioni , che 
dicono  all’  uomo.  Senza  che  effe  abbiano  azione  alcu- 
na ; o a quelle  relazioni,  che  dicono  all’  uomo,  per- 
ché hanno  qualche  azione  propia  naturale.  Il  Sonte, 
pereSempio,  dice  relazione  al  primo,  che  ildiScopri, 
al  miracolo  per  cui  è pullulato,  a’ Santi,  agli  Oratori, 
a’ Poeti,  a’ Principi,  che  abbiano  quivi  o lodato  Dio, 
o compofle  proSe,  o rime,  o Satta  qualche  altra  azio- 
ne glorioSa  : all’  Accademie  quivi  adunare  ; al  luogo 
alto,  o baiSo,  Sacile,  o dilheile,  aScoflo,  od  aperto  j 
e a tutte  quelle  coSe,  alle  quali  il  Sonte  fì  riSerifee , 
non  ha  azione  alcuna  . Dice  poi  ancora  relazione  a 
quelle  coSe , a cui  ha  qualche  azione  , come  al  monda- 
re, al  riSanare,  ali’ arricchire  , al  Secondare  la  terra  ec. 

Se  adunque  il  Sonte  fì  loda  per  le  relazioni  , che 
dice  all’uomo  Senz’aver  azione  alcuna,  Kartifizio  di- 
penderà da’ luoghi  dello  Stato  conghietturale,  e fì  ar- 
gomenterà la  grandezza  della  lode  data  ai  Sonte  delle 
circoflanze cavate  a perfona acaufa^  a faBo.  Se,  per 
eSempio , il  primo  , che  il  difeopri  Su  o Santo  , od 
Oratore  , o altra  perSona  eminente  , dalla  grandezza 
perfònale  del  ritrovatore  fì  conghiettura  la  grandezza 
lodevole  del  Sonte  ritrovato.  Se  quivi  è Sorto  per  mi- 
racolo, e le  Segui  alla  preSenza  di  molti  , da  quella 
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ttrcoflanxA  del  fatte  fi  conghietcura  la  fingolarità  mir^« 
bile  del  fonte.  Dalle  circofiunze  de' conftguenti  avvenuti 
per  cagione  di  quel  miracolo  , fi  conghiettura  fimil- 
mente  la  grandezza  della  lode  dovuta  al  fonte  . Se 
Oratori , fe  Poeti  > (e  Perfonaggi  grandi , fe  Principi 
fi  fono  partiti  da  lontani  Paefi  per  bere  delle  fue  ac- 
que. Se  quivi  fono  fiate  fatte  falmodie,  ovveramente 
compofizioni  o in  profa  o in  rima  y dalla  fantità,  dalle 
preghiere,  dal  terripo,  cbe  hanno  durato  ec.da  tutte 
quefte  circofianze  verrebbefi  a manifefiar  la  lode  data 
al  fonte  ec.  in  tal  modo  il  fonte  verrebbe  lodato  da 
quelle  cofe,  alle  quali  dice  relazione,  e a cui  non  ha 
alcuna  azione . 

Vi  fono  poi  altre  cofé,  alle  quali  il  fonte  dice  re- 
lazione, perchè  vi  ha  qualche  azione  naturale , come 
farebbe,  dall’ effere  le  fue  acque  fafubri  , e fanative 
delle  infermità^  dall’  invigorire  i corpi;  dal  feconda- 
re i terreni  dal  fare  che  fpuntino  erbe  falutifereec. 
Dalle  circofianze  poi  potrebbefi  dare  ingrandimento  a 
cadauna  di  quelle  azioni  , come  , fe  il  fonte  fofìTe  iit 
luogo  piano  , e fàcile  a’  pafiaggeri  , potrebbe  attrw 
buirfi  al  fonte  la  proprietà  della  beneficenza,  per  cui 
fi  convunica  facilmente  a tutti . Se  le  perfone  rifana- 
te  foffero  diftince  per  nobiltà,  o per  dignità  , o per 
ricchezza  ; dalle  quali  circofianze  argomentafi  la 
grandezza  del  rifanare  del  fonte,  al  quale  ricorrono, 
come  bifognofi,  e mendici  per  ajuto  e nobili  , e ric- 
chi, e titolati.  La  circofianza  del  modo  y come  fe  ri- 
fana  prefiamente  con  facilità,  e piacevolezza:  foprat- 
tutto  de*  confe^uentiy  confiderando  i mali,  da  cui  era- 
no i popoli  tormentati  prima  che  fi  difcopriffe  quel 
fonte,  i beni,  che  prelèntemente  godono  per  cagione 
di  quelle  acque  , e tutto  il  bene  della  falute  fpefat* 
per  r avvertire  ec.  Indi  venire  agli  artifiz)  dei  fuddi^ 
■uiderey  ed  ufare  in  fomma  quegli  artifiz),  che  fi  pra- 
ticano nelle  lodi  delle  azioni  umane  , perchè  non  fi 
lodano  , e non  fi  biafimanU  le  cofe  inanimate  , fe 
non  col  rifpetto  o al  difetto,  or  alla  triftezza  , o all* 
Dtile,  o al  danno,  che  portano  all* uomo;  e la  gran- 
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dezza  della  lode  dipende  affatto  dall'  artifìzio  del  Tape; 
conghietturare  . 

’ V I I. 

Come  fi  lod'mo  gli  Animali . 

Medesimamente  fi  loda  un  animale  per  que’  fat- 
ti» che  fi  riferifcono  alle  azioni  o non  Tue  pro- 
prie» ma  dell'  uomo:  o a quelle»  a cui  eifo  ha  qual- 
che naturale  animalefco  movimento  . Se  un  Cane  fi 
loda  per  le  azioni  dell’  uomo»  come  farebbe  » o che 
dall’uomo  fiafidato  nomedi  cane  anche  a una  Aella; 
o che  fecondo  le  favole  da  Volcano  fiafi  dato  un  cane 
in  dono  a Giove:  che  la  fepolturapià  nobile  giudica- 
ta dagl’  Ircani  fu  quella  del  ventre  de’  cani  y dalla 
grandezza  dell’  azione  umana  circa  il  cane  » deriva 
anche  la  grandezza  della  fua  lode  . Dalla  fagacità  » 
per  efempio,  dell’  ingegno  » dalla  potenza  di  Volca- 
no, che  donò  il  cane»  e dalla  fublimità  » dalla  mae- 
Aà,  ed  autorità  di  Giove»  cui  fu  donato»  rifulta  una 
grandezza  di  lode  nel  cane»  che  fervi  d’oggetto  a sì 
gran  dono.  Dall’amore  dimofirato»  o dall’onore  fat- 
to a’  cani  in  efaltando  la  condizione»  e la  circofian- 
za  della  perfona  amante  , ed  onorante  » viene  ad  ef- 
porfi  la  grandezza  della  lode  attribuita  a'  cani  amati 
ed  onorati. 

Se  poi  il  cane  fi  loda  per  le  azioni  fue propie,  alle 
quali  è portato  per  via  d’  ifiinto  » o fia  d’  un  movi- 
mento convenevole  alla  natura  fua  fenfitiva  » per  far 
comparire  grandi»  e degne  d’una  lode  fingolare  quel- 
le proprietà  » 1’  artifizio  confitte  nel  conghietturare  la 
grandezza  dalle  circottanze  . Può  lodarfi  il  cane  dal 
latrare»  dal  mordere,  dal  cimentarfi  con  altri  anima- 
li feroci»  dall’  affalire  tal  volta  Leoni»  ed  Elefanti  » 
dal  feguitare  il  fuo  padrone  ; ma  quetti  fatti  » e que- 
tte  proprietà  hanno  da  lodarfi  col  riferirle  metaforica- 
mente agli  abiti  delle  virtù  » e farle  apparire  » come 
fe  derivaflero  dalla  fortezza  » dalla  ge.icrofità  » dalla 
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fedeltà,  o da  altra  virtù  morale:  e cjò  non  bafia , ma 
Conviene  argomentare  per  via  di  conghiettura  la  gran' 
dezza,  cioè,  quanto  fieno  mirabili,  quanto  fingolari  , 
e quanto  preferibili  le  azioni  del  cane  alle  azioni  d’ 
altri  animali;  e la  grandezza  d’ogni  azione  del  cane 
ha  da  conghietturarfi  con  proporzione  metaforica  a 
perforai  a caufa  y afaHoy  come  coDghietturafi  la  gran- 
dezza dell’azione  umana. 

Il  Cane,  per  efempio,  appena  udito  picciolo  rumo- 
re latra , e corre  al  luogo  dello  ftrepito  : quell’  azio- 
ne dee  concepirfi  per  metafora,  come  derivante  da  un 
abito  di  fomraa  fedeltà  , e di  fommo  valore  , perchè 
fenza  riflettere  a qualunque  perfona  pofla  elTere  quel- 
la , che  quindi  paffa , fe  fia  a lui  benefica , fe  ne  rice- 
va donativi  , fe  le  faccia  feda  , e giuoco  , avvifa  fu- 
bittìi  il  padrone  , e rinunzia  in  quei  punto  a tutte  1’ 
offerte,  che  gli  poteflero  effer  fatte,  e a tutti  gli  ac- 
carezzamenti i affine  di  mantenere  al  padrone  l’ efatta 
fede  : e non  folamente  dimollra  1’  inlìdia  polfibile  la- 
trando, ma  generofamente  fubito  egli  folo  accorre  al 
luogo  fenza  temere  , che  quivi  molti  fi  trovino  , che 
fieno  armati,  e di  poter  perder  la  vita.  A contrariist 
quanti  fono  fiati  fpogliati,  ed  alfalfinati  nelle  cafe,  i 
quali  ora  vivrebbono  felicemente  , fe  aveflero  avuti 
cani,  i quali  latrando  aveflero  dato  avvifo  de’ ladri , 
e degli  aflafltni . A confequentìbus  y quante  Città  attri- 
buifcono  la  libertà  loro  a'  cani  , che  hanno  avvifato 
latrando  i foldati  delle  guardie  . A pari  y comparando 
r azione  del  latrare  con  quella  degli  altri  animali  ; 
anzi  potrebbe  preferirfi  a que’  fervigi,  che  un  uomo 
preda  ad  un  altro  uomo  , e da  tutti  ciò  apparirà  la 
grandezza  di-una  tal  azione.  , v • 
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C«me  fi  lodino  le  Scionze» 

Le  Scienze,  o fpeculative,  o pratiche  il  lodano  da» 
gli  oggetti  , e da’  princip)  loro  , e fecondo  la 
preferenza  degli  oggetti,  e de’ principi  fcienza  è 
preferita  all’altra.  Chi  vuol  faperele  la  Giurifprpden- 
za  fia  preferibile  all’ altre  icienze,  ha  da  confiderare  fe 
JaGiuftizia,  eh’ è il  fuo  oggetto  da  preferita  a tutte 
1' altre  virtù.  Nella  fcienza fpeculativa  fi  puòconfide- 
rarela  dignità  dell’ oggetto  fecondo  sèfleffo,  l’utilità, 
il  bene,  chequindi  puòderivare,  1’ univerfifà  , l’indi- 
pendenza de’ principi.  Nellsi  fcienza  pratica  fi  confide- 
rà, oltre  la  dignitàdeir  oggetto,  e la  fermezza  de’ prin- 
ci  pi , anche  la  direzione  della  virtù  , per  cui  la  volontà 
è diretta  all’azione,  che  firiferifee  zi  propio  oggetto. 

Se  un  Oratore,  per  efempio,  vuol  lodare  la  Mate? 
matica,  che  è una  fcienza  fpeculativa,  dee  riflettere 
all'oggetto,  che  è laquaptità,  alla  certezza  de' prin- 
cipia come  farebbe,  che  il  tutto  è maggiore  della  par- 
te ec.  air  univerfità,  conae  da  quella  fieno  dipendenti 
le  Iciepze  degli  aflri,  de' numeri , de’fuoni,  delle  mi- 
fure,  delle  fortificazioni;  cosi  l’utilità:  ma  non  può 
già  eflenderfi  per  ordine  alla  direzione  ddla  volontà, 
perchè  di  quella  potenza  ella  non  ha  direzione  alcuna . 

Perlo  contrario,  fe  un  Oratore  vuol  lodare  fa  Scien- 
za cavallerefca , eh’  è fcienza  pratica , non  folamente 
dee  riflettere  all’onore,  eh’ è il  fuo  oggetto:  a’ prin- 
cipi, die  fi}no  quegli flefli  della  civile,  e della  mora- 
le: e all'utile,  cioè,  al  benefizio  univerfale  di  tutte 
le  città,  di  tutti  ipopoli,  di  tutte  le  nazioni , di  tut- 
to il  Mondo,  da  cui  tolto  l’ onore,  nulla  più  è baflev 
voleperla  confervazione  della  perfetta  focietà  umana  ; 
ma  fi  ha  da  flendere  ancora  alla  direzione  della  volon- 
tà; in  quanto  che  quefla  fcienza  la  dirige  per  via  df 
giuflizia,  e di  valore  alle  azioni  convenevoli  all’ ogget? 
tofuo,  che  è l’onore.  Chi  branu  vedere  come  lodaq^ 
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^0  una  Cale  fcienza  fi  pollano  incrodurre  tutte,  o la 
maggior  parte  delle  Controverfie  Oratorie  , legga  il  P. 
M,  Platina:  Controvtrfie  Orat.  Difp,  7.  c.  -3,  5, 

$.  I X. 

Modo  di  fart  l»  Selv*  per  le  OragJoai  Panegiriche . 

SICCOME  abbiamo  dato  ilfìdema  di  fare  la  felva  tan- 
to per  le  Prediche  di  (Iato  negoziale,  quanto  per 
quelle,  che  hanno  (Iato  giuridiziale;  così  citroviamo 
in  obbligo  nel  line  di  quello  Capitolo  , e Trattato  di 
additare  un  metodo  facile,  fpedito,  e fcuro  j>er  fare 
la  felva  per  ii  Panegirici. 

Per  non  perder  tempo  con  un  lungo  giro  di  parole  , 
diciaoK),  che  quando  all’  Oratore  occorre  di  fare  un 
Panegirico  in  lode  di  un  Santo  , dee  in  primo  luogo 
fcorrere  l’indice  de’ Capitoli  della  vita  del  Santo  me- 
defirao,  e olTervare  attentamente  quella  virtù  , che  fa 
maggiore  Crepito,  e nella  quale  lo  ItelTo  Santo  fìafi  alTai 
più  {^nalato  di  quello,  che  abbia  fatto  in  qualunque  al- 
tra , e prendere  una  tal  virtù  per  alfunto  del  Panegirico . 

Dee  in  fecondo  luogo  far  feguire  lo  Audio  fopra  la 
medefima  virtù  con  prendere  un  amplilfiraa  e perfet- 
cilTima  cognizione  sì  per  quello,  che  riguarda  allafua' 
ditlioizione^  e divifione  , come  pure  per  quello,  che 
concerne  a’  fuoi  gradi,  e 6no  a quanto  ella  A emen- 
de. In  queAo  Audio  1’  Angelico  Dottore  S.  Ton^ma- 
fo  potrà  elfergli  ficuro  MaeAro  , avendo  delle  virtù 
egregiamente  trattato  nella  fua  Secunda  fecunda^  e in 
altri  luoghi  delle  fue Opere  prodigiofe  *,  e non  folo  da 
S.  Tommalo , ma  da  qualunque  altro  Autore  dell’  Eti- 
ca, o fia  Filofoiìa  morale,  potrà  in  queAo  eflereìArui- 
to,  ed  ammaeArato. 

. Preceduto  un  Affatto  Audio,  e difpoAi,  ed  ordinaci 
fopra  di  un  foglio  i gradi  della  virtù  con  quell’  ordi- 
ne , che  A difpongono  le  qualità  moventi , allorché  A 
fanno  le  Selve  per  le  Prediche  dello  Stato  negozia- 
le > dovrà  l'Oratore  io  terzo  luogo  far  ieguire  l'altro 
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fìudio  fopra  la  vita,  o fia  l’iftoria  delle  gefte  del  San- 
to , di  cui  vuole  intraprendere  a favellare  ; e tutto 
quello  , che  troverà  a propofito  della  virtù  prefa  per 
afl'unto  del  fuo  Panegirico  , potrà  ridurre  ora  ad  un 
grado,  ora  ad  un  altro  le  azioni,  i detti,  i fatti  del 
Santo  raedefimo,  fecondo  che  fcorge  andar  a propofi- 
to de' gradi  notati  nel  foglio  della  Selva. 

Quc  fio  metodo  per  fare  la  Selva  per  li  Panegirici , 
fé  farà  pollo  in  pratica  dagli  Oratori , sfuggiranno  non 
v'ha  dubbio,  l’inutile  vana,  e talvolta  cidicolofa  in- 
venzione d’  aflunti  fpeculativi  , univerfali,  aftratti  , 
efprefiì  in  termini  contradditorj  ; affunti,  che  hanno 
tutt’ altro  di  mira,  che  la  lode  del  Santo,  affunti  in 
fomma,  che  impegnando  l’Oratore  nelle fottigliezze, 
pare  che  il  fuo  Icopo  fia  di  parlare  in  lode  non  già 
.del  Santo , ma  bensì  del  fuo  ingegno  ; pare  che  tutte 
le  fue  premure  fieno  non  già  di  muovere  1’  ammira- 
zione negli  uditori  in  verfo  del  Santo  , ma  bensì  di 
rifcuotere  applaiifi  , ed  encomj  alla  fottigliezza  del 
fuo  perfpicace  intendimento  ; pare  in  fine  che  voglia 
dagli  uditori,  che  applaudifcano  , non  già  alla  virtù 
deir  Eroe  lodato  , ma  bensì  alla  fua  fantafiica  elo- 
quenza: la  qual  cofa  fuole  praticarfi  non  poche  fiate 
da  molti  Oratori , alcuni  de’ quali  ricercati  da  noi  del- 
la ragione  , per  la  quale  pare  che  fi  vergognino  di 
prendere  per  afl'unto  una , o due  virtù , ci  hanno  rif- 
pofio  chequcfta  è cofa  troppo  ordinaria,  e che  l’Ora- 
tore ne’ Panegirici  dee  prendere  per  afl'unto  cofe  nuo- 
ve atte  a cagionare  1’  ammirazione  . E inftando  noi 
non  efferfi  in  tal  modo  regolati  nelle  loro  Orazioni 
efornative  i Tulli,  i Demofteni  , i Plini,  gl’  ffocra- 
ti  , e tanti  altri  prodigi  dell’  antichità  , non  fi  fono 
vergognati  di  foggiungere  che  l’arte  moderna  del  pre- 
fentc  fecolo  così  vuole;  la  qual  rifpofta  ci  è fiata  da- 
ta non  folo  in  materia  di  Orazioni  Panegiriche,  ma 
ancora  in  riguardo  alla  maniera  del  predicare,  che  fi 
pratica  in  oggi  da  molti.  Quell’arte  moderna  vantata 
da  fiffatti  Oratori  ci  proteftiamo  elfere  a noi  del  tutto 
incognita,  edi  non  conofeere  altr'arte,  chel'additata 
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da’Maeftri  piìk  antichi , e piu  rinomati,  e quella,  die- 
tro alla  quale  hanno  tenuto  i fopramentovati  eloquen- 
tiflirai  Oratori , 

Efortiamo  pertanto  i facri  Oratori  a lafciare  da  par- 
te fimili  ftravaganze  , e a credere  che  T arte  è una, 
ed  è Tempre  ftatà  la  medefima , incominciando  da  que* 
primi  fortunati  fecoli , ne’quali  da’ eccellenti  profelTori 
fu  ridotta  a perfezione  fino  a’noftri  tempi',  e a pi^ 
porzione  che  gli  Oratori  fi  fono  o regolati  fecondo  i 
luol  dettami,  oppure  slontanati , e prefo  cammino  non 
da  lei  additato,  n’ è avvenuta  quella  diverfità , e va- 
rietà di  condotta,  per  cagione  della  quale  le  compofi- 
zioni  degli  uni  fono  oggetti  delle  nofire  ammirazioni , 
e le  compofizioni  degli  altri  fono  oggetti  de’noftrico 
muni  fchernimenti . 

Per  quanto  adunque  è a cuore  ad  ogni  facro  Orato- 
re, non  folo  il  propio  decoro  , ma  quello  ancora  del 
nofiro  prefente  eruditifiìmo  fecolo , li  fupplichiamo  a 
non  mai  slontanarfi  nelle  loro  compofizioni  da* comuni 
infegnamenti , che  ci  fono  (Iati  lafciati  dagli  antichi, 
e più  rinomati  Precettori  di  queft’arte,  perchè  quella 
è la  vera  maniera  di  adempiere  al  loro  dovere,  diele- 
guire  quel  tanto,  che  porta  l’ obbligo  del  lorominifte- 
ro,  ed  in  fine  è la  vera  maniera  perfarfi  conofcere  ve-  ' 
ri  Oratori , imitatori , cioè  di  quelli  eloquentilTimi  Uo- 
mini, che  fono  (lati  in  tutti  i fecoli  1*  ammirazione  del 
mondo  letterario . 

La  regola  data  in  ordine  alla  Selva  per  li  Panegirici 
fi  può  univerfalmente  praticare  non  folo  in  occafione  di 
dover  far  Panegirico  a qualfivoglia  Santo , le  cui  azioni 
fieno  copiofamente  defcritte  nelle  loro  particolari  Ilio- 
rie',  ma  può  ancora  praticarfi  inoccafione  di  dover  far 
Panegirico  in  lode  di  un  Santo,  delle  cuigelle|a  polle- 
riti  non  ne  ha  fe  non  che  una  tenuiflìma  contezza , e 
tanto  tenue,  che  nonfembra  capace  a poter  fommini- 
ftrare  materia  atta  a formare  un  Panegirico. 

Il  Padre  Segneri  nel  Panegirico  della  lantìllìma  Nun- 
ziata , prende  per  alTunto  adimollrare  la  grande  umil- 
tà della  beatillima  Vergine  Maria  Madre  del  nollro 
. ''  Signor 
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Signor  Gefucrifto,  e ritrova  nella  gran  Madre  di  Dio 
nove  gradi  d umiltà  » e fono:  t.  L’aver  baffo  concet- 
to di  sè  fleffa  con  una  diftinta  j e chiara  cognizione 
de*  gran  doni,  e grazie,  di  cui  trova  vafi  adorna  . i.  V 
avere  una  pieniffima  poteftà  di  far  prodigi , e ricufare 
di prevalerfene,  e di  farli  conofcere  per  quella,  ch’el- 
la era.  3.  L’aver  celato  a tutti  per  fino  a’  domellici 
si  alti  doni , e si  alte  prerogative  . 4.  L’ averli  celati 
anche  nelle  contingenze  più  fcabrofe  , fino  a correre 
pericolo  di  fcapitare  di  riputazione  predo  il  propio 
Spofo.  5.  L’avere  sfuggiti  gli  onori,  ed  afcolute  con 
rincrefcimcnto , e con  tedio  le  propie  lodi . 6.  L’ ave- 
re maaifedato  tutto  quello , che  di  bafiezza  trova  vafi  in 
eflalei.  7.  L’avere  tollerati  con  fodere n za  di fp regi  da 
perfonevili.  8.  Anzi  l’averli  incontrati  difua  elezio- 
ne. 9.  L’ ederfi  mantenuta  ne’medefimi  fentimenti  di 
abbiezione  anche  dopo  che  il  fuo  divin  Figliuolo  era 
afcefo  al  Cielo,  e adorato  da’ popoli  per  vero  Dio. 

Quello , che  ha  praticato  il  P.  Segneri  iu  un  tale  Pa- 
negirico fi  potrebbe  praticare  in  altri,  come  io  quello 
di  S.Giufeppe,  in  quello  di  S. Gioachino,  in  quello  di 
di  S.  Anna,  e in  quello  di  qualunque  altro  Santo,  di 
cui  s’  ignorino  quafi  affatto  le  fue  azioni , prendendo 
per  adunto  ora  una  virtià,  ora  un  altra,  fecondo  che 
u conofcerà  più  a propofito . Ben  è vero  effer  oeceffario 
che  l’Oratore  dopo  lo  Audio  fatto  intorno  a quella  vir- 
tù , faccia  feguire  lo  Audio  fopra  tutti  quelli  Autori , 
i quali  hanno fcritto  fopra  del medefimo Santo , erica- 
vare da’  medefimi  tutto  quello , che  conofcerà  a propo- 
fito per  la  virtù,  che  avrà  prefa  per  adunto.  Anzi  pri- 
ma di  fcegliere  la  virtù , farebbe  neceffario  il  leggere 
per  potere  fcegliere  la  maggiore,  e quella  , che  fom« 
ininiArerà  più  campo  alle  lodi  del  Santo. 

Se  in  occafione  di  dover  far  Panegirico  in  lode  di 
un  Santo,  di  cui  s’ignori  quafi  affatto  la  vita,  non  vo- 
leffe  l’Oratore  .prender  per  affunto  alcuna  virtù,  po- 
trebbe appigliarfi  a queAi  due  ripieghi , o fermarfi  fopra 
di  una  fola  azione  più  fegnalata , come  Gtrebbe,  fopra 
ia  fola  azione  d’aver  Santo  Stefano  Protomartire  dato 
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)I  fuoLngue  per  la  tede  di  Gefurifto,  o pure  fermarfi 
(opra  d' un  qualche  privilegio  fegnalato  conceduto  da 
Dip  ad  un  qualche  Santo  ; come  Teflere  (Iato  da  Dio 
életto  S.  Giufeppe  perifpofo  della fua  fanti (Tima,  e di- 
vina Madre.  Nell’ uno  e nelTaltrocafo  dee  l’Or-atore  . 
prendere  altro  cammino  , e non  avviarfi  pel  fentiero 
più  fopra  additato.  Se  prende  perafTunto  adiicorrere 
(opra  di  una  fola  azione  del  Santo  , tutta  1’  arte  del 
lodare  ft  ridringe  in  dar  grandezza  a quell’azione,  e 
y arte  d’ ingrandirla  confifte  nell’  efaminare  le  circo- 
danze,  prevalendoli  degli  artilizj,  che  io  abbondanza 
(piegati  li  fono  in  tutto  quedo  Capitolo.  Le  circodan- 
ze principali  rilevate  dal  Segneri  in  commendazione  d* 
avere  Santo  Stefano  datoli  fuofangue  per  la  fede,  fo- 
no : I.  L’ edere  Santo  Steffano  dato  (1  primo , che  dede 
lavica  per  la  Fede  diGefucrido.  z.  L’averla  data  peC; 
pna  Fede  banjbina , e feonofeiuta . 3.  L’ averla  data  non  - 
Colo  fenza  fperanza  di  rifeuoterne  applauli,  ma  con  evi-' 
dente  licurezza  d’  incontrare  obbrobri  , - e deridoni  . 
A*  L'aver  dato  il  proprio  (angue  per  amor  di  uno,  dal 
quale  non  fu  privilegiato  con  que'fegnalati favori,  co* 
i quali  didinti  aveva  gli  Appodoli.  5.  Perchè  a confa- . 
qutntibus  per  una  tale  fua  azione  meritò  di  poter  do-^ 
nare  ad  un  Paolo  la  medcfima  Fede  da  lui  confelTata,. 
C nonfolo  ad  un  Paolo,  ma  a moltidimi  popoli,  ed  in 
particolare  a quelli  d'Ungheria, 

Se  poi  s’imprende  per  adunco  non  un  azione  , ma 
una  qualche  prerogativa,  p privilegio  fpeciale,  potrà 
r Oratore  regolarfi  in  due  maniere,  o fermarfi  ad  in- 
grandire un  tal  privilegio;  opure  dal  privilegio  mede- 
fimo  trarne  molte  illazioni  in  lode  del  Santo . Nel  primo, 
modo  farebbe  il  Panegirico  delTImmacolata  Concezione, 
quando  in  efìTo  l’ Oratore  prendede  per  adunco  il  dimo- 
(Irare  che  grande  prerogativa  (la  data  quella  di^Maria 
J’elTere  data  eiènte  dalla  macchia  originale*  L’ artifi- 
zio per  maneggiare  un  tale  affunto  egli  è lo  de(To  che 
quello,  che  ufuole  praticare,  allora  quando  ingrandir. 
il  voglia  una  qualche  azione  , cioè  , di  ricorrere  alle 
circodanze  perfonali  tanto  ^lia  parte  di  Pio  • che 
' die- 
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diede  un  tal  privilegio  , quanto  dalla  parte  della  fa- 
cratilTima  Vergine,  che  il  ricevette  : come  pure  alla- 
circoftanza  del  fatto  , cioè  dello  fteflb  Privilegio  , a 
eoT^egrtenfi  , alle  comparaùoni  y alle  finzioni  ^ ed  in  fom- 
ma  a’ fonti  delle  conghietture  nel  modo  appunto  e nel- 
la guifa  , che  fi  pratica,  quando  fi  vuol  conghietturare 
la  grandezza  di  una  qualche  azione . Nel  fecondo  mo-  . 
do  farebbe  il  Panegirico  di  S.  Giufeppe , quando  l’Ora» 
tore  prendelTe  per  aflunto  il  dimoftrare  che  argomen- 
to fia  della  fua  grande  ed  eminente  fantità  reflere  egli 
Spofo  della  gran  Madre  di  Dio . L’ artifizio  poi  confi- 
fte  in  fervirfi  del  privilegio  , come  di  principalilftrna 
conghiettura,  dalla  quale  ricavar  fi  pofTono  molte  il- 
lazioni atte  amanifeftare  la  grandezza' della  fantità  di 
S. Giufeppe.  Vedufi  il  Panegirico  compofto  dal  P*Se- 
gneri  , e fi  troverà  ricavar  egli  le  feguenti  illazioni, 
e fono:  i.  L’elTer  di  coftumi  fimililfimi  aquelli  di  Ma- 
ria . 1.  L’  eflere  fiato  fantificato  nel  ventre  di  fua 
Madre . 3.  L’ efiere  in  lui  Ipento  affatto  ogni  fomite  fen- 
iliale . 4.  L’ efiere  fiato  confermato  in  grazia . 5.  11  ri- 
fplendere  in  lui  una  dignità  fovrumana , una  Maefià  de- 
gna di  un  Dio  mortale.  6.  Il  federe  in  Cielo  in  uno  de’ 
più  eminenti  Troni.  Tutte  quefte  glorioQflìme  illazio- 
ni deduce  il  P.  Segneri  dall’  efiere  S.  Giufeppe  Spofo 
della  beatiflìma  Vergine,  e le  conferma,  e lefiabilifce 
con  veementi ffì me  conghietture  tutte  però  ricavate  dal 
inedefimo  privilegio.  Leggafi  l’accennato  Panegirico, 
e vi  fi  fcorgerà  un  arte  finiflìma  di  conghietturare  , 
della  quale  appunto  è necefiario  fervirfi  , qualunque 
volta  fi  vogliano  maneggiare  filFatti  affunti . 

' Ma  prenda  l’Oratore  o una  virtù  fola , o una  fola 
azione,  o pure  un  folo  privilegio  del  Santo,  in  tutti 
quelli cafi  egli  dee  leggere  tutti  gli  Autori,  che  han- 
no fcritto  del  raedefimo Santo . L’arte  nonpuòfommi- 
nifirat  tutto  , nè  1’  ingegno  nofiro  può  giammai  efler 
cosi  perfpicace,  che  con  la  fcorta  della  fola  arte  pof- 
fa  ritrovar  tutto.  Conviene  ajutarlo  con  la  lettura,  e 
fecondarlo  prima  con  la  raccolta  della  materia , e ira 
• quello  le  nicdefime  Biblioteche  fatte  per  ufo  de’  Pre- 
dica- 
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dicatori  potranno  all’Oratore  (ervire  di  grande  ajuto. 
Marco  ’Tuilio  Cicerone  tiene  come  fciocchi  , e veri 
pazzi  coloro,  che  rimettono  adifeorrere  fopra  di  una 
cofa , di  cui  non  ne  abbiano  una  pieniiTima.conol'cen-* 
za  j come  già  fi  diffe  parlando  della  felva  per  far  le 
Prediihe,  che  però  efortiamo  gli  Oratori  a premetter 
prima  un  fiifatto  necelfario  Audio. 

Quando  occorre  fare  Orazioni  in  lode  di  perfonaggi 
o viventi , o modernamente  defunti , egli  è necefi'ario 
prendere  in  primo  luogo  un  efattilltma  informazione  di 
tutte  le  azioni  fuevircuofe,  ed  eroiche,  e indi  pren- 
dere peraflunto  del  Panegirico  non  una,  o due  virtù, 
ma  bensì  una  propofizione  , la  quale  provandoli,  dia 
Campo  di  ritoccare  fe  non  tutte , almeno  la  maggior 
parte  delle  dette  azioni . IIP.  Beilati  della  Compagnia 
di  Gesù  nell’Orazione  funebre  fatta  in  lode  della  fe- 
renilTima  Anna  Ifabella  Gonzaga  Duchelfa  di  Manto- 
va, prende  pcraffunto  ildimoftrare  come  quefta  Pria- 
cipelTa  lì  rendefle  cara  agli  uomini  del  pari  , che  a 
Dio.  Prova  la  prima  parte  del  fuo  alTunto  col  dimo- 
ftrare  trovarli  in  ella  requilì ti  valevoli  per  farfi  amare 
dagli  uomini,  efono;  Primo,  un  elevata  fortuna,  co- 
me nobiltà,  potenza,  dominio,  etuttocciò,  che  con- 
corre a formare  un  Principe  . Secondo,  le  virtù  pro- 
pie d’una  fortuna  elevata,  che  fono  le  fovrane,  e le 
politiche,  che  governano  ipopoli  fecondo  lagiuAizia; 
come,  I.  il  conlìglio,  z.  la  prudenza  , 3.  il  coraggio 
nelle  contingenze  di  guerra  , 4.  la  giuAizia  , e 5.  la 
beoelìcenza  amminiArata  a’fudditi  in  tempo  di  pace  « 
Terzo,  le  virtù  propie  di  una  condizione  privata,  co- 
me, I.  la  bontà,  z.  lacortefia,  3. la compalTionc  verlb 
de'  fudditi , 4.  la  fua  ubbidienza  al  ferenilTimo  Duca  fuo 
Spofo.  Prova  la  feconda  parte  del  fuo  aAunto  con  dimo- 
Arare  nella  PrincipeAa  defonta  primieramente  i doni 
ricevuti  da  Dio  per  poterlo  amate , e fono,  i.  un’ani- 
ma buona,  2.  un  ottima  cognizione  in  faper  difeernera 
il  bene  dal  male,  3.  il  fanto  timor  di  Dio.  Secondaria- 
mente la  fua  corrifpondenza , e come  obbliga  ta  a proccu- 
rare  la  propia  falute,  e come  obbligata  aproccurare  1% 
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falute  de’  fudditi  . Ditnoftra  la  prima  corrifpondenz* 
conefporre,  i.  l’innocenza  de’ Tuoi  coftumi)  2.  la  Tua 
grandivozione  s\  nell’orare,  come  nella  frequenza  de’ 
Sacramenti,  e in  qualunque  altra  azióne  di  pietà  cri- 
ftiana,  3.  la  Tua  profondiilìma  umiltà  < Dimoflra  la  fe- 
conda corrifpondenza  con  efporre  il  fuo  ardente  , ed 
infieme  prudente  zelo  nel  promuovere  la  criQiana  pie- 
tà prima  ne'  fuoi  corteggiani  , poi  nel  rimanente  de' 
fuoi  fudditi  ec. 

In  quello  efempio,  chi  non  vede  una  congerie  di  più 
virtù,  e per  confegucnza  unfillema  d’ Orazione  Pane- 
girica totalmente  diverfa  dalla  da  noi  additata  nel  me- 
todo efpofto  di  farelafciva  per  li  Panegirici  in  lode  de’ 
Santi?  Non  è già  che  I’  una  e l’altra  maniera  non  lì 
poteflero  egualmente  efeguire tanto  in  lode  de’ Santi, 
quanto  in  commendazione  di  qualunque  altro  Eroe* 
Pure  efortiamo  gli  Oratori , quando  parlar  vogliono  in 
lode  dt  un  Santo  a volerfi  attenere  allo  lìllema  da  noi 
additato,  e folo  regolarli  nella  maniera,  che  ha  lode- 
volmente efeguito  il  fopraccennato  Oratore  nelle  oc- 
correnze, che  poflbno  incontrarli  di  dover  favellar  in 
lode  in  un  perlbnaggio  o vivente  , o modernamente 
defunto.  E la  ragione  è,  perchè  parlando  difimiliper- 
fonaggi  fembra  cofa  doverofa  , anzi  neceilaria  alla  lode 
il  ragguagliare  chi  alcolta  di  tutti  i fatti,  e di  tutte  le 
azioni  virtuofe , ed  eroiche  praticate  dal  medefimo  in 
tutto  il  corlo  di  fua  vita.  Non  egUal  necelTità  all' in- 
contro lì  può  fcorgere  in  lodando  un  Santo,  la  di  cui 
vitafia  di  già  alla  luce,  e per  le  mani  di  tutti;  che  pe- 
rò- farà  meglio  reftringere  l’ idea,  e filTarfi  in  una,  o" 
due^virtù  delle  più  principali , che  in  tal  modo  fisfug- 
girà il  pericolo  d’^incorrere  nella  taccia  di  Storico,  tac- 
cia, che  non  cosi  facilmente  sfuggir  poirebbefi,  quan- 
do l’Oratore  fi  volelle  impegnare  a toccar  nel  Panegì- 
rico tutte  le  virtù  del  Santo.  Quello  è ifnollro  debo- 
liffimo  fentimento  , falciando  per  altro  ognuno ’nella 
fua  libertà  di  regolarli,  come  gli  pare  , e piace.  Ba- 
lla che  non  elea  fuori  de’  limiti  preferirti  dall’  arte  ; del 
rimanente  poi,  ognuno  può  fare  quello,  che  più  gli  piace. 

Non 
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Non  vogliamo  nel  fine  di  quefto  $1  'afciare  di  far 
menzione  di  certe  Orazioni,  che  far  fi  fogliono,  ora 
in  lode  di  alcune  gocciole  del  facratifiTimo  Sangue  del 
noftro  Signor  Gefucrifto,  ora  in  lode  di  qualche  ftru- 
mento  dell’ amariflìma  fuaPaflìone;  ora  in  lode  o de’ 
capelli,  o del  velo,  o dell’ anello  delle  gran  Vergine 
Maria  Signora  nodra  ; ora  in  lode  di  altre  reliquie» 
che  in  varie  città  del  mondo  cattolico  fì  adorano.  Per 
lodare  fiffatte  colè  convien  fervirfi  dell’ artifizio , che 
fi  è efpofto  nel  $.  6.  cioè,  confiderare  primieramente  il 
rifpetto,  che  fiffatte  cofe  dicono  o a Dio,  o a’ Santi, 
o agli  Uomini,  fenza  che  lemedefime  cofe  vi  abbiano 
azione  alcuna.  Secondariamente  ilrifpet^to,  che  dico- 
no a Dio,  a’ Santi,  agli  Uomini,  inquanto  che  hanno 
qualche  azione. 

Il  P.  Michelangelo  da  Reggio  Predicator  Cappucci- 
no nel  Panegirico  fatto  in  lode  dell’ anello  di  Maria 
Vergine,  mettefi  primieramente  a cèlebrarlo  pel  rifpeo- 
to , ch'eflb  dice  a’ Santi,  e a Dio  ienza  c^e  loHefiTo 
anello  abbia  alcuna  azione*,  onde  l’Oratore  accennato 
lo  dimoftra  degno  di  lode , e venerazione  , i.  perchè 
S.  Giufeppe  loporfe  in  dono  alla  fuaSpofa^  a.  pvchè 
lungo  tempo  ella  lo  portò  nel  fuo  dito;  3.  percnè  il 
Vecchio  Simeone  adoprollo  per  unirli  ambedue  in  ma* 
triroonio*,  4.  perchè  Iddio  fe  ne  fervi  per  celare  il  mi* 
fiero  dell’  Incarnazione  all’Inferno;  5.  perchè  mercè 
di  quello  conferì  a S.  Giufeppe  la  dignità  di  Spofo  di 
Maria,  e di  Tutore  del  fuo  Figliuolo  unigenito*,  6.  per- 
chè per  mezzo  dello  fieflb  confer’i  a Maria  Vergine  la 
dignità  di  vera  Madre  del  Verbo  Incarnato . Indi  l’ Ora- 
tore pafià  a lodare  r anello  medefimo  per  la  relazione, 
che  egli  dice  a’Santi  coll’avere  efib  anello  una  qualche 
fotta  di  azione,  e dice,  i.  che  fervi  a riparare  la  verecon- 
dia della  Vergine,  e a provvedere  alia  di  lei  riputazio- 
ne ; 2.  che  fu  principio  della  nofira  rendenzione  ; 3.  che 
ferve  qual’ altr’ iride  a fofpendere  i divini  gaftighi  ; 
4-  perchè  al  folo  fuo  comparire  fi  rifehiararono  le  tene- 
bre della  gentilità;  fi  abbafsò  l’alterigia  della  contu- 
mace Sini^oga  ; e per  tutto  il  mondo  u fparfe  la  Fede 

di 
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di  Crifto  ; 5.  perchè  confonde  T Inferno  , confola  il 
Cielo , e la  Terra  ; porta  letizia  agli  Spofi  divini  ; in 
Dio  fveglia  tenerezza , ed  amore , ed  a noi  porta  gio- 
ja  e contento;  6.  non  folo  ha  egli  la  virtù  di  far  mi- 
racoli ; ma  di  più  la  conferifce  a tutti  que’  anelli  > co’ 
quali  viene  toccato . L’arte  di  conghietturare  la  gran- 
dezza di  tutte  quelle  cofe.  oltrecchè  fi  può  fcorgere 
nel  Panegirico  dell’  accennato  Oratore  , vegga  anche 
meglio  nel  citato  , dove  fi  troverà > come  da’  luo- 
ghi .4fiUo  Stato  conghietturale , come  pure  da’  luoghi 
' pofla  dare  gràndezza  alla  lode  dovuta  a fif^ 

Si'iìòcr  Infine,  che  fe  invece  di  lodare  il  detto  anel- 
lo fi  volefle  dalraedefimo  trarne  argomento  del  merito 
de’Perugini,  e fiprendefie  ciò  peraflTunto  del  Difcor- 
fo  , in  tal  cafo  non  farebbe  un  teflere  Panegirico  di 
lode  all’ anello,  ma  bensì  in  lode  de' Perugini  medefi- 
mi  . Se  poi  dall’  amor  grande  mollrato  dalla  Vergine 
con  tal  dono  fatto  alla  città  di  Perugia,  fi  voleflero  ec- 
citare i Perugini  alla  gratitudine  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio,  e alla  maggior  venerazione  dei  fuo  anello,  e 
ciò  fi  prendéffe  per  aflun^o , in  tal  calo  l’ Orazione  non 
farebbe  Panegirica  , ma  Deliberativa.  £ lo  fieflb  di- 
cafi  di  confimili  foggecti , fopra  de’  quali  occorre  tal* 
volta  di  favellare. 


Fine  del  Trattato  Primo. 


trattato  secondo 

Delle  Parti  dell*  Orazione  , e del  Mo- 
vimento degli  Affetti- 

CAPITOLO  I. 

DEL  PROEMIO  O SIA  ESOR 

$.  t. 

Diffi»'t>^07ie f e divifione  del  Proemi» t t delle  fue  p4rti.' 

L’Esordio  è un  principio  , che  fuol  darfi  rI 
difcorfo,  il  qual  principio  , fe  fi  dà  colla  pro- 
pofìzione  d’  afliinto  , T efordio  vien  coftituico  . 
dalla  propofizione  fola  d’alTunco,  e fe  vien  dato  con 
qualche  altra  proporzione  , per  mezzo  della  quale  1* 
Oratore  a poco  a poco  difcenda  ad  efporre  la  fomma 
del  facto  , o fìa  T afluoto  , fa  che  da  quella  propor- 
zione licollicuifca  un  altro  proemio  iftituifoper  gua- 
dagnare r animo  degli  uditori  ; e di  quella  forca  di  > 
proemi,  o fieno  efordj  ai  prefente  fi  parla. 

Il  Proemio  altro  è congiunto  , ed  altro  è fepara- 
co  ; il  primo  ^ quando  fi  comincia  con  una  propor- 
zione ordinata  ad  accattar  benevolenza,  ed  attenzio- 
ne dagli  uditori  derivante  da  qualche  circollanza  ap- 
.>àrcenente  alla  proporzione  d’  afliinto  : il  fecondo  è 
quando  H comincia  con  una  proporzione  ordinata  an- 
che elfa  ad  acca  ttar  benevolenza , ed  attenzione,  ma 
noiv  appartenente  all’ afliinto;  come  1’  Efordio  d’Ifo- 
crate  in  lode  di  Elena  , il  quale  comincia  dal  biaflmo 
de’Sofìfli,  eh’ è quanto  dire,  da  cofa  affatto  feparata 
dalla  bellezza  di  Elena , che  è T affunto della  fua  propofl- 
Tm?  l.  O zio- 
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2Ìone.  L’  uno  e l’altro  proemio  fi  facon  due  propo- 
(ìzioni , la  prima  delle  quali  è ordinata  ad  accattar  bene- 
volenza, e la  feconda  è la  ftefl'a  propoiìzione  d’adun- 
to,  con  cui  quella  prima  propofizione  dee  connetterfi. 
Notili  , che  il  congiunto  contiene  in  sè  il  fèparato  , 
perchè  con  quella  circoftanza  bifogna  che  difcenda  a 
poco  a poco  al  fu o aflunto.  11  feparato  però  non  con- 
tiene fottodi  sè  il  congiunto,  il  quale  è lenripre  il  piu 
artìfiziolo  , più  atto  ad  accattar  benevolenza  , ed  è 
più  da  Oratore . 

> Le  parti  principali  del  Proemio  o fia  congiunto,  o 
fia  feparato  fono  tre,  i.  propofizione,  t.  reddizione, 
3.  efito.  La  prima  è quella,  da  cui  fi  dà  principio  al 
Proemio,  eda  cui  dipendono  ultimamente  tutte  le  al- 
tre parti  ; e quello  perchè  ad  elTa  tutte  fi  riferifcono. 
La  feconda  è una  propofizione,  che  fiaflume  di  nuovo 
in  virtù  della  prima  propofizione:  quella  può  confiflere 
o in  una  minor  propofizione  del  fillogìfmo,  o in  una 
minor  fuflunta,  tornando  a ripigliare  qualche  cofadel 
raziocinio,  o finalmente  in  un  nuovo  raziocinio,  che 
fia  fondato  nella  propofizione  precedente.  La  terza  è 
la  concluficne,  che  fi  tragge  dalla  propofizione,  edalla 
reddizione,  cioè  adire,  è la  conci ufinne,  per  mezzo 
della  quale  dee  connetterfi  il  Proemio  all’ aliunto. 

§.  I I. 

.De*  Luoghi y onde  fi  cavano  t Proemi  congiunti j 
^ che  fono  i veri  Proemi , 

Quattro  lono  i luoghi , da’  quali  fi  polTono  cava> 
re  i proemi  congiunti;  il  primola  perfona  dell’ 
Oratore,  o del  Clientolo:  il  fecondo  la  perfona  degl? 
Avverfarj  ; il  terzo  la  perlòna  degli  Afcoltatori  : il 
quarto  la  Caufa  llelTa . 

, Ah  Oratore  può  prenderli  1’  efordio  in  molti  modi  . 
I.  Dimollraodo  ell'ertale  il  fuo dovere,  la  fua  gratitu- 
dine . Cicerone  Pro  Archia  : Si  quid  efl  in  me  é^c,  x, 
Efponendo  fenza  arroganza  ed  ollencaziooe  quali  fie- 
j no 


Digitized  by  Google 


ESORDIO.  HI 

ilo  ftati  i Tuoi  uffic)  verfo  la  Repubblica;  Pro  L.  Fla- 
to *.  Cum  in  maximis  3.  Proteftando  efferfi  molTo 
ad  intraprendere  la  caufa  per  vero  zelo  della  faiute, 
e bene  comune:  Pro  c.  Raiirio:  PerduelUonis  rto-,  dove 
dice:  mm  vero  ut  id  ftudiofijftme  factrem  ó»c.  4.  DimO' 
ftrandofi  fommaineace  ptemurofo  del  bene  degli  udi- 
tori i il  che  può  efeguirfi  in  molti  modi  : Poji  reditum 
ad  ^uirìtet  : §^uod  prteatus  a Jove  (^e.  5.  Efponendo  i 
prop)  incomodi  , cioè,  povertà  , folitudine , miferle 
ec.  Pro  Publio  Sylla  : Idaxime  veliera  (^c.  6.  Efponendo 
le  difficoltà  incontrate  nell*  affumere  la  caufa:  Pro  Pu- 
blio S^ittBio;  ^ua  res  in  civitAte  7.  Implorando  1* 
altrui  fovvenimento  t con  protefiarfi , che  ne’  Giudici 
da  ripoda  tutta  la  nodra  fperan2a,  e che  abbandonati 
da  loro , non  Tappiamo  a chi  far  ricorfo  : Pro  Milane  i 
dove  dice:  Sed  me  recreat  &e,  e piià  oltre,  ove  dice  : 
Nam  Jt  umquam  (^e. 

Ab  Adverfariii  fi  prendono  gli  efordi  ‘ procacciando 
contro  gli  avverlar)  1’  odio , 1’  invidia  , e il  difpregio 
degli  uditori  : fi  rendono  gli  avverfar)  odiofi  con  efpor- 
re  un  qualche  loro  fatto,  che  fiafporco,  o fuperbo,  o 
perfido,  o crudele,  o temerario,  omaliziofo,  ofcel- 
lerato:  Pro  Rofeio  Amerino  al  e.  z.  e 3.  dov*  efpone  la 
crudeltà  di  Crifogono . Si  rendono  invidiofi , con  efpor- 
re  la  forza , la  potenza  , il  partito , la  ricchezza , la 
nobiltà,  ilfado,  le  aderenze,  e protezioni,  le  amici- 
zie ,e  parentele,  facendo  vedere , che  l’avverfario  af- 
(ài  pià  confida  in  quede  cofe  , che  nella  verità  della 
Caufa:  Pro  Publio  G^uin^io  al  c.  z.  dove  efpone  la  pre- 
potenza di  Sedo  Nevio . Si  rendono  in  fine  fpregievoli 
conefporre  la  loro  pigrizia , negligenza , come  pure  un 
certo  ior  modo  di  vivere  adai  vile,  ed  indegno  di  uo- 
mo onorato  e dabbene:  Pro  Rofeio  Amerino  al  e.  ix.  e 
li.  dove  defcrivela  negligenza  diEruzio  accufatore. 

Ab  Auditoribus  fi  prendono  gli  eford)  . t.  Commen- 
dando fenza  adulazione  le  cole  da  loro  fatte  con  va- 
lore'’e faperet  còn  magnificenza  e raatifuetudine:  Pro 
Melone  al  c.  1.  dove  commenda  il  fapere,  e la  giudi- 
zia  di  Pompeo  ; 2.  Amplificando  i benefizi  da  loro 
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ottenuti:  Pro  §luinSio/il  f.9.  dove  loda  ilGiudice  per 
non  aver  voluto  permettere  all’  avverfario  una  cola  j 
ch’era  per  rifultare  a di  lui  pregiudizio.  .3. Efponen- 
do  in  quanta  (iiraa  fiano  predo  la  città  , e popolo  , e 
come  tutti  diano  in  efpettazione  di  udire  la  rettitu- 
dine del  Tuo  giudicare  : Pro  Rofcio  Amerìn»  al  c.  5.  do- 
ve dice»  che  tutti  danno  ingrandidìma  afpettazione  ) 
e attendono  che  gli  {cellerari  lìeno  puniti. 

A Caufay  prendefi  l’Efordio  con  rilevare  nella  pro- 
pria caufa  quello,  che  v’è  d’  onedo,  e utile,  dimo- 
drando  all’incontro  la  caufa  dell’ avverfario  dei  tutto 
iniqua  , turpe  , e fommamente  pregiudiziale  al  ben 
comune.  Del  che  fon  fenza  numero  gli  efempli nelle 
Orazioni  di  Cicerone  , il  quale  per  una  parte  com- 
menda molto  la  propia  caufa  , edenuando  dall’  altra  , 
anzi  fcreditando  quella  dell’ avverfario. 

Oltre  alli  finquì  fpiegati  luoghi , altri  fe  ne  ritro- 
vano, i quali  fervono  per  formategli  efordj , in  que- 
lle tre  circodanze  di  tempo.  L’una  quando  di  già  la 
caufa  ha  alienato  dall' Oratore  gli  animi  degli  uditori. 
L’altra  quando  fi  fcorge  che  gli  uditori  fono  già  dati 
perfuafi  dall’  Oratore  contrario  , che  ha  favellato  in 
primo  luogo  . La  terza  quando  fono  ^li  uditori  già 
fianchi  di  più  afcoltare. 

Quando  la  caufa  di  tal  condizione  , che  giunge  a 
rendetegli  uditori  poco  ben  affetti  all’  Oratore,  per 
procacciarli  la  loro  benevolenza  ed  attenzione  y fi 
può  ricorrere  a’  feguenti  luoghi  . 1.  Se  il  pregiudi- 
zio della  caufa  nafce  dalla  caufa  , o fia  fatto,  fi  può 
far  ricorfo  alla  perfona  , la  quale  per  efler  data  per 
lo  paffato  di  tanto  giovamento  alla  Repubblica , non 
merita  ora  d’  edere  ridotta  a pericolo  della  vita,  ed 
in  si  miferabile  dato  , e fe  nella  medefima  perfona 
fi  trovade  una  qualche  eccellente  qualità  , come  fe 
fede  famofilfimo  Medico , Matematico  , Oratore  ec. 
fi  potrebbe  rilevare  una  tal  qualità,  per  cagion  della 
quale  mcritade",  che  vi  fi  avelie  del  riguardo,  edella 
didinzione;  e dato  che  alcunedi  quede  cofe  non  fipo- 
(e^ero  ritrovare  nella  perfona  del  reo,  baderebbe  ri  tro« 
. ‘ var» 
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Vìrle  almeno  in  alcuni  de’ Tuoi  congiunti . t.  Se  il  pré^ 
giudizio  nafce  dalla  perfona  i come  awecrebbe  fé  (2 
pretendefle  che  ad  una  perfona  vile  folle  alzata  unat 
ftatua.  In  tal  cafo potrebbe  l’Oratore  infinuafri  negli 
animi  degli  uditori  ) rilevando  la  cofa  , e dimoftran* 
dola  di  tal  condizione,  che  porti  di  fua  natura  il  noti 
doverli  aver  riguardo  alla  vile  condizione  della  perfo-^ 
na,  ma  bensì  alla  grandezza  del  benehcio  per  fuomez** 
zo  ottenuto. 

L’ artifizio  pertanto  generale  di  levarfi  il  pregiudi- 
zio egli  è quello  di  ricorrere  alle  cofe,  che  ci  fono  di 
giovamento:  fe  la  caufa  ci  pregiudica,  ricorrere  alla 
perfona  ; fe  la  perfona , ricorrere  alla  caufa . Ma  da- 
, to  che  non  fi  avefle  a chi  ricorrere’,  in  tal  cafo  fi  po- 
trebbe o diminuire  il  fatto  , dimoftrandolo  di  poco  ri- 
lievo, e commelTo  con  altra  intenzione;  oppure dimo* 
firare  che  la  cofa  oppofia  non  fa  al  prelente  propofito . 
E fe  non  altro  fi  può  fènipre  cercare  quali  fieno  quelle 
colè,  che  pregiudicano  favverfario,  e quelle rilevard 
Con  renderlo  oggetto  d’invidia,  e di  odio,  con  render 
del  tutto  fcreditata  la  fua  accufa ’,  e riufcito  all’Ora- 
tore di  rendere  alquanto  difpofto  il  fuo  uditore , allora 
potrà  introdurfi  a poco  a poco  nella  fua  difefa . 

Quando  1’  Orazione  dell’  avverfario  ha  già  rendufi 
perlpafi  gli  uditori,  e per  tal  cagione  fono  coll’ animo 
da  noi  alienati,  fi  dee  procacciare  la  benevolenza,  el’ 
attenzione^  i.  Con  promettere  di  voler  rilpondere  efat- 
tamente  a quell’ argomento , fopracui  l’ avverfario  ha 
fondata  tutta  la  fua  caufa  ; il  che  fa  comprendere,  chs 
r Oratore  non  teme , e i Giudici  entrano  in  defiderio  di 
udire  che  cola  fia  egli  per  rifpondere  a quell’  argomenta 
da  elfi  fteflì  (limato  fortilfimo  e validilfimo  . i.  Con  dar 
principio  all’ efordio con  quello  fielfo,  che  fu  detto,  ed 
op pollo  dall*  avverfario , come  vedefi  aver  fatto  Cicerone 
nell' Orzzio  Pr»  Ligario , dove  fotto  ironìa  apporta  il  de* 
lieto,  che  fu  oppoftodagU  avverfarj  a Q.  Ligario.- jd 
Con  prevalerli  della  dubitazione  ; dicendo  di  non  fape* 
re  a che  appigliirfi«,  e ciò  che 'rifpondere  ; e quello 
pure  vedefi  nello  ftelfi>  elbrdio  della  citata  Orazione  ) 

O i Quan- 
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Quando  gli  uditori  fono  fianchi  dal  più  afcoltare,  e 
fono  per  tal  cagione  non  difpofli  ad  udire  il  nofiro 
difcorfo,  può  l’Oratore  far  ricorfo  alle  face2iej  ed  a 
quelle  cole,  che  fono  atte  a ricrear  gli  animi  , ed  a 
muovere  il  rifo,  come  fono,  gli  apologhi,  le  favole, 
Si  può  collo  fleffo  artifizio  mettere  io  derifo  gli  argo- 
menti deH’avverfario,  e.  lofleflo  avverfario.  Se  poi  la 
caufa  è di  tal  condizione  t che  non  ammetta  fiffatte 
forme  deriforie,  e ridicole,  come  fono  d' ordinario  le 
caufe  maneggiate  dagli  Oratori  facri,  io  tal  cafo  può 
l’Oratore  prevalerfidi  cofetrifle^  e dicofe  valevoli  a 
commuovere  l' ammirazione  i o pure  può  promettere 
agli  uditori  di  voler  ufare  una  nuova  forma  di  dire,  di 
volerli  allontanare  dall’ufo  comune  praticato  univer- 
falmente  dagli  altri , di  voler  edere  aflai  più  fpeditodi 
quello,  che  fia  flato  f avverfario , 

111. 

' » 

'^rte  di  formar  gli  Efordi  preoccupando  , r non  fola  quegli 
Efordiy  co* quali  fi  dà  principio  all'  Orazione  y ma  quelli 
ancora , che  qua  e là  fi  trervano  ffarfi  per  V Orazione , 

\ 

L’Arte  di  formar  , preoccupando  , i principali 
efòrdi , cpnfìfle  nel  ben  immaginarli  quale  fra  l' 
opinione  dell’  Uditorio , quale  l' opinione , eh’  egli  ha 
della  materia,  fe  penfa  , che  Ila  ardua  , che  non  Ila 
giuda,  che  Ila  odiofa,  chefia  grata,  che  fia  utile  j che 
fu  dannofa  . Quale  opinione  egli  abbia  del  luogo,  del 
tempo,  delle  perfone;  fe  penfa  che  la  materia  avefl'e 
a trattarli  in  altro  luogo  , in  altro  tempo,  o avanti 
altre  perfone.  Quale  opinione  egli  fi  abbia  dilui^^  che 
parla,  fe  penfa  ch’egli  non  Ila  o di  quella  età  , o dt 
quella  prudenza,  o di  quel  configlio  , o di  quella  fa» 
pienza  , che  d’  uopo  farebbe  in  colui  , che  ateffe  a 
trattare,  e a difeorrere  fopra fiffatta  materia. 

Preveduta  l’opinione  degli  Uditori , e quali  fieno  le 
obbiezioni  , che  pefTono  fare  o contro  1’  Oratore , o 
(onero  la  caufa  , non  è poi  malagevole  il  prevenirli 

con 
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con  qualche  forma  d'incominciare)  me4iante  la  qua> 
le  elfi  fi  coDofcono  d’  eifere  prevenuti  ; la  qual  cola 
fa  che  eglino  tofio  refiino  prefi  , e guadagnati  dalla 
prudenza,  ed  accortezza  dell’  Oratore,  che  ha  fapu- 
to  predir  loro  quella  cofa  ftelTa  , eh’  ellì  avevano  in 
opinione.  Per  la  qual  cofa,  fe  l’Oratore  prevede  che 
gli  uditori  fieno  per  far  maraviglia  di  lui  , il  quale 
fi  fia  azzardato  di  parlare  in  quella  circofianza  o di 
luogo  o di  tempo  , o avanti  a quel  confeifo  , o di 
quella  materia,  può  egli  preoccuparli,  efponendo  fu- 
bito  la  maraviglia  loro  , perciocché  gli  uditori , che 
tenevano  afeofa  nell’animo  la  maraviglia,  e la  fifen- 
tono  aperta  , penfano  , che  la  maraviglia  loro  folle 
giuda  , dappoiché  ella  è caduta  nell’  animo  pure  di 
colui,  che  parla,  e godono  , e giudicano  che  1’  Ora- 
tore fia  prudente , ed  avveduto  . Se  prevede  che  gli 
uditori  non  fieno  per  riflettere  a qualche  circofianza, 
a cui  egli  vorrebbe  che  rifletteflero , può  prevenirli, 
avvifandoli  della  circofianza  , a cui  deono  por  men- 
te; perciocché  gli  uditori  avvifati  della  circofianza  , 
da  cui  dipende  la  vittoria  caufa  , lodano  1’  ac- 
cortezza dell'  Oratore,  che  ha  faputo  fidarli  in  efia . 
Se  prevede  che  da  alcuni  confeguenti  ne  dipenda  la 
determinazione  degli  uditori  , dee  loro  predire  que’ 
confeguenti , per  la  predizione  de'  quali  li  conduca  a 
determinare . Se  prevede  che  gli  uditori  fieno  per  ave- 
re a grado  una  cofa  , cui  egli  avefie  già  in  mente  di 
fare,  come  farebbe:  fe  aveva  nell’animo  di  minaccia- 
re alcuni  malvagi,  e prevede  che  ciò  fia  per  eflTere  a 
diletto  degli  uditori  , dee  entrare  nel  diiicorfo  colle 
minacce  . In  fomma  Je  forme  del  preoccupare  dipen- 
dono dalla  varia  manieradl  fare  aperta  ropìnionede- 
gli  uditori,  perciocché  gli  uditori  refiano  preoccupa- 
ti , anche  allora  quando  1’  Oratpre  femplicemente  el- 
pone  d'aver  preveduta  la  cofa. 

Quando  l’ Oratore  fi  ferve  delle  forme  del  preoccu- 
pare , può  dimofirare  qualche  fua  pafilone  , fecondo 
che  portala  qualità  della  materia , fopra  cuidifeorre; 
le  la  materia  é ardua,  odiofa,  e pregiudicata,  può  fer- 
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^irfi  di  quelle  forme  di  preoccupare , che  manifcftano 
jl  fuo  timore:  fe  la  materia  è utile,  grata,  piacevo- 
le , ed  è cosi  ricevuta  nell' opinionedegli  uditori , può  ' 
fervirfidi  quelle  forme  di  dire,  che  manifellaooJa  fua 
letizia;  fe  la  materia  è tale,  ch’egli  non  tema  di  non 
aver  ragione,  può  fèrvirfi  di  quelle  forme  di  dire,  che 
rendono  chiara  la  fua  confidenza  . Nella  qual  cofa  fi 
dee  por  mente,  che  non  è meftiere  , che  i’  Oratore 
moftri  confidenza  , allorché  egli  veramente  confida  , 
ovvero  che  dimoflri  timore  , allorché  egli  veramente 
, teme;  ma  dee  preoccupategli  uditori  in  quel  modo, 
che  penfa  egli,  che  gli  farà  più  giovevole.  Se  penfa 
che  avendo  motivo  di  temere  fia  meglio  entrar  nel 
difcorfo  , mofirando  confidenza  , e franchezza  , dee 
entrare  da  confidente  e da  franco  . Se  penfa  che  con- 
fidando gli  fia  meglio  entrar  nel  difcorlo  , mofirando 
timore,  dee  entrarvi  da  timorofo.  In  foroma  Tencra- 
re*a  difcortere  moftrando  allegrezza,  o meftizia  , o 
dubitazione,  o timore,  o ficurezza  , o libertà  ec.di- 
pende  dal  prevedere  l'opinione  degli  uditori,  (fe  cosi 
eglino  penfino , che  fia  conveniente.  E penetrata,  e 
antiveduta  1’  opinione  , che  aver  poffono  gli  uditori  , 
allora  foratore  fa,  che  fe  comincierà  1’  efordio,  di- 
mofirando  o timore , o fperanza , o confidenza  ec.  fa- 
rà egli  giudicato  prudente  dagli  uditori , i quali  aveva- 
no appunto  opinione  , che  cosi  efigeffero  le  contin- 
genze, e che  cosi  aveffe  egli  a cominciare. 

L' idea  del  preoccupare  confifte  non  (olamente  nell’ 
antivedimento  del  pregiudizio,  ma  nell’ antivedimen- 
to  ancora  del  mezzo,  con  cui  il  pregiudizio  fi  può  to- 
gliere, e tutto  ciò  ha  da  eflcrenon  prevedimento  di 
pregiudizj , edi  mezzi , che  fieno  tali  (econdola  natura 
loro,  ma  tali  fecondo  l’opinione  de’ Giudici,  o fiade- 
gli  uditori  : Perciocché  la  vittoria  della  caufa  non  fi 
confeguifee  in  virtù  de’  mezzi  di  natura  loro  proporzio- 
nati al  fine , nè  di  prove  di  natura  loro  convincenti , ma 
dimezzi,  e di  argomenti,  che  fieno  proporzionati , ed 
approvati  fecondo  I’  opinione  di  coloro,  che  afcolta- 
no . Quindi  tutto  1 artifizio  del  preoccupare  conCfte  nel 
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prevedere  tanto  il  pregiudizio,  quanto  il  mezzo,  con 
cui  testiere  lo  (ledo  pregiudizio  fecondo  Topinione  co- 
mune, e nel  faper  conofeere  quando  da,  che  per  toglie- 
re un  pregiudizio  faccia  medieri  il  concedere , quando 
il  confeda  re,  quando  l’adirarfi , quando  il  moftrar  timo- 
re, quando  fperan za  ec.  quando fìa  d'uopo  biafimar  t 
avverfario,  quando  lodarlo , quando  temere  della  pre^ 
fenza  de’Giudici,  quando  non  temere  ec.  e poi  nel  fa- 
per prevedere  con  qual  forma  di  dire  fi  poda  meglio  in- 
trodurre o il  timore,  o la  fperanza,  o il  dubbio,  ola 
fiducia,  o il  difpregio,  o la  lode  ec.  perchè  tutte  le 
maniere  di  dire  podbno  edere  atte  per  fare  un  infi- 
nuazione  preparativa  aldifcorfo,  e preoccupati  va  de- 
gli uditori  . Se  1’  Oratore  vuole  che  gli  uditori  pre- 
veggano o la  prepotenza  degli  avverfarj , o la  difficol- 
tà della  caufa,  o qualche  altro  grave  pregiudizÌ9  , pub 
ufare  l’artifizio  di  far  precedere  or  quella,  or  quella 
cofa  , coldimodrar  timore,  ma  in  untai  cafo  il  timo- 
re ha  da  far  comparire  ola  prepotenza  degli  avverfar) , 
o la  difficoltà  della  caufa.  Se  vuole  che  fi  prevegga  Tin- 
giudizia , r empietà , la  malvagità  degli  avverfar) , può 
ufarl' artifizio  di  modrar  difpregio  degli  avverfar)  me- 
defimi , ma  quel  difpregio  ha  daefprimerfi  con  tali  pa- 
role, nelle  quali  come  in  un  feme  fia  ridretta  l’ empie- 
tà, e la  malvagità  degli  avverfar)  medefimi. 

L'  artifizio  del  preoccupare  ferve  dal  principio  del 
difeorfo  fino  al  fine,  perchè  fempre  famedieri  in  qual- 
che luogo  di  fare  un  picciolo  preambolo  prima  di  en- 
trare nel  difeorfo.  Che  però  talvolta  fi  premunifee  il 
difeorfo  per  padare  con  grazia  da  una  cofa  all'altra; 
ed  allora  il  preoccupare  confide  nel  far  un  preambo- 
lo , che  fia  a propofito  per  trarre  con  grazia  gli  udito- 
ri dalla  confiderazione  d’una  cofa  alla  confiderazione 
d’ un  altra,  dall' udire  un  argomento,  all’udire  un  al- 
tro . Talvolta  fi  premunifee  il  difeorfo  per  togliere  il  pre- 
giudizio alla  nodra  caufa  ; ed  allora  il  preoccupare  xon- 
fide  nell*  antivedere  le  obbiezioni , che  pofTono  ederci 
fatte,  e nell’  andarle  premettendo , e difeiogliendo.  Tal- 
volta fi  premunifee  .(il  difeorfo  per  togliere  Todiofità^ 
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che  può  avere,  o la  materia,  o la  noftra  perfona  , ed 
allora  il  preoccupare  confifte  nell’ antivedere  con  quali 
mezzi  fi  può  togliere  una  tale  odiofità . Talvolta  fi  pre* 
munifce  il  difcorfo  , o prima  di  predire  qualche  cofa 
afpra,  o prima  di  proferire  qualche  parola  , che  pof- 
fa  elTere  ingiuriofa  achiafcolta,  ed  allora  il  preoccu- 
pare confifte  nell’ antivedere , e nel  premettere  quelle 
fcufe,  e que’ motivi,  per  cui  noi  ci  troviamo  obbliga- 
ti a dover  dire  quelle  parole,  che  pure  Tappiamo,  che 
fono ingiuriofe . Talvolta  fi  premunifce  il  difcorfo  per 
dire  qualche  cofa  ftrana,  e a primo  afpetto  incredibi- 
le; ed  allora  il  preoccupare  confifte  nell’ antivedere , e 
nel  premettere  in  qual  fenfo  vogliamo  effere  intefi  . 
Talvolta  fi  preoccupano  gli  uditori  , maravigliandofi 
come  ravverfario  fi  fia  indotto  adire  cofe  tanto  debo- 
li, e cosi  vane.  Talvolta  fingendo  timore  d’aver  a ef- 
porre  le  ragioni  degli  avverfar)  , quafi  che  fieno  così 
forti,  che  l’Oratore  non  abbia  maniera  di  ributtarle, 
e quello  Tuoi  praticarfi  quando  tali  ragioni  fono  di  fa- 
cile fcioglimento  . Talvolta  dimoftrando  confidenza  , 
cfponendo  liberamente  la  ragione  dell’ avverfario.  Tal- 
volta fi  preoccupano  gli  uditori  con  rapprefentare  loro 
le  dicerie,  e le  inftmazioni , che  corrono  pregiudizia- 
li al  loro  onore , e riputazione  . Sono  fenza  numero 
le  maniere  del  preoccupare , e il  prevediraento  può  con- 
fiftere  in  mille  cofe;  perchè  può  effere  prevedimento 
ora  di  tempo,  ora  di  luogo,  ora  di  età,  ora  di  condi- 
zione, ora  di  coofeguenti , ora  di  palfioni , ora  di  qual- 
fivoglla  altra  cofa  preveduta  . E queftoè  quel  grande 
artifizio  , col  quale  l’Oratore  tende  infidie  a’ fuoi  udi- 
tori, alfine  di  muoverli  o a benevolenza  verfo  di  noi, 
o per  accenderli  ad  indignazione  contro  degli  avverfa- 
rj,  o per  togliere  i pregiudizi,  o per  fare  antivedere, 
o il  vigore  della  noftra  prova,  o la  debolezza  della  ra- 
gione deir  avverfario  : in  fomma  il  preoccupare  egli  è 
lempremai  una  fpecie  d’ infidia , che  fi  tende  all’  udi- 
tore per  trarre  l’ animo  fuo  a piegare  più  da  una  par- 
te , che  dall’  altra . 

S leggano  le  Orazioni  di  Tullio,  c fi  vedrà  che  po- 
co mc- 
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co  meno  che  cìafcuna  cominciando  daU'efbrdio  fino  al 
fine  è girata  ora  con  lunghe , ora  con  picciole  preoc* 
cupazioni , fecondo  che  porta  la  materia  del  difeorfo , 
e rivedrà  che  per  lo  più  qua  e là  fi  defidera  dall’arce 
qualche  preoccupazione  . In  fatti  qual  è quell’ Orazio* 
ne,  incoi  non  s’incontri  qualche  pregiudizio?  in  cui 
il  prevenire  la  colà,  che  gli  avverfar)  polTonodire,  o 
a cui  rifpondere,  nonfia  del  tutto  giovevole  al  noftro 
aflunco?  Qual’ è mai  quel  difeorfo,  in  cui  nonfiad’uo> 
po  l’antivedere  l’ opinione,  che  hanno  gli  uditori  del- 
la noftra  materia  , o per  confermarli  in  quella  opinio- 
ne fe  a noi  è giovevole,  o per  rimuoverli  fe  a noi  è 
(lannofa?  Qual' è mai  quel  difeorfo,  in  cui  non  fia  d’ 
uopo  prendere  licenza  dagli  uditori  di  dire  qualche  pa'< 
rola,  che  loro  polTa  elfere  odiofa , ovvero  di  corregger- 
la, o di  moderarla  dopo  che  fi  è detta?  Qual’ è quel 
difeorfo,  in  cui  non  giovi  talvolta  all* Oratore  di  con- 
cedere all’ avverfario qualche  colà,  la  quale  conceduta; 
venga  ad  effere  di  giovamento  al  fuo  alTunto?  Qual'  à 
mai  quel  difeorfo,  in  cui  talvolta  non  fia  giovevole  il 
fingere  d’eflere  indubbio,  e di  nonfapere  qual  parti- 
to prinderè?  Qual’ è mai  quel  difeorfo,  in  cui  non  fia 
d^uopo  talvolta  fingere  o di  temere,  o di  fperare,  o 
di  parlare- con  libertà,  o diraofirare  timore,  otrillez- 
2a , o altra  paffione?  Qual’è  mai  quel  difeorfo,  io  cui 
talvolta  non  occorra  o il  denunziare  qualche  minac- 
cia , o il  fare  qualche  promeffa , o il  predire  qualche 
cofa  futura?  Ora  offendo  in  tanto  numero  le  circofian- 
ze,  nelle  quali  fa  di  meflieri  preoccupar  1’  uditore  , 
nonv’è  artifizio,  che  all’Oratore  piùabbifog'ni  quan- 
to quello  del  preoccupare. 

Molti  penfano  d’  efiere  toflo  divenuti  Oratori  , fe 
hanno  fa  puro  imitare  l’ artifizio  del  preoccupare  ufato 
da  Tullio  nell’efordio  della  orazione  prò  Kefeio.  Amtri- 
»«,  e fe  fonoeffi  ancora  giunti  adire  colle  parole  ftef- 
lè  , o equivalenti  ; £go  ^ui  nerfut  t,tnu , ru<{ut  ingtnìo  , 
nttiM*  nuHarìtuto  fum  cttm  ctteris  (omparaadus  E 
ingannano  affai  fe  perciò  penfano  d’ effere  Oratori , per- 
ciocché l’arte  del  preoccupare  deve  girare. in  tutte  le 
• • parti 
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parti  dell’Orazione,  nelle  quali  èneceifario  il  farce-' 
nofcere  agli  uditori  o di  antivedere,  o di  avere  anti" 
'veJuto  ora  un  pregiudizio,  ora  una  cofa«  ora  un  al^ 
tra.  Ella  è neceifaria  in  molti  luoghi  per  andar  fem-< 
pre  cattivando  la  benevolenza  degli  uditori , affine  di 
tenerli  Tempre  inclinati  a fecondare  Janoftra  caufa,  e 
non  ha  da  eflere  ufata  di  fuga  , e a cafo , ma  con  giu- 
dizio, e con  fermezza,  affinchè  fiadiifufa  in  quafi  tut- 
te le  Orazioni. 

Da  quello  grande  artilizio  dipende  il  farfi  conofcere 
uomo  faggio,  o prudente,  uomo  di  buon codume  e di 
buon  indole.  Da  quello  artifizio  la  vera  e virile  elo- 
quenza fìdillingue  dalla  puerile*,  e l’Oratore  fididin- 
guc  dai  puro  e nudo  Filofofo,  il  quale  non  pratica  fif- 
fatte  vie  indirette  per  mettere  in  vida  i Tuoi  argomen- 
ti. Egli  non  riflette  le  gli  uditori  fieno,  o nò  incli- 
nati a una  parte  piuccbè  all’  altra  : non  riflette  alle 
circodanze  perfonali  di  colui,  il  quale  impugna  le  Tue 
prove,  non  riflette  nè  al  tempo,  nè  al  luogo,  in  cui 
parla  ; egli  parla  a dirittura  lenza  tante  maniere  in- 
dirette , con  cui  infinuarfi  negli  animi  degli  uditori  i 
l’Oratore  per  contrario  fi  ferve  delle  vie  indirettè,  ed 
obblique,  non  tanto  per  provare,  quanto  per  confer- 
mare, e penfa  come  guadagnare  la  benevolenza  rfegii 
uditori,  e come  toglierli  qualunque  pregiudizio  , eh®  • 
nafea  da  qualfivoglia  circodanza  o perfonale,  o di  luo- 
go, o di  tempo  ec.  Che  però  uno  de’ grandi  artifizi  y’ 
per  cui  fi  didingue  l’Oratore  dal  Filofofo  è appunto  que- 
llo di  làper  preoccupare  gli  uditori,  perciocché  ogni 
volta  che  gli  uditori  fono  preoccupati , fono  eglino  più 
che  la  metà  guadagnati. 

' Notifi  in  fine,  che  quando  I’  Oratore  fi  prevale  di 
quedo artifizio  neldecorfo  dell’Orazione  o per  intro- 
durre l’obbiezione  deirawerfario,  o qualche  fuo  ar-. 
gomento,  o racconto,  O’ confutazione,  dee  connette- 
re la  preoccupazione  coldifcorfo,  che  precede,  e fare; 
eh’ ella  quafi  nafea  da  eflb,  o almeno  che  non  fi  a affatto-, 
difparata  ; ficchè  volendo  l’Oratore  fare  una  preoccupai- 
zione  fingendo  o timore  > o fperanza  ec.  incolpando  l’ av- 

ver- 
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ifcrfario  , od  altra  perfona  ec.  o lodando,  le  leggi  , o 
I altra  cofai  allora  quel  timore,  quella  (peranza , quell’ 

incolpamento , quelle  lodi  cc.  debbono  in  qualche  mo- 
do aver  conneflìone  coldifcorfo  precedente,  ed  eflere> 
pofcia  come  un  lème,  in  cui  T uditore  quali  già  pre- 
vegga la  qualità  delle  prove,  e delle  cole,  che  li  deb- 
bono efporre, 

§.  I V. 

si  fpiega  un  altro  Artifiz.io  di  prtoceupare  , thè  trovafi 
anch'egli  fparj'o  per  tutta  l'Orazione. 

BEnche'  r artifizio  del  preoccupare , propriamente 
parlando,  confida  in  un  certo  tal  quale  prevedi- 
raento,  col  cui  mezzo  preoccupar  gli  uditori,  ad  ogni 
modo , largamente  parlando , tutto  ciò , che  non  appar- 
tiene alla  dritta  prova  del  noftro  aflunto,  o alla 
confutazione  delle  ragioni  degli  avverfarj , può  ridurli 
al  medelimo artifizio  del  preoccupare.  Imperocché  tut- 
to quello,  che  non  appartiene  alla  diritta  prova,  o al- 
la diritta  confutazione;  non  ferve  ad  altro , che  appun- 
to a circondare,  ad  infidiare,  ad  ingombare  le  ^^nti 
degli  uditori,  per  modo  che  eglino  reftino  fopranatu^ 
o perle  cofe , che  nei  faremo  per  dire,  o per  quelle, 
che  già  abbiamo  dette  . Laonde  tutto  il  genere  fpet- 
tante  alla Ipofizione  de’coftumi,  o al  movimento  de- 
gli affetti , può  dirfi  che  abbia  ragione  di  preoccupazio-, 
ne,  non  effendo  il  movimento  delle  affezioni,  e 1 et- 
pofizione  del  coftume  ordinato  nè  a provare  I aUunm,.., 
nè  a confutare  l’avverfario,  ma  folamente  a foprana- 
re,  e a preoccupare  l’animo  degli  uditori , acciocché 
pieghino  ellì  in  favore  della  pa filone,  o affezione  com- 
mofi'a , che  è in  favor  del  vero. 

In  quello  grande,  ed importantifiìmo artifizio  orato- 
rio Cicerone  fupera  di  gran  lunga  Demollene.  Amen- 
due  mirabilmente  provano  gliaifunti  loro,  e confut^ 
no  le  ragioni  degli  avverfarj , ma  Demollene  non  li  dit- 
fonde  canto  nelle  amplificazipni,  quancpCiCèrPH®  * 
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oltre  a ciò  Demodene  non  è vago  di  figurare  le  futf 
Orazioni  con  tante  figure»  con  quante  è vago  di  fìgu-  4 

rare  le  Tue  Cicerone  . E le  preoccupazioni  ufate  per  I 

10  più  da  Demoftene  fono  precifamente  quelle  , che 
hanno  per  mira  l’antivedere  la  ragione  deirawerfario, 

e il  prevenirla  » e il  confutarla  . Non  ha  egli  tanti  I 

preamboli,  quanti  ha  Cicerone  , il  quale  e prima  di 
narrare,  e dopo  d’ avere  narrato , e nel  narrare  per  lo  ^ 

più  vàferopremai  inferendo  qualche  cofa  fpettante  al- 
la fpofizione  delcoftume,  o al  movimento  degli  affet- 
ti. Quindi  quantunque  forfè  nell’  efficacia  dell’  argo- 
mentare, e di  ftringere  gli  uditori  fia  preferibile  De-  | 

modene  a Cicerone , ad  ogni  modo  avendo  riguardo  a - ! 

tutto  il  compledb  dell’Orazione;  cioè  e alla  forza  d’  j 

argomentare,  e alla  vaghezza  del  figurare,  e all’acu-  ' 

tezza  del  riflettere,  e alla  prudenza  del  parlare,  e al- 
la maedà  dell’ amplificare , e a cento  altre  perfezioni 
oratorie,  tutte  belle,  forti,  e faggie;  fumo  deil’opi- 
nione  di  Quintiliano,  che  chicchè  fu,  il  quale  voglia 
attendere  all’arte  Oratoria,  allora  .fi  avvedrà  di  aver 
fatto  profitto,  quando  incomincierà  a incendere,  e a 
gudar  Cicerone.  ^ 

• Prendiamo  un  Orazione  di  quefto  grande  Oratore , e 
fia  la  feda  Verrina  , che  così  più  facilmente  fi  potrà, 
fcoprire  e l’ artifizio  del  preoccupare , di  cui  ora  favei-'  ; 

liamo,  einfieme  la  verità  di  tutto  ciò,  che  fi  è detto- 
in  lode  delle  lue  Orazioni  pode  in  confronto  di  quelle, 
di  Demodene.  Egli  adunque  nell' accennata  Orazione 
al  c,  1.  Vtnio  HHVC  &c.  fa  un  lungo  giro  pervia  di  du- 
bitazione, cercando  qual  nome  dare  a i furti  di  Verre, 

11  qual  giro  certamente  non  è appartenente  allacaufa 

Indi  fa  un  non  brev&giro  di  amplificazione  con  divide- 
re quedo  tutto  Uihit  tfiìmabile  , nelle  fue  parti  , che  < 

fono  : ullum  argenteum  vas  , uUum  Ctrinthittm  , ant  Deti»-> 

cum  fuijfe  mgo , ullum  gemmam  c ciò  ferve  per  dar 
maggior  grandezza  alla  materia . Un  Filofofo  non  avreb- 
be certamente  fatto  un  sì  lungo  giro  di  parole  , ma 
bensìì  avrebbe  precifamente  detto,  nego  che  Verre  ab- 
bia in  Sicilia  lafciata  cofa , che  avefle  dello  dimabile«* 

> ' Mc- 
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Medefimaitiente  un  Filofofo  dopo  d’avere  efpofìo, 

Verre  rubatoavea  tutto  il  p’ù  preziofo,  che  trovav;«(ì 
nella  Sicilia  , allora  ctrtamente  darebbe  fubito  princi- 
pio alle  prove,  e non  andrebbe  immaginando,  come  fa 
Cicerone,  che  gli  uditori  nell’udire  la  propofizioneda 
provare  poteflero  dire  magnum  dicis  j nè  direbbe  ma- 
gnum  videor  dicere  \ nè  protefterebbe , come  fa  Tultioy 
che  avanzando  tal  propofizione,  egli  parla  fmceramen- 
tc,  e non  criminalmente.  E (limerebbe  infine  perdi- 
meoto  di  tempo,  fe  potendo  il  tutto  efprimere  col  fo- 
le dire  tetfi  provincia  y fi  volelTe  trattenere  in  andare  nu- 
merando le  fue  parti.  Sicché  tutto  quello  giro  di  paro- 
le egli  è folamente  proprio  dell’  Oratore , il  quale  proc- 
cura  nel  fuo  dire  di  fopraffare,  d’ingombrare,  di  op- 
primere la  mente  de’  Giudici , ficchè  elTi  non  pollano 
immaginarfi  malvagità  maggiore. 

- Dopo  d’  aver  narrato  il  furto  , che  Verre  fece  del 
Cupido  di  Ejo  Meflìnefe , un  Filofofo  non  cercherebbe 
altro,  ma  l’Oratore  dopo  aver  provato  fi  mette  al  c. 

4.  ad  efagerare  , prorompendo  in  efclamazioni  Proh 
Deum  hominumque  fidem  \ Indi  in  miraviglie  : ^nid  hoc 
tft  ì qué  hcc  cteuf»  ? qud  h*e  impudenti»  tfl  } Poi  entra 
ad  efagerare  pervia  di  comparazione  tra  Verre,  e gli  , 
altri  Pretori.  Infine  dà  in  indignazione:  Verresy  qttod 
ubique  erit  pulcherrimum  uuferet  l nihil  hubere  prtkttrea  cui» 
quam licebit  > t$»c.  Tutta  quella  parte  efagerativa  , incre- 
pativa  non  è fpettante  alla  prova  del  furto  , ma  all’ 
amplificazione  di  elfo  , acciocché  i Giudici  rellino 
fopraffatti  da  sì  grande  ingordigia  , e del  tutto  incli- 
nati a condannare  un  reo  , così  empio  , e così  efe- 
crando. 

Poco  dopo  preoccupa  i Giudici , riprendendo  sèftef* 
fo  : Std  quid  ego  tam  vehemenfer  invehor  ? potendo  V erre 
facilmente difenderfi  con  quella  parola  fola,  Emi.  Indi 
invece  di  confutare  una  tale  obbiezione , prorompe  in 
elclamazione  : O Dii  immortales  ! pràcUr»  deftnfìorttm  !• 

Un  Filofofo  non  avrebbe  finto  di  riprender  sè  (lelTo,-. 
»on  avrebbe  prorotto  in  efclamazioni,  ma  alla  rifpo- 
fU  di  Verre  Emi  , avrebbe  fopiiunta'  la  conclufione 

con- 

; 
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confutativa  : £rgo  Mercstorem  cHtn  Imperio^  fecurìbnt 
in  provincinm  mifimus . 

AI  c.  7.  volendo  Cicerone  provare  Io  fteflo  furto 
ool  detto  dello  fteffo  Ejo  > dice  : ntihi  tam  Cptan- 

dum  , JudicBS  y potefl  effe  in  hoc  crimine , qnam  ut  héc  eam 
dtm  dicat  ipfe  He)usì  Quella elpreflìone di delìderio  ella 
son  è fpettante  aH’alTunto  , ma  bensì  al  codume,  e 
ferve  precifamente  a fare,  che  i Giudici  redìno  preoc» 
cupati,  e fopradatti  dalla  qualità  del  tedimonio , che 
Taccufatore  vuol  addurre  in  giudizio.  Un  Filofoloper 
contrario  detto  folamente  avrebbe  : Hàe  auttm  dicit 
ipfe  Hejus, 

Pofcia  al  c.  8.  dice: '^«/d  fedes  Verrei^  quid  expecias^ 
Unlìlfatto  rimprovero  non  è fpettante  allacaufa; 
ma  folamente  alla  qualità  del  tedimonio  portato  in  giu> 
dizio,  e non  ad  altro  fine,  fe  non  per  imprimere  al- 
tamente nell'  animo  de’  Giudici  la  qualità  delia  pro- 
va , come  quella , che  viene  a trafiggere  il  reo  , e a 
metterlo  colle  ipalle  al  muro  , e nell*  ultima  difpera- 
zione  di  non  poter  rifpondere.  Un  fidatto  artifizio  egli 
è folamence  proprio  dell’ Oratore,  il  quale  quando  la 
fua  prova  è fòrte,  per  darle  maggior  enfafi  infulta  i* 
avverfario , e ciò  alfine  di  eccitare  qualche  padìone  d’ 
ira,  o d’  odio  nell’animo  de’  Giudici,  e follecitargli 
'a  venir  predo  alla  condanna. 

Al  c.  IO.  dopo  aver  narrato  che  Verre  rubò  a Gn. 
Calidio  gli  fproni  d’  argento,  che  erano  di  Q.  Matfi- 
mo,  fa  che  Verre rifponda  Emi:  un  Fi lofofo argomen- 
terebbe così  : Tu  non  puoi  provare  d’ aver  comprati  gli 
aculei , o fieno  fproni , fe  non  dimodrando  le  fcrittu- 
re,  adunque  profer  tabuUs\  ma  Cicerone  per  mettere 
in  difprezzo  larifpoda  di  Verre,  Emi,  fa  un  giro  lun- 
go, col  quale  finge  d’aver  malamente  provati  i furti 
di  Verre,  e di  non  aver  preveduta  la  rifpoda  , Emi. 
Finge  di  correggere  la  parola  afert  col  fodituire  all’ 
uffert,  l'emit’,  e tutto  ciò  efeguifce  per  via  (l’ironìa, 
C dice  : Imprudens  huc  incidi , Judices  j emit  tmm , non 
fiulit:  nolltmdixijfe:  JaStubit  je,  ó'inhis  equitubit  equu-^ 
l^is\  che  è un  alludere  per- beffe  fopra  1’  ufa  de’  m»« 
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defimi  acMiei.  Tutto  quefto  è artifizio  Oratorio,  che 
lerve  non  alla  diretta  confutazione  , ma  precifamen- 
te  a mettere  in  Hcherno  la  ripofta,  Emi.  Così  la  com- 
parazione tra  Verte  , e gli  altri  Pretori,  che  poco  do- 
po legue  : Cn.  C»Udio  etjuiti  Eomano  per  emnes  Preuons 
lintit  argtntum  habere  benef»aum  &c  non  è cofa  fpet- 
tante  alla  diretta  prova  del  furto  , ma  folamente  ri- 
guardante la  qualità  dell  ingordigia  del  ladro  per  muo- 
vere «Giudici  ad  indignazione  . Medefirnamente  quel- 
lo, che  fiegue  non  è cofa  fpettante  alla  diritta  prova , 
raa  bensì  alla  sfacciataggine  di  Verte,  che  avelie  avu- 
fo  ardimento  di  dire  ad  un  Cavalier  nobile  ; Vendi- 
rn^i  ie  tue  cote  prezioie  . Tutte  quelle  invettive,  ed 
Plagerazioni , quantunque  non  fieno  fpettanti  alla  di- 
Titt-i  prova  del  furto,  e alla  diritta  confbtazione del- 
ia nipolta  Emi,  ad  ogni  modo  iono  tali,  che  bene  fi 
unitormano  all  opinione  degli  uditori,  i quali  fento- 
no  che  a neh  eglino  medefimi  fè  avellerò  provato  il 
iurto  , e confutata  la  rifpolla  Emi,  farebbono  ufeiti 
in  quelle  llcffe  invettive,  e dati  in  quelle  efclamazio- 
ni.  laonde  fi  dee  por  mente  a figurare  le  amplifica- 

1 r invettive,  e tutte  l’elìsrer- 
Iioni  d affezione  con  quelle  figure  , che  naturalmen- 
te tollero  adoperate  da  coloro,  che  quelle  ftelTe  cofe 
° provafìTero,  o confutalTero  j elTendo 

quello  / artificio  d’entrare  nell' opinione , e nel  pep-- 
fiero  degl,  uditori  . Quelli  vedendo  far  quello  , che 
cifi  tarebbono  , udendo  dire  quello  , che  elTi  direbbo- 
iio,  udendo  efagerare  fopra  quello,  fopra  cui  elfi  efa- 
gerarebbono  , udendo  ufar  quell’  efprelfione  S cofiu- 

^ M preoccupati  in 

guMa  tale,  che  febbenela  prova  non  folle  pqt  sè  ftef- 
la  convincentilfima  , e la  confutazione  non  ifolfe  per 
^ vigorofilfima  , ad  ogni  modo  piegano  a 

^ /ìuale  dall’Oratore,  che  glipreoc- 

cupa,  fono  piegati. 

Al  c.  27.  prima  di  efporre  quel  furto  del  Candelie- 
re d oro  , CUI  Verre  rapì  ad  Antioco  Re  della  Sì- 
ria , preoccupa  gli  uditori  contale  amplificazione  dell' 

■ ^««1.  i P em- 
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empio  furto } che  per  neceflìtà  lidifpone  ad  udirlo  con 
fomma  attenzione:  Verno  nunc  non  jam  ad  furtum  &c. 

Il  qual  preparamento  contiene  in  sè  tutte  le  conclu- 
£ooiy  che  dal  fatto  medefìmo»  come  fe  già  foiTeefpo* 

(lo  , e narrato  , inferire  G pocrebbono  , e loro  Dei 
violati)  Autorità  dei  Popolo  Romano  diminuita,  Of* 
pleio  fpogliato , Re , e Amici  del  Popolo  Romano , per 
la  medenma  (celleraggine  alienati  dalla  Repubblica  . 
QueGo  modo  di  ampliGcare  un  fatto  prima  di  averlo 
narrato  y efponendo  brevemente  tutte  le  concluGoni  > 
che  da  quel  fatto  dedur  G potrebbono,  egli  è artifizio 
di  Oratore  acuto,  che  antivede  tutto  ciò,  che  fabita- 
mente  G può  mettere  in  viGa,  ed  è una  preoccupazio- 
ne attiGima  per  fopra (fare gli  uditori,  per  empiere  la 
mente  loro  di  orrore  , e per  muoverli  ad  indignazic- 
ne  anche  prima  di  udir  il  racconto . 

Al  c.  30.  dopo  aver  narrato  il  facrilego  furto,  en- 
tra Tullio  nelle  elàgerazioni  : voxi  qua  lateraì 

qua  vitti  hu'jXi  unìus  criminit  qutrimoniam  pojftnt  fu(iim- 
re  ó>c.  Dove  torna  a ripigliare  tutto  il  narrato  . Que-  _ 
Go  è r ordinario  coGu.me  di  Tullio  , dopo  la  delcri- 
zione  de’ furti  > di  entrare  cioè  incerte  elàgerazioni , 
maraviglie,  indignazioni  , le  quali  per  altro  vengono 
ad  eGerele  medefime,  ma  portate  lotto  di  verfe  paro- 
le» e fotto  divariò  afpetto.  I motivi  d’andare  efage- 
rando  prende  egli  ora  da  confrgHtnti y come  G vedane* 
fopra  efpoGt  efemp>  ; ora  da^i  antecedenti  , come  là 
dove  avendo  defcritto  il  guaGo  , che  Verte  diede  a 
tutta  la  Sicilia  con  una  m^titudine  prodigiofa  difur- 
/'  ti,  dice  : ^id  hoc  efiì  quod  monfirumt  quod  prodiginm 

in  Provinciam  mifimui  ? Ora  da'  concomitanti  » come  là 
^ dove  dice,  quid  feda  Verrei  f quid  expeUas  T Le  quali 

efagerazioni  , invettive  , ed  empiti  d’  ìndignazIonQ 
derivanti  dalla  conGderazione  degli  antecedenti  , » eia 
' concomitanti  , 0 de'  confegtunti  delle  cofe  defcrìtte,  in- 

tanto polTooo  dirfi  preoccupazioni,  inquanto  che  non 
appartengono  alla  diritta  prova  degli  aflunti  , ina 
derivano  da  quelle  pacioni,  che  Terger  polTono  in  vir- 
tù delle  precedenti  deferiziooi  in  vigore  delle  quali 

l’Ora- 
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r Oratore  prevede  , che  ritoccando  o gli  MHteeedenti  , 

0 i c$ncomt»ntit  o i cor^eguentiy  accenderà  negli  udito- 
ri una  pafUone  j per  cagion  della  quale  rimarrà  egli 
vittorioto  delia  caufa.  Tut^  Aa  nell' antivedere  qua- 
le delle  circoAanze  del  fatto  defcritto  fìa  più  adatta 
al  movimento  delle  affezioni  i perciocché  amplificando 
fiifatta  circofianza  > efagerando  fopra  la  qualità  della 
medefima , vienfi  a commovere  negli  animi  de*  circo- 
Aantila  palTiDoe,  pel  movimento  della  quale  fono  poi 
a noi  favorevoli , più  per  cagione  della  pafiìone  com- 
mofla,  che  per  cagione  della  ftelTa  perfuafione. 

Per  fare  feropreppiù  comprendere  , che  il  grande 
artifizio  Oratorio  dipende  non  femplicemente  dal  prò* 
vare  , ma  dal  preoccupare  gli  uditori  con  amplifica- 
zioni, eoa  efirgerazioni , e con  permanenze  in  alcune 
circoftanze,  acconcio  ad  agitar  1’  animo  lorcr,  che  è 
cofà  propia  dell*  Oratore , ci  metteremo  a fare  alcune 
confiderazioni  fopra  la  deferizione  del  furto,  che  Ver- 
te fece  della  Diana  di  Segefia , ed  una  tal  deferizione 
coA  incomincia  al  cap.  33.  Segtft»  tft  Oppidum  &c.  La 
prima  cofà  fingolare  da  ofiervarfi  in  un  tal  racconto  è 
Ja  comparazione  tra  P.  Scipione  , che  trafportò  quel 
fìmulacro  di  Diana  da  Cartagine  in  Segefla  , e Verte • 
che  Io  rubò,  concrapponeodo  la  manfuetudine  del  pri- 
mo alla  crudeltà  del  fecondo,  la  moderazione  dell*  uno 
all'ingordigia  dell’altro,  la  liberalità  di  quello  alla  ra- 
pacità di  quefio,  la  gloria  , che  a Roma  derivò  dal  pri- 
mo, e l’ignominia,  e l'infamia,  che  le  proveniva  dai 
fecondo . Viene  con  tal  paragone  a mettere  Verte  in  tal 
odio , che  niun  uomo , niun  tiranno , niun  moAro , nin- 
na fiera  apparifee  certamente  più  di  lui  odiofa . • 

Oltre  di  queAo  al  c.  34*  dipinge  Tullio  la  letìzia 
(omma,  che  ebbe  la  teri^a  diSegefia,  quando  le  fure- 
Aituito  il  Simulacro  da  P<  Scipione,  la  qual  cofa  ha 
per  mira  il  muovere  a compafifione  il  Popolo  Ronca- 
no verfo  la  terra  di  SegeAa  , quando  le  fu  tolto  da 
Verrequel  fimulacro,  perciocché  fe  tanto  fu  allora  il 
giubilo,  che  pianto,  chetriAezza,  che  afflizione  avrà 
ella  avuta  quando  le  fu  tolto?  Queft’é  la  grand'arte 
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ufata  dal  aodro  Oratore  , affine  di  attizzare  , reme 
tanti  cani , contro  di  Verre  tutti  coloro  , eh'  erano 
prefenti  al  racconto  di  tal  efecrando  furto. 

Troppo  lungo  farebbe  il  Yolerfi  trattenere  io  ifpie- 
gare  l’ arte  tenuta  da  Tullio  a minuto  in  tutto  quello 
racconto,  diremo  folo  ch’egli  in  e(To  non  tanto  cerca 
quelle  cole,  che  riguardano  1’  aflunto  , e le  prove  , 
quanto  ancora  tutte  quelle  cofe  , che  riguardano  il 
muovere  gli  affetti.  Cosi  quell’ aver  da  principio  de- 
fcritta  Segefla  fondata  da  Enea  , ciò  ha  egli  fatto  per 
affezionare  i Romani  verfo  Segeda  . Vero  è che  non 
ferve  nè  all’ aflunto,  nè  alle  prove,  ma  ferve  permuo- 
'vere  i Romani  a compaflìone  verfo  i Segeflani,  e ad 
t)dio  contro  di  Verre,  il  che  fa  che  ci  voglia  piccola 
leva  per  trarre  i Giudici  a fentenziare  contro  1*  op* 
prefl’ortf'a  favore  degli  opprefll.  Così  quella  compara- 
zione tra  P.  Scipione , e Verre  non  ferve  nè  all’ aflun- 
to, nè  alla  prova,  ma  ferve  al  movimento  delle  affe- 
zioni ; così  quel  deferivere  minutamente  la  contefk  , 
chepafsò  tra  Verre  , che  fece  l’ iniqua  domanda  a’Ma- 
giftrati  di  Segefta , e iMagiftrati,  che  giuftamente  li 
contraddicevano,  non  ferve  airaflunto.  Come  pure  il 
deferivere  il  pianto,  le  querele,  la  defolazionedi  tut- 
ta quella  terra,  quando  fi  vide  toltala  fua  bella  Dea, 
non  è cofa,  chefpetti  alle  prove  dell’ aflunto,  ma  fa- 
lò al  movimento  degli  affetti . 

* Per  quella  cagione , per  vedere  cioè , che  Cicerone 
dice  tante  colè,  che  non  appertengono  nè  airaffunto, 
nè  alle  prove,  nè  alle  confutazioni,  alcuni  troppo  in- 
-'vero  animofi  Gramatici , tra’ quali  Erafmo , fi  mno  ar>  > 
rogati  di  dire,  che  Cicerone  non  prova  gli  aflunti , che 
rifrigge  più  volte  le  fteffe  cofe , che  non  è forte  nel  per- 
suadere; contro  de* quali,  e principalmente  controdi 
•Erafmo , -fe  la  prende  ne’  fuoi  Commentar)  della  lin- 
gua latina  il  Dolete  Autore  affai  verfato  nelle  opere 
di  Cicerone . 
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§.  V. 

Si  fpteg»  l'  Artificio  di  duo  Efordj  del  JP,  Segneri. 

L’Esordio  della  prima  Predica  del  P.  Segneri  egli 
è artificiofiflìmo  ; ed  è efordio  congiunto  , per- 
che ricavato  da  una  cofa  congiunta  all’  aflunto  della 
Predica,  e da  quelle  cofe,  che  fi  confiderano  congiun- 
te alla  medefima;  e fono  1’  Oratore,  gli  uditori , gli 
avverfar) , e la  caufa  : dalle  quali  cofe  fi  prendono  gli 
eford)  congiunti  , e fono  gli  ordinari  efordj  di  Cice* 
rone  . Nel  detto  efordio  dunque  confiderà  il  Segneri 
primieramente,  che  il  difcorrere  della  morte  è cofa, 
che  ha  del  tediofo,  e del  funeflo  : quindi  preoccupa 
i fuoi  uditori,  concedendo,  e confeflando  lui  princi- 
pio del  fuo parlare,  effere  l’annunzio  della  morte fu- 
nefliflimo  ; e quindi  fi  toglie  il  pregiudicio  d’  eflerfì 
fitto  nunzio  di  cofa  infaufla  colle  eiprelTioni  del  fuo 
amore,  dicendo,  i.che  ad  arrecar  loro  un  tale  annun- 
zio fi  è indotto  con  difficoltà;  a.  che  glidifpiace  aver- 
li a contfifiare  fino  dalla  prima  mattina  ; che  al 
folo  penfare  a quello  fi  fente  agghiacciare  per  folo  or- 
rore le  vene  ; 4>  che  in  fine  non  farebbe  utile  il  ta- 
cerlo. Toltoli  con  tali  efprelfioni  il  pregiudizio  s’avan- 
za'ad  apportare  liberamente  V infauflo  annunzio  , e 
dice:  ,,  Tutti  quanti  qui  fiamo  o giovani,  o vecchi  « 
( notifi  r artifìcio  del  dividere  il  tutto  nelle  fue  par- 
d)  „ o padroni,  o fervi  , o nobili,  o popolari,  tut- 
„ ti,  dobbiamo  finalmente  morire.  ,, 

Confiderà  il  Padre  Segneri  in  fecondo  luogo  , che 
■ quantunque  1’  annunzio  della  morte  fia  funeflilfimo  , 
*non  per  quello  è nuovo,  ma  faputo  da  tutti:  quindi 
non  è da  flupirfi , fe  gli  uditori  ad  un  fiffatto  annun- 
* zio  arrecato  loro  dàU’Oratore,  i.  non  fi  rifcuotono; 
2.  non  fi  cambiano  di  colore;  3.  non  fi  mutano  di  Vol- 
to; 4.  anzi  che  in  cuor  loro  fi  ridono  di  colui  , che 
fpaccia  per  cofa  nuova  un  avvifosl  ricantato,  e fapu- 
to da  tutti.  Quelli  fono  ifegni,  che  veggonfi  in  coloro, 
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i quali  fentono  rpacciarfì  per  nuova  una  cofa  volgarr, 
e nota  a tutti.  Óui  olTervid  {'arte  del  preoccupare  gli 
uditori,  checonuìte  pel  prevedere  che  l’annunzio  del* 
la  morte  non  fa  colpo,  nè  imprelfione  di  forta  alcu- 
na negli  uditori . Quindi  gl’  introduce  a dire  per  via 
/d’Etopeja,  che  già  a loro  è noto,  che  tutti  gli  uomt- 
/ ni  fono  fi^getti  alla  morte  ì dov’è  da  ootarfi  l’artifi- 
/ ciò  del  dividere  il  tutto  nelle  fue  parti , perchè  pri* 
ma  di  far  dire  agii  uditori  , h fnfpiamo  , fa  dir  lo* 
to’,  „ I.  Sluis  efi  homo^  qui  vivet  , ^ non  viitbit  mor- 
„ temi  (a)  1, Quello  fòrapre  afcoltUmoda  tanti  per- 
9,  gami,  j.Quefto  Tempre  leggiamo  fu  tante  tombe . 4. 
j.  Quello  fempre  ci  gridano,  benché  muti  canti  cada- 
„ veri . „ Dopo  d’  avere  in  tal  modo  fatto  precedere 
le  parti  del  fapere , che  fono  afcoltare , leggere  ec.  fa 
feguire  il  tutto,  e fa  che  dicano:  hfnppUmo. 

In  terzo  luogo  confiderà  il  Padre  Segneri  che  dalla 
libera  confeflìone  degli  uditori  di  fapere  di  dover  mo* 
rire , dovrebbe  feguire  l’ aftenerfi  da’  peccati , ma  tro- 
va r effetto  contrario,  che  fuccede  centra  ogniafpet- 
tativa,  eh’ è il  peccare.  Qui  pure  notili  TarciBciedel 
dividere  il  tutto  nelle  fue  parti  , il  quale  arti6cio  è 
fempre  da  Oratore  , perchè  oltre  il  dare  grandezn» 
ulla  cofa , la  rende  ancora  più  fenllbile , o più  adatta 
alla  commozione  delle  affezioni  . Invece  adunque  di 
dire,  e peccate  ? dice  ; „ E non  ùcce  voi  quelli  , 
„ che  jeri  appunto  fcorrevateperlaCittàsìfefleggian- 
,,  ti,  quale  in  fembianza  di  amante,  quale  di  trene- 
„ tico,  quale  di  parasUo?  a.  Non  fiere  voi,  chebal- 
„ lavate  con  tanta  alacrità  ne’  feftini  ^ ec.  e mentre 
„ operate  tali  cofe  , fapere  ancora  di  certo  che  do- 
„ vere  morire?  „ Quello  effetto  mirabile , che  fuccc- 
de  pràter  fpem^  dà  campo  all’ Oratore  di  dare  inefclai>- 
mazìoni,  „ O cecità!  o flupidezza!  o delirio!  oper- 
„ verfità!  „ Indi  di  entrare  nell’ efprelTioni  del  fuo  buon 
coftuine , di  efporre  i fuoi  penfieri  , il  fuo  amore , e 
quale  Ila  flato  il  motivo,  per  cui  ertfi  fatto  anmmcia~ 
tore  della  morte;  perchè,  cioè,  credeva  d*avcrreca- 
. to 
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to  agli  uditori  un  tnoiCivo  invincibilinìilio  cT  indurli 
tutti  a penitenza  4 e a pianto , e però,  die  egli:  ,,  Mi 
,,  era  qual  banditore  divino  finquiì  condotto  per  neb- 
«.bie,  per  pioggie,  per  venti ^ per  pantani  * per  nc- 
vi»  per  torrenti»  per  ghiacci,  alleggerendomi  ogni 
„ travaglio  condire  : non  può  fare,  che  qualche  ani- 
^ ma  io  non  guadagni  con  ricordare  a’  peccatori  la 
»,  lord  mortalità  ec.  »,  Un  Filofofo  parlando  in  terza 
perfona,  e prevaleodofi  di  termini  a(lra.tti , eduniver- 
làli»  detto  avrebbe:  Non  v’ è motivo  più  invincibile 
da  indurre  a far  penitenza,  quanto  quellodella  mor- 
te, e da  ciò  farei>be paflato  all* edto  dell' efordio)  dun- 
que fe  con  quefto  motivo  fi  pecca,  non  rimane  altra 
iperanza  per  convertire  i peccatori.  Ma  il  Padre  Se- 
gnerà parlando  da  Oratore , fi  è fervilo  di  termini  fin- 
golari , ed  ha  parlato  in  perfona  propia  ; h>  mi  ptnf»vn 
jec.\5'a  Filofofo  noff  avrebbe dimoftrata  paiTione  alcuna, 
rna  foianneaee  avrebbe  inferita  Ja  conci  ufi  ooe  per  ma- 
nifeliare  il  vero;  ma  il  Segneri  moftra  palfìone  ài  te- 
nerezza , d'amore,  e di  defiderio  di  giovare.  ' 

Dopo  d’aver  ripigliato  colla  figura  d’ammirazione: 

.M»  p$vtr0  me  ec.  l’ effetto  mirabile,  che  fuccede  prAter 
fpemf  ed  averlo  illuSrato  colla  flmilicudine  delie  pe- 
core, viene  aU’eCitodi  tutto  fefordio,  edice:  „ Che 
,,  dovrò  far  io  adunque  daU'attro  lato?  dovrò  cedere? 
jf,  Se  un  motivo  invincibile  da  indurre  a far  pe- 
nitenza non  induce,  e non  rimuove  , e ritira  dal  pec- 
care*, dunque  converrà  abbandonare  J’imprefa  di  pre- 
dicate a' peccatori:  queAoè  i'efito  del  proemio.  Pali* 
efito  IIP.  Segneri  prende  motivo  difare  nuòvo  razio- 
cinio per  legare  il  proemio  all  affunto,  e dice,  argo- 
mentando 0 fonàfurìis  , che  non  vuole  abbandonare  F 
imprefa»  ma  anzi  confidare,  perchè  fu  ppoAo  che  fap- 
piaoo  di  dover  morire  , egli  per  rimuoverli  dal  pec- 
care, vuol  dimo0raT  loro;  (^«ntofia  temerità  inlèo- 
fata  il  làpere  di  dover  morire  , e vivere  un  fol  no- 
mento  in  cólpa  naortale eh' è l’aflunto  della  Predica. 

AH’  efordio  della  prima  Predica»  eh*  è congiunto  , 
facciamo  fi^uire  felordio  della  Predica  IX,  chi^è  fepa-  n t 
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rato,  come  fono  d'ordinario  gli  efordj  del  Padre  Sci- 
gnerì , il  quale  li  fuol  prendere  dal  corrente  certo  det 
Vangelo,  e non  da  altra  circortanza  appartenente  all’ 
afl'unto , che  prende  a dimortrare . Quefto  fi  vede  nel 
citato  efordio,  dov’clponela  calamita  d’ un  uomo  in»- 
felice,  che  fu  abbandonato  per  38.  annida  tutti,  che 
potevano  facilmente  foccorrerlo;  la  qua!  cofa  è affat- 
to feparata  , perchè  potrebbe  applicarfi  a tutt’  altro 
fnggetto,  che  all’ anime  del  Purgatorio  . Simili  efor- 
dj, che  fi  prendono  dal  terto  del  Vangelo  , foglionoper. 
lo  più  confirtcic  in  un  Sillogifmo  efpofitorio,  il  quale 
conclude  da  premerte  fingolari;  la  narrazione  del  fat- 
to Evangelico  ferve  di  maggior  propofizione:  l'appli- 
cazione del  fatto  ftertb  ferve  di  minor  propofizione; 
e dalla  narrazione,  e dali*applicazione , che  fono  co- 
fe  fingolari,  s’  inferifce  la  conclufione  . Tutto  querto 
fi  vede  nell’  efordio  della  citata  Predica  , do'c  la 
maggior  propofizione  è querta  ; L’  infelice  Paralitico 
della  Probatica  per  querto  fu  piò  infelice  di  tutti  gli 
uomini,  perchè  avendo  potuto  ognuno  facilmente  foc- 
correrlo,  non  fu  foccorlo.  La  minore  propofizione  è 
querta  ; ma  le  anime  del  Purgatorio'  fono  appuntò 
raffigurate  in  quell’  uomo  . La  conclufione;  adunque 
fon  infeliciflìme  . Simili  efordj  fono  di  facile  inven- 
zione, e querto  , perchè  è faciliffimo  il  ritrovare  un 
qualche  fatto  nel  corrente  Vangelo,  che  pofla  appli- 
carfi alla  materia  , fopra  la  quale  fi  vuol  difcorrfrc 
nella  Predica  , e tutto  1’  artificio  non  dipende  dalle 
cole  infegnate  ne'  precedenti  paragrafi  , ma  bers^  da- 
gli artifici,  che  fi  fono  infegnati  nel  precedente  Trat- 
tato delle  Controverfie  Oratorie,  e che  s’ infegneran- 
no  nel  prefente,  dove  fi  tratterà  della  Narrazione,  e . 
dèi  movimenro  degli  ^.ffetti  . Non  fi  nega  per  quefto 
che- tali  efordj  non  poffano  talvolta  ammettere  gli  ar- 
tifici del  preoccupare  , del  levarli  i pregiudicj  , del .. 
cattivarfi  gli  animi-,  ma  alcune  di  quelle  crfe  vi  fi 
portone  feorgere  per  incidenza  , e non  di  propofito  ; 
corne  fi  vede  avvenire  negli  efordj  congiunti,  che  fo- 
no i veri  efordj  ciceroniani , ed  artificiofiffimi  • 
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' Non  avendo  adunque  gli  efordj  feparati  d’ordinari» 
altro  artificio,  che  quello  del  faper  efporre  un  fatto, 
e del  faperlo  applicare,  vediamo  l’artificio  ufaco  dal 
Segneri  nelT  efporre  il  fatto  dell’  infelice  Paralitico. 

„ Uno,  die’ egli,  de’ più  fventurati  uomini,  che  leg- 
I,  ganfi  nelle  Storie  o antiche  , o moderne  , parrai 
},  quel  Paralitico  , di  cui  damane  favellafi  nel  Van- 
„ gelo  . „ Qiiefto  è il  fatto  , che  ferve  di  foggetto 
alla  narrazione  : poi  fiegue  : „ Sentite,  fe  io  dica  il 
1,  vero  . „ Quella  è maniera  di  preoccupare  gli  udi- 
tori , affinchè  afcoltino  la' narrazione  , ed  in  quelle 
poche  parole  v’  è quello,  che  efenzialmente  ricercafì 
in  un  efordio,  eh’ è il  preparare  gli  uditori,  affinchè 
afcoltino  quello,  che  dir  vogliono.  Indi  fiegue  l’efpofi- 
ziooe delia  narrazione,  le  cui circollanze  fono*,  l’una, 
eh  erano  38.  anni,  che  penava*,  l’altra  ch’era  veduto 
da  tutti  , e da  niuno  foccorfo  . -Efpone,  ed  amplifica 
la  prima  circollanza  4»  eonfeguenti  , e dice  : ,,  Che 
„ avea  per  la  lunghezza  del  male,  i.  il  colore  fmor- 
„ co,  2.  le  luci  rientrate  , 3.  le  carni  incadaverite  , 

„ 4-  le  velli  fquallide  ,'  5.  ed  è probabile  ancora  che 
„ co’  gridi  flebili  , e cogli  atti  pietofi  dovefle  muo- 
„ vere  a compaffione  fino  i faffi . „ Quelli  fono  i corf 
feguenti  , 'che  nafeono  da  una  lunga  infermità  di  38. 
anni,  ficchè  quando  f Oratore' non  potefle  andar  in- 
nanzi colla  confiderà zione  di  nove  circollanze  , può 
efaminare  i confeguenti,  che  nafeono  da  una  qualche 
circoflanza  , e con  elfi  fi  renderà  fempre  ampio  qua- 
lunque racconto.  Ffpone  e amplifica  la  feconda  cir- 
collanza: primo  dalla  facilità  , e dalla  opportunità  , 
che  ad  ognuno  prefentavafi  di  fowenir  quel  mifero  , 
e mai  non  fu  da  alcuno  fovvenuto.  ,,  Non  richieden- 
y,  dofi,<dice  il  Segneri-,  a liberarlo  altre  forze,  o al- 
„ tra  fatica  fuor ichèd’ un  uomo,  che  colla 'prima  op- 
,,  portunità  I’  attuffafle  dentro  a'  quell*  acque  , non 
y,  aveva  potuto  in  tant’  anni  trovarne  alcuno i..,.  Se- 
condo dalla  finzione:  „ Se  a {b'Ievare  ,-dic’  egli  , 
y,  quel  melchino  da’ fuoi' languori , fofle  flato  bi^ognOy  ' 
y,  che  altri  fpendefle  qualche  gran  parte  di  rendite  in 
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fi  Medici,  e in  medicine',  fe  fifoflero  dovute  cercare 
„ Tulle  montagne  1*  erbe  più  elette  per  diftìliargliele 
„ in  fughi  i k fi  fofiero  dovute  pelcar  nel  mare  le 
„ perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere  , 
3,  non  mi  parrebbe  per  avventura  s\  firano  vedere  quel 
3,  mifero  in  tale  abbandonamento . „ Quefto  arcifìzio 
di  amplificare  le  cofe  con  ricorrere  alle  finxÀom  è fre- 
quentilTtmo  nelle  Orazioni  dì  Cicerone  , e nelle  Pre> 
diche  del  Padre  Segneri  , ed  è un  artifizio  , che  per 
praticarlo  vi  fi  richiede  un  intelletto  affai  penetrane 
te , perfpieace , e quale  appunto  dee  efière  quello  de- 
gli ottimi  Oratori:. 

Efpofio , ed  amplificato  il  fatto  de|  Paralitico  , di- 
scende il  Padre  Segneri  all’applicazione  , e argomeq. 
landò  a mineri  ad  ma)u$  fa  vedere  quanto  più  mifere, 
ed  infelici  fieno  le  anime  del  Purgatorio  di  quello , 
che  fofie  il  Paralitico  della  Probatica  Pifeina,  e que- 
llo perchè  quelle  fante  Anime  fi  ritrovano  in  uno  fia- 
to infeliciffimo,  non  per  38.  anni,  ma  quali  per  100. 
quali  per  aoo.  quali  per  1000.  anni  fi  trovaifo  in  quel- 
le pene  , fenza  ritrovare  alcuno  , che  ftenda  loro  la 
Riano,  non  per  attufiarie  nell’ acque,  ma  per  efirarle 
dal  fuoco. 

Dall’applicazione  della  narrazione  paffa  il  Segneri 
non  air  efito  del  Proemio  , perchè^  queAo  fi  contiene 
nella  ftefla  applicazione  , e non  v’  e quella  neceffità 
d’efporlo  a parte,  ma  palla  ali’ attaccamento  del  Proe- 
RTfo  coir  alTunto,  ed  efprime  il  Tuo  amore,  e la  Tua 
gratitudine j con  dire:  ,,  Io  per  T affetto  fvifirerato  , 
y,  che  porco,  per  gli  obblighi  innumerabili,  che  prò- 
„ felfo  a quelle  fante  Anime  ho  rilbluto  di.  prendere 
„ finalmente  le  loro  parti  , e di  venirvi  in  loro  no- 

me  a proporvi  una  dolente  si  , ( olfervifi  T alfun- 
to  della  Predica  ) „ ma  giufta  querela  , che  ognuna 
ft  di  effe  vi  efprime  in  quelle  tre  voci  : Heminem  non 
„ haito»  „ 

Prima  di  venire  alle  prove  fi  toglie  il  pregiudizio 
che  aveva  per  cagione  di  dipartirli  dal  comune  ufò  di 
chi  quel  giorno  appunto  da’  Pergami  ragiona  i colla 

quale 
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quale  òccafione  oflervifi  , come  il  Segoeri  pcoeacciafi 
là  benevolenza  degli  uditori,  con  rinnovare  l’tlprelfio- 
nidel  Tuo  amore  verfo  quelle  fante  Anime  » è con  al- 
cune lodi  date  a’ Tuoi  uditori. 

Avendo  in  quello  $.  fpiegati  due  difFererttiflìr.ù  efor- 
d) , può  cercarfi  fe  fia  meglio  prevalerfi  più  degli  uni , 
che  degli  altri,  cioè  più  de’congiunti,  che  de’feparati. 
Alche  firifponde  eflfer  meglio  il  prevalerfi  de’congiun- 
ti i e quefto  perchè  fono  più  artifiziofi  , e fono  più  a 
|>ropofito  per  infinuarfi  negli  animi  degli  uditori  di 
quello,  che  fieno  gli  efordj  feparati  ; i quali  quantun- 
que fieno  agli  Oratori  più  comodi,  non  fono  però  co- 
sì artifiziofi  i come  i primi  , e nè  anche  tanto  infi- 
nuanti , come  i congiunti . Ma  il  punto  è , che  a’  fa- 
cri  Oratori  non  riefce  così  agevole  il  potere  formar 
cford)  congiuriti  , come  riofciva  ad.  un  Cicerouc  , il 
quale  avendo  fempre  per  le  mani  caufe  dififereotiflì- 
me  ; che  fi  raggiravano  fopra  cofc  individue , fingola- 
ri,  aveva  tutto  il  campo  d’attaccarfi  ora  ad  una  ck- 
«oftanza  , ora  ad  un  altra  , che  gli  por^va  tutto  il 
comodo  di  formare  fimili  cfordj  • A’  facr»  Oratori  per 
cor*.i fario  non  accade  lo  fteffo , perchè  difcorroao  fo- 
pra lemedefime  macerie,  ièmpre  prendono  di  mirale 
ittcdefimc  qualità  de’ peccatori  , nè  hanno  quel  como- 
do, che  avevano  quegli  antichi  profani  Oratori  di  ap- 
pigliarli a circollanze  indivìdue  ora  di  luogo  , era  di 
tempo,  ora  di  perfona  ec.  Elfi  non  hanno  alcuna  de- 
terminata perlbna  da  difendere,  e molto  meno  deter- 
minati avverfar)  da  impugnare  ; in  fomma  fono  lenza, 
numero  le  cofe  , che  loro  mancano  , dalle  quali  fole- 
vanfi  prevalere  gli  Oratori  profani  per  formare  efordj 
congiunti . • • 

Confefiiamo  adunqtie  che  al  facro  Oratore  fi  rendono 
a [quanto  diftcìli  lìraili  eford),  ma  non  però  impolfibi- 
fi  ; perchè  ficcome  è riulcito  tal  volta  al  Padre  Segne- 
ri  di  formarne  alcuno  , può  del  pari  rrufcire  a qua- 
lunque altro,  forion  in  tutto,  alnieno  m par  te.  S’ av- 
verta però  che  non  fi  dee  in  conto  alcuno  lafciare  il 
Jodevoìilfimo  coftume  di  valerfi  delle  parole  del  Van- 
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gelo  corrente,  perchè  quelle  niun  pregiucliclo  poffono 
portare  a fiffatti  efordj,  e diefle  fi  può  l’Oratore  pre- 
valere in  occorrenza  di  difcendere  all’  efito  dell’  efor- 
dio,  op^pure  inoccafione  di  connettere  l’efordio  fteffo 
coir  a^unto  , oppure  in  qualunque  altra  parte  dell’ 
elbrdio  medefimo , fecondo  che  gli  verrà  più  in  accon- 
cio. Efortianoo  pertanto  gli  ftudiofi  leggitori  ad  efer- 
citarfi  negli  efordj  congiunti  , perchè  riufeirà  loro  di 
grandiflìmo  vantaggio  , non  folo  per  quello  , che  ri- 
guarda gli  efordj  ilelfi,  ma  a tutto  il  complelTo  dell’ 
Orazione , nella  quale  è neceflario  framezzare  or  lun- 
ghe , or  piccole  preoccupazioni  , e valerfi  di  quando 
in  quando  dell’  artificio  di  levarfi  i pregiudicj  , e di 
cattivarli  gli  animi  degli  uditori,  i quali  artificj  quan- 
tunque fieno  appropriati  malTimamente  all’  efordio,  fi 
trovano  ancora  qua  e là  fparfi  per  tutto  il  rimanente 
dell’  Orazione . 

Infine  diamo  due  avvertimenti ',  lunoè,  che  l’Ora- 
tore dee  bene  internarli  nella  materia , fopra  la  quale 
N uol dilcorrere , e prima  di  formar  l’ efordio,  egli  dee 
comporre  l’Orazione,  e quello  avvertimento  è di  M. 
Tullio  , il  quale  dice  : Tota  cauf»  pertemat»  atque  ptr~ 
fpeBa  , locis  omnibus  ìnvtnùs , atque  infiruBis , confiderà»' 
dum  efi  , quo  principio  fit  utendum  . Sic  facile  reperii'» 
(>)  perchè  in  fatti  quando  l’Oratore  farà  piena- 
mente inllruito  nelle  cofe,  che  dee  difeorrere , gli  riu- 
feirà facile  ritrovare  gli  efordj , che  fieno  così  adatti  per 
infinuarfi  facilmente  nell’aficinto  del  fuo  difeorfo , che 
in  conto  alcuno  non  potrà  appropiarfi  ad  altri  alTunti  , 
e ad  altre  Orazioni.  Di  qui  può  conofcerfi  l’inganno 
di  certuni,  i quali  anche  prima  di  avere  penfato  all* 
alfunto  della  Predica,  che  intendono  di  fare,  fi  metto- 
no a comporre  l’ efordio , il  quale  perchè  formato  fenza 
precedente  cognizione  delle  cofe  , che  fi  vogliono  dire 
nell* Orazione,  non  può  a meno  di  non  incorrere  nel 
vizio  odi  troppo  vulgate,  o comune,  o commutabile , 
o feparato,  e fuori  in  tutto,  e per  tutto  dalle  regole 
fiabilite  da’ Retori  al  vero,  e perfetto  efordio . 

L’  al- 

(a)  Qrutt  lib.  2.  e, 
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L’altro  avvertimento  é,  che  quando  la  propofizione , 
che  fìvuol  prendere  peraiTunto  foggìace  ad  equivoco» 
e puòintenderfì  in  molti  modi»  dee  l’Oratore  proccu- 
rare  neH’efordio  di  ben  efporla  » e fptegarla,  manife- 
ilando  in  qual  fenfo  intend’egli  di  favellare.  E dicia- 
mo, che  quello  dee  farli  nell’ efordio,  e non  nel  prin- 
cipio delle  prove  con  altro  preambolo,  e introduzio- 
ne; la  ragione  è,  perchè  non  torna  conto  confumare  il 
tempo  in  tanti  preamboli  : che  però  non  approviamo  il 
collume  di  coloro,  i quali,  fornico  l’ efordio,  epropo- 
fto  Taflunto,  in  vece  di  dar  principio  alle  prove,  in- 
cominciano un  altro  picciolo  efordio , da  elTl  chiama- 
to introduzione  . E intanto  non  approviamo  un  tal 
collume,  perchè  gli  afcoltatori  amano  la  brevità,  e a 
noi  fembra  un  volerfi  trattenere  troppo  a dilcorrere  di 
colè,  che  niente  giovano  al  propio  intento . Ben  è ve- 
ro che  tutte  le  leggi  patiicono  la  loro  eccezione  , e 
non  incendiamo  con  caleavvertimiento  di  llabilire  re« 
golafilTa,  dimodoché  praticandofi  qualche  volta  il  con- 
trario, debba condannarfi  per  vizio,  e difetto;  cono- 
fcendo  benilTimo  poterli  dare  il  cafo , che  alle  volte  gio- 
vevole Ila  il  fare  diverfamente;  ma  quello  cafo  non  è 
cosi  frequente  , llcchè  H- abbiano  in  tutte  , o quafi  in 
tutte  le  Orazioni  da  por  in  ufo  quelli  fecondi  efordj, 
o fieno  introduzioni , come  pare  che  pretendono  mol- 
ti, i quali  reputano  l’Orazione  mancante,  fe  in  elf» 
non  vi  fcorgeliero  quelli  fecondi  preamboli , quali  che 
fi  dovelTero  annoverare  fra  le  parti  efenziali  d’  un 
Oratorio  Componimento. 


CA- 
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C A P I T O L O II. 

Della  Narrazione. 

$.  I. 

Ariìfixào  gtntrttle  di  fieniere  le  a/trrazioni  tifile  Omzùtnì 
del  gtttere  dimofirativo . 

L 'Artifizio  generale  di  efporre  le  narrazioni  nelle 
Orazioni  del  genere  dimofirativo > confifie  in  ri- 
correre a’  medefimi  fonti  > da  quali  fi  prendono  le  pro- 
ve, cioè  a’  fonti  delle  circoftanze.  Eccone  gli  efem- 
pli:  5. Gregorio  Nazianzeno  neirOrazione  injtdhmm 
narra  il  martirio  di  S.  Marco  Aretudo,  ed  incomin- 
cia ad  efporre  la  narrazione  colle  circoftanze  della  per- 
(òna  , che  patifee  : "Ducebutur  Seitex  Steeerdos  ^ AthUt^ 
volunturiusy  per  mediam  Civit»tem  y eh’ è circoftanza  del 
luogo  y otmùbHs  ( pTAter  Ferfecutores  , Carnifices  ) fune 
oh  AUtttm  veoerabilif  , tum  eb  vit*  probitstem  venerabi^ 
lior  , e fono  altre  circoftanze  ricavate  dalla  perfona 
del  Martire  » e 1’  interjezione  , pr*ter  PerfecMores  , 
Otrmficety  riguarda  la  crudeltà  de*  Perfecutori . Quindi 
profeguifee  ad  efporre  la  narrazione  dalle  circoftanze 
delle perfone , che  perfeguitavano  il  faoto  Martire,  e 
dice  : Duceb*tur  porro  »b  ovtnibus  , la  qual  circoftanza 
rende  lenfibile  colla  divjfione  del  tutto  nelle  fue  par- 
ti, cujuslibet  otatis  y ^ condì tiomsy  ac  fortuna  y aque  ur- 
gtntibus  viris  y (^faminisy  adolefcentibus  y fembus'y  tam 
qui  publica  negati»  admitùfirabant  , quam  qui  honoribits  , 
ac  dignitatibui  praditi  eran^  Segue  la  narrazione  , ef- 
ponendola  colla  circoftanza  della  cagione  , perchè  il 
motivo,  che  avevano  i perfecutori  era,  che  l’uno  non 
fbffe  vinto  dall’  altro  nel  moftrarfì  crudele  contro  del 
Martire  , e perchè  credevano  che  fofle  pietà  il  cosi 
operare,  e dice  ; Atque  hoc  unum  certame»  cunSHs  pro~ 
pofitum  trai  , ut  furori:  adverfui  fenem  immanitate  fefe 
mutuo  fupvrarent  y omnibufque  pietatis  pars  effe  cenfebatury 
. |i  quatti- 

V 
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quamplirrtmìs  eum  mulis  *fficerty  pugiUmqu*  fen$m  adver» 
fus  iotdtm  CivitMUm  decertantem  fuptrart  . Seguano  Ì6 
circoftaoze  dal  luogo  : raptatatur  ter  platMs , volut*ha» 
tur  in  cloacit  ; e per  efprimere  ctie  non  v'  era  parte  , 
del  corpo  del  Marcire  , che  non  foflè  rotolata  nelle 
immondezze,  dice,  che  fino  idi  lui  capelli  erano  im« 
brattaci  : crinibus , é)*  ulin  corporis  putte  ndmixfn  . 

Si  profeguifca  a leggere  la  narrazione  , e troveraflì  « 
che  tutta  è condotta  per  via  di  circoftanze. 

Cicerone  nella  fetcima  Verrina  narra  il  fupplicio 
dato  a Gavio  Confano  , ed  incomincia  ad  efporre  la 
narrazione  dalia  circoftanza  perfonale  del  paziente , il 
quale  era  non  d’una  Città  HiddiCa»  ma  libera,  e do- 
minante, cioè  cittadino  Romano  . Dalla  circoftanza 
del  luogo*,  perchè  fu  fatto  flagellare  non  in  privato, 
o in  carcere  ; ma  in  mezzo  alla  piazza  di  MelTina  • 
Indi  dalla  circoftanza  dello  flromenco  , Mrchè  il  fla- 
gello fu  efeguito  con  verghe,  ch’era  lo  rtromento  pro- 
pio, che  ufavafi  a que’  tempi  per  battere  gii  ichiavit 
Cedebatur  , dice  , virgis  in  medie  foro  Meffane.  eiwt  Ro^ 
mnnusy  Judices.  Profeguilce  ad  elporre  la  narrazione, 

X.  dalla  fortezza  del  paziente,  delcritta  da* conleguen- 
ti , che  fono  in  non  dare  in  gemiti , io  non  prorompe- 
re in  lamenti,  z.  dal  modo,  con  cui  era  battuto,  eh* 
era  del  tutto  ferale,  3.  dal  detto  , mentre  non  altra 
voce  faceva  udire,  che  quella  d’eflere  Cittadino  Ro- 
mano , e dice  così  : Cumque  intere»  nullus  gemitus , nuU 
l»  vox  ulia  illius  miferi  inter  dolortm , crepitttmque  pl»g»“ 
rum  nudiebutur  y nifi  hee\  Civis  Rjomunus  fum . Segue  in- 
di la  cagione  motiva  del  detto,  perchè  intanto  diceva 
d*  elTere  Cittadino  Romano  , perchè  credeva  con  cib 
poterfì  liberare  da  quel  fupplicio,  dal  quale  non  folo 
non  fu  liberato,  ma  nel  mentre  che  fi  andava  affati- 
cando in  chiamare  il  nome  della  Città,  a lui  lì  appa- 
recchiava la  croce  ; e con  quell’  altra  circoftanza  la 
crudeltà,  ed  empietà  di  Verre  apparifee  fuor  di  modo 
ecceftìva  . OlTervifi  dunque  , come  profeguifca  il  rac- 
conto ; Hee  fe  ' commemoratione  Civitatis  emni»  verbern 
d^teifurum , crueimtum  ■»  corpere  dtletmum  urbitrubntur 
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5»  «0»  modo  hoc  non  p^rfecit  ^ ut  virgnrum  vìm  depreearen 
turijed  cum  implorarti  J Api us  ^ u/urparetque  nomea  Givi- 
tatisy  crux  y inquam^  infelici.,  ó»  Arumnofoy  qui  nunquam 
iftam  pote/laum  viderat , comparabatm . - 

Dopo  il  racconto  entra  nella  forma  efagerativa  , ri- 
pigliando le  circoRanze  efpoRe  net  fatto  narrato  , e 
dice  : „ O legge  Porcia  ! o leggi  Sempronie  ! o gra- 
„ vemente  defderata,  e finalmente  renditta  alla  Ple- 
,,  be  Romana  Podefià  Tribunizia  ! A quello  fi  fono  fi- 
,,  oalmente  ridotte  tutte  le  cole  , i.  che  un  Cittadi- 
M no  Romano  , %.  nella  Provincia  del  Popolo  Roma- 
,,  no,  3.  in  una  Terra  de*  confederati  , 4.  da  colui  ^ 
„ che  per  beneficio  del  Popolo  Romano  avelie  i fafei, 
,,  e le  fruri , 5.  folTe  legato  nella  Piazza,  6.  fofle  col- 
,,  le  verghe  battuto.  Tu  hai  avuto  ardire,  7.  di  met- 
„ cere  in  croce  alcuno,  che  dicelTe  d eflere  Cittadi- 
„ no  Romano?  „ Dove  fi  vede,  come  l'Oratore  en- 
trando nelTefagerazione,  abbia  ripigliate  cottele  cir- 
coRanze  efpoRe  nel  fatto  narrato. 

• Quello  generale  artifizio  non  loto  va  ufato  nelle  nar- 
razioni del  genere  dimoRrativo,  ma  ancora  in  quelle, 
che  s’introducono  nel  g-nere  deliberativo  . Il  Padre 
Segneri  nella  Predica  IX.  al  nura.  VII.  deferive  le 
formidabili  prove  del  divino  Giudicio  lòpra  Tlmpera- 
dore  Maurizio,  e dice  rosi  : „i.  Stava  egli  fuil’auge 
,,  delia  felicità  , quando  a un  tratto  ribelloRì  da  lui 
„ per  noleggierò  difguRo  tutto  l efercico,  2.  efolle- 
„ vando  in  una  targa  un  foldato  quanto  vile,  altrec- 
„ tanto  ardito,  chiamato  Foca  , lo  falutò  Imperado- 
„ re  . 3.  A queRo  awifo  sballoidito  Maurizio  fe  ne 
I,  montò  fenza  indugio  co’ fijoi  più  cari  fopra  una  pic- 
„ ciola  nave  per  porli  in  fa  Ivo  . 4.  Ma  toRo  i venti 
fi  levarono  in  arme  contro  di  lui,  e quali congiura- 
,,  ti  ancor  elfi  co' l'ediziofi , Io  rifpinfero  dal  mare  con 
„ fiamma  furia  ,*lo  sbalzarono  in  una  fpiaggia  ec.  ,» 
Finqul  il  racconto  j ed  é efpoRo  da  varie  circoRanze. 
Al  num.  I.  fi  vedano  le  circoRanze  prefe  dalla  fortu- 
na , confiRente  nella  mutazione  dello  Rato  di  felice  in 
avverfo,  e v'è  ancora  una  circoRanza  prelà  dal  fine'^ 

per- 
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perdiè  r elercito  ribelloifi  da  Maurizio,  non  per  una 
grave  ioduria,  ma  per  un  leggiero  difgufto.  Al  num. 
II.  li  vedono  le  circoftanze  prefe  dalla  perfona  folli- 
tuita  io  luogo  di  Maurizia,  la  quale  era,  s.  un  Sol- 
dato, u vile  per  natura  , 3.  ardito  per  abito.  Al  num. 
Ili.  fi  vede  una  circoftanza  prelà  dall’  affezione  della^ 
perfona  punita  , perchè  dice  , che  Maurizio  rimafe 
sballordito  ; ed  oltre  a quella  circoftanza  v’  è ancora 
quella  della  fortuna,  perchè  dallo  flato  alquanto  felice 
d‘  edere  potuto  montare  co’fuoi  pià  cari  fopra  una  na- 
ve, la  jqualcofagli  era  di  qualche  foHievo  in  tanta  ca- 
lamità • pafta  ad  uno  flato  infelicilTimo  d’eflere  rifof' 
pioto  dal  mare  con  fomma  furia  allafpùggia.  Quella 
è l’artejper  fare  che  il  racconto  vada  tempre  creicene 
do,  conuderare  le  circoftanze  ora  dalla  parte  delfoffe- 
rente,  ora  dalla  parte  de’ congiurati,  ora  dalla  parte 
deir  Imperadore  foftituite  , ora  dalla  parte  de’  venti 
congiurati.  Profèguifcafi  a leggere  il  rimanente  della 
narrazione  del  Segneri , e fi  vedrà  il  profeguimento  di 
quello  artifizio-;  e non  fi  danno  altri  efempli , perchè 
Ù preceuo  fembra  a fulficienza  fpiegatie» 

5.  I L 

/trtifixio  M fttttiere  le  tuerrAÙonly  che  fi  fetUe- 
90  iHtrednrre  nelle  Ornxiem  del  genere 
deliberMìve^ 

, che  s’  introducono  nelle  Orazioni  delibe* 
rati  ve  , fi  narrano  col  riguardo  all’ applicazione.. 
Per  efempio, 'il  Padre  Segneri  nella  prima  Predica  al 
num.  III.  narra  il  fatto  diCaldoro  con  aver  prima  ri- 
nettuto  air  applicazione , la  quale  1’  ha  moflb  a nar- 
rarlo in  quel  modo,  e non  io  altro  . Voleva  egli  far 
conolcere  agli  uditori , che  poftbno  foggiacere  ad  ac- 
cidenti improvvifi,  e voleva  ribattere  ogni  ragione  , 
che  addur  potelTeroìn  contrario  d’elTere  vegeti,  ben 
dimoili  : quindi  narrando  il  fatto,  lo  narra  con  quelle  cir* 
^olbnze , che  voleva  polcia  agli  uditori  applicare . Dice 
, Teme  I,  Q nei* 
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nella  narrazione,  cheCaldoro  pafleggiav»  lieto*,  per- 
chè  poteva  anche fuccedere  agli  uditori,  che  io  tetn- 
podella  loro  allegrezza  maggiore folTero  daun  acciden- 
te di  morte  (ópraffatti  i che  fi  gloriava  di  effere  sì  dif* 
pollo  della  perfona,  sì  vivace,  sì  vepto,  com’eraneir 
età  di  anni;  perchè  poteva  anche  agli  uditori  fuc* 
cedere,  che  quantunque  vivaci,  c vegeti,  follerò con- 
tuttociò»  fortopofti'a  un  accidente  improvviló  di  mor> 
te  r Sicché  il  fatto  mira  così  da  vicino  1'  applicazione 
agli  uditori,  che  fenza  anche  che  l’Oratore  entri  nell* 
elprelTa  applicazione  ha  tutto  il  fondamento  d’  inve* 
(lire gli  uditori  medefimi,  ed  agitarli  con  dire:  „ Que- 
„ (la  dunque  è la  cura  , che  voi  tenete  della  vollra 
„ animai  Quella  è la  lliraa  del  vollro  fine?  Quella  è 
„ la  folfecitudine  della  vollra  felicità?  Sapere  di  Ilare 
,,  in  mezzo  a’rifchisì  gravi,  e non  vi  rifcuotere?  „ E 
intanto  quello  rimprovero  agita  gli  uditori  , perchè 
conolcono  che  T applicazione  del  fatto  di  Caldoro  ca- 
de in  acconcio  delle  perfoneloro,  e che  non  giova  che 
fi  fidino  della  prolperità  , della  falute,.  del  vigore  , 
della  robullezza  , avendo  udito  che  polTono  incorrere 
nello  flelTo  infortunio  di  Caldoro,  di  una  morte  im» 
provvifi . 

Similmente  prima  di  elporre  il  fatto  de’  Niniviti 
nella  niedefima  Predica  al  num.  VI.  ebbe  il  Padre  Se- 
gneri  in  mente  l’applicazione,  e fecondo  quelle  cir- 
collanze , che  gli  parvero  applicabili  agli  uditori  deferii- 
fe  il  fatto  . Nella  circollanza  della  perfona  di  Giona 
Profeta  applica  la  perfona  di  Gefucrillo  : e poi  appli- 
ca la  minaccia  della  fbvverfione  di  Nini  ve  alla  morte 
eterna  minacciata  a’ peccatori.  Indi  applica  la  circo- 
flanza  d!el  tempo  conceduto  dal  Profèta  Giona  a’  Nini- 
viti  , a quella  de)  tempo  conceduto  da  Gefucrillo  a' 
Peccatori . Pofeia  conlìdera  nelle  circoHanze  delle  per- 
fone  de’ Niniviti  minacciati,  la  prontezza,  e folleci- 
tudine,  con  cui  pentironfi , e applica  quella  circollan- 
za agli  uditori,  chepereffereimportantillìma,  da  eifa 
ne  vuol  trarre  illazioni  favorevoli  al  fuo  alTunto  , c 
però  fopra  di  efla  ù ferma , conghietturando  così  : ,,  Or 

„ don- 


M 


NARRAZIONE.  ui 
j,  doncleinai,  die’ egli)  così  gran  fretta , uditori?  Noif 
„ Capevano  coftoro  di  certo  che  ancora  avevano  una 
,,  quadrageiìma  tutta  intera  di  tempo  ? mdhuc  quadra- 
ci ginta  dies . ( a ) Perchè  non  dìlfero  adunque  : afpet- 
„ riamo  un  poco  ; a placar  Dio  non  fi  richieggono 
„ molte  ore , balìa  un  momento  un  atto  di  contri- 
„ zione  prefib  I’  aurora  del  quarantefimo  giorno  ci 
j,  fai  veri  . Così  potevario  certamente  dir  eflì  : e fe- 
„ guitar  i mangiare  , fe  erano  a tavola  e finire  il 
„ giuoco  ) fe  (lavano  a folazzarfi  . „ Tutte  quelle 
conghietture  fono  (late  efpolle  dal  Padre  Segneri  coi 
rifilelTo  all* applicazione  per  dipingere  i cioè)  il  cofiu- 
rae  de’ pèccatori  ) i quali  appunto  fi  ridifceyano  a far 
penitenza  nell’  ore  efireme  V e perchè  i Ninivìti  ) i 
quali  Cubito  fi  convertirono,  prudentemente  operaro- 
no; per  amplificare  quell’atto  prudente,'  il  Padre Se- 
eoeri  fa  che  gli  uditori  facciano  una  fuppofizione  , o 
fia  finzione,  e -chiede  ilgiudicio  loro:  „ Ma  fingete» 
,V  die’  egli  , che  avelTercr  proceduto  così , quai  giudi* 
„ ciò,  voi  ne  farefie  ? Non  vi  pare  , che  farebbono 
„ (lati  audaci , profontUofi  , protervi  , e indegni  di 
,,  quel  perdono,  che  riceverono,  mercè  la  loro  pron- 
„■  tezza?  „ Sotto  la  qual  finzione  fono  rappreièntati 
gli' uditori,  ed  è tutta  applicabile  ad  elfi,  i quali  co- 
nofeendo  di  non  averquella  follecitudine,  e proOtez* 
za  di  convertirli,  quale  i-Niniviti  ebbero,  fi  cònfon* 
dono,-  e cònfelfano  di  elTere  quegli  audaci , e indegni 
di  perdono  rapprefentati  Cotto  < la  finzione  di  quel 
pentimento,  che  i Niniviti  aveffero  prolungato,,  la 
^iella  gUlià  elTendo  preceduta  la  narrazione  di.-  um 
fatto  con  tutte  quelle  circofiaoze , in  cui  fono  deferit* 
ti  gli  uditori  i ne  fiegue  poi  .,  che  quando  1’  Óratora 
applica  agli  uditori  il  racconto  , fieno  quelli  già  pre- 
venuti , e confeguentemente  che  fieno  già  quali  con- 
vinti^ Vegga  il  Leggitore  l’applicazione,  che  ne  fia  il 
P.  Segnici  nel  citato  luogo,  e troverà  , ch’elTa  è fiata 
runico  fine,-  per  cui  ha  nel  fatto  efpolle  queUe , e non 
altre  circollanze;  il  fine,  per  cui  ha  cercato  ciò,  che 
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! Niniviti  far  potevano;  il  fine  per  cui  ha  fuppofio, 
che  fé  i Niniviti  aveflero  differita  la  penitenza , fareb? 
bono  (Iati  audaci,  indegni,  di  quel  perdono  cheotten? 
nero:  perchè  in  tutte  quelle  circoftanze  vien  rappre* 
fentato  ilcoflunae  de’ peccatori , che  prolungano  lape? 
aiteoza;  vien  rapprefentato  ciò,  che  rifpondono  ipecr 
catori , e come  fi  rendono,  prolungando  la  con  verdo- 
ne, indegni  di  perdono. 

Avvertafi  non  elfere  necefiario  nell’ applicazione  del 
fatto  narrato  ripigliare  tutte  quelle  circoftanze  , che 
nel  fatto  medefimò  fi  fono  efpofte , badando  folo , che 
fieno  applicate  le  principali,  e quelle  fole,  che  mof- 
fero  r Oratore  a narrare  cosi,  e non  in  altro  modo. 
Si  dice  quefto  , perchè  non  fia  riputato  a difetto,  fe 
nell’ applicazione  del  fatto  de’ Niniviti  portata  dal  Se- 

fperi , non  vi  fi  veggano  toccare , né  il  veftirfi  di  ci- 
iccio,  nè  lo  fpargerfi  di  cenere,  e nè  pure  le  circo* 
fianze  di  ciò  , che  dir  potevano  i Niniviti  : perchè 
quelle  fufficientemente  vengono  ripigliate  nell’  appli- 
cazione, allorché  dice  , che  i peccatori  hanno  mag- 

Sior  motivo  di  fare  unafollecita  penitenza.  Conque? 

a fola  circoftanza  generica  baftevolmente  reftano  ap- 
plicate le  circoftanze  individue  efpofte  nel  fatto;  per^ 
chè  quelle  non  fervono  ad  altro,  che  per  amplificare 
la  circoftanza  della  pronta  follecitudine  ; ora  qua- 
lunque volta  il  Padre  Segneri  applica  quefta  circoftao- 
za , s*  iniendono  in  quefta  fola  tutte  le  altre  compre- 
fe  , Non  fi  può  però  negare  , che  nello  fteffo  fatto 
narrato  non  vi  fieno  circoftanze  , che  pajano  fuper<? 
flue , e inutili , e fono , ove  profeguifce  a dire  : ,,  li 
,,  quale  i come  accade  , fu  I’  ultimo  a'  fapere  nuove 
„ così  funefte,  o folle  perchè  dava  poco  adito,  o fofr 
„ fe  , perchè  ognuno  già  quali  ftolido  non  badava  fe 
„ non  che  alla  propia  lalvezza . ,,  Quelle  circoftanze 
fembran  fuperflue  , e affatto  inutili  , perchè  nè  fono 
applicabili  agli  uditori,  nè  fervono  per  amplificacele 
circoftanze  applicabili . Quello  medefimò  difetto  pare 
ancora  ritrovarli  nella  narrazione  dei  fatto  di  Alfalon* 
ne  al  numero  XIII.  della  feconda  Predica , dove  nell' 
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applicazione  nonfolonon  applicala  perfona  di  Affalon-^ 
ne , nè  1’  efercito  di  Gioabbo , nè  la  fuga  precipitofa 
dello  ftelfo  AlTalonne , nè  la  chioma  intralciacafi  a’ ra- 
mi d’albero  j nè  la  mancanza  del  mezzo  opportuno  per 
liberarfene  ; ma  di  piè  cucce  Quelle  cofe  non  fervono 
nè  anche  ad  amplificare  le  circoftanze  applicabili  agli 
uditori . Sofieniamo  però  che  non  fi  deono  per  quefto 
dire  fuperfluo,  perchè  l’Oratore  avea  necefiìtà  di  es- 
porre tutto  quel  fatto  , affine  di  poter  introdurre  la  ' 
propofta  ) che  fece  Gioabbo  > e la  rifpofta  , che  a ciò 
diede  un  Soldato,  le  quali  due  cofe  fono  quelle  fole» 
che  il  Segneri  intende  d’applicare  agli  uditori. 

Chi  defideraffe  dì  vedere  un  racconto  applicato  agli 
uditori  a circoftanza  per  circofianza  , legga  nella  Pre- 
dica terza  del  Padre  Segneri  al  num.  II.  la  fimilitudi- 
ne  del  cane,  c al  num.  IV.  il  fatto  di  quel  Principe 
fioco  dallo  fteflo Segneri  V e fi  troverà,  come  le  finzio- 
ni fieno  le  più  a propofito  per  fare  che  il  paragone 
corra  Tempre  a piè  pari  ; e la  ragione  è , perchè  co- 
lui, che  finge  può  immaginarli  un  fatto  con  tutte  quel- 
le precife  circoftanze,  eh’  egli  ha  in  mente  di  voler 
applicare  agli  uditori . 


$.111. 
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r4|2*o  di»  tjfa  f»  m ritragg» . 

Avendo  nel  precedente  paragrafo  parlato  dell’  appli- 
^ azione , come  quella , che  regola  le  narrazioni , 
ches’idtroducono  nelle  Orazioni  del  genere  deliberati- 
vo, ora  in  quefto  diciamo  primieramente , che  l’ ap- 
plicazione più  veemente  , e la  più  adatta  per  muo- 
vere le  affezioni  , è quella  , che  fi  fa  in  perfona  ié- 
conda,  o per  Tu  nel  numero  del  meno,  o per  Voi  sei 
numero  del  più.  Nella  Predica  V.  al  num.  V.  appli- 
ca il  Padre  Sraneriin  perfona  feconda  il  fatto  di  Alva- 
ro. Per  conolarequal  vigore  abbia  una  cale  applica- 
zione, fi  prenda  alcuno  il  divertimento  di  mutarla  di 
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feconda  in  terza  perfonai  eh’ evidentemente  conofee? 
rà  quanto  ella  perda  di  quella fua  veemenza,  e quan? 
to  divenga  debole,  e languente  . La  ragione  è chia- 
ra , perchè  gli  uditori  quando  odono  I'  applicazione 
nella  perfona  feconda , fi  vedono  in  e(Ta  fenfibilmente 
rapprefentati , apprendono,  che  ildifeorfo  cade  affat- 
to nella  perfona  loro  , nè  fi  lufmganb  che  il  Predica- 
tore parli  ad  altri  , e quindi  vedendofì  così  rappre? 
feotati  , non  poffono  fuggire  la  forza  del  paragone  ; 
perchè  conofeono  , che  concorrendo  in  eflì  o le  ftef- 
le,  o anchepiù  gravi  circolìanze  di  quelle,  che  conr 
corfero  nei  racconto  del  fatto  preceduto  , apprendo- 
no, che  loj^q. fieno  per  addivenire  o gli  fieffi , o mol- 
tq  p^giori  confeguenti  ; ed  in  tal  modo  temono,  fi 
àctriltano,  e fi  pentono  , che  è 1*  unico  6ne^  che  un 
Predicatore  dee  avere;  il  che  non  avviene,  quando  1* 
applicazione  è fatta  in  perfona  terza  . Poffono  affo- 
migliarlì  i facri  Oratori,  che  ufano  l’applicazione  in 
perfona  terza  ad  un  Soldato  , il  quale  per  vincere  l* 
inimico  invece  di  tirare  i colpi  alla  vita , li  tiraffe  tutr 
ti  in  aria  . ' 

L’applicazione  in  perfona  feconda  apporta  quefi’al- 
tro  vantaggio  di  far  apparire  il  buon  codqqae , e di  Ut 
gurare  il  difeorfo . L'eiprefftOne  di  un  buon  collume  fa  ^ 
che  l'Oratore  s’infinui  nell’ animo  degli  uditori , eche 
quindi  loro  piaccia  idi  udire  qqella  narrazione  di  fatto , 
e quella  applicazione  per  bocca  fua,  le  quali  cofe  conr 
correndo  a muovere  gli  affetti  anche  l’ efptpffione  del 
buon  codutpe  per  concomitanza  pub  dirfi  che  vi  con- 
corra . Ora  il  buon  coftume dell’ Oratore  pi^  facilmen- 
te può  efprjmerfi  , quando  s*  illituifce  il  difeOrfo , c 
quando  fì  fanno  le  applicazioni  delle  narrazioni  inperr 
fona  feconda  , che  non  quando  t’ illituifce  , e fi  fanno 
le  applicazioni  de' racconti  in  perfona  terza. 

Allora  r Oratore  efprime  nei  difeorfo  un  buqn  co- 
ffume,  quando  egli  fa  apparire  la  luapaffone  peri' utir 
lità,  e per  la  gloria  degli  uditori  medefimi , come  fa- 
rebbe, quando  fa  apparire  con  tali  parole,  e constali 
ièptenze  ifuoi  timori,  la  fua  fperaoza,  la  fua  brama, 
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I Tuoi  amori,.!  fuoi  odjec.  comefe  ufciflero  dal  cuo- 
re per  cagione,  ch’egli  defidera,  che  agli  uditori  ad- 
divenga qualche  bene , e da  loro  fi  allontani  un  qual- 
che male  : perchè  in  tal  guifà  gli  uditori  già  penfano , 
che  l’Oratore  tratti  una  cofa  loro  propia,  e chegiàfia 
veftito  delle  palTioni  loro  proprie.;  e perciò  non  pofTono 
. di  poi  non  approvare  quanto  egli  farà  per  narrare,  e 
per  applicare  • Quella  maniera  di  parlare  efpriroeote 
pacione  & dice  coHume  ; quindi  fe  l’ efprefla  paflaone 
è- malvagia,  contraria  all’  utilità,  e alla  gloria  degli 
uditori , fi  dice  collume  malvagio  , che  trae  a male- 
volenza, fe  è buona,  conformevole  all’utilità,  e alla 
felicità  degli  uditori,  lì  dice  buon  collume,  che  trae 
a benevolenza,  • 

Per  conofcere qual  fia  la  cofa  utile,  e gloriofa  agli 
uditori,  non  b dee  folamente  attendere  aU’intrinfeca 
natura  della  cofa  llelTa,  ma  molto  più  airopipionede- 
^li  uditori  medcllmi,  ì qiuli  fecondo  la  diverlìtà  delle 
circoftanze  approvano  ora  un  efprelTione  d’  affetto  , 
or»  un  altra;  ora  approvano  che  I’  Oratore  abbia  da 
mollrar  zelo  della  religione  , e della  gloria  di  Dio , 
ora  di  gratitudine  verfo  i benefattori  , ora.  di  amore 
alla  giuOizia,  ora  approvano  la  moderazione,  ora  la 
temperanza  ec.  che  1’  Oratore  fa  apparire  nelle  paro- 
le, ora  approvano  la  libertà  nel  parlare,  ora  vogliono 
che  parli  circofpetto,  ora  che  mobri coraggio,  e for- 
tezza ec. 

Ora  nelle  Prediche  del  Padre  Segneri  fi  trova  che  |* 
illituzione  del  difcorfo  in  perfona  feconda  ferve  gran- 
demente per  dar  campo  all’Pratore  diefprimere  ilfuo 
buon  collume  ; e poiché  daU’efpreinooe  del  buòn  cch 
fiume  derivano  le  6gure  , le  quali  altra  cofa  non  fo- 
no, fe  nonché  certe  formole  di  dire  ufate  dall’ uomo 
appaflìonato  , 'come  vedremo  nel  fecondo  Tomo  del 
Compendio,  confegueoteraence  fe  coli’illicuzione  del  di- 
fcorfo in  perfona  feconda  meglio  fi  efprirne  il  collume 
deU’Oratore,  anche  meglio,  e più  naturalmente  deri- 
veranno le  figure.  jLaqual  cofa  è per  llelTa  chiarif- 
fima  , perchè  non  fi  può  illituire  il  difcorfo  in  perfona  fe- 
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conda  fenza  una  fpecie  di  comanicazione  cogli  uditO' 
ri  , nè  fi  può  con  quelli  comunicare  fenza  interrogarli  i 
e derivando  pofcia  dalle  figure  d' interrogazione , e co- 
municazione la  maggior  parte  delle  figure  ^ ne  fegue 
che  l’ififlituzione  del  difcorfo  in  perfora  feconda  dia 
all’Oratore  un  campo  aperto  di  figurare  ; maflimamen- 
te  con  quelle  figure,  che  fono  proprìifilme  delle  pallio* 
ni*,  come  Darebbe  di mifeficordia , d* indignazione  ec. 
e deir  altre,  che  fono  confecutive  a quelle,  le  quali 
fono  d’  elclamazione,  di  preghiera  , di  efortazione, 
di  defiderio  ec.  e per  dir  brieve  quelle  efprimenti  in 
qualche  modo  palfione. 

' Nella  prima  Predica  il  Padre  Segneri  dice  : „ E non 
„ liete  voi  , che  tutti  allegri  io  quella  notte  medeli- 
,,  ma  precedente  alle  làcre  Ceneri  ve  la  fiete  palTata 
„ in  giuochi,  in*  crebbi  ' ec.  £ voi  mentre  operate  tali 
„ cole  , fapete  certo  che  avete  ancora  a morire  } 
Quell’  è illìtuzione  di  difcorfo  in  perlona  feconda , 
che  naturalmente  va  co^hinta  colle  figure  dicomtini- 
cazione,  e d’interrogazione,  e a quelle  naturalmente 
r efclamazione . ,,  O cecità!  o llnpidezza!  o delirio! 
„ o perYerlità  ! „ Di  poi  viene  1’  efprefiione  del  fuo 
buoncolìume,  eh’ è quantodire,  del  fuo  penfiero , del 
fuo  zelo  , delle  fue  operazioni  , delie  fùe  fperanze  . 
„ Io  mi  penfava , die’  ^li , di  avere  meco  recato  un 
„ motivo  invincibilifiìmo  d’  indurvi  tutti  a peniten- 
„ za , e a pianto  con  annunciarvi  la  morte  ; e però 
„ mi  era  qual  banditore  divino  fin  qui  condotto  per 
,.  nebbie,  per  pioggie,  per  venti,  per  pantani  , per 
nevi,  per  torrenti  , per  ghiacci  , alleggerendomi 
„ ogni  travaglio,  con  dire:  Non  può  farò  che  qualche 
3,  anima  io  non  guadagni , con  ricordare  a’  peccatori 
’i,  la  loro  mortalità.  Ma  povero  mè!  troppo  fono  ri- 
„ malie  delufe  le  mie  fperanze  ec.  „ Quanto  langui- 
da, e fredda  farebbe  riufeita  quell’ ejprelfione di  collu- 
me, fe  l’illituzione  del  difcorfo  folle  fiata  inperlòna 
terza,  e non  in  perfona 'feconda . Si  muti  adunque  la 
fola  ifiituzione  del  difcorfo  di  perfona  feconda  in  per- 
fona  terza,  e fi  dica:  „ Enon  fono  i peccatori  quelli, 

„ che 
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)y  che  tutti  allegri  in  quella  notte  medelima  preceden-* 
,y  te  alle  facre  Ceneri  le  la  pacavano  in  giuochi  ec.  c 
quelli  mentre  operavano  fimili  cofe  , lapevano  cer- 
,y  to  di  avere  ancora  a morire  ? » Con  quella  lòia  mu- 
tazione ) notili  , come  divengono  languide  quelle  ei^ 
clamazioni  : ,,  O cecità  ! o llupidezza  ! „ É quanto 
languida  tutta  refpreinone  del  collume:  » Io  mi  pen- 
»,  lava  d’  aver  meco  recato  ec.  » dimodoché  il  buon 
collume  deir  Oratore  molto  meglio  può  manifedarli 
coir  illituziooe  dei  difcorlò  in<perfona  feconda  , che 
non  in  terza . Anzi  la  lleffa  illituzione  del  difcorfo  in 
perfona  feconda,  per  la  quale  il  Predicatore  comuni- 
ca cogli  uditori , viene  a elTere  un  efprelllone  di  buon 
collume , con  cui  già  fi  {copre  il  fuo  zelo , il  fuo  amo- 
re, e il  deliderio,  ch’egli  ha  della  falute  altrui  : lìc- 
come  per  lo  contrario  la  lleifa  illituzione  del  dilcorfo 
in  perfona  terza  dà  a conofcere  che  il  Predicatore  non 
ha  molto  zelo,  non  molto cor^gio,  non  molta  ener* 
già , e che  più  difcorre  per  eliere  egli  medefimo  ap- 
plaudito , che  per  I’  utile  degli  afcojtatori  . Nel  che 
peraltro  tali  Predicatori  s’ingannano,  perchè  non  fe- 
guitando  lafcorta  dell*  eloquenza , che  guida  fempreil 
difcorfo  tra  colui , che  parla , e coloro  , che  odono  , 
confeguentemence  in  perfona  feconda , non  pofionO  ef- 
fere  giudicati  Oratori , fe  non  da  coloro , che  non  han- 
no la  cognizione  delle  Orazioni  di  Cicerone  . Quelli 
lèmpreillituifce  il  difcorfo  tra  sé,  e {Giudici,  tra  sè> 
e il  reo,  tra  sé,  e la  parte  contraria',  il  che  fay  chè 
l' Orazione  abbia  tutto  il  fuo  vigore  j qual  vigore  non 
ha , quando  l’ applicazione  del  difcorlo  è in  perfona  ter- 
za y perchè  allora  fi  parla  agli  uditori  in  genere , e non 
agli  uditori  prefenti , ne’  quali  deefi  fare  impreflìone . 

Tornando  alP.Segneri  egli  nella  llelTa  prima  Predica 
al  num.I.  dimollra  il  collume  d’ un  uomo  affatto  appo- 
llolico  nella  invocazione,  dove  dice:  „ Angioli,  che 
„ fedete  cullodialato  di  quelli  a me  si  onorevoli  afcol- 
„ tatori  ; Santi  , che  giacete  fepolti  fotto  gli  Altari 
„ di  quella  a voi  si  maeflofa'  Bafilica  ; voi  da  queft* 
„ ora  io  fupplichevole  invoco  per  ogni  volta , che  io 
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monterò  in  quefto  Pergamo  ec.  Ivi  il  coftume 
un  uomo  religiofìifimo  , dove  dice  : j>  Tu  principal* 
mence  > o gran  Vergine  > che  della  divina  parola 
„ puoi  nominarci  con  verità  Genitrice  ; Cù  , che  di 
„ lei  ficiboiida  la  coacepifti  per  gran  ventura  nel  ie- 
„ no  ec.  cu  fa  che  io  fappia  maneggiarla  ogni  di  con 
,f  tal  riverenza  , che  io  non  la  contamini  colla  prò* 
„ fanità  di  formolo  vane  ec.  » Ivi  il  coftumé  di  un 
uomo  appoftolico  , dove  dice  : ),  Sprovveduto  vengo 
g,  io  d’ogni  altro  foftegno  , fuorché  d’  una  vivilTima 
,,  confidenza  nel  favor  tuo  ec.  „ le  quali  efpreflìoni 
di  buon  .cofiume  farebbono  affatto  languide  , fe  non 
precedeffe  1'  iiHtuzione  del  difcorfo  in  perfona  fecon* 
da)  e fe  il  Padre  Segneri  non  comunicaffe  cogli  udi- 
tori prefenti.  Nella  neffa  Predica  al  num.  VI.  dimo- 
ftra  un  collume  d’ un  uomo  forte  ) dove  dice  : „ Che 
,)  dice  ? che  rifpondete  ? come  fcufate  in  co$i  grande 
,,  pericolo  ilvollro  ardire?  ),  Ai  num.  Vili,  il  collu- 
me d’ un  uomo  fopraffatto  dalla  maraviglia  » dove  di- 
ce ; ))  Voi  non  fiderelle  all’  incercezaa  del  cafo  una 
,)  vollra  lite)'un  vollro  depofitO)  un  vollro  quantun- 
9,  que  minimo  iotere0uccio  ; e poi  gli  confidate  i’anl- 
9)  ma  ? Stupite)  o Cieli  ) $ballordite)  o Celelli)  all* 
9)  udire  che  iàce  di  (anta  temerità  ec.  ),  Al  num.  X. 
il  collume  d’  un  uomo  amorofo  ) e defiderofo  dell’al- 
trui Cilutc  ).  dove  dice  ; ),  Per  le  vifcere  di  Geftjcri- 
9,  Ilo  ) non  vi  vogliate  più  lungamente  ingannare  da 
M voi  medefimi  ec.  ))  Ivi  il  collume  d’  un  uomo  piii^ 
fimo  e religiofilfimO)  nemico  deH’offefa  di  DiO)  dove 
dice  : ))  Io  non  ho  fenll,  che  baftino  a detellare  cosi 
9)  llrana  temerità»  ),  Al  num.  XIII.  il  collume  d’un 
uomo  rifolutO)  dove  dice;  ))  O fe  fapelTi  qual  via  do- 
,)‘  velTi  almeno  io  qui  praticare  in  quella  ^uarefima 
9)  per  umiliarli)  per  umanarli)  per  renderli  tutti  vo- 
9,  Uri  ! Volete  che  io  li  preghi  cmai  patuntU  ? Li 
^)  pregherò  ec.  Sono  qui  per  voi  Comandate  ) che  \f> 
9,  farò  tutto.  ))Indi  il  collume  d’un  uomo timorolif- 
fimo  di  dannarfi)  dove  dice  : » Non  chiegp  acclama^ 
>)  zioni  ) non  chieggo  applaufi  ) chieggo  di  piacere  folo  a 

» voi, 
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f,  voi . chi  fa  che  quefta  non  abbi»  ad  eflere  per  me  I» 
Quarefima  ultima  di  mia  vita  ? „ Si  prenda  il  leggitor 
re  non  altro  penfiero^  che  quello  di  mutare  l’iftituzione 
del  difcorfo  di  perfona  fecónda  in  perfona  terza  > talché 
più  non  fi  conofca  fe  il  Predicatore  parli  a' peccatori  in 
genere  , o a'  peccatori  prefenti , e vedrà  che  nefluna 
efprdTìona  di  buon  coftume  farà  naturale  $ nefluna 
Vigorofa  ) ma  ogni  cofa  riulcirà  debole , ed  difettata  • 
Oltre  a queflo  conviene  efprimere  il  buon  coflume 
nelle  narrazioni  de' fatti  . Un  jlaCto  p per  efempio,  è 
pio  f CQpvien  lodare  l’ agente  fuo , l’ azione , commen^ 
dar  1’  efito  felice  , predirlp  ; fe  il  fatto  é malvagio  , 
.convien  biafmare  f agente  fuo  » f’  azione , il  mòdo  » 
non  cui  feguì  j moftrare  diletto  deli'  efito  infauflo  , 

5 redirlo  , compiangere  coloro  , che  fi  trovano  nelle 
effe  circoflanze  » Similmente  in  applicando  un  fat* 
eo  , la  maniera  di  applicarlo  con  veemenza  di  figure 
d'  interrogazioni)  d’ efclamaziont » di  comunicazioni • 
d’efagerazioni  ) d*  indignazioni  ec.  come  porta  Ja  na« 
tura  deir  applicazione  > fono  cofe  tutte  atte  a mani- 
feflare  il  buon  coftume»  Vi  fono  alcuni,  i quali  pen« 
fano  che  il  fappreièncare  un  buon  coftump  , ora  di* 
moftrando  timore,  ora  fper»nza>  ora  zelo^'ora  amo* 
re  , ora  defiderio , ora  una  virtù  , ora  un  altra , ora 
moderazione  , ora  umiltà,  ora  coftanza  , ora  fortez* 
za  , ora  pietà  > ora  mifericordia , ora  rigore,  fta  ua 
volere  vanamente  gettare  il  tempo  , e che  il  Predio 
catore  altro  non  debba  fare,  che  produr  fempre  nuo« 
ve  proye  per  vieppiù  perfuadere . Similmente  penfano 
che  fia  un  perder  tempo,  il  fermarli  a deferì  vere  qual« 
che  fatto,  ed  a co^hietcnrarvi  fopra;  ma  s’ii^anoa« 
no,  perchè  r efprefljope  del  coftume  alle  volte  fa  mag- 
gior forza,  che  non  la  prova  ttefla:  dice  Tul- 

lio , txfrimere  mnes  patirne  , jxftos  y ix/egrosy  religiofos^ 
timidosy  ftfftrentts  inju)rf»rHm  pifrum  quid  vxlet  \ ^ hot_ 
vel  in  prineipiis  y.v«l  in  re  nurr^enda  , vtl  in  fetprand»  , 
tnntnm  hnbtt  vim  fi  tft  funviter  Ó*  (Htn  fenfu 
Ht  féfe  tlufquum  cuuf»  vnlent , ( a ) 

' , III 

(a)  Dr  Oruty  liby  a,  r,  43, 
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In  fine  oon  è 1’  infilzar  molte  cofe  } e molte  pro> 
ve,  che  perfuada,  e che  muovagli  uditori)  altrimen* 
ti  non  vi  farebbe  1’  Oratore  più  miièro  di  Cicerone. 
11  perfuadere  dipende  da  una  prova)  o da  duefortiffi- 
mO)  le  quali  fieno  efaminate  con  tutte  le  loro  circo- 
danze  , in  guifa  che  nefihna  colà  rimanga  intentata* 
acciocché  ogni  circoftanza  venga  bene  in  luce  , e dia 
Tempre  maggior  vigore  alla  prova.  Quefto  artificio  fa* 
parere  che  un  ottimo  Oratore  a^ia  efpofie  ) per 
modo  di  dire)  venti  prove ) quando  oon  avrà  fatto  al- 
tro) che  mettere  una  * o due  in  tutto  il  fuo  lume. 
Il  muovere  gli  affetti  fenza  dubbio  dipende  principal- 
mente dalla  narrazione  di  qualche  fatto  ) e malTima- 
mente  da*  confeguenti  dei  medefirao  ben  applicati 
agli  uditori)  i quali  vengono  a conofcere  dalle  circo- 
danze ) d*  edere  o comprefi  nel  £itto  * o efclufi  dal 
fatto  narrato.  £ quedo  non  foia  mente  non  fa  perder 
tempo  , ma  fa  che  f Oratore  trionfi  degli  uditori  in 
tutte  le  maniere  > perchè  dalla  narrazione  d’  un  fat- 
to padando  ali*  applicazione  * può  argomentare  o » 
fimilit  o A eontrur'ttSy  O a minori  md  majmtf  o a madori 
ni  mìnus.  che  fono  gli  argomenti  perpetui  nelle  Pr&* 
che  del  P.  Segnert  > e i frequeotilUmi  nelle  Orazioni 
di  Cicerone. 


$.  IV. 
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1 V. 

Mtififj  Ì0  M.  r.  Oteront  mlls  feuims  Vtrrm»  , ' 
per  f»r  pubere  V tfito  £ un  racconto  unovo  t 
ed  inafpettato . 

Insegna  Tullio  ael  %•  e 3.  lib.  de  Oratore  j che  alU 
grandezza  dell'  Orazione  » e al  movimento  degli 
affetti  grandemente  giova  , che  1’  efito  del  racconto 
giunga  nuovo,  mirabile,  ed  inopinato.  Quindi  in  tut* 
to  quello  §.  M anderanno  elàminando  alcuni  artifici 
ufati  dal  medelimo  nella  fettima  Verrina  , la  quale 
Orazione  da  Bartolomraeo  Cavalcanti  viene  antepolla 
alla  feconda  celebratiffima  Filippica } per  cui  Cicero» 
ae  acquillò  iama^  e morte» 

frimo  Artifizio, 

Nella  citata  Orazione  al  num.  IV.  vuole  Cice> 
rone  dar  novità  alia  liberazione  de'fervidori  di 
Leonida,  già  prima  da  Verre  condannati  alla  morte j 
edufa  r artificio  diefporrc  la  carcerazione,  e condan^, 
nagione  loro  con  cireollanze  cali , che  mettono  gli  udi- 
tori in  afpectazione  di  udire  fenza  altro  la  loro  mor< 
te,  e dice  i „ In  Triocalino  , i.  luogo  , che  già  per 
),  r addietro  fu  occcupato  da’  Fuggitivi  , i Servidori 
s,  di  Leonida  Siracufano  furono  avuti  in  fofpetto 
I,  di  certa  congiura  , 3.  fu  ciò  a collui  riferito,  e 4< 
M fubito,  come  era  dovere,  di  fuo  ordine  furono  pre- 
„ lì,  e condotti  in  Lilibeo;  5.  fu  ordinato  al  loropa- 
„ drone,  che  fidovelTe  trovar  prefente  j 6.  agitatali  la 
„ caula  , furono  7.  condannati  « „ Per  cenere  dalla 
mente  de’  Giudici  lontano  il  fofpetto,  che  Verre  po- 
telle  liberare  colloro  dalla  morte  in  vigore  di  un  conlide- 
rabile  sborfo  di  denaro,  fegue  adire:  „ Che  llimate^ 
„ afpettate  forfè  , che  io  vi  racconti  qualche  furto , a 
„ rapina?  Eh  non  vogliate  fempre  afpettare  tali  ruba* 
„ menti 8.  In  ifpa vento  di  guerra  „ ( notanti  le  al  tre  cir« 

colla  n- 
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coftanze  > che  fanno  vedere  inevitabile  la  morte  de* 
fervi  ) „ come  poteva  aver  luogo  il  rubare  ? ec.  Ed 
iy  elTendo  i fervi  (lati  condannati , 9.  che  comodo  può 
j,  egli  avere  di  rubare  ? Erai  perciò  necelTario  . che 
yt  foflero  al  fupplicid  condotti . V’  erano  10.  teUimo* 
» n) } che  (1  ritrovavano  prefeoti  nel  confìglio*,  ii.  v* 
era  la  tedimonianza  de' pubblici  procelTi  y iz.  quel- 
la  delia  flobiliiTima  Città  di  Lilibeo  , e quella 
3)  della  onorata  adunanza  de’ Cittadini  Romani.  Egli 
non  poteva  far  cofa  alcuna  . Era  necefrario  , che 
3>  quei  fervi  (ólTero  menati  alla  morte;  che  però  i4< 
})  furono  condotti  e legati  al  palo  Farmi  » non 
,,  odante , o Giudici , che  voi  tuttavia  afpettrate  d’ 
» intendere  quello  ) che  da  ciò  ebbe  a feguire  : im- 
)>  perocché  fapete  y che  codui  non  operò  còla  veruna 
3)  fenza  guadagno,  e rapinai  ma'  che  poteva  egli  fare 
» in  tal  cafo?  qual  comodo  trova  vali?  ,v  Dopo  tutto 
quedo  difcorfo  prepara  i Giudici  ad  udire  la  drana  y 
e la  del  tutto  inafpettata  liberazione,  fegùita  per  lo 
appunto  in  vigore  di  un  grodo  peculio  sborfato  in 
tnano  a Verte.  „ Afpettate  pure,  die' egli , p Giucli* 
» cìf  una  (celleraggine  grandiflìma  quanto  immaginar 
vi  potiate,-  che  io  vincerò  Tempre  falpettazione  di 
» tutti.  Edendo  quedi  fervi,,  (notady  come  riepilo-: 
ga  le  circodanze,  che  danno  novità  alla  liberazione )' 
„ ElTendo  quedi  fervi  i.  condannati,  z.  per  imputa*, 
„ zione  d'una fcellerata  congiura,  3.  alla  morte mer. 
nati , e 4*  legaci  al  palo  , 5.  fubito  incontanente 
6.  alla  prefenza  d’ una  moltitudine  infinita  d’ uomi- 
ni  furono  ,y  (ecco  l’eiìto  inopinato)  „ slegati,  e a, 
I,  Leonida  loro  padrone  redituiti.  ,,  < , 

Comechè  1*  eufo  inafpett'ato  è fempre  quello  , che' 
fa  grande  impredìone,  ed  agita  con  veemenza  le  paf-, 
doni  , Tullio  vi  fi  ferma  fopra,  e và  pià  e pià  volte, 
riepilogando  le  fopra  efpode  circOdanze , che  lo  reo-, 
dono  del  tutto  (hrano  , e mirabile  : „ Che'  dici  , o 
„ buon  cudode,  e difenfore  della  Provincia  ? Tu  que* 
Servi , I.  che  fapevi  aver  voluto  prendere  le  armi  » 
guerreggiare  nella -Sicilia  , quali  già  2.  con  la 

„ de- 
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ft  'decerminaziooe  del  confeglio  avevi  condannati  , e 
3.  fecondo  il  coftume  de’  Maggiori  avevi  deftinati 
,,  alla  morte,  e già  4«  latti  legare  al  palo,  hai  avu- 
,,  to  ardimento  di  liberarli  dalla  njorte?  Alledefola- 
„ te  Città  nella  fatale  difperazione  di  tutte  le  cofe 
,,  accader  logliono  quelli  dannolKltmi  effetti  \ che  i 
t.  condannati  fi  liberino  intieramente,  i z.  legati  li 
„ fciolgano,  li  3.  sbanditi  lì  rimettino,  4<  e i giudi- 
„ cj  s’ annullino  ; le  quali  cofe  facendofì , non  è alcnno, 

„ che  non  fi  avvegga  rovinar  quella  Repubblica , ove 
„ tali  cofe  accadono  . „ Ma  perchè;  gli  fi  poteva  rif> 
pontiere  eflere  talvolta  occorfo  , che  fiali  liberato  al* 
cuno  condannato  , Cicerone  in  occalìone  di  affegnaré 
ri  divario,  chepaifa  fra  un  talcafo,  e quello,  di  cui 
difcorre  , torna  per  la  quarta  volta  a riepilogare  le  ^ 
ftefie  circollanze  , che  rendono  del  tutto  lìrana  la  li* 
berazione  di  quefìi  Servi , e dice  : „ Che  fe  pure  al-' 

,,  trove  è alle  volte  accaduto,  quello  è Hato  per  fola 
„ cagione  di  liberare  dalla  morte,  o dairefilio  citta- 
„ dini,  o nobili,  e x.  non  fervi;  e liberati  z.  non  da 
„ quelli,  i quali  condannati  1*  avevano,  e 3.  noa  c^ 

„ si  fubito  , e 4*  non  condannati  per  quei  misfattia 
che  alla  vita , alle  fortune  di  tutti  appartenelTero  • 

„ Quello  è in  vero  una  nuova  fcelleratezza , la  qu4- 
„ le  è più  crudele  per  la  qualità  del  reo , che  per  la 
„ qualità  del  delitto  ; ché  fieno  liberati  „ (notili  il 
quinto  riepilogo  ) „ fieno  liberati  i i.  Servi  ^ da  z. 

„ quello  lielfo  , che  gli  aveva  condannati  , e liberati 
„ dal  fupplizio  , 3.  così  fubito  , e per  un  misfatto  , 
che  4*  apparteneva  alia  vita , e al  fangue  di  tutti  i 
,,  Cittadii^i  • ,, 

Quantunque  abbia  per  cinque  volte  riepilogate  fèm- 
pre  fatto  differenti  formole  le  circollanze  , che  ren- 
dono mirabile  la  liberazione  di  quelli  fervi  ,-  pure  l* 
Oratore  non  giudica  cofa  fuperfiua  il  tornarle  a rie- 
pilogare per  la  fella  volta  foctouna  alTai  piccante  Iro^ 
nia  , e dì^:  „ O nobililfimo  Imperadore,.  e degno  d* 

„ elTere  paragonato  oggimai  non  con  Marco  Aquilio 
a valorofifrimo  uomo,  ma  con  li  Paoli,  con  li'Scipio^ 

» ni, 
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D DÌ  > e con  li  Mar)  . Ha  egli  adunque  avuta  tanta 
n prudenza  nello  fpavento  , e pericolo  della  Provin- 
9t  eia?  Veggendo  nella  Sicilia  gli  animi  de’ Servi  fol- 
9)  levati  per  la  guerra  fatta  nell’  Italia  da’  Fuggitivi 
9)  quanto  terrore  deftò  egli  infra  di  loro  , acciocché 
99  eglino  non  aveifero  ardimento  di  farne  tumulto  ? 
9)  1.  Comandò,  chefolTero  prefi;  chi  non  farebbe  fia* 
9,  to  colui,  che  non  avelfe  temuto.?  t.  Chiamò  in  giu- 
9,  dicio  i Padroni  ; qual  cofa  a’  Servi  più  Ipaventofa  ? 
9,  3.  Pubblicò  d’  averli  trovaci  colpevoli  : pare  , eh’ 
9,  egli  coi  dolore,  e colla  morte  di  pochi  abbia  efiin- 
9,  co  un  grande  incendio.  Che  fegue  di  poi?  le  batti* 
a,  ture  , i fuochi  , i tormenti  , e le  croci  , e quelle 
a,  altre  ultime  cole  , che  fi  fanno  per  punire  i con* 
9,  dannati  , e per  mettere  paura  agii  altri  ? Elfi  da 
t,  tutti  quelli  fupplic)  furono  liberati  : „ Che  è l’efi* 
to  nuovo  inafpettato  ripetuto  per  l’ ultima  volta , 

Secondo  Artificio» 

t 

L numero  VII.  ! de  Apollomo  óv,  narra 
V Tullio  la  prigionia  di  Apollonio  , e la  narra 
con  circoftanze  tali  , che  naturalmente  f^uir  dovea 
la  condannagione  del  reo  ; dimodoché  udendoli  la  libe* 
razione,  fi  Me  una  colà  del  tutto  inaf^ttata,  e una 
cofa , che  ad  altro  non  potea  -attribuirfi  , che  ad  una 
gran  fomma  di  dannajo  da  Apollonio  sborfata . 

‘ Per  fare,  che  l’efiétto  della  fubita,  e repentina  li- 
berazione giunga  nuovo  , ed  inafpettato  , Cicerone 
tien  lofpefo  l’ animo  degli  uditori , e ciò  con  una  lun- 
ga dilfimulazione  , nella  quale  dilTimula  di  non  voler 
accular  Verre , di  non  voler  trattare  la  caufa  con  al- 
prezza,  di  non  volerli  fervire  delPufata  confuetudine 
di  accufare  . ,,  Non  voglio  , dice  Tullio  , trattar  la 
9,  caufa  con  tanta  afprezza,  nè  ufare  il  collume  degli 
9,  accufatori  , io  guifa  , che  le  una  cofa  è fiata  fatta, 
per  pietà , io  dica , che  fia  fatta  diflblutamente , nè 
9,  concitare  odio  contro  del  reo,  col  dare  allafeverità^ 
nome  di  crudeltà . Non  fono  io  qui  per  feguire 
. fatto 
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„ fatto  ftile.  Voglio  anzi  difendere  i tuoi  giudizj , c 
„ !a  tua  autorità  , finché  tu  vorrai  . Onde  lafcia  d’ 
adirarti  contro  di  me  y fintante  che  con  ficurezza 
yy  tu  non  ti  muti  d’opinione,  e non  refeindi  la  tua 
„ fentenza  ; e contenderò  folo , che  un  reo  condanna- 
„ to  dal  giudizio  privato  del  Pretore  , ha  poi  da  ef> 
„ fere  condannato  da  tutti  i Gidici  infieme  . Non  di- 
jy  fenderò  la  caufa  d’  Apollonio  mio  amico  , e mio 
yy  ofpite  , acciocché  non  paja  che  io  voglia  annullare 
„ il  tuo  giudizio.  Non  dirò  della  fua  frugalità , della' 
,,  fua  virtù  , della  fua  diligenza  . Pretermetterò  an- 
„ che  ciò,  di  cui  ho  parlato  poc’anzi,  che  le  fortu- 
„ ne  di  queir  uomo  erano  cosi  coftituite  in  famiglia, 
„ in  pecore,  in  lane,  in  crediti  didanari,  che  a niu- 
,7  no  era  meno  fpediente  la  guerra  de’Fuggitivi , che 
„ a lui.  Non  dirò  neppure  quello,  che  ancorché  Apol> 
„ Ionio  folTe  (lato  complice,  ad  ogni  modo  un  uomo 
„ oneiliifimo , di  Città  oneftirtìma  non  avea  da  elTere 
„ cosi  gravemente  punito,  fenza  volere  udirne  la  ca- 
„ gione.  Non  conciterò  contro  di  te  invidia  , efpo 
,,  nendo  la  tua  crudeltà,  colla  quale  non  permettevi 
„ che  un  tenero  fuo  figliuolo,  in  canto  tempo,  cheli 
,,  mifero  fi  trovava  prigione  nelle  tenebre,  nello  (qual- 
„ lore,  nella  fordidezza , poteflTe  aver  adito  di  veder- 
,,  lo.  PafTerò  anche  quello,  che  in  un  anno,  e fei  m> 
,,  fi,  che  r infelice  era  carcerato  , chiuderti  le  orcc- 
,,  chic  alle  preghiere,  e alle  iftanze  de’ Magirtrati , e 
„ de' Sacerdoti  pubblici  di  Palermo , i quali  ti  prega-* 
,,  vano  di  liberare  quell’ infelice  innocente  da  si  atro- 
„ ce 'calamità.  Lafeierò  tuttequerte  cofe,  le  quali  fe 
„ io  profeguirtl,  dimoftrerei  facilmente  che  colla  cru- 
„ deità  tua  in  altrui,  hai  ferrati  tutti  i partì  alla  mi- 
„ fericordia  de’ Giudici  verfodite.  Tutte  quefte  cofe 
„ concederò,  che  folTero  lecite,  e le  rimetterò  - „ 
Finqul  Cicerone  , come  vedefi  , tiene  con  una  ^ 
lunga  dirtìmulazione  fofpefi  gli  animi  degli  uditori , i 
quali  non  fapendo  quale  debba  elTere  1’  efito  , quefto 
giungerà  loro  affatto  nuovo.  Poi  rende  la  cagione,  per 
cui  abbia  egli  giudicato  di  pretermettere  tutte  quelle 
Ttfw#  I,  R co- 
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cofe,  e dice,  che  quello  ha  egli  fatto,  perchè Orten' 
fio  difenfore  di  Verte  avrebbe  potuto  rifpondere  , che 
la  compadrone  ne’  Giudici  non  è virtù  , ma  vizio;. e 
che  tanto  è lontano  , che  Verte  fia  biafimevole,  per 
non  efferfi  moflb  a mifericordia  delle  miferie  di  Apol- 
lonio di  fuo  ordine  carcerato,  che  anzi  quella  inflef- 
fibilità  è in  un  Pretore  gloriofa  ; imperocché  modr» 
che  ha  più  a cuore  la  falute  e l’utilità  della  Repubr 
blica  , che  le  lagrime  de’  miferi  . „ Prevedo  , dice 
„ Tullio  y che  Ortenfio  dirà,  che  la  Rupubblica  non 
„ può  governarfi  fenza  timore,  e fenza  feverità ',  che 
,,  cercherà  per  qual  cagione  fi  portino  i fafci  dinanzi 
„ a’ Pretori?  perchè  fabbricato  il  carcere  ? perchè  tan- 
„ ti  fupplic)  collituiti  dalle  leggi  contro  de’  reprobi? 
yy  Le  quali  cofe,  quando  avrà  egli  dette,  e predicate.» 
„ allora  io  cercherò  „ ( ecco  J’ inopinato  ) „ perchè  u 
lo  fteflb  Verte,  a.  fubito,  3. lènza  che  folTe  prodo tr 
,,  ta  cofa  alcuna  nuova,  4>fenzaniuna  difelà,'  5.  fenzz 
,,  cagione  abbia  fatto  Icarcerare  lo  llcflb  Apollonio?  „ 
Gli  uditori,  che  prima  fiavanofoCpefi  per  quella  4 
lunga  dillìmulazione , con  cui  fingeva  di  voler  difen- 
dere la  caul’a  di  Verte  , e di  voler  pretermettere  4 
crudeltà  ulàta  nella  carcerazione  di  Àpollonio,  uden- 
do finalmente  che  lo  llefl'o  Verte,  fubito,  fenza  nuo- 
va cofa  portata  in  giudizio  , fenza  difefa  , fenza  ca- 
gione ha  fatto  {carceratelo  llelTo  Apollonio  da  lui  giu- 
dicato reo,  fi  maravigliano  di  quella  novità;  e quell’ 
è quella  i che  agiu  1’  animo  loro  , e fa  che  penfino 
j>er  qual  altro  motivo  iniquo  d’  avarizia  , e di  rapa- 
cità Io  abbia  liberato.  £ quello  è appunto  l’artificio 
jdiTullfo,  il  quale  attribuilce  la  novità  della  {carcerar 
zione  a un  guadagno  immenfo  e infinito  fatto  da  Ver- 
je  ; eh’ è Taflunto  propollofi  di  provare:  imperocché 
il  movimento  dell*  affetto  ha  fempremai  da  elTere  in 
grazia  deH’aflunto;  e l’Oratore,  dice  Tullio  in  Brst- 
toy  movendo  gli  affetti,  ha  da  parere,  che  lempreiiv- 
fegni , talché  Tinfegnare,  e il  provare  falfuoto  fen^ 
bri  l’ unico  fuo  fine  . 

f Si  noti  1°  quando  l’Oratore  harapprelèa- 

ta- 
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(4to  r effetto  nuovo  j allora  dee  raziocinarvi  fopra  ^ 
Come  fa  qu\  Tullio:  perchè  ficcome  la 'novità  è quel- 
la, che  muove,  così  fermandofl  I’  Oratore  in  ella,  « 
facendola  venire  fotte  gli  occhi  degli  uditori,  or  con 
tinafpetto,  or  con  un  altro,  la  fteffa  novità  ferapre 
pili  agiterà  gli  animi.  II  movimento  degli  affetti  è ne- 
mico della  brevità , efige  ampiezza  , e grandezza  dell’ 
Orazione , al  che  ferve  la  fpiegazione  delle  circoftan- 
ze,  tanto  chefembriche  lefteffe  drcoftanze  fottodi- 
verfi  afpetti  rapprefentate , come  ufa  Cicerone , fieno 
circoftanze  diverfe;  e le  concluGoni  , che  dalle  circo^- 
Aanze  così  diverfamente  efpoGe  , deducónG  , paiono 
molte  conclufioni,  ed  in  foilanza  fono  femprele  ftef- 
fe  cofe  . La  ragione  di  tutto  ciò  è quella , perchè  l’ 
oggetto,  che  bada  muovere,  fe  più  s’imprime  nell» 
mente  degli  uditori , più  muove:  or  come  dee  impri* 
merfi  ferapre  più , fe  non  fi  rimettono  (otto  più  afpet- 
ti  le  (lede  circoftanze?  Non  è quello 'Un  rifriggetele 
ftefle  cofe  , come  penfano  alcuni  profuntuofì  Grama- 
tici,  che  hanno  cenfurate  le  Orazioni  di  Tullio,  ma 
è un  fapere  dar  grandezza  all’oggetto,  da  cui  fi  agi- 
tano gli  animi  degli  uditori , nelli  quali  quanto  più  re-< 
fta  imprelfo  1*  oggetto , tanto  più  fuccederà  veemett^ 
fe'il  movimento  delle  affezioni. 

‘ • Terzt  Artificio,  ■ l 
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A vendo  Cicerone  detto'  nell'  efordio , che  Orted- 
, fio  difenfor  di  Verte  avrebbe  potuto  rifpondertf 
alle  file  àccufe,  che  quantunque  aveffe  Verre  ammi- 
nlftratm'Ia  Pretura  in  Sicilia  cdn  qualche  avarizia  e 
trrudelcà ,-'nul{adimenò  non  aveva  a condannarli,  per- 
chè è'  ottimo  Imperadore  : At  efi  bonus  Imperutor  ^ ^ 
felisi , ni  dtibia  Eteipublicn  tempora  refervandus  . Tul- 
lio  al  num.  X.  per  far  giungere  una  tal  rifpofta tiuo'^ 
;,‘Ta  ed  inalpettata  , s’introduce  in  un  altro  ingegnofo 
l'artificio:  ,,  Defidèro',  die' egli , 0 Giudici  , pofciachè 
.io  dico  della  gloria  acquiftata  da  Verre  nelle  impre- 
it  fi?  dell'  armi  , fe' aldina  parte  ne  lafcio  addietro  g 
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gy  alla  memoria  mi  ritorni  . A me  pare  d’  avere  già 
,,  raccontate  tutte  le  fue  prodezze  , le  quali  appar. 
,,  tengono  al  fofpetto  della  guerra  de’  Fuggitivi  ; c 
t,  certo,  che  io  fappia,  non  ho  lafciata  cofa  alcuna. 
,,  Avete  dunque  intefo  i configli  di  coftui  , la  dili- 
genza , la  vigilanza  , la  cufiodia  , e la  difefa  della 
5,  Provincia  . Refta , che  ponderiate,  giacché  fi  tro- 
„ vano  più  fotta  d’ Imperadori , di  qual  fia  coftui  ; ac- 
„ ciocché  in  tanta  penuria  d’  uomini  valorofi  non  vi 
„ fia  nafcofio  più  a lung)  la  virtù  di  quello  nuovo 
3,  Imperadore.  „ Qui  diftingue  due  generi  d’ Impera» 
dori;  l’uno  è genere  d’ Imperadori  (aggi  e prudenti, 
il  qual  genere  dee  eflere unico;  imperocché  ogni  Ira- 
peradore  bada  edere  faggio  e prudente:  ond’è  chela 
divifione  non  è di  un  tutto  reale,  ma  di. un  tuttofin- 
to e immaginario,  e realmente  non  v'ha  .che  una  fot- 
ta d’  Imperadori  faggi . Ma  Cicerone  finge  che  ci  fia 
un  altro  genere  d’ Imperadori  da  ritenerli,  e da  con- 
fervarfi,  e quello  per  necedìtà  avrà  da  edere  un  genere 
d’ Imperadori  viziofi,  il  qual  genere  fenza  dubbio  fi  è 
ideato,  affinché  i Giudici  fappiano  in  qual  genere  d’ 
Imperadori  abbiano  da  diftinguere  Verte  . Quindi  li 
prega  a riconofcere  Verte  per  ottimo  Imperadore  ; ma 
non  già  ad  Maximi  fapientiam  j ne^ue  ad  illius  fupf 
rioris  Africani  in  re  gerenda  celeritatem  s ncque  ad  hu)us  , 
qui  pojlea  fuit  fingulare  confilium  : ncque  ad  Paulli  ratta^ 
nem  y ac  difciplinam  : ncque  ad  C.  Marii  vimy  acque  vir~ 
tutem'y  ma  l’hanno  da  riconofcere  da  un  altro  genere 
d’ Imperadori , ch’egli  nondicequal  fia,  perchè  è fin- 
to, non  edendovi  altro  genere  d'  Imperadori , che  di 
faggi.  Prega  dunque  i Giudici  a conofcere  Verte  per 
Imperadore  : Q^uafo  cognofcite  dalle  fatiche,  e da’ viag- 
gi , che  fono  occupazioni  ordinarie  degl'  Imperadori  . 
Che  però  l’Oratore  incomincia  a defcrivere, le  fatiche  , 
ed  i viaggi,  che  Verte  intraprendea  a fare  nel  verno, 
nella  primavera,  e nell’edate,  e perchè  troppo  lungo 
farebbe  mettere  tutto  il  tedo  di  Cicerone,  diremo  co- 
sì in  breve,  come  nell’ inverno  codui  dimoraife  in  Si- 
ucufa , città  di  clima  sì  temperato  , che  non  v’  era. 

....  gior- 
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giorno  dell’anno  s\  nuvolofo,  che  non  fi  vedelTe  il  So* 
ic  ; ed  ivi  in  guifa  viveva  quell’  ottimo  Imperadore» 
che  non  fu  mai  veduto  non  folo  extra  tecium  , fed  ne 
extra  leólum  e^uidem  quifqua/n  videret  . Il  giorno  confil- 
mava  in  conviti  , e la  notte  in  lafcivie  , ed  in  altro 
fcelleraggini . Nella  primavera  ponendofi in  viaggionon 
fu  mai  veduto  a cavallo;  ma  Tempre  portato  da  otto 
uomini  in  una  lettica  , fedendo  fopra  di  un  morbido 
guanciale  con  in  capo  una  corona  di  rofe  ) ed  un  altra 
al  collo  ; tenendo  in  mano  un  pannolino  pertuggiato 
pieno  di  rofe,  e quello fovente  accollavafi  alle  narici* 
in  tal  pofitura  fi  portava  alle  Città,  e giunto  all’ alber* 
go  Tenia  difcender  dalla  lettica  , facevafi  portare  nel 
Tuo  appartamento , ove  poi  fi  radunavano  i Magillrati , e 
i Cavalieri  Romani  per  terminare  le  caufe,  le  quali  da 
codui  fi  decidevano  al  folito  per  via  di  danajo  ; nel 
che  confumato  qualche  tratto  di  tempo  , il  refiduo  s’ 
impiegava  daVerre  in  conviti,  ed  in  lafcivie.  Quello 
leverò  e diligente  Pretore,  il  quale  giammai  volle  ub* 
bidire  alle  leggi  del  Popolo  Romano,  fu  poi  ne’  fuoi 
conviti  efattilTimo  olTervatore  delle  leggi  di  Bacco,  e 
di  Venere  . Nell’  ellate  , tempo  cosi  opportuno  per 
ifcorrere  la  Provincia,  e provvedere  a tutte  le  Tue  ur- 
genze prefenti  e future,  quello  nuovo Imperadóre  fa- 
ceva llendere  Padiglioni  di  fottililfimolino  nel  più  bel 
fito  diSiracufa,  vicino  al  lido  del  Mare;  ed  ivi  face- 
va fua  dimora  lenza  che  alcuno  veder  lopotelfe  ufcire 
da  quel  luogo  ; nel  quale  altri  non  fi  ammettevano  ; 
che  femmine,  eminillri  delle fue  fcelleraggini.  Si  rac- 
conta, come  in  quello  nobile  efercito  nafceflero  difcor- 
die  e rille  per  caufa  d’  una  certa  femmina  per  nome 
Terzia,  veduta  di  mal  occhio  dalla  moglie  di  Cleome- 
ne,  e da  altre  gentildonne,  che  non  potevano  tollera- 
re , chela  figlia  di  un  Buffone  avefle  luogo  in  quel  con- 
vito. Ma  quello  Annibaie , il  quale  giudicava  , che  nel 
Ilio  efercito  fi  dovelfe  contendere  con  la  virtù , e nòti 
colla  nobiltà,  in  guifa  amò  quella  Terzia  , che  Tempre 
la  volle  apprelfo  di  sè.  > 

Dopo  il  racconto  di  una  vita  si  molle  , si  effemmi- 

R 3 • na- 


-,  N a'  R*  R A Z l Ó'  N E.  • 
nata',  sV  piena  di  fcelleragginì  , Tullio  rivolto  a<!  Or» 
teiifio  difenfor  di  Verre  cosi  controdi  lui  conclude:  ■>,£ 
5,  tu  ^Orten^lo,  avrai  ardimento  di  difender  coftui,  co- 
„ me  Imperadorc?  e con  la  grandezza  de’ fatti,  e con 
3,  le  lodi  Imperadorie  ti  sforzerai  di  coprire  i di  co* 
,,  Aui  furti,  le  rapine,  la  cupidigia,  U crudeltà,  la 
5,  fuperbìa,  la  fcelleraggine,  e l’audacia?  Qui  certo’ 
„ abbiamo  motivo  di  temere,  che  nel  fine  della  ma' 
,,  difefa  pu  ti  abbia  a fervire  della  maniera  tenuta  da 
,,  Antonio  ’,  che  tu  pure  faccia  levare  Verte  in  pic- 
„ di  : Ne  excìtetur  Verrei^  ne  denudetur  n pectore  , ne  ci* 
„ catrices  Vopulus  Romunus  adfpiciat  ex  mulierum  morftt 
3,  •ve/lìgia  liiidinis  , atque  nequitÌA  . Vogliano  pure  i 
3,_Pei  , che  tu  ardifea  far  di  nuovo  menzione  delle 
„ cpfe  belliche  e militari  , e allora  fi  paleferanno  le 
„ altre  fue  antiche  libidini . „ E qui  Cicerone  fi  apre 
nuovo  campo  alla  deferizione  della  vita  fcellerata  te- 
nuta da  Verre  , anche  prima  che  andafle  Pretore  in 
Sicilia  ; qual  nuova  deferizione  la  efpone  con  la  Sir 
noni  mia  : cognofeentur  ó’C,  renovabitur  ^c.  commemorq-; 
huntHt  Prefereatur  c^e, 

Quarto  Artificio , 
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DOpo  la  lunga  deferizione  dell’armata  navale  vin?' 

ta,  ed  incendiata  da’Corfari  di  mare,  vuol  Ci-' 
cerone  far  giungere  nuovo  e mirabile  , come  Verre 
potelfe  prendere  quella  rifoluzione  dì  condannare  a 
morte  tutti  i Capitani  fubalterni  dì  detta  armata  , e 
liberar  datai  condannagione  il  foto  Cleomene,  il  qua^ 
le  prefedeva  in  quell'  armata  in  qualità  di  Capitanq 
generale, 

,E  l’artificio  è queflo:  Introduce  Verre  al  numero 
XL.  combattuto  da' fuoi  penfieri,  e fa  che  ip  primo 
luogo  la  ragione  gli  fugggerifea  non  dover  efl’ere  pof- 
fibile , che  Cleomene  viva,  e gli  altri  abbiano  a mor 
rire;  gli  fa  dunque  dire  : „ Che  farò  io  di  Cleome- 
ne>  Potrò  io  condannar  coloro,  a’  quali  comandai 
^..chc  ubbidir  dovefTero,  e liberar  colui',  a cui  diedi 

,,  l'im- 
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„ r, impero,  e la  poteftà  ? Potrò  io  punir  coloro,  i 
5,  quali  Cleomene  fegultarono,  e perdonar  a Cleome- 
„ ne,  che  comandò  che  eflì  leco  fuggifl'ero,  e lo  do- 
„ veflero  feguitare  } Potrò  eflere  crudele  verfo  quel- 
,,  li,  i quali  nonfolo  ebbero  le  Galee  vuote,  tna  an> 

„ che  aperte?  e pietofo  verfo  colui,  il  quale  folo  eh» 

„ he  la  lua  Galea  in  ordine  , e men  vuota  ? Pcrifca 
,,  adunque  Cleonwne  ioCeme  con  eflò’  loro,  „ Finqu\ 
la  ragione:  ma  ecco  che  agitato  dalle  furie  difuepaf-' 
iìoni  adduce  a $è  ftelfo  motivi  iniqui  , per  li  quali 
Cleomene  non  ha  da  foggiacere  alla  morte  ; fe  adun- 
que faccio  morir  Cleomene,  Vl/i  Jìdes}  dove  quella  fe- 
de, che  gli  ho  data  d’efiFerli  fempre  amico  ? Uhi  exfi“  ' 
emtiontsì  dove  fono  quelle  proteftazioni  d’eflergli  ami-  ‘ 
co  fino  alle  ceneri?  Vòidextr*  f ampie xufque}  oVe  i toc-' 
càmenti  di  mani,  e gli  abbracciamenti  ? Vbi  illud  con-^ 
tubermum  muliebris  militi*  in  ilio  delicatijjlmo  littore  ì ove.*- 
in  line  la  compagnia  della  donefca  milizia  in  quel  de- 
licacidìmo  lido  ? £ in  vigore  di  quelli  motivi  fa  che 
risolva  la  liberazione  di  Cleomene  ; la  qual  rifoluzio- 
ne  non  può  a meno  di  nonriufcir  mirabile,  perchè  è, 
mirabile,  che  un  Giudice  conofcail  giudo,  lo  efami-' 
ni,  lo  didingua  dall’  iniquo,  e poi  che  rifolva,  come 
fece  Verro  , quelle  cofe  , che  conofccva  edere  ripu- 
gnanti alia  ragione  ; io  che  non  può  effettuarfì  , fe 
non  che  da  un  animo  cieco  , e trafportato  dal  furore 
jdi  fua  padione  . 

r La  foocedel  render  mirabile  un  racconto  è ferapre- 
mai  una  fola  quella,  cioè,  dell’  èfporre  tutte  le  cir- 
coftanze  , per  le  quali  verifjmilmente  avrebbe  da  fe- 
guire  uneflFetto,  e poi  dall’ introdurre  un  qualche  aC» 
cidente,  come  quivi  il  furor  della  padione  diVerre, 
per  cui  riefce  l’ effetto  contrario  a quello,  che  verifi- 
inilmente  avea  dafeguire.  Che  febbene  la  fonte  è una 
fola  , i rivi  , in  cui  ella  diramaf),  fono  poco  meno, 
che  infiniti  : perchè  ora  fi  poffono  efporre  i verlfimili 
in  un  modo,  ora  in  un  altro;  ora  con  unainyenziò- 
.ne,  ora  con  un  altra  ; ora  folto  una  dguràj  óra  fbt- 
,po  un  altra^  'e  gli  accidenti , per  li  quali  nelce  l’ef- 
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fettò  contrario , poffono  eflere  inoumerabili . Onde  1* 
Oratore  ha  campodi  fare>  che  1’ eGto  dei  fuodifcorfo  , 
riefca  agli  uditori  Tempre  mirabile , e benché  narralTe 
una  coTa  già  vulgata»  già  comune,  giàfaputa  da  tut- 
ti, può  efporre  i verifimili,  pe’  quali  aveada  Teguire 
la  contraria,  ed  in  tal  guifa  dare  novità  al  racconto; 
perocché  l’eGto  nuovo,  Gngolare,  e mirabile  é quel- 
lo , che  feriTce  da  vicino  1’  immaginativa  , ed  eccita  i 
con  veemenza  gli  affetti. 

Quinto  Artificio, 

DOpo  che  Tullio  ha  ampiamente  defcritte  le  cru- 
deltà diVerre  contra  i compagni,  ed  amici  del 
Popolo  Romano  , entra  a defcrivere  le  crudeltà  ufa- 
te  contro  de’ Cittadini  Romani , e tra  le  altre  defcri- 
%ioni  la  belliifima  e artiGciofifTiraa  é quella  di  Gavio 
Confano  fatto  flagellare  da  Verte  io  mezzo  della 
piazza  diMefllna,  e crociflggere  nello ftretto,  cheti-  j 

guarda  1’  Italia , nel  qual  mentre  il  mifero  altro  non  ‘ 

diceva,  fe  non  quefle  parole:  Io  fono  Cittadino  Ro- 
mano, ■ - 

, Per  render  mirabile  , come  mai  Verte  potefle  far 
crociGggere  un  uomo,  il  quale  diceva  d’effere  Citta- 
dino Romano,  ufa  quefto  belliflìnio  artiGcio.  Primie- 
ramente fa  al  num.  LXIV.  una  unzione  nella  perfona: 
di  Verte  , e dice  : Si  tu  apui  Perfas^y  aut  in  txtrem» 

India  deprehenfuf  , Verrei  , ad  fupplicium  ducerete  j quid 
aliud  clanùtares  .,  nifi  te  Civem  effe  Romanum  ? ' Quella 
fuppofizione  mette  la  crudeltà  di  Verre  fotto  gli  oc-' 
chi  de’  Giudici , poiché  fa  vedere  , eh’  egli  fteffo  oc’ 
paefi  più  rimoti,  e più  barbari  avrebbe  ricevuta  mer? 
cé,  colTaflerzione  d^eflere  Cittadino  Romano.  Que- 
fia  fuppoGzione  fa  conoifeere  la  (lima  , e la  gloria 
del  nome  Romano  preflb  tutte  le  nazioni  , il  che 
veniva  a concitargli  contra  l’invidia  del  Popolo  Ro- 
mano,. che  ’l  vedeva  difonorato  da  un  Pretore  porta- 
to al!a;pretura  (da’ comuni  fuffragi  de’ Cittadini Roma- 
m.  Quel^fuppofizicue  muove  il  popolo  a compalTiona 
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di' Gavìo flagellato , e crocifilfo  in  tempo,  ch’egli  aC*^ 
teflava  d’  elfere  Cittadino  Romano  , e muove  a ira, 
e ad  odio  contro  Verte  , che  dimoftroflì  così  crudele 
centra  d'  un  Cittadino  Romano  . Eflendo  adunque 
quefta  fuppofizione  veementiflìma  pel  movimento  de- 
^i  alFetti  , Cicerone  la  naette  , e la  rimeflè  fotto 
diverfe  parole  dinanzi  a’  Giudici  , e dice  : Et  fi  tihi 
ignoto  Mpud  ignotos  , apud  barbnros  , apud  homines  in  ex^ 
trenùs  , at(\Me  ultimis  gentibus  pofitos  , nobile  , ^ illufire 
npud  omnes  nornen  tue,  Civit*tis  profuijfet , Da  quello  an« 
recedente  fondato  nella  fuppolìzione  fi  noti  la  con- 
clufione  mirabile,  ch’egli  tragge,  la  quale  è quella  : 
llle  quifquis  erat  , quem  tu  in  cruetm.  rapitbai  , qui  tibi 
ignotus  y cum  Civem  ft  Remanum  ejjt  diceret  , apud 
tt  Frttoretn  , fi  non  tffugium  , ne  morum  quidem  mortis  , 
mentione  , ntque  ufurpatione  Civitatis  , afftqui  potuit  ? 
Senza  dubbio  fembra  , che  , fe  nè  anche  i Barbari 
avrebbono  fatto  crocifiggere  un  uomo,  che  avefledet- 
to  d’  elfere  Cittadino  Romano  , o almeno  avrebbonO' 
prolungata  la  condannagione  , infino  a tanto  , che  fe 
ne  fofl'ero  per  mezzo  de’  tellimonj  alTicurati  , noi» 
avefle  a parer  polfibile , che  un  Pretore  Romano  po- 
tefle  condannare  un  uomo  , che  diceva  d’  elfere  Cit- 
tadino Romano,  ad  elfere  prima  flagellato,  e poi  cro; 
ciiìlfo  ; e lenza  ninna  dilazione  , lenza  efaminar  te» 
fiìmonj,  per  alfìcurarfi  fe  era  vero  che  folfe  Cittadino 
Romano.-  ’ 

In  fecondo  luogo  dimollra  , che  facendo  Verte  cro- 
cifiggere uno  , che  diceva  d’  elfere  Cittadino  Roma-' 
no  , non  folo  moftrolTi  crude!  nemico  di  quello  , m»‘ 
ancora  motlrolfi  nemico,  al  nome  , alla  nazione  , ■ alle 
leggi  de’ Cittadini  Romani , e alla  comune  caula  della' 
libertà.  Lo  che  conghiettura  dall’aver  Verte  ordinato," 
che  la  croce  , fu  di  cui  fece  crocifiggere  quel  mifero 
folle  polla  io  quella  parte  della  Città,  la  quale  riguar- 
da inverfo  al  mare  *,  dicendo  , che  Verte  elefle  quel 
luogo,  affinchè  colui , che  diceva  d’  elfere  Cittadlnol‘ 
Romano  , dando  nella  croce ,’  potelfe  veder  1’  Italia 'i’ 
e la  lua  abitazione;  e ne’dolori , e tormenti  morendo 
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Je  lepgi  della  fervitù  , e della  libertà  edere  di- 
vif^  d^.un  piccioi  Aree. o di  mare,  e i’  Italia  un  luo 
Agliuoio  condannato  al  maggiore  ed  ultimo  fupplizio, 
che  fi  Tuoi  dare  a’  fervi  . Vegga  , dice  , la  Patria  : 
muoja  nel  cofpetto delle  leggi,  e della  libertà  : e que- 
llo non  farà  un  moArar  difpiacimento  di  non  poter  fa- 
re innalzare  quella  Croce  fatta  per  li  Cittadini  Romani 
nel  Foro,  nel  Comizio,  ne’RoAri?  CoAm  non  poten-  ^ 
do  far  altro  , elefife  nella  Tua  Provincia  quel  luogo  a 
queAi  più  fomigliante  per  la  moltitudine  degli  uomi- 
ni', o pel  lìto  . Volle  , che  il  fegno  dell'  audacia,  e 
fcelleraggine  fuafi  vedeAe  nel  cofpetto  dell’ Italia , ove 
fi  entra  nella  Sicilia,  e padano  tutti  coloro,  che  navi- 
cano per  que’mari. 

-In  fine  entra  in  un  altra  finzione  , e dice  : Si  hu 
7un  ad  Civef  Homaoos  y non  ad  aliquos  amicos  noftra  Givi- 
tatis  , non  ad  eos , qui  Copuli  Romani  nomtn  audijfont  l de-’ 
xique  fi  non  ad  homìnes  verum  ad  beftias , aut  etiam  , ut 
Ungiuf  progrediar  , fi  in  aliqua  defertijftma  folitudine  ad 
faxaj  ó'ad  feopulos  „ io  voleAì  rammaricarmi,  epian- 
,,  gere  una  tal  Torta  di  miferie,  tengo  per  indubitato 
„'che  fino  ratte  le  cofe  mutole,  ed  inanimate  di  tan- 
V ta,  e cosi  fatta  crudeltà  fi  commoverrebbono:  tan- 
yytay  é^tam indigna  rerum  atroeitate  tommoverentur , Ma-, 
„ ragionando  ora  innanzi  a’  Senatori  del  Popolo  Rc«' 
„ roano,  e agli  Autori  delle  Leggi  , e de*  Giudizi  r 
,,  non  debbo  punto  temere  , che  queAo  uomo  Tee!»-, 
,,  leratiAioao  non  fia  giudicato  degno  di  quella  Croce 
,,  da  lui  deAinataper  li  Cittadini  Romani.  Noi  „ di-^ 
ce  Tullio  ,,  poco  innanzi  non  potevamo,  <o  Giudi--, 
» ci,  ritenere  le  lagrime  al  racconto  delle  miferie,  e 
„ indigniAìma  morte  de*  Governatori  delle  Galee  ; e- 
„ cerco  con  ragione , e meritamente  ci  dolevamo  del-, 
„ la  miferia  de’noAri  confederati*,  ma  che  dobbiamo 
yt  fare  di  prefente,  trattandofidel  noArofangue?  ^uid- 
,,  nane  in  ntfiro  fanguine  tandem  facete  debtmuf  ì ,,  » 

. ■>  . Il  , . • • • 
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'Avvertimenti  internò  ad  altre  narraxjeni  di  fatti  p • ' 
che  fi  ritrevano  nella  fi tjf a Oraxitte,  > 

•*  t ■ * j * i ‘ « 

Nella  medefima  fectima.  Verrina  vi  fono  altro  • 
narrazioni,  per  mezzo  delle  quali  Tullio  agita  ’ 
con  tal  veemenza  gli  affetti  , che  pià  volte  cagiona’"* 
orrore.  E quefto  principalmente  avverrafidi  ducoar-  •< 
razioni:  la  prima  incomincia  al  numero  XXXiV.  ove 
parla  dell' armata  navale  de’  Romani  fotto  il  coroan-"' 
do’ di  Cleoroene  Siracufaoo,  interamente  disfatta,  ed'*' 
abbruciata  da  Eracleone  con  quattro  piccioli  Galeoni  ; ' 
e l”a!tra,'ove  al  numero XLI.  incomincia  a deferivo-  ' 
re  la  crudeltà  dì  Verro  contro  i Capitani,  e Comp»'*  i 
^ni 'fedeliffimi  del  Popolo  Romano;  intorno  alle  qua- 
li narrazioni  fi  noti  in  primo  luogo,  che  f artificio di<K 
Cicerone  , per  muovere  negli  uditori  diverfe  affezìo^  >■ 
ni  , .confifte  nel  ben  efporre  il  fatto,  e nell’  infifter»; 
/opra  quelle  circofian^e,  |e quali  il  fanno  apparir  ouo«  >'' 
vo , ringoiare,  mirabile',  perchè  la  fingolarità  , e no*^  i. 
vità  fa  molta  impreffione  negli  animi,  e grandemente:* 
gli  agita.  Quella  fingolarità,  e novità  nafced^l  faper- 
efporre  la  cola  con  tali  circollanze  , che  iembri  agil  i; 
uditori,  che  T effètto  contrario  naturalmente  avrebbe 
dovuto  fuccedere,  onde  riefea  loro  mirabile , che  que»«. 
/lo  effetto  fia  fucceduto,  e non  quello,  che  ordinaria- 
mente cosi  fuccede  , Per  efempio , non  è verifimile  , . 
ebe  poche  Galeotte  di  Corfari  aveffèro  da  affalire  lac 
bellifTuna  armata  navale  Romana  , e pure  i Corfari 
giunfero  ad  aflalirla.  Quefto  adunque  è T effètto  mi- 
rabile, il  quale  attribuito  alla  viltà  dell' Imperadore 
farà  che  gli  uditori  deteftino  quella  viltà;,  e lì.rono-c 
vono-ad  abbominare  colui , che  n’  è l’autore  , Cicev: 
rene  per  dinvoftrare  che  quel  l’effètto  fu  mirabile^  dice,; 
/che  feguì  fia’tim  prater  fptm  delli  fteffì  Corfari  , e che- 
Teguì  món'per  virtù  loro  non  fua  vèrtute, E poi-Jo 
attribuilce  alla  malvagità  , ed  iniquità  di  Verre  , 
ifiius  avaritia  y nequitiaque  vilfor  Ed  in  queffa  gui- 
U cflèndo  già  efpoffo  P effètto  dcW’  incC»dÌQ  ddfo 
- ti 
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'vi  Romane  , come  cofa  nuova,  e fingolare  , ha  cam« 
pò  d’  efclaroare  , e di  femprepiù  imprimere  ne’  Giu- 
dici la  maraviglia  del  fatto,  e l’abbominazione  cen- 
tra chi  ne  fu  la  cagione  ; O tempis  miferum  ! &c.  Cosi 
non  è verifimile,  che  poche  Galeotte  di  Corfari  avef- 
ièro a poter  penetrare  nel  Porto  fortiflTimo  e ficurifll- 
n-.o  di  Siracuia  ; Cicerone  per  far  vedere  , che  quel 
tatto  è mirabile,  deferive  la  natura  del  Porto,  e poi 
efpone  le  circoftanze  , per  le  quali  non  aveva  da  pa- 
rer mai  polTibile  , che  nave  nemica  poteffe  penetra^ 
in  quello.  Dal  che  retta  manifetto,  che  l’Oratore  ha 
da  faper  rilevare,  narrando,  le  rircottanze valevoli  a 
far  apparire  un  racconto,  o verifimile  , o inverifimi- 
le,  o pottìbile,  o non  poflìbile,  perchè  quindi  deriva 
quella  grandezza,  e quella  novità,  che  agita  gli  ani- 
mi degli  uditori . 

Si  nota  in  fecondo  luogo  , che  Cicerone  deferive  i 
fatti  con  quelle  circoftanze,  per  le  quali  tutto  il  rac- 
conto fi  rende  non  folo  grande,  ma  efprimente  il  co- 
ftume  delle  perfone  deferitte , ed  in  fine  movente  gli 
uditori  a maraviglia  , e ciò  in  vigore  di  quattro  for- 
molo di  dire  efprimenti  pattìone , e fono  ordinariamen*. 
te:  I.  Tefclamazione,  2,  l’indignazione,  3.  la  difpe- 
razione,  4.  la  finzione.  Dell’  efclamazione  Tullio  fe 
ne  ferve  dopo  aver  narrate  cole  affatto  nuove , efingo- 
lari,  come  quando  dice  : O ^ ìntolUrandum 

dolorem  ! Dell’  indignazione  fe  ne  ferve  dopo  d’  aver* 
narrate  cofe , che  trapaffano  ogni  credibile , dicendo  : 
Ter  "Deos  immortales  ^c.  Della  difperazione  dopo  d’aver* 
narrate  cofe,  alle  quali  i miferi  non  fanno  ritrovare  al- 
cuno rimedio,  dicendo:  ^«0  eonfugient  focii}  E in  fine 
della  finzione,  dopo  d’aver  narrate  cofe,  per  le  quali* 
dee  parer  impoflìbile  un  qualche  fatto,  come  quando 
Cicerone)  per  render  impottìbile  il  perdono  di  Verre, 
finge  che  fe  lo  fteflb  fuo  padre  folle  Giudice,  non  per* 
quefto ‘ a vrebb’ egli  motivo  di  fperare  dal  medefimo  per- 
dono : lf>fe  pater  fi  judicaret  ^ per  Deos  immortales  , quid 
facere  pojfet  ? 

Si  noti  in  terzo  luogo,  che  Tullio  narrando  deferi- 
• ve  le 
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ve  le  cofe  » come  l'e  fi  vedeflero  co’  propj  occhi , e non 
dico  folo  dipinte  in  un  quadro,  che  pur  farebbe  mol- 
to, ma  vive,  e prefenti,  come  fe  allora  allora  fucce- 
deflero  , e attualmente  fi  vedelTero  co’  propj  occhi  . 
Per  arrivare  a quello  grande  artificio , egli  dà  azione 
alle  cofe:  come  per  recarne  un  qualche  efempio  , al- 
lora quando  deferive  il  l'ollevamento  del  popolo  , il 
quale  all’ infaufio  annunzio  dell’ armata  incendiata  ccc- 
fe  eoo  grand’  impeto  e grido  al  Palazzo  del  Pretore  . 
Dice,  che  alla  veduta  di  Verte,  la  moltitudine  inco- 
minciò a far  pubblica  commemorazione  delle  fue  mal- 
vagie operazioni,  e de’fuoi  difonefti  conviti;  che  al- 
lora nominavanfi  dal  popolo  le  fue  Donne  per  li  lc'r<'> 
nomi,  e che  s’  innoltrarono  tane’  oltre  fino  a doman- 
dargli, dove  folTefiato  tanti,  giorni  continui , che  non 
era  (lato  veduto  ; e ciò  , che  avelTe  fatto  ec.  Quella 
chiamafi  dare  azione  alle  cofe  narrate  , perchè  è un 
narrarle  tal  quale  fuccelTero,  la  qual  c<^a  ha  gran  fori* 
za  di  agitar  le  affezioni,  che  però  và  praticata,  in  tuC't 
ci  i racconti.  . , , .u 

Si  nota  in  quarto  luogo  , che  quando  Cicerone  apr« 
porca  qualche  cofa,  che  persè  llelfa  ha  forza  d’agic  i- 
re  qualche  affezione  , è fuo  cofiume  rimetterla  pi.c 
volte'fotto  gli  occhi  degli  uditori  , e ciò  con  divella 
formole  di  dire:  diamone  un  efempio.  Era  cofa  llranaa 
che  i Parenti  contrattafìèro  col  manigoldo  il  prezzo  • 
che  gli  fi  dovea  dare  , acciocché  con  un  colpo  di  feura 
toglieflè  la  vita  a’  figliuoli  loro:  ora  Cicerone  replica 
quella  cofa  medefima  più  volte  lotto  diverfe  parole  ; 
onde  fembra  che  dica  più  cofe  , e dice  fempre  lo  ftef» 
fo:  ma  perchè  è cofa  di  ftrana  crudeltà,  eliendo  por- 
tata fotto  diverfe  parole,  e dandole  Tullio  diverfi  al- 
petti,  fa  che  imprima  un  foramo  orrore.  Diceva  adun- 
que Seftio  Carnefice:  che  mi  darai  tu,  fe  con  un  fot 
colpo  della  Icure  darò  la  morte  a tuo  figliuolo? 
ut  uno  i£iu  fecuris  aff^eram  mortem  filio  tuo  , quid  dabis  ? 
Quello  patto  fatto  col  Carnefice  è orrendo  , e per^ 
Cicerone  torna  a ripeterlo  per  altre  tre  volte  , ma. 
fotto  diverlè  parole  , ,e  dice  : »<  diu  crucìetur.  ? 

.. ‘ ’ Quid 
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§l!iid  ne  fà.pius  ferintur  } ^uid  ne  cum  fenfu  dolorU  alU 
ouoy  aut  cruciata  fpiritus  auferaturì  E ciò  non  ha  egli 
tatto  invano,  perchè  efl'endo  la  cofa  crudeliifima , ed 
•oltrenaodo  orrenda  « faceva  di  meftieri . che  lotto  di- 
verfi  afpetti  folTe  rapprefentata  , acciocché  s’  impri- 
niefle  vieppiù  nel  popolo  1’  orrore  di  tal  crudeltà  ^ e 
in  tal  guifa  fi  eccitafl’e  maggior  odio  5 e maggior  ab- 
bominazione  contra  Verre. 

Diamo  in  fine  un  jmportantifiìmo  avvertimento  « 
che ‘riguarda  l’imitazione  di  quegli  artifìci,  che  Ufo. 
no  fpiegati  in  quello  $.7.  e diciamo,  che  volendo  un 
-facro  Oratore  imitare  nelle  Prediche  gli  artifìci 
Tullio,  dee  attentamente  olTervare  che  l’imitazione 
riefca  forte  , vigorofa  , e che  dia  maggior -vaghezza  f 
ed  iofieme  efficacia  alle  Prediche  . Quindi  non  v’  ò 
<iuefta  neceffità  per  imitar  tali  artificj  1 che  egli  fi 
ponga  alla  dura  foggezione  di  prenderli  in  tutto  , e 
per  tutto  di  mira  , ballando  folo  l' imitarli  in  quaU 
che  parte,  e in  quella,  nella  quale  l’imitazione  non 
Ha  per  riulcir  languida  , e fredda  . Medefima  mente 
non  v’  è quella  neceffità  , per  imitare  gli  artificj  di 
Tullio,  fìervirfi  di  racconti,  ne'quali  immediata men» 
ce  vengono  delcrittr  i coftumi  de’  peccatori , potendo* 
fi  ancora  imitare  ne' racconti  d’Illnrie  ofacre,  o prò» 
fané,  come  in  fatti  colluma  di  fare  alle  volta  il  Pa» 
«Ire  Segneri , come  or  ora  vedremo  • 
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Artific)  ufAtì  dt*l  P.  Secreti  in  varie  fu*.  Prediche  9 affine 
. di  far  giungere  /’  ejito  d'  un  racconto  nuwo  f ( ^ 

ed  inopinate . 

! I iìf 

Primo  Artificio,  ' • ' 

, . • • •'  t .; 

NElla.  Predica  Xill.  al  num.  VI.  vuole  il  Padre 
Segaeri  dare  novità  alla  rifpolla  di  Agrippina 
data  agl’  indovini, Caldei  : occidat  > dum.imperet  , e fi 
ferve  d’  una  finzione  . Finge  che  uno  fi  prendere  il 
penfiero  di  confolarla  nell’ardore  del  Tuo  pentimento, 
coir  efporle  • che  già  Nerone  fiede  in  trono  , che  di 
già  fono  adempiuti  i Tuoi  defider)  , che  tralafci  i la- 
menti , e le  doglianze  del  male  imminente , per  efiic- 
re  fiato  da  lei  preveduto  , e nuiladimeno  voluto  y al- 
lorché rifpofe  : occidat  y dum  incerte, 

. Quefia  finzione  .rapprefenta  (ciocchifiìma  la  rifpofiz 
d’ Agrippina»  rapprefenta  lafirana  fuperbia  della dom*  . 
'oa , che  preferiva  il  regnare  del  figliuolo  alla  fua  pro- 
pia vita  , e fa  parere  in  fomma  la  vanità  di  Agrippi^ 
na  del  tutto  nuova,  fingoiare»  e ammirabile.  La  ri* 
gione  di  ciò  è»  perchè  la  finzione  di  uno,  che  andafi> 
fe  a parlare  ad  Agrippina  non  ènei  tempo  del  fuod&> 
fiderio,  ma  bensì  nel  tempodel  fuo  pentimento:  quin- 
di con  ragione,  dice  il  Segaeri,  che  unfiffatto  difeor- 
fo  pieno  d’ironìa  farebbe  sì  lontano  dal  rendere  confo- 
lata Agrippina,  che  anzi  la  renderebbe  più  fmanioià, 
ed  arrabbiata  ; il  che  rende  verifimile  dall*  aver  ella 

}>roccurato  di  rimuovere  dall’  impero  Nerone  , e di 
bfiituirvi  Britannico  fuo  figliaftro . 

L’  applicazione  del  fatto  acquifia  anch’  ella  novità 
in  virtù  del  fatto  medefimo  precedentemente  narrato , 
‘nel  quale  efla  applicazione  fi  ritrova  rapprefentata  ; 
che  però  quella  grazia  di  novità  , che  acquifia  un 
oggetto  dalle  circofianze  rilevate  nella  narrazione  fi 
rinfonde pofeia  tutta  nell’  applicazione.  £ perchè  gl} 
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uditori  antiveggono , che  ne’ defiderj  di  Agrippina  fo- 
no rapprefentati  i defiderj  de’  genitori  , e nelle  fnia- 
nie)  e ne' furori  di  Agrippina,  le  fmanie,  e i furori 
<ie’  reprobi  genitori  , ne  avviene , che  I'  applicazione 
a loro  fommamente  piace,  quando  1'  odono  fard  dall’ 
Oratore,  e ciò,  perché  pare  a loro  d’elTerne  elfi  me- 
defìmi  gli  autori . 

5i  legga  adunque  nella  fopraccitata  Predica  alli  nu- 
meri VI.  e VII.  ed  olTervifi  , come  il  Segneri  e nel 
narrare,  e nell’  applicare  rapprefenti  le  cofe  in  indì\ 
viduo  con  le  loro  azioni . Quella  cofa  và  fommamen- 
te avvertita  per  elTere  necelTariffima  al  movimento 
/ degli  affetti  . Die’  egli  narrando  : già  il  voflre  figlinolo 

Jitde  regnante  in  quel  trono  , ec.  Quella  Cofa  fi  potrebbe 
dipingere,  perchè  fi  può  dipingere  uno,  chefeggain  un 
trono  ; che  però  non  folofi  afcolta,  ma  fi  vede.  Ciò 
avvenuto  non  farebbe,  fe  detto  aveffe  : già  vofiro  figliuo- 
lo è imperadere , l’ elTere  non  porta  azione , perchè  an- 
che una  llatua  è , ma  1*  effere  d*  una  ftatua  non  rap- 
prefenta  cofa  alcuna  fatta  da  colui , che  è rapprefen- 
tato  nella  llatua  \ laddove  il  federe  è azione  , che 
mette  lotto  l’occhio  l’autorità  di  colui,  che  fiede  in 
trono  . Cosi  il  regnare  in  trono  è azione,  che  mette 
fotto  l’occhio  la  cofa,  come  in  moto  *,  laddove  1’  ef- 
ière  Imperadore  non  rapprefentando  azione  di  forra 
veruna  , ne  avviene  che  non  è adatta  al  movimento 
degli  affetti,  e quello,  perchè  non  ha  forza  di  ferire 
il  fenfo  . Cosi  dove  dice  : già  rifeuote  i tributi  delle 
Provincie  i dove  il  rifeuotere  è azione  , i tributi  fono 
le  cofe  dell’  azione  , le  Provincie  fono  il  luogo  dell' 
azione.  Tutto  quello  poteva  dirfi  con  una  parola  ge- 
nerica : già  impera  ; ma  quella  voce  generica  non  fi 
può  COSI  dipingere,  come  dipingere  fi  potrebbe  uno, 
che  rifcuotelfe  i tributi  : 1’  imperare  è voce  , il  cui 
lignificato  è lontano  da’  fenfi  , ma  il  rilcuotere  i tri- 
buti fi  può  dipingere,  perchè  ferifee  gli  occhi,  e pe- 
rò agita  gli  affetti  . Si  profeguifea  a leggere  attenta- 
mente il  rimanente  della  narrazione  , e tutta  1’  ap- 
plicazione , e fi  troverà  lo  llelfo  *,  anzi  legganfi  in 

qual- 
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«naifivoglia  altra  Predica  i racconci  del  Segoeri,  c fi 
(coprirà  lo  fielTo  artl(ìcio  , nel  quale  il  Segneri  è in 
tutto  ) e per  tutto  eCatciinmo  imitatore  di  Cicerone. 

- Secondo  Artificio. 

è ■ I 

NElla  Predica  XXXII.  al  numero  II.  narra  il  fatto 
>di  S.  Maria  Egiziaca  * e per  dar  novità  alla  pe- 
nitenza intraprefa  da  quella  Santa*  fi  ferve d’ una  nn> 
zione.  Finge  che  uno  con  profetico  fpirito  folle  anda- 
to da'ir  Egiziaca  in  quel  tempo*  nel  quale  piùdifToKv 
tamente  attendeva  agli  anaori*  ed  avelie  a leipredec- 
te  tutte  quelle  penitenze,  che  dipoi  nello  dato  di  pe- 
oitente  intraprefe.  Cerco  è , dice  il  Segneri*  ch’  ella 
allora  G farebbe  rifodi  chiunque  fofle  andato  a predir-  • 
le  fiffaCte  aufterità*  e rigori  di  vita  penitente  * e den- 
tata ; ed  avrebbe  francamente  rifpoflo  : nóapolTo  * non 
è podìbile^  e pure  è certilTimo  che  la  fece. 

Per  mezzo  adunque  di  una  finzione  la  penitenza  di 
Maria  Egiziaca,  che  poifegul,  rapprelentaca  nelle 
ctrcoftanze  di  tempo , in  cui  non  pareva  poflìbile  * vie- 
ne ad  eflere  nuova*  e mirabile,  e però  adatta  ad  ec- 
/citare  con  veemenza  le  affezioni  degli  uditori.  L’ap- 
plicazione riefce  anch’ella  nuova,  perchè  cuccala  no- 
•vjcà  ufata  nulla  narrazione.de!  .fatto  * j(ì  diffonde  poi 
Anche  «eir  applicazione > , ^ 

V ^ Artificio.  , 

NEll*  efordio  della  citata  Predica  narra  il  fatto 
della  Maddalena*  e per  renderle  nuova*  e mira-, 
bile  la  bem'gnità  di  Cefucrifto*.con  cui  accollò  Mad-< 
dalena  Peccatrice  nel  Convito  del  Farileo  ; iche  fa  ? 
Finge  che  Maddalena  invece  di  portarli  a’ piè  di  Cri-, 
fto  , li  fofie  gettata  a’  piè  del  Farifeo , 0 verilìmilmeor . 
ce  conghiecturando  che  il  Farifeo  1’  avelie  {cacciata 
dalla  fua  prefenza  con  parole  afpre*  viene  a far  com-i 
parire  fingolarela  benignità  di  Gefucrifto * che  amore- 1 
volmente  lac^iplfe.  . . • : ^ ; 

' JTaww  1,  S Va 
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Un  tal  modo  di  fingere  è molto  adatto  per  rende- 
re I’  efito  d’  un  racconto  nuovo,  e mirabile  : impe- 
rocché fingendo  , che  una  cofa  fucceduta  dinanzi  a 
una  perfona  fofle  fucceduta  dinanzi  a un  altra  diver- 
fà  , per  neceflìtà  aveva  da  feguire  un  effetto  del  tutto 
diverfo  . Il  qual  effetto  divetfo  dovendoft  dimoftrare, 
dà  campo  all’ Oratore  d ’ inferirlo  in  virtù  di  conghieN 
ture  verifimili,  e veementi  ; il  che  molto  piace  agli 
uditori,  e ferve  per  rendere  una  cofavulgare,  mirabi- 
le , e (Ingoiare  pel  confronto  di  due  cofe  fra  loro  di  ver» 
fs,  e contrarie:  come  nell’  efempio  del  Padre  Segne» 
ri,  la  benignità  ufata  da  Grido  alla  Maddalena  in  sé 
confiderata  non  molto  riefce  mirabile,  ma  in  confron- 
to alla  malvagità  del  Farifeo  fembra  (Ingoi  aridi  ma,  e 
con  veemenza  muove. 

Circa  alla  parlata  del  Farifèo  introdotta  dal  Segneri 
non  fembra  troppo  verifimile  , fe  confiderar  vogliamo 
le  circodanze  perfonali  della  Maddalena  *,  la  quale  quan- 
to nq^ue  peccatrice,  non  era  però  donna  di  vii  condi- 
zione,. ficchè  il  Farifeofi  potede  arrogaretanto  di  au- 
torità di  in  tal  forma  rimproverarla . E fe  poniamo  che 
il  Farifeo  fofTedi  condizione  inferiore  a quella  di  Mad- 
dalena, la  quale  era  una  Dama  di  sfera  non  ordinaria  > 
tanto  meno  fembra  ciò  verifimile.  Ciò  da  detto-,  noa 
già  con  idea  di  criticare  un  canto  Oratore  , ma  folo 
con  intenzione  d’avvertire  gli  Oratori  ad  avere  tutta 
l’attenzione,  che  i racconti,  e le  parlate  , che  s’in- 
troducono,. fieno  in  tutto  e per  tutto  verifimili  ; cioè 
non  ripugnanti  alle  circodanze  e delle  perfone,  e del 
fatto,  e delle  cagioni  del  fatto. 

§^mrto-  Artifiào  ► 

NElla  Predica  III.  al  num.  V.  narra  il  fatto  di 
Venceslao,  e dà  novità  all’ azione  gloriofa  d’aver 
egli  perdonato  al  fratello  infidiatore,  e fi  prevale  per 
tal  effetto  d’una  finzione.  Finge  il  Segneri  che  Ven- 
ceslao invece  di  perdonare  al  fratello  fi  fqlfe  vendica- 
to , e con  tal  finzione  fa,  che  maggiormente  s’  im- 

pri- 
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prima  nella  mence  degli  uditori  la  gloria /e  1’  onore 
deir  atto  generofo  , e quedo,  perchè  in  virtù  di  tal 
fìnzione  l’uno  contrario  è porto  a confronto  dell*  altro 
contrario.  Quindi  dall’ udirti  gli  effetti  d’infamia  > d’ 
abbominazione  , e della  comune  difapprovazione.fe 
Venceslao  non  averte  perdonato  al  fratello  , acquifta 
novità,  tingo'aricà,  e grandezza  l’azione  generofa  dell’ 
àvergli  perdonato . 

Quarto  modo  di  tingere  è poco  dilfimile  dallo  fpie* 
gato  nel  precedente  artifìcio,  e folo differifce  inquan- 
to che  ivi  ti  tinge  che  una  cofa  fucceduta  avanci  una 
perfonafofTe  fucceduta  dinanzi  a un  altra,  e poi  con- 
ghieccuraoti  gli  etiècti contrari , chefarebbono  feguiti: 
e qui  ritinge  che  l’autore  d’uo  azione,  invece  di  que- 
lla averte  Utta  la  contraria,  e poi  ti  conghiettuta  que- 
gli effetti  contrari , che  farebbono  addivenuti . Erteti- 
do  adunque  1’  artificio  quati  contimi  le  allo  fpiegato* 
pafleremo  a cercare  d’onde  abbiano  la  loro  verifimili- 
tudine  alcune  cofe  nel  fatto  narrate  dal  Segneri , e che  - 
non  ti  trovano  nella  Scoria . 

Eflendo  pertanto  certo  , èhe  Venceslao  fu  intidia- 
to  dal  fratello  di  notte,  e che  gli  perdonò , è ancor  ve- 
ritimile  che  forte  dal  ifratello  invertito  col  ferro  ignu- 
do , e non  in  altro  modo  vergognofo  *,  tanto  più  che 
qui  ti  tratta  di  due  Principi . Porto  querto , è anche  ve- 
ritimile  che  Venceslao  non  fuggirte  , ma  anima-co  da. 
Dìo  fchivaife  il  primo  colpo  , ti  rtringeffe  addoflb  al 
nemico  , e che  quefti  forprelo  dall’  inopinato  corag- 
gio del  fratello  ti  perderte  d’  animo  , e riufcirte  all*!, 
iotidiato  di  ci^Iiere  il  ferro  di  mano  all’  intidiatore 
Tutte  quefte  cofe  non  ti  hanno  dallaStoria,  con  tut- 
to ciò  fono  fiate  narrate  dal  Segneri,  come  cofe,  che 
veririmilmente  fuccedertero  , e tutta  la  veritimilitu- 
dine  fi  ricava  dal  fapere,  come  cofa  certa*,  che  Ven- 
ceslao  fu  iofidiata  di  notte  , e che  perdonò  aU'  inil- 
diatore . 

La  parlata  cotsi  imperiofa  i e piena  di  fafto  Rie* 
KMi  in  piè  non  fembra  veritiinile  in  bocca  di  un  San- 
to, qual  era  Vencealao,  e febbene  ti  porta  difendere 

Sa  co« 
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come  verifimHe  ad  ogni  nnodo  (limiamo  meglio  a v> 
vertice  l’Oratore  ad  ell'erc  cauto  nell’introdur  le  par- 
late , e ad  oiferrare  che  abbiano  tutta  la  verifunilk 
tudinc. 

* 

> . ( ■ . Qtiìnto  Artificio, 

' ' . ■ ^ - 

NEll^  Predica XVII.  al  num. V.  narrali  fatto  di 

'Balìlio  Imperadore  , dove  vuol  rendere  nuova > 
(ingoiare,  ed alTatto  mirabile  l’ ingratitudine  e crudeU 
tà  dlBafìlio,  da  lui  praticata  con  un  fuo  Cavaliere  di 
Corte  j e a quello  fine  va  conghietprando  quegli  ef- 
fetti naturali , che  dall’azione  del  Cavaliere , che  avea 
(alvata  la  vita  all’  Imperadore  derivar  doveanio’,  cioè 
che  la  ftclTa  fera  dovels' eflere  fubliraato  ài  carico  fu- 
premo  di  favorito,  o almeno  aferitto  al  ruolo  princir 
pale  de’ Grandi',  che  ognuno  gli  augurava  donativi  fu- 
perbi,  chi  parentele  fplendide , chi  titoli  fpeziofi.  Con 
quell’  artifìcio  fa  apparire  del  tutto  Urano,  ed  inopia 
nato,  che  invece  di  quegli  effetti , feguiffero  icontray 
ri  ; cioè  effere  egli  ftito  condannato  alla  morte  da 
quello  (leflb , al  quale  avea  falvata  la  vita. 

Quell’artificio  del  Segneri  è il  medefinoo  cheli  prn 
mo  artificio  di  Cicerone  (piegatone!  precedente  $.dal 
che  pub  (corgerfi  , come  un  facro  Oratore  poffa  imi- 
tare gli  artifici  di  Cicerone  nel  racc'ontodi  quegli  efem- 
pii  , che  foglionfi  introdurre  nelle  Prediche  . Dicia* 
jno  ancora  che  quello  ftelTo  artificio  è il  più  frequen- 
tato da’  più  accreditati  Oratori  , come  può  feorgerfi 
nelle  Orazioni  di  Cicerone,  diDemoflene,  enelIePre-r 
diche  del  Padre  Segneri;  anzi  il  Segneri  medefimo  nel- 
la citau  Predica  num.  IX.  lo  pratica  nella  narrazio- 
ne del  fatto  di  Geroboamo  . Nè  dica  alcuno,  che  il 
volerfi  fervire  in  un  Orazione  più- di  una  volta  del 
medefimo  artificio,  (la  un  voler  render  l’Orazione  co- 
mune, e volgare,  e un  volerle  levare  quella  novità, 
che  dee  avere  in  grazia  ideila  diverfità  degli  artific)  . 
Non  è così  certamente,  perchè  tante  fono  le  formo- 
se} tante  fono  le  figure,  taite  fono  le  maniere  didiy 
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re,  focto  cui  fi  può  portare  l’invenzione  d’un  artifi- 
cio j che  uno  fieiTo  artificio  perla  diverfità  di  formar- 
lo, e di  figurarlo  non  parrà  Io  ftefl'o',  anzi  un  artifi- 
cio Cotto  cento  formole  di  dire  , parrà  cento  artifici. 
Che  Ce  poi  alcuno  dirvolefle  che  l’artificio  ufato  dal 
Segneri  nel  fitto  di  Bafilio  fia  portato  allofleflb  mo- 
do nel  fatto  anco  di  Geroboamo , da  una  tale  oppo- 
fizione  fe  ne  ricava  , come  anche  dalla  diverfità  delia^ 
materia  pofl'a  nafcere  l’ apparenza  della  diverfità  deH’ 
artificio  i 

Stfio  Artificio . 

QUantun<iue  ordinariamente  fi  applichi  il  rac- 
, conto  replicando  le  circoftanze  , che  *fogliono 
èlporfi  nella  narrazione  del  fatto  per  inferire  la-cofa» 
che  r Oratore  fi,  è ptefifla  e quantunque  il  fcirahi- 
ie  , che  ricavafi  dal  racconto  d’  un  fatto  rinfondafi 
nell’applicazione,  ad  ogni  modo  il  fervirfi  d’un  qual- 
che altro  artificio  per  rendere  fempre  più  mirabile  1’ 
applicazione  medefima , è cola,  che  non  Colo  può  far? 
fi,  ma  che  anii  fèrve  per  muovere  maggiormente  gli 
affetti . 

Il  Padre  Segneri  pertanto  nell’applicazione  del  fat- 
to di  Bafilio  fopracintato  finge,  che  negli  uditori  non' 
nafca  quel  fentimenco  d’orrore  dall’ udire T ingratitu- 
dine de’ peccatori  praticata  collo  fteffo  Iddio , qhe  pu- 
re in  loro  nacque  afcoltando  l’ ingratitudine  di  Bafilio  y 
è poi  dà  nelle  maraviglie  : Dio  immortale',  ec.  rile- 

vando una  tal  maraviglia  col  dimofirare,  che  non  fo^ 
Ijimente  fono  elTi  tanto  beneficati  da  Dio,  quanto  fu 
Bafilio  dal  Cavaliere , ma  molto  più.  Dopo  che  ha  ciò 
provato  , refia  del  tutto  mirabile  , come  non  derivi 
negli  uditori  quell’  orrore  d’  elfere  ingrati  con  Dio» 
che  in  loro  derivò  , quando  udirono  1'  ingratitudine 
di  Bafilio  verfo  del  Cavaliere  ; che  però  il  Segneri  tor- 
na a dare  nelle  maraviglie  : e voi  non  vi  colmate  eC 
orrore  ? ec.  Quefto  artificio  di  fingere,  , e di  ma/'avi- 
gliarC,  come  negli  uditori  aon  fi  agiti  quell’affezione, 

$ ì e quel 


y 


. _ Digitized  by  Google 


17»  NARRAZIONE, 
e quel  fentimento  « che  naturalmente  , e verifimil- 
iTiCnte  dovrebbe  in  loro  agitarli , fì  può  ufare  maiTima* 
mence  nelle  applicazioni  : che  fé  fi  volefle  ufare  an- 
che nella  fpofizioné  de’  racconti  , in  tal  cafo  quell* 
effetto  dovrebbe  efporG  non  per  via  di  finzione  , ma 
per  via  di  (loria . 

Altre  volte  fi  è dettala  necélTìtà,  che  ha  l’Oratore 
di  efporre  le  cofe  quanto  più  fia  pofiibile  con  circo- 
fianze  individuali , pure  non  fi  fiima  fuperfluo  il  tor- 
narlo qui  a ripetere,  come  cofa  mirabilmente  pratica- 
ta dal  Segoeri  nella  narrazione  del  fatto  di  Bafilio , e 
nell* applicazione  del  medefimo . Non  v’é  cofa  in  efio 
narrata  , il  concetto  della. quale  non  fia  fottopofio  al 
giudizio^deir  occhio . Tutte  le  cofe  apportate,  appaio- 
no, come  dipinte  in  un  quadro,  tantofono  rapprefen* 
t^te  colle  loro  azioni , e modi  delle  azioni  medefime  . 
Quefia^ofiervazione  fola,  fe  farà  efeguita  , e pollaio 
pratica,  farà  che  un  mediocre  Oratore  prenda  concet- 
. to  di  grand’uomo,  effendo  ufata  lempre  mai  da  Ci- 
cerone, da  Demoftene,  dal  Segneri  , e dagli  ottimi 
Oratori;  perchè  ficcome  Taniverfalc  è propio  del  Fi- 
lofofo,  così  il  fingolare  è propio  dell’ Oratore:  a quel- 
lo bafia  il  provare;  ma  quello  oltre  il  provare,  vuol 
guadagnarli  la  benevolenza  degli  uditori  , vuol  inll- 
nuarfi  ne’ loro  animi,  vuol  muovere  le  loro  .iffezioni  , 
e vuol  trionfare  della  lor  volontà  , piegandola , dove 
a lui  pare  e piace  . Quindi  non  è cosi  impaziente  , 
come  il  Filofofo,  di  dire  le  cofe  tutte  in  una  volta  , 
ma  a poco  a poco  va  egli  traendo  le  fue  illazioni , af- 
finchè fieno  popolari  , ed  approvate  dal  popolo;  cofa 
che  non  potrà  mai  accadere , quando  non  proccuri  d* 
individuare  i racconti,  efponendoli celle  azioni,  c ca 
i modi  delle  azioni  medefime. 
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.Avvertimenti  intorno  gli  Artide)  [piegati . 

Primieramente  convien  avvertire  negli  artifici  del 
Segneri , eh'  egli  ha  Tempre  data  novità  a’  raccon- 
ti in  virtù  di  qualche  finzione  ; e ficcome  Je  finzioni 
poflbno  effere  di  numero  poco  meno  che  infinite,  ne 
avviene  per  confeguenza  che  quantunque  di  un  fon- 
te fblo  fiafi  egli  Servito  , abbia  nulladimeno  fempre 
variato  artificio  . Nè  fi  creda  che  quell’ artificio  di  fin- 
gere fia  folamence  praticato  dal  Padre  Segneri  ; per- 
chè Te  fi  leggeranno  le  Orazioni  di  Cicerone , e di  Dc- 
mollene,  un  tale  artificio  fi  troverà  fpefiìinme  voice, 
come  quello  ,'.che  mirabilmente  ferve  al  movimento 
degli  alfecci.. 

Secondariamente  copvlen  avvertire  «che  il  Padre  Se- 
gneri nel  dar  novità  a’ racconci  per  mezzo  delle  finzio- 
ni, fi  è fempre  feryito  jdeir  artificio  del  conghiettura- 
re,  fenza  del  quaLe'non  avrebbe  giammai  ingrandite 
le  cofe  , con  renderle  nuove  , e mirabili  . Quello  è 
quell’ artificio , .colquafe  ogni  minimo  fatto  fi  può  far 
apparire  grande,  mirabile,  e fingolare,  e con  quello 
grande  artificio  può  1’  Oratore  portare  un  fatto  folo 
iocto  qualfi voglia  artificio  fpiegato  in  quello  , e nel  = 
precedente  $.  £ la  ragione  è , perchè  per  mezzo  delle 
conghieccure  può  l’Oratore  trafportare  ai  fuo  propo- 
fico  ogni  Cloria  , e dare  all*  elìco  del  racconto  quella 
novità,  che  a lui  più  torna,  e fare  che  fimile  raccon- 
to concepifeafi  o in  un  modo,  o in  un  altro,  e chele 
affezioni  degli  uditori  pieghino  più  a quella  , .che  a 
quella  affezione.  Quindi  a ragione  più  volte  fi  èdet- 
to  nel  I.  Xratt.  e in  quello  li.  che  fenza  l’arte  delcon- 
ghiecturare  ooa  fi  può  effere  Oratore , cofa  certamen- 
te, che  Tempre  più  lì  verifica  io  ordine  al  movimento 
degli  affetti,  e al  dare  novità  a’ racconti. 

In  terzo  luogo  quello,  che  fi  dee  avvertire  è quel- 
lo, che  più  volte  fi  è replicato,  pioè  l’arte  ufatadal 
Segneri  nel  rendetele  cofe  lenfibili,  e nell’efporle  in 
.modo,  chepajono,  come  dipinte.  Uno,  chelegg^  nell* 
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efordio  della  Predica  IX.  il  fatto  del  Paralitico  ^ gli 
pare  per  appuntodi  vedere  co  i propj  occhi  ciò,  che 
ivi  fi  narra  ; arte  ufata  da  quello  eloquentiflìmo  Ora- 
tore in  trutte  le  narrazioni  de’ fatti,  come  può  ognu- 
no vedere,  leggendole  fue  Prediche.  Medefimamente 
è da  oflervarfi  1’  altro  artificio  ufato  dal  Segneri  nel 
ripetere  ch’egli  fa  molte  volte  lo  fteffb  concetto  fot- 
todiverfe  formolo  di  dire.  Se  un  qualche  wdante  leg- 
gere nella  Predica  XVII.  al  num.IX.  il  fatto  di  Ge- 
roboamo  all’ arrivare  di  quelle  parole:  „ Dio  grazio- 
,,  famente  avcalo  eletto  a faldignità;  Diogliene  avea 
„ conferita  1’  inveftitura;  Dio  gliene  avea  conferm^- 
„ to  il  pofleflo  ec.  „ direbbe  francamente  che  quello 
è un  rifriggere  lo  ftelfo  concetto;  dalla  qual  cenfura 
non  fu  nemmeno  efente  lo  fteffo  Cicerone:  ma  altro 
è rifriggere  lo  fteflb  concetto  , altro  è I’  efprimerlo 
fotto  diverfe  formole  di  dire.  Rifriggere  il  concetto 
è quando  la  diverfità  delle  parole  , e delle  formole  , 
fotto  cui  il  concetto  viene  efprcflo , non  ferve  per  im- 
primere nelTanimo  degli  uditori  una  veemente  fpécie 
della  cofa  , da  cui  il  difeorfo  ricéve  forza  C vigore  ; 
ma  le  parole  Hanno  a guifa  delle  foglie  fui  ramo;  più 
per  vaghezza  di  abbellire  il  difeorfo  , che  di  renderlo 
vigorofo,  e robufto.  L’efprimere  poi  fotto diverle for- 
mole di  dire  lo  fteffo  concetto,  è quando  da  quel  con- 
cetto  dipende  il  vigore  del  difeorfo,  e il  replicare  in 
tal  modo  non  èrifriggere,  ma  ferve  grandemente  per 
la  vittoria  della  caufa  , e moke  ferve  al  movimento 
delle  affezioni . 

In  fine  vi  fono  alcuni  , r quali  pure  ftimano  , che 
fta  un  rifriggere  la  ftefìa  cofa  , qualora  ritrovano  ael 
Segneri , e nello  fteffo  Cicerone  1’  infiftere , che  que- 
fti  fanno  nello  fteflb  racconto  ; m.a  s’  ingannano , per- 
chè quello  è fommo  artificio  sfato  da  quelli  grandi 
Oratori,  i quali  per  fare  chela  colà  più  altamente  s* 
imprima' nell* animo  degli  uditori,  e che  reftino  più 
gravemente  agitati  , tornano  più  volte  a ripetere  le 
Iteffqcofe,  facendo  chela  circoftanza  graviflìma  venga 
più  volte  dinanzi  a^!i  uditori,  ora  fotto  un  colore,  ora 
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fotto  un  altro,  e quello  è un  artifìcio  efenzialifìTunn* 
ed  importantiffimo  , fenza  del  quale  non  riufcirebbe 
agevole  il  movimento  delle  affezioni. 

5.  1 X. 

Comt  un  fcl  raecoHt»  fervire  per  rienvnrne  più 
ilUxÀoni  yen  diverfi  prtpejiti . 

NEl  libro  di  Giuditta  al  Capitolo  t^zodecimo  fi 
narra  , come  ella  uccideffe  Oloferne  gran  Capi- 
tano d’  efercico  . La  fpofizione  della  qualità  del  me* 
rito  di  un  tal  fatto  fi  fa  colle  circofianze  dell*  terfena^ 
dall*  effere  Donna,  dalla  bellezza  , dalla  virtù,  dall* 
idoneo  penfiero  , dal  coraggio  ec.  Pofcia  colle  crrco- 
fianze  del  fatto  , del  luogo  , del  tempo  , del  modo  j iodi 
con  le  circofianze  della  cagione  tanto  d’impulfb,  quan- 
to di  raziocinamento  . Supponiamo  adunque  che  , 1* 
Oratore  efponga  la  qualità  del  merito  di  quello  fat- 
« to  cosi:  Giuditta  Donna  bellìfiìma,  e cafiifllma,  cbe 
vivea  ritirata  in  una  parte  della  fua  cafa,  lontana  da 
tutte  lecomp^nie  del  Mondo,  ebbe  coraggio  di  ufcir 
di  Bertulia  afiediata  dall’  efercito  di  Oloferne  , e di 
accofiarfi  con  la  femplice  e fola  fcorta  di  un  aN 
tra  Donna  al  campo  nemico  *,  donde  prefa , e condot- 
ta dinanzi  al  Generale  d’armata,  feoza  temere  1'  af- 
' fpetto  di  quel  Guerriero  , fenza  inorridirfi  per  le 
tante  milizie,  che  cufiodivano  il  Tuo  Padiglione  , ac- 
confentl  liberamente,  e volontariamente  di  reftar  fo- 
la , dentro  le  tende . Quivi  rimafa  nelle  ore  più  quie- 
te della  notte,  sfoderò  if  brando  del  temuto  Capitano  « ^ 
e confidata  nella  virtù  celefte  , che  le  diede  forza  per 
effettuare  quanto  avea  ella  penfato  per  onore  del  di- 
vin  nome,  vibrò  il  colpo  fatale,  e l’uccife. 

Dalla  fpofizione  di  quello  fatto , in  virtù  delle  con- 
ghietture,  molte  cofe  fe  ne  poflono  inferire  . Si  può 
primieramente  conghietturare  dà  quello  fatto  il  poffibile 
d’ altre  azioni , edire:  che  fe  Giuditta  ebbe  coraggio  di 
u^ire  da  una  città  affediata , e di  cimentarfi  colCapH 
/ . tana 
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tano  generale  dell’  efercjto  per  liberare  i Cittadini 
dalla  ichiavicù  degli  AlTifj,  chefarebbefi  anche  cimen- 
tata col  Gigante  Golìa  , le  ella  folTe  vifllita  in  quel 
tempo  ; che  non  avrebbe  temuta  1'  orribile  prefenza 
dclTarrogante  Filifteo  , fe  non  temette  quella  del  fu- 
perbo  Affirio,  che  non  farebbefì  sbigottita  in  veggen- 
do  r altezza  del  corpo  > e lo  fplendore  dell’  armi  , 
perchè  fe  potè  paflare  intrepida  in  mezzo  ad  un  efer- 
cito,  e uccidere  dentro  il  propio  Padiglione  un  Guer- 
riero così  temuto,  qual  era  Oloferne,  avrebbe  trova- 
ta  l’arte  d’uccidere  un  Gigante. 

In  fecondo  luogo  dalla  fpofizione  del  fatto  medellmo 
fi  può  conghietturace  la  fua  grandezza  , comparando- 
lo con  altri  fatti  i comparando,  per  cagione  d’efem- 
pio,  il  valor  di  Davidde  nell’ uccidere  il  Gigante  col 
valor  di  Giuditta , da  cui  fu  u.ccifo  Oloferne.  Dicen- 
do , che  Davidde  , il  quale  fi  cimento  col  Gigante, 
pofe  in  rifehio  la  fua  vita;  ma  Giuditta  la  vita,  e f 
onore:  che  fe  Davidde  non  avefle  uccifo  quel  nemico, 
non  farebbe  incorfo  nella  cenfura  di  temerario,  perchè 
prima  lì  era  cimentato  con  Orfì,  e con  Moni  , e gli 
avea  uccifi  ; ma  Giuditta,  che  precedentemente  non 
avea  dato  légno  di  fortezza,  e di  valore,  fe  non  ucci- 
deva Oloferne  , farebbe  fiata  infamata  , come  donna 
imprudente,  e forfè  ancora  licenziofa;  che  fe  David- 
de non  rimaneva  vincitore  delGiganté,  poteva  dire, 
che  fi  era efpoAo  al  pericolo  per  cagione  della  grandez^ 
za  del  premio  propollo  a colui,  che  lì  foffe  azzardato 
al  grave  combattimento;  ma  Giuditea  fe  non  rimane- 
va vincitrice  di  Oloferne,  non  avrebbe  potuto feufara 
l’audacia  d'elTerC efpofla  al  pericolo  con  i motivi  del 
premio  ; perchè  non  folamente  non  le  fu  proraefTa  co- 
la alcuna  » ma  nè  anche  poteva  prometterfi  a lei  don- 
na di  (ingoiar  bellezza , per  un  cimento.,  in  cui  era  ve- 
riUmile,  e quafi  certa  la  caduta,  e affatto  inverifimi- 
\le,  ed  incerto  l’eùto  fortunato.  Quindi  è,  che  la  glo- 
ria di  Davidde  d’averuccifo  il  Gigante  è grande,  ma 
non  fopravanza  f umana  fperanza  , perchè  fi  poteva 
fperare  che  un  uomo  forte  uccifore  d’OrC,  e di  Lio»  - 
. ni  I 


Di  i ' r h' 


NARRAZIONE.  a«s 
ni  , uccidene  un  pocenciirimo  nemico  ; ma  che  perb 
fembra  afTai  maggiore  la  gloria  di  Giuditea  d’aver  uc- 
cifo  Oloferne)  perchè  quello  fatto  fupera  ogni  umano 
penfiere.  E come  mai  Giuditta  poteva  prevedere  tan- 
ti accidenti  feguiti?  prevedere  che  i Soldati  , i quali 
la  fecero  prigioniera,  non  foflero  ì primi  a contamina- 
re la  fua  onellà  : prevedere  che  la  dovclTero  guidare  in- 
contaminata alla  tenda  del  Capitano  generale:  preve- 
dere eh’  ella  dovelTe  fubito  piacere  agli  occhi  di  quel 
Guerriero;  che  le  facelTe  fubito  un  falvo  condotto  di 
palTare  per  tutte  le  guardie  deH’efercito  fenea  mole- 
ftia;  che  doveflfe Oloferne  ubbriacarlì,  e nellcorede- 
ftinate  aH’infamia  della  fua  onellà,  folle  egli  per  dor- 
mire si  profondamente,  ch’ella  potelTe  fenza  dellarlo 
prendere  lo  llelTo  fuo  ferro , sfoderarlo  , e poi  vibrare 
il  primo  colpo  sì  felicemente , che  gli  fpiccafle  netto 
il  capo  dal  butto?  Quindi  quanto  é minore  la  fperan- 
za,  che  Giuditta  potette  prevedere  tutti  gli  accidenti 
feguici , tanto  è più  gloriola  l’azione. 

Jn  terzo  luogo  fé  un  facro  Oratore  proponette  di  vo- 
ler dimottrare  quanto  polla  ognuno  , che  confida  in 
Pio,  dalla  fpofizione  della  qualità  del  fatto  di  Giudit- 
ta , potrebbe  congfaietturare  che  da  niun  altra  cagio-^ 
ne  avrebbe  potuto  derivare  quel  fatto,  che  dalla  con- 
fidenza in  Dio.  Quindi  dovrebbe  l’Oratore  dimottrare 
tutte  le  circottanze  inverilìmili , che  fi  trovafM)  in  un 
tal  fatto,  come  fotte  inverifimile  che  Giuditta  non  lì 
turbatte  al  primo  incontro  de'  Soldati  nemici  ebe 
non  dette  alcun fegno  dell’ideato macchinamento ; che 
non  retta tteforprela  dalla  maettà,  e dalla  grandezza  d’ 
un  Imperadore  d’  armata;  che  li  aflicuraue  tra  tanta 
nioltitudine  di  milizie  rendute  infoienti  dalle  pattate 
vittorie  , e tanti  popoli  fottomefli  ; che  potene  per- 
ftuderfi  di  fare  un  colpo  con  tanto  filenzio,  che  niun 
foldato  della  guardia  dovette  udire  lo  llreiHto  . Indi 
concludere  che  quell’atto  non  poteva  parer  poflìbile, 
(è  non  confidando  nella  virtù  divina  ; conttdando  ap- 
punto che  Dio  acclecaffe  tutti  gli  attediatori  ; die 
dette  al  fuo  wilto  una  ule  grazia  , cht  qìuoo  avette 
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ardimento  di  farle  ingiuria;  che  le  mettelfero  io  boc- 
ca parole  di  tale  {lirudenza  j da  cui  reftaflero  guada- 
gnati tutti  coloro,  che  parlaffero  coneflblei;  che  Id- 
dio lefacefle  ritrovare  una  tale  circoftanza  di  tempo* 
che  potefle  a(!lcurarfì  di  (principiare  , e di  compiere 
l’ imprefa  *,  che  in  quel  punto  le  alTiftefle  con  particp- 
lar  provvidenza  ; che  le  fortifìcafTe  la  delira  ; che  le 
raddoppialfe  il  coraggio;  che  ranimalTe  al  colpo. 

In  quarto  luogo  le  volelTe  un  Oratóre  dimoHrare 
quant’  ognuno  debba  fervire  a Dio  , fenza  temere  le 
dicerìe  del  Mondo  , potrebbe  dalla  AelTa  fpollzione 
delle  qualità  del  fatto  di  Gtudiéta  , conghietturare  i 
confeguenti  , che  farebbono  fucceduti  , fe  Giuditta 
avelTe  temute  le  dicerie  del  Mondo  ;•  imperocché  fe 
ella  avefle  feco  llelTa  incominciato  a difeorrere  , e a 
dire:  che  fò?  cherifolvo?  ulcirb  io  dunque  della  Cit-, 
tà  lènza  temere  1’  infamia  , in  cui  polio  incorrere  ? 
che  colà  fi  dirà  di  me  , fe  prefa  dagli  AlTir)  contami- 
nerò per  la  violenza  altrui  lamia  onetlài  qual  nome 
farà  il  rnio  in  tutto  il  rimanente  della  mia  vita  ? e fe 
fi  faprà  che  io  nOn  afcoltando  il  eonfiglio  de’  prudenti 
Cittadini  fono  gita  in  mezze  a’iòldati  nemici,  come' 
divenuta  l'ignominia  di  mia  nazione,  dii  potrà  zite-* 
nere  le  lingue,  che  non  parlino  dime,  come  parlane 
delle  donne  più  malvage^  petchè  perdere  in  pochi  mo^- 
nienti  quella  Qima  * che  ho  cuQodita  in  tanti  anni 
della  mia  vedovil  condizione?  Sarà  dunque  meglio  che 
io  non  efea  dalla  Città:  lìa  la  mano  di  Dio,'  che  pro-> 
vegga  il  foccorfo  a’ fuoi  adoratori  con  altro  mezzo;  io 
fon  donna  , non  è imprefa  propra  per:  me  , e di  mia 
condizione.  Se  Giuditta  avelfe difeorfo  in  quella  gui- 
la  , fe  aVefle  temute  le  dicerìe  del  popolo  , fe  non 
aveffe  fecondato  quell’ empito  interno,  che  li  veniva 
dallo  ^irìto  di  Dio , non  moriva  Oloferne , non  fuggi- 
va l’efercito  degli  AlTir),  non  s’arricchivano  gli  Ebrei 
delle  tante  prede  del  campo  abbandonato  ;'  avrebbono 
gli  aflediatori  efpugnata'Bettulia  , farebbono  gli  alTe- 
diati  divenuti  prigionieri  e fchtavi  delle  fuperbe  mi^ 
iizìe*  e Giuditta  larebbe  anch’ella  rimafa  in  balìa  dd 
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nemici  . Ora  fé  tanto  è lodevole  un  azione  > che  (e^- 
condo  1*  umane  leggi  non  farebbefi  approvata  , loia- 
mente  perchè  fu  efeguita  col  penGero  di  piacere  a 
Dio,  e con  la  confidenza  ferma  di  riufcire  per  mez- 
zo di  un  particolar  fuo  ajuto,  che  dovrà  dira  di  quel- 
le azioni,  che  in  sò  GefTe  fono  lodevoli,  e nelle  qua- 
li non  v’è  rifchio  di  perdere  l’oneGà,  nè  la  fama  del 
nome , nè  lo  fplendor  del  cafato , ma  precilàroente  d' 
ìncont;rar  la  mordacità  di  qualche  lingua  ? Se  uno  fre- 
quenta le  Chiefe,  fe  uno  li  accoda  a’  Sacramenti , fe 
uno  ila  lontano  dalle  compagnie  malvage  , da*  luoghi 
di  perdizione,  fe  uno  ha  gelosa  dell’  anima  fua  , fe 
vive  con  maggior  Ticiratezza  , con  maggior  applica- 
zione per  grinteredì  di  fua  falute,  fi  parlerà  di  lui, 
GbiaGmerà  la  fua  condotta',  ma  pon  per  quello  mette 
in  rifchjo  la  roba,  la  vita,  l'onore,  la  fama,  la  glo- 
ria , come  fece  Giuditta  ; non  ha  già  da  fard  incon- 
tro a*  nemici , non  ha  da  alTalire  un  Gapitano  geiiera*> 
|e  nel  fuo  padiglione  ec. 

Dal  finquì  apportato  efempio  fi  vede,  come  lafpo- 
lizione  delle  qualità  d'  un  fatto  ferva  di  fondamento 
per  poter  trarre  in  vigore  delle  conghietture  qtfelle  iU 
lazioni , che  poflbao  giovare  a qualfivogUa  aitupto  » 
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PROPOSIZIONE. 
CAPITOLO  III. 

Della  Propofiziooe  Oratoria . 

$.  I. 

• Sm»  i Divi/ione  , t Ftrfeùom  • 

La  Propofizìone  Oratoria  è quella,  in  cui  l’Ora- 
tore aflume  qualche  cofa  da  provare,  ed  èquel- 
, la,  in  cui  taaquam  in  esuline  tota  vertitur  Oratio:  per- 
' chè  in  fatti  contiene  io  sé  tutta  la  verità  dei  difeor- 
fo  . Quindi  col  nome  di  propofizìone  oratoria  pro- 
priamente s’  intende  la  propofizìone  d’afiunto  « per- 
chè quella  è quella,  che  fi  prova  in  tutto  il  difeorfo, 

<k1  è la  conclufiofie  del  difeorfo  medefimo  . L’  altre 
propofiziooi,  che  fi  trovano  fparfe  nell'Orazione  non 
fi  dicono,  propriamente  parlando , propofizioni  orato- 
rie , ma  prove  , ovvero  entimemi  confermatici  , c 
confutativi.  \ . 

. - La  propofizìone  oratoria  fi  divide  nella  principale^ 
e in  quella  d‘  aiTunto  : la  propofizìone  principale  è 
quella,  che  l’Oratore  intende  di perfuadere , ed  è fi- 
ne ultimo  di  tutta  l'Orazione.  La  propofizìone  d'af* 
funto  è quella  , pel  cui  mezzo  l’Oratore  vuol  perfua- 
dere la  propofizìone  principale.  Perefempìo,  Monfi- 
gnor  della  Cafa  vuol  perfuadere  a’ Veneziani  l’entra- 
re in  lega  col  Papa  , col  Re  di  Francia  , e con  gli 
Svizzeri  contro  flmperadore  Carlo  V.  quell’ è la  pro- 
pofizione  fua  principale  , ed  è il  fine  ultimo  di  tutta 
la  fua  Orazione.  La  propofizìone,  ch’egli  prende  per 
alTunto,  è la  grandezza  del  pericola  , pel  cui  mezzo 
egli  vuol  perfuadere  la  propofizìone  principale. 

Lapropolìzione,  che  fi  prende  per  alTunto  deeavere 
tre  perfezioni  , la  prima  che  fia  alToIuta  , la  feconda 
che  fia  breve , la  terza  che  fia  dillinta  . L’  elTere  la 
propofizìone  aflbiuta  , vuol  dire  ridotta  a un  genere , 
o a certi  generi  di  cole , per  le  quali  fi  provi  adeguata- 
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mente)  ed  interamente  la  pr'^pofizione  principale,  co* 
me  nell’ addotto  efempio  • la  grandezza  del  perìcolo  è 
un  genere,  a cui  firidrce  tutta  la  propofirioiie  prin- 
cipale, perchè  dimoftrando  la  grandezza  del  pericolo, 
che  v’ è , quando  noh  firifoìvelTe  detta  lega  , egli  vie- 
ne a diraoftrare  la  proporzione  principale,  cioè,  che 
per  isfuggire  il  gran  pencbio  , conviene  loro  entrare 
in  lega.  L’eflere  breve,  vuol  dire  propella  chiaramen- 
te, e colle  minori  parole  polTìbili,  perchè  fi  polTa  ben 
tenere  a memoria  dagli  uditori . L’elTere  diftinta  vuol 
dire  chedividendofi,  fi  divida  ih  certi  generi , uno  de* 
quali  non  includa  1’  altro:  onde  chi  volede  ipolìrare, 
che  per  tre  cofe  rovinano  le  Repubbliche,  e dice(l(p, 
che  rovinano  i.  per  la-cupidigia  , 2.  per  l’  audacia  , 
3.  per  r avarizia  *,  quello  terzo  punto  s’ inieude  nel  pri- 
mo, eflendo  Tavari^ia  parte  della  cupidigia. 

^ Se  la  propofizione  folle  equivoca , l’ arte  di  togliere 
Tequivoco  confille  nelPelporre  tutti  ifuol  lìgnincati, 
e dichiararfi  in  quale  di  eflì  ne  vuol  l’Oratore  difeor* 
rere,  le  in  tutti,  o folamente  in  alcuni.  Per  efempio, 
fe  un  Oratore  difcorrelTe  deiroccafione  di  peccare,  e 
dimoftrafle  che*coloro,  i quali  fi  mettono  neH’occafio- 
ne  di  peccare,  vogliono  peccare  , e peccano  ; il  fog- 
getto  di  quella  propofizione  è equivoco  , perchè  può 
intenderfì  o di  coloro  , eh’  entrano  nell’  occafione  di 
peccare,  portati  dal  propio  ufkio , o di  coloro,  che  vi 
entragno cafualmente , e non  la  cercano,  o di  coloro» 
che  v’  entrano  di  elezione , o di  capriccio , e volontà* 
riamente  la  cercano.  Onde  per  rendere  lucida  tutta  1^ 
Orazione,  TOratore,  che  propone  il  (oggetto,  che  fi 
divide  in  tanti  capi,  dee  dichiararfi  fe  vuol  difeorrere 
di  quel  foggetto  per  ordine  a tutte  le  divifioni , o per 
ordine  ad  una  fola,  e non  all’  altra.  In  quella  guifa 
r uditorio  verrebbe  a comprendere  intorno  a che  cofa 
determinatamente  è per  agitarli  ildifeorfo.  Cicerone 
per  efporre  il  foggetto  ficchè  relU  diftintamentc,  e chia- 
ramente compreio  dagli  uditori , fi  ferve  per  ordinario 
delle  narrazioni , per  mezzo  delle  anali  mette  dinan- 
zi agli  occhi  loro  il  foggetto  della  ma  propofizione,  « 
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Hucfto  lo  fa  non  folo  nelle  Orazioni  ?lel  genere  giudi- 
ziale | ma  talvolta  anche  in  quelle  del  geneere  delibe- 
rativo . Quell*  ufficio  però  > che  fa  la  narrazione  per 
ffporre  un  (oggetto  d una  propofizione , lo  fa  la  chiar 
tu  f dipinta  diAribuzipne  di  e(To  ^ 

$.11. 

/»  ununti  modi  fi  fojfono  difforn  i punti 
deir  njfuntp  t 

Quando  l’Oratore  divide  la  fua proiezione  d’af- 
^funto  , in  due  modi  può  difporre  ì punti  divifi , 
primo  con  difpofizìone  naturale  | iecondo”  con 
difpofizione  artificiale  . Allora  i punti  fi  difpoogono 
con  di^ofizione  naturale  » quando  fi  propongono  con 

JluellofielTo  ordine*  ch’ebbero  fecondo  i tempi , in  cui 
eguirono.  Come  feun  facro  Oratore  difeorrendo  del^ 
la  palfione  di  noftro  Signore  Gefucrifio  , fi  prefiggeife 
di  voler  difeor^ere  fopra  quelle  tre  cofe:  primo,  com« 
iudafle  fangue*,  fecondo,  come  folTe  flagellato  alla  co- 
lonna j terzo  , come  fofle  confitto  fulla  Croce  . Cosi 
difeorrendo  di  un  Eroe,  e proponendo  le  azioni,  che; 
fece  da  fanciullo,  da  giovane,  e nell’  età  fua  virile  , 
<lueflo  farebbe  un  difporre  i punti  con  difpofizìone  na- 
turale , perchè  è un  difporli  fecondo  l’ ordine  de’  teniT 
pi , in  cui  avvennero . Quando  l’ Oratore  fi  prevale  dì 
una  tale  difpofizione , dee  riflettere,  che  1’  Orazione 
fua  crefea , perchè  dato  che  nell’  efempio  addotto  le  azio- 
ni fatte  da  fanciullo  foflero  di  maggior  rilievo , attefa 
le  circoflanze,  che  quelle  fatte  nell’età  virile,  in  tal 
cafo  non  fi  dovrebbe  prevalere  della  difpofizione  natur 
tale  ; altrimenti  1’  Orazione  riufeirebbe  ^mancante  « 
difettuofa . 

Allora  i punti  fi  difpongono  con  difpofizione  artifiv 
ciale,  quando  fi  difpongono  fenza  riguardo  alcuno  all’ 
ordine  de’  tempi  . Per  efempio  , fè  un  Oratore  facro 
volelfe  dimoflrare  quanto  fia  fiata  grande  la  palfione  di 
Cx?fqcrifio:  primo,  quando  a )ui  venne  dalle  manidei 
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fuo  eterno  Padre  : fecondo,  quando  gli  venne  dalle 
niani  del  fuo  amore  : terzo , quando  gli  venne  dalle 
mani  de’  carnefici . Qui  i punti  fono  efpofti  fenza  ri- 
guardo alcuno  all’ordine  de’  tempi:  cosi  fe  fi  volelfs 
lodare  un  qualche  Eroe  : primo  per  la  fua  fortezza  : 
fecondo  per  la  fua  magnanimità  j qui  pure  la  difpoft- 
zione  de’  punti  non  avrebbe  alcun  riguardo  all’  ordi- 
ne de'  tempi , e per  confcguenza  farebbe  difpofizione 
artificiale . 

Per  quello,  che  concerne  all’  incremento  de’  pun- 
ti, diciamo,  che  non  fi  dee  eifere  cosi  facili  in  con- 
dannare un  Oratore  di  non  aver  dìfpofii  li  punti  col 
fuo  incremento:  conciofiìachè  è certo  che  negli  elèm- 
pii  fopra  apportati  , i punti  non  richieggono  di  loro 
natura  una  tale  (ubordinazione  , che  uno  fia  maggio-^ 
re  dell’altro  ; ma  non  per  quello  fi  può  affermare  che' 
fra  efiì  non  vi  fia  il  fuo  incremento:  perché  il  dare  a’ 
punti  r incremento  fpeffe  volte  dipende  dal  concetto, 
‘ che  ha  in  mence  1’  Oratore.  Quando  ha  egli  con  tal 
ordine  difpofli  i fuoi  punti  , fi  dee  ragionevolmente 
credere  die  abbia  Cali  ragioni,  e tali  prove,  che  l’ab- 
bian  necelTiCato  a difporre  i fuoi  punti  in  quello  , e 
non  in  altro  modo^.  Quindi  è che  un  altro  Oratore 
potrebbe  proporre  gli  (leflfi  punti  ordine  inverfo^  e tut- 
tavia eflervi  fra  loro  il  fuo  incremento e quello,  per- 
chè r incremento  de’  punti  dipende  dall’  incremento 
delle  prove,  e per  conofeere  fe  fra  punti  vi  lìa  il  fuo 
incremento , fi  dee  ofiervare  fe  quello  fi  ritrova  fra  le 
ragioni  e le  prove  di  un  punto,  e quelle  dell’  altro. 
Ben  è vero  chefe  fi  pocelTero  difporre  i punti  in  modo 
che  di  natura  loro  foffero  fubordinaci  ; e l’uno  avefié 
fopra  dell’ altro  maggioranza , farebbe  cofa  affai  più  lo- 
devole; ma  fe  ciò  non  può  farli , come  in  fatti  rpefiìlTi- 
me  volte  avviene,  in  tal  cafo  fi  deono  attendere  le  pro- 
ve de’ punti;  efe  fra  quelle  v’è  rincremento,  allora 
farà  fegno  evidentiflìmo , che  vi  fia  anche  fra  i punti . 

Nel  fine  di  quello  $.  nel  quale  fi  fono  dati  aniT 
maeflramenti  fpettanti  alla  divifione dell’ alfunto , vien 
fupplicato  il  nollro  leggitore  a non  dipartirli  daldocu- 
T*mo  1%  T ' in-ca- 
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mento,  che  fi  è dato  nel  primo  Trattato  cap.  i.  §.  ?. 
circa  al  non  ufarH  per  ordinario  una  tal  divifione  nel- 
le Prediche  . Anzi  in  quello  luogo  giudichiamo  bene 
di  efortare  gli  Oratori  ad  ufare  per  ordinario  l’unità 
dell’  aflunto  negli  (lelTi  Panegirici  . E la  ragione  è , 
perchè  praticandoli  la  divilìone  , e molto  più  poi  la 
fuddivifione  , appena  con  gli  argomenti  del  primo 
punto  fi  èdato  ingrandimento  alla  virtù  dell’Eroe,  e 
fi  è eccitata  1’  ammirazione  negli  uditori  , che  inve- 
ce di  feguitamente  profeguire  a darvi  maggiore  in- 
grandimento, come  fi  farebbe  ufando  l’unità  dell’ af- 
ìunto  , fi  fa  fermare  la  mente  degli  uditori , e fi  ob- 
bligano a pafiare  dalla  confiderazione  d’una  cofa  alla 
confiderazione  d’  un  aFtra  . E in  quello  interrompi- 
mento  , fatto  per  ordinario  con  propofizioni  univer- 
falir  1'  ammirazione  non  va  avanti,  nè  profeguifce  1' 
incremento  dell’  Orazione  : imperocché  invece  di  fa- 
re hoc  ex^  hoc  y fi  fa  hoc  é'  hoc  , con  pregiudicio  nota- 
bililfimo  alla  grandezza,  e airecceflb,  che  deve  farfi 
ammirare  nell’  Eroe  lodato..  Le  ragioni^  che  fi  appor- 
tano in  contrario  a favore  della  divilìone,  fanno  folo 
vedere  , che  la  divifione  è utile  , ed  è giovevole  ne’ 
difcorfi  , che  fi  fanno  unicamente  per  ammaefiramen- 
to,  e in  genere  Didalcalico  , ma  non  già  nelle  Ora- 
zioni Declamatorie,  e Panegiriche,  perchè  in  quelle 
deve  trionfare  la  grandezza  delle  cofe  , 1’  ecceflb,  1’ 
eccitamento  delle  palfioni  , e dell’  ammirazione  . L* 
efempio  , che  fi  apporta  di  Ortenfio  antico  Oratore 
Romano  , il  quale  ufava  Tempre  la  divifione  , non  è 
degnod’efiereda’nollri Oratori  imitato;  attefochèOr- 
tenfio  fu  appunto  per  tal  cagione  derifo  e beffato  da 
M.  T.  Cicerone,  come  dicono  tutti  i Commentatori  del- 
le fueOrazioni;  malTimamente  nel Comento  dell’ Ora- 
zione Pro  §luin£iio,  ove  efpoogono  il  tello  precedente 
all’  aflunto  di  quell’  Orazione:  Cicero  , così  dice  Bar- 
tolommeo-  Latomo  , ohiter  eludìt  Hortenfiì  confuetudi- 
nem.  E il  Meroville  autor  Francefe  dice  > Gettare  fe- 
Jiive  eum  hic  irridet  Cicero  fubtiliter  indicans  illum  non 
ex  ca»far»m  t fed  ex  fu»  fotius  natura  tot  fartitiones  af- 
ferà. 
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/erre'.  Che  poi  Quintiliano , e il  Manuzio  dicono,  ch^ 
quello  Oratore  abbia  riportata  lode  per  elTerfi  fatto 
conofcere  di  acuto  ingegrto  nel  faper  ritrovare  belle 
dlvifioni,  quella  non  è cofa  fpettante  al  prefente  let- 
terario contrailo  , in  cui  folo  fi  cerca  fe  fu  utile  e 
vatìcaggiofo  alli  nollri  Oratori  1’  ufare  per  ordinario 
la  divifione  , e non  fi  cerca  fe  da  un  tal  ufo  fi  polla 
argomentare  acutezza  d’  ingegna  nell’  Oratore,  per- 
chè quello  rton  è quello,  di  cui  prefentemente  fi  dif» 
puta. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  Prove. 

$.  I. 

DijfinizJooe  , e Divisene  delU  l'rov/t  w 

La  prova  fuol  diffinirfi:  Ejus  quod  erat  dithlum  ftif 
arguminta  manifefiatio  ; cioè  la  prova  è una  ma- 
nifellazione della  cola  dubbia  per  mezzo  d’una  certa. 
Per  efempio»  Davidde'è  padre  ^ dunque  non  vorrà  , 
che  Allalonne  fuo  figliuolo  Ila  uccifo  : quella  è una 
prova  , perchè  la  cola  dubbia , cioè  fe  Davidde  voglia 
che  AlTalonnc  rubello^  Ila  o noni  Ha  Uccifo,  fi  mani- 
fella  da  cofa  cèrta,  cioè  daU’efler  padre. 

La  prova  fi  divide  nell’  artificiale  , e nell’  inaftifi- 
ciale  ; r artificiale  è prova  conghietcurale , che  deri- 
va dalle  conghietture , e fi  dice  artificiale,-  perchè  la 
coDclufione  deriva  affatto  dall’  invenzione  dell’.  Ora- 
tore, il  quale  da’ fegni  manifelli  e verifimili  ioférifee 
® virtii  deir  illazione  la  rende  ve- 
L’  inartificiale  è prova,  che  deriva  dal  fat- 
to fteffo,  e fi  dice  inartificiale  ,-  perchè  la  conclufio- 
ne  non  deriva  dall  invenzione  dell’ Oratore  y ma  nafee 
appunto  dal  fatto  y da’ tefiimonj  ,-  cfalle  fcritture,  dal- 
la  confelfione  , dalla  fama  , e da  altre  prove  ioartifi- 
ciali , le  quali  fenza  invenzione  dell’Oratore  fi  trovano 
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Della  caufa  ; delie  quali  prove  fi  parlerà  nel  nuovo 
Trattato  delle Controverfie  legali. 

Tre  fono  gli  (Iromenti , de’  quali  fervefi  1’  Oratore 
per  efporre  le  prove,  e fono  l’entimema,  Tefempio, 
e r amplificazione  , de’  quali  parleremo  ne’feguenti 
paragraE . 

§.  I I. 

"Dell'  ufo  deir  Entimema  . 

L’OmtTORE  può  fèrvirfi  dell’ Entimema  induema* 
niere  o naturalmente  , o alteratamente  . Con 
maniera  naturale,  fe  fa  precedere  1’  antecedente,  in* 
ferendone  di  poi  il  confeguente , come  farebbe  : Ciò* 
dio  fu  iofìdiatore , dunque  fu  giuftamenteuccifo.  Con 
maniera  alterata,  fefa  precedere  la  conclufione,  fog* 
giungendo  di  poi  1’  antecedente,  come  farebbe  : C Io- 
dio è flato  giuftamente  uccifo,  perchè  infidiatore.  L’ 
Oratore  a differenza  del  Filofofo  fi  ferve  ordina  ria* 
mente  delle  maniere  alterate  \ e ciò  per  due  motivi  ; 
primo,  perchè  per  mezzo  di  effe  tiene  l’arte  più  af- 
cofa  : fecondo  , perchè  gli  entimemi  alterati  hanno 
forza  maggiore  di  muovere  gli  affetti:  concioffiacofa- 
chè  la  conclufione  polla  fubito  in  principio  dà  mag- 
gior vivezza  , e maggior  energia  al  difcorfo  . Quell’ 
udir  fubito  la  conclufione  : Clodio  è flato  giuflamen- 
te  uccifo,  mette  in  attenzion  1’  uditore  d*  intendere 
r antecedente,  da  cui  s’  inferifce.  Che  fe  il  Filofofo 
procede  naturalmente,  quello  avviene,  perchè  non  ha ^ 
altro  fine,  che  inferire  la  verità  della  conclufione:  1’ 
Oratore  pel  contrario,  perchè  vuol  muovere  gli  udi- 
tori a far  qualche  azione  , e attende  più  principal- 
mente a fare  che  le  conclufioni  muovono,  che  a tare 
che  per  effe  fi  manifefli  il  vero,  o il  verifimile  ; pec 
quello  fa  precedere  le  conclufioni , le  quali  dette  fu- 
bito in  principio,  hanno  forza  d’  agitare  l’animo  de- 
gli uditori , e di  muovere  gli  affetti . 

lo  tre  circoflanze  di  tempo  fi  ufa  l’ entimema  ; pri- 
mi 
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mìeramence  per  idabilire  la  propofizione  in  modo  che 
l’Orazione  fondata  full’ argomentazione  entimematica 
abbia  moto  progrelTivo  , il  che  non  può  averfi  dall' 
efempio  . Quindi  Cicerone  e Demoftene  d’  ordinario 
ftabilifcono  le  propofizioni  delle  loro  Orazioni  con  gli 
enfimemi,  e non  cori  gli  efempli  , e per  provare  le 
propofizioni  loro  , fi  fervono  degli  entiitiemi  , e folo 
fi  prevagliono  deir  efempio,  affine  dì  confermarle  , op- 
pure d’  illuftrarle  , e ripulirle  . E in  quella  parte  1’ 
Oratore  più  entimematico  è giudicato  più  perfetto^  è 
coloro  , che  preferifcono  Demoftene  a Cicerone  , lo 
preferifcono  per  quella  ragione , che  Demollene  è più 
ehtimematico  di  Cicerone.  Dai  che  n’è  avveduto  che 
quando  fi  dice  llile  demollenico  j è lofteflb  che  direj 
Itile  entimematico  . Secondariamente  dee  T Oratore 
fervirfi  dell’entimema,  quando  l'Orazione  è talmen- 
te fenfibile,  che  pare  che  per  la  troppa  fenfìbilità  fia 
troppo  vile,  e balTa  ; quindi  febbene  lafpecie  fenfibi- 
Je  fia  fempremai  la  più  applaudita  dall’arte,  ad  ogni 
modo  in  quelle  circollanze  , nelle  quali  1'  Oratore  fi 
accorge  d’ elTer  troppo  fenfibile,  dee^follevare  la  fua- 
Orazione  con  1'  ufo  dell’  entimema  ; che  vale  a dire 
invece  dell’ efempio,  dee  valerfi  delle  ragioni,  e del- 
le cònghietture  . Ultimamente  1’  Oratore  può  fervir-» 
fi  deir  entimema  , quando  gli  preme  che  1’  uditore 
non  prenda  tempo  a rifolvere , perchè  I’  entimema  è 
ufi  parlar  corto,  che  viene  alle  ftrefte,  e che  mette 
l’uditore,  come  fuoldirfi,  tra  ufeio,  e' muro ^ e che 
fa  rilolvere  quanto  alia  forma  del  dire  per  violenza . 
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IN  due  maniere  può  1’  Oratore  (èrvirfi  dell’  Éfera. 

pio,  cioè  opet  confermare  le  ragioni,  o per  illu’ 
lirarle,  e ripulirle  • Quando  1’  Oratore  fi  ferve  dell' 
efempio  per  confermar^  le  propofizioni , dee  difporlo 
nell’Orazione  entimematicamente  colla  form4  dell'in- 
duzione, merrendo  molti  efempli,  che  fervono  di  an- 
tecedente per  inferirne  la  conclufione  , come  fa  Ci- 
cerone nell’ Orazione  prò  Milane.  Egli  vuol  conferma- 
re quella  conclufione  , che  fia  lecito  uccidere  un  uo- 
mo fcellerato  : e porta  1’  efempio  di  Servilio  , e di 
Pubblio  Nalfica , e di  Gajo  Mario  , ed  il  fuo  Óelfo , 
co’  quali  efempli  fa  v^ere  non  elTere  cofa  ingiuda  l’ . 
uccidere  un  fcellerato*,  e un  lilFatto  modo d’a,rgomen- . 
tare  chiamafì  da’  Dialettici  a partiius  fuffidentex  enu~ 
merutìs  , Quando  poi  1’  Oratore  fi  ferve  dell’  efempio 
per  illuftrare,  e ripulire  qualche  prppofizione  , allo- 
ra dee, difporlo  fenza  forma  entimematica , e piutto- 
flo  narrando,  che  provando,  cioè  , in  modo,  in  cui. 
preceda  la  narrazione  dell’ efempio,  e di  poi  fiegua  f 
applicazione  della  propofizjone  , la  quale  da  quell’ 
efempio,  che  precede  ed  in  cui  ella  fi  contiene,  vie- 
ne iliuftrata , cioè  fi  rende  fenfibile  e popolare , ed  ia 
quello  cafo  l’efempio  più  propio  per  illuftrare,  e ren- 
dere fenfibile  le  proporzioni  è l’ efempio  fìnto  ; cioè 
o la  fimilitudine,  o l’apologo,  non  negando  però  che 
anche  1’  efempio  vero  non  fia  a ciò  valevole . 

Il  Padre  Segneri  è cosi  abbondante  d'illuftrazioni , 
eh’ è la  parte  Oratoria  fommamente  lodata  da  Quinti- 
liano, (a)  che  certamente  in  quella  parte  è molto  da 
imitarli  , e chi  faprà  valerfi  di  lui  , e leggerà  le  fue 
Opere,  farà  quafi  imponìbile,  che  non  imprenda  per- 
fettamente I’  artifìcio  d' illuftrare,  e ripulire  le  pro- 
pofizioni.  Nella  Predica  XXVIII.  vuol  efpojrre  nell' 

efor- 

(a)  Mflt  Or  ut.  Uh,  S, 
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«fordio  quefta  conclufione  : qual  prodigio  Arano  ila 
qaeilo  di  un  peccatore,  che  pecca,  e ride,  e fi  pre- 
vale di  un  difiefo  racconto,  dal  quale  pafla  felicemen* 
te  air  applicazione  , ma  gli  eferapli  nelle  fue  Predi- 
che fono  fenza  numero. 

Notifi  che  quando  T Oratore  fi  ferve  dell’  «fempio , 
o fia  per  confermare,  o fia  per  ili  ufirare  , ha  fempre 
campo  di  paflare  alle  argomentazioni  » minori  ad  ma- 
jus , a ma]ori  ad  minus , a pari  , a contrariis , prevalen- 
dofi  deir  artifìcio,  che  fi  è di  ^ià  fpiegato  nel  Gap.  2. 

2.  del  primo  Trattato. 

$.  1 V. 

l>tU'  Amplificazione , [noi  artifici  , e fuo  ufo . 

L*AMPLiFiica.zioNE  può  ptenderfi  in  due  modi  o 
formalmente,  o materialmente:  1’  amplificazio- 
ne formale,  che  i Retori  chiamano  delle  cofe,  fitrag- 
ge  da'  luoghi  , da’  quali  fi  prendono  le  prove  , ed  è 
quella  , per  cui  il  fiifcorfo  riceve  maggior  vigore , s\ 
per  quello , che  concerne  il  pcrfuadere,  comepet  queir 
lo,  che  riguarda  il  muovere.  L’amplificazione  mate- 
riale, o fu  delie  fole  rarole  fi  tragge  dalie  figure,  ed 
è quella  , per  cui  il  difcorfo  riceve  maggior  vaghez-. 
za.  £ qui  è da  notarfi  che  quantunque  alle  volte  raf* 
fembri , che  da  molte  figure  l’argomento  acquifti  vigore, 
;id  ogni  modo  la  robufiezza  intrinfeca  di  qualfivoglia 
argomento  dipende  maìfempre  dalle  cofe,  di  cui  èco- 
fiituitoj  inquanto  che  il  corfo  dell' Orazione  non  ri- 
ceve il  fuo  vigore  dalle  forme  degli  argomenti  , ma 
dalle  cofe,  di  cui  é cofiicuito. 

L’  uoa,  e l’ altra  amplificazione,  ma  principalmen- 
te quella  delle  cofe  , fi  può  prendere  in  due  altre 
maniere  , o per  una  efienfion  di  prove  , o per  una 
efàgerazione  della  cofa  provata  . L’ amplificazione  V 
che  ferve  principalmente  ad  eftender  le  prove,  è or- 
dinata quafi  più  a far  fede,  che  a muovere  : fi  dico  1 
^uafipiù,  inquanto  cheficcomeie  prove  fono  ordinate 
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a far  fede,  così  quell’  amplificazione,  che  ferve  pre^ 
cifamente  ad  eftender  le  prove,  dicefi  anch’  efla  ordi- 
nata a far  fede.  L*  amplificazione,  che  ferve  ad  ela- 
gerare  fopra  la  cofa  , è quella  , che  fi  ufa  principal- 
mente nelle  narrazioni,  per  cui  l’Oratore  intende  di 
muovere  gli  affetti,  e negli  epiloghi  delle  prove  , e 
principalmente  in  quello  di  tutta  1’  Orazione  , dove 
fool  efl'ere  il  trionfo  degli  affetti  fteffi . 

L’amplificazione  allorché  ferve  pet  eftendere  la  pro- 
va fi  fa  con  una  forma  contenziofa,  ma  quando  ferve 
precifamente  per  efagerare  , e per  recar  maraviglia 
agli  uditori  della  cofa  provata,  allora  fi  fuol  mettere 
fotto  una  forma  lontana'  affatto  dal  contenziofo  *,  e 
quantunque  l’Oratore  fi  diftingua  mai  fempre  dal  Fi- 
iofofo  appunto  dall’ amplificare  l’argomento,  e dal  di- 
latarlo, ad  ogni  modo  quando  prova  non  fi  difcofia  tan- 
to dal  Fi  lofofo,  come  quando  efagera:  quindi  nel  proe- 
mio, nelle  narrazioni , nelle  perorazioni,  dove  l’am- 
plificazione ferve  per  recar  maraviglia  , e far  vedere 
magnarti  fity  l’Oratore  è affatto diftìnto  dal  Fi- 
lofbfo,  il  quale  non  ferve  nè  di  proem),  nèdi  narra- 
zioni, nè  di  perorazioni. 

Parlando  dell’amplificazione  formale  (fia  quefta  or- 
dinata a efiendere  la  prova  , o ad  efagerare  fopra  la 
cofa  provata , quefto  poco  importa  ) varj  fono  gli  ar- 
tifici . Il  primo  fi  prende  dalle  circoflanze , e confi- 
fte  nell’ unire  più  circoftanze  infieme  , perchè  da  una 
circofianza  fola  fi  forma  la  prova  , ma  fe  alla  prima 
circofianza  fe  ne  aggiunge  un  altra,  e alla  fecondala 
terza  ec.  ogni  circoflanza  aggiunta  fervirà  per  ampli- 
ficare . Per  efempio  , fe  Tullio  aveffe  detto  : (a  ) 
^ucm  jure  non  tfl  aufus  ; hunc  injmria  potuit  occidere  ? 
Da  quella  fola  circoflanza  avrebbe  inferita  la  conclu- 
fione , ma  perchè  ha  óettoquem  jurty  quem  locoy  qutm 
impune  non  tfl  aufus , hunc  incuria  , iniquo  loco , pericul» 
capitis  non  dubitavit  occisUre  ì Quello  aver  aggiunto 
alla  prima  altre  circoftanze,  é fiato  un  amplificatela, 
prova . • 

li 

(a)  Cicero  prò  Idilone, 
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Il  fecondo  artifìcio  fi  prende  dalle  comparazioni  > 
e confifte  nel  comparare  le  circoftanze  della  cofa  im- 
parata con  le  circoftanze  della  propofizione  * di  cui 
fi  difcòrré  . Per  efempio  , Cicerone  nell’  Orazione 
contro.  PifonerUy  fa  la  comparazione  tra  il  confolato  di 
Pifone,  e il  fuo  , e dice:  Pifone  fu  fatto  Confolo, 
ma  in  qual  tempo  ? if^editis  Reipublieo  tentporibus  . 

Con  qual  unione  di  voti  ? Diffidentibus  CoJf>  Cofare  y 
Ó*  Bibulo  i ma  io  fui  fatto  Confolo  in  tempo  con- 
gruo  y non  prius  tabella  y quam  voce  ^ fui  fatto  Coni^ 
lo  co  i voti  di  tutta  1’  Italia  > di  tutti  gli  Ordini  >•  j 
di  tutta  la  Città  ; ed  in  quefta  maniera  feguìta  per 
lungo  tratto  la  comparazione. 

Il  terzo  artifìcio  confifte  nel  dividere  un  qualche 
tutto  nelle  fue  parti  , come  nel  fopra  apportato  efem- 
pio',  Tullio  poteva  dire,  che  tutti  lo  elelfero  Coti- 
folo,  ma  egli  divìde  quella  voce  tutti  nelle  fue  par- 
ti , e dice  : Me  cunSto  Italio  , me  omnes  Ordines  > »te 
univerfo  Civitos  priorem  Confulem  dtcloravit  . Quefta  > 
dì’  è maniera  ufitatiffìma  di  Cicerone , quando  am-' 
plifica,  di  andar  dividendo  fempremai  qualche  tutto 
nelle  fue  parti  , è la  maniera  ufitatiflìma  anche  del 
P.  Segneri.  Non  fi  dice  ancora  di  Demoftene,  per- 
chè Demoftene  fuol  effere  pià  riftretto  , e più  enti-  t 

n'.ematico,  e confeguentemente  non  fuol  troppo  am- 
plificar la  cofa,  efponendola  dalie  parti.  ' 

L’ufo  dell’ amplificazione  può  confiderarfi  con  tr« 
rifpetti,  1.  con  rifpetto  alla  prova,  t.  con  rifpetto 
ai  tempo  , 3.  col  rifpetto  alia  parte  più  propìa  dell* 
Orazione.  Col  primo  rifpetto  de«  amplificarli  quella 
prova,  che  (èrve  al  fine  deldilcorfo,  e mafllmamente 
la  principale i non  negando  con  quello,  che  non  (i 
debbano  amplificare  ancora  le  altre;  ma  folo  fi  dice, 
che  deefi  avere  forarao  riguardo  alla  principale , cioè 
a quella,  che  principalmente  e fopra  ttutto  ferve  alfi- 
ne del  difcorfo.  Col  fecondo  rifpett  o dee  amplificarli 
la  cofa  dopo  che  è provata,  e farebbe  cofa  ridevole 
l’amplificare  una  prova  , che  anche  folTe  polla  indub- 
bio , Col  terzo  rifpetto  dee  amp  lificarfi  la  prerogazione* 

effcn- 
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elTendo  queda  la  parte  più  propia  , in  cui  dee  trion- 
fare r amplificazione. 


$.  V. 

Del  divariai  che  pajfa.  tra  V amplificare ^ 
e il  conghietturart , 

L’Amplificare  ferve  per  efporre  I’  oggetto  mo- 
vente l’affetto  colle  circodanze;  e il  conghiet- 
xurare -ferve  per  fare  che  oqueda,  o quella  circodaq- 
za  acquidi  maggior  grandezza  in  virtù  della  illazio- 
ne , che  traggeu  conghietturando  . L’  amplificazione 
ferve  precifamente  per  efporre  la  cofa  certa  ; e le 
conghietture  fervono  per  argomentare  dalla  cofa  cer- 
ta > anche  il  polfibile . Veniamo  ali'  efempio:  fi  vuol 
muovere  timore  colla  fpofizione  delia  guerra  : queda 
\occ guerra  fi  può  amplificare  o rapprefentando  le  cir- 
codanze , o colla  divifione  del  tutto  nelle  fue  parti , 
o col  paragone;  in  tutti  e tre  quedi  modi  altra  cofa 
è l’amplificare,  altra  il  congbietturare . 

Amplificando  in  primo  luogo  la  guerra  dalle  circO' 
danze  , fi  efpone  la  feparazione  de’  figliuoli  da’  loro 
genitori  , degli  amici  da*  loro  benevoli  , de’  parenti 
da’ loro  congiunti , de’  mariti  dalle  loro  fpofe  ; i fac- 
cheggiamenti , gl’ incendi,  l’empietà,  gli  denti,  i tra- 
vagli, le  morti,  la  faine,  e la  pede,  chefegue.  Con- 
gbietturando , fi  confiderà  or  queda,  or  quella  circo- 
danza, come  farebbe,  che  cola  è la  fola  feparazione 
de’ figliuoli  da’ loro  genitori;  con  qual  cuore  gli  veg- 
gono partire,  qual  è il  timore,  con  cui  apprendono  la 
difgrazia  della  lor  morte  , il  ramip^tico  di  non  ve- 
derli , di  non  parlar  loro  , di  non  ricevere  da  loro 
alcun  ajuro  ec.  In  quedomodo  conghietturando,  ogni 
circodanza  acquida  grandezza  , perchè  da  quello  , 
eh’  è , s’ argomenta  colle  conghietture  quello , che  può 
edere. 

'Amplificando  poi  in  fecondo  luogo  la  guerra  dalla 
divifione  dei  tutto  nelle  fue  parti,  fi  efpongono  ipe- 
rico- 
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yloOli  , gli  fpaventi  , le  prede,  gli  affalTinamenci , le 
rapine  delle  dqnne , le  uccifioni , gl’  incendi , 1 elpu- 
gnazione,  e il  faccheggiamento  delle  Terre  , u gua- 
ito delpaefe,  le  ftrida,  i lamenti,  la  fame,  la  pover- 
tà, ed  altri  fimili  etfetti  allora  la  guerra  cosi  divi- 
da apparirà  più  grande,  che  efpofta  lenza  tal  divifio- 
ne,  Notifi,  come  l’  aropli6cazion«  « divtfiont  li  ridu- 
ca a quella  delle  circoftanze  . Copghietturando  la 
guerra  diviCa  nell?  fue  parti , fi  confiderà  or  quella  , 
or  quella  parte  divifa  da  sò  llefla  , e fi  argomenta, 
tutto  il  veriftroile  , che  da  quella  parte  fola  conlide»- 
rata  può  derivare  , nel  qual  modo  la  parte  vien  a 
comparire  da  sè  fola  un  gran  tutto  , Per  ^^oipio  , 
coflfiderando  la  povertà  , a cui  riduconfi  i Cittadini 
per  la  guerra , fi  polfono  conghietturare  i patimenti , 
che  fonronfi  da’  poveri , il  combattere , che  fi  ra^  nello 
fiato  povero:  coir  inclemenza  delle  ftagìoni , co  i rigo- 
ri del  verno,  coll’ardore  dell’eftzte»  la  confufioHe  del 
limofioare  in  pubblico,  e di  porta  in  porta  , m dilpe- 
razioni,  delle  quali  talora  è cagione  la  povertà,  cosi, 
la  povertà,  che  nell’ amplificazione  della  guerra  appa- 
riva una  fola  parte  del  male , in  virtù  delle  fotrghiet- 
fure  apparifce  da  per  sà  medefiraa  un  tutto. 
Amplificando  in  terzo  luogo  per  via  di  paragone  la 
guerra  dimoftrafi  grande  , ma  non  con  tanta  ter- 
za , .con  quanta  conghietturando  , perocché  coll 
plificazione  fi  efpongono  le  circofianze  dell»  guerra 
comparata  colIp,circoftan?e  del  male  , con  cui  e par 
ragonata,  e in,  tale  guifa  ella  viene  ad  apparire  gran- 
de; il  che  fiegue  anche  nelle  conghietture  ; con  quello 
divario  , che  conghietturando  fi  confiderà  or  quella  , 
or  quella  c-ircofianza  per  inferire  e ampUheando  it 
coafidetano  tutte  le  circoftanze  , ma  folamente 
efporle,  e nulla  più.  Per  efempio,  fe  fi 
la  guerra,  paragonandola  cogli  altri  flagelli  qi  * 
colla  morte  de’  figliuoli  , de’  geuicori  , degli  zmici  , 
colle  grandini , colle  inondazioni  ec.  altro  non  lateo- 
befi , che  rapprefentare  come  nella  guerra  lono  me  u- 
fi  tutti  que’.maii . Per  lo  contrario  conghietturand^o , 
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fi  efarnina  or  quefia,  or  quella  circofianza,  per  infè- 
rire  la  grandezza  del  male  della  guerra.  Come  fareb- 
be: fi  efarnina  quanto  gran  male  farebbe  la  fola  per* 
dita  deir  unico  figliuolo,  che  afflizione,  che  dolore 
ella  porti , per  inferire  il  maggior  male  della  guerra  , 
in  cui  ci  vediamo  rapiti  e figliuoli,  e genitori, -e 
fratelli,  e amici,  che  non  muoiono,  come  chi  ne! 
fuo  letto  in  cento  maniere  urnanilTimamente  ^ifiito  y 
ma  crudelmente  per  mano  nemica , in  mezzo  a un 
campo,  fenza  foccorfo de’ Sacerdoti , fen2a  l’aiutode* 
Sacramenti,  fenza  raffiflenza  degli  amici  ; e morti 
fono  gittati  dentro  fofie  profonde,  fenza  lumi,  che 
accompagnano  i cadaveri  alla  fepoltura,  fenia  preci, 
fenza  facrificj  ec.  In  quello  modo  le  conghietture  fan- 
no più  rilevare  il  gran  male  della  guerra;  e 'quella  è 
la  cagione,  per  cui  anche  in  quello  luogo  torniamo' a 
ripetere  ciò,  che  tante  volte  fi  è detto  ne' Capitoli 
del  primo  Trattato,  cioè,  che  dall’ arte  del  cooghiettu* 
rare , dipendono  tutti  gli  artific) , non  folo  appartenenti 
al  perfuadere  ; ma  ancora  al  commuovere  gli  affistti  • 

§.  V t. 

I , 

Veli»  difpofizioae  delle  prove  é 

L’Orazione  per  elTere  perfetta  deecrefcere;  Ora^ 
fio  debtt  crefeeroy  ed  è malTima  comune  dì  tutti 
i Retori:  ma  fe  dee  crelcere,  ciò  non  può  avvenire 
fe  non  in  vigore  di  cìrcollanze  diverfe,  che  fi  rifcri- 
fcono  alla  propofizione  d’aflunto;  diciamo,  che  fi  rì- 
fcrilcono  alla  propofizione  d’alTunto,  perchè  fe  dopo 
d’ avere  introdotta  una  circollanza , fe  ne  portaflero  al- 
tre , le  quali  fervilTero  per  dare  ingrandimento  alla  me- 
defima  circollanza  , in  tal  cafo  nOn  farebbe  un  far  crefee- 
re l’Orazione,  ma  bensì  la  prova;  diamo  l’eferopio* 
' Il  P.  Segneri  nella  I.  Predica  aifumea  provare  quo* 
Ila  propofizione  : Quanto  grande  temerità  fu  il  vivere 
■n  fol  momento  in  colpa  mortale:  quell’ alTunto egli 
lo  prova,  primo  per  l’ incertezza  del  tempo  ; imperoc- 
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cliè , die’ egli , il  momento  di  nofira  morte  èincertif- 
fimo,  il  che  dimoftra  in  vigore  di  altre  circoftanze , e 
fono:  i,  perchè  tutte  le  creature  fono  tutte  abili  a 
darci  la  morte  ; 2.  perchè  dentro  di  noi  fta  quanto  ba- 
fta  ad  ucciderfi;  3.  perchè  il  peccato  ha  quella  proprie- 
tà di  accelerare  la  morte,  di  farla  giungere  aH’im- 
provvifo  ; 4.  perchè  col  peccato  confiderato  fecondo  il 
fuo  eflere  fifteo , i peccatori  fi  procacciano  fimile  mor- 
te improvvifa  ; 5.  perché  Iddio  medeCmoha  quello  di 
levar  dal  Mondo  gli  fceilcrati . Tutte  quelle  circollan- 
ze  ricavate  dalla  caufa  efficiente  la  morte,  non  hanno 
vigore , e forza  di  far  crefeere  l’Orazione,  tpa  foir» 
la  prova  fondata  full’ incertezza  del  tempo;  e fe  le 
dette  circollanze  non  hanno  forza  di  far  crefeere 
l’Orazione,  molto  meno  Tavranno  le  comparazioni, 
le  quali  fi  trovano 'congiunte  alle  numerate  circoftanze  . 

Allora  dunque  la  Predica  del  Segneri  lì  dice 
che  crefea  , quando  dall’  incertezza  del  tempo  paftìi 
ad  un  altra  circoftanza  prefa  dalla  cofa  arrifehiata, 
cioè  perchè  1’  anima  è il  fommo  bene  arrifebiato;  e 
intanto  quella  circoftanza  , e non  le  fopraddette  han« 
no  forza  di  far  crefeere  l’Orazione , in  quanto  c|i(3 
da  quella,  e non  da  quelle  immediatamente  fe  nein- 
ferifee  l’alTunto.  Per  la  llefia  ragione , perchè,  quC'^ 
Ile  altre  circollanze  d’eflVr  l'anima,  1.  unica,  z.in>- 
mortale,  3.  irrecuperabile , fono  circoftanze,  che  fer- 
vono a dare  ingrandimento  all’  introdotta  circoftan- 
za, e non  fi  riferifeono  immediatamente all’afTuntOg 
per  quello  la  'Predica  in  vigofe  di  elle  non  crefee, 
ma  bensì  crefee  la  prova  in  efler  di  prova.  Allor:^ 
adunque  crelce  la  Predica  in  palfando  dalla  circoftan- 
za della  cofa  arrifehiata,  alla  circoftanza  della  caufa 
finale  , o Ila  motiva  ; imperocché  i peccatori  arri- 
Ichiano  un  tanto  bene  per  un  vile  motivo.  Quella à 
circoftanza  , che  fa  crefeere  la  Predica  , perchè  da 
efl’a  immediatamente  fe  ne  interifee  la  verità  dell’ 
alfunto , e per  conlèguenza  non  ferve  a dare  ingran- 
dimento a una  prova,  ma  a tutta  la  Predica. 

Da  quello  infegnamento  fe  nc  ricava  che  la  propo* 
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(izlone  d’  afTunto  ha  le  fue  cìrcoftanze  .prople  , chi 
non  fono  altra  cofa , che  le  prove,  per  le  quali  fi  fa 
crefcere,  e fi  dilata.  E ogni  prova  ha  le  circoftanze 
fue  propie  » per  le  quali  fimilmente  crefce  , e fi  di- 
lata*. ma  le  circofianze,  dalle  quali  fi  formano  le 
prove,  dilatano  I* Orazione;  e le  cirCoflanze  , per 
mezzo  delle  quali  fi  dimoftranole  pròve,  dilatano  le 
llefl’e  prove  , ma  non  l’Orazione.  Dal  medefirao  in- 
fegnamento  fe  ne  ricava  ancora  che  un  Orazione  lun- 
ga potrà  avere  prove  in  minor  numero  di  quello  , 
che  abbia  un  Orazione  breve*,  e quefto  perchè  iiv  un 
Orazione  lunga  fi  faranno  Confiderate  poche  circoftan- 
ze  , e la  lunghezza  fua  deriverà  precifamente  dall’  . 
cflfere  ogni  circoftanza  molto  amplificata  f per  Io  con- 
trario , che  un  Orazione  breve  abbia  molte  prove, 
c fi  riduca  in  molti  entimemi,  inquantoche  fi  faran- 
no confiderà  te  molte  circoftanze*,  e reffer  breve  de- 
fivefà  precifamente  dall’  efler  ogni  circofianza  meno 
amplificata^ 

Si  nota  che  femai  un  aflunto  fofFe  provato  pervia 
di  comparazione  , come  pare  che  fia  T aflunto  dell’ 
Ofazione  di  Tullio  prò  ^areo  Marcello  , e 1*  aflunto 
della  Predica  del  Giudicio  finale  del  P.  Segrieri;  an- 
che in  quefto  cafo  è fempre  vero  che  le  prove  crefco- 
tìO  dalle  circoftanze,  nelle  quali  fi  fa  la  comparazio- 
ne; e confeguentemente  che  la  difpofizione  delle  pro- 
ve dee  fempremai  confiderarfi  coi  rifpetto  alle  circo- 
ftanze. 

> Si  noti  ancora  che  intorno  all’  incremento  delle^ 
prove  non  conviene  in  guifa  legarli  , ficchè  fi  debba 
in  tutto  rigore  far  precedere  gli  argomenti  meno  for- 
ti, e riferbare  nell' ultimo  il  maflimo;  perchè  quella 
è regola  generale  , e tocca  al  giudicio  dell’  Oratore 
il  faperla  adattare  a’cafi  particolari.  Chi  può  negare 
che  la  prima  prova  , di  cui  fi  ferve  il  Segneri  nella 
fua  prima  Predica  non  Ila  la  più  robufta , la  più  in- 
calzante di  quello,  che  fieno  le  altre  due,  che  indi 
feguono?  Ma  non  per  quefto  fi  dee  dire,  che  quella 
Predica  fia  mancante  ; imperocché^  il  P.  Segneri  do-' 
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tea  per  neceffità  far  prima  precedere  quel  fuo  argo-^  / 

mento,  per  indi  farfi  ftrada  agli  altri  due.  E fe  con 
idei  di  riferbare  1’  argomento  più  forte  nell  ultimo 
avefle  fatto  precedere  gli  altri  due  , avrebbe  fatto 
una  foIennilTìma  freddura  . Anzi  tali  argomenti  fa- 
rebbero riufeiti  inutili  , ricevendo  eflì  tutta  la  for- 
za di  concludere  da*  quel  primo  argomento  . Intor- 
no adunque  all’ incremento  delle  prove  invece  di  at- 
tenerli agl’  infegnamenti  de’  Retori  , i quali  in  que- 
llo fono  di  var)  pareri  , il  più  delle  volte  farà  affai 
meglio  il  chiamare  a configlio  il  propio  ingegno. 

È ciò  badi  in  riguardo  alla  difpofizione  delle  pro- 
ve in  generale  ; gli  ammaefiramenti  più  particolari 
li  veggano  nelle  controverfie  Oratorie,  dove  più  in- 
dividuamente fi  addita  la  condotta  di  qualfivoglia 
Orazione  , e fi  fa  vedere  in  qual  maniera  vada  ma- 
neggiato un  alTunto  di  controverfia  conghietturale , 
in  qual  maniera  un  affunto  di  cOntroverfia  negozia- 
le.. Anzi  avendo  quella  controverfia  varj  caratteri 
s’infegna  più  fpecificatamente  la  condotta,  e il  rego- 
lamento più  immediato,  ora  per  un  carattere d* Ora- 
zione, ora  per  un  altro  carattere.  Medefimamente 
s’infegna  come  vada  maneggiato  un  affunto,  che  ha 
' dato  giuridiziaie  affoluto  , come  vadano  maneggiate 
le  Orazioni  efornative  ; cofe  tutte  , che  riguardano 
la  vera  difpofizione  oratoria,  e l’immediata  condot- 
ta, e regolamento  delle  Orazioni.  : 

Alcuni  pretendono  d’ infegnare  la  difpofizione  ora- 
toria con  infegnare  quelle  due  forme  d’entimema, 
chiamate  da’  Retori  1’  una  Collezione , e l’ altra  Ra- 
ziocinazione,  ma  intorno  a quello  elTi  s’ingannano, 
perchè  nè  la  Collezione,  nè  pure  la  Raziocinazione 
può  fomminillrare  lume  capace  ad  inllruire  un  Ora- 
tore; ficchè  avendo  per  1«  mani  un  affunto  di  con- 
troverfia negoziale,  fappia,  oome  ordinare,  e dillen- 
dere  le  prove  di  una  tal  controverfia.  Il  dire  ad  un 
giovane  che  collochi  in  primo  luogo  la  propofizione, 

' poi  la  ragione  della  propofizione,  indi  la  conferma  » 
poi  il  rìpulimento^  in  fine  la  conclufione  ; non  ò 

que- 
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fuetto  iafegnamento  valevole  alla  immediata  coadot* 
fa  d’ana  propofizione,  che  appartiene  ad  una  deter- 
minata controverlla . Al  più  al  più  fervir  potrebbe 
per  la  condotta  di  una  propofizione  univerlale,  che 
vale  a dire  dialettica)  o fu  logica;  ma  non  è rego- 
lamento capace  a fervire  per  la  condotta  delie  prò- 
polizionì  Oratorie)  che  fono  di' determinata  contro- 
verlìa.  Per  tali  propofizioni  a nulla  ferve  un  tale 
univerfaliilìmo  infegnamento  ) e fe  ferve  a qualche 
cofa)  lèrve  folamente  ad  imprigionare  la  mente  de’ 
giovani)  a fare  che  infilzino  un  difcorfo)  che  nulla 
ha  del  naturale  ; ferve  per  impegnarli  ad  inferire 
nelle  loro  compofizioni  cofe  , che  nulla  hanno  che 
fare  pel  bifogno  della  caufa  intraprefa  a maneggiare; 
in  .fotnma  ferve  per  impegnarli  a fare  compofizioni 
Aentate)  fanciullefche ) che  niente  hanno  del  virile) 
piente  del  fedo.  E pure  fopra  di  fiffatte  forme  d’ar- 
gomentare alcuni  fondano  quafi  tutta  la  vera  orato- 
ria difpofizione  ; e fi  fanno  forti  con  quella  debolif- 
fima  ragione)  cioè)  che  tali  formolo  fono  (late  info- 
gnate da’ Retori)  non  riflettendo  che  non  tutto  quel- 
lo, che  viene  infeguato  da’  Precettori  , ferve  alla 
pratica . Sono  fenza  numero  i precetti  dati  da’  Mae- 
ftri  dell’arte , i quali  per  quello,  che  concerne  all’ 
ufo,  a nulla  fervono,  come  abbiamo  tante  e tante 
volte  oflervato  nelle  Orazioni  di  Cicerone  , nelle 
quali  moltilfimi  Commentatori  (i  fono  dati  a credere 
di  poter  fvelare  il  raziocinio  Tulliano  coll’  andar 
formando  de’  lillogifmi,  delle  collezioni,  e delle  ra- 
ziocinazipnit  ma  fi  fono  ingannati , perchè  non  aven- 
do M.  Tullio  penfato  giammai  ad  un  modo  d’argo- 
mentare cosi  puerile  , ed  inetto , è accaduto  fpefle 
volte  , e quali  fempre  , che  invece  di  fvelare  il  ra^ 
ziocinio Tulliano,  hanno  folo  pollo  in  veduta  un  ar- 
gomento fantaflico,  capricciofo,  e alieniflìmo  dalla 
mence  del  grande  Oratore  . £ perchè  fopra  di  que- 
llo particolare  ci  preme  rendere  pienamente  perfuafì 
ì noflri  leggitori)  veniamo  ad  un  efempio. 

Marco  Tullio  Cicerone  nell’Orazione  Pro  ^ìnBi0 
. ■ , vuol 
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vuol  provare  , che  Setto  Nevio  nulla  dee  avere  da 
Quinzio  : la  propofìzione  avendo  ttato  conghietturale  j 
conviéne  neceflariamente  ricorrere  alle  conghietcure, 
ficcome  fa  Cicerone  . Prend’  egli  la  fua  conghiettura 
da  una  circoftanza  perionale  dello  ftelTo  Nevio  , il 
quale  non  avea  ricercato  un  tal  Tuo  pretefo  credito  , 
eh’  è circoftanza- de'  non  detti  . A tenore,  e fecondo 
il  regolamento  fuggente  da  quelli  tali  Precettori , do- 
yea  Cicerone  concepirei!  fuo  argomento  in  quella  for- 
ma : Colui  , che  non  ricerca  il  credito  , è legno  che 
non  è creditore  --  Nevio  non  ha  a Quinzio  ricerca- 
to il  credito  — Adunque  è fegoo  che  non  è credito- 
re . La  maggior  propofìzione  eflendo  dubbia  , deve  Ci- 
cerone efporla,  e diftenderla  colla  forma  della  Colle- 
zione; e però  per  ragione  dovrà  addurre,  che  taleai^ 
punto  egli  è il  coftume  de’ creditori  di  ricercare  i lo- 
ro crediti.  Indi  dovrà  confermare  una  tale  ragione  col 
parere  e fentimento  di  qualche  uomo  accreditato,  ed 
autorevole  . Poi  ripulirla  o con  una  fìmilitudine  , o 
con  un  argomento  » minori  ad  majus  ; ed  in  fine  ve-' 
nire  alla  conclufìone  della  medefìma  maggiore  propo- 
iìzione  . Fatto  ciò  dovrà  pattare  alla  minore,  la  qua- 
le ettendo  certittìma  non  dovrà  lavorarla  colla  Colle- 
zione , come  la  maggiore  ; ma  bensì  dovrà  fenz’  altro 
palTare  alla  conclufìone  dell*  argomento . 

Così  appunto  mi  pare  , che  la  vadino  difeorrendo 
quelli  di  contrario  fentimento  . Ma  quanto  in  ciò  li 
difeoftino  dal  vero , balla  il  dire , che  non  folamente 
non  lì  trova  nella  Orazione  di  Cicerone  un  sì  inetto, 
e del  tutto  infufìftente  modo  d’  argomentare  , naa  di 
più  non  vi  lì  vede  neppure  il  fondamento  di  così  lo- 
goarfì  . E che  ciò  fia  il  vero  , nell’  accennato  argo- 
mento di  Cicerone  lì  pretermette  del  tutto  la  mag- 
gior propofìzione  , non  ottante  che  lìa  propofìzione 
dubbia,  e l'Oratore  unicamente  fi  ferma  nella  mino- 
re, quantunque  lìa  chiara  , ed  evidente,  e fi  pone  a ma- 
neggiarla non  già  colla  Collezione,  ma  bensì  coll’ artifi- 
ciodi  dare  verifìmilitudine  alla  conghiettura  prefa  da  i 
non  detti . Ij  che  efeguilce  colla  intr^uzione  di  quattro 
Tvm  I»  V cir- 
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cìrcoftanze)  e fono:  Primo,  la  lunghezza  del  tempo,^ 
perchè  Nevio  (lette  due  anni  feguiti  dal  non  ricerca' 
re  un  tal  credito.  Secondo  la  opportunità  del  luogo, 
perchè  negli  accennati  due  anni  dimorò  Tempre  collo 
fteflTo Quinzio , in. quello  (lelTo  luogo,  ov’era  il  nego- 
zio della  focietà , i conti  , le  lettere  credenziali.  Ter- 
zo, reflTere  Nevio  di  profeflìone  mercatante,  il  cui  co- 
(lume  è di  elTcrc  follecito  , e diligente  nel  ricercare 
i Tuoi  crediti.  Quarto,  l’eflTer  mercatante  avaro:  dal- 
le quali  circoftanze  appare  chiara  1’  inveridmilitu- 
dine  , che  coHuì  avelTe  tacciuto  il  fuo  credito  per  il 
lungo  corfo  di  due  anni , avendo  ogni  giorno  comodo- 
di  farlo. 

Lo'  (ìeflTo  artificio  del  conghietturare  fi  fcorge  me- 
defimamente  in  molte  altre  Orazioni  di  quefto  gran- 
de Oratore.  Nell’Orazione  Pro  Rofeio  Amtrinoy  affine 
di  provare  , che  il  padre  non  è (lato  uccifo  dal  figli- 
uolo ; ma  bensì  dagli  accu(àtori  dello  (le(To  figliuolo,, 
fi  pone  ad  efaminare,  come  il  (Tglio  non  avelie  moti- 
vi inducenti  a commettere  il  parricidio:  come  in  lui 
no»  fi  ritrovafl’ero  circoftanze^  manifeftanti' T anima 
di('po(lo  ad  una  Cale  malv,<gità  ^ e come  altresì  non 
poreflTe  in  conto  alcuno  effettuarla.  Per  contrario  af.^ 
fine  di  dimoftrare  , come  1’  omicidio  fo(fe  commeifa 
dagli  avverfarj,  pfova  come  in  e(Tt  concorreflero  i mo- 
tivi inducenti  al  fatto  : le  circoilanze  manifedanti  il 
loro  perverfo  animo,  ed  infieme  il  toro  potere  in  ef' 
fettuarlo.  Lo  (lelTo  artificio  fi  oflérva  pure  nell’ Ora- 
zione Pr®  Milane.  Provaivi,  eh' è (latoClodio  quello,, 
che  ha  tefe  le  infidie  a Milone-,  e non  Milone  a elo- 
die, e ciò  medefimamenre  efeguifee  coll’ artificio  del 
conghietturare  , dell’  efaminare  , cioè  le  circoilanze' 
manifedanti  la  cagione,  Tanimo,  e la  potenza. 

Quedo  egli  è il  grande  artificio,  che  rende  ammira- 
bili le  Tulliane  Orazioni  , perchè  è quello  artificio  , 
che  fa  conofcereil  grande  ingegno  di  Cicerone,  in 
confida  r acutezza  della  fna  gran  mente,  e dove  in- 
fine confide  il  vero  raziocinio  Oratorio.  Airincontro- 
l’argomentare  fecondo  la  forma  del  Sillogifmo , c del- 
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la  Collezione  fa  conol'cerela  povertà,  la  tniferia:  eli 
ragione  fi  é,  perchè  in  un  fifFattomodo  d’argomenta- 
re altro  non  fi  fcorge , nè  altro  apparifce  fé  non  che 
inettitudine,  e fanciullagine . Che  però  ella  è un  in- 
giuria troppo  fenfibile  , che  fi  fa  alla  mente  fublimif- 
fimadel  grande  Oratore  il  volere  al  medelimo  attribui- 
re un  modo  di  argomentare  si  mifero. 

Tali  formole  d’  argomentare  (ono  fola  propie  de’ 
Dialettici  < e qualche  volta  ancora  degli  Oratori  ; ma 
folamente  allora  quando  parlano  fopra  foggetto  fcien- 
fifico  iti  genere  Filofofico  ed  Accademico  , e fopra 
p'ropofizione  afiracta  e univerfale;  In  Cali  cafi,  come 
che  1’  Oratore  non  ha  agio  di  far  ufo  de  i veri  arci- 
fic)  deir  arte , i quali  di  loro  natura  riguardano  pro- 
pofizioni  di  foggetto  individuo  , che  abbia  perfora  • 
caufa,  fatto  individuo  ^ ne  fegue  che  allora  può  far- 
fi  ricorfo  alle  accennate  formole  , per  avere  un  qual- 
che indirizzo,  come  diffatti,  fe  n’  è fervilo  talvolta 
Cicerone  ne  i fuoi  libri  Filofofici  , ne’  quali  efiendo 
fiato  pregato  a parlar  da  Oratore , rifpofe:  Dicami  fi 
potere  rhetorice'^  fed  ione  Rhetorica  Philofophorum  , non  nty 
firn  illa  Forenfi . (a)  LaRettorica  del  Foro  ,■  nulla  ha 
èhe  fare  con  fai  Rettoricà  de’  Filofofi,  perchè  quefia 
non  difeorre  delle  Controverfie  Oratorie  , non  parla 
dell'  artificio  del  dare  verifimilitudine  alle  conghiet-  r 
ture,'  non  dell’arte  d’efporre  le  qualità,  e conghiet- 
C'urarne  la  grandezza  , non  dell'arte  d’  introdurre  le 
controverfie  alTuntive,  e di  abbattere  in  lei,  e in  ot- 
to differenti  maniere  le  feufe,  ed  obbiezioni  apportai* 
fe  dagli  avvqrfarj . La  Rettoricà  de’  Filofofi  non  in- 
fegna  l’artificio  didare  ingrandimento  allifattia  pco-' 
pofito  di  Panegirici , aè  quello  di  narrare,  d’applica- 
re, e rendere  inopinato  l’eCto  de’ racconti  a propoli-; 
co  di  Prediche  . La  Rettoricà  de’  Filofofi  non'  dà  il 
modo' di  dare  ingrandimento' agli  oggetti  eccitanti  le 
palfioni  ; non  infegaa  il  come  infinuarfi  negli  animi.' 

In  fomma  la  Rettoricà  de’  Filofofi , fuori  fillogif- 
mo,  della  collezione,  e deIlaraziocinaziooe>  non,' ior<' 

V z fc**’ 
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fegna  veruno  di  quei  tanti  artifici  pratici,  cne  fi  fono 
eipofii  , ed  efemplificati  in  tutto  quefto  primo  Tomo 
del  Compendio . Quindi  il  volere  chele  formole  d'ar- 
gomentare Dialettiche  e Filofofiche  poflbno  fommini- 
ilrare  agli  Oratori  lume  e regolamento  perla  condotta 
de' loro 'argomenti , ella  è una  pretenfione  fciocchilfi- 
ma,  meritevole  d’elFere  derifa,  e beffata  da  tutti;  c 
particolarmente  da  chi  ha  una  benché  leggiera  notizia 
delle  Orazioni  di  Cicerone,  nelle  quali  ammirandofì  la 
grazia  di  tutti  gli  accennati  oratori  artifici  > chiaro 
àpparifce  , che  la  Dialettica  , la' Logica  non  hanno  avu, 
to  parte  alcuna  nel  lavoro  delle  fue  divine  Orazioni, 

5.  V I I. 

jytlla  ConfutMxJoWf 

PErghe' intorno  alla  Confutazione  non  fi  è nel  Trat- 
tato delle  Controverfie  Oratorie  toccato  altro,  che 
quello  , che  concerne  alfe  Controverfie  Affuntive,  le 
quali  riguardano  fplamente  le  fcufe , che  poteffero  ap- 
portarfi  dagli  avverfari,  nel  legittimare  il  loro  opera- 
re, fiamo  Granella  pofitiva  neceflìtà  di  fare  in  quefto 
luogo  un  paragrafo  a parte,  e di  parlare  delle  manie- 
re di  confutare  qualunque  altra  ragione , o fìa  oppofl- 
zione  , che  gli  avverfarj  medefimi  poteffero  fare  a i 
noftri  argomenti , e alle  noftre  ragioni , 

Tre  fono  pertanto  i modi  generali  per  confutare  1 
r.  uno  è per  via  di  riprenfione  , |*  altro  è per  via  di 
contenzione,  il  terzo  per  via  di  Emulazione  . La  ri- 
prenfiohe  è fpecie  di  confutazione  , per  mezzo  della 
quale  fi  moftra  , che  la  propofizione  dell’  avverfario 
non  è univerfalmente  vera,  o che  fecondo  tutto  il  fuo 
genere  è falfa,  oppure  che  fecondo  qualche  fua  parte 
non  è vera  . Per  efempio  , nell'  Orazione  prò  Refcia 
Ameriao  i Eruzio  vuol  djmoftrare  che  Rofcio  foffe  odia- 
to dal  padre,  e porta  per  fua  prova  l'averlo  il  padre 
fempremai  tenuto  in  villa’,  Cicerone  riprende  la  prò» 
pofizione , e diraoftra  non  eflerc  univerfalmente  vero  , 

eh? 
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che  il  raantenerfi  un  figliuolo  in  Villa  fiafegno  d’odio 
paterno . 

La  contenzione  è fpecie  di  confutazione,  per  mez- 
zo della  tjuale  non  fi  dimoftra  che  la  propofizione  dell’ 
avverfario  fiafalfa,  ma  folamcnte  che  la  nofirafia  pià 
probabile  ; quindi  il  contendere  non  è altro  che  di- 
moftraré  più  verifimile,  e più  probabile  la  noflra  pro- 
pofizione  , che  quella  dell’  avverfario  , e quello  fi  fa 
con  aggiungere  ad  una  ragione  altre  ragioni  , ad  un 
efempio  altri  efempli;  di  modo  che  il  contendere  non 
confifte  in  altro  , le  non  che  nell’  aggiungere  ad  una 
ragione,  o ad  un  efempio,  con  cui  fi  è riprefa  la  pro- 
pofizione  dell’ avverfario,  più  ragioni , e più  efempli  ; 
come  nella  citata  Orazione  fa  Tullio  , il  quale  dalla 
qualità  delle  poflelTioni  date  a coltivare  al  figliuolo, 
riprende  la  propofizione  dell’ avverfario,  e fa  vedere., 
che  r averlo  dellinato  alla  coltura  de’  campi  ^non  fa 
perodio,  ma  per  amore.  A una  tal ronghiettura  al- 
tre ne  aggiunge  prete  dall’  amore  del  padre  , il  qua- 
le, mentre  era  invita,  lafciava  al  fuo  figliuolo  libe- 
re le  rendite  d’  alcune  pofl'effioni  ',  e prefe  dal  coftu- 
me,  che  in  que’ tempi  correva;  mentre  i padri  di  fa- 
miglia erano foliti  d’impiegar  nell’agricoltura  i figli- 
uoli loro  più  amati  : e quello  chiamafi  contendere  , 
perchè  è un  far  vedere  più  verifimile  che  Sedo  Rofcio 
fofle  amato  dal  padre,  che  odiato,  come  pretendeva 
di  provare  l’ avverfario . 

Un  efempio  in  materia  facra  di  quelle  due  maniere 
di  confutare  può  vederfi  nella,  Predica  XVI.  del  Se- 
gneri  al  num.  III.  dove  confuta  la  ragione  de’ pecca- 
tori, i quali  dicono,  che  avendo  le  palTioni  modera*^ 
te,  non  hanno  timor  di  cadere  nelle  occafionidi  pec- 
care . Una  tal  propofizione  fi  riprende  coll’  efempio 
in  contrario  di  S.  Girolamo  , il  quale  iebbene  avelie 
le  paflìoni  moderate  ,■  pure  alla  veduta  dell’  Oggetto 
prefente  grandemente  temeva  ; col  quale  efempio 
contrario  fa  vedere  non  effere  univerfelmente  vera 
la  propofizione  de’ peccatori.  Io  occafione  poi  di  ap« 
plicare  1’  addotto  efempio  contende  coll’  argomento 
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/I  minori  ad  majus  , facendo  vedere  , che  la  ragione 
' addotta  da’ peccatori , nonrèdi  quelpefo,  eh’ è lafua, 
e profeguifee  la  contenzione  fino  al  numero  IV.  con 
apportare  altri  elenipli . Notiamo  qui,  come  il  Padre 
Segneri  poteva  confutare  la  ragione  de’ peccatori  con 
fervirfi  degli  artific)  , che  fi  fono  fpiegati  nelle  Con- 
troverfie  Afluntive:  e la  ragione  è,  perchè  infattila 
ragione  addotta  in  quello  luogo  da’ peccatori  pon  con- 
fide  jn  altro  , che  in  una  feufa  , colla  quale  preten- 
dono gìuftificarequel  loro  efporfi  che  fanno  a tutte  le 
occafioni  di  peccare.  Ma  pafiìarao  alla  terza  maniera 
di  confutare.  ' 

La  dilfimulazióne  è fpecie  d}  confutazione  , per 
mezzo  della  quale  pè  fi  contende^  che  una  propofizio- 
ne  fia  più  verifimile  dell'  altra  *,  nè  fi  riprende  che  la 
propofizione  dell’ awerfario  non  fù  univerfalmente  ve- 
ra, ma  fi  diifimula  , fi  sfugge  , fi  Icanfa  }a  difficoltà, 
C di  quello  terzo  modo  di  confutare  fe  pe  ièrvi  Gior 
vanni  Fabro  Vefeovo  Viennefe,  al  quale  promolTa  da- 
gli Anabatilli  quella  difficoltà  : dove  gli  Appolloli  avel- 
lerò battezzati  i fanciulli  , egli  invece  di  rifpondere 
alla  difficoltà  , ne  propofe  un  altra,  e diffe  ; t^i  illi 
ipfi  prohibuerunr.  ma  le  maniere  di  sfuggire  la  difficol-? 
tà,  e gli  argomenti  degli  avverfarj  fono  fenza  numcr 
ro,  e giudichiamo  che  l’invenzione  di  effi,  dipenda 
più  dal  giudizio  dell’Oratore,  che  da’ luoghi  additati 
a quello  propofito  da  var)  Retori,  e però  tralafcianr^O 
di  qui  trafcriverli  r 

' Avvertiamo  inoltre  , che  febbene  non  polTa  chia? 
marfi  vera  confutazione  quella,  nella  quale  non  fidi- 
fcioglie  la  difficoltà,  ma  fidiffimula  con  tutto  ciò  fa-r 
rà  mai  fempreda  perfetto  Oratore  ilfaperla  sfuggire; 
maffimamente  quando  o la  difficoltà  lo  doveffe  far  da- 
re nelle  acutezze,  e nelle fofillichezze , o quando fof- 
fe  infolubile  di  fua  naturai;  perchè  1’  Oratore  ha  da 
cercare  di  vincere  glipditori  in  tutte  le  maniere,  in 
cui  è poffibile  di  riportare  vittoria , e giacché  non  li 
può  riportar  vittoria  di  un  argomento,  che  non  fi  può 
liciorre  pollo dircioglimaoto  reale,  fi  ha  4»  cercare  di 
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-riportarla  collofcioglimento  apparente,  quale  èque- 
Jo  appunto  de]  difTimularla,  e dello  sfuggirla. 

Oltre  a ifìnquì  fpiegati  artifici  di  conhitare,  i Re- 
tori  ne  infegnano  un  altro,  e confiftein  ifciorre tutte 
le  oppofizioni,  ricorrendo  alladivifione  , la  quale  met- 
te fubito  fotte  gli  occhi  quale  delie  due  parti  fu  ve- 
ra, quale  falfa,  quale  verifimile,  quale  più  verifiml- 
Je  . Di  quello  artificio  fi  ferve  il  Padre  Segneri  nella 
citata  Predica  al  numero  III.  dove  potendogli  eflere 
oppollo  che  la  carità  caccia  il  .timore  , egli  ricorre 
alla  divifione,  e dice  , che  la  carità  caccia  il  timore 
della  pena  , ma  non  già  quello  della  colpa  . Quando 
r avverfario  adduce  molti  efempli  in  iuo  favore  per 
ifciorli,  fi  può  ricorrere  allofie^o  artificio  deldillin- 
guere  ^ e dire  , o che  quegli  efempli  non  fono  limili 
alla  oollra  propofizione  ,,  o che  fe  fono  fimili  , fono 
Pati  in  altre  circoPanze  , talché  .fi  conpfea  la  diffe- 
renza degli  efempli  addotti  dagli  avverfarj,  e la  nollra 
propofizione  . Con  quePo  PelTo  artificio  fi  difciolg» 
no  tutte  le  iiillacie,  le  quali  contengono  in  sé  qual- 
che equivocaa:ione  i f equivoco  fi  difeioglie  col  dillin- 
guere  i fignificati  diverfi  , che  può  avere  la  voce  . 

’ Quando  l’Oratore  ii  ferve  di  quello  artificio,  fevuol 
profeguir  la  confutazione,  farà necelTario  che  ricorra 
agli  artifìci  del  ripreodece,  e del  contendere,  che  fi 
iojio  più  fopra  fpiegatl . 
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CAPITOLO  V. 

/ . 

"Dell»  Perorazione  . 

DUe  fono  le'parti  della  Perorazione;  Tana  chia- 
mafi  Enumerazione,  o fla  replicazione  de’ capi 
principali  della  divifione  delle  prove  , delle  confuta- 
zioHii,  che  fparfi  trovanfi  per  tutta  T Orazione  : e T 
altra  chiamafì  Movimento  d’  afjfetti  ; e di  quello  fe> 
conda  parte  parleremo  in  primo  luogo  ne’  feguenti 
paragrafi,  e poi  pafleremo  a difcorrere  della  Enume- 
razione. 

$.  L 


Diffinizioney  e Divijione  degli  affetti  , e quale  fi» 
l' artificio  per  muoverli, 

L’Affeztone  fi  diifìnifce  cosi  Efi  anima  appetentir 
permotio  ex  boni , malive  apprehenfione , fi  dice  anh 
ma  appetentis , e non  ratiocinantis  , perchè  I’  affezione 
è un  movimento  dell’ appetito  inferiore.  E dr  qUi  fi 
conofce  che  T Oratore  non  avrebbe  da  fèrvirfi  dell’ 
arte  del  muovere  gli  affetti,  fe  gli  uditori  fofTerofa- 
bito  portati  ad  eflere  perfuafi  dalla  ragione;  ma  poi- 
ché fiiccede  che  la  volontà  loro  fia  per  io  più  tarda  » 
e non  prontamente  diafi  pér  vinta  , per  quello  mo- 
tivo ha  l’Oratore  in  foccorfb  l’affezione,  per  mezzo 
della  quale  rellino  con  piacere  dalia  ragione  perfuafi. 
Si  dice  ex  bonty  malive  apprehenfione  y perchè  l’oggetto 
movente  l’ affetto  altra  cofa  non  è , fe  non  che  l’ap- 
prenfione  o del  bene  o del  male. 

Dall’  apprenfione  del  bene  derivano  quelli  due  ge- 
neri d’  affezioni;  la  letizia  fmoderata , eh’ è un  alle- 
grezza fuor  di  modo  efaltata  dal  ben  prefente;  l’altro 
la  cupidigia  sfrenata,  eh’ è un  appetito  immoderato  di 
confeguireun  gran  bene  futuro.  Dall’ apprenfione  del 
naa  leader!  va  no  quelli  altri  due  generi  d’ affezione  ; l’ uno 
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il  cimore,  eh’  è un  apprenfìone  di  gran  male,  eh' è 
per  feguire;  l’altro  la  (contentezza , eh’ è un  appren- 
(ione  di  gran  male  prefente . 

Dalla  letizia  fmoderata  derivano  come  parti  fubiec* 
tive  quelle  aflfezinni,  i.  la  malevolenza , .che  fi  ralle- 
gra del  male  altrui,  ».  la  dilettazione,  3.  la  iattan- 
za, e fimili . La  prima  è un  allegrezza  fuor  di  modo 
efalcata  del  male  altrui  fine  emolumento  fuo  : di  modo 
che  il  malevolo  ha  opinione,  che  il  male  altrui,  dal 
quale  egli  non  ritraege  alcun  utile,  fia  un  bene,  e 
di  quel  male , come  (e  fofle  un  bene , egli  fi  rallegra . 
La  feconda  è un  allegrezza  fuor  di  modo  efaltatadal 
piacere  prefente  de'  knfi,  di  modo  che  il  fenfuale  ha 
opinione  che  il  piacere  prefente  de’fenfi  fia  un  bene. 
La  terza  è un  allegrezza  (uor  di  modo  efaltata  , la 
quale  fa  che  l'animo  s’innalzi  più  del  folito. 

Dalla  cupidigia  sfrenata  nafeono  come  parti  fubjec- 
tive  quelle  altre  affezioni,  elono  i.P  ira,  z.l’efcao- 
defeenza , 3.  l’odio,  4.  l’inimicizia,  5.  la  dìfeordia, 
6.  l’indigenza,  7.  il  defiderio . La  prima  è un  appeti- 
to (moderato  di  confeguire  la  vendetta  di  colui , che 
ha  fitto  ingiuria;  di  modo  che  Tirato  riconofee  per 
fuo  bene  la  vendetta.  La  feconda  è un  ira,  e un  ap- 
petito fmoderato,  che  nafee,  e che  attualmente  efi- 
Ae,  il  quale  trafporta  Tanimoa  defiderarela  vendetta 
dell’ ingi  urlatore.  La  terza  è un  ira  invecchiata , e un 
appetito  fmoderato  invecchiato  di  vendetta . La  quarta 
è un  ira,  che  offerva  il  tempo  adattato  alla  vendetta; 
quindi  è un  appetito  (moderato,  per  cui  l’inimico, 
fiudia  il  tempo  di  vendicarli.  La  quinta  è unirà  più 
acerba  concepita  nel  cuore  da  un  odio  intimo;  che 
però  è un  appetito  fmoderato,  che  trafporta  gli  ani- 
mi a defiderare  dì  confeguire  la  vendetta  più  di  tutte 
crudele.  La  lèAa  è una  libidine,  o fia  un  appetito 
fmoderato  di  confeguire  quelle  cofe,  che  diconlidial- 
crnio;  come  farebbe,  di  alcuno  fi  dice,  eh’ è ricco» 
l’indigenza  è un  appetito  di  confeguire  ricchezze; 
di  alcuno  dicefi  , eh’  è onorato , e T indigenza  è ua 
appetito  di  confeguire  cofe  onorevoli  . La  fettima 
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< un  appetito  fmoderato  >di  avere  un  bene>  che  an- 
cora non  efifte. 

Dal  timore  derivano  come  fue  parti  i.  la  pigri- 
zia} 2.  la  vergogna,  3.  il  terrore,  4.  la  ritemenza, 
5.  la  paura,  6.  lo  rcoraggiamento  , 7.  la  conturba- 
zione, 8.  il  batticuore  < La  prima  è un  apprenfìo- 
ne,  o fia  opinione  , che  la  fatica  futura  fia  un  gran 
male.  La  feconda  è un  apprenfìone,  che  la  cofa  tur- 
pe fia  un  gran  male  • La  terza  è un  apprenfìone  sì 
gagliarda,  che  qualche  gran  male  fia  per  fuccedere, 
che  l’animo  fcuotafì,  e il  volto  impallidifca , ed  io- 
di fìegua  il  crofcio  de’  denti . La  quarta  è un  opinio- 
ne di  male,  che  già  fìa  per  avvicinarfì.  La  quinta  è 
un  opinione  di  male  , che  faccia  crollare  la  mente. 
La  fella  è un  opinione  di  male  apprefo  nella  paura, 
e che  dalla  paura  deriva.  La  fettima  è un  opinione 
di  male  , che  fcuota  i penfìeri.  L’ottava  è un  opi- 
nione di  male , che  redi  fìlTa  nel  cuore . 

^ Dalla  fcontentezza  derivano  come  fue  parti , 
l’invidia,  2.  1'  emulazione,  3.  la  gelosìa,  4.  la  mi- 
fericordia,  5.  T angore,  6.  il  lutto,  7.  l’attriftamen- 
to,  8.  la  calamità,  il  dolore,  10.  il  lamento,  11. 
la  follecitudine,  12.  la  moledia,  13. l’afflizione , 14. 
la  difperazione . La  prima  è un  opinione,  che  il  be- 
ne altrui , che  a noi  non  nuoce , ci  fìa  un  male . La 
feconda  è opinione , che  il  bene  , il  quale  da  noi  fì 
defìdera,  e da  altrui  fì  polTiede,  a noi  fìa  un  male, 
e perciò  quel  bene  ci  rende  fcontenti  . Notili,  che 
.1’  emulazione  può  prenderfì  in  due  modi , canto  in 
lode,  quanto  in  biafìmo  : in  lode  è imitazione  di 
virtù;  in  biafìmo  è imitazione  di  vizio;  e qui  pren- 
defì  nel  fecondo  fenfo  . La  terza  è opinione,  che  il 
bene  da  noi  pofleduto  , fe  è anche  pofleduto  da  al- 
tri , ci  fìa  Un  male  : quindi  un  tal  bene  ci  rende 
fcontenti.  La  quarta  è opinione,  che  la  miferia  d’ua 
innocente  ci. fìa  un  male  , e però  rattrillaci  . La 
quinta  è opinione,  che  un  male  ci  fìa  prefente,  e ci 
prema  , e punga.  La  fefta  è opinione , che  la  morte 
«acerba  d’un  noflro  caro  ci  fìa  un  male,  e ci  fafcoa- 
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retiti.  La  fettinia  è opinione,  che  qualche  cofa  giu- 
ftamente  ci  cavi  dal  cuore  per  gli  occhi  le  lagrime. 

L’ottava  è opinione,  che  una  cofa  fia  faticofa  afar- 
fi,  e in  tal  guifa  fi  apprende  come  un  male  , e ci 
fcontenta.  La  nona  è opinione  di  un  male,  il  quale 
così  apprefo  ci  affligge  . La  decima  è opinione  di 
un  male,  il  quale  apprefo  ci  fa  lamentare.  L’  unde-* 
cima  è opinione  di  un  male  , che  ci  dà  a penfare. 

La  duodecima  è opinione  di  un  male,  che  non  par- 
te da  noi  . La  terzadecima  è opinione  d'  un  male, 
che  deriva  dall*  infeflazione  del  corpo . La  quartade- 
cima  è opinione  d'un  male  , che  u apprende  fenz^ 
j-imedio . 

Tutte  quante  quefle  affezioni  fono  utili,  allorché 
fervono  di  foccorlb  alla  ragione,  e di  fprone  , e di 
pungolo  alla  volontà  , inducendola  più  facilmente  ai 
intraprendere  azioni  lodevoli  , e virtuofe.  E in  fat- 
ti noi  veggiaitio,  che  Quelli  , che  fono  agitaci,  per 
cagion  d'  efempio  , dalla  mìfericordia  , fono  anche 
portati  ad  intraprendere  al  foccorfo  de’ miferi;  gli 
agitati  dal  timore  a fuggire  i pericoli  ; così  più  fa- 
' cilmente  fi  muoverà  a beneficare  chi  è commolfo 
daH’amore,  che  chi  afpetta  per  ciò  gli  flimoli  d’un» 
efficace  perfuafiooe . he  affezioni  adunque  fervir  pof* 
fono  di  foccorfo  alia  ragione  , e a fare  eh’  ella  pie- 
ghi al  giuflo  (ènza  torcere  dalia  diritta  via  . 

L’artifìcio  generale  per  muovere  qualfivoglia  paf> 

(ione  conftfle  in  efporre  il  fuo oggetto.  Si  vuole,  per 

efempio,  muovere  1’ amore  verfo  d’una  perfona , li 

èfponga  il  beneficio,  che  da  quella  fi  è ottenuto;  3' 

fe  fi  vuole  agitare  con  veemenza  la  medefima  paffio- 

ne,  fi  dia  ingrandimento  allo  fteffo  benefìcio  ; perché 

quanto  più  apparirà  grande  il  beneficio,  tanto  più  fi 

verrà  ad  agitare  la  paffiooe  dell’amore  verfo  del  be-  | 

«efattore.  L’arce  d’ingrandire  gli  oggetti  delle  paf^ 

(ioni , fi  fpiegherà  pc’  ^uenti  paragrafi  , | 
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Come  fi  muova  l’ Ira , l’ Amore , e le  loro 
Affezioni  contrarie. 

Artificio  per  muovere  l' Ira  * 

ARiSTOtiLE  diffinifce  l’Ira  j che  fit  libido  cum  do* 
lare  punitionis  apparentis  propttr  apparentem  negli-^ 
gentiam  in  fs  y vel  in  alium  aliquem  centra  id  , qued 
oportet . (a)  Da  quella  diffinizione  firicava,  chel’og/* 
getto  muovente  l’Ira  fia  la  negligenza , ma  tale,  che 
non  fia  convenevole  alla  perfona , che  la  riceve  ; al- 
trimenti farebbe  vendetta.  Di  quella  negligenza  tre 
fono  le  fpecie,  i.  difpregio,  ».  violenza,  3.  contu- 
' melia  : ciò  fuppoflo . 

L’artificio  di  muovere  a ira  confifte  nell’ amplifi- 
care o il  difpregio,  o la  violenza,  o la  contumelia, 
eh’ è l'oggetto;  e l’artificio  d’amplificare  quella  fpé- 
cie  di  negligenza  confille  in  dar  grandezza  colle  cir- 
collanze  delle  perfone  agenti,  e pazienti,  ecollecirco- 
llanze  del  fatto  fiefot  cioè  della  ftefla  negligenza  . 

Se  la  perfona  , che  riceve  il  difpregio  , è molto 
eccellente  o in  nobiltà  , o in  ricchezze,  o in  feien- 
2a  ; e la  perfona,  che  il  fa,  è plebea,  povera,  igno- 
rante, crefee  il  difpregio  fatto  al  nobile,  al  ricco, 
'allo  fcientifico:  le  quegli,  che  riceve  il  difpregio  è 
benefattore,  e quegli,  che  il  fa  è beneficato,  quan- 
to maggiore  farà  il  beneficante,  e di  quanto  inferior 
condizione  il  beneficato,  fempreppiù  crefeerà  il  dilpre- 
gio.  Si  darà,  dice  Arillotile,  grandezza  all’  oggetto 
dell’ira,  cioè  al  difpregio  , fe  fi  farà  conofeere,  che 
le  perfona  difpregiata  aveva  defiderio  d’  onore,  per- 
chè può  fuccedere  , che  da  un  povero  facciafi  poca 
(lima  d’  un  ricco , e che  il  ricco  non  fia  defiderofo' 
d’  elfere  onorato  e (limato  da  quel  povero  , e per 
conlèguenza  per  cagione  che  nel  ricco  non  vi  fareb- 
be 

(a)  Khtt,  lib,  1,  f,  », 
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be  il  deiìderio  d’efl'ere  onorato  da  quel  povero,  I» 
poda  filma , che  il  povero  ne  dimoftrafle,  noi  muove- 
reb^e  all'ira. 

Vero  è però  che  l’Oratore  non  confiderà,  come  il 
Filofoto,  le  cofe  come  fono>in  sè  (lefle,  ma  quali  fo- 
no nell’ opinione  comune,  la  quale  opinione  comune 
egli  conghiettura  dallo  flato  delle  perfone.  Lo  flato» 
per  elèmpio,  d’un  infermo  efige  d’eflere  compatito; 
chi  dunque  non  ha  compaflìone  all’ infermo  per  ca-- 
gione  delio  flato  della  perfona,  che  fi  fuppone  defì- 
derare  ardentemente  d’effere  compatita,  moflra  una 
grandifTima  negligenza , la  quale  è atta  a muovers 
ira  maggiore  per  efl'ere  accrefciuta  la  negligenza  dal- 
ia circoflanza  dello  fiato  dell’infermo:  la  povertà  ò 
uno  flato , la  milizia , la  nobiltà  fono  fiati  ed  ogni 
flato  di  perfona  efige  qualche  cofa , e più  da  quello 
perfone,  che  da  quelle.  Cosi  il  difpregio,  che  tocc» 
nello  flato  propio,  fempre  apparifce  maggiore,  per** 
chè  in  quello  flato  fi  defidera  una  cofa,  e fuccedendo 
r altra,  pare  che  crefca  l'ingiuria,  e per  coofegue«« 
za  muove  più  l’ ira  , 

Che  fe  crefce  il  difpregio  dalle  circoflaoze  dello 
(lato , in  cui  fi  trova  la  perfona  difpregiata , crefcd, 
poi  ancora  dalla  circoflanza  dtlU  perfona  , che  difpr&* 
già;  fe  v.  g.  la  perfona,  che  difprezza  è amica,  fd 
ha  debito  d'  aver  cura  dell’onor  dell’ amico,  fe  ded 
ricordarli  di  lui,  fe  ancora  è tenuta  a beneficarloa 
come  benefica  tutti  gli  altri;  e l’amico  è quegli,  cho 
dilprezza , e quegli,  che  dovrebbe  aver  cura,  fi  di* 
mentica  ; quella  circoflanza  fa  che  apparifca  fempra' 
n^sggiore  il  difpregio  . Crefce  il  difpregio  dalia  cir- 
coflanza del  fatto , fe  per  efempio , il  difpregio  vico 
facto  in  luoghi  pubblici , in  tempo  fedivo,  alla  prò* 
fenza  di  perfone  autorevoli,  o veramente  a quelle* 
con  cui  fi  contende  d’onore  ec. 

Quello  artificio  più , ó meno  va  tenuto  per  con>>. 
muovere  cadauna  paflione , ed  effendo  per  sè  (leflo 
chiaro  e facile  per  apprenderfi  da  chiunque  ha  per 
ie  mani  l’ artificio  del  conghie;turare  già  iqfegnato  nel 
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primo  Trattato  , non  iiHmiamo  necelTario  il  dilun^ 
gare;  con  efempli  ; ma  folo  ne  citeremo  alcuni  . Ed 
a picpofito  di  quella  p«flfione  vedefi  nell’  Ora2ione 
prò  Rege  Dejofaro.,  come  ecciti  Cicerone  l’ira  ne’ Giu- 
dici contra  di  Cadone  nipote  del  medefimo  Re  • 

■Artificio  per  muovere  la  piacevole&ta  é 

La  piacevolézza , la  lenirà,  o fia  ammorbidamer-' 
fo,  da  Ariftotile  fi  diffìnifee  cosi:  Sit  igitur  /e« 
Kuas  fedatio  remìfftn  ir*,  (a)  Dalla  quale  diffinizio- 
f.e  fi  ricava  , ebe  I’  oggetto  movente  1’  ammorbida- 
nienCo,  o fia  la  lenità  confide  nell’ occultare  la  negli- 
genza, eh’ è quanto  dire  neirafcondere  il  difpregio, 
ed  ogni  ipccie  del  medefimo  y cioè . la  violenza  , la 
contumeNa,  o fia  lo  fmacco,  e la  foperchianZa:  per- 
chè neceflariamente  fe  ha  da  fedarfi  l'ira  ,■  convien 
che  ff  rapprefenti  l’oggetto  dell’ira  con  qualche  feu- 
la  quale  tolga  all’ azione  1’  apparenza  del  difpre- 
gio,  e della  contumelia  - Certo  è,  che  tolto  dinanzi 
agli  occhi  l’oggetto  dell’  ira,  o facendo  con  qualche 
feufa,  che  quell*^  oggetto  prenda  un  afpetto  diverfo, 
anche  la  paflìoDe  ha  da  mutarfi  , e quindi  l’animo 
ha  da  palTare  dall’ ira  all’ ammorbidamento,  o fia  all’ 
bmanità^ 

' Ogni  dimodrazione  adunque  , per  la  quale  fi  co- 
nofea  che  1’  azione  ingiuriofa  non  fu  volontaria,  fa 
thè  r azione  non  fi  riceva  come  difpregio  , e confe-' 
guentemente  che  invece  di  muovere  a ira , la  fedi , 
t 1’  accheti  . Quindi  i.  la  coofeflìone  d’  aver  fatto 
male,  z.  il  pentimeoto,  3. le  dimodrazionr  di  dimay 
l’impulfo  altrui,  5.  l’altrui  autorità,  6.  Timpu!- 
fi>' deli’ ira,  fono  tutte  circodanze,  con  cui  fcufareil 
difpregio , c far  conofeere  che  non  fu  volontario . To- 
do  che  fi  apprende  che  il  difpregio  fu  iovolontario , 
fi  prende  ciò  per  dimodrazione  didima,  e confeguen-, 
demente  rimanendo  in  tal  modo  alcofo  l’oggetto  dell* 
ka,.  l’animo  deir  adirato  fi  mitiga,  e. fi  placa. 

L’ar- 

(a)  Uh,  2, 
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L’artificio  di  dar  grandezza  al  pentimento,  e alle 
fcufe  fondate  o nell’impu.'lo,  o nell’autorità  altrui, 
o nell’impulfo  dell’ira  medefima,  confille  nell’efpor- 
rc  le  circoHanze  MU  ptriona  , che  fi  pente,  e che  (1 
ritratta,  i.  s’è  umile,  e non  più  litigiofa  , non  più 
contraddicente,  non  più  deridente,  2.  fe  ora  proc- 
cura  di  far  beneficio  maggiore  , 3 fe  così  tratta  la 
perfona  dilprezrata  , come  tratta  sè  , e come  tutte 
l’altre  perfonc  di  (lima  ec.  Da  quefte  circoftanze  ri- 
ceve grandezza  l’involontario,  che  è Tcggetto  miti» 
gante  l'animo  degl’ ingiuriati . 

Può  anche  fuccedere  che  colle  circofianze  centra» 
rie  l’animo  fì  plachi,  dimoflrando  la  potenza,  l'au- 
torità, la  barbarie,  la  crudeltà  della  perfona , che  ha 
fatto  fcherno,  e difpregio;  perchè  non  efigendofi  nè 
per  debito,  nè  per  congruenza  quella  (lima  dalle per- 
fone  potenti,  ed  autorevoli,  che  dall’altre  o eguali, 
o d’inferior  condizione,  fegue  che  nè  anche  le  azio- 
ni loro  fi  aferivano  a contumelia,  e a difpregio,  ma 
che  fi  attribuifeano  piuttofio  alla  condizione  dello  fia- 
to, in  cui  fi  trovano,  che  all’  animo  loro.  Così  le 
azioni  delle  perfone  fiere,  crudeli,  e capaci  di  effet- 
tuare qualunque  malvagità  nè  pure  molto  fi  aferivo- 
00  a difpregio,  perchè  fi  attribuifeono  all’ abituazio» 
ne,  e allo  fiato,  in  cui  fi  fono  fifiate . , 

Si  può  anche  afeondere  il  difpregio  colle  ci rcofian» 
ze  dell»  perfon»  che  ha  patita  l'ingiuria , i.  feellaavef- 
fe  già  sfogata  1’  ira  fua  contra  qualche  altro  difpre- 
giarore,  a.  fe  ella  fofle  fiata  la  prima  ad  offendere, 
3.  fe  avelie  vinta  la  caufa  della  contumelia  in  giudi- 
zio, 4.  fe  fi  ritrovaffe  in  giuoco,  in  ballo  ec.  5.  fe 
rideffe,  o godeffe,  6.  fe  penfaffe  che  il  difpregio  non 
fóffe  pubblico  , e manifefto  , 7.  fe  credeffe  che  co- 
lui , contro  cui  è irata  non  fentiffe  , o foffe  già 
morto’,  con  quefie  circofianze  o toglierebbefi , o di- 
minuirebbefi  la  ragione  del  difpregio,  e confeguen- 
temente  mitigherebbefi  Tira  ; Veggafi  \' Orazione  prò 
Li£»rioy  dove  Cicerone  mitiga  l’ira  di  Celare  , feu- 
fando  l’azione  di  Ligario,  e introducendo  altre  cjr- 
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coftanze  tutte  intente  a placare  l’animo  irato  di  Ce> 
fare . 

Prima  di  paiTare  all* altre  paiTioni,  fi  noti  eflereal- 
tra  cofa  l'eccitare  la  paifione  d'una  perfona,  che  fìa 
' interelTata  in  quel  fatto;  ed  altra  cofa  l’eccitare  la 
palTione  de'  Giudici , i quali  non  fono  interefìati  in 
quel  fatto , e folamente  godono  di  riconolcere  eccita- 
ta nell’animo  loro  una  paflìone , che  giuftamente  do- 
vea  eccitarfi.  I Predicatori  nelle  Prediche  polTono  ec- 
citare gli  affetti  in  tutte  e due  le  maniere.  Primis 
jramente  efponendo  qualche  fatto , il  quale  udito  fa  j 
che  gli  uditori  godano  di  fentirG  o adirati  o placati, 
o moffi  a odio,  o a mifericordia  ec.  perchè conofcono 
che  quella  paffione , da  cui  fi  fentono  agitati  è giu- 
fta,  e eh’ è quella,  cui  ogni  uomo  giuGo  dovrebbe 
provare  in  sè  fleffo.  L’applicazione  poi  del  fatto  fa, 
che  conofeano  come  il  fatto  narrato  tocca  le  perfone 
loro  medefìme,  e che  fotte  la  rapprefentazione  di 
quel  fatto  fi  è trattata  la  caufa  propia  loro.  Onde  per 
l’applicazione  fi  veggono  intereffati,  e convertono 
la  pafiìone  concepita  nell’  udire  il  racconto  del  fatto, 
o a favore  di  sé  fteflì , o eootra  sè  fteffi  . Chi  vuol  ve- 
dere un  efempio  di  quefte  due  differenti  commozioni , 
legga  il  fecondo  de’ Re  al  cap.  ix.  dove  il  Profeta 
Natan  col  racconto  di  un  fatto  muove  in  Davidde  , 
come  Giudice,  la  pafiìone  dell’ira  contra  d’un  ricco 
avaro,  che  avea  rubata  ad  un  povero  l’unica  Tua. 
agnelletta  ; indi  in  vigore  dell’applicazione  fa,  che 
Davidde  medefimo  in  qualità  di  perfona  intereffata 
converta  contro  sè  ftefio  quella  pafiìone,  che  aveva 
concepita  contra  del  ricco  avaro,  e che  giunga  a 
pentirfi  del  propio  peccato  , confeffando  la  Tua  colpa  ; 
ficcavi  Domnt , 
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Artificio  per  mttovere  V Amore . 

L*  Amore  fì  diffìnike  da  Ariftotile  cosi  ; Sit  igitm 

' terrucre  hocy  ^uod  eft  velie  e/ty  putat  bon»  illius  / 

caufa  y fed  non  ipfius  y S'  )uxt»  pojfe  , feu  juxt»  f acuita- 
tem  effeiierem  efje  eorum . Amicus  vero  ejl , qui  amat , Ó‘ 
qui  redamatnr.  (a)  Quefta  è piuttofto  defcrizione  , che 
diffiaizione  , perchè  circoicrive  1’  amore  dagli  effet- 
ti fenza  fpiegare  1*  intrinfeca  Datura  dell*  amore  me- 
defimo . Ariftotile  poi  infegna  quali  fieao  le  perfooe  « 
che  fi  amaoo  : e con  ciò  viene  a dichiarare  quale  fia 
1*  oggetto  dell’  amore,  e dice,  che  fi  amano  a.  colo-  / 
to  y che  beneficano , a.  i liberali , 3.  i giufti , q.  i co- 
Aumati,  5.  i piacevoli,  6.  i lodatori  de’  noftri  bem^ 
malTimamente  di  quelli  che  temiamo  che  in  noi  non 
fi  trovino*,  7.  che  fi  amano  le  perfone  , le  quali  reor 
dono  ammirazione,  S.  che  fono  grate,  9.  che  nonl'o- 
no  curiofe  difapere  i fatti  nofiri , io.  che  fono  amici 
e rifpettofi  , i quali  fenza  efferci  molefti  ftudiano  la 
fteffa  nofira  facoltà;  11.  fi  amano  coloro  , che  amano 
egualmente  i lontani  , come  fé  fodero  prefenti  , la. 
che  fono  fedeli , coftanti  , forti  e capaci  di  porgere 
ajuto  ne’ pericoli.  Finalmente  A ri  doti  le  riftringe  tutti 
i motivi  dell’amore  ad  un  foto,  il  quale  è veramente 
cagione  dell' amicizia , e quefio  è il  beneficio.  Quindi 
un  qomo  rendendoli  atto  a beneficare  un  altro  uomo, 
polTiede  una  virtù  , che  è il  principalifiìmo  oggetto 
dell* amore.  Si  noti  però  edere  altra  cofa  il  muoverli 
ad  amar  uno  , perchè  egli  è dotato  di  quelle  virtù  , 
che  fono  adatte  a far  beneficare  altrui,  ed  altra  cofa 
è l’amar  uno  per  cagione  d’ edere  pofcia  da  lui  bene- 
ficato. Il  primo  motivo  d’amare  lì  riferifce  ai  la  virtù, 
che  fi  trova  nella  perfona  amata  *,  ma  il  fecondo  avvi- 
lire l’amore  , e lo  rende  amore  di  concupifcenza . Ma 
veniamo  agli  artifici  di  muovere  l’ amore  come  virtù  . 

E primo  per  muovere  gli  uditori  ad  amareno  beni- 
fattore,  l’artificio  confifte nell’ efporre  i fuoi  benefici, 

Tomo  L X a m-  ' 

^ I Lié,  a.  f,  9, 
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amplificandoli  dalle  circofianze  delle  perfone  del  benefi- 
cante, e del  beneficato.  Nel  beneficante  le  circofian- 
ze,  che  pofibno  accrefcere  grandezza  al  beneficio  fo- 
no, I.  la  prontezza  , a.  il  modo,  3.  1’  amore  , 4.  T 
allegrezza , 5.  il  piacere , con  cui  ha  fatto  il  benefi- 
cio > Nel  beneficato  le  circofianze  , che  pofTono  dar 
grandezza  al  beneficio  fono  tutti  i confeguenti  fortuna- 
ti, che  per  tal  cagionegli  fono  addivenuti , 1.  fé  era 
mifero,  ed  è divenuto  felice,  a,  fe  aveva  poveri  i fi- 
gliuoli , ed  ora  fono  ricchi  , 3.  fè  era  molefiato  da’ 
debiti  , ed  ora  è libero  ec.  £ cosV  efaminando  i con- 
feguenti con  unire  le  circofianze  dalla  patte  del  bene- 
ficante alle  circofianze  dalla  parte  def  beneficato  , il 
beneficio  acquifierà  fingoJare  grandézza  , che  efpofia 
dall’Oratore  farà  atta  a muovere  negli  uditori  l’amo- 
re verfo  il  beneficante.  Medefimamente  un  beneficio, 
febben  picciolo  , può  acquifiare  maggior  grandezza  , 

1.  dal  tempo  opportuno  , in  cui  vien  fatto  , z.  dalle 
difficoltà  fu  pera  te  per  farlo,  3.  dalla  prevenzione,  co- 
me fe  uno  fofie  fiato,  i.  folo  , primo  a fare  quel 
beneficio  , 3.  dal  defiderio  grande  , che  avea  quella, 
perfona  di  ricevere  quef  beneficio  ec. 

Se  un  Oratore  per  contrario  volefie  diminuire  il  be- 
neficio, gli  converrebbe,  dice  Arifiotile  : (a)  riandar 
col  penfiero  le  fiefie  categorte  del  beneficio , e mofira- 
re  dalla  categorìa,  perefempio,  della  fofianza  , che  il 
benefattore  hocy  non  illuA\  perchè  fe  il  benefat- 

tore fàpeva  che  il  mifero  avea  necefiìtà  d’un  oro,  cd 
egli  potea  facilmente  dare  un  oro,  e ha  dato  un  pa- 
ne, ciò  diminuifee  il  beneficio.  Si  diminuifee  per  la 
categorìa  della  quantità,  dimofirando  che  il  benefat- 
tore dederir  non  tantum  y quantum  pporteBaty  perché  fe  il 
mifero  avea  bifogno  di  dieci,  e il  benefattore  poteva 
facilmente  dar  dieci,  e ha  dato  cinquerefia  diminui- 
to il  beneficio  . Si  diminuifee  per  la  categorìa  della 
qualità,  dimofirando,  che  dederit  non  quale  requiretatur 
perchè  fe  il  benefattore  aveva  facoltà  di  dare  una  velie 
perfetta,  e l’ha  data  lacera,  ciò  diminuifee  il  bene- 
ficio .. 
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fido  . Si  diminuifce  per  la  categoria  del  tempo  , di- 
nioftrando,  che  non  dederit  quando  oportebat  ^ e così  dal- 
la categorìa  del  luogo,  che  non  dederit  ubi  oporiebat . 

Inoltre  (ì  può  diminuire  il  benefìcio  da  altri  tre  fegni 
indicanti  poca  benevolenti  del  benefattore , come  fa- 
febbe  i.  fi  ntquidem  rem  minor em  y X.  (i  inimicis  tribuerit 
aut  pari»  y aut  majora  y 3.  fi  tribuerit  res  vilesy  ó'  ttb)f 
Hat.  ^efti  fegni  fanno  argomentare  che  il  benefatto- 
re baiato  il  beneficio  o i.  propter ,proprium commodum y 
ó 2.  tafu  y o 3,>  coaUty  o 4.  ma£is  reddidijfe  beneficium  , 
quam  fecijfe  Ó'c, 

Ma  ritornando  all‘  artificio  del  muovere  negli  udi- 
tori r autore  diciamo  infecondo  luogo  > che  per  muo- 
vere gli  uditori  ad  amare  un  liberale,  l’artificio  con- 
file nell’  efaminare  le  circofianze  della  perfond  libera- 
le, e della  perfond  , a cui  è liberale  . Nel  liberale  fi 
t>o(fonO  efaminarele  circoilanze,  1.  del  modo,  z.  del- 
la prudenza,  3.  della  confuetudine , 4.  dell’ abito,  5. 
deli’  allegrezza  , 6.  delia  facilità,  7.  della  prontezza 
dell’  animo,  con  cui  è liberale  . Dalla  parte  poi  di 
Coloro,  cui  è liberale,  fi  poiTono  efaminare  le  circo- 
fianze,  i.  della  povertà,  1.  della  miferia,  3.  i confe- 
guenti  deir  utile,  e della  felicità,  della  quiete,  che  da 
tale  liberalità  ne  ritraggono',  e così  dalle  circoilanze  dell’ 
lina,  e deir  altra  perfona  fi  rende  fenlìbile  la  grandezza 
della  liberalità , il  che  fa,  che  la  perfona  liberale  rap- 
prefentata  agli  uditori , fi  renda  oggetto  dell'  amor  loro  * 

il  terzo  luc^oper  muovetegli  uditori  all’amore  di 
un  amico  , 1’  artificio  confifie  nel  dar  grandezza  all’ 
amicizia  dalle  circoilanze  della  perfona  amante,  e dell» 
perfona  amata  Il  Padre  Segneri  nella  Predica  II.  in 
cui  dimollra , che  Iddio  folo  è il  vero  amico,  efpone 
la  grandezza  della  divina  amicizia  dalle  circollaozedi  ^ 
Dio  amante,  e di  noi  aOiati e fi  ferve  della  compa- 
fa^ione  degli  altri  nollri  amici,  e di  Dio.  Per  fare  che 
rifalci  la  divina  amicizia  in  virtù  del  paragone,  altro 
non  fa  che  efaminarele  circoilanze  nell’amante,  e ne- 
gli amaci  ; quindi  al  numero  II.  avvilifce  I'  airicìziz 
mondana  dalle  circoilanze  degli  amici  mondani , i qua- 
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li  non  fanno  altre  dimolìrazioni , che  di  parole,  indi 
fa  rifdltare  vieppiù  1’  amicizia  divina  dalle  circoflan' 
ze  di  Dio,  il  quale  è amico  di  parole,  e di  fatti.  Al 
num.  III.  trova  un  altra  circoftanea  perfonaledal  can« 
to  degli  amanti  mondani,  la  quale  avvililce  T amici- 
zia loro,  e una  circodanza  contraria  dal  canto  di  Dio 
amante,  la  quale  fa  rifai  Care  maggiormente  lafua  ami- 
cizia. Dice  dunque,  che  gli  amici  mondani  fono  ami» 
et , non  per  donarci  del  joro,  ma4>er  coglierci  del  no- 
flro  ; che  per  lo  contrario  Iddio  ci  è amico  per  donar- 
ci del  luo,  ricchezze,  e felicità,  e fe  del  nodro  qual- 
che cofa  ha  prefo,  non  altro  ha  prefo , che  le  nodre 
miferie,  e i nodri  fquallori . Al  num.  IV.  fa  crefeere 
li  grandezza  della  divina  amicizia  dalle  cìrcodanze 
dellaperfonn  amata,  e dice  che  gli  amici  mondaniama- 
no,  i.i  fortunati,  i.  i ricchi,  3.  coloro,  che  litro- 
vano  in  idato  di  amica  e favorevole  fortuna  . Ma  Id- 
dio , die’  egli , fapete  chi  ama  ì 1.  i poveri , 2.  i tribu- 
lati , 3.  gli  oppredì,  4>i  difooorati  ; il  che  eglidimo- 
dra  con  molti  el'empli  della  Scrittura  . Poi  corna  ad 
avvilire  I*  amicizia  mondana  dalle  circodanze  degli 
amanti  mondani,  i quali  fe'  fanno  qualche  benefìcio , 
I.  il  manifedano , 2.  ne  fanno  pompa  *,  e dalle  circo- 
danze  di  Dio  amante,  il  quale  come  dice S.  Eucherio , 
multa  1.  nefeientibus  donai  , 2.  me  minor  Dei  in  aperto  , 
quam  in  aperto  benignitas  e/f  > ( a ) E cosi  va  profeguen- 
do  il  Padre  Segneri  , rilevàndo  fempre  la  grandezza 
del  benefìcio  divino  dalla  comparazione  tra  noi , e Dio 
con  efaminare  le  circodanze  dell*  amicizia  mondana 
dalla  parte  degli  amanti , e poi  per  via  de’ contrari  T 
amicizia  divina  dalie  circodanze  pure  di  Dio  amante, 
e di  noi  amaci . 

In  quarto  luogo  per  muovere  gli  uditori  ad  ama/e  le 
perfone  grate  , 1’  artìdeio  confide  nel  dare  grandezza 
alla  gratitudine  colle  circodanze  delle  perfone  . Nella 
perfona  gr'atificata  fi  deono  efaminare  le  circodanze  , 
I.  della  memoria,  2.  del  predicare  il  beneficio  ricevu- 
to, 3.  deir  efagerarne  la  grandezza,  4.  l’utile,  i 

for» 


(a)  Epijl,  u 


I 


/ 


PERORAZIONE.  jsj. 

fortunati  conféguenti , i quali  fono  lafalute,  e laviti 
ec.  6.  le  promefle  difuafede,  7,  la  coriiipondenza  ec* 
Nelle  perfone  graziole (1  deono  efaminare  le  circoftan» 

ZC|  I.  dell’amore,  2.  della  follecitudine , 3.  della  cu* 
ra,  4.  della  (Urna,  5. del  modo  (ingoiare,  6. del  pia- 
cere, che  hanno  dimofìrato  nel  far  beneficio  j il  qual 
piacere  fi  può  riputar  beneficio.  Come  pure  iJa  tri- 
Oezza,  il  dolore,  3.  il  rammarico  * c tutti  i fegni 
di  me(Iizia  j che  uno  ha  dimtìftrato  per  gl'  infortuni 
deir  altro:  quelle  cìrcofianze  fervono  per  dar  grandez- 
za al  beneficio  . Quando  adunque  una  perlona  tanto 
per  parte  fua,  quanto  per  parte  altrui  non  diminuifce» 
anzi  ingrandifce  il  beneficio,  non  può  non  muovere  a 
benevolenza  . Legganfi  le  due  Orazioni  di  Tullio  poji 
ttditum  ai  ^uiritti  , e in  Senatum  j e fi  vedrà  come  in 
tali  Orazioni  abbia  efeguito  un  tale  artificio . 

Si  noti,  che  1*  oggetto  èfempre  quello,  che  muove, 
c l’oggetto  ingrandito  più  muove,  e 1’  ingrandimen- 
to fi  fa  in  virtù  delle  circoftanze  delle  perfone  ^ del  luo- 
go ^ e del  tempo  ee.  Se  per  efempio  , fi  amano  i giudi  ; 
r artificio  confifte  nell’  amplificare  la  giuftizia  , e 1’ 
amplificazione  della  giufiizia  dee  farli  coll*  efamina 
delie  circoftanze  del'luo^o-,  del  tempo  , in  cui  la  perfo- 
na  è ftata  giuda  coll  efamina  delle  circofianze  perfo- 
ttaliy  I.  della  Ooftanza , a.  del  coftume,  3.  della  con- 
fuetudine,  4*  della  fortezza  dimoftrata  nell’efercitar 
la  giuftizia  *,  e poi  delle  circoftanze  di  coloro , a cui 
ha  ufata  giuftizia  , i.  fe  poveri  , 2.  fe  orfani,  3.  fe 
pupilli  ec.  Così  da  quefte  circoftanze  prendendo  la 
giuftizia  un  grande  afpetto  non  può  elta  non  eccita* 
re  una  maggior  paflìone  d’  amore  verfo  la  perfòna  , 
che  r ha  così  cfercitata  * Se  fi  amano  i pii , 1*  artifi- 
cio di  muovere  1’  amore  confifte  nell’  amplificare  la 
pietà  dalle  circoftanze  de’  genitori , i.  fe  infermi , i* 
fe  carcerati,  3.  fe  io  pericolo  della  vita  j e poi  dal- 
le circoftanze  de’  figliuoli  , t*  con  qual  amore  , a* 
con  qual  modo,  3.  con  qual  prontezza  , 4.  con  qua- 
le follecitudine,  5.  con  quale  ftudio  ec.  abbiano  eferc»- 
tata  la  pietà , e io  tal  maniera  un  fatto  di  pietà  così  de* 

X 3 ferie-  N 


Digitized  by  Google 


/ 

ii6  PERORAZIONE, 
fcritto  muoverà  l’amore;  e nelle  Prediche  quel  fatto 
applicato  muoverà  gli  uditori  a uiàr  pietà. 

Artificio  per  muovere  l'  Odio . 

L’Odio  fi  diffiiiifce  da  Ariftotile  col  rifpecto  a Tei 
differenze,  per  cu}  (1  diOingue  dall'  ira*,  perché 
quantunque  I’  ira  fngliafì  congiungere  coll’  odio,  non 
é però  la  fteffa  cofa  odio,  ed  ira;  »nzi  generalmente 
diffcrifcono  in  fei  modi  , i.  Ira  etenim  eft  ex  iis  y dice 
Arinoti  le,  qu£  *d  ipfum'y  inimiciti»  vero  eft  fine  iis  y qu4 
ad  ipfum.  z.  Ira  eft  femper  ad  fingulos y ut  ad  Calliam  , 
ad  Sacratemi  odium  vero  ad  genus  y ut  ad  furum  y Ó'pur- 
ricidarum  genera  : 3.  ^ illa  quidem  fanabilis  tempore  i hoc 
'vero  infanabile  : 4.  illa  quidem  dolorem  tfticere  appetit  ; 
inimicitia  vero  malum  potiut  ; 5 . Ò*  tra  quidem  eft  cum 
moleftia  ; odium  vero  e fi  fine  moleftia  . 6.  Iratus  talionem 
fati  vult  eum  , cui  ira/citur  qui  vero  odio  habet  vult 
eum  y quem  oderity  omni  non  effe,  (a)  Tutte  quefte  dif- 
ferenze fpiegano  dagli  effetti  la  patura  dell’  odio  , c 
dell’ira. 

Ma  per  ordine  aU’arti6cio  del  muovere  gli  uditori 
a odio  , convien  inveftigare  qual  cofà  generalmente 
muova  à odio,  e fenza dubbio  convien  dire  che  fia  il 
maleficio,  perchè  quello  è contrario  al  beneficio  , che 
è motivo  d’  amore . Tra  li  benefici  Ariftotile  ripone 
l’amicizia  , la  giuflizia,  la  pietà,  la  gratitudine,  la 
liberalità,  e tutte  quelle  virtù  principalmente  , che 
non  folamente  fono  ad  fe  , ma  anche  ad  alias  ; ora 
volendo  egli  che  fi  difcorra  dell’  odio  per  cagione 
dell’ oppofizione , nel  modo  fteflb,  ch’egli  ha  tratta- 
to dell’amore,  ne  fegue  che  i principali  motivi  dell’ 
odio  fieno  i vizj  opporti  alle  foprannomate  virtù  , 
principalmente  che  non  folo  fono  ad  fe  , ma  anche 
ad  alios  , E fono  1’  inimicizia,  I’  iniquità,  1’  empie- 
tà, r ingratitudine,  la  crudeltà  . E quindi  è * che 
per  ordine  all’  artificio  del  muovere  la  paffione  con- 
venga fimilmente  dar  grandezza  al  maleficio  colle  cir« 
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Cofta^ze<^^//«  perfona^  che  odia,  e deiuperfon»  odiata. 

Prima  di  ipiegace  un  tale  artifìcio  u fa  la  protesa 
di  non  infegnar  qui  per  cofa  lecita  1*  odio  di  qualfi- 
voglia  perfona , ma  precifamenre  d’ efporre  i motivi , 
che  naturalmente  eccitano  la  paifione  dell’odio,  im- 
perocché anche  Davidde  ha  detto,  Iniquos  odio  httbuì: 
non  già  eh’ egli  odialTe  leperfone,  ma  odiava  in  quel- 
le tutto  il  genere  dell’  iniquità;  e cosi  qui  ancora  fi 
dice,  che  fi  odiano  i nemici,  cioè  ne'  nemici  non  le 
perfone  , ma  tutto  il  genere  dell*  inimicizia  : cosi  fi 
odiano  i Tiranni,  cioè  ne’ Tiranni  non  leperfone,  ma 
tutto  ii  genere  della  crudeltà;  cosi  i lafcivi , e cosid* 
ogni  altro  genere  di  viziofi:  ciò  prefuppofio. 

L’artificio  di  muovere  quella  palfione,  per  cagione 
d'erempio,  contro  di  un  ladro  confifie  in  dar  grandez- 
za al  fatto  colle  circoftanze  iptihmW  dell»  perfona  ^ che 
rubò,  e della ferfona  ^ cui  rubò.  Dalle  circoftanzeper- 
fonali  di  colui , che  rubò,  x.  fefolito  a rubare,  %.  Te 
ha  indotti  altri , 3.  fe  ha  avuto  audacia  di  rubare  in 
iuoghi  pubblici,  4.  fe  ne’ luoghi  facri,  5.  fe  fopra  gli 
altari  , 6.  iè  in  faccia  di  Dio  vivo  prefente.  Poi  dal- 
le circofianze  perfonalidi  colui,  che  rubò,  1.  fe  uo- 
mo liberale , 2.  fe  benefico , 3.  fe  amico  de’  poveri , 
4«fe  la  cofa  rubata  era  de’ poveri,  5.  fe  era  quivi  da- 
ta in  .cufiodia;e  dafiraili  circodanze  crefeerà  la  ma- 
lizia , T empietà,  T orridezza  del  fatto  , e ciò  farà 
che  gli  uditori  fi  muoveran no  con  più  veemenza  a odio 
contra  del  ladro . Così  inunfattodi  tirannia  per  muo- 
vere gli  uditori  a odio  contra  il  tiranno  , fi  dee  dar 
grandezza  alla  tirannia  colle  ctrcofhmxje  perfonali  del  ti- 
ranno , e di  coloro  .,  a cui  ha  ufata  tirannia  ec.  E 
così  vadafi  efemplificando  in  qualunque  altra  azione. 
Vegganfi  le  Verrine,  e fi  vedrà  , come  Tullio  ecciti 
l’odio  de*  Giudici  contra  di  Verre. 
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5.  I I I. 

Come  fi  muove  ri  timore,  la  vergogna,  T emuli' 
zione,  e le  loro  contrarie  affezioni. 

Artificio  per  muovete  il  Timore. 

IL  Timore  fi  diffinifce  da  Arifiotile  così:  Sie  autem  j 
metus  Agritudoy  feu  moleJHa  quodam  r vel  per  turba  tur  ' 
ex  opinione  impendtTuis  mali.  ( a ) Di  quV  fi  ricava  , che' 
r oggetto  del  timore  dee  efiere  una  colà  orribile  o 
prelente,  o imminente,  la  qualefia  idonea  a toglier- 
ci le  colè  da  noi  amate,  edefiderate,  come  farebbe, 
ad  apportarci  o la  morte,  o qualche  gran  molellia  e 
dolore t della  qual  cofa  orribile  , o prefente  o immi- 
nente, anche  i fegni  fieffi  fono  atti  a cagionar  timo- 
re , facendoci  quelli  argomentare  , che  predo  faremo 
privi  di  que’  beni  , che  noi  amiamo,  e defideriamo. 
Óra  per  muovetegli  uditori  a timore  convien  efporre 
qualche  fatto,  in  cui  apparifca , chela  perfona  deferì  t- 
ta  può  togliere  agli  uditori  le  c«fe  da  loro  amate,  e 
defiderate  ; come  farebbe  , che  può  cagionar  loro  la., 
morte,  o qualche  graviffima  moledìa,  che  già  di  que- 
fte  cofe  fa  precedere  i fegni . 

Veggiamo  pertanto  quali  fieno  leperfone  atte  a ca- 
gionare cofe  orribili,  ch’è  quanto  dire  a toglierci  le 
cofe  , che  amiamo  , e defideriamo  . Quelle  fono  i. 
gli  Antagonidi  , o fieno  i Competitori,  a.  i più  po- 
tenti , i quali  abbiano  per  coftume  d’  ufare  co’  debo- 
li le  prepotenze  , 3.  1 più  feroci  , i quali  fieno  te- 
muti da  coloro  , che  faggiamente  penfano  , 4*  i più 
fuperbi , da’ quali  fieno  dati  uccifi,  o danneggiati  co- 
loro, che  pur  erano  giudicati  potenti,  5.  gli  uomini 
ingiudi,  allorché  fono  potenti.  Equede  perfone  allo- 
ra fono  più  da  temerli  fi;  fono  date  i.  ingiuriate,  z.  le 
fono  irate,  e allora  , anche  più  da  temerli,  3.  fe  fap- 
piamo  noi , che  fono  ingiurate , e irate , e le  veggiamo  , 
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cib  non  oftante  dlflìmulare . Anzi  temianoo  i.  quelli 
perfone,  da  cui  fappiamo,  che  derivano  ifegni,  che 
ci  pronofticano  la  calamità  > i..  quelle  perlone  > che 
per  efempio  , poflbno  fare  apparire  eferciti  per  aria 
armati,  far  parlare  le  fiere,  far  fudare  le  ftatue  di 
bronzo , fare  fcuotere  i monti , far  apparire  atre  co- 
mete , e fimili . . ..... 

Ora  l’artificio  per  muovere  gli  uditori  a timore, 
dee  confiftere  nel  dar  grandezza  alla  poteqza  della  per- 
' fona , che  pub  cagionarci  qualche  gran  male  con  to* 
glierci  le  cole  da  noi  amate,  edefiderate,  r.  nelrap* 
prefentarla  irata,  z.  nell’efporre,  che  in  niun  modo, 
o difficilmente  fi  può  riparare  il  colpo  di  lei’,  ch’ella 
è per  aprire  tal  piaga,  che  non  fi  poflTa  faldate  eter- 
namente, 3.  nell’ efporre che  già  fa  precederei  fegni. 
E quello  artificio  dipende  daH’efaminar  le  circoftanze 
della  potenza  della  perfona  ingiuriata,  ed  irata. 

Dipoi  per  cagionar  timore  più  veemente  fi  può 
dar  grandezza  al  bene  , che  ci  può  togliere , ampli- 
ficando quel  bene  dalla  qualità  del  nollro  amore,  C 
del  nollro  defiderio  ; perch?  quanto  più  un  bene  fi 
ama,  tanto  più  fi  teme  quella  perfona  , che  Io  può 
] togliere,  e quanto  più  eliaci  potrà  togliere  molti  be- 
■ ni,  tanto  fempre  più  muoverà  timore,  e quanto  piò 
,fi  potrà  rapprefentare , i.  che  ella  è irata , 1.  che  fa 
precedere  i legni  dell’  ira  fua , tanto  più  veggendofi 
il  male  come  prefente , fi  gemerà  la  perfona , che  lo 
può  cagionare. 

-''L’artificio  poi  di  fervirfi de’ fegni , confille  nelPefa^ 
minare  le  cirecftunxj  perfonali  de’  collumi  degli  uomini 
1 . le  Ceno  o profanatori , o veneratori  de’  (acri  Tem- 
pli X.  fe  i Giudici  fieno  retti  , o inìqui;  3.  fe  i 
Principi  fieno  moderati,  o fuperbi  fe  amatori  de’ po- 
poli, o tiranni;  4.  fe  i Sacerdoti  fieno  efemplari,  o 
fcandalofi;  fe  puri  , o immondi  ec.  e cosi  dalle  cir- 
collanze  de’  collumi  degli  uomini  fi  può  argomenta-* 
re  i nuovi  fegni  , che  apparifeono^  1.  fe  debbano 
prendere  in  bene,  o in  male;  x.  fe  denotino  l’ira,«l* 
Dio  , o la  fua  benevolenza  ; 3.  fe'Ceno  pronollici 
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caligo,  oppure  di  premio,  come  allora  quando  ap-  ^ 
parvero  Cavalieri  armati  per  aria  fopraftanci  a Ge- 
-rufalemmè , i quali  Scorrevano  qua  e là , e fì  urtava- 
no colle  lancie  , e cogli  feudi.  Que’fegni  facevano 
temere  tutto  il  popolo,  il  quale  pregava  il  Signore, 
che  convertiife  que'  moftri  in  bene . Si  poteva  allora 
conghietturare  fe  quelli  eferciti , che  fi  vedevano  com- 
battere in  aria,  fodero,  o non  fegni  dell’ ira  di  Dio 
d*lle  circofttinz.e  perfonali  i.  de’ Cittadini , i.  de’  Prin- 
cipi, 3.  de’  Sacerdoti  . Dopo  che  l’Oratore  ha  con- 
ghietturato,  che  que’ tali  fegni  , che  fono  appariti, 
fono  d’ira,  allora  può  pronodicare  fatali  confegùen- 
ti;  come  farebbe,  che  i mariti  faranno  feparati  dal- 
le fpofe  loro,  le  Ipofe  da’ mariti  ; i figliuoli  da’ geni- 
tori; che  faranno  privati  delle  ville,  della  patria, 
che  faranno  oppredì  ‘dalle  catene , che  perderanno  la 
falute,  la  vita  ec.  a’ quali  mali  fi  può  dar  grandezza 
con  rilevare  il  bene,  del  quale  redi-no  privi  . Veggafi 
nel  2.  libro  in  C.  Verremy  come  Tullio  ecciti  ne’ Giu- 
dici il  timore  di  poter  edere  fpogliati  della  podedà 
giudiciaria  > 

JlrtifieU  per  muovere  l»  Cenfiden)^ . 

COnfidentia  , dice  Aridotile , ( a ) «/?  fpes  tum  < 
phantufiuy  feu  opinione  rerum  falutarium prope  fune- 
rurum  , feu , ut  que.  prope  jam  fint  : rerum  vero  metuen^  I, 

darum  cum  opinione , feu  phuntafia  , vel  quod  non  fint , ! 

vel  quoi  procul  fint  . Dalla  qual  diffinizione  rimane 
manifedo  , che  ,la  confidenza  fi  oppone  al  timore  , 
perchè  ficcorae  il  timore  fi  eccita  , dimodrando  che 
mancano  que’ mezzi,  pe’  quali  uno  potrebbe  riparare  . 
H male,  così  la  confidenza  fi  eccita,  dimodrando 
che  vi  fono  que’ mezzi , pe’ quali  uno  realmente  può  ; 

tenere  da  sè  lontano  il  male  minacciato  . L’  ogget-  j 

to  adunque  della  confidenza  altra  cofa  non  è , fe 
non  che  un  qualche  mezzo  prodìmo  , il  quale  fia  j 
atto  a fare,  che  fi  poda  refidere  alla  potenza  di  co- 
loro , 

(a)  Uh.  2.  c,  13.  I 
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loro,  che  ci  pofTono  far  terrore  , e apportar  mali 
gravilTimi , 

L’artificio  adunque  per  muovere  a confidenza  con- 
fitte nel  dar  grandezza  a quel  mezzo  proflimo  faluta- 
re,  per  cui  pottìamo  sfuggire  le  calamità,  che  ci  fo- 
vrattano  . Se  il  mezzo  ritrovato  è i.  facile,  a.  pron- 
to, e protttmo,  3.  valevole  a tener  lontano  ciò,  che 
ci  reca  terrore;  come  gli  amici,  i denari,  i parenti, 
i compagni,  i figliuoli,  le  armi,  ed  altri  fimili  mez- 
zi, fe  ftconolcono  adatti  per  allontanar  limale,  ch’è 
minacciato,  fervono  per  eccitar  confidenza;  e 1' ar- 
tificio di  muoverla  con  veemenza  ha  da  confittere  nel 
dar  grandezza  al  mezzo  facile  ritrovato  colle  circo- 
ttanze  delle  perfette,  dando  grandezza  i.  aU’amicizia, 
2.  alla  parentela  , 3.  alla  compagnia , 4<  alla  ricchez- 
za ; 5.  all’ armi  ec.  e diminuendo  1.  la  potenza,  2. 
l’amicizia  , 3.  la  ricchezza,  4.  la  compagnia  di  Co- 
lui, ch’è  temuto. 

Si  può  anche  eccitare  quella  paflìone,  dimottran- 
do , che  abbiamo  in  nottro  potere  qualche  mezzo  for- 
te per  placare  1'  ira  di  colui , che  fi  teme,  e la  po- 
tenza del  mezzo  fi  può  conghietturare  1.  dagli  efle^ 
ti,  2.  dalle  tagiotù  , 3.  dalle  circefianT^  delle  perftme  da  ‘ 
fuperarfi , 4.  dalie  firco/ianx,t  del  luogo,  tempo  ec.  Se  il 
mezzo  per  fuperare  i mali  orribili  è forte,  è facile, 
ed  è vicino  , ed  è in  noftro  potere  , e le  perfone, 
che  ci  pocrebbono  cagionare  que’mali , fono  o debo- 
li, o lontane,  e non  tanto  forti  ad  oppugnarci , quan- 
to è il  nottro  mezzo  per  difenderci  , abbiamo  allora 
quanto  fa  mettieri  per  averconfidenza . Di  qui  fi  può 
anche  meglio  comprendere  , come  eccitare  timore  , 
rapprefentando,  che  niun  mezzo  è valevole,  niunoè 
pronto , niuno  facile  per  farci  fuperare  i mali , che 
ci  (òvrattano  * Nelle  Filippiche  eccita  Cicerone  la 
confidenza  nel  Popolo  Romano,  allorché  Io  anima  a 
dichiarar  M.  Antonio  per  nemico  della  Repubblica* 


••  •; 
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Artificio  per  muovere  1*  Vergogna  . 

ARistotile  diffinifce  la  Vergogna  cosi  : Sit  ergo 
pudor  agritudo  quadamy  eonfufio  in  iiV,  qua  pri~ 
vationem  bona  exiftimationis  videmur  ferro  j in  iis  fcilieet 
malie  , qua  aut  J'unt , aut  fuerunt , ant  futura  funt 
(a)  Dalla  qual  diffinizione  fi  ricava,  che  l’oggetto 
della  vergogna  eflcr  dee  un  male  turpe,  perchè  fola- 
mente  quello  è quel  male,  che  genera  confufione,  e 
che  toglie  la  buona  opinione , che  l’ uomo  può  avere 
in  mence  altrui:  quindi  è che  folamente  il  turpe  è 
quel  male,  che  o quando  v’è,  o quando  v'è  flato,  o 
quando  è per  elTere  genera  vergogna  e confufione.  Se 
adunque  la  vergogna  è generata  dal  turpe,  lì  dee  in- 
ferire che  il  turpe  derivi  dal  vizio  rapprefentante  la 
viltà  dell’animo  *,  come  farebbe,  dall*  avarizia,  dall' 
ìngiulHzia,  dalla  codardìa,  dalla  lafcìvia,  dall’ Ingra- 
titudine, perocché  da  quelle,  o da  limili  cofe  fi  ge- 
nera la  vergogna , e la  confulìone . 

L’artifìcio  pertanto  di  muovere  negli  uditori  ver- 
gogna conlille  nell’  efporre  qualche  fatto,  e azione 
turpe  , da  cui  lia  {vergognato  il  fuo  autore,  e non 
folo  fi  deono  manifeflare  i vizj  turpi,  e fordidi  per 
eccitare  vergogna  , ma  ancora  deonfi  manifeflare  i 
fegni  flefli  indicanti  que’  viz)  : come  farebbe  , non 
folamence  è cofa  vergognofa  il  temere  in  battaglia, 
ma  i fegni  ancora  del  timore  , come  la  fuga  ec.  fo- 
no verdognoli  . Quindi  tutti  i fegni , che  fono  indi- 
zi I.  d intemperanza  , i.  d'  avarizia,  3.  d’ingiulli- 
2ia,  4.  di  fellonìa,  5.  di  tradimento  ec.  fono  tutti 
vergognofi  ; e 1’  Oratore , che  efponendo  un  qualche 
fatto  per  muovere  vergogna,  amplifica  i fegni  de  vi- 
z)  turpi,  viene  a dire  quelle  cofe,  che  fono  atte  a 
muovere  confufione. 

Per  amplificare  il  mal  turpe,  eh’ è l’oggetto  ecci- 
tante quella  palTione , convien  ricorrere  alle  circollan- 
ze  della  perfena , in  prefenza  di  cui  è fiata  commefTa , 

^ 0 ve- 
la) lÀbt  1.  f,  15.  ' - 


Digitized  by  Google 


PERORAZIONE.  333 
o veramente,  eh' è giunca  ad  averne  la  notizia.  Seia 
perfona  dinanzi  a cui  è (lata  commefl'a  l’azione  tur- 
pe è , I.  d'  autorità  , t.  fe  aveva  opinione  buona  di  co- 
lui, che  ha  commeÓa  l’azione  turpe,  3.  fé  la  perfo- 
na,  che  fa  tal  azione  non  è fogge  tea  a commetterla, 

4.  fe  è tale,  che  non  da  per  compatirne  la  fragilità, 
e la  fordidezza,  5.  fe  è perfona , che  foglia  pubblica- 
re le  cofe  fapute  ec.  Tutte  quelle  circoftanze  accre- 
feono  la  bruttezza,  perchè  T azione  non  (ì  giudica  tur- 
pe, fe  non  col  rifpecto  alla  perfona,  preflb  la  quale 
uno  perde  la  buona  Aima . (Quindi  è che  ogni  circo- 
Aanza,  la  quale  fa,  che  maggiormente  fi  perda  la  buo- 
na Aima , viene  ad  aggravare  il  motivo  turpe  ecci- 
tante vergogna.  AcquiAa  maggior  grandezza  ancora 
l’azione  turpe  dalle  circoAanze  della  ferfona  fiejfa  , 
che  ha  commeffa  una  tal  azione  t.  fe  defidera va  d'ef- 
fere  nella  buona  Aima  di  colui  , dinanzi  a cui  fa 
commeAa , z.  fe  contendeva  con  lui  d’  onore  , e di 
gloria  , 3.  fe  da  poco  tempo  fi  era  guadagnata  lafua 
benevolenza . In  lomma  tutte  quelle  circoAanze  per- 
fonali,  le  quali  fanno  maggiormente  apprendere  la 
perdita  della  buona  Aima,  danno  grandezza  all’azio- 
ne turpe,  e muovono  con  maggior  veemenza  la  ver- 
gogna. Dalle circoAanzèancora  del  fatto  creice  l’azio- 
ne turpe  della  perfona,  la  quale  u fervi  i.  di  quel 
modo,  1.  fcelfe  quel  luogo,  3.  quel  tempo  ec.  le  qua- 
li circoAanze  fervono  per  far  conofeere  la  volontà  dell’ 
autore  vile,  e fordida. 

QueAo  artifìcio  vedefi  efeguito  dal  P.  Segneri  nella 
Predica  del  Giudizio,  nella  quale  apporta  vari  fatti, 
come  è quelle  di  Annone  narrato  al  numero  li.  quel- 
lo di  una  Vergine  narrato  al  numero  III.  e molti  al- 
tri narrati  in  var)  luoghi  di  quella  Predica . In  tali 
racconti  fi  ofTervi  come  il  Segneri  dia  grandezza  all’ 
oggetto  turpe  muovente  queAa  paAione , e ciò  colle  • 

circoAanze  dello  perfnuy  0 do'  fatti  fiefjì  y del  luogo y dei 
jttedoy  del  tempo  ec,  c foprattutto  oAerviG’ come  de- 
feriva la  vergogna  dagli  effetti  , b qual  deferizione  | 

dee  farO,  quafi  in  tutti  gli  eccitamenti  delle  paAìoni.  ' 

- /.  ■ . Mo«  j 
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MovenJo,  per  efempio,  l’amore,  fi  deono  confidera<> 
re  glitffetti  degli  amanti,  che  fono  i confeguenti,  che 
naioono  da  quelU  ,pa(fione  . Movendo  a timore,  fi 
deono  confiderare  gli  effetti  de’  timidi , perchè  coll* 
eiporre  che  una  perfona  ha  temuto  di  qualche  male 
orrendf>,  giova  altres\  Teiporre  cónfl’ella  fu,  come 
s'imp'Ilidi,  come  fuggì,  come  lagrimò  ec.  che  fono 
gii  tfi  tri  del  timore,  e così  d’ogni  altra  pa(fionegio-_ 
va  molto  l’efporre  gli  effetti.  Nell’Orazione  Pre  De- 
TUO  ftm  ad  Pontifica  eccita  Cicerone  la  vergogna  in 
Clodio  per  efferfi  fatto  addotare  per  figliuolo  da  Fon- 
tejo  giovane  sbarbato. 

Artificio  per  muovere  gli  uditori  contri 
•un*  perfentt  sfACciutu, 

La  sfacciataggine,  al  dir  d*AriftotiIe,  efi  negligetè-c 
tia  quAÀamy  ó»  vacuitas  per  turbai  ionìs  in  iis  ipfisi 
(a)  che  è quanto  dire  la  sfacciataggine  è una  noti  cu* 
ranaa  d’apparir  turpe,  è un  non  dimoftrarfi  appaffio- 
nato  dal  vederfi  feoperto  in  quelle  laidezze,  le  quali 
difeoperte  a quelle  perfone,  che  ci  ftimano,  dovreb- 
bono  muoverci  a vergogna.  Quindi  è che  la  sfaccia- 
taggine fegue  fempre  con  ammirazione,  perchè  dira- 
do avviene  che  una  perfona  {coperta  nelle  fue  laidez- 
ze non  fi  vergogni.  Ora  per  muovere  gli  uditori  cen- 
tra una  perfona  sfacciata  , balla  appunto  elpOrre  come 
fia  sfacciata.  E l’artificio  confille  nef  rappreftfntare le 
fue  laidezze,  delle  quali  dovrebbe  vergognarfi,  e ciòt 
non  oflante  difpregia  l’opinione,  che  fi  pub  avere  di 
lei , e non  fi  cura , come  di  lei  fi  parli . 

Cicerone  nella  {òttima  Verrina  rapprefenta  Verre 
uomo  sfacciato,  e dà  grandezza  alla  fua  sfacciataggi- 
ne dalle  circofianzA  ptrfonali  ^ i.  deH’elTere  Verre  Pre- 
tore , 2.  e Pretore  del  Popolo  Romano , perche  tal 
Pretore,  dovea  molto  vergognarfi  d’ una  vita  cosi  ef- 
femminata,  molle,  e libidinofa.  3.  Crefee  dalla  cir- 
fofianza  della  guerra  de’  corfari,  nel  qual  tenopo  uil 
f!  V . .Pre- 

f a^  iéiht  2.  Ct  r^« 
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Pretore  doveva  effere  in  mare  da  buon  Capitano,  8 
non  ìftarfene  con  tante  molli  delizie  lungi  anche  dal 
lido.  4.  Crefce  dalle  circoiìanza  dell’ aver  confegnata 
l’armata  navale  a Cleomene  Siracufano contro  le  leg- 
gi della  Repubblica , e ciò  a folo  oggetto  d’ attendere 
con  maggior  diflblutezza  a converfare  colla  mogiie  del 
medefimo.  5.  Crelce  dalle  circollanze  del  non  ammet- 
tere uomo  alcuno  in  que’ conviti,  ma  fola  mente  don- 
ne, il  che  fa  conofcere  che  l’animo  fuo  era  sfrenato 
nelle  libidini . Ora  un  Pretore  Romano  avrebbe  do- 
vuto vergognarfi , che  fi  fapefle  di  luì  quella  vita  cosi 
libidinofa,  e perchè  non  fi  vergognava,  veniva  a com- 
parire sfacciatilfimo , oggetto  di  fomma  abbominazio- 
ne.  Vedafila  fopraccitata Orazione , ove  dice:  JEjiater 
fumm*  y tempore  cateti  FrtLtores 


Artificio  per  muovere  gli  uditori  ulf  EmulaxJone  y 
e si  Difpregio . 


iCMuLATio,  dice  Arìllotile,  t fi  sgrìtudo qus' 

dam  propter  apparente*»  prafentiam  honorum  hono~ 
Tstorum  , ó"  eorum  , qua  contingit  ipfi  sjfumere  in  fimili- 
hui  natura  j non  quod  alteri  y ftd  quod  non  e/l  ipfi y fini. 
L’oggetto  adunque  dell’emulazione  non  è folamente 
il  bene  di  fortuna , il  quale  fuol  effere  l’ oggetto  dell’ 
invidia  , ma  il  bene  della  virtù  accompagnato  con  queU 

10  della  fortuna,  come  premio  della  virtù  medefimai 
Quindi  l'artificio  di  muovetegli  uditoria  competen- 
za ,0  fia  ad  emulazione  , confiftc  nell’efporre  qualche 
fatto , in  cui  fia  defcritto  col  bene  della  virtù  anche 

11  bene  di  fortuna;  il  qual  bene  fia  flato  confeguito 
da  quelle  perfone,  che  agli  uditori  furono,  o fono 
firaili  o per  fangue,  o per  patria,  o.  per  educazione, 
o per  dottrina  ec.  perchè  le  coloro,  che  furono  del 
noftro  fangue  hanno  confeguiti  beni  di  fortuna  per 
mezzo  della  virtù.;  come  farebbe,  della  fortezza, 
della  giuflìzia  ec.  gli  uditori  reftano  eccitati  all’emù-' 

la  zio- 
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lazione , e moffi  all’  efercizio  delle  ftefle  virtù  » per 
cui  s\  grandi  beni  confeguifconfi . 

Con  quello  artificio  un  Predicatore  può  eccitare  gli 
uditori  ad  emulare  le  azioni  de’ Santi,  le  fatiche,  la 
vigilie , le  aftinenze , per  le  quali  avendo  elfi  confe- 
guita  sì  gran  mercede,  qual  è la  gloria  beata,  gli  udi> 
ditori  pure  polTono  conleguirla  ; perchè  elfendo  fimili 
a quelli  e per  fangue,  e per  legge  ec.  poflbno  egual- 
mente fare  quello,  che  elTi  fecero.  Gli  efempli  de* 
Santi,  di  cui  il  P.  Segneri  fi  ferve  nel  Tuo  Quarefi- 
ffiale,  tendono  a quello,  di  muovere  negli  uditori 
l’emulazione.  Cicerone  nell’Orazione  pre  lege  M»»i^ 
lin  eccita  ì Romani  ad  emulare  il  zelo  della  gloria, 
che  avevano  i loro  antenati , 

Arillotile  dilfinifce  il  difpregio,  (a)  eh’ è contra- 
rio all’emulazione- così:  Contemnunt  autem  contrariosi 
contraria  trino  amulatiom  contemptio  efi.  Poiché  dunque 
il  difpregio  è contrario  all’ emulazione,  ficcome  que- 
ila  ha  per  oggetto  un  bene  che  deriva  dalla  virtù  ’, 
così  quello  ha  per  oggetto  lo  flelfo  bene  , ma  che 
dalla  virtù  non  deriva  . Quindi  avviene  che  gli  uomi- 
ni dotti  e faggi  difpregino  i.  quelle  'ricchezze  ,.  z. 
quelle  dignità  , 3.  quella  ftima  , che  i malvagi  talvol- 
ta colle  male  arti  fi  acquiflino;  e però  per  muovere 
gli  uditori  al  difpregio  de’  beni  di  fortuna  , convien 
efporre  qualche  fatto,  in  cui  fia  deferitta  una  perfo- 
na  ricca  coflituita  in  grado  eminente,  e provveduta 
di  molti  beni  di  fortuna , ed  efporrè  che  li  gode  co’ 
mezzi  malvagi,  che  li  ha  confeguiti  coq  frode',  eoo 
ingiuftizia . 
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Come  fi  muovi  la  Mifericordia  y rindignazUme» 
e r Invidia . 

Artificio  fer  muovere  Ia  MiferirordtA, 

ARktotile  dice  , che  la  mifericordia  efi  triJUtU 
quAÀAm  de  eo  afporente  mulo  ^ quod  morte m y (^do- 
lorem  Afferrepotefl  et  y qui  eoindignus  efi . (a  ) Dalla  qual 
difHnizione  fi  raccoglie  , che  il  male  generalmente  è 
r oggetto  della  mifericordia  . Ma  acciocché  il  male 
Ca  oggetto  muovente  quella  ^aflìone  Arillotile  aggiun> 
ge  tre  condizioni  , la  prima  che  il  mate  (ìa  di  quel> 
li,  a’ quali  noi  penfìamo  d'elTere  foggetti.  JLa  fecon- 
da che  almeno  -ria  di  quelli  , di  cui , le  noi  non  fu- 
mo foggetti  , ne  fia  però  foggetta  qualche  perfona  a 
noi  Cara.  La  terza  che  quel  male,  il  quale  ci  ha  da 
muovere  a mifeticordia  , ù apprenda  « come  già  vir 
cino. 

Dichiara  polcia  Arillotile  quali  fieno  i mali  , per 
cagion  de*  quali  noi  ci  muoviamo  a m^ericordia  , e 
dice , che  fono  quelli , che  apportar  polTono  o la  mor- 
te, o qualche  grave  dolore,  come  fono  , i.  le  gravi 
percofle , z.  le  gravi  veflazionidel  corpo,  3.  le  infer- 
mità, 4.  ia  povertà,  5.  la  penuria  del  cibo,  6.  )a  pri- 
vazione di  tutti  gli  amici  ec.  e foprattutto  la  muta- 
zione dello  datò  di  felice  in  avverfo . Si  prendon  poi 
ancora  per  male  tutte  quelle  cofe , che  ne  fono  fegni , 
come  le  vedi  iofaoguinate  di  qualche  nodro  amico,  i 
légni,  che  apparifcono  nell’aria,  nel  cielo,  nella  ter- 
ra ec.  da’ quali  li  può  argomentare  o la  guerra,  o la 
pede,  o la  mortalità,  fono  tutti  nel  numero  di  que* 
mali , che  muovono  a mifericordia  verfo  coloro  , che 
ne  fono  o.già  foggetti,  o già  minacciati. 

Si  dee  però  fempre  aver  riguardo  di  aoprefentare 
quel  male,  coraele  folTe vicino,  il  che  fifa  principal- 
Tomo  L y meo- 
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niente  efponendo  i confeguenti  di  quel  malci  come  per 
efempio,  fe  fi  rapprefentaflero  i fegni  della  pefie  per 
Je  cofe,  che  apparifcono  o in  cielo  , o in  terra  ec.; 
fi  deono  mettere  fiotto  gli  occhi  gli  effetti  della  pelle  , 
che  fiono  i.  la  mortalità  comune,  le  cafie  , che  ri- 
mangono vuote,  3.  t templi,  che  fi  chiudono,  4.  gli 
amici , che  fi  dividono , 5.  i congiunti  , che  tra  loro 
fi  abhorrificono  ec.  perchè  non  tanto  fia  orrore  il  male 
li>  sè  fteflb,  quanto  i confeguenti  , che  indi  proven- 
gono. Secondariamepte  il  male,  che  muove  amilèri- 
cordia,  fi  rende  vicino,  efponendo  quelle  cofe,  o cir- 
collanze individuali,  lòtto  le  quali  il  male  è luccedu- 
to*,  cos)  benché  lontariilllma  fia  la  morte  di  GiuIioCe- 
fiire,  nulladimefio  fe  in  narrando  quella  morte  1.  fi  rac- 
conta, come  la  vede  fua  era  infanguinata , z.  fe  fi  ef- 
pongono  quelle  parole , che  di  file  morendo»  quella  mor- 
te lontana  apparifce  vicina,  e che  fiegua  allora.  3. Si 
rende  vicino,  efponendo  la  virtù,  la  coftanza , il  co- 
raggio di  colui , eh’  elTendo  fiato  foggetto  al  cafo  mi- 
fero, r ha  fopportato.  Cosi  benché  lontaniflìmo  fia  T 
efilio  di  Milone,  fe  rapprefentandolo , fi  narra  quella 
fua  coftanza,  colla  quale  entrò  in  Senato,  colla  quale 
partì  da  Roma',  colla  quale  parlò;  quell’ efilio,  eh’ è 
lontano  per  mezzo  di  quelle  virtù  di  fortezza ,.  d’ intre- 
pidezza, con  cui  fu  lofFerto,  fi  rende  vicino  J 

Si  noti  eflere  altra  cofa  , che  un  oggetto  mifèrò- 
muova  a milèricordia,  c altra  cofa,  che quell’-oggetta 
milèro  intereftì  gli  uditori  ad  ufarla;.  per  muovere  a 
mifericordia  batta  rapprefentare  T oggetto , e ingran- 
dirlo colle  circoftanze  delle perfone  y e del  fatto  y ma  pef 
muovere  gli  uditoria  ulàr  mifericordia,  fi  dee  proo- 
cufare  di  addurre  anche  qualche  motivo  utile  , per 
mezzo  del  quale  diali  Tultimo  compimento  al  movi-^ 
mento  dell’ affètto.  Si  noci  ancora  come  le  controver- 
fie  alflintive  porgono  comodo  ad  an  reo  d’ implorare 
dal  Giudice  mifericordia,  1. confèlTando,  cioè  la  fu» 
cojpa  , z.  proteftando  di  conolcerla  , 3.  rinfondendone  1» 
malizia  nelf  impulfo  altrùi,  4. efoprattutto  che  com- 
peoferà  il  danno  con  altrettanto  utile,  5.  che  fiemende- 
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, 6.  che  chiede  perdono  , e nò  con  maniere  umili  ; tut- 
to ciò  è valevole  a muovere  nel  Giudice  la  milèricordia . 

Ma  perchè  quefta  paflìone  (uol  agitarli  piè  d’  ogni 
alerai  mafllmamente  nella  perorazione,  oltre  agl’  in- 
fegnaffleriti  dati,  aggiungeremo  alcune  altre  cole  atte 
a dat  Tempre  piu  ingrandimento  all’oggetto  eccitante 
quella  paflione,  e fono: 

' I.  L’  amplificare  il  male  con  tre  confìderazioni  : 1* 
ima  del  benci  che  nel  tempo  paifato  il  paziente  gode- 
♦a}  l’altra  de’ mali,  che  nel  tempo  prefente  patifee; 
la  terza  de’ mali,  a’ quali  faràfoggetto  nel  tempo  av- 
venire < - 

II*  L’amplificare  il  male  rapprefeotando  non  foto  il 
bene  perduto,  ma  ancorala  palTione , il  diletto,  con 
cui  fr  godeva  quel  bene , e la  Tperanza  di  goderlo  ia 
avvenire.  Diamo  un  efempio:  Te  un  Oratore  dopod* 
aver  provato  che  un  Padre  di  famiglia  carico  di  figli- 
uoli è (lato  ùcclfo  i dimofitalTe  il  bene  che  ha  per  - 
duco  quella  famiglia,  lapalTione,  con  cui  godeva  quel 
bene  , la  Tperanza  che  i figliuoli  avevano  in  lui  , il 
defiderio  di  udire  le  Tue  voci,  la  confolazione  di  ve- 
derlo ec.  e cosi  trafeorrendo  al  mal  prefente  e al 
mal  futuro  , rapprefentalfe  la  paffione  , con  cui  fi 
folFre , o fi  foffrirà  *•  , 

III.  L’amplificare  il  male,  comparando  l’età  di  co- 
lui, che  patifee,  la  nafeita  , la  fortuna,  l’onore  , il 
beneficio,  colle  prefencie  future  Tue  calamità,  e mi- 
ferie } conia  qual  comparazione  fi  mette  fotto  gli  oc- 
chi la  palTione,  il  collume,  l'indoledella  perlbna,  di 
cui  fi  dilcorre , e fi  fa  vedere  piè  fenfibilntente  la  cala- 
mità, e la  miferia  .- 

IV.  L’  amplificare  il  male  colle  circollanze  indivi- 

due, che  precedettero,  che  furono  congiunte,  c che 
dipoi  feguirono  come  fono  tutte  le  voci , che  rap- 
prefeotano  fenfibilmente le  mani,  gli  occhi,  l’efpref- 
fioni',  ie  pafTiom;  perle  quali  cofegli  uditori  honfo- 
lamento  odono,  ma  veggono  il  fatto  mifero,  e da  cià) 
fi  muovono  a milèricordia . * 

' V.  L’ amplificare  il  nul^  colla  Tperanza  j che  avev* 

‘ ' Y a li  pa*. 
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il  paziente  di  confeguire  qualche  bene  in  quel  tempo 
ileiTo , che  ricevette  il  male . Come  Giufeppe  nel  tem< 
po  fteflb,  che  fperava  di  ricevere  gli  abbracciamenti 
de’ fratelli,  Tenti  da  quelli  minacciare  la  morte. 

VI.  L’amplificare  il  male  con  rivolgere  il  difeorfo 
a cofe  mute,  ed  infenfate,  introducendole  a parlare, 
e a dire  la  crudeltà  del  fatto . 

VII.  In  fine  le  preghiere,  e lefuppliche,  ora  dell* 
Oratore  , ora  del  paziente  , ora  degli  amici,  e con- 
giunti fervono  di  molto  per  piegare  il  cuore  de’ Giu- 
dici ad  ufare  clemenza . 

Cicerone  nell’  Orazione  prò  Murena  muove  nella  Pe- 
rorazione i Giudici  a milericordia  verfo  Murena  *,  e 
per  fare  ciò  fi  ferma  a confiderare,  che  fé  Murena  fof- 
l'e  fpogliato  del  Confolato  , proverebbe  molte  mifere 
mutazioni  . La  prima  mutazione  è io  riguardo  a $ò 
fleflo,  che  poc’anzi  eragloriofo,  e felice,  oramefto, 
trillo  , e lagrimofo  : poc’  anzi  profpero  di  corpo,  e 
allegro  d’animo;  ora  infermo  nel  corpo,  e addolora- 
to nell*  animo  . La  feconda  mutazione  è in  riguardo 
alla  fua  cafa  , dove  vedrebbe  cangiarfi  la  gloria  dei 
Padre  in  ignominia  per  cagione  d’effere  egli  privato 
della  prima  dignità;  la  Madre,  che  poc’anzi  baciollo 
eletto  Confolo  , ora  fi  cruccia  per  timore  eh’  egli  ne 
fia  privato.  La  terza  mutazione  èrifpetto  a qualun- 
que luogo  egli  vada  efule:  fe  in  Oriente  la  mutazio- 
ne del  comparir  quivi  efule  uno  , che  poc’  anzi  era 
Legato  di  un  fommo  Imperadore  ; uno , che  ivi  guidò 
l’elercito,  che  riportò  vittoria,  e donde  partì  sìglo- 
riofo:  fe  in  Occidente  la  mutazione  dell’èflere  quivi 
veduto  efule  uno,  che  era  fiato  con  forarne  Impero; 
dove  fi  trovava  C.  Murena  fuo  fratello  , il  quale  in 
vece  di  rallegrarfi  della  fua  elezione  al  Confolato,  do- 
ver piangere  per  vederlo  privo;  in  vece  di  confolarfi 
l'uno  della  grandezza  dell'altro,  dovere  amendue  in- 
eonfolabilmente  lamentarfi  ; in  vece  di  ricevere  con- 
gratulazioni dagli  amici , i quali  già  per  lettere  avevano 
laputo,  ch’egli  era  fiato  eletto  Confolo,  dover  elfeo 
egli  il  primo  nunzio  della  lua  difgrazia  • 
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NotìG  che  le  figure  più  acconcie  alla  commozione 
delle  affezioni  fono  1’  Efclamazioni , le  Apoftrofe,  le 
Profopopee  , le  Deprecazioni , 1*  Etopeje , le  Senten-* 
ze,  le  Interrogazioni,  e tane’ altre,  l’ufo  delle  qua- 
li febbene  pofla  feorgerfi  in  qualunque  altra  parte  dell’ 
Orazione,  ad  ogni  modo  più  fi  fuol  vedere  nella  Pe- 
rorazione , che  nell’ altre  parti. 

Artificio  per  muovere  /’  IndigmxJone  . 

L’Indignazione  , al  dire  d’  Ariftotile,  efi  fioma-^ 
churi , moleflia  affici  , propter  eum  , qui  videtur  in* 
dignusy  bene  agere , (a)  Il  bene  agere  non  fi  riferifee  al 
cdfiume , ma  alla  fortuna  : onde  l’ indignazione  non  è 
un  ractrifiarfi  che  una  perfona  nuova  diventi  per  la  fua 
virtù  ragguardevole,  e nobile  ; che/  una  perfona  po- 
vera diventi  per  la  fua  virtù  ricca",  che  una  perfona 
abbietta  diventi  perla  fua  virtù  potente:  perocché  fe 
uno  fi  rattrifiaffe , che  un  altro  perla  fua  virtù  ac^ui- 
Aaffe  beni  di  fortuna  ovveramente  che  fi  rattrirtaffe 
della  ftelTa  virtù  , che  altri  ha  , parendogli  che  non 
foffe  degno  di  avere  quella  virtù  , un  tal  rammarico 
direbbefi  Invidia,  e non  Indignazione. 

L’  artificio  di  muovere  a indignazione  confile  nel 
dar  grandezza  all’  indignità  di  colui  , che  poffiede  i 
beni  di  fortuna,  cui  non  dovrebbe  avere.  Si  dà  gran- 
dezza all  indignità  , i.  colle  circoftanze  perfonali  , 
1.  colle  circofianze  delle  cagioni  , 3.  colle  circoftan- 
ze  del  fatto  , cioè  de’  beni  ftellì , che  1’  indegno  go- 
de . Colle  circofianze  perfonali  , i.  fe  vile  , a.  fe  ple- 
beo, 3.  fe  fenza  virtù  confeguifee  1’  onore  de’ Magi- 
Arati,  4.  fe  da  qualche  efercizio  infame,  come  diBir- 
ro  , paffaffe  fenza  virtù  a qualche  grado;- 5.  fe  dall' 
effere  Mnofeiuto  per  uomo  lafcivo  , beAemmiatore  , 
difpregiatore  del  Cielo,  fi  vedeffe  paffare  a grandez- 
za d Girare  , di  ricchezza  ec.  Da  qucÀe  circoAanze 
perfonali  s ingrandilce  1’  indignità  , e quanto  più  da 
unapartela  perfona  èbaffa,  edall'altta  la  mutazione 

Y } V*  del-  , 
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^eìlo  (lato  è più  alta,  canto  più  crefce  l’ indignità,  ed 
lè  adatta  vieppiù  a muovere  domaco  , o (ìa  ad  indigna* 
zicne.  Dalie  eircoftanxx  (itile  caponi  ^ anche  vieppiù  ri- 
ceve grandezza  i’  indignità  • >•  Se  colui , che  è vile 
per'nal'cica  appunto  per  cagione  d'azioni  vililTime  fof- 
le  già  pafl’dto  a con(eguirc  l’onore  de’  Magidrati.  ». 
Se  colui,  che  ha  efercitato  ufficio  infame  appunto  a 
cagione  di  quell'  infamia,  avelie  renduta  proipera  la 
lua  fortuna . 3.  Se  colui , eh'  è conofeiuto  per  uomo 
Jafeivo,  bedemmiatore  ec.  appunto  per  cagione  ditali 
efecrandi  yiz)  fo(Te  divenuto  ricco  e potente  ec.  Dal- 
le eìrcoflante  del  fatto  ftejfo  y cioè  de’ beni  di  fortuna  con» 
legulei,  e dalla  grande  e profperofa  mutazione  $’in» 
t’.randifce  l' indignità;  e cosi  uno,  che  in  poco  tempo 
il  vede  pa(Tato  con  poca  virtù,  e fenza  merito  da  uno 
dato  ba(To  a uno  (lato  riguardevole , muove  più  a in- 
dignazione, che  uno,  il  quale  già  da  gran  tempo  fi  ri- 
trova(Te  in  quedo  dato , perchè  il  lungo  tempo  fa , che 
non  fi  renda  cosi  fenfibile  rindignità. 

L' Oratore  nella  commozione  diqueda  paffione  fup» 
pone  in  primo  luogo  d’avere  prefenti  quegli  uditori , 
j quali  in  afcoltando  , che  gl’  indegni  fono  elaltati  , 
fieno  difpodi  a indignarli;  o (la  perchè  effi  conolcono 
di  meritare  que’beni,  e di  non  polTederli  ; o (la  per- 
chè fi  veggono  egguagliati  , p pofpodi  nelle  fortune 
agl’indegni.  Qui  i Predicatori , i quali  vogliono  muo- 
vere gli  uditori  a indignazione,  hanno  da  far  prece- 
dere la  fpofizione  di  un  qualche  fatto  , pel  quale  gli 
uditori,  in  virtù  pofeia  dell’applicazione,  fi  veggano 
rapprefentati . Per  efempio,  fe  facedèro  precedere  il 
racconto  di  tutti  que’  gran  beni  di  fortuna , che  lèn- 
za merito,  e fenza  virtù  alcuna  godono  tante  barba-- 
re  nazioni;  come  gli  Ottomani  gente  lafciva,  infede- 
le , bediale  , difpregiatrice  della  divinità  ; dicendo  ’ 
Codoro  vivono  nelle  terre  più  felici,  fotto  cielo  tem- 
perato, e falubre,  refpirano  aria  tranquilla,  efoave; 
veggono  floride  le  campagne  loro , e meno  foggette  alle 
inclemenze  delle  ftagioni , polTeggonole  terre  fantifica-» 
te  dalla  nafeita  e morte  di  Gefucrifto , illuftri  per  tuttq 
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il  numero  degli  Appoftoli^  per  la  moltitudine  de’ San- 
cì della  primitiva  Chiefa;  per  la  fortezza  de'  primi 
Martiri;  e coftoro  godono  sì  bella  forte  in  tempo, 
che  i Figliuoli  di  Dio  fi  vedono  quafi  abbietti , de- 
relitti, abbandonati  ec.  anzi  in  quello  punto  hanno 
dichiarata 'la  guerra  a' Cattolici , hanno  minacciata  U 
Chicfa  ec.  Acquifterà  grandezza  rindignità  della  feli- 
cità loro,  fe  il  Predicatore  dice,  che  per  cagiondell’ 
empietà  loro  godono  di  quelle  Terre . Se  airà , che 
quelle  Terre  heno  da  loro  pofièdute  per  cagione  dell* 
infedeltà  ufata,  della  pace  rotta,  e della  fede  violata . 

Con  quello  (I'^Tq  artificio  può  l’ Oratore  facro  muo* 
vere  a indignazione  gli  uditori  contro  qualche  pecca- 
tore in  genere,  erpoòendoun  empio efal tato:  Vidiim- 
f 'mm  ft4ptr$x»ltati*nr.  ma  in  quello  calo  dee  parlare  per 
bocca  di  un  qualche  Profeta:  ecco  là,  dice  il  reale 
Profeta, queir  empio  efaltato , egli  ha  giorni  felici  ^ ^ 

compagnie  allegre,  giuochi  piacevoli , vive  con  lautez- 
za, cammina  con  pompa , dimollra  fallo,  dietro  a, sé 
tira  numerofo  corteggio  ; e incanto  i fervi  dìDiofqual- 
lidi,  fmunti,  fenza  felicità,  lènza  compagnie,  fenza 
giuochi,  fenza  piaceri , mortificati , ed  umili,  non  go- 
dono di  alcnn  bene  in  quello  Mondo  ec.  Con  quello 
artifìcio  fi  può  muovere  a indignazione  contra  qualfi- 
lìa  perfona  - 

Si  noti , che  fe  un  uomo  per  cadere  dallo  fiato  fe- 
lice nel  miferomovelTe  amilèricordia ; aliorafe  l'Ora- 
tore vuol  rimuovere  dagli  uditori  la  mifericordia,  ha 
da  dimofirare,  eh’ è degno  di  quell’ infortunio,  in  cui 
é caduto,  e l’artificio  confille  nell’  efporre  le  circo- 
fixnxjt  per/'onaliy  e quelle  delUcagione  y per  cui  relli  ma- 
llifello, che  colui  è degno  di  quella  pena. 

..  Si  veggano  le  Orazioni  di  Cicerone  contra  Vatinio, 
cantra  Fifone,  contra Catilina,  contra  Verre,  contra 
Marcantonio,  dove  tutti  cofioro  vengono rapprefenta- 
ti  emp),  fordidi  , avari,  ladri,  micidiali,  nemici  del- 
la Patria,  e per  confeguenza  indegni'^di mifericordia, 

€ indegni  d'ogni  bene. 
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Artificio  per  muovere  f Invidia  . 

Invidia  , dice  Ariftotire  , efi  agritudo  quadam  prò» 

pter  prcfperitatem  upparcntem  di&orum  honorum  erga 
fimiles  , no»  ut  aliquid  ipfi , fed  quia  illis  *,  ( a ) fì  fot- 
tintende,  hoc  tfi  eveniat.  Di  qui  fi  può  conofcere  che 
r oggetto  movente  invidia  è quello  fteflb  bene  , che 
muove  a indignazione  , con  quello  folo  divario  , che 
il  bene  movente  a indignazione  fi  riferifce  a perfona , 
che  di  quello  fia  indegna  i talché  l’ indignità  della  per- 
fona , ferve  di  cagione  , per  cui  il  bene  polTeduto  da 
e(Ta  muova  a indignazione . Quindi  collo  (lelTo  artifi- 
cio, con  cui  fi  eccita  l’indignazione,  fi  eccita  anco- 
ra l’invidia,  bada  folo  dare  grandezza  a un  bene  pof- 
leduto , per  mezzo  del  quale  la  perfona  apparila  no- 
bile, ricca,  e di  (lima,  che  fenz’altro  fi  eccita  l’in- 
vidia. Che  però  tutti  i beni  di  fortuna  fono  per  na» 
tura  loro  adatti  a muovere  quella  palTione , rd  un  Ora- 
tore, che  efageralòpra  la  dignità,  l’autorità,  la  ric- 
chezza, là  potenza  d’alcimo,  efpone  ciò,  ch*è  atto 
a muovere  invidia,  il  che  addiviene  , perchè  ordina- 
riamente niuno  vuole  apparire  inferiore  ad  alcuno,  e 
cosi  dalla  foverchia  efaltazione  d’  uno  può  nafcere  1* 
invidia  in  coloro,  che  cosi  Todono  efaltato. 

L’  artificio  pertanto  di  muovere  1’  invidia  conlìlle 
nel  r^apprefentare  la  lode,  la  gloria,  la  grandezza,  la 
ricchezza,  la  dignità  di  qualche  perfona',  non  già  che 
da  quella  fpofizione  fempre  fi  ecciti  in  tutti  gli  udi- 
tori-1*  invidia  , ma  perchè  fuol  accadere  che  gli  udi- 
tori fieno  nella  difpofizione  di  non  defiderare  chequel- 
la  lode,  quella  gloria,  quella  grandezza  ft  dia  ad  al- 
tri ec.  e che  però  fieno  difpolli  in  udendo  altri  cosi 
efaltato  ad  avvergliene  invidia  . Che  fé  una  perlbna 
che  pollìede  un  bene  di  fortunali  fervilTedi  quel  bene 
per  opprimere  altrui,  per  infuperbire , per  confeguire  un 
fine  impudico  ec.  allora  per  l’ indignità  della  perlona  nota 
folamente  il  bene  da  ella  polTeduto  cagionerebbe  negli 
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uditori  invidia , ma  an'che  indignazione . Motifì  chs 
r Oratore,  e maflìma mente  il  (acro,  rarilTime  volte 
eccita  l’invidia,  e folamente  in  que’caii,  ove  cono* 
fce  che  il  movimento  di  eiTa  è per  riufcire  onefto,  ed 
utile. 

Leggali  la  prima  parte  dell’efordio  fro§luinBio,  do* 
.ve  Cicerone  eccita  né*  Giudici  l’ invidia  contra  diOi>> 
tenfio,  c di  Sello  Nevio. 

Aw0rtìmento . 

AVvektiamo  quanto  rieica  difficile  il  movimenta 
degli  affetti  ad  un  Oratore  (acro,  e per  contra- 
rio quanto  facile  ad  un  Ora tor  profano;  il  primo  par- 
lando a perfone  non  individuali,  non  può  fervirfi,  o 
per  lo  meno  n»n  gli  rìefce  facile  il  ritrovare  circo- 
ila  nze  individue  , le  quali  atte  fempreppiù  fono  al  mo* 
violento  degli  affetti.  All’Oratore  profano  riefce  fa- 
cile il  confiderare  i.  qual  'è  la  perfona  in  sè  (leffa, 
a.  qual  è per  patria , 3.  qual  è per  fangue , 4.  qual 
è per  coflume  , 5.  qual  è per  educazione,  6.  qual  è 
per  compagnie,  7.  qual  è per  abito.  Facile  gli  riefce 
il  confiderare  i.  che  cofa  ha  fatto,  i.  dove  l’ha  fap* 
'to,  3.  in  che  tempo  l’ ha  fatto.  Facile  ancora  gli  rie* 
fce  il  conGderare  i.  quali  cagioni  l’hanno  portato  % 
farlo,  2.  da  che  cofa  fi  è mo(fo,  3.  in  quali  colè  ha 
fperato  di  poterlo  fare  ec.  le  quali  cofe  non  con  tan- 
ta facilità,  e comodo  riufciranno  ad  un  facro  Orato- 
re: (ia  però  com’effer  fi  vuole,  tutto  ciò,  che  fi  pra- 
tica da  un  Oratore  profano  colla  fpofizione  delle  cir- 
coftanze  d!un  fatto,  ha  da  praticarli  dall*  Oratore  fa- 
cro in  virtù  almeno  dell’  applicazione , di  cui  altrove 
fi  è parlato . 


. V, 
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§.  V. 

St  per  mHovtre  gli  infetti  Jì<t  tteciJfsrìM  m'  tf/tttijfm»  c$- 
gnixJone  delle  diffinizioni  , e proprietà 
degli  affetti  medejtmi . . 

SI  rifponde  non  efler  nec^lTaria  una  tal  cognizione  » 
potendo  «qualunque  Oratore  muoveregli  affetti  col- 
la loia  y e iemplice  fpolìzione  di  un  qualche  fatto; 
balia  folo  che  rilevi  da  elfo  tutte  quelle circolianzei 
che  l’hanno  preceduto,  e 1’  hanno leguito,  e che  in- 
fieroe  nel  fatto  fteffo  intervennero . Non  fi  nega  pe- 
lò, che  le  un  Oratore  avrà  una  difiinta  cognizione 
della  natura  di  quello,  o di  quell’affetto,  non  Ga an- 
che per  riufcirgli  piu  agevole  il  muoverlo  ; anzi  fi  af- 
ferma che  una  tal  cognizione  per  ordine  ad  nnijitie- 
ro  componimento  Ga  molto  utile,  dovendo  un  Ora- 
tore per  eflere  perfetto  eflere  verfato  nell’Etica, 
perchè  in  qualGvoglia  difcorfo  talora  convien  lodare, 
talora  biafimare,  talvolta  parlar  del  giallo,  talvolta 
(deir  iniquo,  talvolta  deirutile,  talvolta  del  dannofoi 
e quindi  convien  aver  cognizione  delle  virtù , e de 
vizi  medeGipi.  Solo  adunque  quivi  fi  dice,  che  pel 
movimento  degli  affetti,  maflìmaipente  nelle  Orazio- 
ni del  genere  giudiziale,  cfic  fono  le  più  adatte  a fi- 
mili  eccitamenti,  balla  ricorrere  a’ fonti,  in  cui  fo- 
no efaminati  i fatti,  eh’  è quanto  dire  a'  fonti  delle 
conghietture , che  infallibilmente  coll*  efamina  delle 
circoflanze  non  poffooo  non  eccitarfi  a qualche  affe- 
zione gli  animi  de’ Giudici. 

r- Affine  però  che  coloro,  i quali  vogliono  addiyeni- 
' re  veri  Oratori,  fi  dieno  con  tutto  lo  Audio  all^  co*- 
gnizione  delle  paflìoni , fi  afferma  che  una  tal  cogni- 
zione molto  ferve  per  provare  gli  affanti,  che  han- 
no Stato  conghietcurale  , perchè  a Mora  do veodofi  pro- 
vare aa  res  fit  y me  »c  , molto  utile  farà  il  fa  pere  , e 
l'intendere  la  natura  delle  paflìoni,  gli  oggetti  loro, 
Je  perfone,  che  fono  più  foctopofls  a quefla  paflìone , 
,v  che 
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che  a quella.  Per  efempio , fé  fi  volefTe  provare  che 
Ulifle  urcife  Ajace,  molto  gioverebbe  il  fapere  fela 
cagione,  per  efempio,  fìa  f^ata  rinvidia;  e fuppodo 
che  il  voglia  daH’Óracor  foilenereeflerne quella  la  ca- 
gione, chi  può  negare  che'fapendod  la  natura  dell’ 
invidia,  non  fi  poflano  quindi  argomentare  gli  effet- 
ti, fra  quali  P uccifione?  Giova  pur  fapere  in  qual 
paiTione  Uliffe  fi  ritrovaff'e,  e quindi  efaminare  lana- 
tura  di  quella  pafflone  per  inferire  finalmente,  che 
da  un  uomo  così  appafflonato  non  poteva  altro  atten- 
derfi,  fé  non  che  l’uccifìone  dicolui,  p«r  cagiondei 
quale  egli  aveva  canta  pafflone.  Secondariamente  fer- 
ve anche  una  tal  efatta  notizia  per  gli  affunti,  che- 
hanno  Stato  odiffìnitivo,  o di  qualità,  quando  l’Ora- 
tore voglia  infegnare  la  grandezza  delle  cofe.  Se  uno 
tratta  dell' emulazióne , delta  mifèricordia  d’  ^kuno, 
e vuol  dimoffrare  in  genere  la  grandezza  di  queffe 

fiaffloni,  per  applicare  di  poi  al  Soggetto  fuopartico- 
are  le  cofe  dette  in  generale,  fa  dimeffieri,  chefap- 
pia,  che  cofa  è mifèricordia,  che  cofa  è emulazione 
ec.  e che  di  tutte  quelle  cofe  , di  cui  dee  trattare, 
abbia  una  efatta  cognizione  , dovendo,  come  dice 
Marco  Tullio  il  difcorfo  fempre  nafcere  da’ fonti  del- 
la fapienza,  e confeguentemente  derivare  dalla  per- 
fetta cognizione  delie  cofe,  che  fono  gli  oggetti  prò- 
priiffìmi  della  Rettorica  , quali  fono  tutte  quelle  , che 
s’infegnano  principalmente  nell’Etica,  o ffa nella Fi- 
lofofìa  morale,  - 

S’offervi,  come  fi  Ila  fempre  detto  che  una  tal  co- 
gnizione ferve  molto,  ed  è molt’utile,  ma  non  che 
fia  neceffaria,  perchè  in  fatti  S.  Agofi ino  ancora  èdi 
queffa opinione  ; cioè,  che  baffa  folo  al Rettorìco  una 
cognizione  generale  delle  civili  quifiioni  io  quanto 
che  farebbe  cofa  vergognofa  in,  quella  guifa  il  non  fa- 
perle;  onde  bafia'foio  avere  la  cognizione,  che  una 
cofa  fiagiufia,  oingiufia,  ooaefia , oinopeffa , cuti- 
, o dannofa,  degna  0 di  premio,  odi  gaffigo.  Che 
però  tutte  le  azioni  ; tutti  gli  atti , tutte  le  paflio- 
ni,' tutti  i cofiumi  fono  aeceffar)  a faperfì,  ma  però 
‘ • co- 
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come  reducibili  alle  quiftioni  civili,  cioè  a dire,  co- 
mecofeogiufte,  oingiufte,  o onefte,  o turpi,  oliti- 
li, o dannofe,- degne  o di  premio,  o di  gaAigo,  ma 
non  già  fono  neceiìarie  a faperfi  fecondo  i loro  parti- 
colari principi,  per  quello,  che  riguarda  maflìmaraen- 
te  al  movimento  degli  affetti.  Baftafolo,  che  1' Ora- 
tore fi  applichi  di  propofico  a ben  narrare  qualche  fat- 
to , a ben  efporre  le  circoftanze  toccanti  i coftumi,  a 
ben  conghietturare  dalle  circoflanze  delle  perfone,  e 
delle  cagioni  la  grandezza  della  cofa  , che  muove,  a 
ben  fiffarfi  nell’efaminare  qual  fieno  le  circoflanze  più 
vicine,  più  illative  o del  biafimo,  o della  lode,  e le  ' 
cagioni  dell’utile,  o del  danno,  che  fenz’altro  muo- 
verà  gli  affetti,  e rimarrà  vittoriofo  iòpra  Tanimo 
degli  uditori . 

Si  eforta  la  lettura  delle  Orazioni  di  Demoftene, 
di  Cicerone,  e delle  Prediche  del  P.  Segneri,  e in 
effe  fi  vedrà,  che  con  narrare  i fatti  colle  loro  circo- 
flanze , e con  applicarli , parlando  particolarmente  I 
del  Segneri,  otterrà  il  movimento  degli  affetti  ne’ Io-  | 
ro  uditori . E individualmente  il  Segneri  in  qualche  | 
Città  delle  più  riguardevoli  d'Italia  induffe  il  popolo 
ad  efclamare  : Padre  ^ nonpiùy  fiamoperfuafiy  fiamo  c<m- 
vinti  y c chibattevafi  il  petto,  chi  fofpirava,  chi  pian-  I 
geva:  ed  in  un  altra  Città  furono  uditi  alcuni  odi- 
nati  peccatori  a dire  quede  precife  parole:  Andiamo 
tiA  udire  qualunque  altro  Predicatore , ma  non  il  P.  Segne- 
ri y fenoy  ci  convertiremo . Queda  gran  veemenza  di  muo- 
vere non  può  negarfi,  che  non  fi  originaffe  da  quella 
tanta  moltitudine  di  fatti,  che  quedo  grande  Oratore 
narra  nelle  fue  Prediche,  applicandoli  in  perfona fe- 
conda, colle  quali  applicazioni , vedendofi  i peccatori 
femprc  deferirti  ora  in  un  fatto  crudele , ora  in  ui» 
fatto  temerario,  ora  in  un  fatto  mifero,  ora  in  un 
fatto  pericolofo,  ora  ne’confeguenti , che  fuccedono 
agli  avari,  a’ potenti,  e ad  ogni  condizione  di  perfo- 
ne, fi  riconofeono  elfi  medefimi  deferitti  crudeli,  te- 
merarj , fuperbi,  raìferi , pericolanti , avari  ec.  e reda- 
' no  elfi  amicati,  come  rodano  fimili  perfone,  quando 
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loro  fuccedono  quei  tali  effetti . Non  può  però  negarli, 
che  s»  Demollene,  come  Cicerone , e il  P.  Segnerinon 
fodero  uomini  molto  eruditi , e che  non  aveflero  una 
particolar  cognizione  e*della  politica , e degli  atti  uma- 
ni ; che  però  chi  vuol  perfettamente  imitare  quelli  elo- 
quentiflimi  Oratori , fa  d’uopo  che  fi  applichi  di  prò- 
polito  allo  fiudio  deir  Etica,  affai  più  importante,  che 
non  è lo  fiudio  della  Filofofia  naturale;  come  abbia- 
mo accennato  nel  Preambolo  Gap.  IV.  §.  III. 

/ 

$.  V 1. 

Artificio  per  difporre  gli  uditori  henè  vorfo  noi, 
t mule  contru  gli  awerfar') . 

Quest’  artificio  fi  efeguifce  colle  erprelfioni  del 
, propio  coftume , e perchè  fiffatte  elprelTioni  fo- 
no poco  meno  che  infinite,  qui  ne  additeremo 
alcune  poche  , colla  fcorta  delle  quali  fé  ne  potran- 
no ritrovare  altre,  e fono: 

I.  Il  parlar  con  rifpetto  delle  cofe  divine,  il  rì- 
conofcere  ogni  cofa  da  Dio,  l’invocarlo,  e chiamar- 
lo in  teftimonio  ; vellire  in  fomma  il  parlar  di  reli- 
gione, di  pietà,  di  riverenza  verfo  le  cofe  celefii, 
con  dimofirare,  che  non  fi  è intraprefa  azione  alcu- 
na fenza  il  configlio  divino,  e fenza  fidarfi della  pro- 
pia prudenza. 

li.  Il  dimofirarfi  amator  delle  leggi,  dell'equità, 

. delle  perfone  dabbene  , il  defiderare  che  fieno  pre- 
miati i buoni,  puniti  gli  fcellerati,  lodare  le  per- 
fone d’  ottimi  cofiumi  , biafimando  1’  effeminate,  lo 
viziofe'. 

IH.  U dimofirarfi  nel  parlare  libero  , e fchietto, 
amico  della  verità,  lodandogli  uomini  fchietti , ebia- 
fimando  i contrar) . 

IV.  Il  dimoflrarfi  inclinato  a compiacere  gli  amici, 

' c coloro,  che  fono  uomini  dabbene,  facendo  conofce- 
re  la  cortefia,  l’umanità  del  propio  afìimo  tutto pro- 
, penfo  a giovar  altrui . 

V.  Il 


Digitized  by  Google 


PERORAZIONÉ. 

V V.  Ih  dimodrarfì  grato*  è-riconoTcente  de’bcneiicj 
■ ricevuti  .•  1 • ■ ■ • 

VI.  il  dimoftrarit  d' animo'  nè  afpro,  nè  duro*  nè 
.fevero*  ma  amano*  e alieno  da  ogni  apprezza. 

VII.  li  dimoflrarfì  rifpettofo  delle  perfone,  de’ luo- 

ghi * de’  tempi  ; ficchè  per  cagione  di  perfone  d'auto- 
rità * del  luogo  o'fàcro  * o pubblico*  de' tempi,  ne’ 
'^uali  (ì  parla,  fì  dica  di  tacere  molte  colè,  e le  pu- 
re fi  èicoftretco  a dirne  alcune,  far  vedere  eflereciò' 
per  pura  neceflìtà.  , - • 

Vili.  Modrarfi  pronto  a metterli  a diffìcili , malo^ 

' devoli  imprefe , pronto  a fofFrireogni  male  per  la  pub- 
blica f'alute . ■ - 

IX.  Dimoflrarfì  defiderofo  di  giovare,  pronto  a be- 
neficare, conformevole  all’altrui  volontà,  e far  ap- 
parire che  fi  parla  fpinto d’amore;  dicendo,  perefem- 
pio,  di  temere  i pericoli  degli  uditori*  di  rallegrarfi 
del  bene  loro,  di  rattriflarfì  del  loro  male,  di  apprez- 
zare quelle  cofe,  ch’effì  apprezzano,  di  onorare  le 
lodevoli  loro  condizioni , di  confidare  in  effì  loro . In 
fomma  far  vedere,  che  tutte  le  noftre  paffìoni  ,> tutti 
i penfiefi,  e affetti  fono  flati,  Cono,  e faranno  mai 
fempre  per  la  falute  degli  uditori. 

Quelle,  ed  altre  Infinite  efpreffìoni  di  buon  coflu- 
me  ricevono  le  forme  delle  fentenze  , per  le  quali 
l’Oratore  fa  conofcere  l’animo  fuo religiofo , giuflo, 
temperato  ec.  perchè  tale  fempre  mai  farà  flimato 
l’Oratore,  quali  faranno  le  fue  fentenze.  Cicerone 
nell’  Orazione  prò  Milom  và  fpargendo  nell’  epilogo 
molte  e diverfe  fentenze,  e fa  che  fieno  proferite  per 
' bocca  dello  fleflb  Milone,  affine  di  difporre  i Giudi- 
ci a favor  fuo,  e, dice:  che  i forti,  i faggi  non  fb- 
gliono  tanto  feguitare  i premj  dell’  opere  virtuofè, 
quanto' effe  opere;  queft’è  fentenza,  che  fcopre  la 
grandezza  d’animo  di  Milone.  Dice,  che  un  uomo 
non  dee  avere  in  maggior  pregio  cofa  alcuna,  che  li- 
berare la  patria  da’  pericoli;  quell’  è fentenza,  che 
fcopre  l’  amorevolezza  . Dice  eflere  beati  quelli , i 
^uali  appreflb  i loro  Cittadini  per  tal  cagione  fonv 
• , (tati  é . 
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itati  onorati;  quefta  fentenza  fcopre  la  gratitudinCv 
e l’amorevolezza.  Dice,  non  eflìere  perciò  infelici  co- 
loro, i quali  co’beneficj  abbiano  vinti  i loro  Cittadi- 
ni ; queir  è fentenza,  che  fcopre  grandezza  d’ animo. 
Dice  che  tra  tutti  i premj  della  virtù,  la  gloria  è ua 
ampliflimo  premio;  quell’ è fentenza  , che  Icopré 
temperanza,  ed  infieme  grandezza  d’animo.  Si  nro- 
lèguifca  a leggere  tutto  l’epilogo , e ognuno  pofà  ve- 
dere quante  lentenze  fparga  j ora  dicendole  per  !>oe* 
ca  fua,  ora  per  bocca  di  Mllone,  e vedrà,  che  dov® 
il  lungo  patiate  per  fentenza  farebbe  tediofey,  còrnit 
varia,  e come  pàfla  dal  parlare  per  via  dj  ftnteuze nel 
parlar  lèntenziolb , applicando  il  detto  univerlàle  a 
perfona  particolare. 

Veggawli  gli  artifici  infegnati  nell’ elòrdio,  dove* 
oltre  gli  artifici  di  rendere  gli  uditori  a noi  favortvo* 
li  j fi  troveranno  ancora  quelli  di  renderli  male  affet* 
ti  agli  avverfiri.  V’  è folo  quello  di  vairio , che  uella 
perorazione  l’Oratore  faol  caricare  un  pò*  più  la  ma- 
ro; del  rimanente  gli  artifici  fervono  tanto  ali’Efor« 
dio,  quanto  alla  Perorazione.  Circa  poi  airefpreflro- 
ni  di  collume,  fappialì , che  a nulla  fervirebbono  col- 
locate in  bocca  d'  un  Oratore,  che  prelTo  gli  udito* 
zi  folle  in  poca  ftima  > e di  lai  ’avelfero  poca  buont. 
opinione. 


Ijt  P E R O R A Z i O N E. 

$.  VII. 

Belit  form  j fctt0  cui  può  vutUrJi  C Enumerazione, 

Quante  fonp  le  figure  che  «Dio  piacendo  addite* 
^remo  nel  fecondo  Tomo  di  quello  Compendio  t 
altrettante  fono  le  maniere , con  cui  variar  fi 
poflbno  le  parti  dell’  Enuiperazione . Arillocile  però 
cinque  fole  ne.  aflegna,  per  mezzo  delle  quali  fi  polTa 
fatela  replicazione  della  divifione  delle  prove,  e del* 
le  confutazioni  principali  dell’Orazione. 

La  prima  forma  confille  nel  replicare  i capi , ne’ 
quali  fu  divifa  la  propofizione  prefa  per  aflunto,  di- 
cendo, ch’egli  ha  provato,  quanto  avea  promelTo,  co- 
me fa  Cicerone  nell’Orazione  prò  §^uin£iiOf  dove  do- 
po d’aver  provato  i tre  punti,  entra  nell’ epilogo  con 
quella  forma  precilà  : ojlendi , docui 

La  feconda  forma  confille  nel  dire  di  aver  provata 
quanto  fi  è promeflo,  oflendi^  non  con  forma  fempli- 
ce,  come  la  prima,  ma  con  fi>rma  un  poco  più  figu- 
rata , facendo  comparazione  fra  quelle  cofe , le  qua- 
li l'Oratore  ha  dette,  e quelle,  che  ha  dette  l’av- 
Tcrlàrio,  come  fa  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Rf{ci» 
Amerino'.  Tu,  die’  egli,  non  hai  potuto  dimollrars , 
che  Sello  Rofeio  abbia  uccifo  il  padre,  ed  io  ti  hodi- 
mollrato,  che  non  folamente  non  l’ ha  uccifo , macho 
uè  anche  l’ha  potuto  occidere:  tu  non  hai  apportata 
alcuna  ragione , io  ti  ho  convinto  per  quello  ec. 

La  terza  forma  confille  nell'  ironìa , ripigliando  le 
ragioni  dell' avverfario  con  mollrare  (lima,  e le  pro- 
pie con  farne  poco  conto,  il  che  può  efeguirfi  in  mol- 
ti modi:  baQa,  che  1*  Oratore  abbia  quell’avvertenza, 
allorché  fi  prevale  di  quella  forma,  di  rimetterli  nel- 
la verità  del  fatto,  e chiudere  poi  l'Orazione,  repli- 
cando con  celerità,  ch'egli  ha  convinti  gli  avverfar), 
che  le  fue  ragioni  fono  llabiii . Cicerone  fi  ferve  del- 
la forma  d’ ironìa  per  fare  l’epilogo  del  la  feconda  Ora- 
zione per  la  Legge  Agraria  contra  Rullo , 

La 
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La  quarta  forma  confìde nell' interrogazione,  e può 
farfi  in  tre  modi,  o replicare  in  perfona  propia  , come 
farebbe:  che  cola  ho  io  provato  ? e che  cofa  ha  pro- 
' vato  collui?  o replicare  in  pedona  degli  uditori , co 
me  farebbe:  che  direlle,  fe  avelie  voi  provato  ec.  di- 
relle  ec.  o mettere  la  replicazione  in  bocca  di  cofe  ina- 
nimate , introducendole  a replicare  il  difcorfo  . Per 
efen>pio  , fé  le  leggi  parlaflero,  fe  quella  Città  potef- 
fe  difcorrere  4 direbbe  ec.  e in  quello  modo  replicare 
il  dilcorfo. 

L’ultima  forma^  che  riguarda  la  chiulà  dell’  epilo- 
go confille  nel  dire  fenza  unione  di  copule  , affinchè 
l'uditores’avvegga,  che  l’Orazione  è terminata  ; co- 
me quando  l’Oratore  ripiglia  condire,  per  efempio, 
ho  detto,  udille,  avete  la  caufa,  giudicate  ec. 

La  replicazione  fuol  premetterfi  alia,  commozione 
delle  affezioni , benché  alle  volte  accada  , che  fi  pof- 
ponga  , oppure  che  fi  vada  tramezzando  fra  la  com- 
mozione delie  affezioni:  <iuello  è in  arbitrio  dell’ Ora- 
tore, il  quale  ha  da  conofcere  quando  fu  meglio  o il 
premetterla , o il  pofporla , o il  tramezzarla . 

Notili  , che  gli  Oratori  fogliono  fare  la  replicazio- 
ne non  folo  nel  fine  dell’Orazione,  ma  talvolta  dopo 
ogni  punto  . Nelle  Orazioni  brevi  non  è necelfario  , 
e nè  anche  nelle  Orazioni  lunghe  dei  genere  dimollra- 
tivo,  nelle  quali  le  cofe  fi  trattano  per  lo  più  a pom- 
pa per  femplice  diletto,  per  la  qual  ragione  fioramet- 
ce  in  tutto  , e per  tutto  la  perorazione  . Ai  contra- 
rio nelle  Orazioni  del  genere  deliberativo,  e giudicia- 
le  gli  Oratori  fi  fervono  della  perorazione  o di  ainlM^ 
alue  le  parti,  o di. una  fola  * 
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Artificio  di  ftendere  oratoriamente  la  fero- 
razione  * 

L’Artificio  di  (lendere  oratoriamente  la  pero- 
razione , confìile  nell'  allontanariì  dalle  forme 
aperte  d’infegnare , d’ inferire  con  illazione manifefta  , 
e nel  fèrvirfi  di  forme  di  dire  efagerative  , con  cui 
in  niun  conto  fi  mofiri  o d’infegnare»  o di  provare^ 
ma  precifamente  o d’  ii^randire  , o di  appicolire  la 
cofa  provata',  il  che  fi  effettua  confermarfi  nella  con- 
llderazione  di  quelle  circofianze  y per  cui  appaia  il 
buon  coflume,  e il  facto  fi  rapprefenti  vieppiù  fenfi* 
bilmente  o mifero,  o crudele,  o orrendo,  o Arano, 
Jafciando  quanto  più  fia  poffibile  le  particelle  copu- 
lative^  ma  fervendofi  di  forme  concitate,  veementi, 
e fpedite  , empiendo  quella  parte  con  frequenti  fen- 
tenze  , le  quali  fono  maifèmpre  atte  a muovere  gli 
affetti.  Veniamo  agli  efèmpli , che  cosi  meglio  fi  ver- 
rà a comprendere  quefio  fpiegato  artificio. 

Cicertme  nell’  Orazione  per  Milone  dopo  d’  aver 
provata  la  fua  propoCziooe , cioè,  cheClodiofu  giu- 
fiamente  uccifo  dallo  fteffo  Milone,  perchè  infidiato- 
re,  perchè  nemico  della  Repubblica  , finalmente  en- 
tra nella  perorazione,  nella  qualefenza  ripigliare  tut- 
ti i capi  principali  delle  prove,  eh’ è quanto  dire  fen- 
za  fare  1’  enumerazione,  precifamente  fi' ferma  nella 
commozione  delle  affezioni.,  e maffiroamente  nel  muo- 
vere la  mifericordia  verfo  Milone. 

Comincia  adunque  Tullio  dalle  lodi,  commendan- 
do la  fortezza  , o fia  grandezza  d’animo  di  Milone, 
e dice  : che  in  quello  fatto  Milone  non  vuol  edere 
compaffionato  , nè  vuol  che  fi  domandi  con  pianta 
mifericordia  per  lui  ',  che  nel  comune  pianto  di  tut- 
ti non  ha  verfata  una  lagrima  ',  che  alla  prefenza  de*^ 
Giudici  effendo  egli  acculato  , fi  è fatto  vedere  im- 
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perturbato  di  volto,  e di  voce  : e con  una  fimilitudH 
ne  fa  vedere,  che  elTendo  ordinario  coftume  ufar  com- 
pafTione  verfo gente  volgare,  allorché  fi  vede  che  non 
la  ricercano  , quanto  più  fi  dee  ciò  praticare  verfo  i 
fortirtìmi  cittadini . 

Profeguifce  a lodar  Milone  dall*  amorevolezza  , e 
introducendolo  a parlare  colloca  fulle  fue  labbra  pa« 
role  tali , che  difcoprono  T amor  grande  da  lui  porta- 
to alla  patria,  e a' fuoi  cittadini;  in  grazia  del  quale 
amore  Milone  non  avrebbe  giammai  peniate , che  a lui 
doveffe  mancare  il  fofiegno  de’  buoni:  ed  amplifica  i 
benefici  da  Milone  fatti  e alla  Repubblica,  e al  Sena- 
to, e a* Cavalieri,  e allo  fteifo  Cicerone  fuo  avvoca- 
to, edifenfore;  deferivendo  nello  fteflb  tempo  Milone 
per  uomo  forte,  liberale  , e magnanimo  , per  uomo 
ricordevole  de’ benefici  ricevuti  dal  Popolo  Romano» 
e dal  Senato  , per  uomo  infine  amante  delia  fola  glo- 
ria, come  unico  premio  della  Tua  virtù. 

Affezionati,  e commoffi  gli  animi  de’ Giudici  ver- 
fo Milone,  Tullio  entra  nell’  affezionarli  ancora  ver- 
fo sé  fteffo,  c primo  dall’ amorevolezza , addimoftraii- 
dofi  grandemente  affezionato  a Milone^  poi  dalla  gra- 
titudine pajefandofi  ricordevole  de’ fingolari  beneficjda* 
Giudici  altre  volte  ìricevu ti,  e vedendo  le  fue  parole' 
d’incredibile  tenerezza  verfo  1’  amico  difefo,  gli  ec- 
cita grandemente  alla  mifericordia  . Indi  amplifica  la. 
fua  gratitudine  ufata  verfo  Milone,  e rivolto  a’  Giu- 
dici li  prega  a volere,  con  falvar  Milone,  accrefeero 
i benefici,  ^ It^i  hanno  fatto. 

Torna  a lodar  Milone  dalla  fortezza  dicendo,  che 
quedi  non  fi  muove  per  le  fue  lagrime , eh’  è circon- 
dato da  un  incredibile  fortezza  d’  animo,  e ferman- 
dofi  nelle  di  lui  lodi,  chiama  i Centurioni  , e i Sol- 
dati ; poi  amplifica  i benefici  ricevuti  da  Milone  , 
accompagnando  una  tale  amplificazione  coll’ efpreffio- 
ni  di  un  fomrao  timore  di  non  poter  in  queda  con- 
tingenza raodrarfi  grato  a tanto  fuo  benefattore  . E 
per  fempre  più  muovere  i Giudici  a mifericordia  am- 
plifica ancora  i benefìci  da  lui  fatti  alla  Repubblica, 
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allorché  fcoprl  la  congiura  di  Catilina  « a<icompagnan. 
do  cucco  ciò  coir efpreflìoni  dei  ruofommo  cordoglio, 
e della  Tua  fomtna  cridezza  nel  vederfi  feparacoda  un 
amico  sì  caro  , e dì  non  pocer  fare  che  fìa  ricenuco 
nella  paCria  colui  , per  opera  del  quale  egli  fu  alla 
pacria  refticuico.  Prega  percanco  i Giudici  a non  dar* 
gli  sì  acerba  feriCa , e a non  fare  che  gli  fu  più  acer* 

Sa  la  ricornaca  nella  pacria  di  quello  che  gli  fo0e  la 
parcita  da  efla . 

Profeguendo  l’efagerazione  dice,  che  prima  di  ve- 
dere efiliaco  Milone,  egli  avrebbe  defìderacopiù  collo 
che  Gl  od  io  forte  vivo;  e perchè  quello  deOderio  èfcel- 
leraco  per  la  pacria  , eflepdo  cofa  fcelleraca  il  defide- 
xare,  che  un  uomo  alla  medefima  perniziofo  viva  an< 
cora,  fa  che  Milone  dica,  che  anzi  è meglio  che  co* 
lui  abbia  ricevuca  la  mericaca  pena  , cioè  la  morce,  ' 
ancorché  egli  fu  per  ricevere  pena  non  dovuca . Nel* 
la  qual  cofa  dilcopre  non  Canco  l’amore,  eh’ egli  por* 
tava  a Milone,  quanco  la forcezza dello  llelfo  Milone 
in  foffrire  un  non  raericaco  efilio. 

Viene  linalmence  a’ confeguenci,  dimoftrando,  che 
cofa  feguirà , fe  Milone  non  farà  richiamaco  dall’  efi* 

Jio , e dice  , che  feguirà  , che  Ila  beaca  e felice  la 
terra,  che  lo  riceverà  , ingraca  ed  infelice  la  pacria, 
che  lo  difcaccierà:  e chiude  la  perorazione  con  paro*  ' 
le  cali  , che  hanno  forza  di  rapprefencare  vivamence 
la  propofìzione  di  alTunco , la  qual  cofa  è pur  da  no* 
tarli  in  cucca  la  perorazione  , dove  Tullio  va  fempre 
tramezzando  cole,  che  non  CanCo  fono  valevoli  a dil- 
porre  i Giudici  verlo  di  sé,  e a muovere  gli  alfecci  , 
ma  ancora  hanno  forza  di  rapprelencare  la  propofizio- 
ne  prefa  per  aflunco. 

Le^  maniere  di  formare  le  perorazioni  fono  poco 
meno  che  innumerabili  ; Monfìgnor  della  Cafa  nella 
perorazione  dell’  Orazione  facca  a Carlo  V.  per  la  re* 
HiCuzione  di  I^iacenza,  per  muovere  1’  Imperadore  a 
mifericordia  verfo  il  Duca  Farnefe  li  ferve  di  varj  og* 
gecci  compartìonevoli , e molci  ne  incroduce  a chiede* 
rp  pierà  per  lo  ItelToDuca.  Introduce  priroieramen  re 
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I morti  foldaci)  e fa  che  chieggano  all' Imperadore  di 
voler  deporre  lofdegno  contra  il  Duca  concepito.  Se- 
condariamente introduce  per  lo  fteffb  fine  le  mifere 
contrade  d’ 1 talia  , i popoli,  leChiefe,  i facri  luoghi , 
gli  altari,  le  religione  vergini , gl’innocenti  fanciulli, 
le  timide  e fpaventate  madri.  Interzo  luogo  introdu- 
ce Madama  figliuola  dello  fteifo  Imperadore , e moglie 
del  Duca  , ed  in  fine  introduce  i figliuoli  di  lei,  eh’ 
erano  ancora  tra  lefafce,  e fa  parlar  quello,  che  avea 
nome  Carlo,  e gli  fa  dire  paroletali,  che  grandemen- 
te eccitano  la  tenerezza,  e la  compalTione. 

Il  Padre  Segneri  nell’epilogo  della  Predica  III.  per 
muovere  i vendicativi  a perdonare  agl’  inimici  proc- 
cùra  nel  numero  Vili,  di  eccitar  in  loro  la  confu- 
fione  , e a'  quello  fine  finge  che  alla  fua  ultima  pro- 
pofta  rifpondano  : ne  vada  l'  onore  divino  , purché  fal^ 
vifi  il  tuflro\  ed  effendo  quella  rifpolla  turpifltma , ed 
oltremodo  fcellerata  , il  Padre  Segneri  và  fopra  di 
elTa  efagerando , e rileva  quelle  circollanze  che  fem- 
pre  pid  danno  ingrandimento  alla  turpitudine  di  una 
tale  rifpolla . Leggali  maflìmamente  ove  dice;  „ Trop- 
„ po  pretendono  fapere  di  punti  di  onore  i vollri 
„ Cavalieri  , che  voi  . Voi  nato  in  una  llalla  , voi 
,,  allevato  in  una  bottega  , voi  morto  ( ve  P ho  da 
3,  dire  ) voi  morto  per  amor  loro  fopra  un  patibolo  « 
3,  come  un  vituperofo  , che  volete  fapere  di  punti 
3,  di  onore  ? Crilliani  , mi  feoppia  il  cuore , non  io 
3,  fe  di  abbominazione  , o di  zelo,  nè  polTo  più  fe- 
/ 3,  guitare  ec.  „ Quelle  parole  eccitano  grandemente 

a confufione  i vendicativi  , ed  infìeme  li  muovono  a 
I rimettere  le  ingiurie  , fpingendoli  al  peHono  . Que- 
llo è quello,  che  fi  dee  proccurare  nelle  perorazioni, 
d’infillere  folla  propofizione  finale  di  follecitare  i pec- 
catori al  ravvedimento;  facendo  a tale  etfettoufo  di 
forinole  enfatiche  efagerative  . Se  la  materia  lo  por- 
ta , fi  propongono  i rime'dj  per  torre  il  difordine  im- 
pugnato, fi  fuggerifeano  i mezzi  di  fuggire  il  vizio, 
é di  praticare  la  virtù,  dioffervare  la  legge,  e diman- 
tènerfi  ingrazia  di  Dio.  £ quello  notrà  aver  luogo neU 
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Is  perorazioni  , mafllmamente  nelle  Prediche  di  Ha» 
to  giuridiciale  . Nella  feconda  parte  dell’ accennata 
Predica  v' è una  lunga  perorazione,  e nell’ altre  Pre* 
diche  pure  fe  ne  veggono  , ET  vero  che  non  fono  di 
quel  pefo , e di  quella  veemenza,  che  fono  le  Pero- 
razioni Tulliane  , ma  conviene  riflettere  , che  il  fa- 
cro  Oratore  non  ha  quel  comodo  , che  avevano  gli 
Oratori  profani , i quali  , come  abbiamo  detto  altro- 
ve , avendo  per  le  mani  fempre  caufe  individue  di 
fatto  , di  perfona  determinata  , le  particolari  circo- 
flanze  della  caufa  medefima  fomminiflravano  loro  tut? 
to  il  comodo  di  formare  fimili  perorazioni  *,  ma  l’Ora- 
tore facro  non  può  allargarfì  gran  cofa  , e fiò  per  le 
ragioni  , che  abbiamo  di  già  toccate  , parlando  dell* 
efordio , dove  Uccome  abbiamo  detto , che  fe  il  facro 
Oratore  non  può  in.  tutto  imitategli  Efordj  Tulliani  ^ 
gli  può  imitare  in  parte  ; lo  ftelTo  pure  qui  ripetia- 
mo, parlando  della  perorazione  . Se  non  fi  può  pero- 
rando efattamente  imitar  Marco  TuUio  Cicerone , fl 
proccuri  d’ imitarlo  in  qualche  parte,  e per  agevola- 
re una  tal  imitazione  , proccuri  il  facro  Oratore  d’ 
internarfi  nella  caufa , e di  prendere  aflunti , il  di  cui 
{oggetto  Ila  individuato  al  pili  che  (la  polTibile,  che  in 
tal  modo  fi  aprirà  tutto  il  campo  di  poter  feguir  pe»i 
rotando  le  pedate  di  Tullio,' 

Noi  damo  di  fentimento  , che  fe  i facri  Oratori 
impiegheranno  la  feconda  parte  della  Predica  in  que- 
fle  Tulliane  Perorazioni,  raccoglieranno  frutti  di  pe»- 
nitenza  anche  in  maggior  copia  di  quello,  che  raccol-» 
gono  i Milfionar)  con  le  loro  di(c|pline  a fangue^  ca- 
tene di  ferro  al  collo,  ed  altre  fimili  eflerieri  ditno- 
flrazioni . Noi  abbiamo  olTervato , che  le  commozio-, 
ni  , che  (1  fanno  da  non  pochi  Milfionar)  , fono  per 
ordinario  commozioni  materiali  , che  durano  tanto  , 
quanto  dura  il  Milfionario  a difciplinard  , e a grida-r 
re  mifericordia  ; e celTando  egli  da  tali  fchiama^zì  , 
celfava  altresì  il  popolo  da  tali  elferiori  dimoftrazio- 
ni  . In  conferma  di  che  elfendoci  talora  ritrovati  a4 
udire  le  Milioni  , per  megUo  aflìcucarci  della  .qualit 
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tà,  e carattere  della  commozione  del  popolo,  cipor- 
talfìmo  in  diverfì  giorni  fuori  di  Chieia  prima  degli 
altri  , ivi  fermandoci  a piè  fermo  a contemplare  le 
perfone,  che  ufcivano  fuor  della  Porta  raaggjore,  ed 
-oflervammo  la  gente  ufcire  con  quello  fteud  porta- 
mento , e chiamo  , con  cui  lì  efce  fuori  dalla  porta 
di  un  Teatro,  legno  evidentiflìmo , che  ’l  Miflìonario 
con  tutta  lafua  Predica  non  gli  era  riufcito  di  fare 
nella  mente  dell’  uditorio  una  forte  e vigorofa  im-: 
prelTione  . Nè  v’  è di  che  Hupirfene,  perchè  appena 
aveva  il  MiUtonario  toccato  xin  motivo  valevole  a 
far  imprelTione  , che  lo  poneva  da  parte  , e fìdava 
gli  uditori  fu  il  racconto  delti  peccati  , che  fi  com- 
mettono, i ^uali  racconti  non  contenendo  cofa  atta 
a muovere , nè  a rilevare  la  precedente  qualità  muo- 
vente , ne  fegue  , che  i motivi  addotti  nella  Predi- 
ca, e frammezzati  dalie  accennate  moralità  ,.  fi  ren- 
devano inutili  alla  converfìone  de’  peccatori . Lo  che 
certo  non  accaderà  ad  un  facro  Oratore  , le  proccu-* 
rerà  di  trattenerli  a piè  fermo  fu  li  motivi  inducen- 
ti a deliberare,  rilevandoli,  e facendo  che  l'uno  fer- 
va di  pefo  maggiore  all’  altro  , e tutti  uditi  infieme 
diano  una  forte  fpinta  alla  volontà  del  peccatore , fo- 
pra  di  cui  fcagliandofi,  e llringendofi  addolTo  con  un 
enfatica  Perorazione  , è più  che  certo  che  vedrà  co’ 
ftioi  occhi  piai^ere  gli  uditori,  compungerfi,  chiede- 
re pietà  e milericordia , fenza  eh’  egli  fi  azzardi  ali’ 
impegno  d’ obbligarli  col  comando  a gridare  mifericor- 
dia  , e fenza  che  Ha  pollo  alla  dura  necelTità  di  dar 
di  mano  a’ flagelli , o a catene  di  ferro. 

Non  intendiamo  già  con  quello  di  condannare  la 
condotta  de’  zelanti  Mìifionar)  , che  praticano  tali 
elleriori  dimollrasioni  ; ma  folo  intendiamo  d’ inOnuac 
loro  a proccurare  prima  con  la  Predica  di  fare  una 
forte  impreflione nella  mente  enei  cuore  de’ peccato- 
ri . Se  poi  dopo  in  perorando  nei  modo  già  infinuato , 
volelTero  dare*in  fimili  feappate,  e trafporti  di  zelo, 
noi  non  lo  difapproviamo  ; purché  però- fi  aftenghino 
Doninamente  da  quelle  diraollrazioni , che  mettono  in 
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veduta  la  finzione  , e T inganno  ; come  fono  quelle 
di  far  partire  dal  palco  il  Crocififlb  , di  far  coprir 
r immagine  della  gran  Vergine  e Madre.  Queftee 
tante  altre^  di  cui  fi  parlerà  nel  fecondo  Tomo  Trat- 
tato 4*  Gap.  4>  fanno  troppo  alla  difcoperta  conofce- 
re  y introdurli  dal  Mililonario  col  fine  di  commuove- 
re gli  uditori.  Si  contenti  adunque  il  Mifiionaria,  e 
molto  più  il  Predicatore  di  porre  la  fua  forza  mag- 
giore in  quelle  fole  dimoftrazioni  , che  pongono  in  ve- 
duta r interna  fua  vera  e reai  commozione,  e di  far 
conofcere  di  dare  in  tali  dimoArazioni , non  già  per 
muovere  altri , ma  perchè  egli  AefToè  commoffo  . Que- 
Ae  sì  , che  potranno  fervire  per  dare  l’ ultima  fpinta 
alla  oAinata  volontà  de’ medefimi  peccatori.  Soloadun- 
que  abbiamo  Aimato  neceflario  l'avvertire  di  queAoi 
facri  zelanti  MiAìonari  , acciocché  efercitando  il  lo- 
ro caritatevole  , Tanto,  appoAolico  MiniAero,  non 
ponghino  il  principale  loro  Audio  in  proccu rare  di  ec- 
citare a compunzione  gli  uditori  a forza  di  eAernedt- 
moArazioni , e di  quelle,  che  confiAono  in  mere  fin- 
zioni, illufioni,  inganni.  Altrimenti  il  frutto,  che  ri- 
caveranno dalle  loro  Miffioni  farà  tenue,  e di  poca 
durata . 

Medefimamente  abbiano  la  bontà  di  lafciarfiperfua- 
dere,  che  giova  poco,  onullaalla  converfione  de’ pec- 
catori quel  voler  dire,  tutto  quello,  che  fi  può  dire 
in  una  Ibi  Predica',  ma  facciano  la  (delta  delle  qua- 
lità, che  fanno  più  imprelTione , e fu  di  quelle  fi  fer- 
mino, rilevandole,  e facendo  che  Tempre  più  crelca 
la  mozione  fenza  interrompimeato;  e chiudino  infi- 
ne la  Predica  con  riepilogarle  , formando  una  forte 
ed  enfatica  Perorazione . In  queAo  modo  tenendo  1» 
Predica  unita,  e tutto  quello,  che  in  effa  fi  dice, 
eAendo  indrizzato  al  muovere  la  volontà,  converreb- 
be, che  il  peccatore  aveffe  un  cuore  di  macigno.  Te 
, non  fi  daffe  per  vinto  . Per  contrario  fpezzando  ii> 
tante  parti  la  Predica  , e frammezzandola  di  cofe, 
che  non  fono  atte  a muovere,  non  fanno  altro  che 
perdere  il  tempo , farlo  perdere  a quelli,  che  fi  por- 
tano ^ 
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tane  ad  afcoltarli,  e quello,  eh’  è più  deplorabili?’# 
rendono  la  parola  di  Dio  di  poco,  e niun  profitto. 

Che  fe  quello  fi  verifica,  parlando  di  unMilfiona- 
rio , quanto  maggiormente  fi  verificherà  di  un  Predi" 
catore,  al  quale  non  viene  permeflb , come  ad  un  Mif- 
fionario,  di  chiamare  in  fuo  ajuto  tante  efteriori  di- 
mofirazioni  per  eccitare  1’  udienza . Un  Miffionark» 
alla  fine  ha  Tempre  in  fud  favore,  oltre  alle  accennate 
dimofirazioni , lo  fteflo  tempo  di  Miflìone , il  quale  di 
Tua  natura  pare,  ch’efiga  la  riforma  de’cofiumi,  eia 
converfione  de’ peccatori . Un  Predicatore  all’ incontro 
non  ha  in  fuo  favore  quelli  ellrinfeci  a)uti  : laonde 
conviene,  che  s’indullria,  e fi  alfatichi nel  comporre 
la  fua Predica,  in  modo  che  dasèfielTa,  ajutatafem^ 
pre  dalla  divina  grazia,  giunga  a fare  ne’  peccatori 
quel  colpo,  che  alle  volte  fa  un  Mifiìonario  col  folo 
lafciarfi  vedere  in  palco  o con  un  flagello  alle  mani , 
o con  una  catena  di  ferro  al  collo.  Con  quello  diva- 
rio, che  il  colpo  fatto  dal  Predicatore  farà  un  colpo 
da  maellro,  un  colpo  più  ficuro,  più  fermo,  più  dar 
bile,  un  colpo  più copiofo , più  univerfale,  e più  per- 
manente di  quello  polfa  fare  un  Mifiìonario  con  tutte 
le  fue  difcipline , fchiamazzi,  llrepiti , dimofirazioni 
efieriori  introdotte  col  fine  d’eccitare  l’udienza  il  pen- 
timento. Oh  piacefle  al  Signore  , che  quello  ncllro  ul- 
timo pratico  infegnamento  fi  fiampafie  vivamente  nel 
cuore  di  tutti  gli  Evangelici  Operar) , fieno  Predicatori , 
o Mifiìonar)  ! Oh  come  la  divina  parola  frutterebbe 
aliai  più  ne’ popoli!  quante  converfioni  fi  vedrebbero  ? 
quanta  riforma  di  collumì?  Facciano  adunque  la  pro- 
va i Predicatori  e Mifiìonar)  di  trattenerfi  a piè  fer- 
mo fu  quelle  qualità , che  perfuadano , fu  quelli  og- 
getti, che  muovono,  fu  quelle  mafiìme,  che  fpa ven- 
tano il  peccatore  fenza  punto  difiraere  la  diamente 
in  altre cofe,  e vedranno  quanta  maggior  copia  di  frutti 
di  penitenza  raccoglieranno  da*  loro  appofiolici  fudori. 

Iddio  fia  quello,  che infpiri a’ medefirai  facri  Mini- 
firi  di  far  buon  ufo  edi  quello,  e di  unti  altri  docu- 
menti egualmente  pratici  e utilifiìmi , regifirati  in  que- 
llo 
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Ho  libro  , e allora  avreflimo  ancora  noi  la  confolazio* 
ne  d’eflere  a parte  del  bene  , che  faranno  ne’ popo- 
li, e pocreHimo  allora  con  ragione  benedire  i nodri 
fudori  , e le  nodre  fatiche  in  veggendole  cosi  beo 
impiegate  per  la  fortunata  converdone  delle  anime, 
e per  la  maggior  gloria  di  Dio,  unico  e folo  fcopo 
preiidbci  nello  feri  vere  in  materie  Oratorie. 


/ 


Fine  del  Trattato  Secondo  dee 
P&imoTomo  d e l C om  pe  n d 1 p. 
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giannangelo  serra  „ 

da  CESENA  CAPPUCCINO 
Lettore  dell»  Sacra  Eloquenza 

Palo  flit  Jìamfe  fer  tifi  de’  Curiali , 
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Materie  Legali. 

CAPITOLO  PRIMO» 

DELLE  PROVE, 


7>elh  Prove  Artificiali* 

E Prove  artificiali  fono  quelle,  che  fi  r 

ricavano  dalle  conghietture  , e dagli 
Amminicoli.  La  conghiettura  fi  divi- 
de nella  non  ripugnante  , nella  cre- 
dibile , e nella  neceflaria  (a).  La 
conghiettura  non  ripugnante  è un 

opinione  del  vero  cagionata  nella 

niente  del  Giudice  da  un  fegno  probabile  non  inven- 
'tato  dalla  legge.  Per  efempio:  dall’ eflerfi  Milone ri- 
trovato nel  luogo,  doveClodio  fu  uccifo,  queftoegli 
è un  fegno  probabile  non  inventato  dalla  legge,  nè 

dal*  ' 

(a)  §luint.  Uh,  5.  Inft,  Or,  e,  8.  e io. 
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dalla  medefima  difapprovato  , che  perb  una  tal  cotì-^ 
ghiettura  fi  dice  non  ripugnante.  à 

La  Cor/ghiettura  credibile  è una  opinione  del  vero 
cagionata  nella  mente  del  Giudice  da  qualche  fegno 
probabile  inventato  dalla  legge  « fopra  cui  però  la  leg- 
ge non  ha  difnoftoj  e non  ha  determinato  cofa  alcu- 
na . Per  efempio,  dell’  eflerfi  ritrovato  Milone  nel 
luogo,  dove  Clodio  fu  uccifo  con  un  coltello  infan-  i 
guinato  nelle  mafti  , là conghiettura  è credibile;  per- 
chè il  fegno  donde  ella  nafce,  è inventato  dalla  leg- 
ge ; cioè  i la  legge  ha  inventato  che  quel  coltello  in- 
fanguinatp  ferva  pfer  légno  delTomicldio. 

La  Conghiettura  neceffaria  è una  opinione  del  ve-'  I 

ro  cagionata  nella  mente  del  Giudice  da  qualche  fe- 
gno probabile  inventato  dalla  legge,  fopra  cui  la  leg- 
ge ha  difpofto  e determinato < Per  efempio,  dairefler-  ' 
fi  ritroiTito  Milone  nel  ludgò,  dovè  Clddio  ftl  uccifo 
con  un  coltello  infanguìnato  nelle  mani  j e paflavano 
fra  lor  due  niraicizie  implacabili  ; e Milone  aveva  det- 
to pochi  giorni  prima  che  avrebbe  uccifo  Glodio  fuo 
nemicò.  Qui  la  conghiettura  è neceffaria  , perchè  la 
legge  ha  determinato,  che  pollo  in  tal  fegno  con  i ta- 
li Amminicoli,  il  reo  non  polTa  provare  il  contrario  ^ 
e che  il  Giudice  debba  venire  alla  fentenza  . Quella 
conghiettura  non  ammette  prove  incontrario,  perchè 
avendo  la  legge  difpollo  e determinato  fopra  tal  con- 
ghiettura il  Giudice  è tenuto  a venire  alla  fentenza. 

I Giureconfulti fpiegano  lette  accentiate  conghiet- 
ture  fotto  altri  termini  : alla  prima  danno  i nomi  di 
conjeBara  hominis  , o pure  di  conje£Ìura  levis’.  alla  fe- 
conda'danno  i nomi  di  conjeBur»  juris,  ovvero  conje^ 

Bur0f  gtavis , feu  •vehemem  s alla  terza  i nomi  di  con)e~ 
dura  jurisi  ^ de  jure  y o di  conjidura  vehementijfmu  y 
Jeu  violenta  ( a ) . 

- L’arte  di  rendere  la  conghiettura  veementillìnla, 
ficchè  polTa  io  giudicio  fervire  di  prova  piena , è Ha- 
ta ampiamente  (piegata  in  quello  primo  Tomo  al 

• < Ca-  ' 

( a ) Mantica  in  traB,  de  con Stura  Voi,  alt.  Ut,  t 
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Capitolo  terzo  del  primo  Trattato.  E non  v’è  quV 
bifogno  di  foggiungere  intorno  a ciò  altri  lumi  , giac- 
ché ivi  non  fi  è pretermcflb  veruno  infegnamento 
fpettante  all’arte  del  conghietturare , e del  rendere 
veementifiìme  le  conghietture  ; che  però  all’  accen- 
nato luogo  rimettiamo  il  Leggitore. 

Quello,  che  in  quello  paragrafo  ci  rimane  a dirCf 
fi  è fembrare  a noi  del  tutto  impolfibile,  cheunGiu- 
reconfulto,  che. un  Avvocato  pofla  fenza  un  così  oe- 
ceflario  artificio  maneggiare  qualfivoglia  caufa , fia  o 
criminale  , o civile  . Per  le  caufe  criminali,  non  è 
neppur  cofa  da  metterli  in  contrailo,  giacché veggia- 
mo  tutto  giorno  negli  elami , che  fi  fanno  alli  rei , e 
alli  tefiimon),  cercarfi  da  Criminalifti  la  verità  dei 
fatto  col  lume  delle  conghietture.  E quantunque  a 
quella  fi  pretenda  da*  Giudici  l’accoppiamento  dell’ al- 
tre prove  inartificiali , delle  quali  ne  parleremo  nel  fe- 
guente  paragrafo;  egli  è Tempre  veroche  un  Avvoca- 
to, il  quale  abbia  pr*,  manìbus  l’accennato  artificio, 
ha  con  che  poter  rendere  o più  robulle , o più  fievo- 
li le  fielTe  prove  inartificiali,  le  quali  in  oggi  predo 
de’  Tribunali,  pare  che  abbiano  maggiore  autorità. 
Non  folo  adunque  un  tal  artificio  rendefi  agli  Avvoc*» 
cati  in  limili  caufe  necedariilTimo , affine  di  difendere 
un  reo  coll’arma  delle  conghietture;  ma  ancora ren- 
defì  nccelfariiifimo , perchè  fenza  di  una  tale  arte  non 
avrà  il  modo  di  maneggiare  con  forza,  e con  ingran- 
dimento le  altre  prove  dette  inartificiali. 

Che  lo  ftedb  artificio 'di  faper  conghietturare,  e 
render  verifimili  le  conghietture,  fia  efenzialiffimo, 
ed  importanti  (fimo  agli  Avvocati  per  tutte  le  caufe 
civili,  bada  il  folo  dire,  che  in  fimili  caufe  fi  mette 
per  ordinario  in  contrado,  ora  la  mente  del  Legisla- 
tore, ora  la  mente  delTedatore,  ora  la  mente  di  co- 
lui, che  ha  fatta  la  donazione,  di  chi  ha  comprato, 
di  chi  ha  venduto,  e fono  fenza  numera  quelle  cau- 
fe  civili,  la  decifione  delle  quali  dipende  dall’  efiden- 
za  di  un  fatto.  Ora  come  farà  podìbile  poterli  tali 
caufe  maneggiare  a dovere  da  quegli  Avvocati,  che 

igno- 
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ignorano  l’arte  del  conghietturare  1’  animo,  la  vo- 
lontà delle  perfone?  l’arte  di  conghie tturare  un  fat- 
to? la  potenza?  ec.  , / , ' j ii 

Nel  fegucnte  paragrafo  , nel  quale  fi  parlerà  delle 
prove  inartificiali  , vedrà  , e toccherà  con  mano  il 
leggitore  , che  cofa  alle  medefime  conferifca  un  tal 
artificio.  Medefimamente  ne’  due  feguenti  Capitoli, 
ne* quali  fi  parlerà  degli  fiati  legali,  e delle  parti  del 
giufio , che  fono  le  materie  immediate  per  tutte  le 
caufe  del  Foro  , conofcerà  ognuno , come  l’ arte  del 
conghietturare  fia  1’  unico  firomento,  con  cui  poter 
maneggiare  con  vantaggio  fimili  materie  legali.  La 
qual  cofa  fi  farà  evidentemente  conoscere  , paflandoa 
favellare  primieramente  delle  prove  inartificiali  , e 
poi  della  controverfia  legale  , ed  indi  della  giaridi- 
ciale  afibluta. 

§.  II. 


DelU  prove  inurtìfixMlì  pietu  • 

Le  prove  inartificiali  fi  dividono 'nelle  prove  pie- 
ne , e nelle  prove  femipiene  ( a ) La  prova  pie- 
na è quella,  che  fa  tanta  fede  in  giudicio,  che  per 
erta  può  terminarfi  la  controverfia  della  cauta.  La 
prova  femipiena  è quella,  per  cui  fi  fa  qualche  tede 
in  giudicio  , ma  non  tanta  , che  bafii  a ternunarli 
per  efla  la  controverfia  .vLe  prove  piene  fono  fette; 
C fono  I.  Più  tefiiroonj , i.  Infirumenti , o fieno  tcr*t- 
ture,  3.  Confeflìone,  4.  Evidenza  del  fatto,  s-  Giu- 
ramento , 6.  Prefunzione  giufia , detta  da  Giurecon- 
iìllti  Frìfumptio  juris  j Ó*  de  j«r«,  7*  Fama. 

Le  prove 'tèmipiene  fono^  quattro,  e fono  i._Un 
tefiimonio  de  vifuy  degno  di  fede,  z.  Comparazione 
di  lettere,  Scrittura  privata,  4.  Prefunzione  non 
urgente,  o fia  la  fama  , la  quale  in  molti  cali  può 
lervire  ancora  dì  prova  piena  , come  vedremo  più  a 
baffo.- 

DelU 

( a ) Mafcardtfs  di  prohatìomhus  qtotJHone  quarta  . 
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DelU  Prova  de  due  Teftìmonj . 

La  prova  , che  fi  trae  da’  due  Teftimon)*è  prova 
piena  , e fecondo  i Giureconiulti  haquafi  quello 
fteflb  vigore  , che  ha  la  prova  , che  fi  trae  dall’  evi- 
denza del  fatto  . I teftimonj  fono  di  due  generi  , T 
uno  è fuori  di  pericolo,  1’  altro  è partecipe  del  peri- 
colo (a).  Il  primo  puòeffere  o divino,  e Comprende 
le  cofe  dette  dagli  Appoftoli , da’Profeti , da  Gefucri- 
fio,  i quali  tefiimon)  fanno  grande  autorità  ; o uma- 
no", e comprende  due fpecie  di  teftimonj,  cioè  gli  an- 
tichi, e i nuovi.  Gli  antichi  fono  i poeti,  gli  orato- 
ri, ed  altri  autori  illuftri , e quelli  pure  fanno  gran- 
de autorità  . I nuovi,  altri  fono  fuori  del  pericolo, 
come  fono  i Giudici  conofciuti  , ed  illuftri,  i quali 
hanno  giudicato  di  qualche  cofa  , e il  giudicio  de' qua- 
li fa  autorità  nelle  caufe  fimili.  Altri  fono  conftitui- 
ti  nel  pericolo,  e fono  quelli,  che  fe  dicono  il  falfo, 
poftbno  eftere  condannati , non  già  alla  fteffa  pena  do- 
vuta al  reo , ma  a qualche  pena , e quelli  fono  quel- 
li, che  teftilìcano  in  giudicio  d’  innanzi  al  Giudice, 
e de’  quali  fi  formano  le  controverfie  , che  derivono 
dall’ eccezioni  de’ rei.  I teftimonj  nuovi , che  fono  nel 
pericolo,  quando  fieno  perfone  illuftri  e di  approvati 
coftumi  , polfono  dare  fine  alla  controverfia  , e fare 
che  il  Giudice  venghi  alla  fentenza  , quando  però  non 
vi  fieno  prefunzioni  in  contrario  . Perchè  quando  vi 
fono  conghietture  o prefunzioni  contrarie  , allora  fi 
può  controvertere  a quali  delle  due  cofe  fi  debba  pre- 
ftar  fede , o a’  teftimonj , o agli  argomenti . 

Se  uno  non  ha  in  fuo  favore  i teftimonj  , ma  ben- 
sì le  prefunzioni  , o fiano  gli  argomenti  ricavati  dal- 
le conghietture  , deve  mettere  in  piedi  una  contrc- 
verfiadi  qualità giuridiziale  alToluta',  cioè,  che  il  giu- 
dicare fecondo  le  prefunzioni  , fia  1’  unico  giudicio 
giufto  , e la  lèntenza  fondata  nelle  medefime  fia  giu- 
iliftìma  Jadicium  ex  argomentis  fieri  dchrt  , & hoc  effe 
Tomo  I.  . A a aquìff 

■ (a)  Ariftot.  lib.  1.  Phet,  c.  46* 
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'kquijftma  fententia,  judirare  (a)  . Per  provare  ciò,  \>3‘ 
Ila  ricorrere  alle  leggi  , perchè  fe  le  prefunzioni  in- 
■ventate,  e approvate  dalla  legge  fono  baftevoli  a fa- 
re che  n reo  fia"  tormentato  , dovranno  per  Jo  con- 
trario le  fte,fl'e  prefunzioni  in  favore  del  reo  , poter 
fare  , che  non  Ila  condannato  : e fe  le  prefunzioni  , 
che  fono  inventate,  e approvate  dalla  legge,  fopraJe 
quali  la  lègge  ha  difpofto  , che  fi  vcnghi  alla  fenten- 
za,  debbono  fare  che  il  reo  fi  condanni,  le  ftefie  pre- 
funzioni in  favore  del  reo,  debbono  fare  che  fi'affbl- 
va.  Le  prefunzioni  hon  poflono  efiere  depravate  per 
via  di  denaro  i o accufate  che  dicano  il  falfo.  Per  lo 
contrario  i teftimon)  poflono  avere  l'eccezione  d’efle- 
re  depravati,  corrotti,  e confutati  che  dicono  il  fal- 
fo, perchè  nemici,  perchè  malvagi  er. 

Se  uno  ha  in  fuo  favore  iteftimonj,  e le  prefunzic-* 
ni  contrarie  , deve  eftenuar  quefte , e quelli  ingrandi- 
re , perchè  le  prefunzioni  non  foggiacciono  alle  pe- 
ne, come  foggiaciono  i teflimoh)  : quanto  ,fiano  mai 
fallaci  ec.  All’incontro  inoftrare  la  bontà,  e integrità 
de’  teflimòn),  il  loro  merito,  il  loro  credito  , ricor- 
rindo  a*  fonti  delle"  conghietturci 

Se  uno  ha  in  fuo  favore  lefcritture,  o fiano  i tefti- 
monj  antichi  , e non  ha  in  favore  i teflimonj  nuovi , 
potrà  dire,  che  quelli  fono  invariabili , immutabili,  e 
quelli  all*  incontro  hanno  una  volontà  ambulatoria  : 
Che  il  primo  luogo  fi  dà  alle  prove  dedotte  dalle  frittu- 
re, e poi  a quelle  de’  teftimoni  : Che  per  invalidare 
quelli,  balla  addurne  uno  in  contrario,  ma  per  invali- 
dare una  fcrittUra , vi  vogliono  cinque  teflimonj  giurati . 
^ Se  uno  ha  in  favore  i teflimonj , e non  le  frittu- 
re j 'potrà  dire  che  dalla  voce  viva  unorefla  più  aflì- 
curato,  che  dalle  lettere  j che  fono  voci  morte:  che 
non  è mirabile  il  credere  alla  viva  voce  d’un  uomo; 
ma  bensì  che  è mirabile  il  credere  alla  pelle  d’  un 
'animale/ già  morto  ; Che  molte  cole  poflono  provarfi 
con  i tfeflimonj , le  quali  non  poflono  provarfi  con  le 
f rittu/re  ec, 

- / ;Se 

(a)/  Arìftot.  lìb,  1.  ^tt,  r,  i,  \ 
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Se  1 teftimon)  nuovi- fuori  di  pericolo  fono  contra* 
rj  , convien  levarli  un  tal  pregiudicio  col  ritrovare 
qualche  circodanza  diverfa  odi  luogo,  o di  tempo,  o 
di  perfone,  o di  motivi  , per  la  quale  fi  vegga,  che 
gli  fiefil  Giudici  fé  foifero  in  tal  circofianza  giudiche- 
rebbero diverfamente . 

Se  uno  ha  contro  i tefiimon)  nuovi , che  fono  in  pe- 
ricolo, e non  ha  in  favore  altre  prove,  potrà  mette- 
re in  campo  una  controverfìa  fopra  la  qualità  di  tali 
tefiimon) . Cicerone  dà  eccezione  alli  tefiimon)  , col 
dire,  che  fono  irati,  che  fono  mofil  da^od),  e pacio- 
ni antiche , che  fperaiio  dalla  parte  contraria  qualche 
mercede,  che  temono  la  di  lei  potenza  *,  ed  entra  z 
difcorrere  de"  loro  coftumi  , traendo  le  conghietture 
dalla  nafcita,  da’  maggiori  loro  , dalla  patria  , dalla 
nazione,  dalle  compagnie,  dal  vitto,  dallo  (luoio,  e 
da  tutte  le  circofianze  perfonali , per  indi  inferire  che 
non  meritano  fede. 

Per  contrario  quando  tali  tefiimon)  fono  a noi  fa- 
vorevoli, conviene  dimoftrare,  che  non  fono  perfone 
da  muoverfi , o per  ifperanza,  o per  timore,  paflan- 
do  indi  a ricavar  la  lode  loro  da  altre  circoftanze  per- 
fonali , e da  i fonti  delle  conghietture. 

Circa  alli  tefiimon)  o antichi  o nuovi  , che  fono 
fuori  di  pericolo,  è da  notarfi,  come  debbafi  dare  la. 
precedenza , prefiando  maggior  fede  più  agli  uni , che 
agli  altri  . Che  però  il  primo  luogo  dovrà  occuparli 
dalle  decifioni  fatte  ne’fupremi  Tribunali,  come  nel- 
la Ruota,  ed  in  altri  infigni  Collegi , Parlamenti,  e 
Congregazioni  compofie  di  Uomini  infigni  in  quella 
profelTione  . Il  fecondo  luogo  dovrà  darfi  alli  voci,  e 
rifpofie  decifive  de’  Dottori  Claflìci  , e di  grande  au- 
torità. Il  terzo  luogo  alle  dottrine  degli  antichi  Ri- 
petitori claflìci  , i quali  febbene  parlano  da  catte- 
dranti , e in  teorica  non  erano  però  del  tutto  digiuni 
della  pratica  del  foro . Il  quarto  luogo  deve  darfi  alle 
' dottrine  de  moderni  Ripetitori  verfati  nelle  leggi  per 
quello  riguarda  alla  teorica,  ma  poco  intendenti  per 
quello  concerne  alla  pratica,  lequali  dottrine  fono  di 
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rado  profittevoli  al/edecifioni  delle  caufedel  foro.  L’ 
ultimo  luogo  deve  darfi  alle  fcrittqre  fatte  dagli  Av* 
vocati  , e date  alle  ftampe  ; imperocché  effendo  que- 
fle  per  ordinario  appafiìonate  e venali,  non  meritano 
fede,  mentre  talvolta  tali  Autori  dicono  contro  del 
propio  loro  fentimento . 

In  oltre  è da  notarfi  , come  parlando  di  tutti  que- 
lli tellimon),  che  fono  fuori  di  pericolo,  fi  debba  pro- 
cedere con  le  medefime  regole  , con  le  quali  fi  cam- 
mina, parlandoli  de’ tellimon) , che  fono  in  pericolo, 
cioè  fi  deve  confìderare  fe  i detti  Autori  parlino  da 
perfone  interelTate  e appaflìonate  ; fe  fiano  varj  , o 
contrari  a sé  flelTi  ; fe  parlino  per  udito,  o per  pro- 
pia fcienza  ; fe  di  quella  alTegnino  buone  ragioni  , e « 
caufe  fulficienti  . Di  più  fi  dovrà  riflettere  alla  qua- 
lità de’medefimi  dottori  fe  fiano  pratici  di  que’paefi, 
di  que' tribunali , leggi,  e llili , fe  fiano  (lati  Avvoca- 
ti celebri  , o giudici  lungamente  verfati  in  tribunali 
grandi,  o pure  femplici  copilli , o collettori  di  quello, 
che  hanno  trovato  fcritto.  Élla  è certamente  una  folen- 
nilTima  (cioccheza  quella  di  coloro,  i quali  riempio- 
no le  loro  fcritture  di  molte  dottrine,  facendo  gran 
capitale  del  numero  maggiore . Imperocché  quefto  a 
nulla  ferve,  lìccome  appunto  a nulla  fervircbbe,  co- 
^ ine  dicono  i Giurilli  , le  depofizioni  di  cento  telli- 
mom  , i quali  parlalfero  di  udito  da  uno  , che  o è 
perlona  intereflata , o è mal  informata , o patifce  al- 
tre eccezioni . Cosi  egualmente  fi  deve  dire  delle  dot- 
trine di  tanti  Autori  , quando  quelle  foggiacciono  al- 
le accennate  eccezioni,  o pure  non  fanno  al  cafo,  di 
cui  fi  parla,  né  riguardano  quelle  particolari,  ed  in- 
dividue circoflanze,  che  accompagnano  il  fatto,  e il 
punto  controverfo  . Tutte  quelle  confiderazioni  , e 
tant' altre  fi  faranno  facilmente  dall’Avvocato,  il  qua- 
le abbia  pr*  manièus  i fonti  delle  conghietture  , e 1’ 
artifizio  d’ ingrandire  le  cofe . Con  i lumi , che  ven- 
gono fomminiilrati  da  quella  grand’arte  efporrà  l’Av- 
vocato qualunque  prova  in  tutto  il  fuo  lume,  e farà 
ne’  Giudici  grande  imprefliooe . 
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Qii\  nón  Ti  parla  nè  di  periodi,  nè  di  eleganze  * nh 
di  figure  ; fi  parla,  e fi  difcorre  del  maffimo  artificio 
del  conghietturare,  e del  dare  ingrandimento  alle  pro- 
ve. In  quello  paragrafo  come  che  fi  accennano  le  pro«< 
ve  inartificiali  Così  in  generale  , anche  in  generale  lì 
toccano  alcune  cofe  . Non  così  certameflte  fatto  fi 
farebbe  fe  fi  fofle  favellato  di  una  fcrittura  individua  * 
di  un  individuo  tefiimonio,  perchè  allora  conia  fcor- 
ta  de’  fonti  fpettanti  alle  Conghietturè  fi  farebbero 
ritoccate  innumerabili  altre  circoftanze  valevoli  O 
ad  atterrare  tali  prove , ,o  a metterle  in  maggior  ve*< 
duta . 

Ma  non  fole  gli  Avvocati  riporteranpo  tali  Vantag- 
gi , ma  gli  ftelfi  ProccuratOri  fe  fi  daranno  ad  un  f©* 
riofo  ftudio  di  quella  grand’  arte  , apprenderanno  coti 
tutta  facilità  non  tantó  T arte  di  narrare  il  fatto  coil 
tutte  le  debite  circoftanze  , quanto  a propofito  della 
prefente  prova,  faranno  li  foliti  intCrrogator)  a’ tefti- 
monj  non  già  con  quelle  generalità  e urtiverfalità  che 
poco  ò niun  vantaggio  apportar  poftonò  allacaufa,  che 
hanno  intraptefo  afoftencre:  iha  bensì  formeranno  in- 
terrogatorj  tutti  individui , particolari  accomodati  al 
bifogno  della  caufaj  e quello  perchè  ricavati  dalle  par- 
ticolari circoftanze  e delle  perfone , e del  fatto , e da 
circoftanze  che  più  da  vicino  tendono  a feoprire  la 
verità,  per  ifvellare  la  quale  fonò  per  lo  appunto  fia- 
ti introdotti  gli  interrogator)  . Con  la  feorta  di  urla 
tal  arte  ometteranno  i Curiali  tanti  interrogator)  im- 
pertinenti , vani  che  pare  che  tendono  lolo  a foddis- 
fare  la  curlofità  dell’ Interrogante , ometteranno  tanti 
interrogator),  i quali  in  vece  di  giovamento  fono  più 
torto  per  arrecar  pregiudizio  alla  caufa*,  e in  loro  vece 
introduranno  interrogazioni  più  irtiportanti  , più  efen- 
ziali,  e fopra  delle  quali  conviene  Infiftere  obbligando  i 
teftimon)  a deporne  il  vero  . Se  in  quello  breve  trattato 
ci  forte  permeflb  efpórre  fotto  gli  occhi  de’  nofiri  leggi- 
tori gl’ interrogator)  fatti  anche  in  caufe  digrande  im- 
portanza da  noi  veduti  e confiderati,  facile  ci  riufeirebbe 
di  far  vedere  ad  ognuno  ^ e toccar  con  mano  le  fuperflui- 
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tà)  ie  inezie,  le  vanità,  e le  inutilità  di  tanti  inter- 
rogacorj  mancanti  non  tanto  per  efler  troppo  genera- 
li , qinnto  ancora  per  contare  molte  cole,  che  fono 
fuori  affatto  del  propofito  , e per  ommetterne  tante 
altre,  che  fervir  potevano  a fcoprire  la  verità  del  fat- 
to , e del  punto  controverfo  . Tutto  ciò  è avvenuto 
per  la  deplorabile  ignoranza  de  i fonti  delle  conghiet- 
ture  . Ognuno  fi  dà  a credere  che  col  folo  naturai  ra- 
ziocinio aiutato  dalla  logica  apprefa  in  fua  gioventù, 
debba  ballare  per  il  neceffario  e buono  incammina- 
mento, e condotta  delle  caufe,  ma  s’ingannano,  per- 
chè le  caufe  legali  non  fono  come  le  quillioni  filofo- 
fìche,  mediche,  teologiche,  dogmatiche,  nel  maneg- 
gio delle  quali  fi  procede  per  lo  appunto  con  un  fif- 
fatto  difcorfo  dedotto  da’  principi  univerfali . Non  è 
COSI  nella  gran  profeflìone  de’Legali,  nella  quale  per 
ordinario,  fuppolla  la  verità  de’  fuoi  principi  , fi  po- 
ne in  dubbio,  e in  contrailo  propofizioni  individue  , 
fingolari , di  fatto  di  perfonc  determinate,  e percon- 
feguenza  a*^ Legali  rendei!  troppo  neceffario  l’ufo  del 
raziocinio  Oratorio  , quale  appunto  fi  ricava  dalli 
fonti  individui  delle  conghietturc  « ferfona^  a canfay 
a faóio» 

Nè  vale  1’  opporre  che  nel  maneggio  delle  caufe 
legali  non  fi  mantcnghi  più  la  maellà  oratoria  , per- 
chè noi  qui  non  intendiamo  di  perfuadere  ad  un  Av- 
vocato di  fare  un  Orazione  in  illile  declamatorio , co- 
me coll  urna  vano  gli  antichi  Avvocati  Romani , e Gre- 
ci, ma  bensì  è nollra  intenzione  1’  infinuare  alli  no- 
flri  Avvocati  il  modo  di  fare  una  Icrittura  a dovere, 
cd  una  diféfa  o in  Icritto  , o in  voce  , che  fia  vale- 
vole al  luo intento.  Ne  i quali  lavori  quantunque  non 
debba  egli  far  ufo  nè  di  efordj  , nè  di  lunghe  preoc- 
cifbazinni , nè  d’  introduzioni , nè  di  digrclTioni  , nè 
ufa re  figure  llrepitofe  accommodate  appunto  allamae- 
ftà  Oratoria,  deve  però' praticare  gli  artifici  del  pro- 
vare ilfuo  affunto,  e del  confutare  le  oppofizioni  de’ 
contrari;  e provare,  e confutare  in  modo  che  li  Giu- 
dici firifolvino  afentenziare  a fa vQre. della  fua  caufa. 
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Ed  ècco  come  in  quefti  privati  lavori  de’ nofìri^' odier- 
ni Avvocati  debbano  necefl'ariamente  aver  luogo  tutti 
gli  artificj  dell’arte  Oratoria  che  additano  appunto  il 
modo  di  provare  le  propofizioni , e di  confutare  le  ob- 
biezioni ; gli  artifici  , che  infegnano  il  modo  di  in- 
lìnuarfi  negli  animi  de’  Giudici  , e di  piegarli  age- 
volmente a dar’la  fentenza  in  lor  favore.' 

Perdonerà  il  noftro  Leggitore  fe  frequentemente  in- 
fifteremo  nel  profeguimento  di  quello  Trattato  fopra 
di  quello  llelTo  inlegnamento  , conofeendòne  troppo 
evidentemente  1’ ellrenu  neceflìtà,  e bifogno,  che  v’ 
è d’ inculcarlo  a’ moderni  Curiali. 

Bella.  Trova  delle  Scritture , Inflrumentì , o Tavole  . 

A Quella  prova  fi  riducono  tutte  le  convenzioni  i 
patti,  i contratti  j e fecondo  1’ opinione  diAri- 
llotile  (a)  è prova  più  valida  di  quella  fi  trae  da  te- 

ftimonj,  e quando  l’ a vverfario  non  rifponde  alla  fcrit- 
tura  ha  ella  quel  vigore  , che  ha  una  veementilfima 
prelunzione,  é può  dar  fine  alla  controverfia . « 

- Se  uno  ha  le  (cri^tture  in  favore  , dovrà  amplifica- 
le  1 onislia^  la  giu(rìzia)  1 utilità  delle  (critture  3 e 
dimoftrare  in  genere  comedi  qui  dipenda  il  bene  del- 
le Città,  delle  PfovinqiéT^^egli  Imperj , e che  tol- 
ta la  fede,  alle  fcritture,  nulla  più  rimane  per  lo  lla- 
bilimento  del  conforzio  umano,  e deH’efercìzio  <iella 
pietà,  della  Religione,  e di  tutte  1’  altre  virtù.  Di- 
moOrare  come  diano  pefo  alle  leggi,  come  fiano  con- 
ftrraevoli  all’  equità  , e alla  legge  naturale  . Come 
fiano  vere  leggi,  perchè  dalle  flefle  leggi  corroborate: 
Che  però  non  fi  può  levare  la  fede  alle  fcritture  fenfe a 
toglierla  alle  fieue  leggi . Dimoftrare  che  le  Icritture 
fono  in  qualche  modo  più  udii  delle  leggi  , perchè 
lono  piu  libere  , e fervono  più  al  commercio  umano 
di  quello  che  fervono  le  leggi.  Amplificare  l’utilità, 
che  deriva  da  patti  , dalle  fcritture  , e qui  poflbno 

avere  luogo  tutti,  i, Fonti, dell’ arte. 
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Che  fé  tanto  può  dirfi  parlando  delle  fcritturé  id 
generale,  e che  non  fi  potrà  dire  d’ una  indivìdua  fcriC'* 
tura,  di  cui  fi  fappia  il  Tuo  Autore  cofa  contiene,  di 
cui  fì  fappiano  le  caufe  motive  ',  le  circodanze  del 
tempo,  delle  perfone  fottofcritte  in  quella  fcrictura? 
Con  la  fcorta  de’ fonti  delle  conghietture  potrà  l’Av- 
vocato rinvenire  innumerabili  ragioni,  valevoli  a ren- 
der robufta  ,.  forte , convincente  , inluperabile  la  fua 
prova  dedotta  da  una  fcrìttura  , da  un  indrumento , 
da  un  patto,  da  una  convenzione. 

Che  fe  per  1’  oppodo  la  fcrìttura  fode  contraria 
air Avvocato,  potrà  metterla  indifcredito  in  più  mo- 
di, I.  col  fervirfi  dell’  artificio,  con  cui  s impugna- 
no'le  leggi  contrarie,  cioè  considerare  fe  vi  fia  altra 
fcrittura  a quella  contraria  , quale  fia  prima  , quale 
dopo,  quale  da  fatta  con  maggior  .folennità  , quale  fia 
più  ragionevole  , quale  delle  due  contenga  meglio  V 
equità  , qqale  delle  due  debba  in  queda  circodanza 
annullarli  . Perchè  fe  le  leggi  medefime  includono  1’ 
equità  , e per  cagione  dell’  equità  in  qualche  circo- 
danza non  fi  efeguifcono  ; anzi  in  qualche  circodan- 
za fi  fa  la  cofa  contraria  allo  fcritto  della  legge  , 
molto  più  fi  potranno  annullare  i patti  , le  conven- 
zioni , e le  obbligazioni  per  cagione  di  qualche  cir- 
codanza, la  quale  può  fare,  che  una  tal  Icrìttura  non 
da  giuda,  e che  fidebba  dare  a queda,  e nona  quel- 
la frittura  . ■ > 

' X.  Col  dimodrare  come  fia  in  poter  del  Giudice  f 
interpretare  quella  fcrittura,  e il  giudicare  fe  fiagiu- 
'da  o ingiuda  , fe  valida  : che  però  debbafi  principal- 
mente dare  full’ equità,  e lagiudizia  delle  Scritture, 
e non  alla  materialità  delle  parole. 

3.  Col  confiderare  le  circodanze  perfonali  di  colo- 
'ro , che  hanno  fatta  la  fcrittura  , perchè  da  tali  cir- 
'codanze  fi  potrà  agevolmente  ricavare  1’  ingiudizia 
contenuta  nella  fcrittura. 

' 4«  Confiderare  quali  fiano  i tedimon}  fottofcritti  , 

'e  dar  loro  eccezione. 

•.5.  Confiderare  fe  le  parole  fono  ofcure,  e in  tal  ca- 
- ' - P fo 
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fo  fervirfi' degli  artifizj,  de’ quali  parleremo  In  difcor-  ! 
rendo  della  controverfia  legale  dell’ ambiguo. 

6.  Confiderare  fe  la  fcrittura  fia  fenza  efempio , Cc^ 
chè  non  vi  Cano  fcritture  fimili , perchè  quefta  circo^ 
ftanza  può  fare,  che  fi  prefupponga  l’inganno , e che 
vi  fiano  concorfi  motivi  ingiufti  , quando  fu  fatta. 

7.  Cercare  appunto  quali  motivi  d’impulfo,  e quali 
di  raziocinamento  abbiano  potuto  indurre  la  perfona 
a fare  quella  fcrittura,  e quell’ obbligazione . Si  potrà 
ancora  dar  eccezione  all’Archivio,  da  cui  fi  fuppone 
cffere  fiata  efiratta.  Efoprattutto  aU’Archivifia , e al 
Notajo , che  ne  ha  fatta  l’ efirazione . In  fomma  fono 
fenza  numero  i fonti , che  da  un  Avvocato  efaminar 
fi  poflbno,  quando  entra  a difcorrere  di  una  individua 
fcrittura,  e giudichiamo  fuperfluo  il  volerli  indicar  ( 
tutti,  avendo  già  abbondevol mente  nel  nofiro  Cotn- 
pendio  efpofia  l’  arte  del  faperfi  prevalere  de’ fonti, 
de’  quali  mendicar  prove , e ragioni  capaci , o ad  in- 
grandire, o a diminuire  una  cofa,  e però  a quelli  ri- 
mettiamo gli  Avvocati . 

Vrov»  dell*  Ctnfejpone  ^ e fia  §iuifiione» 

La  Confefiìone  è una  prova  più  vera,  più  valida ^ 
e più  potente  delle  prove,  che  fi  traggono  oda* 
tefiimon) , o dagl’  infirumenti . Quefia  è quella  fola 
prova,  che  fi  ammette  contro  le  prefunzioni  veemen- 
tifiìme,  perchè  fuppofio  che  già  fi  fia  provata  la  cau- 
fa  con  le  prefunzioni  veemeotifilme , non  v’  è cofa 
che  pofla' ritrarre  il  Giudice  dal  venire  alla  fenten- 
za,  fe  non  che  la  fiefia  confefiìone  contraria  fatta 
dal  reo  medefimo,  della  quale  qui  principalmente  fi 
difcorre.  . 

Affinchè  la  confefiìone  fia  prova  piena  e perfetta, 
debbe  avere  quefte  nove  condizioni  comprefein  que- 
fii  due  verfi 

Ma)ory  fponiey  fc'unsy  cantra  /ir,  ubi  )us  fit y ó*hofiisy 
Nec  nuturny  favor y me  Ih y me  jufque  rtpugmt.  (a) 

( a ) Tancredi  in  trnBt  de  ordin,  judic,  tìt%  de  confef% 

, . ^ 
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^ Major.  La  prima  condizione  è,  che  fia  fatta  da 

uno  di  maggior  età,  perchè  le  confelTiooi  de’. pupilli 
non  pregiudicano. 

a.  Sporte.  La  feconda  condizione  è,  che  fufponM- 
nea , cioè  che  non  fegua  o per  via  di  tormenti  , o 
per  morivi  di  timore,  o per  forza  . La  confeflìone 
fatta  ne' tormenti  non  pregiudica,  quando  il  reo  fuo- 
ri de’  tormenti  dopo  Io  fpazio  di  un  giorno , c di  . 
una  notte , non  confermi  la  confeflìone  fatta  ne’  tor«^ 
menti . 

3.  Sciens . La  terza  condizione  è,  che  colui,  il  qua- 
le fa  la  confeflìone  fappia  , che  la  cofa  confeflata  è 
appunto  quella,  e non  altrimenti,  perchè  fe  la  con- 
fefllone  è dubbia,  e fegue  per  errore,  non  pregiudica 
al  reo,  maflìmamente  nelle  caule  criminali,  ed  anche 
nelle  caufe  civili  , quando  la  confeflìone  è nata  da 
ignoranza,  o da  mala  informazione.  L’errore  fegue 
quando  la  cofa  in  sè  flefla  è diverfa  dall'  opinione, 
che  ne  ha  il  reo  . Per  quello  motivo  non  folaraente 
debb’  egli  confeflare  il  fatto,  ma  deve  aggiungere  la 
cagione  del  fatto  , e una  cagione  fpecifica,  vera,  o 
verifimile;  altrimenti  non  li  prrrgiudica,  e laconfef> 
{ione  non  fa  prova  piena  in  giudicio.  Notili,  darfial- 
Je  volte  che  quantunque  non  lì  efprima  la  cagione, 
pur^la  confeflìone  abbia  vigore  di  prova  piena.  In 
tali  wfi  però  vi  y' intende  in  virtù  di  qualche  parti- 
colar  cÌTCoHìtìML.  Come  un  ladro  pubblico,  un  pub- 
blico afl'aflìno  quando  ha  confeflato  il  luo  reato,  non 
fi  allringe  ad  apportar -la  cagione.  Lo  fteflb  fi  dica  di 
un  reo,  che  confefla  due  volte,  e perfille  nella  con-  ' 
feflìone  di  un  fatto.  Cosi  di  colui,  che  nell’ ultimo'  • 
di  fila  vita  confefla  di  aver  collituito  Tizio  fuo  ere- 
de. E c^si  in  altri  fimili  cafi  efpreflì  da’Leggilli. 

4.  Centra  fe . La  quarta  condizione  fi  è,  ché  fia  con- 
tro sè  fteflb  , perchè  la  confeflìone  contro  di  un*  al- 
tro, non  è confeflìone  , ma  teftimonio  , ma  accufa'; 
ed  eflendo  quella  condizione  per  sè  flefla  chiara,  al- 
tro non  fi  foggiunge. 

5.  Uhi  jHs  fu  , & hofiìs  ,•  La  quinta  condizione  è, 
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che  fi  faccia  innanzi  ad  un  Giudice  competente , che  ' 
abbia  giurifdizione  di  afTolvefe,  e di  condannare  ^ 

jus  ftt  ; E che  vi  fia  prefente  la  parte  contraria  , ér 
hoftis . Si  danno  però  alcune  caufe  , nelle  quali  non 
pregiudica  alla  confeflìone  l’aflenza  della  parte  con- 
traria; e fono  quando  la  confeflìone  è favorevole  alle 
caufe  pie  , quando  è accompagnata  col  giuramento  , 
quando  è fatta  alla  prefenza  del  popolo,  d'innanzial 
Principe,  quando  è più  volte  iterata,  quando  è'com-*  ^ 
provata  da’tedimonj  degni  di  fede.  In  tutti  qu<^fti  ca- 
fi  tiene  la  confefiìone  , benché  fatta  in  afienz^  della 
parte  contraria . 

6.  ìJec  natura  repugnet . La  feda  condizione  è che  fia" 
dicofa,  la  quale  naturalmente  pod'a  feguire:  perman- 
canza  della  quale  condizione,  fe  una  Vergine  confef— 
fafl'e  d’aver  partorito,  redando  vergine,  la  confefiìo- 
ne  non  le  pregiudicarebbe , perchè  naturalmente  que* 
do  cafo  non  può  fuccedere,  ma  folo  per  hniracolq,.  r 

7.  Ne c favor  rcpitgnet . La  fettima  condizione^  è che  ~ 

fia  fatta  in  favore  della  cofa  . Che  però  fe  due  con- 
giunti giuraflero  di  non'aVer  dato  il  confenfo  loro  net 
matrimonio  feguito  con  tutte  le  folennità  defiderate , 

la  confedionc  non  farebbe  prova  in  giudicio  , perchè) 
non  farebbe  in  favore  del  matrimonio  . E per  edere 
( una  tal  confeflìone  contra  rem  favorabtlem , non  fareb- 
be prova  in  giudicio. 

I 8.  Ntc  lis  repHgnet . L’ottava  condizione  è che  fia  di 
una  cofa , che  pofla  controverterfi  in  giudicio  ; Che  . 

però  la  confeflìone  del  padre  contro  del  figliuolo,  del  ^ 

figliuolo  contro  del  padre,  del  padrone  contro  ilfer* 
vidore,  e vice  verfa,  non  fa  prova  in  giudicio , perchè 
tra  quelli  non  può  controverterfi.  . . » ' 

9.  Nec  jus  repugnet . La  nona  condizione  è,  che  la. 
confeflìone  fia  fopraciò,  che  fi  riceve  dalla  legge 
jus.  Se  un  Criftiano  confeflafle  d’aver  contratto  ma- 
trimonio con  un  Ebrea,  la  confeflìone  non  provereb- 
be il  matrimonio  , perchè  farebbe  repugnante  alia 
legge. 

' La  confeflìone’ eftragìudiciale  può  ancor  eflà  fervi-  '' 
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di  prova  piena  o femipiena  , a tenore  della  ma^'. 
giore  o minore^  veriflmilitudine , che  riceverà  o dalla 
depofizione  de’  teftimonj  , o pure  dalle  conghietture  t 
e prefunzioni  più  o nneno  veementi . 

Se  la  confelTione  giudiciale  oeflragludiciale  è a noi 
favorevole,  convien  darci  ingrandimento  nonfolocol  ' 
dimoftrare,  come  in  efla  viconcorrino  tutte  le  accen-- 
Date  condizioni,  ma  ancora  con  far  vedere  da  tutte- 
le  circoflanze  a perfona,  a caufn , n fatto ^ e dagli  aU 
tri  fonti  deir  arte  non  poterfi  defiderare  prova  più 
convincente  e più  forte  di  queda.  Per  l’oppofto  le  è 
a noi  contraria,  converrà  collocarla  in  un  totale  di» 
fcredito,  confarla  vedere  mancante  in  moltiffime  del- 
le dette  condizioni , e con  gli  argomenti  prefi  a per-‘ 
fona  , a eaufa  , a faBo , con  l’ ajuto  de’  quali  potrà 
l’Avvocato  agevolmente  far  vedere  e toccare  con  ma- 
no alli  Giudici  non  trovarfi  confeifione  più  volubile , 
più  fciocca  di  quella,  di  cui  fi  difcorre. 

Alla  confelfìone  fatta  dal  reo  in  caufa  criminale 
fi  potranno  dare  le  feguenti  eccezioni  : i.  Che  non 
Ha  legittima  per  efler  fatta  in  un  conftituto  , che 
non  li  doveva  fare  per  mancanza  d’  indizj  fufficien- 
ti . X.  Che  fìa  eftorta  con  interrogatorj  fuggeftivi  , i 
quali  da  tutti  gli  Autori  del  foro  interno  ed  efter- 
no  vengono  tanto  condannati  , e pure  fono  così  di 
frequente  praticati.  3.  Che  fu  eftorta  con  inganno, 
cioè  per  via  di  promelTe,  d’impunità,  o di  modera- 
re la  pena.  4.  Che  fu  fiata  fatta  per  via  di  minac- 
cio, c di  terrore  cagionato  nel  reo.  5.  Che  fiaequi* 
voca,  c capace  d'interpretazione  quale  fempre  do- 
vrà farfi  a favore  del  confitente.  6. Che  Ila  Hata  fat- 
ta con  r accompagnamento  di  alcuna  di  quelle  fcu» 
fe  fondate  fu  le  controverfie  afluntive,  delle  quali  fi 
parla  nel  prefente  Tomo  del  noftro  Compendio . Alle 
quali  fcufe  quantunque  il  Giudice  non  debba  porger 
ede , pure  fanno  che  la  confelfìone  non  Ila  fufficiente 
fper  la  condanni  della  pena  ordinaria.  7.  Che  una  tal 
confelfìone  fu  fatta  o da  un  minore,  o da  uno,  che 
fofle  fuori  di  fenno,  o almeno  folfe  giudicato  di  poco 
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gludicio.  S.Che  fia  fiata  eftorta  per  via  di  tormenti-. 

Narrafì  come  in  Modena  vi  foffe  uno  , il  quale  a» 
forza  di  tormenti  coftretto  a confeflare  , e a ratifica- 
re la  confeflìone  di  aver  uccifo  uno,  veniiie  per  tal 
confefìfione  condannato  alla  morte , e fatto  rnorire. 
pochi  mefi  dopo  il  fuppofto  uccifo  fece  ritorno  in  Mo- 
dena; deplorando  la  morte  dell’ innocente  a torto  in- 
colpato. Quello  fatto  potrebbefi  da  un  Avvocato  ma- 
neggiare con  quegli  artifizj , che  s infegn^o  da  noi; 
nel  capitolo  della  narrazione,  affine  con  elio  e di  prc>, 
vare  il  fuo  intento,  e di  eccitare  ne’ Giudici  k pai- 
fioni  . Ella  è una  folenniflìma  freddura  la  difcolpa, 
che  .comunemente  fi  adduce,  di  non  effervi , cmeun 
tal  coftume,  imperocché  per  pratica  fi  vede,  che  gli 
Avvocati  in  Roma  di  maggior  grido  fono  quelli,  che 
hanno  il  capitale  di  mettere  in  tutto  il  fuo  lume  le 
loro  prove,  e in  tutte  le  Città,  dove  fentefi  un  Av- 
vocato di  maggior  nome  , fi  troverà  goder  egli  una 
tal  preminenza  fopra  gli  altri  per  quello  folo , perchè 
col  beneficio  del  fuo  felice  ingegno  gli  rielce  di  fa- 
per  mettere  bene  in  veduta  le  fue  prove.  Che  l& 
tanto  da  quelli  fi  fa  col  folo  ajuto  del  loro  ingegno  , 
che  non  farebbefi  fe  quello  venilTe  fpalleggiato  dall_ 
arte?  Sé  quella  grand’arte  foffe  pofieduta  dagli  altri 
Avvocati , o come  mai  li  riufeirebbe  facile  deludere 
gl’inganni  del  Competitore?  fvelare  fuoi  - foli  uni? 
feopriré  le  colorite  falfità,  e mettere  in  un  total  di- 
fcredito  la  di  lui  difela  ? ma  il  gran  male  fi  è , che 
s’ignora  una  tale  arte,  e per elTer  famofo  Avvocatoli, 
lufingano  debba  ballare  l’  ellere  verfati  nelle  leggi. 
Credono,  che  in  una  fcrittura  non  debbafi  far  altro, 
che  riempirla  di  tefii , di  citazioni,  di  autorità  infilate 
una  dietro  l’altra,  perfuadendofi , che  quando  poffono 
far  coDolcere  al  Giudice  di  aver  letti  molti  Autori  » 
quello  ballar  debba  per  rimaner  vincitori  della  caufa  , 
Ma  quello  egli  è un  inganno,  e pur  troppo  1’ 
rieuza  lo  faconofeere,  perchè  imbattendofi  quelli  tali 
con  un  Avvocato,  acuiriefea  con  l’ ingegno d’ arriva- 
re in  parte  a quello,  a cui  arriverebbe  ognuno,  che  fi 

dalle 


s 

\ 


Dìgitizi;  ::  , Gc"  >gli 


1 


i 


/ 


381  P Ri  O y E 

dsifle  allo  ftndio  di  queft’  arte  , provano  pur  troppo 
per  efpcrienza,  e con  loro  confuGone  atterrarG  dal 
ircdeGmo  con  tutta  agevolezza  la  faraggine  di  tutte 
quelle  allegazioni.'  Più  di  fovvente  farebbero  elfifot- 
topoGi  a queGa  difgrazia  fé  per  loro  competitore  avef- 
fcro  ferapre  un  Avvocato  non  meno  legale,  che  vero 
Oratore.  QueGi  G riderebbe  di  Gmili  fcritture,  e fa- 
cile altresì  gir  G renderebbe  il  metterle  in  un  totale 
dilcredito.  Non  negherà  egli  certamente  la  verità  di 
que’  teGi , che  G allegano,  nè  dirà  che  falfe  Geno  le 
autorità , le  deciGoni  : ma  bensì  farà  vedere  che  non 
fanno  al  cafo,  che  il  fatto,  di  cui  Gdifcorre  è in  ta- 
li circoGanze , -che  affatto  lo  levano  dal  fuppoGo  efpref- 
fo  in  quella  deciGone.  Sono  lenza  numero  le  eccezio- 
ni, i ripieghi,  che  troverà  l’Avvocato  Oratore,  affi- 
ne di  fcreditare  la  fcrittura  contraria  . E il  povero 
Avvocato,  che  ne  fu  l’autore,  rimarrà  forprefo,  at- 
tonito, non  faprà  che  rifpondere:  ma  folo  in  ritor- 
nando allafua  abitazione,  tornerà  a rivolgere  volumi 
per  ritrovare  nuove  deciGoni  più  efpreffivedel  fatto, 
logorandoG  la  mente  , confumando  il  tempo  per  una 
cofa  da  nulla,  che  con  tutta  facilità  potrebbe  vigoro- 
famente  foGenere,  fe  avefl'e  il  capitale  di  ribattere, 
e di  deludere  l’arte  con  l’arte.  Noi  ci  affatichiamo 
fu  queGo  particolare,  affine  dittarne  d’ inganno  mol- 
tiffimi-GiureconfuIti  , che  vivono  con  queGo  perni- 
ciofiffimo  errore  in  capo;  e fperiamo  nel  Signore  che 
quelli,  che  G vorranno  appigliare  al  noGroconfiglio , 
fieno  una  volta  per  giungere  a confeGare  la  .verità 
di  quello,  che  andiamo  dicendo  . 

Della  prova  dell' Evtdenx.*  del  fatto» 

f.  . . . 

LA- Evidenza  del  fatto  è quella  prova,  che  in  qua- 
lunque tempo  G ammette  dalla  legge,  ed  è la  pro- 
va maggiore , che  poG’a  defiderarfi . Anzi  tutte  le  pro- 
ve non  fono  dirette  ad  altra  cofa,  che  a rendere  evi- 
dente il  fatto  . E niuna  prova  è valevole  a indebo- 
lite la  prova  conGGente  nella  evidenza  del  fatto.  ■ 
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Siccome  favellando  li  Rettori  del  f^oor  necefl'ario 
detto  di  propia  nota»  non  molto  fi  diftondono  in  a(- 
fegnare  le  regole  per  maneggiarlo  •.  cosi  pochi  infe- 
gnamenti  fi  poflbno  dare  fpettanti  alla  eviden2a  del 
fatto.  Pure  per  non  lafciare  anche  quella  prova  fen- 
za  la  fua  particolare  iftrulione  ) diciamo , che  quan- 
do l’Avvocato  ha  in  contrario  l’evidenza  del  fatto, 
dovrà  confiderare  da  qual  cofa  il  fatto  abbia  1 evi- 
denza, e le  ha  l’evidenza  da  qualche  cofa,  che  non 
fia  individuale  del  fatto,  ma  poflaclfere comune,  al- 
lora debba  o con  le  circoftanze  perfonali  del  reo  di- 
mollrare  l’ inverifimilitudine,  che  quello  fia  fegno  in- 
dividuale del  fatto  ; o Con  le  circoftanze  medefime 
del  fatto,  dimoftrare  quanto  quel  fegno  fia  ambiguo, 
quanto  comune,  e quanto  farebbe  facile  1’  ingannar- 
fi,  volendo  dar  fede  a quel  fegno.  PerefempiO,  uno 
accufato  di  avere  in  una  vigna  rubate  l’uve,  el’ac- 
cufatoré  apporta  l’evidenza  del  fatto  confiftente  nel- 
la milura  e fbrnaa  del  piede  del  ladro  in  tutto  cor- 
rifpondente  alle  orme,  alli  veftigi,  che  fi  vedono  nel- 
la vigna.  In  quefto  cafo  potrebbe  l’Avvocato  impu- 
gnare una  tale  evidenza  di  fatto  , col  dire,  che  mol- 
ti hanno  ii  piedi  uguali  e di  una  mifura  . Che  fe  poi 
per  difgrazia  il  fegno,  o li  fegni , che  danno eviden- 
za'al  fatto  fono  Angolari  individui,  e non  danno  luo- 
go a poter  mettere  in  dubbio  il  fatto  , in  tal  cafo  ^ 
dovrà  r Avvocato  tentare  la  difefa  della  fua  caufa  col 
ricorrere  a qualche  altro  capo  di  controverfia,  come 
fa  tante  volte  M.  T.  Cicerone.  Nell’ Orazione  fatta 
in  difefa  di  Milone  non  potendo  negare,  cheClodio 
fia  ftato  uccifo  dal  fuo  Cliente,  egli  mette  in  piedi 
duecontroverfie  alTuntive  recriminative contro  loftef* 
fo  Clodio  uccifo,  le  quali  fervono  di  difefa  a Milo- 
ne uccifore  , e fono  quia^  fuit  infidi/ttor  ; quin  inimicus 
ReipuUic*.  Cosi  nel r Orazione />ro  Ugario  non  poten-. 
do  negare,  che  quefto  fuo  Cliente  aveffe  impugnate 
le  armi  controdi Cefare,  e a favore  di  Pompeo,  ten- 
ta la  di  lui  difefa  col  mettere  in  piedi  una  contro-, 
verfia  afluntiva  di  purgazione  , provando  che  un  tal 
S \ fuo 
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fuo  fatto  fu  da  lui  efeguito  non  di  fpontanea  volon- 
tà, ma  coftretto  dalla  neceffità,  e per  non  poter  far 
altrimenti.  Toccherà  al  giudicio  dell’Avvocato  il  fa- 
per  conofcere  per  qual  mezzo  pofla  tentare  la  robu- 
ila  difefa  della  caufa  ; ma  allo  fteflb  renderalTi  , per 
così  dire,  impolTibile  rappigliarli  a quelli-,  e a tanti 
altri  capi  di  difefa,  quando  non  lì  dia  ad  un  feriofo 
Hudio  della  grand’  arte  delle  controverfìe  Oratorie  . 
Quelle  porranno  in  fue  mani  1’  armi  per  faperll  in 
tutte  le  occorrenze  bravamente  fchermire . Ma  fenza 
quell’  arte  non  avrà  fcampo  , e farà  neceflìtato  a ce- 
dere con  poco  Tuo  decoro  e riputazione. 

Quando  poi  1’  evidenza  del  fatto  trovali  in  favore 
della  nollra  caufa  , allora  1’  Avvocato  dovrà  efporre 
fotto  gli  occhi  de’  Giudici  tutte  quelle  circollanze, 
che  rendono  il  fatto  evidente,  e potrà  altresì  rileva- 
re altre  circollanze  del  fatto  medefirao  , valevoli  ad 
eccitare  ne’  Giudici  le  palTioni  . E’  vero  che  in  oggi 
agli  Avvocati  non  è permelTo  il  declamare  da’Rollri, 
ma  è altresì  vero  che  a’  medefimi  non  viene  vietato 
o nelle  loro  fcritture,  o nell’atto  di  efporre  le  loro 
ragioni  innanzi  al  Giudice  di  fcriyere  , e di  dire 
quello,  che  conofcono  poter  conferire  alla  vincita 
della  loro  caufa . Ed  in  fatti  fi  vede  per  ifperienza , 
che  quelli  fono  giudicati  più  eccellenti  Avvocati  , i 
quali  più  di  tutti  fanno  meglio  efporre  con  efficacia 
le  loro  ragioni,  quelli  fono  quelli,  che  vincono  d’or- 
dinario le  caufe.  Quella  ella  è una  evidenza  di. fat- 
to, che  mette  fotto  gli  occhi  di  tutti  la  verità  di 
ciò,  che  andiamo  dicendo  , cioè  che  fenza  rotato- 
ria niuno  potrà  mai  divenire  bravo  Avvocato. 

* Arillotile,  Cicerone,  Quintiliano,  ed Ermogenedi- 
fcorrono  di  quella  prova , dove  trattano  de’  fegni  ne- 
ceffar);  ma  non  fi  diffondono,  perchè  ella  è per  av- 
ventura così  chiara , che  fopra  di  effa  non  fa  mellie- 
re  dare  molti  precetti.  Ella  è però  la  prova  più  de- 
fiderata  , e la  più  forte  , che  poffa  addurli  in  giudi- 
cio j ed  è quella , che  fi  ammette  prima  e dopo  del 
giudicio,  tanto  in  civile,  quanto  in  criminale,  non 
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effcndovi  legge  che  in  qualunque  circoAanza  efcludà 
la  prova  fondata  nell’ evidenza  del  fatto. 

Prova  del  Gtttr amento» 

( 

IL  Giuramento  propiamente  non  è prova  , ma  è 
quello , per  cui  o l’ Attore  o il  Reo  fi  fottragge  dal 
pefo  di  provare  , e in  mancanza  di  tutte  le  provè  , 
può  fervire  di  prova,  piena  e perfetta , e fare  in  giu- 
dicio quella  fede,  che  farebbe  la  prova  (a).  Quattro 
fono  le  fpecie de’ giuramenti , cheli  ammettono  in  giu- 
dicio,  o per  iftabilire,  o per  ifciogllerele  controver- 
fie  tra  l’Attore  e il  Reo,  e fono:  Juramentum  verità- 
iis  y )uramentum  in  litem  , \wantmtum  necejfariumy  )ur 
ramentum  judiciale» 

Il  Giuramento  di  verità  è quello , che  fi  dà  o a’  te- 
Aimon)  di  dire  la  verità , o a colui , che  deve  rifpon- 
dere  alla  poGzione  , o alli  teftimonj  , o alla  parte  , 

Suando  fono  interrogati  dal  Giudice  , che  vuole  ia- 
ruirfi della  caufa;  e quello  giuramento  non  è prova, 
ma  è un  preambcìo  alle  prove. 

Il  giuramento  nella  lite  è quello  , che  li  dà  in  vi- 
gore o della  difpolizione  della  legge  , o della  difpofi- 
zione  dello  llatuto,  e quello  può  fervire  di  prova  pie- 
na; per  efempio,  le  vi  fofle  uno  llatuto,  il  quale dif- 
ponefle,  che  nella  caufa  del  danno  dato,  li  debba  Ilare 
al  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno,  fenza 
dubbio  il  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno,  /' 

fervirebbe  di  prova  piena  contro  colui,  che  ha  dato  il 
danno  . La  qual  cofa  s*  intende  maifempre  nel  cafo  , 
che  mancalTero  le  altre  prove,  perchè  fe  Ureo  avelTe 
in  fuo  fivore  le  conghietture  gravi  e veementi , o 1’ 
evidenza  del  fatto,  a nulla  fervirebbe  il  giuramento. 

Il  giuramento  necelTario  è quello  , che  li  dà  dal 
Giudice  o all’Attore  o al  Reo,  come  a lui  piace,  ia 
mancanza  della  prova  piena . Quindi  il  giuramento  ne-, 
celTario  li  dà  , affinchè  una  cola  femipienamente  prò-* 

Temo  /.  Bb  va-  * ' 

(a)  Mafoard.  de  prohat.  q.  r^/?,  i»  L /«/ 

& fi  pcffejftems  §,  />.  ff,  de  reby  ertdit. 


Digitized  by  Google 


iU  PROVE 

l'ara,  refli  interamente  provata,  e nell’eguale  feini- 
pienezza  di  prove,  fi  deve  dal  Giudice  dar  piuttofto  11 
giuramento  al  reo  , che  all’Attore,  perchè  il  Giudice 
deve  pendere  più  alla  clemenza,  che  al  rigore. 

Il  Giuramento  giudiciale  è quello,  che  fi  dà  in  giu-  ' 
dicio  dalla  parte  alla  parte  con  1’  approvazione  del 
Giudice  , e quello  giuramento  può  iervire  di  prova 
piena,  ed  è quello,  di  cui  s’infegnano  da  Arillotile  gli 
artifici,  o di  darlo  alla  parte,  o di  negarglielo,  o di 
riceverlo,  odi  fuggirlo.  ^ • 

Che  però  quattro  maniere  s’infegnano  d^opporfi  al 
giuramento.  Primo  negando  il  giuramento  agliavver- 
farj,  dobbiamo  dire,  che  gli  uomini  empj.giurano  fa- 
cilmente , e ciò  è cagione  che  molti  fieno  fpergiuri  . 
Secondo  negando  di  ricevere  il  giuramento  dagli  av- 
verfarj , dobbiamo  affermare,  che  noi  confidiamo  nel- 
le propie  ragioni  , e che  le  noftre  conghietture  giun- 
gono a tal  evidenza  , che  non  fa  melliere  di  avvalo- 
rarle col  giuramento:  effere  coflume degli  uomini  buo- 
ni confidar  più  nelle  ragioni,  che  ne’ giuramenti  : ed 
effere  coftume  de’  malvagi  1’  aver  la  fteffa  facilità  di 
.giurare,  che  di  dire  il  fallo:  che  gli  uomini  buoni  ra- 
re volte  giurano,  e lolo  giurano  in  due  occorrenze  , 
o per  liberarfi  dall’  infamia  , o per  liberare  gli  amici 
da' pericoli.  Terzo  offerendo  il  giuramento  all’ avver- 
làrio,  dobbiamo  dire,  che  ciò  facciamo  per elfer que- 
llo un  atto  pio , con  cui  fi  mette  tutta  la  caufa  nel- 
le mani  divine:  che  offeriamo  il  giuramento,  non  per 
vincere  la  caufa,  ma  per  raccomandarla  a Dio,  e per 
lafciare  la  lite  nelle  mani  dello  fleffo  avverfario  . 
Quarto  fè  noi  abbiamo  giurato,  o il  giuramento  è fla- 
to dal  Giudice  creduto  vero,  e non  v’è  più  difcorfo; 

•o  è (lato  riconofciuto  per  falfo  , e noi  non  abbiamo 
con  che  poterlo  dimoflrare vero,  e in  tal  cafo  fi  deve 
rinfonderela  malizia  dell’atto,  e nell’inganno  altrui, 

. o nel  timore,  o nella  forza  . Se  poi  1’  avverfario  ha 
giurato  il  falfo , dobbiamo  dire,  che  è già  fno  folito, 
e che  non  fi  poteva  afpettar  altro,  provandolo  col  ri- 
correre all!  fonti  delle  conghietture  a ferfona  , a t»u~ 

. : ' . . . A , 
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fai  a faBo  , Crpartlcolarmente  alle  circoflanze  perfo- 
/ nali  . Agli  ftefli  fonti  lì  dovrà  ricorrere,  o in  occor- 
/ renza  di  dovere  collocare  in  difcredito  il  giuramento  , • 

' che  pregiudica  la  caufa  ^ o di  dover  dar  credito  a 
quello  , che  alla  caufa  è molto  favorevole  , eflendo 
ièmpre  veroquello,  che  più  volte  lì  è inculcato,  cioè 
rhe  fenza  l’arte  del  dare  ingrandimento  alle  cofe,  non 
lì  potrà  maneggiare  con  forza  qualunque  prova  legale» 

. Se  qu\  fi  favellalTe  di  un  individuo  giuramento , fa- 
cile riufcirebbe  indicar  1'  arte  o di  .avvalorarlo-, -ed 
ingrandirlo,  o di  diminuirlo , e fcreditarlo  ; e ciò  col 
ricorrere  alle  cirCoftanze  perlbnali  dell'autore  del  giu- 
ramento ^ alle.circollanzede  i motivi  inducenti  a giu-  , 
rare,  alle  circolhnze  della  cofa  , fopra  cui  fi  giura*, 
alle  circollanze  del  tempo , dei  luop,  del  modo,  e a 
tante  altre  individue  circoAanze , che  precedettero , o 
feguirono,  o accompagnarono  il  giuramento  « Dimo- 
doché air  Avvocato  non  potranno  giammai  manca- 
re ragioni,  con  le  quali  foftenere  il  giuramento  fe  è 
à sè.fielfo  favorevole  , ed  impugnarlo  fe  farà  con» 

I trario  4 - . • " 

*■  X 

< . ' I Ùella  Frova  della  Frefunxàone  * 

t j 

La  Prefunzione  è Una  conghiettura,  che  nelle  cò* 
fe  dubbie  fi  tragge da’ fegni , dagl’ india),  e dagli 
argomenti,  che  provengono  dalle  cole  < Vedali  il  pa- 
ragrafo primo , dove  fi  è favellato  di  quella  prova , co* 
me  prova  piena* 

. tn  quello  luogo  è d’  avvertire  ciò  , che  fi  accenna 
dall’  Emo  Cardinale  de  Lucca  (a)  , il  quale  vuole 
che  incerte  contingenze  ballino  alcune  prelunzioni., 
e che  in  altre  non  ballino  , ancorché  fe  ne  apportaf- 
fero  in  maggior  copia  * Sopra  di  che  manifellando  li- 
beramente il  nollrodeboie  fentimento,  diciamo,  che 
accaderà  il  primo  Cafo  , quando  alla  parte  contraria 
non  lìa  per  rinfcire  di  rendere  invalidi  tali  Prefunzio;* 
ni  con  apportarne  delle  più  concludenti . Accaderà  poi 
: n . . . Bb  , t •'  il  fe» 

(a)  Dot.  Volpar,  T.  3,  Ub,  g,  c,  7,  ed  altrove» 
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il  fecondo  cafo  , quando  la  roedefima  parte  contraria 
apporterà  conghietcure  veementilTinae , valevoli  a dar 
tutta  la  verifìmilitudine  al  fatto,  di  quello,  che  pof- 
fino  fare  le  accennate  prefunzioni  , benché  fiano  in 
maggior  numero.  In  fomma  di  quella  prova  deve  fa- 
vellarli allo  ftelTo  modo,  che  fidilcorre  dell'altre  pro- 
ve, le  quali  faranno  pio  o meno  forti  , e valevoli  a 
far  decidere  la  caufa  a proporzione  della  maggiore  o 
minore  elhcacia  delle  prove,  che  fi  addurranno  dalla 
parte  contraria  , a cui  incombe  il  pefo  di  rendere 
inefficaci  gli  altrui  argomenti  . Che  però  il  Giudice 
deve  pefare  le  ragioni,  e le  prove  d’ambe  le  parti,  e 
vedere  quali  più  preponderino  , e quali  più  s’  accofti- 
no  alla  verità,  non  dovendo  egli  dar  folo  giudicio  fo- 
pra  le  ragioni  , che  fi  producono  da  una  delle  parti  . 

Nel  qual  cafo  lolamente  potrebbe  accadere  quello , che 
fi  fuppone  dall’ accennato  Porporato. 

Lo  ftefib  Autore  (a)  Eminentilfimo  non  meno  nel 
grado , che  nella  dottrina  deride  la  fimplicità  di  que* 
Giureconfulti , i quali  a propofitodi  dover  provare  1’  I 
efillenza  d’  un  crédito  , intraprendono  difpute  gene- 
rali , pretendendo  di  fiabilire  conclufioni  univerfali 
applicabili  a tutti  li  cali  ; o pure  s*  affaticano  tanto 
per  ritrovare  decifioni,  o confulti  feguiti  in  altri  cali, 
quando  che  è moralmente  tmpoflibile,  che  i cali  fie- 
no fra  loro  tanto  fimili,  che  la  decifione  di  unopof> 
là  fervire  per  la  decifione  degli  altri  . Che  però  ri- 
folve  contro  tutti  quelli  Autori  , che  tratnndofi  di 
fatto  , la  di  cui  verità  dipenda  dalle  conghietture  e 
prefunzioni  , il  Giudice  non  deve  attenerfi  a fimili 
inutili  e vane' dottrine  : ma  unicamente  deve  far 
ponderazione  fopra  la  validità  e forza  delle  medefi* 
me  prefunzioni  e conghietture  , e vedere  quali  fieno 
più  preponderanti  fe quelle,  che  fi  adducono  da  una  • 
delle  parti,  o pur  quelle,  che  fi  apportano  dall’altra. 

E a tenore  di  quelle  appoggiare  la  giullizia , e la  equi- 
tà della  fua  fentenza , e non  fopra  le  freddure  , e le 

liec- 

(a)  Bet.  Volgari  T,  4>  Ut*  IO*  Ct  15.  « ftgmnti  ìib,  ii. 

r.  1.  5,  7,  a 4ltrevt% 
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feccaggini  fognate  da  canti  Giureconfulti  ) i quali  iti 
vece  di  facilitare  > hanno  tanto  aggravata  la  Facoltà 
legale,  e riempita  di  tante  regole,  principi,  c concia» 
fioni,  che  non  è più  fperahile  il  poterfeoe  render  poflef-^ 
fore,  fe  non  dopo  il  lungo  corfo  dì  cento  e più  anni 
Palfar  ora  fi  dovrebbe  a difcorrere  della  Prova  del« 
la  Fama , ma  perchè  quella  può  fervire  tanto  di  pro- 
va pieqa  , che  di  prova  femipiena , di  qaefia  fi  par- 
lerà, palfando  ora  a favellare  delle  quattro  prove  fe- 
mipiene  • 

$.111.  - 

Delle  Prove  ioarcificiali  femipiene* 

Della  frova  della  "Sama  puiblica, 

La  Fama  pubblica  è un  difcorfo  fparfo  tra  molti  * 
di  cui  fifa  Torigine,  e il  primo  autore.  Ai  con- 
trario del  rumore , che  è un  difcorfo  fparfo  tra  mol- 
ti, da  cui  non  fi  ùt.  da  qual  perfona  abbia  avuto  prin- 
cipio . La  fama  ordinariamente  non  è che  prova  fe- 
nipìena,  pure  in  molti  cali  può  eflere  da  per  sè  fola 
prova  piena,  o almeno  tale,  che  crasferifca  ilpefo  di 
provare  nell’ avverlàrio  (a)«  E in  molti  altri  cafipuò 
eflere  prova  piena  , quando  Ha  aggiunta  ad  altre  cif- 
coftanze  , il  che  fi  verìfica  roaflìmamente  nelle  caufe 
civili,  perchè  nelle  criminali  le  prove  vogliono  eflere 
ieeee  meridiana  clarieres  , La  fama  adunque  può  fervire 
di  prova  inquefli  e fimili  cali:  1.  Ne’fatti  antichicc- 
c^enti  la  memoria  degli  uomini,  a.  Ne’ fatti  di  gra- 
viflìmo  pregiudicio  . %.  Nell’  interpretazione  del  co- 
mune ufo  di  parlare.  4.  Nelle  cofe  di  prova  dimoile  • 
5.  Nelle  prove  della  morte  dì  alcuno. 

Se  la  fama  pubblica  è contraria  alla  noftra  caufa  , 
fi  dovrà  controvertere,  contenerfi  in  efla  un  cafo  ec- 
cettuato, in  cui  la  fama  pubblica  non  può  fervire  di 
prova . £ dato  che  la  caufa  contenghi  un  cafo  ricevuto 

B b } dai- 

(a)  Mafcard,  conci,  79,  »,  lò, . . , . 
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dalla  legge,  dovrano  efporli  circoftanze  , per  le  quali 
il  cafo  non  s’  intenda  comprefo  . Per  efempio  , fe  fi 
tratta  di  cofa piccola  e leggiera,  che  per  provarli  balU 
la  fama  pubblica,  fi  deve  confiderare  qualche  circoftan- 
za  , per  la  quale  la  cofa  picciola  in  sè  fteffa  non  fia 
picciola  nell’  opinione  degli  uomini  : il  che  balia  per 
fare  che  la  fola  fama  non  polfa  fervir  di  prova  . Se 
poi  fi  tratta  di  qualche  cofa  difficile  a provarli  , li 
dovranno  cercare  quelle  circollanze,  per  cui  u dimo- 
llra  non  efl’ere  impoflibile  il  ritrovarne  le  conghiettu- 
re.  E non  è giuflo  precipitare  la  caufa  col  rimetter» 
la  alla  prova  della  fama  pubblica  . Che  però  ficcome 
nelle  caufe  criminali  la  fama  non  fa  nè  piena  , nè 
femipiena  prova  (a)  , co^  non  debba  farla  in  quella 
caufa  civile,  chevien  quafi  ad uguagliarfi  ad  una  cau» 
fa  criminale. 

Se  non  fi  può  rigettare  la  prova  della  fama  con  la 
qualità  della  caufa  , potrà  tentarfi  di  rigettarla  con  la 
qualità  delle  perfone  , da  cui  ha  avuta  1*  origine  ; e 
dire  che  quantunque  fieno  perfone  degne  di  fede  fifo^ 
no  ingannate,  e le  fi  potrà  dimollrare  che  tra  le  per» 
fone,  dalle  quali  ha  avuta  origine  la  fama  v’era  ami» 
cizia , o inimicizia , o amore , o odio , o altra  palfio» 
ne,  allora  facilmente  fi  rigetterà  la  prova  della  fama*, 
la  quale  le  li  potrà  dimollrare  non  elfer  fama,  ma  ru» 
more  , rimarrà' del  tutto  annichilata  la  prova  prefa 
dalla  fama. 

' Dalle  cofe  accennate  cosi  ingenerale  da  introdurft 
in  totale  difcredito  di  quella  prova  , lì  potranno  de» 
durre  quali  fieno  quelle  altre  cofe,  chefervir  potran- 
no per  collocarla  in  illima , in  riputazione  , in  calo  ' 
che  quella  folle  a noi  favorevole.  Che  però  giudichia- 
mo una  fuperfluità  il  foggiungere  altro,  tanto  più  che 
non  pochi  lumi  più  particolari  fi  potranno  agevolmen* 
te  ricavare  dalie  cole  accennate  in  difcorrendo  delle 
altre  prove  inartilìciali  • ......... 

{à)'Mafcard,  confi»  I7X*  »•  l« 
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Dtlltt  Prev(i  del  Teftimonìo  d' un  fola. 

IL  Teftimonio  d’un  folo  fuol  dirfi  teftimonìo  dinef- 
fuDo:  tejlimomum  unius  y teftimonium  nullius.y  ad  ogni 
modo  un  teftimonìo  folo  degno  di  fede  fa  una  prova 
femipiena  in  giudiciq,  e in  mancanza  di  tutte  le  al- 
tre prove  fe  gli  ft  aggiunge  il  giuramento  della  parte 
per  comando  del  Giudice,  in  lupplimento  della  pro- 
va piena  può  dirfi  prova  piena  e perfetta. 

L’artificio  di  opporfi  a quefta  prova  confifte  nell’ 
efaminare  le  circoftanze  a perfona  , a caufuy  a faffo  : 
nell'  efaminare  le  qualità  della  caufafe  fia  di  quelle, 
che  vogliono  prove  chiariftìme  , e fe  la  caufa  di  fua 
natura'  non  fofle  tale,  fi  deve  confiderare qualche  cir- 
coftanza , per  la  quale  ella  fi  pofta  eguagliare  alle  cau- 
le, o civili  gravitTime,  o alle  criminali.  E fopra  tut- 
to controvertere  che  non  fi  debba  congiungere  il  tc- 
Aimonio  di  un  folo  al  giuramento  della  parte,  dando 
le  eccezioni  e al  teftimonio,  e al  giuramento. 

Se  quefta  prova  è in  noftro  favore,  vedaficiò,  che 
abbiamo  detto,  parlando  di  due  teftimonj,  i quali  in- 
fegnamenti  pofTanoquì  fervire,  tanto  per  avvalorare 
• ^ la  prefente  prova,  quanto  per  ifcreditarla . 

jyell»  Prova  della  comparazione  delle  Lettere. 

La  comparazione  delle  Lettere  può  dirfi  1’  ulti- 
' mo  fuflìdio  , che  rimane  per  ritrovare  la  veri- 
tà di  una  fcrittura , quando  accade  di  non  poterli  da- 
re nè  teftimon),  nè  nota)o,  che  la  comprovino.  Per 
efempio  fe  uno  de’ litiganti  produce  uno  fcritto  con- 
tea l’altro,  e l’altro  rifponde  di  non  averlo  fcritto, 
la  cofa  diventa  così  ofeura , e così  dubbia , che  ditfi- 
cilmeiite  fi  può  ritrovare  la  verità  . Quindi  è , che 
fe  colui,  il  quale  ha  prodottolo  fcritto;  non  ha  tedi* 
moo),  e non  ha  ilnotajo,  che  attedino. la  verità  dello 
fcritto,  virefta  quefta  prova  fola , cioè  che  oda  qual- 
, (he  ftruraento  pubblico , o da  qualche  lettera  , o da 

Bb  4 qual- 
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qualche  libro  de' conti  fi  faccia  la  comparazione  delle 
lettere. 

L’artificio  di  opporfi  a quella  prova  confillenel  di- 
mollrare  quanto  facilmente  polfono  imitarli  i caratte- 
ri : anzi  quanto  facilmente  polfono  variarli  i caratte- 
ri di  colui  ) che  fcrive  ; poiché  diverfamente  fi  icrive 
nella  gioventù , di  quello  fi  faccia  nell’  età  più  avan- 
zata ) e nella  vecchiaia  . Che  però  converrà  far  con- 
frontare lofcritto  prodotto  dall’ attore  con  altri  ferirti 
dell’  accufato,  per  eferopio,  con  altre  lettere  fcritte 
nella  gioventù,  le  quali  fi  trovalfero  di  carattere  di- 
verfo . * 

Che  fe  la  comparazione  delle  lettere  folfe  ammini- 
colata  da’ tefiimon),  allora  fi  può  controvertere  fopra 
la  qualità  de' tefiimon) , e darci  eccezione  ; e fe  folfe 
fatta  la. comparazione  con  ifirumenti  pubblici  , allo- 
ra non  vi  farebbe  altro  artificio,  fè  non  quello,  che 
fi  ufa  nelle  leggi  contrarie , cioè , cercare  fe  vi  fieno 
altri  pubblici  ftrumenti , da*  quali  apparifea  la  diver- 
fità  del  carattere  ; notare  la  data  , e il  giorno  dello 
fcritto,  e provare  con  prove  più  evidenti,  che  in  quel 
tempo  non  en  in  quel  luogo  j e che  in  quel  giorno  fi 
trovava  nella  tale  compagnia  con  le  taliperfone,  dal- 
le quali  non  fiafi  feparato , fe  non  dopo  la  mezza  notte . 

Dal  qui  fpiegato  artificio  fi  potrà  con  la  regola  de’ 
contrari  ricavare  quale  artificio  debba  ufarfi  per  dare 
tutta  l’evidenza  a quella  prova,  quando  folfe  anofiro 
favore . £ parlando  1’  Avvocato  d’  una  individua  let- 
tera, e di  un’individuo  confronto  fra  quella,  ed  al- 
tre fcrjfture  dell’autore  della  lettera,  non  potranno 
al  medefimo  mancare  circofianze  da  rilevare  , affine* 
di  renderla  robufia,  e vigorofa,  quando  però  fia  am- 
maellraco  , e fappia  tutti  i fonti  delle  conghietture 
più  volte  accennati  in  quello  breve  Trattato,  edam- 
piaroeDCe  fminuzzati  nel  prefente  Tomo  del  .noftro 
Compendio  Rettorico* 
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Dell*  Frova  delle  Serittme  private  m 

Le  Scritture  private , o fi  negano , o fi  concedono 
dalia  parte  : le  fi  negano  , T artificio  ultimo  di 
provarle»  dipende  dalla  comparazione  delle  lettere» 
e dalla  ricognizione  feguita  per  via  di  tefiimon},  a’ 
quali  fia  nota  la  mano  dello  icrittore:  Se  fi  concedo- 
no , e la  parte  contraria  non  fi  oppone  loro , fanno 
prova  piena.  Se  poi  la  parte  fi  oppone  , allora  deve 
addurre  i motivi , per  cui  non  vuole  reftare  alla  pro- 
va della  fcrictura  privata»  e i motivi  potrebbero  elr 
fere,  o perchè  fu  fatta  con  inganno,  o perchè  fufaP* 
ta  con  altrui  pregiudizio.  Kotifi  che  fra  le  fcritture 
private  fi  dà  gran  fede  alle  lettere  miifive,  ed  anche 
a i libri  ben  tenuti,  come  quelli  de*  mercanti,  de*  ga- 
bellieri. Vedali  ciò,  chè  più  fopra  detto  abbiamo  del- 
la fcrittura , come  prova  piena , potendo  tali  infegna^ 
nienti  fervire  più  o meno , anche  per  la  condotta  d’ una 
privata  fcrittura,  che  è prova  femipieoa. 

Nei  fine'  di  quello  Capitolo  torniamo  a ripetere 
quello,  che  più  volte  fi  è detto  , cioè  , aver  noi  in 
quello  luogo  accennati  i fonti  generali  , con  ì quali- 
maneggiare  le  prove  piene  o femipiene,  e quello  per-' 
chè  quivi  fi  è parlato  delle  dette  prove  in  iè  (Ielle 
confiderate , e in  generale . Ma  fono  lenza  numero  i 
fonti  , che  vengono  fomminillrati  dall’  arte  , con  la 
korta  de' quali  li  potrà  con  forza  maggiore  maneggia- 
re qualunque  prova  particolare  individua  fondata , cioè  , 
o in  quella  individua  confelfione  , o in  quel  particolar 
giuramento , o in  quella  tale  (crittura,  o io  quelli  no- 
minati tellimonj.  Imperocché  l'Avvocato  con  la  (cor- 
ca di  tutti  i fonti  delle  conghietture  potrà  agevolmen- 
te rinvenire  innumerabili  circollanze«  ferfonay  acato- 
fa  , a fa&e , con  le  quali  vieppiù  corroborare  tali  pro- 
ve . I quali  fonti , perchè  copiolàmente  fono  (latifiiii- 
nuzzati  nel  prefeoteTomo  del  nollro  Compendio  Rec- 
torico,  a quella  rimettiamo  gli  Avvocati. 

CA- 
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C O N T R,0  V E R S I E 

C A P I T <^  L O II. 

Pelle  Concroverfie  Legali. 

La  controverfia  legale  è quella , che  muovefi  fopra 
la  qualità  d’una  legge.  Laonde  ficcome  fopra  di 
un  facto  può  cercarfi  fé  lia  giudo,  fé  utile  ec.  così 
della  legge  può  cercarfi  fe  fu  giuda,  fe  utile  ec.  Che 
però  cucci  i luoghi,  che  fervono  per  provare,  che  un 
fatto  fia  giudo,  pedono  fimilraente  fervire  perdimo- 
Arare , che  una  Legge  fu  giuda  . I Luoghi  per  pro> 
vare,  che  un  faCto,  che  una  legge  fia  giuda,  fi  adi- 
ceranno  nel  Capitolo  III.  della  Controverfia  di  quali- 
tà Giuridiziale , e nel  prefence  Capitolo  fi  parlerà  fo- 
lamenta  degli  Stati,  o Controverfie  Legali. 

Quede  fono  fei  ; i.  dello  Scritto,  e della  Senten- 
za. 2.  delle  Contrarie  Leggi.  3.  della  Raziocinazio- 
ne.  4*  deir  Ambiguo.  5.  della  DifHnizione.  6.  delia 
Traslazione.  De’ quali  dati  parleremo  ne’ feguenti  pa** 
ragrafi . 

> ' §.  I. 

% I 

' Veli»  St»to  Legale  dello  Scritto  , e della  SentenxA  « 

LO  Stato  dello  Scritto  , e della  Sentenza  è quel- 
lo , in  cui  una  parte  de* litiganti  controverte  , 
che  il- fatto  G deve  giudicare  iècondo  le  parole  della 
legge,  e 1’  altra  parte  infide  che  il  fatto  debba  giu- 
dicarfi  fecondo  la  mente  del  legislatore  . Per  efem- 
pio , v*  è legge  in  Tebe  fotto  pena  di  morte , che  nef- 
funo  Capitano  generale  d’armata  polTa ritenere  l'im- 
perio , oltre  il  tempo  prefcricto  dalla  > Repubblica  : 
fuccede  , che  Epaminonda  conofcendo  il  danno  , che 
avverrebbe  alla  ded'a  Repubblica , fe  egli  nonritenef- 
fe  l’imperio,  anche  per  qualche  giorno,  contraviene 
alla  legge.  Viene  egli  pertanto  chiamato  in  giudizio, 
e l’accufatore  lodiene,  che  Epaminonda,  fecondo  Jo 
' fcric- 
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fcritto  della  legge  debba  condannarfi  alla  morte;  e il 
dìfenfore  per  contrario  foQtene  » che  il  giudizio  non 
deve  farfi  fecondo  lo  fcritto  della  legge»  ma  fecondo 
la  mente  del  legislatore.  Che  però  in  una  tal  caufa 
fi  controverte  a quali  delle  due  cofe  i Giudici  debba- 
no attenerfi  , o allo  fcritto  della  legge  > o alla  mente 
del  legislatore,  '*  ’ 

■ l luoghi  alfegnati  da  Cicerone  a colui,  il  quale  fo- 
ftiene  che  i Giudici  debbano  giudicare  fecondo  lo  fcrit- 
ro  della  legge  fono  i feguenti:  Primo  lodare  lo  fcrit- 
to della  legge,  dimoftrare  quanto  prudentemente  e 
fintamente  abbia  il  legislatore  Icritta  quella  legge  ; 
dimoftrare,  come  lo  fcritto  fìa  talmente  chiaro,  ema- 
nifefto,  che  non  faccia  meftiere,  che  fia  interpretato 
diverfamente  da  , che  efprimono  le  ftelTe  parole  ; 
dimoftrare  che  il  fatto  é cosi  chiaro,  cosi  grande,  co- 
sì atroce  , che  con  evidenza  loggiace  allo  fcritto  del- 
la legge  fenza  bifogno  d’ altra  interpretazione  ; dimo- 
ftrare che'avendo  il  Giudice  giurato  di  giudicare  fe- 
condo la  legge  , ciò  fi  verrà  a verificare  , ftaodo  egli 
allo  fcritto  della  legge. 

Secondo  maravigliarli  come  mai  gli  avverfar)  fieno 
cotanto  arditi  in  dire  contro  una  legge  così  chiara , 
così  manifefta  : rivoltarfi  al  Giudice  , e dirgli , che 
per  fole  due  cagioni  debba  egli  (lare  dubbiofo,  prima 
di  proferire  la  fentenza,  o perchè  la  legge  fiaolcura, 

' o perchè  Tavverfario  neghi  qualche  cola;  ma  quando 
la  legge  è chiara  , e l’avverfario  non  nega  nè  la  leg- 
ge, nè  il  fatto,  qual  luogo  può  rimaner  al  Giudice  o 
di  dubitare,  o di  prolungare  il  giudicio. 

Terzo  rifpondere  a quei  cali,  in  cui  il  Giudice  deb- 
be  appigliarli  alla  mente  del  legislatore,  e dimoftrare 
che  il  fatto  prefente  è moltodiverfo,  e chequeftonon 
può  giudicarli  fe  non  con  lo  Icritto  della  fteifa  legge; 
dimoftrare,  come  ad  un  altro  fatto  vi  fia.  intervenur 
ta  qualche  qualità  aftuntiva  , la  quale  ha  dato  colo- 
re alla  caufa,  ed  ha  fatto,  che  i Giudici  giudicafle- 
ro  interpretando  la  mente  del  legislatore  :'-  maujel 
fatto  prefente  non  vi  è colore  di.  fcufa  ; die^ìperò 
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non  può  giudicarti  fe  non  che  collo  fcricco  della  AeC- 
fa  legge. 

Quarto  dimoftrare  > come  il  legislatore  non  abbia 
lafciato  alcun  fegno  , o indicio  d*  interpretare  una 
legge  fcritta  con  tanta  diftinzione  » con  tanta  chia» 
rezza , nella  quale  non  v*  è parola , che  pofla  diver* 
làmente  interpretarti  da  ciò  che  è Icritto. 

Quinto  efpone  gl’ incomodi,  che  ièguirebbono,  fe 
le  leggi  chiare  e manifetie  poteflero  ad  arbitrio  in> 
terpretarti  j cioè,  feguirebbe,  che  i legislatori dubita- 
zebbooo  Tempre , fe  le  leggi  loro  dovelfero  avere  vi- 
gore , e feguirebbe  ancora , che  i Giudici  non  avreb- 
Sono  alcuna  cofa  ceru  da  feguitare  , perchè  la  cofa 
certa  da  feguitare  e la  foia  legge  fcritta . 

. Sello  far  vedere  , che  non  vi  è chi  pià  s*  avvicini 
alia  volontà  del  legislatore,  quanto  colui,  che  inter- 
preta la  volontà  dello  fcrittore  vCon  le  flefle  fue  pa- 
role fcritte. 

^ttimo  fe  poi  quegli  , contro  cui  milita  la  legge 
fcritta,  non  negafle  d’aver  contro  disè  la  legge:  ma 
adducefle  la  cagione,  per  cui  ha  fatco  contro  la  leg- 

{;e,  allora  convien  dimotirare  quanto  cofa  difdicevo- 
e fia  il  volere  addurre  le  ragioni  d’  aver  &tto  con- 
tro la  legge. 

Ottavo  dimoflrare,  come  al  legislatore  non  fia  man- 
cato nè  l’ingegno  , nè  la  facoltà  d’ efprimere  il  pro- 
pip  pentiero  , e non  era  al  medetimo  difficile  ecceo* 
tuare  un  fatco  nelle  tali  circoflanze  , e comprender- 
lo nell’ altre;  avendo  i legislatori  in  coftume  dimet- 
tere le  eccezioni  delle  leggi.  Che  il  volere  eccettua- 
re quel  fatco  dalla  legge  , è lo  fleflb  che  togliere  la  ' 
flefla  legge  : dimoflrare  la  perturbazione  de’  giudiz) , 
che  feguirebbe,  fe  foffe  a’ Giudici  permefTofare  altre 
nuove  eccezioni  alle  leggi:  che  nefluno  faprebbepiù 
la  cofa  da  feguitare.  Indi  cercare  dagli  fleffi  Giudici 
per  qual  cagione  attendono  a*  negoz)  pubblici  f per 
qual  cagione  giurano  in  certa  verta  } per  qual  cagio- 
ne s’  adunano  in  que’  tempi  determinati  ? ec.  Non 
per  altro  certamente  , perchè  a loro  non  è lecito  il 
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fare  divcrfamente  dallo  prefcritto  della  legge,  ^un- 
que  anche  in  quella  caufa  non  devono  prenderli  un 

Nonò'drré  , che  eflendo  la  legge  prefcnte  dì  cofa 
malfima  ne  feguirebbe  grandiflimo  danno  dal  non  ub- 
bidire alla  raedefitna  , la  quale  appunto  per  trattare 
di  cofa  gravilfima  » ic  avefle  dovuto  eccettuare  quel 
fatto  > 1*  avrebbe  eccettuato  • E dato  ancora  che  una 
tal  legge  pofla  patire  le  fue  eccezioni , non  però  per 
la  ragione  addotta  dall’ avverfario , non  però  per  quel- 
la fcufa,  che  adduce  in  fua  difcolpa.  E qui  pollono 
avere  luogo  tutti  i vaghiffinai  e fortimnii  artinzj , che 
fi  fono  infegnati  nel  Compendio  al  Capitolo  de  Rati 

alfuntivi . , , 

1 luoghi  allegnati  da  Cicerone  per  argomentare  la 
mente  del  legislatore,  fono  i feguehti:  Primo  lodare 
l’equità,  e dire,  ch’ella  è fopra  tutte  le  leggi  fcrit- 
te  ’,  e indi  dimollrare  quanto  utile , quanto  giuuo  uà 
il  giudicare  fecondo  l’equità.  - . . - 

Secondo  fiir  vedere  quante  cofe  crudeli , c ingiulte 
feguirebbono  fe  maifempre  fi  dovefle  giudicare  fecon- 
do lo  fcritto  della  legge  , e non  attenderli  all  equi- 
tà , la  quale  confiderà  le  circollaoze  particolari  de 
tempi,  de' luoghi,  de* modi,  delle  azioni J con  la  re- 
gola della  quale  non  può  il  Giudice  giammai  lenten- 
ziare  o crudelmente  o ingiuftamente , come  piu  vol- 
te feguirebbe  , condannando  con  lo  fcritto  folo  della 

Terzo  efporre,  come  ogni  fanciullo  potrete  in(H- 
tttirfi  Giudice  delle  caufe,  fe  nulla  pià  dovefle  a ttcn- 
derfi  , che  lo  fcritto  dalla  legge  . Che  i legislatori 
non  hanno  penfàto , che  alle  loie  cole  unìverfali , la- 
fciando  , che  i Giudici  nelle  circoftanze  particolari 
poteflero  eflere  gl’  interpreti  de’  fuoi  penfieri . Che 
fapevano  beniflimo  di  non  lafciare  le^  loro  leggi  a^ 
Giudici  barbari  , ignoranti , e fciocchi , ma  bensì  a 
Giudici  colti,  intelligenti,  da’ quali  fono  giurate  le 
leggi. 

(piatto  addurre  un  fatto  d’ una  legge  , che  vieti , 

per 


ì 


Digitized  by  Googic 


398  CONTROVERSIÉ 
per  efempio,  lo  fcalare  le  mura  della  città  fotto  pé-» 
na  di  morte.  Qui  dovrebbe  ricercarli  dall’avverfario 
cofa  avrebbe  egli  fatto  , fé  fi  folfe  ritrovato  in  tali 
circollanze  di  tempo  » che  fcalando  le  mura  avelTe 
liberata  dall’  alTedio  la  Tua  città,  e da  tante  miferie 
i Tuoi  cittadini . Avrebbe  egli  forfè  avuto  genio  j che 
il  Giudice  TaveiTe  condannato  a tenore  dello  fcritto 
della  legge,  oppure  1'  avelie  alloluto  a tenore  della 
equità  del  legislatore?  E indi  difcendeie  all’ applica- 
zione , argomentando  o a pari  , o a minori  ad  ma~ 
jus  &c.  fecondo  che  porta  il  fatto  , di  cui  fi  dl^ 
(corre . 

Quinto  ricorrere  alle  fculè  fondate  fu  le  controver-» 

He  aduntive  , le  quali  tutte  contendono  , che  non 
debba  ftarfi  allo  fcritto  della  legge  , ma  alla  mente 
del  legislatore. 

Finquì  gli  artifici  generali , che  riguardano  le  leg* 
gì  in  generale ) e la  mente  del  legislatore  : gli  artin-  ' 
cj  poi  particolari  o immediati  per  foftenere  o lo  fcrit- 
to,. o l’equità  di  una  individua  legge  fono  nelnofiro 
Compendio  Rettorico . Uno  che  fappia  l’arte  del  con- 
ghietturare  , dell’efaminare  i fonti  delle  conghiettu- 
re>  fa  fubito  rilevare  quelle  circoftanze,  chegiuftifi- 
cano  fe  quell*  individuo  fatto  debba  giudicarli  sìono 
a tenore  di  quella  individua  legge.  Quando  verremo 
all’ efercizio)  meglio  in  pratica  fi  faranno  apprendere 
tali  artifici  ’•  che  però  altro  non  fi  aggiunge  per  il 
teorico)  giudicandolo  fuperfluo. 


• / 
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Dello  Stato  Legale  delle  contrarie  Leggi, 

LO  Stato  delle  contrarle  leggi  è quello»  in  cui  una 
parte  de’ litiganti  controverte,  che  il  fatto  deb» 
ba  giudicarfi  fecondo  una  legge,  e l’altra  fecondo  la 
legge  contraria  La  controversa  , come  fi  .vede  , è 
doppia,  in  cui  fi  confiderano  due  icrittì , e^due  v&* 
iontà  « Non  poflbno  , dice  Quintiliano  (a),  le  leggi 
cfler  tra  loro  contrarie  jure  ipfo,  ma  folamente  cafui 
e fe  folTero  contrarie  jure  ipfo , 1’  una  rimarrebbe  di- 
ilrutta  e annullata  dall’  altra.  Per  efempio,  la  legge 
di  Gelucrifio,  che  vieta  il  ripudio  della  legirtima  mo- 
glie difirugge  )ure  ipfo  la  permifiìone , che  accordava  la 
legge  Molaica  di  ripudiare  la  legittima  conforte . Non 
' cosi  delle  leggi  , che  eafn  colliduntur  , perchè  quelle 
amendue  fulTifiono,  e l’ una  non  difirugge  l’altra.  Per 
efempio,  v’è  una  legge,  che  dice:  Tiramtieid*  imago 
ili  Gymnafio  ponatur  ; e vi  è un  altra  l^ge,.  che  .dice: 
Mulieris  imago  in  Gymnafio  non  ponatur.  Succede  che  una 
Donna  uccide  un  Tiranno  , e diventa  Tirannicida. 
Per  la  prima  l^ge  la  fua  immagine  deve  porfiinifcuo» 
la:  ma  per  la  feconda  non  può  riporfi.  Una  legge  di- 
ce: Viro  forti  quaeunque  volet  dato.  Un  altra  dice:  Ty- 
rannicidd  quaeunque  volet  date.  L’uomo  forte  può  chie^ 
dere  , che  fi  liberi  un  difertore  dalla  morte  , ed  un 
Tirannicida,  che  fi  faccia  morire  . L’accidente  delle 
due  dimande  contrarie  fa  , che  le  due  leggi  collida»- 
tur.  E’ difficile,  dice  lo  fieflb  Autore,  il  vincere  nel- 
la contrarietà  delle  leggi  per  l’eguaglianza  delle  pro- 
ve : ad  ogni  modo  efporremo  i luoghi  aflegnati  da  ' 
Cicerone  . Primo  confiderare  quale  delle  due  leggi 
appartenga  a cofe  maffime,  e di  grave  importanza  : 
affinchè  quella  legge  fia  confervata  , e abbia,  vigore , 
e non  1’  altra. 

Secondo  quale  delle  due  fia  l’ ultima , perchè  1’  ul- 
tima 

(a)  Lib,  7.  Infi,  Orat,  de  Contrariis  Le^bus  cap.T, 
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cima  legge  è ièrapremai  la  più  grave,  la  più  autor&< 
voie;  anzi  leva  la  prima  (a). 

Terzo,  quale  delle  due  comandi,  e quali  folamen- 
te  permette:  poiché  la  prima  fembra  necefTaria,  do- 
ve che  la  feconda  è volontaria  : quindi  è'  più  grave  la 
prima  della  feconda. 

Quarto,  per  quale  delle  due  leggi  i trafgreflbri  fie- 
no nati  caftigati  perchè  fembra  più  fanca , più  giu- 
ila  quella  legge,  che  è fiata  cufiodita  con  maggior  di- 
ligenza, e con  maggiori  pene. 

Quinto,  quale  delie  due  comandi,  e quale  proibi- 
fca,  perchè  la  legge,  che  proibifce  quafi  per  via  d’ec- 
cezione corregge  l’altra,  che  comanda. 

Sefio,  quale  delle  due  ila  più  univerfale  , e quale 
più  determinata  a una  certa  cofa  j perchè  la  leg- 
ge particolare  e determinata  è più  conface  voie  algiu- 
dicio,  che  non  la  legge  univerfale. 

Settimo,  quale  delle  due  debba  fobico  efèguirfi,  e 
quale  dia  tempo  aH’efecuzione , perchè  quella  legge, 
che  prefcrive  una  fubita  efecurione , debb*  efièr  in 
primo  luogo  ofTervata. 

Ottavo,  £ir  vedere,  che  una  legge  è chiara,  mani- 
fefia  , interpreubile  con  le  ftefTe  lue  parole  , e che 
r altra  è dubbiofa , ambigua , che  s’ inferifce  per  via 
di  raziocinamento  , perchè  quella  legge  femlnra  più 
lanca,  più  fiabile,  che  è più  chiara  e più  manifèfta . 

Nono , dimofirare , che  una  legge  non  può  adattar- 
fi,  che  a quello  cafo,  e che  l’altra  legge  può  fervi- 
re  a molti  altri  cafi  , perchè  la  legge  , che  ferve  a 
quello  cafo  foto , ha  maggiore  autorità , che  non  l’ al- 
tra , la  quale  può  applicarfi  a molti' cafi. 

Decimo , dimofirare  , che  giudicando  fecondo  quella 
legge,  l’altra  può  anch’eflere  offervata,  ma  che  giu- 
dicando fecondo  la  legge  contraria,  non  poflbno  an> 
bedue  le  leggi  avere  il  loro  vigore. 

Uodecimo,  fermarli  fopra  tutto  ne’ luoghi  dell’uti- 
le, e deH’onefio,  e dimofirare  quale  delle  due  leggi 
fu  più  utile,  e quale  più  onella. 

Fin- 
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FinquI  de‘ luoghi  generali , che  poflono  fervile  nel- 
la contrarietà  delle  leggi  ; i luoghi  poi  particolari  , 
de’  quali  potrà  1’  Avvocato  prevalerfi  , fono  i fonti 
delle  conghietture  » perfomt  , » caufa , a faBo  ; cioè 
le  circoftanze  perfonali  degli  Autori  di  tali  leggi  , i 
motivi  avuti  nel  farle)  le  circoftanze  del  tempo,  del 
luogo,  del  modo,  gli  effetti,  i confeguenti , i repu- 
gnanti, e fopra tutto  le  comparazioni»  De’ quali  fon- 
ti, e dell'arte  di  maneggiarli , lì  parla  in  abbondanza 
nel  nollro  Compendio  Rettorico,  dove  rimettiamo  i 
nollri  leggitori. 

' ' I I I. 

Dello  Stato  Legale  di  Razàocinamento  % 

LO  Stato  di  Raziocinamento  é quello  , che  nafee 
da  una  precedente  controverfìa  fopra  la  illazio- 
ne dallo  fcritte  d’  una  legge»  Per  efempio,  v’  è leg- 
ge , che  i Commedianti  non  parlino  nominatamente 
d’  alcuna  perfona  nelle  commedie  : fuccede  , che  un 
Commediante  non  nomina  la  perfona , ma  la  circoferiv» 
talmente  che  gli  fpettatori  fono  certi  di  qual  perfo- 
na egli  parli:  viene  però  chiamato  in  giudicio,  come 
trafgreffore  della  legge  . Qui  nafee  lo  flato  legale  di 
raziocinamento  ' cioè  , * fi  cercà  fe  fia  la  fleflà  cof» 
nominare  la  perfona,  e circofcriverla . 

1 luoghi  per  foftenere  effere  la  (leda  cofa  , e che 
da  quella  legge  fcrittadeve  i n ferir  fi , l’altra  cofa  non 
iferìtta , fono  li  feguenti  : Primo  lodare  lo  fcritto  del- 
la legge,  quanto  &nta  fiala  legge,  che  vieta  a’ Coni' 
medianti  il  nominare  le  perfone , con  quanta  pruden- 
za fìa  fiata  pubblicata , e come  per  tutti  li  fecolideb; 
ba  avere  il  fuo  vigore.  < 

Secondo,  dimoflrare  la  identità,  chev’è  tra  là  co- 
fa  efprelfa  dalla  legge , e la  cofa,  che  s’inferifcedalla 
fteffa  legge  . Quanto  fia  fimile  1’  obbligazione  di  non' 
nominarfi  in  Teatro  perfona,  e l’obbligazione  di  non- 
circofyiverla  » 
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Terzo  maravigliarfi  interrogando  gli  Avverfarj  co.-  ' 
ine  polTono  negare  la  fimilitudine  tra  una  cofa  > e 1’ 
altra,  come  poflbno giudicare  cofa  giuda  il  non  nomi- 
nar perfona  in  Teatro , e non  edere  egualmente  giu- 
do il  non  circofcriverla  ? per  qual  motivo,  per  qual 
ragione  deve  vietarfi  quello,  e non  quello? 

Quarto  dimollrare  , che  intanto  quella  cola  non  è 
data  fcritta,  perchè  chiaramente  fi  comprendeva  nell’ 
altra  fcritta. 

Quinto  dire  , che  in  molte  leggi  fi  fono  tralafciaté 
molte  cófe  non  per  altro  motivo  , fe  non  perchè  da 
una  cofa  fcritta  potevafi  intendere  T altra  , che  non 
era  fcritta . 

Sello  fermarfi  nel  far  vedere  quanto  Cu  giudo,  che 
queda  cofa  non  ifcritta  s’intenda  comprefa  nella  leg- 
ge fcritta . 

Settimo  dimodrare  come  feguono  gli  deflì  effetti  , 
gli  dedi  confeguenti,  gli  deflì  repugnanti  j e fervirfi 
infomma  degli  artific)  , che  abbiamo  infegnato  nel 
Corr>pendio  al  capitolo  dello  dato  diffinitivo. 

I luoghi  perfodenere,  che  da  una  legge  fcritta  non 
debba  inferirli  comprefa  nella  defla  legge  un.i  cola  non 
ifcritta,  fono  i feguenti:  Primo  dimodrare  la  diverfi- 
fà,  che  v’è  tra  la  cofa  fcritta  nella  legge,  e quella  , 
che  s’inferifce;  la  quale  diverfità  può  argomentarfi  n 
natura  f a vì^'a  conjuetudine  , a tempore^  a'iocot  a per- 
fona , ab  opinione  , e da  tutti  i luoghi  aflegnati  alla 
controverfia  diflìnitiva , allorché  fi  vuole  dimodrare  la 
diverfità,  che  pafla  tra  una  cofa  e 1’  altra. 

Secondo,  non  potendofi  dimodrare  la  diverfità,  con- 
fiderare  fe  la  legge  dà  in  cofa  odiefa  , e dire,  come 
non  debba  edenderfi'ad  altri  cafi  (a). 

Terzo  dimodrare,  che  nelle  leggi  non  è cofa  giuda 
il  volere  dalle  medefime  fare  quede  deduzioni  \ per- 
chè quedo  egli  è un  indovinare , e le  leggi  debbono  ef- 
fere  certe,  chiare,  flabili,  e non  indovinamenti . 

In  queda  contro verfia  legale  T artificio  d’argomen- 
tare è lo  dello  , che  quello  infognato  nel  Compen- 
dio, 

• ( a ) Z.  eum  quidam  ff,  de  Uher.  ó*  pofihu. 
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dio , ove  fi  parla  dello  fiato  diffinitivo . L’  accuiatore 
fi  fonda  nello  fcritto  , e argomenta  T identità  tra  la 
legge  fcritta,  e la  fieffa  legge  inferita  ; e il  difenfo- 
re  argomenta  la  diverfità  tra  la  legge  fcritta  , e la 
legge,  che  da  quella  s’inferifce.  L’ accufatore  fi  fon- 
da nel  fatto  con  quelle  fole  circoftanze,  che  fervono 
perchiamare  il  Reo  in  giudicio  ; e il  difenfore  fi  fon- 
da nel  fatto  con  tutte  le  circoftanze,  perle  quali  egli 
trova  fempremai  qualche  circoftanza  , per  mezzo  di 
cui  il  reo  può  eflere  difefo  , come  fi  è già  infegnato 
nell’ accennato  noftro  Compendio,  dove  rimettiamo  il 
leggitore.  E qui  intanto  aggiungeremo  altri  infegna- 
mcnti  , che  vengono  fuggenti  da  Ermogene  , e da 
Quintiliano. 

In  quattro  maniere  , dice  Ermogene  , che  fi  può 
raziocinare  fopra  la  legge  . A pari , dimofirando  che 
quando  da  due  colè  feguano  gli  fieflì  effetti  , e gli 
ftelTt  cònfeguentì  , fe  una  è comprefa  in  qualche  leg- 
ge; l’altra  fimilmente  debba  effer  comprefa  nella  ftef- 
la  legge.  Come  nella  legge  contro  coloro,  che  nomi- 
nano le  perfone  nelle  Commedie  fono  anche  compre- 
fi  quelli,  che  le  circoferivono  . A majori  ^ dimoftran- 
do  chefeguendo  un  effetto  majore , e dall’altra  un  ef- 
fètto minore  nello  fteflo  genere,  fe  quella  da  cui  de- 
riva l’effetto  maggiore  è comprefa  fotto  qualche  leg- 
ge ; anche  I’  altra,  da  cui  fegue  un  effetto  minorò  . 
Come  fe  v*  è legge  che  fi  pofiono  uccidere  i Difer- 
tori,  e alcuno  non  uccide  un  Difertore,  ma  lo  mal- 
tratta, potrà  controvertere  di  non  effer  reo  per  aver- 
lo maltrattato  J mentre  poteva  egli  fareuna  cofa  mag-f 
giore,  qual  era 'quella  d’  ucciderlo  . A contrariìs  y di» 
moftrando  che  fé  un  contrario  è comprefo  lotto  una 
legge,  l’altro  contrario  dovrà  intenderfi  comprefo  fot- 
te la  fieffa  legge:  come  fe  una  legge  ftabilifcc premio 
a coloro,  che  combattono  virilmente , 5’ intenderà  an; 
cora  preferiva  gafiighi  a coloro,  che  vilmente  fuggo- 
no.  A minori  i dimofirando,  che  quando  la  legge  con- 
cede di  poter  fare  una  cofa  , da  cui  può  derivare  un 
confeguente,  fe  la  cofa'' conceduta  è leggera,  e per  lo 
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contrario  il  confeguente  e grave,  fi  debbe  dire  , cbe- 
anche  il  confeguente  grave  è comprefo  fiotto  la  ftefla 
legge  . Per  elempio  , v’  era  anticamente  una  legge  , 
che  permetteva  di  poter  battere  un  adultero  ritrova- 
to in  adulterio.  Ora  fie  uno  in  battendo  l’adultero  i’ 
avefle  uccifio , poiché  la  legge  concedeva  di  poterlo  bat- 
tere , fi  deve  dire  , che  anche  concedefle  di  poterlo 
uccidere , perchè  quello  è un  confeguente  , che  può 
derivare  da  quell’antecedente.  Cosile  la  legge  llabi- 
lifice  un  premio  a colui  , che  difende  un  foldato  , fi 
dovrà  dire , che  nella  llelTa  legge  fi  comprenda  colui , 
che  difenda  la  vita  di  un  Capitano. 

Nello  fiato  legittimo  di  Raziocinamento  fogliono  , 
dice ' Quintiliano , agitarli  quelle  due  Quefiioni  i.  An 
quotìes  propria  Lex  non  efl  y fimili  fit  utendum  . 2.  An  id 
de  quo  agitar  , ei  de  quo  fcriptum  efi  fimile  fit  . Dalle 
quali  Quefiioni,  dice  quell’  Autore  , che  poflbno  de- 
rivare molte  fpecie  di  controverfie  Legali  di  razioci- 
uamento,  come  farebbe,  i.  An  quod  fernet  jus  efi  idem 
^ fapius . 1.  An  quod  in  uno  , & in  plurima:  . 3.  An 
quod  ante , pofiea . 4.  An  quod  in  tota  , Ó*  in  parte  . 
5.  An  quod  in  parte  , ó'  in  toto  . Tutte  quelle  Ipecie 
di  raziocinamento  fi  riducono  alle  quattro  d’  Ermo- 
^one,  cioè,  a pariy  a contrariis  y a majori  , a minori  , 
perchè  fe  fi  cerca  an  quod  fernet  jus  efi  , idem  , fa- 
fius  , in  quella  controverfia  1’  accufatore  argomenta 
a pariy  il  difenfore  a contrariis  , come  farebbe  : Lex. 
tft'y  inetfiay  pracipitetur  . Succede  che  1’  inedia  è pre- 
cipitata, e non  muore.  L’  accufatore  chiede  che  fia 
di  nuovo  precipitata,  perchè  dura  ancor  la  detta  leg- 
ge . II  Difenlore  rifponde  , che  nella  legge  non  è 
Icritto  Incefia  bis  pr&cìpitetur . E qui  1’  artificio  di  ra- 
ziocinare è quello  appunto  cbe  fi  è inlègnato  nel  Com- 

Ì)endio  del  prefenteTomo  r.Tratt.  c.  VII. ove  fipar- 
a dello  fiato  dilfinitivo.  Imperocché  qui  1’  Accufato- 
xe  dimofira  1'  identità  tra  la  legge. , che  comanda  di 
precipitare  l’ Inedia , e la  legge  di  tornarla  a precipi- 
tare le  non  è morta  ab  eoy  quod  fcriptum  efi  y a pari  id 
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differenza  tra  la  legge,  che  comanda  di  precipitare  1* 
Inceda,  e la  legge  di  precipitarla  due  volte  , perché 
fe  il  legislatore  avefle ‘voluto  che  la  precipitata  una 
volta  vivendo  forte  di  nuovo  precipitata , avrebbe  ef- 
prerta  la  circolfanza  nella  legge  . Se  11  cerca  4»  quoti 
in  uno  , in  pluribus  in  quella  eontroverfia  I’  Accu- 
fàtore  argomenta  a pari  , e il  Difenfore  a contrariu , 
Per  efempio  v’  era  un  antica  legge,  che  qui  ocdderit 
Tirannum  coronam  accipiet  , Tuccede  che  uno  uccide 
due  Tiranni , e chiede  due  corone  . L’  Accufatore  o 
Ila  colui  che  domanda  il  premio  argomenta  a pari  , 
perchè  fe  la  legge  preferi  ve  una  coróna  per  colui  , 
che  uccide  un  Tiranno,  fegrto  è che  preferivo  anche 
due  corone  per  colui , Che  ne  uccide  due  . Il  Difen- 
fore rifponde  , che  nellà  legge  non*  è fcritto  , che  fi 
diano  due  Corone  j e dice  , che  (otto  nome  di  Ti- 
ranno, la  legge  ha  comprefi  tutti  colóro,  che  oppri- 
mono la  Repubblica . L’ Accufatore  argomenta  l’ iden- 
tità della  legge  dagli  ftellì  effetti , e il  Difenfore  ar- 
gomenta la  differenza  dalla  diverfità  degli  effetti:  per-» 
chè  chi  uccide  Un  Tiranno , quando  non  v’  è che  un 
fol  Tiranno  , toglie  la  Tirannide;  ma  chi  uccide  un 
Tiranno  folo,  quando  vi  fono  piu  Tiranni  , non  to-» 
glie  la  Tirannide. 

Se  fi  Cerca  an  quód  ante  ^ pofiea  l’ Accufatore  argo- 
menta a pari  i il  Difenfore  a contrariis.  Per  efempio, 
Lex  efi  Rapta  , potefiatem  habeto  eligendi  Rapiaris  , vèt 
rriortern^  vél  conjugium  . Succede  che  una  è rapita  , e 
fpofa  il  Rapitore,  chefuggé.  Indi  ilRapitor  ritorna, 
e la  Rapita  chiede  di  poter  eleggere  o la  morte,  0 lo 
fpofalizio  ; perchè  argomentando  a pari  fi  ante  optiti’ 
nem  habebat y etìAm  pofiea.  Il  Difenfore  a contrariis  ar- 
gomenta la  differenza;  perchè  non  dura  più  lo  fterto 
dominio  di  prima . 

Se  fi  cerca  a»  quod  in  iota  , c$*  in  parte  I’  Accufató- 
re  argomenta  a majori  1’  identità  ; il  Difenfore  argo- 
menta a còntrariìs  la  differenza  . Per  efempio  , ÌLtx 
efi  Aratrum  fufeipere  Pignori  non  licéat  i Succede  che 
«no  non  prende  in  impegno  l'Aratro,  ma  il  Vomere# 
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l'Accufatore  dice  ,•  a te  non  era  lecito  di  prendere  iw 
impegno  il  Vomere  ; perchè  la  legge,  che  proibifce 
di  prender  1*  Aratro,  che  è colà  maggiore,  proibifce 
ancora  di  prendere  il  Vomere  , che  è cofa  minore  ; 
e fe  la  legge  proibifce  il  tutto  , proibifce  anche  la 
parte . 

Se  fi  cerca  an  quod  in  parte  y & in  tato  l’Accufatore 
argomenta  ^ minori  l’identità;  ed  il  Difenfore  » con- 
trariis  la  differenza  . Per  efempio,  Lex  tfl  : Lanas  ve- 
here  Tarento  non  liceat  . Succede  che  uno  lanaslTaren- 
to  non  vexity  J'cd  Oves  : 1’  Accufatore  dice  che  è una  ' 
fteffa  cofa  delle  Pecore,  come  della  lana.  Il  Difenlo- 
re  rifponde,  che  non  èia  ItelTa  cofa,  e che  nella  leg- 
ge fi  efprime  la  lana,  non  fi  efprimono  le  Pecore.  E 
fimili  controverfie . vanno  maneggiate  con  gli  artifici 
alfegnati  alla  Controverfia  Diffinitiva  , e però:  vedafi 
il  Compendio  Rettorico . 

$.  IV.  . 

'Dello  St^to  Legale  delV  Ambìguo , 

LO  Stato  deir  Ambiguo  è quello,  in  cui  fi  contro- 
verte qualche  parola  ambigua  della  legge  , la 
quale  può  interpretarfi  in  molte  maniere  : e.  T una 
parte  de’  litiganti  infide  , che  debbe  interpretarfi  in 
un  fignificato,  e l'altra  nell’altro. 

L’ambiguità  nella  legge  può  nafcere,  o per  cagio- 
ne dell’  accento,  il  quale  faccia,  che  con  1’  accento 
in  un  lungo  fignifichi  una  cofa,  e che  con  l’accento 
in  un  altro  luogo  fignifichi  un’  altra  . O per  cagione 
della  divifione  in  quanto  che  la  parola  pofià  divider- 
fi,  e congiungerfi;  e che  divifa  fignifichi  una  cofa,  e 
congiunta,  ne  fignifichi  un  altra  , O per  cagione  de’ 
diverfi  fignificati  in  quanto  che  la  ftelfa  parola^col 
niedefi  ncvàccento , e prefa  con  lamedefima  congiun- 
zione polla  fignificare  molte  cofe.  Può  ancora  fucce- 
dere  l’ambiguità  nelle  leggi  per  cagionedella  conftru- 
zione  delle  parole,  e loro  diverfa  pofizione.  Ma  egli 
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è inutile  1’  efarainare  in  quante  maniere  una  voce 
poffa  edere  ambigua  j potendo  edere  fenza  numero . 
Che  però  bada  iapére  i luoghi  , e gli  artifici  , con 
cui  dimoftrare  , ?he  una  voce  ambigua  della  legge  , 
del  teftamento  , e di  qualunque  fcrittura  , che  poda 
avere  vigore  di  legge,  debba  intenderfi  in-quedofen- 
fo  , e non  in  quello  • 

I luoghi  pertanto,  con  cui  fi  può  dimodraré,  che 
una  voce  della  legge  debba  interpretarfi  in  unfignìfi- 
cato,  e non  nell’altro,  fono  i feguenti  ; Primo  dim(> 
Idrate , fe  fia  podlbile , che  quella  voce  non  è ambi- 
gua per  cagione  della  confuetudine,  con  cui  fi  fuole 
prendere,  ufando  tutti  di  quella  voce  in  quel  figni- 
ficato  appunto,  e non  in  alcun  altro.. 

Secondo,  confrontare  le  prime  parole  della  legge  con 
le  feguenti , e far  vedere , che  da  tutto  il  compledb 
della  fcrittura  fi  toglie  l’ambiguità  del  fignificato. 

Terzo,  argomentare  lanvolontà  dello  Scrittore  con 
altri,  o fcritti,  o fatti,  o detti  fuoi , da  cui  s’inf^- 
rifca  quale  fia  la  fua  mente  nello  fcritto  ambiguo  : 
come  pure  per  togliere  1’  ambiguità  , potVà  fervirfi 
delle  circodanze  perfonali  dello  dedo  fcrittore. 

Quarto,  far  vedere,  che  interpretando  la  legge  in 
un  lènfo,  fegua  una  buona  amminidrazione  delia  co- 
fa  , e buon  dito.  Per  lo  contrario  interpretandola  in 
un  altro  fenfo , ne  fegue  tutto  all’  oppodo . 

Quinto,  confidcrare attentamente , fe  interpretando 
la  voce  in  un  fignificato,  venga  lo  fcrittore  ad  aver 
Jafciata  la  cofa  più  utile,  e più  necedaria  ; e fe  in- 
terpretandola in  un  altro  fignificato,  ne  fegua,  che 
non  venga  ad  averja  lafciaCa . 

Sedo,  far  vedefe  fe  fia  podìbile  , chejin-un  altra., 
legge  lo  fcrittore  fi  è chiaramente  efpredo  ; e da  ciò, 
che  altrove  è fcritto  con  chiarezza ,. togliere  l’ambi- 
guità  dello  fcritto,  che  fi  controverte. 

Settimo  , confiderare  in  qual  altro  modo  avrebbe 
fcritto,  ed  éfinrefforil  fuo  fentimento  il  legislatore  , 
fe  avede  voluto,  che  la  parola  dèlia  legge  s'intendef- 
fe  in  quedo  fignificato,  e non  in  quello. 
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, fOttavo  , riflettere  anche  al  tempo  , in  cui  è flati 
fcritta  la  Ifgge,  perché  quefla  circoftanza  può  fare  j 
che  fi  tolga  I"  ambiguità  dello  fcritto  » eflendo  verifi- 
mile,  che  lo  fcrittore  in  un  tempo  abbia  voluta  una 
cofa , e non  T altra. 

i Nono  , dinioflrare  quanto  fia  più  utile  j e più  giu- 
flo  r interpretarfi  la  legge  in  un  fenfo  , e non  nell’ 
altro. 

•Ma  i luoghi  particolari  e individui,  che  fervirpof* 
fono  per  maneggiare  quefla  controverfia  , fono  fenza 
numero,  e potranno  rinvenirfi  con  la  fcorta  de’ fonti 
delle  conghietture  , ficcome  abbiamo  detto,  parlando 
dello  flato  legale,  dello  fcritto,  e della  fentenza,  do- 
ve rimettiamo  il  leggitore» 


■ §.  V. 

• j t 

' Degli  Stati  Legali  di  Diffiniùone  , e di  Traslazione  ^ ' 

LO  Stato  Legale  , che  fi  dice  di  Diffinizione  è 
quello  , in  cui  fi  controverte  quale  fia  il  vigore 
di  una  parola  efprelTa  nella  legge  . Il  divario  , che 
palla  tra  lo  flato  diffinitivo  , di  cui  abbiamo  parlato 
nel  Compendio,  e lo  flato  diffinitivo  legale  j di  cui 
or  fi  difcorre  , egli  è quefto  , che  nel  primo  fi  con- 
troverte qual  nome  debba  darfi  al  fatto  ; e in  que-  j 

Ilo  fecondo  fi  controverte  qual  fia  il  valore  d’  una 
parola  elpreffa  nella  legge  . Del  rimanente  i luoghi 
per  maneggiare  1’  una  e 1’  altra  controverfia  fono  gli 

fteffiffimi . . . r 

Lo  flato  di  Traslazione  è quello  , in  cui  li  con-, 
troverte  fe  l’azione  fia  giudiziale,  e li  cerca  fe  deb- 
ba trasferirfi  o tutto  il  giudicio  per  cagione,  che  tut- 
ta la  foftanza  della  caufa  non  fia  foggetta  al  giudi- 
zio ; o fe  debba  trasferirfi  il  giudicio  per  cagione  di 
qualche  circoftanza  ; come  farebbe  fe  debba  trasfe- 
rirli la  caula  da  un  Giudice  all  altro,  da  un  accuia- 
tore  all’altro,  da  un  luogo  all’altro,  da  un  tempo  all 
altro.  Nel  primo  cafo  la  traslazione  è perfetta,  echia- 
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mafì  de’GlureconfuIti  exceptìo  rei  judicau  : nel  fecon- 
do cafo  ella  è imperfetta.  Perefempio,  fé  uno  accu- 
fato  d'omicidio,  è ftato  affoluto,  e poi  ritrovati  più 
certi  indù),  viene  chiamato  in  giudicio,  egli  puòdi- 
fenderfi,  in  dicendo,  di  non  effere  obbligato  a rifpon- 
dere  in  giudizio  di  un  fatto,  di  cui  è flato,  aifoluto, 
e quella  è traslazione  perfetta.  Se  poi  uno  acculato 
di  omicidio , dice  di  non  eflere  obbligato  a rifponde* 
re  dinanzi  a quel  Giudice,  o a quegli  Acculàtori,  o 
in  quel  luogo  ec.  allora  la  traslazione  è imperfetta. 

1 luoghi  dello  flato  di  traslazione  fono  li  flefll , che 
ì luoghi  dello  flato:  Scripti y d*  Sententi*  , a’ quali  ri- 
mettiamo il  leggitore. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fìnquì  , lì  vede  , che  in 
tutte  le  controverfie  legittime  fi  cerca  fempre  mai 
principalmente  quale  fia  la  volontà  del  legislatore;  nel- 
la qual  controverfia  fervono  tutti  gli  artihc)  infègna- 
ti  per  manifellare  T equità , e parimente  quelli  dichia- 
rati nello  flato  Diflinitivo:  fìccome  ancora  tutti  gli  ar- 
tifici dello  flato  .conghietturalé  ; perchè  dalle  circo- 
flanze  del  fatto  , del  tempo,  del  luogo,  delle  perdine 
fi  argomenta  quale  fia  la  mente  del  legislatore  . Ser- 
vono le  fuddivifioni  d’ Ermogene , nelle  quali  fi  cerca 
il  pofTibile,  cioè,  che' colà  farebbe,  fe  tale  non  foffe 
la  mente  del  legislatore  : che  cofa  farebbero  gli  altri , 
fe  fi  decideffela  controverlla  diverfamente:  che  male, 
che  danno  feguirebbe  : che  bene  farà  per  fuccedere , fe 
fi  giudicherà , che  quella  fia  appunto  la  mente  del  le- 
gislatore, e non  quella.  Tutti  quelli  artifici  fervono 
per  conghietturare  la  mente  del  legislatore,  dalla  qua- 
le dipende  tutto  il  giudicio  dell’ equità,  che  è la  co- 
fa  potentifTiraa  della  legge. 

' t - " * - V . . ’ . , 
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CAPITOLO  III. 

■ $.  I. 

/ ' Dello  Stato  GiudicialcAffoIuto . « 

Sua  Diffinixdone  i e Divtfione. 

^ • 

LO  Stato  Giudiciale  è quello  , che  nafce  da  una 
precedente  controversa fopra  la  qualità  della  giu- 
Aitia  di 'una  cofa  già  fatta-,  e di  queAa  fe  ne  iono 
' addotti  gli  efempli  nel  Compendio.  . 

Di  due  lorta  fiè  lo Aato giudiciale  aAoluto.  L’uno 
fempiice,  o perchè  fi  controverte  la  fola  e femplice 
qualità  del  fatto;  o perchè  fi  controverte  la  qualità 
de’ conlèguenti  del  fatto:  l'altro  è doppio,  e riguar- 
da due  fatti  , controvertendofi  fe  debba  confiderarfi 
l’uno,  come  congiunto  all’altro;  o fe  debba  confide* 
rarfi  l’uno,  come  Separato  dall’altro.  ‘ Veniamo  agli 
efempli  ■ I 

Un  Pittore  ha  dipinto  il  naufragio , ed  il  naufragio 
dipinto  ha  intimoriti  i mercadantì,  che  hanno  abban- 
donata la  navigazione.  Qui  fi  può  controvertere  pri- 
mieramente la  qualità  dei  fatto;  An  PiUm  licutrit fin- 
gere naufragium'.  Secondariamente  le  qualità  de’confe- 
guenti  del  farto:  jìn  eventus  quo  mercatores  anavigan- 
do cejfarunt  imputati  debeat  P'icibri  , qui  pinxit  naufra- 
gium  . La-  difefa  della  qualità  del  fatto  può  efiere  in- 
due maniere  , o‘  in  dimoftrando  , che  fia  fecondo  la 
legge  juxta  jusy  o che  non  fia  contro  la  legge  conira 
jus . Cosi  volendo  difendere  , che  Pilori  licuit  fingere 
naufraginm'y  fi  può  dire,  che  Hicuit,  o perché  ha  fat- 
to fecondo  la  legge  , fecondo  il  cofiume  , e fecondo 
l’arte  )uxta  )us\  o perchè  non  ha  fatto  contro  la  leg- 
ge, contro  il  cofiume,  contro'  l’arte  cantra  jus.  Nel 
modo  fteflo  la  diftfa  de’ confeguenti  del  fatto  può  far- 
fi  nelle  due  dette  maniere,  perchè  fe  licuit  Pilori  fin- 
gere naufragtum  , o perchè  egli  ha  fatto  juxta  parta 
•'  . jurit , 
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juris , o perchè  non  ha  fatto  cantra  partes  juris  J fegue  y 
che  i confeguenti  non  poflbno  imputarfu al, Pittore. 

Se  non  Ucuit  Pintori t allora  s’imputano  anche  i conle- 
guenti  ; cioè  „ che  la  navigazione  fraftornata  gli  fi 
debba  imputare  a delitto.  Che  però  1*  artificio  di  trat- 
tare la  qualità  aflbluta  feroplice  confifte  nell’  efporre  > 
quella  parte  di  giufto  , per  cui  fi  vuole  difendere , o 
che  }ure  facium  futrit , o che  non  fnerit^  cantra  )us , Del- 
le parti  del  giufto  parleremo  nel  feguente  paragrafo . 

Diamo  ora  un  efempio  • della  qualità  aftbluta  dop-'^ 
pia.  V'è  uno,  che  è acculato  dr  duecolpe,  primie- 
ramente d' aver  contraddetto  all' opinione  di  tutti  nel 
Senato  : fecondariaraente  di  non  aver  data  la  fua  . . 
Qui  v'è  doppia  qualità  aftbluta,  perchè  vi  fono  due 
fatti,  e fi  può  efaminare  primieramente:  uin  licturit 
omnium  fententiis  in  conciane  contradicere  j.  e fecondaria- 
inence  an  licuerit  in  conciane  propriam  fententiam  non  ttf-‘ 
ferre-..  Onde  eftendovi  due  fatti  da  efamioarfi  , nafee 
doppio  fiato  aflbluto. 

L’artificio  di  trattare  una  caufa  di  doppia  qualità 
aftbluta,  confifte  nel  ponderare  fe  torni  il  congiunge- 
re un  fatto  con  l’altro,  e foftenere  che  uno  nonpof» 
fa  controverterli  lenza  l’altra:  o fe  torni  il  divider» 
un  fatto  dall’altro,  e foftenere  che  uno  devecontro- 
verterfi  dall’altro  feparatamente  . Come  farebbe  nell*' 
addotto  efempio,  fe  torni  il  foftenere,  che  in  tantum 
lictHt  propriam  fententiam  non  afferro  ^ qui»  omnium  ' fan- 
teatiis  contradixit  j e la  contro verfia  è congiunta  , in,  . 
cui  un  fatto  fi  congiunge  con  1’  altro  , e fi  foftiene 
l’uno  con  l’altro;  o veramente  fe  torni  il  foftenere, 
che  debbafi  controvertere  un  fatto  feparato  dall’  al- 
tro: jpt  licuerit  propriam  fententiam  non  aborre  } an  ,U-  • 
cuerit  omnium  fententiis  contradicere  s e che  dato,, e non 
conceduto  lecitoiun  fatto,  non  s’ in ferifee lecito  Tal- >■ 
tro.  Qui  confifte  la  porfpicacia  dell’ Avvocato  nell’ in- 
tendere, quale  delle  due  cofe.più  torni,, o all’  accu-^  • 
fa,  o alla  difefa;  fe  torni- congiungere  un  fatto  coll’-r.; 
altro,  o fei tornii dixndere-l’.uno  dall’altro.  Poftoche 
fufi  ftabiiito  doverli  una  cauli  dopjiatrattate,  ocom*..' 

giun- 
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giungendo  un  fatto  con  1’  altro,  o feparando  1*  uno 
dall’altro,  allora  l’artifìcio  di  ditnoftrare,  che  licuit 
confifte  nel  ricorrere  alle  parti  del  giufto,  alle  qua» 
li  ora  paflìamo . 

$.11. 

Delle  Parti  del  Gìuflo» 

IL  Giufto  ha  fei  parti , le  quali  fervono  di  luoghi  « 
onde  fi  cavino  le  prove  degli  affunti  dello  ftato  di 
qualità  giudiciale  aftbluto,  e fono:  I.  Natura  ; II. 
Legge;  III.  Confuetudine  ; IV.  Giudicato;  V.  Equi- 
tà ; VI.  Patto . 

11  diritto  di  natura,  j*s  nxturt^  è un  comando  del- 
la ragione  , la  quale  ci  preferivo  di  feguire  il  bene, 
e di  fuggire  il  male.  I Giurcconfulti  dividono  il  di- 
ritto di  natura  nel  primario,  e nel  fecondario ; il  pri- 
mario è quello,  che  è fondato  nelfiftinto  comune  di 
tutti  gli  Animali , come  farebbe  il  generare  : il  fe- 
condario è quello,  che  è fondato  nella  ragione;  cioè, 
è un  comando  della  ragione,  che  c’impone  qual  co- 
fa  feguire  , e qual  fuggire  : ed  ha  fei  parti  , e fono 
1.  Religione ;z.  Pietà;  3.  Gratitudine;  4.  "Vendica- 
2Ìone;  5.  Offervanza;  6.  Verità.  La  Religione  è un 
comando  della  ragione  , la  quale  ci  preferivo  di  te- 
mere Dio,  di  onorarlo  internamente  con  l’ umiliazio- 
ne del  cuore,  ed  efternamente  con  le  convenevoli  ce- 
rimonie. La  Pietà,  è un  comando  della  ragione,  la 
quale  ci  preferivo  gli  ufficj  convenevoli  dovuti  alla 
Patria,  a’parenti,  e a’ congiunti.  La  Gratitudine  è 
un  comando  della  ragione,  la  quale  c’ infogna  ad  aver 
memoria  de’  benefici , degli  onori , delie  amicizie  ; e 
di  remunerare  gli  atti  de’  benefattori  , e di  coloro, 
che  ci  onorano,  e ci  amano.  La  Vendicazione  è un 
comando  della  ragione  , la  quale  infegna  in  qual  ma- 
niera fi  debbano  da’Magiftrati  punire  le  ingiurie,  e 
punire  i peccati.  L’OfTervanza  è un  comando  della 
ragione,  la  quale  c’ infogna  a venerare  quelli  , che 
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fono  maggiori  di  noi,  o in  età,  o in  fapienza,  o in 
dignità  . La  verità  è un  comando  della  ragione,  la 
quale  c’infegna  a dire,  che  le  cofe  fatte  fi  fono  fat- 
te , e vìceverfa . 

La  legge  è un  comando,  il  quale  proviene  o da  Dio, 
- o dagli  uomini:  fe  da  Dio  fi  dice  jusdivinumi  fedalT 
uomo  ìus  humunum . La  legge  umana , fe  proviene  da 
perfona  ecdefiaftica , che  abbia  l’autorità  di  confiituic 
leggi , fi  dice  )us  canomcum , o fia  tcclefìaflicum  ; fe  pro- 
viene da  perfona  lecolare , o fi  eftende  a tutte  le  na- 
zioni, in  quanto  che  tutte  fi  fervono  della  fteffa  leg- 
ge, e fi  dice  jus  geatium:  o proviene  da  quella  con- 
iiìtuzione,  die  ogni  Popolo,  e ogni  Città  ha  fiabili- 
to,  che  le  fia  propia,  e fi  dice  jus  civile.  Quefta  leg- 
ge civile  fe  proviene  dal  Popolo  fi  dice  Pkinfcitum\ 
fe  da  pochi  Potenti  , fi  dice  jus  PrsLtorium  j fe  da-i 
gli  Ottimati,  fi  dice  Senatus  confulta;  fe  da’  Principi, 
ii  dice  Confiitutiones  Prineipis.  , 

Circa  alti  requifiti,  che  deve  avere  Una  legge,  ac- 
ciò fia  obbligatoria:  come  pure  circa  alla  preferenza 
e maggioranza,  che  deve  ammetterfi  frale  ftefle  leg- 
gi, eilendo  tali  cofe  dilTufamente  trattate  da’Giure- 
confulti  a’medefimi  rimettiamo  il  leggitore.  Quello,, 
che  fopra  tutto  ci  deve  premere  è che  le  leggi  filo-, 
no  fatte  fecondo  i dettami  delia  ragione,  e però  eoa 
quelle  vanno  accomodate  a tutti  i cafi  , e non  con- 
vien  iegarfi  alla  materialità  delle  parole. 

La  Confuetudine  efi  pars  juris  , la  quale  proviene! 
non  da  alcuna  legge  fcritta  ; ma  dall'  approvazione 
del  Popolo  , che  da  lungo  tempo  ha  avuto  in  collu-, 
me  di  fare  qualchecofa.  La  confuetudine  affinchè  ab- 
bia vigore  di  legge  , deve  avere  quattro  condizioni 
La  prima  che  fia  comunemente  ricevuta  e praticata  dal 
Popolo.  La  feconda,  che  le  perfone  fenfate,  pruden-* 
ti , e timorate  facciano  fi  nillro  giudicio  di  co|oro,cKe 
non  praticano  ciò,  che  fi  pratica  dal  Popolo.  La  ter-, 
za , che  i Superiori  punifeano  i trafgrellori . La  quarta 
che  fia  di  materia  grave,  e utile  al  pubblico.  Laquin-! 
ta,  che  contro  di  tal  Confuetudine  non  fiali  dipoi  fatta 
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legge,  contraria  , che  contenghi  decreto  annullativo  j 
ed' irritante  già  noto  allo fteiìo Popolo.  La  fella,  che 
fia  di  cofa  oneOa  > e tale,  che  non  polTa  dirli  abufo, 
corruttella,  cofa  pecca m inofa  > o contraria  a*  buoni 
ccllunii  k * 

Il  Giudicato  efi  pars  jttrisy  che  proviene o dalla  fen- 
tenza  del  Giudice,  odali’ altrui efempio.  Frarefem- 
pio  e il  giudicato  non  v’  è altra  differenza  , fe  non 
che  il  giudicato  può  effere  fcnza  efempio  , ma  l’ efem- 
■pio  non  è fenza  il  giudicato.  Come  farebbe*,  può  ef- 
lère  giudicato,  che  i Cittadini  combattano  per  la  Pa- 
tria fino  alla  morte,  e che  non  vi  fu  efempio,  che 
alcuno  Cittadino  fia  morto  per  la  Patria . Ma  fe  Ora- 
zio  , fe  Mario , fe  Catone , fe  Fabbio  fono  morti  per 
la  Patria,  oltre  f efempio,  v’  è il  giudicato/,  perchè 
coloro  , che  fono  morti  per  la  Patria  , hanno  fenza 
dubbio  giudicato , che  fi  debba  morire  per  effa  * 
L’equo  , e il  buono  è un  comando  della  ragione, 
che  deriva  appunto  dal  raziocina  mento,  e dal  difcor- 
fo,  per  cui  fi  conclude,  che  in  quella  drcollanza  il 
legislatore  avrebbe  fatta  una  legge  diverfa  da  quella, 
che  ha  fatta  ; che  però  fi  deve  fare  la  cofa  contraria 
alla  legge  fcritta . Un  tal  raziocinio  è parte  del  di- 
ritto naturale  pars  juris  naturalis  y per  la  qual  cofa  de- 
ve preferirfi  alla  legge  fcritta  . Vedafi  Io  fiato  legale 
dello  fcritto  » e della  fentenza . 

Il  Patto  è un  confenfo  di  due,  o di  più  fopra  una 
cofa  , e quello  è parte  del  giufio  pars  jarìs  : perchè  la 
legge  comanda,  che  debba'io  due  refiare  al  patto,  o 
fia  alla  convenzione:  onde  in  virtù  del  confenfo  ognu- 
na delle  parti  acquifia  un  particolare  dominio,  l’una 
di  ripetere  la  cofa  , fe  non  fi  effettua  la  condizione 
del  patto  ; l’altra  di  ritenerla  , fe  fi  effettua  la  con- 
dizione . li  patto  f(  divide  nel  patto  nudo , e nel  pat- 
to =vefiito:  il  patto  nudo  è quello,  in  cui  non  inter- 
viene altra  cola,  che  il  confenfo,  e la  condizione  del 
patto.  II  patto  veftito  è quello,  in  cui,  oltre  il  con- 
fenfo, e le  condizioni  del  patto,  interviene  anche  la 
fìipulazione  , la  confegna  della  cofa  patteggi.ita , e 
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l’ efpreffiQne  della  cagione  del  pattò,  Contro  il  pat- 
to nudo  non  fi  dà  azione  > ma  bensì  contro  il  patto 
veftito. 

• < • I • f ..  . i 

§.  I I I.  . . 

Comt  un  ^Jfunto  M fiato  giudicìale  affoluto  dehbu  i 
provarfi  con  le  parti  del  giufio  • . 

\ 

La  cofa  principale  da  conGderard  nelle  Orazioni  9 
che  hanno  fiato giudicia le  aflbluto,  è (Quella  par- 
te  di  giudo  j per  cui  il  reo, può  difendere  che  il  fatto 
fìa  giulto  : perchè  non  ogni  parte  del  giudo  Tempre  fer- 
ve per  la  difefa  giuridica  adbluta.  Anzi  talvolta  con 
una  parte  del  giudo  il  reo  dovrebbe,  eder  condannato,, 
e con  l'altra  affoluto;  perchè  potrebbe  un  fatto,  fe- 
condo lo  fcritto  della  legge  , meritare  gadigo  , e fe- 
condo la  mente  del  legislatore,  in  cui  fi  fonda  l’equi- 
tà , meritare  guiderdone . Succede  ancora  che  un  fat- 
to pofTa  difenderfi  con  tutte  le  parti  del  giudo  ; ad 
ogni  modo  v’è  ordinariamente  qualche  parte  del  giu- 
fto  , con  cui  il  fatto  rimane  meglio  difefo,  che  con 
l'altra.  Diamo  un  efempio-  , . i 

San  Pietro  Appodolo  fu  accufato  , che  infegnafle 
la  fede  di  Gefucrido  fenza  la  facoltà  di  Cefare  , e 
de*  Sacerdoti  ; fì  difende  con  la  qualità  afìoluta  del- 
ia giudizia  , e rifponde  iure  , 'Può  egli  fenza 
dubbio  difendere  quedo  fatto  con  tutte  le  parti  del 
giudo i Primieramente  con  la  legge  di  natura  i per- 
ché con  la  fede  di  Gesù  imparano  gli  uomini  a fe- 
guire  la  virtù  , e a fuggire  il  vizio  , la  qual  cofa  è 
fondata  ne’ principi  di  ragione.  Anzi  con  la  fede  di 
Gefucrifto  l’uomo  lì  efercita  negli  atti  di  religione, 
di  pietà  , di  gratitudine , di  vendicazione , di  ofìer- 
vanza  , e di  verità,  che  fono  atti  propj  della  natu- 
ra ragionevole.  * 

Secondariamente  con  la  legge  fcrittacol  ditodiDio 
v'è,  che  ognuno  ubbidifca  al  divino  comande  ; e che 
appunto  egli  in  vigore  di  un  tal  comando  iofegni  la 

fede 
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deir  efporre  le  qualità  utili , e dannofe  , e 1’  artificio 
del  cooghietturarei  così  in  quelle  caufe  di  controvecf 
fia  giuridiciale  hanno  luogo  gli  ftelTiirinn  arcifìc) , giac- 
ché al  dire  di  Cicerone  : la  hanc  , »rgument»tiorus  ex 
iifdem  locis  fumend*-funt  > in  caufam  negotialem  ^ 

de  qua  ante  diSum  eji  { i ) • Che  però  dagl'  infegna'» 
menti  ampiamente  efpolli  nel  nollro  Compendio 
da  que'  pochi  , che  a parte  lì  Tono  aggiunti  in  quello 
Trattato  , fi  potrà  agevolmente  ricavare  tutto  il  ne- 
cefiario  lume  per  fapere  condurre  un  alTunto  fonda* 
to  fu  la  giullizia  > e dedQtto  da  prove  ricavate  dallQ 
parti-  del  giuHp . 


§.  1 V.  } 

* 

, Di  alcuni  decumenti  fpettanti  aW  opinione . 

• • • > j 

L’Opinione  è un  abito  dell’  intelletto,  con  cui  fi 
aderifce  ad  una  parte  col  dubbio,  che  anche  l’al- 
tra parte  fia  vera.  1 Teologi  e iGiureconfulti  difiin- 
guono  l’opinione  in  dicendo,  che  l’una  è verifimile, 
e r altra  più  verifimile  : f una  è buona,  1’  altra  mi- 
gliore; l’unaficura,  l’altra  più  ficura, 

L*  opinione  può  elTcre  in  quattro  maniere  più  ve- 
rìfimile  : 1.  Facendo  confronto  tra  le  perfone  di  un  opi- 
nione, e le  ragioni,  che  fi  adducono,  dall’ opinione  con- 
traria. a.  Facendo  confronto  tra  le,  fole  peiifone,  che 
tengono  quella,  o quell’altra  opinione,  e non  tra  le 
ragioni,  che  adducano  dell’opinione  loro.,  3. Facendo 
confronto  tra  le  ragioni,,  e le  ragioni,  fopra  cui  fi  fon- 
dano le  opinioni  Tenta  rifpetto  alla  cofcienza  partico- 
lare del  Giudice,  che  deve  dargiudicio  fecondo  l’opi- 
nione. 4*  Facendo  confronto  tra  le  ragioni,  e leragior, 
ni  delle  . diverfe  opinioni  col  rifpetto  alla  colcienzadel' 
Giudice,  che  de  ve,  giudica  re  fecondo  j’ opinione - 
Se  fi  fa  confronto  tra  le  perfone  , che  tengono  un 
opinione,  e le  ragioni , con  cui  altre  perfone  foftengono  • 
l’opinione  contraria,  conviene fegultarel’ opinione cc^ 

• L - . , , Ddi.  . • - lutt- 

(a)  De  Lnmtt'me  lib^  2,  70,^ 


^4i8  controversia 

tnmie  delle  perfone.  Le  perfbne  s’  incendono  quelle  « 
che  fono  d un  Senato  , o d’  un  Configlio  , o d’  una 
Ruota,  o d’  un  Parlamento  , I’  opinione  delle  quali 
perfone  può  fervir  di  regola  alle  altrui  opinioni  . E 
quella  è la  ragione,  per  cui  l’opinione  della  Ruota  fi 
preferifce  alle  ragioni,  che  poteflero  addurfi  da  perfo- 
ne di  contraria  opinione.  E la  ragione  fi  è,  perchè  fi 
prefuppone  , che  gli  Autori  più  gravi  abbiano  arvuto 
motivi  veementilTiml  per  ifiabilirfi  in  quella  opinio- 
ne, l’ignoranza  delle  quali  ragioni  loro  non  deve  fare, 
che  le  noftre  più  veementi  conghietture  facciano  pre- 
ponderare la  nofira  opinione  alia  loro.- £ (e  un  Giudice 
giudicafl’e  contro  l’opinione  de’ più  gravi  Autori , è te- 
nuto adalfegnare  la  cagione  precifa  , perché  fi  fia  allon- 
tanato dall’  opinione  o comune , o de’  più  gravi  Autori . 

Se  fi  fa  confronto  tra  le  fole  perfone,  che  tengono 
diverfe  opinioni , e non  tra  le  ragioni',  con  cui  le  fofien- 
gono;  allora  deve  prevalere  l’opinione  di  quelle  per- 
ìone  , il  di  cui  giudicio  è già  in  poffeflb  d’ elTer  fegui- 
tato.  Che  però  fe  fuccedede,  che  o un  Senato,  o un 
Parlamento  fodedi  opinione  contraria  da  quella  della 
Ruota,  dovrebbe  il  giudicio  di  quefta  prevalere,  per- 
chè è già  pollo  in  codume,  che  ilfuo  giudicio  ferva 
di  regola  aglialtri^  £ la  deda  cofa  fi  dice  degli  Autori 
più  gravi , che  fanno  autorità,  e chefofiengono  l’opi- 
nione loro  i»  )nre.  Col  nome  d’ Autori  più  gravi  s’in- 
tendono quelli  , e 1*  autorità  de’  quali  è data  da  più 
lungo  tempo,  ed  in  più  luoghi  approvata;  edinquedo 
cafo  la  gravità  in  confronto  alla  pluralità  degli  Autori 
deve  prevalere,  perchè  1’  opinione  comune  s’  intende 
quella  , che  è tenuta  non  da  molti , ma  da’ più  approvati. 

-Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni  e ragioni  , fenza  rifr 
petto  alia  cofcienza  particolare  del  Giudice,  che  de- 
ve dar  giudicio,  queir  opinione  è più  vera,-  cheli  trae 
da  conghietture  più  veementi  , c maggiori  in  nume- 
ro. E s’ intende  lem pre  quando  non  vi  fieno  gravi  Au- 
tori di  contraria  opinione;  nefqual  cafo  il  Giudice  è 
tenuto  a-  dare  a tali  conghietture . 

Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni  è ragioni,  c fi  harif- 

’ . • . ' I . • , petr 
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petto  alla  cofcìeoza  particolare  del  Giudice,  allora  il 
Giudice  neir  equalità  delie  ragioni  , o (la  delle  con* 
ghietture  può  feguitare  quella , che  alla  llia  cofcienz» 
pare  più  preponderante. 

Vi  è divario  tra  l’ opinione  più  vera , e l’ opinione 
più  ficura,  che  T opinione  più  vera  fi  riferifce  preci* 
làmente  o alle  perfone  gravi  , che  ia'fofiengono  , o 
alle  coflghietture  veementi,  con  eui  la fofieogono , e 
non  fi  riferifce  alla  ficurezza  morale  , con  cui  viene 
fofienuta  . Per  lo  contrario  T opinione  più  ficura  fi 
riferire  alla  ficurezza  morale  . Ordinariamente  par- 
lando T opinione  più  vera  viene  abbracciata  in  con- 
fronto, all’ opinione  più  ficura:  perchè  ordinariamente 
la  più  ficura  j è anche  la  più  rigorofa^  e V opinione 
più  vera  è più  equa  più  benigna . Che  però  v'  è una, 
regola  in  legge  (a  ) chefe  v’ù  un  opinione  rigorofà'in 
confronto  di  un  altra  equa  e benigna,  debba  feguirfi 
quella,  e non  quella  . Il  che  può  intenderfi  in  tutti 
que’cafi,  ed  in  tutte  quelle  materie,  in  cui  non  v'è 
una  diffinizione  Pontificia , che  preferiva  di  feguitare 
la  più  ficura  in  confronto  della  più  vera  , o-fia  della 
più  verifimile  , nel  quaf  fenfo  qui  fi  prende  il  vero  , 
perchè  l’opinione  fi  genera  dal  verifimile,  e non  dal 
vero  J da  cui  anzi  fi  genera  la  feienea . ^ 

’*'**  ‘i 

- CAPITOLO  IV. 

Si'eftmìna  l opinione  dell'  Eminenti fftmo  Cardinale  de  Lue* 

■ ca  circa  al  divario  tra  i prefenti  nofiri  Avvoca*  > 
tij  e gli  aaùthi  Avvocati y ed  Oratati»  ' ' 

■ ‘ ’ I • I I ■ n > 

L’Eminentissimo  Cardinale  GiambattiUa de  Lac- 
ca net  fuo  Dottore  vogare  de’Giudicj  civili'(  b') 
vuole  , che  I ^Ifi  una  efenzialilfima  diferepanza  tra  i 
tnoderni  e gli  antichi  Avvocati  ^ e quelle  fono  le  fue  ' 
‘ ’ ■'  • ‘ Dd  1 • • . . ra-‘ 

( a ) §^titi  de  rtg»  jur.  L.  Arianus  /.  de  aB.  & 

^uas  refert  Matoch.  lib»  2,  prttf»  71*  ».  *32. 

• & prtfé  fz.  .t  ^ \ >*  \ - 

(b)  T.  V,  Iti'.  15.  p,  I,  cap.  9. 
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ragioni.  Primo,  perchè  gli  antichi  parlavano  per  or- 
dinario al  Popolo,  al  Senato,  e a’ Giudici  poco  infor- 
mati delle  leggi  dal  medefimo  Autore  detti  Giudici 
pettorali  ; dovechè  i noftri  Avvocati  parlano  per  ordi- 
nario a’  Giudici  Giureconfulti  informatiiTimi  delle 
leggi.  Secondo,  perchè  gli  antichi  Avvocati  erano  co- 
piofilTimi  di  apparati  , e di  fuperfluità  , le  quali  an- 
nojerebbero  i prefenti  Giudici  , fé  i noftri  moderni 
Avvocati  voleliTero  all’  ufo  degli  antichi  formare  le 
loro  fcritture,  o informazioni  , o difpute  . E qui  1’ 
Autore  apporta  il  divario,  che  pafla  tra  di  una  Ora- 
zione Panegirica  in  lode  della  virtù  di  un  venerabile 
fervo  di  Dio  , ed  una  fcrittura  compofta  da  un  Av- 
vocato fopra  le  (lelTe  virtù  per  promoverne  il  culto 
nella  facra  Congregazione,  de’  Riti  ; inferendone  da 
untai  divario  ladiverfità,  che  deve  eflere  frale  com- 
pofizioni  degli  Oratori,  e quelle  degli  Avvocati.  Ter- 
zo , che  Marziale  ha  beffeggiato  e fchernito  gli  Av- 
vocati, allorché  quelli  hanno  voluto  nelle  loro  Com-  ^ 

pofizioni  imitare  le  fuperfluità  , e le  inutilità  degl’  ■ 

antichi  Oratori  ^ e fare  in  fomma  , come  fece  Poflu-  ' 

mo  Caufidico,  il  quale  richiedo  dal  cliente  per  la  di- 
fefa  di  certe  fue  Capre  a lui  tolte  , quelli  nella  fua  f 
difefa  introdulTeil  racconto  della  rotta,  e totale  fcou- 
fitta  deirefercito  Romano  feguita  nel  Ponte  di  Can-  I 

ne  ; intródulfe  le  guerre  di  Mitridate  , e di  Siila , e | 

di  Marco,  e di  Muzio;  e ancora  intródulfe  undifcor- 
fo  generale  fopra  la  materia  delle  violenze,  e de’  ve- 
leni . Quarto,  perchè  i nollri  Avvocati  devono  nelle 
loro  fcritture  lludiare  la  brevità  ; attefochè  la  prolif- 
fità  tanto  connaturaie  agli  Oratori  , e la  fuperfluità 
ferve  a fiancare , a naufeare  il  Giudice  con  gran  dan-  4 
no  della  caufa  . Quinto  , perchè  i nollri  Avvocati 
parlano  in  Tribunali,  ne’ quali  fi  giudica  con  le  rego- 
le legali  , fenza  delle  quali  a nulla  fervirebbe  la  fa- 
condia, e l’eloquenza  di  unDemollene,  e di  un  Ci- 
cerone . 

Quelli  fono  i fondamenti,  fopra  de’ quali  quello  non 
meno  EminentilTimo  , che  EccelleotìlTimo  Giurecon-  j 

fiil- 
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fùlto  appoggia  il  gran  divario  j che  palTar  deve  tra  1 
moderni  e gli  antichi  Avvocati  > i quali  fondamenti 
qui  elaminaremo  aduno  aduno  non  con  animo  di  con** 
traddire,  e d’impugnare  un  tanto  Autore  meritamente 
■venerato  da  tutto  il  Mondo  de’ Legali,  come  un  por- 
tento di  Dottrina  : ma  unicamente  in  grazia  della  ve- 
rità ) la  quale  vuole  , e comanda  che  fi  parli  libera- 
mente, e a difpetto  di  qualunque  rifpetto  umano.  Con 
tutto  l’oflequio  adunque,  e venerazione  dovuta  ad  un 
tanto  Porporato,  alle  addotte  ragioni  rifpondiamo. 

£ per  quello  riguarda  alla  prima,  egli  è verilfimo* 
che  gli  antichi  Oratori  parlavano  molte  volte  e al  Se- 
nato e al  Popolo;  ma  è altresi  vero,  che  moltifllme 
volte  ancora  , anzi  la  maggior  parte  parlavano  di- 
nanzi a’  Giudici  profeflori  delle  leggi  , e dottilTimì 
Giureconfulti . Di  quella  verità  ne  fanno  tellimonian- 
Ka  le  Orazioni  di  M.  T.  Cicerone , la  maggior  parte 
delle  quali  eflendo  in  genere  Giudiciale  , e la  minor 
parte  in  genere  Deliberativo  , e Dimollrativo  : con 
ciò  fi  convince  lo  sbaglio  prefo  dall’  Autore  nel  cre- 
dere, che  Marco  Tullio  , e gli  altri  antichi  Oratori 
abbiano  favellato  quafi  Tempre  d’  avanti  al  Popolo  , e 
al  Senato.  Che  fe  pure  fra  tante  fatte  in  genere  Giu- 
diciale fene  ritrova  qualche  una  fatta  d’ avanti  al  Giu- 
dice non  di  profeflìone  Giurcconfulto  , quello  calo 
{ingoiare  non  fa  regola  ; imperocché  anche  a’  nollri 
giorni  fuccede  talvolta  Io  Hello  . Quindi  non  lappia- 
mo vedere  , come  per  quello  capo  fi  debba  ammetté- 
ye  una  tanto  efenziale  diverfità  tra  le*compofiziooi 
de’ nollri , e degli  antichi  Avvocati  ed  Oratori.  Si  pren- 
da il  leggitore  il  divertimento  di  fcorrere  i tre  volumi 
delle  Orazioni  di  Cicerone  , e troverà  la  verità  di 
ciò,  che  andiamo  dicendo.  Anzi  troverà  che  alcune 
Orazioni  in  genere  deliberativo  fono  Hate  fatte  dinan- 
zi a’ Giureconfulti  j Coofiderati  però  non  come  Giudi- 
ci , ma  come  Senatòri . Quello  malTimamente  fi  fcorge 
nella  prima  Verrina.  £ perchè  quello  è un  fatto  chia- 
ro ed  evidente,  giudichiamo  perdimento  di  tempo  il 
trattenerci  di  vantaggio  fopra  del  medefimo". 

Dd  3 - All» 
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Alla  feconda  ragione  fi  rifponde  non  dovere  i no- 
flri  Avvocati  imitare  il  coftùme  degli  antichi  Orato- 
ri , sì  per  quello  riguardatali’  ufo  degli  efordj , delle 
introduzioni,  delle  perorazioni  i e nemmeno  devono 
molto  dilungarli  in  digrelfioni  , e preoccupazioni , le 
quali  quantunque  a quegli  Oratori  non  folfero  fuper- 
flue , come  malamente  fuppone  , che  folfero  l’Auto- 
re; eflendo  anzi  necefl'ariiflìme  , ed  utililfime  all’inte- 
relfe  delle  caufe  , pure  confelfiamo,  chei  noftri  Avvo- 
cati le  ne  devano  aftenere;  a riferva  però  di  qualche 
picciola  preoccupazione,  che  riguardia  toglierfi qual- 
che pregiudizio  , oppure  che  ferve  per  meglio  infi- 
nuarfi  negli  animi  de’ Giudici , perchè  tali 'preoccupa- 
zioni non  folonon  Ibno  difdicevoli,  ma  fono  talvolta 
necelfarie  anche  a’  noftri  Avvocati , come  diremo  al- 
trove. In  ogni  altra  cofa  poi  devono  i noftri  cammi- 
nare del  pari  con  gli  antichi  Oratori . 

L’  efempio , che  lì  apporta  dall’Autore,  del  diva- 
rio , che  parta  tra  un  Orazione  Panegirica  , ed  una 
fcrittura  fatta  fopradelle  virtù  di  un  Venerahìle Ser- 
vo di  Dio,  egli  è un  efempio,  che  non  fembra  al  pro- 
pofito . Imperocché  l’Avvocato  nella  fuppofta  fcrittu- 
ra deve  provare  l’efiftenza  di  quelle  virtù,  e l’Orato- 
re nella  Orazione  Panegirica  fuppofta  1’  cfiftenza  di 
quelle  virtù , ne  rileva  unicamente  1’  ingrandimento. 
L’aflìinto  dell’  Avvocato  confifte  in  una  propofiziono 
di  controverlìa  conghietturale  an  fit  ; ma  1’  Oratore 
fuppofta  la  verità  deU’efiftenza  di  quelle  virtù,  intro- 
duce un  altra  alfai  diverfa  controverGa  detta  da’  Ret- 
tori di  quantità,  o di  qualità  de  fummo  genere  , chia- 
mata con  altro  nome  controverfia  comparativa.  ^ 

' Il  divario  adunque  , che  pafla  tra  le  compouzjoni, 
degli  Avvocati ,.  e de’  Panegerifti  , che  parlano  della 
rterta  virtù  di  un  Eroe  , non  è perchè  gli  uni.,par- 
lino  ad  un  conforto  di  Giudici,  e gli  altri  ad  un  Por 
' polo , come  vuole , e pretende  l’ Eminentirtìmo  Auto- 
re (a)  ; ma  è perchè  diverfe  fono  le  propofizioni  al^ 

funte  a provare  ; inquantochè  gli  Avvocati  provano  I 
I ■ . efi- 

' {^ì.)Loco  citato  e dello  Jiile  della  Curia  Romana  • 
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efiftenza  delle  virtù  > e i PanegirilU  fuppofta  la  virtù 
provano  il  loro  ingrandimento  ^ ^uefto  efenzialiflimo 
divario  fa  che  fia  un  parlare  fuori  dipropofito,  fe  nel 
mentre  , che  fi  deve  provare  T efiftenza  dell*  umiltà, 
perefempio,  di  un  qualche  Venerabile,  fi  trattenefie 
l'Avvocato  a fomiglianza  dell’ Oratore , a dare  ingran- 
dimento air  umiltà  dello  fteflb  Venerabile  : perché 
quefto  appunto  farebbe  un  volere  imitare  il  coftume 
' di  un  accufatore  , il  quale  invece  di  provare  , come 
portarebbe  il  luo  obbligo,  l’ efiftenza  del  delitto  oppo- 
Óo  ad  un  Reo,  fi  trattenefie  unicamente  in  apportar 
ragioni,  e circoftanze  valevoli  a dimoftrarenon  l’efi- 
llenza  del  delitto , ma  il  fuo  eccefib , la  fua  orridez- 
za , coftui  certamente  parlerebbe' fuor  di  propofito  , 
e meritarebbe  d’efier  derifo,  e beffato  dal  Giudice. 

Non  fumo  dunque  nel  cafo  , perchè  quando  noi 
perfuadiamo  agli  Avvocati  il  feguir  le  pedate  degli 
Oratori  antichi,  efortandolia  mettere  in  cucco  il  fuo 
lume  le  loro  ragioni , e motivi-,  ficchè  facciano  im- 
prefilone  ne’ Giudici,  non  intendiamo  d' infinuar  loro 
un  amplificazione,  che  fia  fuori  di  propofito,- e fuo- 
ri del  punto  controverfo  , perché  quando  hanno  per 
le  mani  una  propofizione  di  controverfia  conghiettu- 
rale  fopra  di  un  fatto,  noi  vogliamo,  che  l’Avvoca- 
to efamini  tutte  le  circoftanze  , con  U moltitudine 
delle  quali  fi  venghi  a dar  forza  e vigore  alle  con- 
ghietturedirooftranti  il  fatto,  e non  incendiamo,  che 
debba  apportare  cofe  valevoli  a dare  ingrandimento 
alla  qualità  turpe,  e dannofa dello  ftefib fatto  contro- 
verfo  ;•  perchè  quefto  farebbe  un  andar  fuori  di  que- 
ftione  , un  parlar  fuori  di  propofito , e..confeguence- 
mence  un  incorrere  nel  vizio  di  una  inutile  lunghez- 
za deteftaCa  ancora  da  noi  in  tante  fcritture  ftampa- 
te  , nelle  quali  fono  fenza  numero  le  foperfluità-ivi 
ofiervate,  e introdotte  dagli  Avvocati  unicamente  per 
ignorare  il  punto  precifo  della  loro  controverfia  i co- 
me,più  di  propofito  fi  accennerà  in  occafione  di.  riC- 
pondere  alla  quarta  ragione. . % 

Suppofto  che  nel  Tribunale  fupremo,  della  facra 
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Congregazione  de’ Riti  cadefle  il  dubbio  non  Topf^  V 
efìflenza  di  un  qualche  miracolo , o azione  , ma  uni'> 
Camente  fopra  la  grandezza,  e recceflb;  in  tal  cafo 
diciamo,  e fofteniamo , che  l’Avvocato,  per  obbligo 
de!  Tuo  ufficio,  dovrebbe  in  tutto  e per  tutto  imita- 
te il  Panegirida',  dimodoché  facendo  Toppodo,  e di- 
modrando  iolamente  1’  efidenza  , e non  1’  eccedo  di 
queir  azione  , di  quel  miracolo,  non  farebbe  il  fuo 
dovere.  Anzi  non  parlarebbe  a propofito;  mentre  in- 
vece di  una  propofizione  , ne  proverebbe  un  altra  ; 
che  come  abbiamo  fuppodo,  viene  accordata  da  quel 
l'acro  Tribunale , il  quale  folo  ricerca  1’  e(Tere  infor- 
mato fopra  la  grandezza,  e l'eccelTo. 

Alla  terza  ragione  , che  dal  medefimo  dottiffimo 
Autore  fi  apporta  , rifpondiamo  meritamente  fcher- 
nirfi  e belfarfi  da  Marziale  que’  fciocchi  Avvocati,  1 
quali  feguendo  il  codume  di  Poduroo  Caufidico  , in- 
vece di  parlare  del  furto  delle  Capre  fi  roettelTero  a 
favellare  o della  fconfìtta  dell’  efercito  Romano  , o 
delle  guerre,  o delle  violenze,  ,o  de’ veleni:  ma  fimi- 
li  piccanti  beffeggiamenti  tendono  bensì  a mettere  in 
ridicolo  tutti  que’Caufidici  ed  Avvocati,  che  imita- 
no un  sì  bediale  codume  ",  ma  non  fervono  già  per 
mettere  in  derifo  gli  antichi  Caufidici  ed  Avvocati 
coetanei  di  M.  T.  Cicerone  : perchè  nelle  Orazioni 
di  quedi  non  fi  troveranno  fimili  fciocchezze  , e ve- 
re bedialìtà.  Al  più  al  più-fi  troverà  qualche  digref- 
fione  introdotta  in  grazia  del  movimento  degli  affet- 
ti , e qualche  preoccupazione  tendente  a levarli  un 
Tregiudicio  della  caufa  : ma  sì  la  digreffione , come  la 
preoccupazione  fono  di  gran  giovamento  alla  caufa  , 
e talvolta  anche  neceffarie . Se  uno  de’  nodri  prefen- 
ti  Avvocati  aveffe  dovuto  afliiraere  la  difefa  del  Re 
Dejotaro  , e dimodrar  non  edere  egli  reo  d’  infidie 
tefe  alla  vita  diCefare,  non  farebbe  certamente  dato 
perdimento  di  tempo  l’ingegnarfidi  fradicare  dal  cuore 
dello  deffoCefare  ogni apprenfione , e timore,  cheri- 
roeffo  quedo  Re  in  fua  grazia  foffe  per  dimodrariègli 
ingrato . E’  vero  che  quedo  non  è cofa  fpcttante  all’ 
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affunto:  ma  è altresì  vero  eifer  cofa  importantilTima  y 
ed  efenzialiirima  alla  vincita  della  caufa;  perchè  in* 
fino  a tanto  che  nella  mente  di  Celare  fbfle  rimafta 
imprefla  una  tal  apprenfione  , non  mai  farebbefi  in- 
dotto a fentenziare  a favore  di  quel  reo.  Veramen- 
te a’  noftri  giorni  non  accade  y che  fi  parli  dinanzi 
ad  un  Giudice,  che  fia  infieme Giudice  e parte;  pu- 
re abbiamo  addotto  quello  efempio , perchè  fi  cono- 
fca  <la  tutti,  che  le  difgrelfioni , e le  preoccupazioni 
introdotte  nelle  fue  Orazioni  da  M.  T.  Cicerone  , 
non  meritano  d’  eflere  alTomigliate  a quelle  vere  paz- 
zìe , che  Marziale  fuppofe  elìere  Hate  introdotte  nel- 
la Tua  Orazione  da  Pofiumo  Caufidico , perchè  quelle 
fono  vere  pazzìe,  e fciocchezze  introdotte fenza  pro- 
pofito,  e fenza  verun  vantaggio.  Medefimamente ab- 
biamo accennato  un  tal  elempio , perchè  da  ognuno 
fi  comprenda,  che  quantunque  i prefenti  Avvocati  fi 
debbano  aftenere  anche  da  quelle  ftefle  utiliifime  di- 
greffioni,  e preoccupazioni  Tulliane  ; pure  talvolta 

10  certe  Caule  non  farà  cofa  degna  dibiafimo,  e dil^ 
dicevole  farne  ufo  con  moderazione  tanto  quanto  im- 
porta l'interefte  della  caufa.  Niunopuò  negare,  che 
non  fia  per  effere  di  gran  giovamento  all*  Avvocato 

11  faperfi  infinuare  negli  animi  de’Giudici  , il  faper- 
li  rendere  male  affetti  alla  parte  contraria,  e propen- 
fì  e inclinati  a favorire  la  propia  . E chi  può  nega- 
re , che  non  fi  renda  talvolta  necelTario  ad  un  Av- 
vocato il  levarli  un  qualche  grande  pregiudicio  ì £* 
vero  che  non  deve  prevalerli  di  quelle  armi  con  pom- 
pa, e a piè  fermo , come  fanno  gli  Oratori , ma  di 
volo,  e con  ufo  moderato. 

' Noi  lappiamo  di  una  Comunità)  la  quale  aveva  una 
grave  lite  contro  di  un  Perfonaggio  dì  gran  riguardo  ; 
ed  erano  anni  ed  anni  , che  proleguiva  una  tal  lite 
con  grande  difpendlo  delle  Parti.  Finalmente  un  de- 
liro Avvocato  prele  T affunto  di  accomodare  le  diffe- 
renze, e fra  1* altre  arti  adoperate  per  fortirne  l’in- 
tento, una  fu,  che  parlando  col  Perfon^gio , mollra- 
vafi  tutto  appaffionato  per  il  diluiinterefle,  e parlando 
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coni  Capi  della  Comunità  moftravafi  egualmente  pre- 
murofo,  e a ppalTionqto  a di  loro  vantaggio.  Conqueft’ 
arte  lì  guadagnò  gli  animi  d’  ambe  le  parti,  le  quali 
in  lui  ripoferole  loro  ragioni,  e ladecilione  della  cau> 
fa  ; ed  in  poco  tempo  il  tutto  fu  accomodato  con  gra  n- 
de  onore  del  Giureconfulto , e con  grande  fuo  utile . 
Quello  fatto  fa  conofcere,  che  gliartific),  che  a que- 
llo puropofito  vengono  fuggenti  dall’  arte  Oratoria  , 
quando  fieno  ufati  nelle  debite  occorrente,  e con  ufo 
moderato  , non  folo  non  fono  difdicevoli  alli  nollrt 
Avvocati,  ma  fono  anzi  di  gran  giovamento.  Già  fi 
fa  , che  i Giudici  pretendono  di  poter  far  dono  de’ 
loro  arbitri  a quella  parte  , che  pià  a loro  pare  , e 
piace,  e ciò  lenza  pregiudicio  della  giullìzia.  Quin- 
di non  bada , che  f Avvocato  infida  lolamente  iòpra 
i motivi,  e le  ragioni,  che  giudificano  la  fuacaufa, 
ma  è necedario  che  inoltre  s’ingegni  di  renderfeli  amo- 
revoli ben  affetti,  cogliendo  dalla  loro  mente,  e dal 
loro  animo  ogni  pregiudicio , ed  ogni  mala  difpofitio- 
ne  , che  aver  poteflero.  E le  cof^, , eh’  egli  dirà. a 
quedo  propofito  non  lì  dovranno  condannare  , come 
cofe  fuperflue,  e dette  fuori  di  propofito,  perchè  fe 
non  fervono  a provare  il  punto  della  controverlìa  , 
fervono  almeno  per  appianare  la  ftrada  a|Ie  fue  ra- 
gioni, per  far  che  quede  meglio  s’ infinuino  nell’ ani- 
mo del  Giudice,  e facciano  nella fua  mente  maggio- 
re impreflìone.  Il  che  tanto  ferve  alla  vincita  delia 
caufa  . 

Nè  quedo  fi  oppone  alla  brevità  , che  devefi  eon 
fommo  dudio  ricercar  da’  nodri  Avvocati,  che  è. il 
quarto  fondamento  fu  di  che  appoggia  l’ Erno  Porpo-> 
rato  r elènziale  divario  tra  gli  Avvocati  dell’antico 
Foro,  e quelli  del  Foro  moderno.  Imperocché  le  è 
vero  quello  , che  dice  lovdelfo  Autore  , cioè.,  che 
non  fi  debba  condannare  per  lunga,  e prolilTa quella 
fcrittura,  la  quale  folo  contiene  cofe  utili,  egiove- 
voli  alla  caufa  , ne  fegue  , che  qualunque  volta  le 
mentovate  cofe  fervono  , fe  non  alla  diritta, prova 
del  punto  controverfo , almeno  alla  vincita  .della  caufa 
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nbn  'potranno  rendere  lafcriccura  viziofa  di  una  lun- 
ghezza e prolililtà  biafimevole. 

Lunga  bensì,  e prolifla  farà  quella  fcrittura  , nella 
■ quale  fiano  cofe  inutili  all’intento,  che  lì  pretende; 
sì  perchè  non  fervono  alla  prova  delPaffunto,  e nè 
tampoco  alla  vincita  della  caufa  . Lunga  e proIifTa 
farà  quella  fcrittura,  in  cui  frano  in  gran  numero  le 
autorità  , le  citazioni  allegate,  o fuori  dipropoGto, 
oppure  fopra  dottrine  chiare,  innegabili  , accordate 
dalla  ftefla  parte  contraria  , e già  note  allo  ftefl'o 
Giudice.  Lunga  e proliffa  farà  quella  fcrittura,  nel- 
la quale  invece  di  una  propofizione  fé  ne  provano  al- 
tre introdotte  da  tanti  Avvocati  nelle  loro  fcritture 
unicamente  per  ignorare  il  punto  controverfo  ; Cre- 
dono quefii  di  parlar  fempre  a propofito,  quando  di- 
cono cofe,  che  riguardono  ilfoggetto,  fopra  del  qua- 
le hanno  iotraprefo  a favellare.  Eppure  chi  non  fa» 
che  fopra  dello  fteflb  {oggetto  fi  potrebbero  formare 
cento  diverfe  propofizioni , per  provare  le  quali  ne- 
cefl'aric  farebbero  cento  diverfe  fcritture?  Talvolta  un 
Avvocato  farà  una  fcrittura  prolifla  di  più  quinter- 
ni , quale  con  tutta  facilità  avrebbe  potuto  ridurre 
a pochi  fogli,  quando  dallo  fteflb  folle Ikto  intefo<il 
punto  della  quiftione.  L’ignoranza  delle controverfie 
Oratorie  è l’origine,  e la  fonte  di  tante  fuperfluità» 
che  s’introducono  nelle  fcritture  da' noftri  Avvocati  ; 
contro  de’ quali,  e non  contro  Cicerone,  e degli  al-, 
tri  antichi  Oratori  , doveva  1’  Eminentifllmo  e dot- 
tifllmo  Autore  indirizzare  i piccanti  beffeggiamenti 
dì  Marziale:  perchè  quantunque  le  cofe  , che  quelli 
dicono,  fieno  a propofito  del  foggetto,  fopra  di  cui 
fi  difeorte,  non<lbno  però  a propofito  del  predicato, 
che  è quel  folo  , fopra  cui  fta  fempre  fondata  la 
controverfia , ed  il  punto  contraftato . La  imperizia  > 
e la  poca  pratica  delle  controverfie  Oratorie  fa»  che 
gli  Avvocati  fra  loro  non  s’incontrano,  che  non  s’in- 
tendano; mentrié  uno  agita  un  capo  di  controverfia, 
e l’altro  un  altro  il’  uno  confiderà  il  fatto  per  .un 
verfo  , e T altro  per  un  altro.  Dal  che  no  fiegue. 
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che  le  loro  fcritture  confondano  la  mente  de’  Giudi» 
ci,  e vieppiù  nafcondano  fra  le  tenebre  la  verità,  e 
fono  cagioni,  che  quelli  vanno  prolungandola  decifio> 
ne  delle  caufe,  appigliandofi  così  di  frequente  a que' 
dilata  che  tanto  dilpendio  apportano  alli  poveri  clien- 
ti . Siffatto  difordine  non  accaderebbe  così  di  frequen- 
te , fe  gli  Avvocati  fi  daflero  daddovero  allo  (ludio 
delle  controverlìe  Oratorie  , perchè  quelle  fcoprendo 
qual  fia  1’  unico  berfaglio  , dove  tender  debbano  le 
fcritture  d’amendue  gli  Avvocati,  farebbero  conofce- 
xe  quali  fieno  quelle  prove,  che  fi  debbano  introdur- 
re, e quali  che  fi  debbano  ommettere  ; quali  le  auto- 
rità, e le  allegazioni , che  fanno  al  cafo,  e quali  no» 
Sono  fenza  numero  le  fuperfluità , che  fi  ommettereb- 
bero  in  avvenire  dagli  Avvocati , fedaddovvero  fidaf- 
fero  ad  un  tale  lludio;  e così  reflringendo , e limitan- 
do le  loro  fcritture  a quell’  unico  punto  , che  fi  dibat- 
te da  amendue  le  parti,  e contenendo  quelle  unica- 
mente quelle  fole  cofe  , che  fanno  al  calo,  e moral- 
mente impolTibile,  che  la  mente  del  Giudice  nonre- 
Hi  perfettamente  illuminata , e che  per  confeguenza 
non  venghi  fubito  alla  dccifione  della  caufa  . Il  vol- 
go ignorante  e maliziofo  attribuifee  i prolungamenti 
delle  caufe  ad  altre  viziofe  cagioni  fondate  lull’  in- 
terelfe.  Noi  però  che  abbiamo  un  altilTimo  concetto 
della  integrità  de’ Signori  Avvocati,  crediamo  ferma- 
mente, che  la  cagione  di  tali  prolungamenti  fia  prin- 
cipalmente r imperizia , e la  poca  pratica  delle  con- 
troverfie  Oratorie. 

L’ Emo  Autore  fi  è dato  a credere , che  tanti  Av- 
vocati introduchino  nelle  loro  fcritture  delle  fuperflui- 
tà per  voler  feguire  il  collume  degli  antichi  Avvocati 
Oratori . Noi  per  contrario  fermamente  crediamo , che 
da’medcfimi  s’  introduchino  tante  fuperfluità,  e per 
edere  digiuni  delle  controverfie  Oratorie , e per  non 
darli  alla  imitazione  delle  Orazioni  di  Cicerone , nel- 
le quali  certamente  non  riufeirà  facile  ritrovare  cofe 
inutili , e fuperflue,  nè  che  egli  intraprenda  a difeor- 
Tcre  fopra  cofe  non  necelfaric  alla  caufa. 

Lo 
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Lo  fteflb  Eminentifllmo  e dottiflìmo  Autore  fi  è an- 
cora dato  a credere,  che  Demoftene,  e Cicerone  non 
lavoraflTero  con  le  regole  legali,  e con  motivi,  e ra- 
gioni fondate  nella  giuftizia . E che  i Giudici  a que’ 
tempi  non  giudicaflèro  col  rigore  delle^  leggi . Quelli 
fono  falfi  fuppofti,  e crediamo  , che  l’Autore  parli 
contro  cofcienza  , non  elTendo  verifìmile , che  un  tant’ 
uomo  ignorafle  una  verità  così  chiara  evidente  , e no- 
ta a tutti  coloro,  che  hanno  una  benché  leggiera  no- 
tizia delle  Orazioni  Demofteniche  e Tulliane,  le  qua- 
li , a riferva  di  quelle , che  fono  nel  genere  dimollra- 
tivo  o deliberativo,  tutte  le  altre  fono  Hate  appog- 
giate fopra  de' fondamenti  legali,  tal  qual  io  oggi  de- 
vono elTere  fondate  le  fcritture,  che  fi  fanno  da’  no- 
(Iri  Avvocati.  L’  impegno  però  prefo  da  quello  Emo 
Porporato , è grande  Giureconfulto  di  follenere  un  efen- 
zialilTimo  divario  tra  gli  antichi  Oratori  , e i moder- 
ni Avvocati , r ha  obbligato  a dir  cofe  contrarie  alla 
verità,  ed  a parlar  contro  dello  Hello  luo  fubiimilTimo 
intendimento . E non  è da  llupirfene , perchè  chiun- 
que s’ impegna  a follenere  un  errore , è necefiìtato  a 
lollenerne  cento . E con  quello  intendiamo  di  rifpon- 
dere  alla  quinta  ed  ultima  ragione  addotta  in  contra- 
rio dall’Autore  : e ciò  fempre  con  quel  rifpetto,  ed 
olTequio  allo  fielTo  dovuto. 

CAPITOLO  V. 

Come  debba  V Avvocato  contenerfi  nello  , 

fcrivere  y t nel  parlare  in  favore 
della  fua  Caufa  . 

PRima  dalle  ragioni , o motivi  favorevoli  alla  fua 
cauta  dovrà  l’Avvocato  (quando ciò  non  Ha  fia- 
to di  già  efeguitq  dal  Proccuratore  ) far  precedere  la 
pura  e candida  narrazione  illorica  del  fatto,  e del- 
le lue  circollanze  ; ficché  Da  veramente  una  fempli- 
ce  narrazione  ifiorica  in  forma  di  una  lettera  infor- 
mativa, acciocché  il  Giudice  fia  ben  informato  così 
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<!el  fatto  , come  dello  llato  della  caufa  , e del  pun- 
to, del  quale  fi  difputa. 

Alia  peifpicua  narcazione  del  fatto  dovrà  far  feguì- 
re  immediatamente  le  ragioni,  e i motivi,  che  giu- 
dicherà più  incalzanti , e più  forti,  e valevoli  a far 
miegior  impreflìone  nella  mente  dei  Giudice  . Do- 
po de’ quali  motivi  forti,  fi  potranno  ancora  foggi  un- 
gere gli  altri  motivi  meno  forti  ; s\  perchè  quefti 
Serviranno  per  maggior  rinforzo  alli  di  già  addotti;  ( 

5\  ancora  perchè  potrà  talvolta  fuccedere,  che  quegli  ' 

ftcfiì  morivi , i quali  dall’  Avvocato  furono  giudicati 
per  !i'  più  deboli , fieno  dal  Giudice  ftimati  più  vigo- 
rofi  degli  altri . Nè  dovrà  1’  Avvocato  afienerfi  dall’  in- 
ferire quefti  altri  motivi  col  rifltfl’o  di  eflere  breve; 
perchè  quella  fcrittura  dovraffì  giudicare  troppo  lun- 
ga, la  quale  Conta  cofe  inutili , e cofe  eftranee  allo 
flato  della  caufa  , che  fi  dibatte  ; come  abbiamo  ao 
cennato  nel  precedente  Capitolo:  e non  quella,  nel- 
la quale  non  fi  trovano,  fe  non  cofe,  che  vanno  im- 
mediatamente a ferire  il  punto  della  controverfia  . * 

Terminato  di  efporre  i motivi  , paflerà  l’Avvocato 
allo  Icioglimento  delle  ragioni,  e de’  motivi , che  fi 
apportano  dalia-parte  contraria , fcioglieodoli  con  que- 
gli artificj , che  in  abbondanza  efpofti  fi  fono  nel  no- 
flro  Compendio Rettorico , particolarmente  ove  fidi- 
fcorre  dell’  arte  di  abbatter  le  fcufe  fondate  fu  le 
controverfie  alTuntive. 

Quefto  dovrà  effer  l’ordine  e il  metodo,  che  per 
ordinario  dovrà  tenere  l’Avvocato.  Diciamo  per  or- 
dinario, perchè  alle  volte  le  particolari  circoftanze 
della  caufa  obbligheranno  1’  Avvocato  dopo  la  narra- 
z.ionedel  fatto , a rifpondere  immediatamente  alle  ob- 
biezioni. Come  quando  conofcefle  , che  il  Giudice  è 
di  già  preoccupato,  e che  all’  Avvocato  contrario  ■è 
riulcito  di  fare  in  lui  una  a sè  favorevole  impreflìo- 
ne. In  quefto  cafo  dovrà  immediatamente  rifponde- 
re alle  ragioni  addotte  in  contrario,  e fare  tutti  gli 
sforzi  per  metterle  in  difcrcdito  ; e indi  paflare  ad 
tiporre  le  fue  ragioni  , fervendoli  dell’  ordine  di  già 

ac- 
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accennato.  Lo  fteflo  pure  dovrà  praticarfi,  quando  il 
punto  della  difpiita  tutto  fi  reftringe  all’  eccezione, 
ovvero  all’  obbietto  dell’  Avvocato  . Imperocché  in 
quello  cafo  farà  lodevole  andar  fubito  ad  incontrare 
la  difficoltà  per  impedire,  che  non  faccia  imprefllone 
nella  mente  del  Giudice. 

Circa  poi  fe  l’ Avvocato  debba  prevalerfi  dello  fti- 
le  raziocinativo  alfa!  pié  che  del  dottrinale  , TEtno 
Cardinale  de  Lucca  vuole,  efoQiene,  che  debbafi  prin<- 
cipalmente  infillere  nelle  ragioni , e negli  argomenti 
affai  pié  che  nelle  autorità , perchè , come  egli  dice 
(a),  1’  andar  dietro  a quelle,  ed  alle  tradizioni  de> 
gli  altri  , egli  è un  fare  un  atto  di  fede , e di  cre- 
dulità ; dovechè  1’  infiflere  fu  le  ragioni , egli  è un 
far  conofcere  , che  $’  intendono  le  cofe  per  le  loro 
cagioni  *,  ed  in  confeguenza  è un  fard  conofcere  per 
uomo  ragionevole,  e non  per  un  Papagallo,  che  non 
fappia  dir  altro,  che  quello  , che  ha  udito  da  altri. 
Lo  flile  adunque  difcorfivo  e raziocinativo  fi  dovrà 
fempre  filmare  il  migliore,  ed  il  più  lodevole  , non 
tanto  per  1*  addotta  ragione,  quanto  ancora  perchè 
quefio  meglio  fi  adatta  al  fenfo  delle  tnedefiroe  leggi, 
e delle  autorità,  efiendo  e fune  e l’ altre  fondate  fu 
la  ragione,  e conia  ragione devonoaccomodarfi,  eap- 
plicarfi  aili  cali  particolari , che  fi  agitano  nelle  caufe . 

II  medefimo  Emo  Porporato  dice  (b),  che  quefio 
fiile  difcorfivo,  e raziocinativo  non  deve  confifierein 
quei  raeiocin)  ed  argomenti , i quali  fi  fanno  ad  ufo 
de’'  Dialettici  , e col  folo  acume  dell' ingegno,  e col 
folo  difcorfo,  o lume  naturale,  ma  bensì  deve  confi* 
fiere  nel  raziocinare,  c difcorrere  per  li  veri  princi- 
pi I e per  le  medefime  malfime  certe  della  profeffione 
legale.  Ora  quefio  fecondo  modo  di  raziocinare  non 
fi  può  apprendere,  diciamo  noi,  fe^non  che  dall’ar-! 
te  Oratoria  ",  mentre  qnefta  folamente , e non  la  Dia- 
lettica infegna,  come  fi  debba  incamminare  il  difcor- 
fo, o quando  il  fatto  è dubbio,  e quando  la  legge  è 

equi- 

( a ) Dello  fiile  legale  cap,  6.  . , - 

( b ) Dottor  Volgare  de  Qiudicj  Civili  pr.  Parte  c,  io. 
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equivoca  , e foggiace  a più  interpretazionr  ; oppure 
quando  effendo  la  legge  chiara , tutto  il  contrailo  fi  re- 
.firinge  nella  congrua  applicazione  della  legge  al  fat> 
Solodair  arteOratoria  può  apprenderli  il  comefa- 
*.V"?pere  accomodare  le  leggi  e le  autorità  al  fatto  , di 
..'.‘'cui  A difcorre:  nel  che  confide  tutta  la  dottrina,  q 
l’eccellenza  del  Giurida;  come  proteda  lodefloEmo 
Autore.  Perchè,  come  egli  dice  (a),  le  Teoriche,  e 
le  Conclufioni  legali  per  li  lumi , e per  le  buone  di- 
llinzioni  date  dalli  Dottori,  ed  ancora  per  le  decido- 
ni  de'  Tribunali  grandi  fono  quad  tutte  fpianate  , e tut- 
ta la  forza  condde  nell’ applicarle  bene  a i cali,  de’ 
quali  fi  tratta,  o fe  debba  entrarvi  la- regola,  o la  li- 
mitazione ; oppure  fe  elTendo  la  legge  chiara , vi  deb- 
ba entrare  quella  moderazione,  la  quale  per  fenfo  del- 
la medefìma  legge  porti  feco  la  qualità  delle  perfone» 
o de’ luoghi,  o de’ tempi.  Non  bada  adunque  1’  elTer 
verfato  nelle  Conclufioni  legali  cosi  in  adratto  ; ma. 
inoltre  convien  faper  l’arte  d’applicarle  bene,  ed  al 
propofito,  fecondo  le  circodanze  particolari  di  quel  ca- 
lo, di  cui  fi  tratta.  Ma  è qued’ arte  così  importante, 
non  viene  certamente  additata,  fe  non  che  dal  l’Ora- 
toria, come  ognuno  potrà  vedere  e nel  prelènte  Trat- 
tato , e nello  dedo  Tomo  del  nodro  Compendio 
Rettorico . E’  necedario  che  i Signori  Avvocati  fi  ca* 
pacitino  di  queda  innegabile  verità,  che  l’arte  Ora- 
toria infegnata  dagli  antichi  Rettori,  e praticata  da- 
gli antichi  Oratori , fu  ritrovata  in  fervizio  partico- 
larmente della  lor  profedione  : che  però  queda  fi  ac- 
comoda alle  loro  compofizioni  adai  più  di  quello pof- 
fa  accomodarli  alle  Prediche  de’facri  Oratori  a’ quali 
fe  il  nodro  Compendio  Rettorico  per  univerfale  com- 
patimento de'  Letterati  , non  fi  è fenduto  inutile, 
quanto  più  utile,  proficuo,  e necedario renderalTi  al- 
H Profeffori  delle  leggi,  e foprattutto  agli  Avvocati^ 
£ con  ciò  diamo  fine  al  prefente  Trattato. 

Il  Fine  del  Homo  Trimo  . 

AG- 

(a)  Dottore  Voknre  loe,  citata  pnZt  536. 
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E 

vi^TTnoin  f 


Nec  fcìential  Nè  aquefti  fentimenti  di  Tullio  fi  oppone 
punto  ciò  , che  lafciò  fcricto  nell’  altro  fuo  libro  a 
Bruto,  che  in-venire y ó'  Radicare  quid  dicasy  magna  illa 
fune  y fed  prudenti*  magis  , quam  eloquenti*  j ( a ) Si  perchè 
anche  in  tal  luogo  dice  efprelfamente , che  l’ invenzione , 
e la  difpofizione  fono  le  maifime  parti  dell'Oratoria, 
s\  perchè  l’ eccezione  alle  medefime  data  è folo  in  gra^ 
zia  di  giufiiiìcare , e la  ifianza  a lui  fatta  da  Bruco, 
da  cui  fu  ricercato  d’eilere  ammaeftrato  nella  varietà 
degli  fiili,  e infìemeper  giuftifìcare  gl’ infegnamenti , 
che  voleva  dare  in  quel  mo  libro,  tutti  fpectanti  alla 
fola  Elocuzione  . Cicerone  con  quel  fuo  detto  non 
parlò  daMaeftro,  che  intendelTedi  dare  un  precetto  , 
ma  da  Oratore  , che  aveva  in  idea  di  dare  ingrandì-* 
mento  ancora  a quell' altra  parte  dell*  Oratoria.  Parlò 
in  quel  fico  nel  modo,  e forma,  che  parlò  Demollene, 
allorché  ricercato  qual  folfe  la  cofa  più  importante  , 
e di  maggior  premura  in  tutta  l’Arte  Oratoria,  rifpo" 
fe  che  alla  pronuncia,  e all’azione  fi  doveva  iapalma^ 
11  che  pure  replicò  per  altre  due  volte  al  riferire  di 
Quintiliano  lib.iz.  3.  Or  chi  làrà  quello  fciocco , il 
quale  appoggiato  ad  una  tale  autorità  pretenda  di  col- 
locare il  maggior  pregio  di  un  Oratore  nella  pronun- 
cia, e nell’azione?  Ninno;  quando  non  ila  del  tutto 
nolido,incapaceafaperconofcere,  ediilinguere,  quan- 
do un  Autore  parla  da  Maellro,  e quando  parla  da  Ora- 
tore. Demollene  con  un  detto  Iperbolico  intefe  folodà 
efprimere  l’ importanza  di  quelle  due  parti  deil’Orat 
core.  E allo  ftelTo  modo  deve  intenderfi  Cicerone  per 
non  ammettere  una  apertilTima  contraddizione  neTuoi 
ammaellramencidatidalui  non  folo  nell’ altre  fue  Ope- 
Tomo  /.  »,  E c re 

( a ) lÀb»  ad  Brutum» 
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re  Oratorie,  ma  nello  fleffb  libro  fcritto  a Bruto,  ove 
il  trova  1’  allegato  tetto  . Ivi  fpiegaodo  M.  Tullio  in 
che  confitta  il  divario , che  patta  fra  il  parlare  diunFi- 
lorofo , e quello  di  ua  Oratore  ; dice  che  quetto  non 
confitte  nell’ufo  degli  ornamenti , perchè  anche  unFi- 
Jofofopuò  parlare  ornato:  & PhileJ'of>i>i  quiiiem  ornate  lo- 
cuti  funt  : bensì  lo  ripone  negli  artific)  fpettanti  all’ 
invenzione  , e difpofizione  degli  Argomenti  : Tamen 
horum  Or  atto  , cioè  de’  Filoiofi  , mque  nervos  , ruqut 
aculeos  Oratorios  , forenfes  habet  i Uaquc  fermo  potius  , 
qaam  Oratie  dicitur . Quetti  nervi , e quetti  aculei  Ora- 
torj  non  fono  certamente  le  figure  , nè  gli  altri  am- 
maettramenti  fpettanti  all’elocuzione;  perchè  l’ufo  di 
quetti  è comune  ancora  a’  Filofofi  , come  dice  Cice- 
rone : Et  PfMofophi  quidem  ornate  locati  funt  *,  ma  bens\ 
quelli  nervi , e quelli  aculei  confittono  in  que’nobilif- 
fimi,  ed  importantittìmi  artifici,  eh' efporremo , e (mi- 
nuzzeremo in  quetto  primo  Tomo  del  Compendio  , i 
quali  tutti  fpetcano  all’  intrinfeca  , e force  condotta 
degli  Argomenti . Ecco  come  fpiega  il  tetto  di  Cicero- 
ne, Strabeo  Commentatore doctittìmo  Keque  nervos , nc- 
que aculeos  é^c.  Hoc  ^ , così  il  detto  Commentatore , nors , 
munit  omnia  crebris  Entìmematibtts , Appendicibus  y ne- 

^otiis  Rerumy  qua  circumftantia  vocantur  t^c.Sunt  Oratori 
nervi  , foggiunge,  probatienes  Aculei  , contentiones  , affé- 
Hus  y ó'  amplificationes . 

Alla  confiderazione  delle  parole  di  Cicerone  , e di 
quello dottittìmo  Commentatore , chiamiamo  tutti  colo- 
ro , che  pretendono  di  fottenere  , che  1’  Oratore  per 
quello  riguarda  all’invenzione,  e agli  argomenti , deb- 
ba ricorrere  alla  Dialettica,  e alla  Filofofia.  Qui  aper- 
tamente fi  dice,  che  i Filofofi  non  hanno  le  prove,  gli 
entimemi,  la  confiderazione  delle  circottanze  , I’  am- 
plificazione etant’altre  efenzialifflmecofe,  che  riguar- 
dano il  forte,  il  nerbo  dell’Oratore.  Come  adunque 
dovrà  quello  ricorrere  da’ Filofofi , e da’ Logici,  fe que- 
lli ne  fono  del  tutto  privi  ? 

Non  è poi  meno  infufillente  T interpretazione , che 
alcuni  danno  all’autorità  del  Ma joraggio , il  quale  nel 
■ libi 
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Ub.  3.  de’  fuoi  Commentar)  fopra  la  Reccorica  di  Arillo* 
tilC)  dice:  Sol*  probationtS  apud  SxpUntes  Judires  tueejfa*^ 
t'm  funi  f /ed  quoniam  viviturnon  cumperfectis  homimbtts  ^ 
h*c  qtu  in  Orationt  prster  probationiS  adhibentut  plurimunt 
vulenty  ad  vinceìtdum  piane  necejf aria  tj/evidtntur  i Qui 

gli  avverfar)  pretendono  ) che  le  altre  cofe  neceflario 
alla  vincita  della  caufa  fieno  le  Figure  « e le  corefpet<' 
tanti  air  elocuzione  ^ ma  una  tale  interpretazione  è 
contro  refprefTa  mente  dei  Commentatore)  il  quale  nel 
libro  primo  fopra  quelle  parole  d’  Ariftotile:  Probatio" 
net  enim  fola  ad  artem  pertinenti  fpiega  quali  fieno  que^ 
fie  altre  cofe  importa ntiifìme  oltre  alle  prove  e di-* 
ce  che  fono  quelle)  che  riguardano  gli  artifici  d’infi- 
nuarfi  negli  animi 'de' Giudici  ) d’  inchinarle  a favore 
della  nofira  caufa)  alienandoli  da  quella  de' contrar) ; 
e fopra  tutto  gli  artifìci , che  riguardanola  commozio-^ 
ne  delle  palTioni)  e il  trionfo  degli  affetti*  Quelle  fo- 
no quelle  cofe  efenzialilfime  ) ed  importantifiìme)  del- 
le quali  favella  il  Commentatore , come  ognuno  può  ve- 
dere, leggendo  ilfuo  Comento  fatto  fopra  le  accenna- 
te, parole:  nel  qual  luogo  neppure  per  ombra  parla  di' 
figure,  nè  di  periodo,  nè  di  Òile.  Anzi  al  noftropro- 
pofito  apporta  l’ autorità  e dello  fieifo  Ariftotile , e di 
Cornificio)  di  Quintiliano,  e di  Cicerone,  e dice' co- 
si : Quod  quidem  etiam  Cicero  praelart  intellekit , ^ui  eun» 
aliit  in  loiit , tum  in  partitionibus , ait  primntn  ab  Orato- 
re inveniendnm  effe  quemadmodum  fidem  faciat  eis , quibat 
volti  perfitadere , Deinde  quemadmodum’ motum  torum  ani- 
ntis  affèrat , atque  etiàm  priut  explicat , quibus  rebus  fidet 
fiati  quam  quibus  animi moveantur  » }Ìoc  idem  fenfit  etixnt 
Cornificius  ad  Merrenium  , eum  ita  fcribit  , tota  fpes  vin- 
tendi  ratioqui  perfuadendi  pcfita  eft  in  confirmationt  j'  ' 
tonfutatione  . ijam  cum  adjumenta  nofira  expo/uefimus  , 
contrariaqui  diffolvtrimus  , abfolute  nimirum  munus  Ora- 
torium  confecertmus  . ^uintilianus  etiam  lib.  5.  folam  pre- 
hationtm  Oratori  nteeffariam  effe  ofiendit  , eum  alia  omnia 
nonnunquam  fine  detrimento  abeffe  pojftnt . Sed  hoc  apertiut 
Ub.%.  de  Orai.  M.  Antoni us  affirmat  ^ ubi  ita  inquitt  rtatrt 
hot  neetffe  efi  ^ ut-isy  qui  ttobis  caufam  adjttdieatmus  fit ^ 
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aut,  inclinatìone  voiuntatis  propend^it  in  eos  ^ aut  def enfio- 
nis  ariimentis  adduca  tur  , aut  animi-permotione  cogatur  : 
Std  quoniam  iUa  pars  , in  qua  rerum  ipfarum  explicatio  , 
ac  defcriptio pofita  e/?,  videtur omnem  ku'jus  generis  quafi do- 
Srinam  eontìnere  , de  ea  primum  loquimur , atquc  ita  incipit 
de  probatione  verbafacere.  Nel  fine  deJIe  quali  autorità 
così  conchiude  il  Majoraggio  il  fuo  cemento  : Conclu- 
dendum  efi  igitur  ex  Ariftotelis  , Cicerenis  & S^uintiliani 
fententìa  folas  probationes  eas  effe  ^ qua  naturam , facub- 
tatem  artis  Rheterica  conftituant  , reliqua  vero  licei  artem 
adjuvent , non  tamen  ipfius  effe  propria  y f ed  extrinfecus  af- 
fami y ó'  eventa , atque  accidentia  effe , vel  ut  ait  Arifio- 
teles  additamenta . 

Da  tutto  quefto  cemento  conila  evidentemente  qual 
ila  il  fentimento  del  Majoraggio,  e di  tettigli  antichi 
Rettori.  E’  vero  che  anche  in  Roma  a’ tempi  di  Ci- 
cerone erafi  introdotto  l'abufo  d’infegnar  nelle  fcuc- 
le  i foli  precetti  dell’Elocuzione,  ma  è altresì  vero, 
che  accortili  di  ciò  i Confoli , condannarono  una  tal 
coftumanza  con  loro  fpezial  decreto  . Chiunque  defi- 
^deralTe  fentirne  il  racconto,  lo  vadi  a leggere  nel  lib, 
3.  de  Orai.  eap.  24.  e noi  qui  folo  trafori veremo  il  co- 
inento,  che  ne  fa  il  Manuzio,  il  quale  di  più  appor- 
ta «le  verbo  adverbum  l’editto,  e dice  Così:  Tacilisefi  ^ 
ut  ait  Craffus  y elocutio  verborumy  at  rerum  copta  non  fa- 
cilis  : qua  ratione  Craffus  ediHo  Conforto  darmavìt  impu- 
dentiam  Khetorumy  qui  fine  rerum  feitntia  y ìnanem  quam- 
dam  lingua  impudtntiam  ad'olefcentibus  traderent . Hoc  edi- 
cium  refertur  a Celio  cap.  11.  lib.  15.  C«.  inquit  , Domi- 
tius  Ahenobarbus  , i.  Licinius  Craffus  cenfores  de  coer^ 
cendis  Rhetoribus  Latinis  ita  edixerunt  l Renunciatum  efi 
nobis  effe  homines , qui  novum  genus  dif ciplina  inflituerunt  , 
ad  quos  juventus  in  Ludum  conveniat  j eos  fibi  nomen  im- 
pofuiffe  Latinos  Rhetores'.  ibi  homines  adolefcentulos  dies  to- 
tosdefìderei  Major es  nofiri  y qua  liberosfuos  dìfeere  y Ó'quos 
in  ludos  itare  vellent , inflituerunt  j hac  nova , qua  prater 
confuetudinem  y ac  morem  majorum  fiunt  , ncque  placent  , 
neque  reità  vìdentur , ^uapropter  ét'  Hty  *i»i  eos  ludos  ha- 
birtt  , iis  qui  eo  venire  cenfuevernnt  vifum  efi  faciea- 
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dtòn  i ut  efienderemus  nofiram  fententìam  y nabisnon  pUtert  a 
Se  a noftri  giorni  non  fi  rinnova  quefto  rigore  , e le 
da’  Principi,  e da’Magiftrati non  s’impone  a’ moderni 
Precettori  l’introdurre  nelle  lorofcuole  infegnamenti 
fodi  , ferj  , e che  tendono  ad  aprire  l’ intelletto  de’ 
Giovani,  e fare  a’ medefimi  concepire,  che  la  Retto- 
rica  non  confiftc  ne‘  miferabili  infegnamenti  fpettantì 
all’elocuzione,  ma  bensì  negli  artifici , che  riguardano 
l’invenzione,  e la  intrinfeca  difpofizione  di  un  Ora.- 
torio  componimento  , ne  avverrà,  che  quella  grande 
Regina  delle  arti  non  ritornerà  giammai  a ricupera- 
re l’antico  fuo  fplendore,  col  quale  facevafi  ammira- 
re a’  tempi  dei  Deraofteni  , e dei  Tulli  : ma  refterà 
fempredeprefla , ed  avvilita',  ed  invece  di  pregiarfi  in 
un  Oratore  il  maflìmo  dell’arte,  che  riguarda  il  per- 
fuadere , e il  trionfare  fopra  gli  altrui  voleri,  fi  farà 
lìima,  e fi  accompagnerà  con  gli  evviva  il  miferabile 
folletico  delle  orecchie  , e il  piacevole  divertimento 
delia  fantafia,  nelle  quali  dtie  cofe  per  lo  appunto  pa- 
re, che  quelli  Precettori  abbiano  rillretto  tutto  il  me- 
s rito  di  tutta  quella  grand’arte.  Con  quel  fanto  zelo 
però,  che  ci  arde  in  petto,  e che  ci  hafpinto  a feri- 
vere  in  materie  Oratorie,  ci  protelliamo,  che  faremo 
fino  alle  ceneri  ineforabili  impugnatori  di  una  così  bia- 
fimevole  corruttela  . Nè  mai  cefleremo  di  alzare  le 
grida  fino  alle  Stelle  , fino  a tanto  che  ci  aflìcurere- 
mo  d’  ellere  fiati  da  tutti  intefi,  e infieme  fecondati 
in  quelle  nofire  giufie  idee,  che  tendono  a refiituire 
nel  fuo  antico  trono  la  Maefià  Oratoria , non  folo  per 
quello  riguarda  al  Pulpito , ma  ancora  al  foro , e che 
infieme  tendono  al  vantaggio  univerfale  de’  nofiri  prof- 
fimi,  e alla  maggior  gloria  di  Dio,  che  è 1’ unico  feo- 
po , a cui  tendono  tutte  le  nofire  letterarie  fatiche  . 

AlU  pagina  14.  linea  i,  ' ■ • . 

lodevoli , o biafimevoli . Quindi  a’  noftri  Giovani  de- 
vefi  inculcare  lo  fiudio  della Filofofia  morale,  perchè 
quella  fi  rende  molto  neceflfaria  alla  Oratoria,  equan- 
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do  Cicerone,  Quintiliano,  ed  altri  infigni  Rettori  di- 
cono , che  fenza  la  Filofofia  non  fi  può  divenire  per- 
fetto Oratore,  intendono  di  parlare  dell’Etica,  del- 
la Filofofia  morale  , che  tratta  de’coftumi,  de’vizj, 
delle  virtù,  delle  paiTioni , e degli  atti  umani  ; e mai, 
e poi  mai  fi  fono  fognati  di  attribuire  una  tal  lode 
alla  Filofofia  naturale  ; e il  dire  che  queOa  fia  per 
contribuire  alla  formazione  d’  un  perfetto  Oratore  , 
è lo  ftefld  che  dire  , come  per  formare  un  perfetto 
Giureconfulto  fia  neceflario  l’ eflere verfato  nellequi- 
liioni  mediche  . E pure  un  tale  fpropofito  fi  fente 
pubblicare  da’noftri  prefenti  Filofofi  i i quali  invece 
di  far  gettare  vanamente  il  tempo  a’nofiri  Giovani 
nelle  inutili  fifiche  quiftioni  , meglio  farebbero  am- 
maefirarli  nelle  quiftioni  morali  ; perchè  quelle  fer* 
Vano  per  la  loro  buona  educazione  ; e creìcendo  ne- 
gli anni  , di  tali  notizie  ne  potranno  far  ufo  per  il 
loro  propio  regolamento,  pet  conofcere  il  fatto fuo, 
e fapere  come  contenerfi  con  gli  altri . Oltre  di  che 
una  tal  fcienza  , ferve  di  baie  alla  Oratoria  , alla 
Teologia  Morale,  e alla  Giurifprudenza . Altrettan- 
to certamente  dir  non  fi  può  della  Fifica,  Filofofia, 
e folo  nello  fiftema  moderno  potrà  dirfi  giovevole  a 
que’  Giovani , che  vorranno  applicarfi  all’  arte  medi- 
ca , o all’  agrimenfura  , o al  militare  : ma  a tutto 
quel  numero  confiderabile  di  Giovani,  che  fi  voglio- 
no iftradare  per  lo  fiato  ecclefiaftico  , o alla  profelTio- 
ne  legale  , non  fappiamo  ritrovare  in  che  poflà  efla 
riufcire  di  giovamento,  nè  qual  vantaggio  ritrarne  o 
per  sè  , o per  altri.  Gran  che!  Anticamente,  quan- 
do, fi  dicea  Filofofo  , fubito  s’  intendeva  per  colui  , 
eh’  era  verfato  ne’  cofiumi  degli  uomini  ; e in  oggi 
vogliono,  che  s’intenda  folo  per  colui,  che  fa  far  lu- 
nari fopra  gli  arcani  della  natura  , ed  in  grazia  di 
quelli  vanìlììmi  lunari  hanno  sbandita  dalle  fcùole  la 
Filofofia  Morale.  Diibrdine  degno’ d’ elTerc deplorato 
a lagrime  di  fangue  per  lo  fenfibile  detrimento  , e 
pregiudicio  arrecato  alla  povera  nofira  gioventù. 

0 ' ^ j 
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CAPITOLO  V. 

Della  necedìcà  , ed  utilità  della  Rettorica . , 

CHe  la  Rettorica  fia  necefiaria  a’  Sacri  Oratori 
per  le  loro  caule  morali  , quella  è una  verità, 
che  ampiamente  ù dimodrerà  da  noi  nel  corfo  di  tut-  ' 
to  quello  primo  Tonu>  del  Compendio  ; che  lìa  anche 
pili  necelTaria  agli  Avvocati  per  le  caufe  profane  del 
Poro  , quello  pure  Ti  fa  vedere  nel  nodro  Trattato 
delle  CoBCroverfie  Oratorie , che  riguardano  le  mate- 
rie Legali,  che  0 aggiungerà  aquedo  nodro  Compen- 
dio . Ma  che  poi  da  altresì  utile  , e vantaggiolà  a 
qualunque  aicra  condizione  diperfbne,  quedo. agevol- 
mente d comprova  col  folo  ridettere,  che  decome  ad 
ogni  uomo  , e donna  è utile  J’  aver  forza  di  co^po 
per  poterli  ajutare;  così  è utile  a’mededmi  aver  fa- 
coltà di  perfuadere  , e difenderli  col  fuo  dire  . Non 
,v’è  certamente  ai  Mondo  profeldone,  che  rendafi  co- 
sì univerfàlmente  vantaggiofa  ad  ogni  condizion  di 
perfone  quanto  l’Oratoria.  Ed  infatti  chi  è al  Mon- 
do quell'uomo,  o quella  femmina,  che  non  abbia  bi- 
fogno  tal  volta  d’  indurre  alcuno  a predarle  qual- 
che ajuto?  ad  ottener  qualche  grazia  7 a li  beta  rii  da 
qualche  infòrcunio^  Chi  è quell’uomo,  o quella  fem- 
mina, che  non  da  per  ederle  di  giovamento  il  faper- 
d difendere  , e fchermire  dalle  altrui  falde  , o vere 
imputazioni}  Siano  o Nobili,  o Plebei  ; dano  pove- 
ri, o ricchi,  tutti  frequentemente  d trovano  io  tali^ 
cimenti  d’  aver  bifogno  di  fsr  ufo  di  queda  giànde 
profeldone,  Edendo  l’uomo  animale  fociabile.,  e do-^ 
vendo  convivere  con  altri  , chi  può  mettere  in  dub- 
bio, che  non  da  per  giovar  molto  al -fuo  interefic  il 
faper  J’ arte  d’-  indnuard  negli  altrui  animi  } il  pro- 
cacciard  1’  altrui  benevolenza  ? 1’  arte  di  faper  muo- 
vere or  i’una,  or  1’  altra  paldone^  l’arte  in  fpmma^ 
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- d’ indurre  I’  altrui  volontà  al  propio  volere  ? Siano 
Mercanti,  o Cittadini,  fiano  artilU,  o villani,  a tut- 
ti generalmente  giova  , ed  è molto  utile  quella  gran 
profeffione,  la  quale  non  confiHe  in  lòlo  faper  mette- 
re inlìeme  artificiofamente  quattro  parole,  e rendere 
gli  uomini  garruli  , e loquaci  , che  fputino  di  mol- 
' te  parole  ; come  hanno  alcuni  pubblicato  nelle  loro 
gazzette  letterarie;  ma  bensì  confifte  in  là  per  render^ 
fi  àrbitri  difpotici  degli  altrui  cuori,  e dell’ altrui  vo- 
lontà. Quello  fia  detto  per  animare  i Giovanetti  ad 
abbracciar  con  fervore  quello  importantilTimo Studio, 
giacché  a loro  ancora  può  occorrere  il  bifognodi  far- 
ne ufo,  0 per  avere  il  come  liberarfi  dalle  collere  del- 
le loro  Madri  , o per  avere  ove  rinvenire  un  forte 
feudo  da  opporre  agli  fdegni  de’ loro  genitori,  o per 
innumerabili  altre  occorrenze,  che  pollono  loropre-  , 
fentarfi  nella  llefla  pratica,  e converfazione  co’  loro 
eguali . Proccuri  il  Precettore  d’ imprimere  nelle  te- 
nere menti  de’ Giovanetti  tali  maffime,  edifeenden- 
do  a fuo  tempo  alla  pratica  de’  precetti  , faccia  lo- 
ro vedere  una  tal  verità  con  proporre  loro  cafi  prat- 
tici  famigliar!,  che  giornalmente  fogiiono  accadere o 
fra  gli  domellici  di  Cafa,  o fra  gli  llelli  fanciulli. 

Alla  pag.  44.  linea  30. 

è di  gran  giovamento  . Cicerone  nell’  Orazione  prò 
Sefeio  Amtrino  argomenta  da  quello  luogo  , ove  fi 
mette  a rilevare  1*  orridezza  del  parricidio  io  gene- 
re ; e ciò  per  potere  da  quella  dedurre  l’ in verilìmi- 
litudine,  che  un  tal  delitto  fia  fiato  commefTo  daSe- 
fio  Rofeio,  giovane  da  lui  deferitto  di  ottimi  cofiu- 
mi  . Così  nella  fiefia  Orazione  rileva - la  perfìdia  di 
' colui  , che  tradifee  un  compagno  , col  fine  di  con- 
ghietturare  da  ciò,  ch’eflendo Capitone  fiato  capace 
di  commettere  una  tal  fellonìa , fia  altresì  fiato  ca- 
pace di  far  uccidere  il  Padre  di  Sedo  Rofeio, 
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e fono  avaro?  Cicerone  fi  ferve  di  quefio  luogo  nell’ 
Orazione  prò  P.  , dove  fa  vedere 

infieme,  che  Nevio  credefle  ^ avere  fpogliato  Quin- 
zio di  tutti  i fuoi  averi,  e che  poi 
care  per  fuo  compagno  nella  compra  de  ^ 
fio  Alleno.  Così  ripugna,  che  uno  in  foli  due  gior 
ni  polfa  fare  fettecento  miglia . Da 
ti  Cicerone  conclude,  che  Nevio  in  vigore  del  decre- 
to Pretorio  non  ebbe  il  poffeffo  de  beni  cTi  P.  Quinzio . 

All*p»g>  **9*  39» 

a prò  delle  loro  anime. 

Qui  però  alcuno  potrebbe  rifpondere , che  una  rre» 
dica , che  prenda  di  mira  una  fpecie  determinata  i 

peccatori,  fi  renda  infruttuofa  alla  maggior  parte  dell 

udienza  , e quello  perchè  fi  rende  inutile  a tanti  , 
che  non  fono  rei  di  quel  vizio  impugnato.  A quello 
rifpondiamo,  che  quando  una  tal  Predica  è valevole 
a convertire  i peccatori  , contro  de  quali  é indiriz- 
zata , è una  Predica  utiliflima  , e di  gran  vantaggio 
non  folo  a que’  pochi  peccatori  , alla  converfion  de^ 
quali  è indirizzata;  ma  ancora  agli  altri  uditori,  ne 
quali  farà  fempre  una  forte  iroprefllone  , valevole  a 
indurli  a vivere  lontani  dal  vizio inapugnato.  Sicché 
dalle  accennate  Prediche  individue  fi  avranno  tempre 
quelli  due  ficuri  vantaggi , l’ uno  di  alficurare  la  con- 
verfione  de’  peccatori  , de’  quali  fi  parla , 1 altro  di 
tenere  lontani  gli  altri  uditori  dall  incorrere 
particolare  difordine,  di  cui  fi  è favellato;  quelli  to- 
no i vantaggi , che  fi  riportano  da  tali  prediche . ret 
contrario  dalle  Prediche  generali  non  fi  ottiene  ne 
r uno , nè  T altro  vantaggio.  Li  Predicatori,  che 
dono  a ditcorrere  fopra  Soggetti  univerfali  ti  pollono 
aflbmigliare  a colui , il  quale  elTendofi  provveduto  d un 

vafo  d’ acqua , valevole  a nettare  dalle  fordidezze  un 

cot- 


/ 

\ 


Digitized  by  Google 


44»  AGGIUNTE 
corpo  imbrattato,  e fporco,  fe  ne  fervifle  per  afper- 
gere  una  moltitudine  conuderabiie  di  corpi  l'ordidi* 
Certo  è , che  quelle  poche  gocciole  d’acqua  toccate 
a ciafcheduno  di'que’  corpi  non  farebbero  valevoli  a 
nettarlo.  Laonde  gettando  quell’  acqua  fopra  tutti, 
non  netterebbe  alcuno  dalle  fordidezze,  e non  fareb- 
be altro,  che  perdere  vanamente  il  tempo  . Lo  Oef- 
fo  fanno  que’  Predicatori , i quali  prendono  a difcor- 
rere  fopra  (oggetti  univerfali.  Quelli  non  fanno  altro 
che  fpruzzare  dell*  acqua  or  qua,  or  là,  dando  un  toc- 
co così  alla  sfuggita  ora  a’Ialcivi,  ora  agli  avari , ora 
agli  ambizìofì  ; ma  perchè  fono  appunto  fpruzzi 
d’acqua,  non  fono  capaci  a nettare  le  anime  di  co- 
lloro da  que’viz),  che  le  rendono  deformi  agli  occhi 
divini.  Ed  ecco  come  un  tal  predicare  fia  inutile,  e 
Lenza  profitto.  Lo  che  certo  non  accaderebbe  , fe  il  > 
Sacro  Oratore  lì  prevalell'e  della  fua  Predica  per  net- 
tare, e purgare  una  determinata  fpecie  di  peccatori; 
perchè  allora  irapiegandofi  tutta  la  Predica  per  con- 
vertire que’ Ioli  peccatori,  è cofa  agevole  (ortirei’ in- 
tento . ' 

Non  intendiamo  però  con  quello  di  condannar  le 
Prediche  fatte  fopra  de’NovilTimi,  e fopra  altre  maf- 
Cme  di  eterna  verità  ; perchè  quelle  febbene  uoiver« 
fali,  quando  fieno  maneggiate,  come  fi  deve  , fono 
egualmente  valevoli  a fcuotere  i peccatori  dal  letar- 
go de’  loro  peccati  ; ma  tolte  (itoili  Prediche , dicia- 
mo, che  tutte  le  altre  materie  morali  vanno  maneg- 
giate a cu,  per  tu,  e individuatamente,  ficchèl’ Ora- 
tore abbia  per  fuo  unico  fcopoil  perfuadere,  o il  dif- 
fuadere  un’azione  determinata,  e individua,  edicia- 
mo  che  il  volerli  regolare  diverfamente  è un  perdere 
il  tempo  , perchè  è un  parlare  fenza  profitto , come, 
pur  troppo  r efperienza  dimollra . 

Nel  fine  di  quello  Capitolo  Oimiamo  bene  di  dare 
Contezza  al  nollro  leggitore  di  un  celebre  zelantilTi- 
mo  MilHonario,  (a)  il  quale  con  quali  tutte  le  fue 

Pre- 

(à)  P.  Leoi$atdo  4m  Ferto  MaftrixJt  Min,  Olferv,  Eif- 
formnt»  • 
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Prèdiche  di  quello  genere  cagiona  nella  numerofa  moi-, 
titudine  concorfa  ad  afcoltarlo  una  univerfal  comrao- 
zione.  Della  qual  cola  rintracciandone  noi  i veri  mo- 
tivi, olTervammo  eflere  i feguenti:  Primo  la  fcièlta  di 
maflime  terribiliflìme,  quali  furono  i.  la  vicinanzaJel 
giorno  del  finale  giudizio  , 2.  1 eternità  , 3.  I Inter- 
ijo,  4.  Come  fia  determinato  il  numero  de  peccai  , 
5.  Come  fi  perda  eternamente  la  maggior  parte  dei 
Criftiani  adulti  ec.  Secondo  il  tenere  1’  udienza  Wla 
fu  queir  oggetto,  che  muove,  quale  andava  lempr® 
piu  rilevando,  fenza  permettere  agli  alcoltatori  ildi- 
ftraerfi  in  altro:  quell’ infomraa  tenere  unita  la  Pre- 
dica , e non  farne  tanti  pezzi  , come  altri  pratica- 
no. Terzo  l’ufo  <iuafi  frequente  di  vive  immagini,  d> 
efempj  terribili  , di  fuppofizioni  , di  confronti , che 
mettevano  l’oggetto  movente  fotto  gli  occhi  , come 
pure  il  mettere  in  moto  , e in  azione  le  cofe  efpo- 
fte,  in  modo  che  fembrava  non  folo  di, vederle,  co- 
me dipinte  in  un  quadro  , ma  come  fe  allora  allora 
feguiflero:  con  la  qual  arte  accrefeeva  l’orrore;  e lo 
fiordimento'.  Quarto  l’ ulo  di  formolo  enfatiche  elagge- 
rative  , fche  fempre  più  mettevano  in  maggior  prolpet- 
to  i Racconti,  le  immagini,  rendendo  gli  un»  j el  air 
tre  attilfirae  al  movimento  degli  affetti.  Quinto  1 ulo 
frequente  di  vive  efpreflioni  di  coftume,  con  le  qua- 
li ora  metteva  in  veduta  il  fuo  orrore,  eccome  egli 
ftefl’o  forte  commoflo';  ora  d’ abbominazione  della  icd- 
leraggine  prefa  ad  impugnare  nella  Predica  ; ora<-di 
un  defiderio  ardentifiìmo  di  vedere  allora  allora  l^a 
converfione  de’  peccatori  , a’  quali  favellava',  ora  di 
uno  fvifeeratirtìmo  fuo  amore  che  nudriva  in  petto 
Verfo  de’  fuoi  uditori  , per  la  falute  de’  quali  prote- 
fìavafi  pronto  dare  fangue,  e vita.  L ultimo  motivo 
poi  protertiamo  di  non  potere  , nè  fapere  come  ^c» 
cennarlo  ",  mentre  farebbe  necelfario  , che  fu  quefte 
carte  poteflìmo  far  vedere  quello  zelante  facro  mini- 
ftro  in  atto  di  predicare;  allora  ognuno  s’ accorgereb- 
be quanta  forza  abbia  fopra  de’ cuori  oftinatide  pec- 
catori, quei  farfi  vedere  lUolutilfimO'di  volere  aivi- 
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va  forza  la  loro  converfione  • Quella  fua  accefa  vo> 
lontà  non  foto  dava  egli  a divedere  con  le  accennaci 
Tue  efprelTioni  di  codume  , non  folo  con  la  viva  fua 
voce  ; ma  con  tutti  i movimenti  di  fua  perfona  . Vo- 
glio dire  , che  una  tal  fua  volontà  efprìmeva  ancora 
con  gli  fguardi , co’  gelli , dando  fermo , o padeggian- 
do.  Infomma  in  quafi  tutti  ì movimenti  deTuoi  oc- 
chi, delle  Tue  mani,  delle  braccia,  del  capo,  de’ pie- 
di, e di  tutta  la  fua  perfona  fi  leggeva  elprelTamence 
quedo  fuo  rifolutidìmo  animo  di  non  voler  vedere  al- 
cuno partirli  dalla  Predica  fenza  l’aver  prima rifolu- 
To  nel  fuo  cuore  di  lafciare  la  colpa . 

Quede  erano  le  cagioni  , e quedi  i veri  motivi , 
che  obbligavano  l’ immenfo  popolo  a modrarfì  cotan- 
to commodb;  dimodoché  appena  il  zelante  Midlona- 
rio  invitava  gli  uditori  a gridare  : Mifericordia , per- 
dono ; che  quede  delTe  voci  fi  fentivano  rifuonare  per 
tutte  le  parti  del  vado  Tempio  fulle  labbra  d’  ogni 
ceto  di  Perlone,  fodero  ccclefiadici  , o focolari,  no- 
bili, o plebei,  matrone  o donoicciuole,  vecchio  gio- 
vani, adulti  o fanciulli.  Ed  oh  piacede  a Dio,  che 
tutti  quelli  che  efercitano  I’  evangelico^  Minidero  di 
predicare  a’ popoli  la  divina  parola  , imitalTero  quedo 
zelantidimo,  lacro,  e vero  Oratore!  Quante conver- 
lìoni  lì  vedrebbero  ne’  Popoli  , che  non  fi  vedono  ! 
quante  anime  fi  drapperebbero  dalle  mani  al  Diavo- 
lo! quante  metterebbero  in  ficuro  l’eterna  lorofalu- 
te,  che  non  fanno  per  colpa  di  tanti,  che  predicano 
ad  pompamy  per  farfi  conofcere  eloquentilfimi  Orato- 
ri } Ma  fi  rifveglino  una  volta  *,  aprano  gli  occhi  a 
conofcere  il  loro  errore,  e l’inganno,  in  cui  vivono; 
e credino  che  il  vero  modo  di  proccacciarfi  anche 
predo  il  Mondo  la  gloria  di  grandi  Oratori , fi  è far 
quello,  che  fa  quedo  zelantidimo,  vero,  eSacroOra- 
tore.  Egli  è certamente  un  errore  troppo  infoffribile 
quello  di  coloro,  i quali  fi  danno  a credere,  che  (ìa- 
no  fra  loro  incompodlbili  quedi  due  termini  Oratore, 
e Midlonarlo;  e quando  fi  dice  Midìonario,  credono 
che  fia  lo  dedb  che  dire:  quello,  che  parla  fenza ve- 
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runo  regolamento  dell’arte.  Noi  però  fiamo  di  con- 
traria opinione,  e diciamo  tutto  l’oppofto;  cioè  che 
un  vero  Miflìonario  è quello  , che  fa  fare  buon’  ufo 
di  tutti  que’  precetti  dell’  arte  , la  pratica  de’  quali 
tende  alla  converfione  de’ peccatori  ; e diciamo  anco- 
ra , che  tra  un  vero  Miflìonario  , e un  vero  Sacro 
Oratore  non  v’  è altra  varietà  , che  nel  nome;  per- 
chè in  quanto  alla  foflanza  fuonano  lofleflb,  e l’uno 
e l’altro  ha  l’obbligo  di  convertire  anime  a Dìo. 

V 

Alla  pag,  137.  jinea  6, 
nella  neceflìtà  detta  comune . 

$.  V. 

Delle  Ijlruzàom  , e Catechìfmi  , che  fi  eoflumano  Ai  fare 
da  Mi0onarj  nel  tempo  ielle  loro  Mifitoni , t da' 
Predicatori  nel  tempo  delle  ^uarefime* 

COME  che  leiflruzioni,  e Catechifroi , che  fi  fan- 
no da’  Miflìonarj , e da’  Predicatori  tendono  ad 
inftruire  il  peccatore  , che  pecca  per  ignoranza  col- 
pevole, col  fine,  che  illuminata  la  fua  mente  operi 
a tenore  della  fcoperta  verità;  da  ciò  ne  fiegue  la 
inevitabile  neceflìtà  di  ridurre  Amili  difcorfi  inftrut- 
tivi  in  forma  di  Prediche  di  flato  Giuridiziale  , nel 
modo  che  fi  è efpoflo,  e fpiegato  in  tutto  queflo  Ca- 
pitolo . Si  vuole  per  cagion  d’efempio  parlare  dell’ 
obbligo,  che  hanno  i Padri,  e le  Madri  di  ben  edu- 
care i loro  figliuoli;  dell’  obbligo,  che  hanno  i figli- 
uoli di  venerare,  e rifpettare  i loro  Genitori:  inque- 
fle  , ed  in  altre  Amili  occorrenze  devefi  far  precede- 
re chiara  la  legge , o con  detti  della  Sacra  Scrittura , 
o con  autorità  degli  Efpofitori  , de’  Santi  Padri , de*. 
Conci!),  de’Dottori,  i quali  avendo  decifo quali  fieno 
le  azioni  peccaminofe,  e quali  no,  hanno  altresì  efpo- 
fto  fin  dove  fi  eftendino  tali  precetti  ; quali  azioni 
imponghino  , e quali  vietano,  quali  fieno  di  precet- 
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to,  e quali  di  configlio.  Fidata  la  mente  degli  udi- 
tori fu  la  eftenfion  della  legge,  e fu  di  quelle  cole, 
che  impone  per  obbligo  » e fotto  pena  di  peccato 
mortale  , fi  difcenda  alla  efpofizione  dell!  difordini* 
e corruttele,  che  fi  commettono',  fi  difcenda  a tutte 
quelle  trafgreflloni  della  legge  commeffe  tanto  dalli 
Padri,  e dalle  Madri  nella  educazione  de’ loro  figli- 
uoli, quanto  de' figliuoli  nel  precetto  di  onorare  i lo- 
ro G'.'nitori,  e fi  faccia  vedere  , come  elfi  , cos^  ope- 
rando, fiano  veri  , e reali  trafgreflbri  del  divino  co- 
mandamento. 

' <^u^  poflbno  aver  luogo  le  ragioni  ricavate  » perfo» 
n»  y a cauf*  y a facto  \ quelle  ricavate  da’confeguentì, 
da  ripugnanti,  dagli  effetti  , dalle  finzioni,  e da  al- 
tri fonti  dell’arte;  ragioni,  le  quali  rilevando  la  tur- 
pitudine di  un  tal  loro  operare  , vengono  altresì  a 
giufiificare  fempre  più  la  mente  del  Legislatore  nel 
vietare,  e proibire  lotto  pena  di  peccato  mortale  fi-' 
mili  difordini.  Si  può  per  lo  ftefib  effetto  introdurre 
il  confronto  fra  tali  azioni  credute  da’ peccatori  non 
peccaminofe  , e quelle  che  fono  comunemente  rico- 
nofciute  per  tali,  facendo  vedere,  come  e dall’  une, 
e dall’  altre  feguano  li  medefimi  ripugnanti  , confe- 
guenti , effetti,  fervendofia  tal  line  degli  artifici , che 
s' infogneranno  nel  Capitolo  VII.  dello  Stato  Diffiniti- ' 
vo.  Come  pure  fi  devono  introdurre  detti,  e fatti  del- 
lo (leffo Iddio,  il  quale  abbia  minacciati,  e puniti  gli 
Autori  di  fimili  fregolatezze  *,  i quali  detti  , e fatti 
danno  campo  d’introdurre  le  argomentazioni  di  com- 
parazione a majeri'  ad  mtnus  , a 'majori  , ad  majus , a 
pari , a eontrariis  , e fomminlftrano  al  facro  Oratore  , 
modo  d’introdurre  in  foccorfo  della  qualità  della  giu- 
Oizia  , ancora  le  qualità  negoziali , valevoli  a rendere 
la  detta  qualità  di  giullizia  più  forte  , e più  atta  ad 
indurre  fimili  peccatori  ad  arrenderfi,  e darfi  per  vin- 
ti. Il  rimanente  della  Iftruzìone,  e del  Catechifmoha 
da  confifterc  nel  gettare  a terra  tutte  le  fcufe , tutti 
Ji  pretefti,  che  fi  fogitono  apportare  da  tali  peccatori 
per  ifcemare  la  mèlizia  delle  loro  azioni  peccamino- 
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fe,  e per  farle  vedere  immuni  da  colpa  grave  i e qui 
avranno  luogo  tutti  i nobililCmi  , e pratici  artifìc)  » 
che  $’  infegneranno  nel  feguente  capitolo  dello  flato 
Giuridiziale  aiTuntivo. 

Quella  è la  condotta  r che  deve  tenerli  in  tali  Illru- 
EÌoniy  e Catechifmi  » e non  collumare.,  come  fanno 
molti  ) i quali  credono  di  fare  abballanza,  quando  hani 
nopropoHa  la  legge ) efpolli^i  peccati,  che  li  commet- 
tono, concludendo  in  line  il  Catechifmo  ,6  1*  lHru<. 
zione  con  un  qualche  efempio.  Quello  non  li  chiama 
far  Tudicio  di  facro  Oratore,  e molto  meno  quello  di 
MilHonario,  il  di  cui  fcopo  ha  fempre  da  edere  quel- 
lo di  obbligare  i peccatori  a'  convertirfi  a Dìo , e de- 
ddere  da’  loro  peccaci , e difordini  . £’  già  cofa  evi- 
dente , che  fimili  componimenti  fono  di  loro  natura 
indirizzati  alla  converdone  de’  peccatori , che  pecca- 
no per  ignoranza  colpevole*  Ora  fe  il  MilTionario,  e 
il  Predicatore  propone  il  precetto  , la  legge,  fenza 
fpiegare  , e provare  di  propolìto  con  autorità  , e ra- 
giom  la  Tua  ellenlione,  quali  llano  le  azioni,  che  per- 
mette, e quali  llano  quelle,  che  vieta  , fra  lui  e il 
peccatore  non  vi  faràveruo  capo  dicontroverfia*  Im- 
perocché Umili  peccatori  non  contendono  , che  non 
vi  fia  la  legge,  e il  precetto;  ma  folo  che*  un  tal  pre- 
cetto , e una  tal  legge  li  obblighi  più  oltre  di  quei 
«confini  dabiliti  pur  troppo  dalla  propia  palfione  , a 
dalla  raedelìma  loro  colpevole  ignoranza.  E le  il  Pre-  , 
dicatore,  il  Milfionario  nella  efpofizion  della  legge  non 
impugna  tale  loroerronea  opinione,  può  dire. di  par- 
lare al  vento  . Ed  oh  quanti  ne  abbiamo  fentiti  di 

?[uelli  , che  fi  trattenevano  fol  tanto  nella  univer- 
al  fpiegazione  del  precetto,  la  quale  non  eflendo  con- 
troverla  da’  peccatori , fa  che  non  Ha  valevole  a trar- 
li d’ inganno,  e per  confegueoza  a rimoverli  dal  lo- 
ro mal  operare!  molto  meno  poi  farà  a ciò  valevole  la 
, che  fi  fa  da  tali  Milfionarf  , e Predicato-  . 
ri  , i quali  narrano  anche  a minuto  le  azioni  pecca- 
mìnofe  , che  fi  commettono  da  tali  peccatori  , non 
poche  volte  le  mettono. in  ridicolo  > c in  modo  che 

prò* 
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provocano  al  rifo  l’udienza;  ma  ciò  Dio  immortale! 
a che  ferve?  A nulla;  perchè  il  contrailo  non  è fe  i 
peccatori  , a’  quali  (i  dilcorre  iìano  si  , o no  Autori 
delle  mentovate  azioni  ; ma  bensì  fe  tali  azioni  flano 
veri  reali  peccati  mortali  , fiano  vere  , e reali  traf> 
greflìonidel  precetto.  E per  dimoftrar  quello  , voglio- 
no eifere  ragioni,  e non  ciancio,  che  fervono  pi  ut  ro- 
llo a tenere  in  piacevole  divertimento  1’  uditorio,  e 
non  giammai  a convertire  anime  a Dio  . Che  fe  mi 
rifponderanno  rifervar  poi  eflì  a far  colpo  ne’ peccato- 
ri con  quegli  efempli , che  apportano  in  fìne , di  ga- 
llighi  dati  da  Dio  a’  tra^grelfori  del  precetto  , repli- 
cheremo, che  i peccatori,  che  peccano  per  ignoranza 
colpevole,  ù lulìngheranno  ell'erfi  da  Dio  fottopoHia 
tali  gaftighi  que’  peccatori  , che  alla  difcoperta  fono 
trafgrelTori  del  precetto,  e non  elfi,  che  tali  fi  Infin- 
gano di  non  elTere.  Ed  ecco  come  tutto  il  Catechil- 
mo,  tutta  r Idruzione  fia  data  gettata  al  vento  fen- 
za  da  eda  poter  raccorre  verun  Kutto  di  penitenza  . 

Ne  abbiamo  fentiti  altri,  i quali  proponendo  l’ob- 
bligo, che  v’è  di  tedituirela  roba  altrui,  fecero  due 
ben  prolidì  difcorfi  in  due  feguiti  giorni  ; ma  in 
amendue  altro  non  fecero  , che  andar  numerando  i 
furti  palliati , che  fi  commettevano  da  tutte  le  perfo- 
ne  fiano  di  qualunque  condizione  fi  vogliano.  Sicché 
da  que’ due  Catechifmi  potè  dirfi  edera  dalMidìona- 
rio  numerati  i tanti  Ladri  , che  fono  nel  Mondo 
fenz’  eder  conofciuti  per  tali  . Ma  quedo  con  qual 
profitto,  e vantaggio  dell’ anime,  lo  lafciarao  ponde- 
rare al  nodro  leggitore  . Certo  è , che  quel  voler 
.parlare  di  tanti,  era  io  dedb,  che  un  non  voler  con- 
vertire alcuno.  Di  più,  o gli  autori  de’ nominati  fur- 
ti erano  peccatori,  che  peccavano  per  pura  malizia, 
o erano  peccatori,  che  peccavano  per  ignoranza  col- 
pevole . Se  i primi , non  v’  è luogo  a fperare  da  que- 
di  l’emendazione;  perchè  la  nuda  menzione  delle  lo- 
ro colpe  non  puòifervire  di  motivo  atto  ad  obbligar- 
li ad  adenerfene  . Se  i fecondi,  come  che  codoro  fi 
Infingano , che  quelle  loro  azioni  fieno  lecite  , cho 
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non  fiaoo  altrimenti  furti  > da  ciò  ne  fiegue,  che  noti 
eflendo  fopra  di  queilo  convinti  dal  Mimonario,  dal 
Predicatore  non  G difpongono  a veruna  Torta  di  reGi- 
tuzione  . Ed  ecco  come  Gmili  Catechifmi  G rendono 
del  tutto  inutili  alla  converGone  de’  peccatori . 

Ne  abbiamo  pur  Tentiti  di  quelli  j i quali  in  un  fol 
Catechifmo  non  ebbero  dilGcoltà  a proporre  di  volér 
difcorrere  fopra  del  BatteGmo  , del  Matrimonio  , e 
dell’ Elezione  dello  Gato.  Qui  s’immagini  ognuno  fe 
era  mai  poGìbile  , che  il  Predicatore  , il  MiGìonario 
poteGe  parlare  con  vantaggio  delle  anime  . Imperoc- 
ché appena  avea  accennati  i difordini,  cheGcommet-  " 
Cono  nel  primo  Sacramento  » che  paGavaalla  narrazio- 
ne di  que’ molti  difprdini , che  G commettevano  nell* 
altro  , facendo  indi  paGaggio  all’  altro  capo  dell’Ele- 
zion  dello  Stato.  PoGìbile,  che  queGi  Sacri  MiniGri 
non  giunghino  a comprendere,  che  queGo  non G chia- 
ma zelare  l'onor  di  Dio,  e la  falute dell’ anime  , co- 
me porta  l’obbligo  del  loro  MiniGero?  PoGìbile,  che 
non  conofcbino  cGer  queGo  un  parlare  fenza  verun 
propoGto,  un  difcorrere  al  vento? 

Finalmente  ne  abbiamo  Tentiti  altri,  i qnali  appie- 
no perfuaG  di  dovere  ancora  con  le  loro  InGruzioni , 
e Catechifmi  tentare  la  converGone  de’ peccatori , ap- 
pena fatta  rinGruzione,  che  fobico  entravano  ne’ mo- 
tivi della  turpitudine,  e del  danno,  per  cosi  obbliga- 
re! CrafgreGbri  della  legge  alla  efatta  oGervanza  . 
QqeGi  li  abbiamo  afcoltati  con  minore  rincrefcimen- 
to  , si  perché  vedevamo  che  ki  loro  mira  era  di  con- 
vertire una  determinata  fpecie  di  peccatori , e nonG 
vedeva  in  queGi  il  difordine  di  voler  difcorrere  fopra 
a cento  cole  per  modo  di  dire.  SI  ancora  perché md- 
ftravano  cucca  la  buona  difpoGzione  dimetterfifu  quel- 
la Grada , che  abbiamo  fcoperta  , e addictata  ne’  pre- 
cedenti paragraG . Pure  notammo  in  eGì  alcuni  dileC- 
ti , che  vogliamo  qui  dlGroprire  e per  loro  ammaeGra- 
mento , e per  altrui  inGruzione . Il  primo  errore  no- 
tato fu  il  fentire  proporre  la  legge  con  termini  unir 
verfali,  fenza  fernurG  fu  la  di  Ui  eGenGone>e  f<?i^Ka 
Tome  I,  Ff  fàt 
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! far  vedere  con  autorità  , e buone  ragioni  > come  da 
quella  fì  vietalTero  le  tali  , e tali  azioni  le  tali  , e 
tali  ommilTioni.  Ne  interroga iTimo  alcuni  della  ragio- 
ne di  in  tal  forma  procedere  ) e ci  furifponoj  ch’ef> 
fendo  chiara  la  legge  > nè  controverfa  da'  peccatori  , 
farebbe  (lato  un  perdimento  di  tempo  il  tanto  tratte- 
nerli fopra  di  quello  > che  veniva  liberamente  accor- 
dato per  vero.  Quella  rifpolla  ci  fece  entrare  in  fo- 
fpecto.,  che  non  folfero  del  tutto  digiuni  de’  nollri 
principi  ) e che  aveifero  qualche  cognizione  di  quello 
Bollro  Trattato  delle  Controverfie  Oratorie  t quindi 
con  maggior  oollro  gradimento  fcoprilTimo  loro  1’  er<^ 
TOre  , e l' inganno  in  cui  erano  ; col  dire  che  quan- 
tunque il  dubbio,  e la  controverfia  non  potelfe  cade- 
re fopra  r efìHenza  della  legge  , cadeva  però  fopra 
J'eftenfìone  della  llelTa  legge:  E’ vero,  difs' io , che  la 
icgge  per  efempio,  che  vieta  i rubhameotl»  e le  ra- 
pine, ella  è chiara,  incontrovertibile;  ma  non  è poi 
chiaro  fe  le  tali,  e tali  azioni  liano  veri  furti,  «ve- 
re rapine  vietate  dalla  OelTa  legge.  E qui  è dove  ca- 
de il  contrailo  : imperocché  il  Peccatore  dice  che  le 
tali,  e tali  fue  azioni  fono  lecite,  fono  indifferenti, 
c come  tali  permefle  . Per  contrario  il  Sacro  Orato- 
re deve  follenere  , che  fono  illecite  contrarie  alla  leg- 
ge , che  vieta  i furti  ; e un  tal  contrailo,  che  pa^a 
in  quello  cafo  fra  il  Predicatore  , e il  Peccatore  è 
fondaco  fulio.  flato  giuridiziale  afloluto  egualmente 
che  .quello  , che  palTava  fra  M.  T. Cicerone,  e 1’ Ac- 
culacoré  di  Mi  Ione  , nel  quale  lì  cercava  fe  Milonc 
avelie  giallamente  uccifo  Ctodio.  Qui  certo  il  contrailo 
non  cade  fnpra  la  legge  , che  proibilce  gli  omicidji , ma  fo- 
pra l eflenfione  della  ftefla  legge  ; fe  quella  veramen- 
te intenda  di  vietare  l’uccilìone  di  un  Infidiatore del- 
la propia  vita.  Egualmente  deve  dirli  nel  cafo  noflro  : 
il  contrailo  non  è fopra  la  legge  ; ma  fopra  la  fua . 
eflenfione,  e quali  fìano  le  azioni  che  vieta  , e quali 
fi.no  quelle  che  perniette  ..  Che  fe  è cosi  , foggiunfi  ; 
"Voi  bfn  vedete  l’ obbligo,  che  vi  corre  di  provare  ex 
' » some  le  cali,  e uli  azioni  liano  veri,  e reali 
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furti  proibiti  dalla  legge  , e non  pafiarvela  co^  all;l 
sfuggita  col  preteso,  che  la  legge  è chiara  » incontro- 
vertibile . Altrimenti  catta  la  voftra  Predica  catechi- 
flica  cade  a terra»  fi  rende  infructuofà»  e incapace  a 
convertire  anime  a Dio;  e ciò  per  le  ragioni  accen- 
nate più  fopra  parlando  di  que‘  MilTionar)  » che  fe  la 
paiTano  con  la  univerfale  efpofizion  della  legge  » con 
la  narrativa  de’  peccaci  » che  (i  commettono  » e con 
efempli  di  caftighi  dati  da  Dio  a peccatori  crafgre& 
fori  del  precetto. 

Di  fatti  r unico  divario  » che  pafTa  fra  i primi  » e 
quelli}  di  cui  ora  difcorriamo,  non  conlifte  in  altro»’ 
fe  non  che  quelli  Ibcondi  terminata  la  breve  inftrup 
zione,  fi  trattengono  a piè  fermo  a rilevare  la  turpi- 
tudine} e i danni)  pretendendo  che  quelli  motivi  deb- 
bano obbligare  i peccatori»  che  peccano  a'defillere  da 
quel  loro  operare.  Ed  ecco  l’altro  errore»  che  il  pren- 
de da  quelli  Predicatori»  e Miflionar)  di  poter  conver- 
tire i peccatori»  che  peccano  per  ignoranza  colpevtv 
le  con  li  foli  » e precill  riflelTi  del  turpe  » e del  dan- 
no. Ma  s’ingannano  ; perchè  inlìo  a tanto  «'che  co- 
lui non  lia  difingànnato  » e convinto  di  reo  di  pecca- 
to mortale  tutte  le  volte,  che  commette  ledali,  età-' 
li  azioni  , può  il  Predicatore  affatticarlì  quanto  mai' 
vuole  in  rilevare  gli  accennati  motivi  , che  non  per 
quello  colui  lì  arrenderà.  Al  più  al  più  confelTerà  di 
peccar  venialmente»  di  efporfi  al  bialimo  delle  perfo?' 
ne , prelTo  le  quali  lì  fcoprilTero  tali  fue  azioni  ; e lì 
luftngherà  » che  i callighi  di  Dio  » che  le  fue  minac- 
cio fi  debbano  intendere  contro  di  coloro  » che  fono’ 
alla  difcoperta  traìgrelTori . del  precetto  , e non  con- 
tro di‘lui  » che  tale  lì  Infinga  di  non  elfere  . Quindi 
credendo»  che  il  Predicatore»  il MilTionario non  par- 
li nè  di  lui»  nè  con  lui  apprende  eh’ egli  lìa  falito  in 
pulpito  per  inveire  contro  de’  convinti  » e feoperti 
peccatori,  e trafgreflbri  della  legge  . Ed  ecco  qui  pu- 
re » come  per  la  converlìone  di  quelli  peccatori  » che 
peccano  per  ignoranza  colpevole»  tutta  la  Predici  ca- 
techillica'lì  renda  inutile  , infruttuofa  » quantunque 
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fiancheggiata  dalli  motivi  del  turpe  , e del  danno  . 

Qui  però  pocrebbefi  cercare»  le  un  MilTiooario»  un 
Predicatore  pofla  con  profitto  dell’ anime  fare  una  Pre- 
dica, che  fia  mifia,  cioè  parte  giuridiziale  , e parte 
negoziale;  o vogliamo  dire  parte  d' infiruzione  , e par- 
te di  motivi  utili,  e dannofi,  prendendo  in  tal  Predi- 
ca a combattere  tanto  contro  i peccatori  , che  pec- 
cano per  ignoranza  , quanto  quelli  che  peccano  per 
pura  perfidia.  A quello  quelito  li  rifponde  con  dillin- 
zione  : Se  i peccatori , che  peccano  per  ignoranza  lo- 
no  di  quelli,  che  peccano  d’ignoranza  feroplice,  cioè 
non  fomentata  dapalTione  alcuna,  ma  unicamente  pec- 
cano fenza  faperdi  peccare;  in  tal  cafo  potranno  ef- 
fer  lecite  Umili  Prediche  mille  » giacché  per  converti- 
re limili  pécditori  ignoranti  poco  vi  vuole  , e balla  la 
fola,  e nuda  inllruzione;  e il  rimanente  della  Predi- 
ca può  tutto  riferbarfi  per  la  converfione  de’ peccato- 
ri , che  peccano  per  fola  malizia . Ma  fe  poi  > pecca- 
tori peccano  d’ ignoranza  colpevole  , fomentata  cioè 
dalle  reepaffioni,  diciamo  chetali  Predichemille  non 
fi  devono  fare.  £ la  ragione  li  è,  perchè  è moralmen- 
te impolTibile  con  una  fol  Predica  giungere  a conver- 
tire gli  uni , e gli  altri  Peccatori . Laonde  efortiamo  i 
Sacri  Oratori  ad  unicamente  prefìggerfi  ne’  loro  Ca- 
techifmi  la  converfione  de’  peccatori  ignoranti  colpe- 
voli , riferbando  poi  la  converfione  de’  peccatori  mali- 
ziofi  per  le  Prediche  negoziali . 

Nè  vale  il  dire  poterfi  dar  il  cafo  che  lo  ftelTo  pec- 
cator»,  che  pecca  per  malizia  in  un  cafo,  pofla  in  un 
altro  peccare  per  ignoranza  ; imperocché  anche  in 
quello  fuppollo  tanto  Amili  Prediche  mille  riefcono 
vane,  e di  niun  profitto  . £ la  ragione  fi  è,  perchè 
fe  facciamo  il  fuppollo,  che  colui  per  cagion  d’efem- 
pio,  fia  un  vero,  e reale  fpergiuro,  tanto  nel  giura- 
re il  falfo  in  cofe  rilevanti  , quanto  nel  giurarlo  con 
grave  danno  del  proflìmo  , che  fcrupolo  poi  potrà  co- 
ilui  avere  , e che  difficoltà  potrà  ritrovare  nel  giurare 
negli  altri  meno  colpevoli  modi,  cioè  con  rellrinzio- 
ne  mentale  » con  anfibologia  ec.  quando  ancora  fi  fac- 
cia 
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eia  a lui  vedere  effer  quefti  pure  veri , e reali  fpergiu**' 
ri>  Con  quella  facilità  , che  quello  perfido  giura  il 
falfo  nel  primo  modo,  con  eguale,  e maggior  facili- 
tà giurerà  negli  altri.  Ed  ecco  come  anche  nel  fattoli 
fuppollo  fi  rendano  inutili  fimili  Prediche  mille  d’in- 
Ilruzioni,  e di  qualità  negoziali  *,  anche  in  rapporto 
alla  converfione  di  quelli  ftelfi  peccatori  , che  fi  fup- 
pongono  nello  ftelTo tempo,  c maliziofi,  e ignoranti. 

N^pure  vale  a giullincare  fimili  Prediche  mille  il 
rìfleflo  di  volere  nella  llella  Predica  dare  1’  aflalto  e 
alli  peccatori  ignoranti  , e alli  peccatori  maliziofi  • 
Conciofiacofachè  fimili  aflalti  rielcono  troppo  deboli; 
malfimamente  poi  fé  fono  dati  nel  modo  , che  fi  prar 
tica  da  alcuni , i quali  appena  fatta  precedere  1’  in- 
(Iruzione , palTano  quafi  fubito  al  motivo  del  danno  i 
indi  abbattono  le  feufe;  e in  fine  ritornano  fu  lofielTo 
motivo  dannofo . Quello  fembra  a noi  un  voler  imita- 
re queir inefperto Comandante  d’armata,  il  quale  ap- 
pena dato  il  primo  aflalto  ad  una  fortezza , palla  con 
tutto  l'efercito  a dar  1’  aflalto  ad  un’  altra;  indi  ri- 
torna alla  prima,  poi  alla  feconda;  ed  <in  ultimo  non 
fa  altro,  che  confumar  vanamente  e tempo,  e robba 
ed  nomini,  fenza  ottener  colà  alcuna.  Cosi  appunto 
accade  a tali  Miflìonar) , e Predicatori , allorché  fan- 
no fimili  Prediche  mille  , confumano  inutilmente  il 
tempo,  e gettano  al  vento  le  loro  fatiche  fenza  otte- 
nere la  converfione  dell’ anime. 

Termino  quello  prefente  paragrafo  con  dire  , che 
quantunque  fi  fia  ammelfa  per  lecita  una  Predica  mi- 
Ila  , quando  in  quella  fi  abbia  a difeorrere  di  pecca- 
tori ignoranti  d’ ignoranza  femplice , pure  è d’ avver- 
tirli , che  quando  un  tal  genere  d’ ignoranza  riguarda 
una  materia,  che  richiegga  una  lunga,  e dilleu  fpie- 
gazione,  ed  inllruzione  *,  come  è per  cagion  d’efem- 
piola  materia  della  Sacramentai  Confefllone . In  fimili 
cafi  è neceflàrio,  che  tutta  la  Predica  fia  inllruttiva  ; 
in  modo' però  , che  1’  inllruzione  venga  di  quando  io 
quando  rcnduta  più  efficace  al  perfuadere  col  mezzo 
delle  qualità  negoziali.  Nè  quello  farà  un  formare  una 
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Predica  mifta , cantoda  noi  impugnata,  e giallamen- 
te condannata  ; imperocché  in  quello  cafoi  motivi  uti- 
li i e dannolì  s’ introducono  per  incidenza , e come  in 
^uto  , e in  foccorfo  dell’  inftruzione  . Nè  ù prende 
icopo  diverfo  , ma  fi  Uà  fermo  , e fido  fui  punto  .di 
convertire  peccatori  ignoranti . Dovecchè  i partitanti 
delle  Prediche  mUle  fi  prefiggono  due  fcopi  diverfi  ; 
cioè  e la  converfione  de’  peccatori  ignoranti , e quella 
de’  peccatori  maliziofi  ; e per  confeguire  quelli  due 
differenti  fini  fi  prevalgono,  come  di  due  mezzi  prin- 
cipali , e della  inftruzione,  e delle  qualità  negoziali. 
Non  è cosi  nei  cafo  da  noi  propofto  , come  ognuno 
anche  di  mediocre  intendimento  può  da  sé  fteffo  com- 
prendere; e con  ciò  diamo  fine  a tutto  quefto  Capi- 
tolo dello  Stato  Giuridizìale  affoluto. 
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Che  fi  trovano  in  queftó  primo  Tom«u 
del  Compendio.  , 

' A 

ABito  circoftansa  perfonaley  fua  diflinizioDe)  e di- 
viftone  pag.  57.  7^*  Come  fi  conghiettura  ora  il 
fatco  61.  ora  il  confegueoce  i4i>  ora  la  volontà 
61.  6S.  ora  la  cagione  i43>  I49<  ora  la  difficoltà 
dell’azione  73<S><  ora  i*  opinione  71.  Come  fi  efpon- 
gono  le  qualità  negoziali  98.  Come  fi  dia  grandez* 
za  alleazìoni  virtuofe  iSu  all’ oggetto  eccitante  ora 
la  piacevolezza  3 19.  ora  l’ amore  3^3.  315.  ora  1’  odio 
3x7,  ora  la  mifericordia  338.  354*  355.  Come  (er> 
va  alla  $pofìzione  de’ racconti  240. 

Accidente,  circoftanza  perfonale  58.  in  qnal  fignifica- 
to  fi  prenda  62.  Come  fi  conghiettura  ^4.  Come  fi 
dia  grandezza  all’oggetto  eccitante  la  piacevolezza 
319.  Vedi  Affittone. 

Affetti,  loro  diffinizione  , e divifione  312.  e feguen* 
Ci  . Con  quale  artifìcio  fi  muovono  31J.  Come  un 
Cale  artificio  fia  nemico  della  brevità  , e riebiegga 
ampiezza  239.  Come  riefea  alquanto  difficile  a' Sa- 
cri Oratori  345-  3S^‘  Come  imedefimi  poffono  rauo* 
vere  gli  affetti  in  due  maniere  320.  Come  la  co- 
gnizione degli  affetti  ferva  anche  per  provare  gli 
affunti  34fi'-  347^ 

Affezione , circofianza  perfonale  57.  58.  In  quante  ma- 
niere fi  prenda  ivi.  Come  fi  conghiettura  ora  il  fat- 
co 61.  ora  il  confeguence  i43<ora  la  difficoltà  dell* 
azione  73.  81.  ora  la  mutazione  84<  ora  1’  opinio- 
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'ne  71.  Come  (ì  erpongoiio  le  qualità  negoziali  100. 

Come  fi  dia  grandezza  ad  un  atto  ora  di  religiose 
173*  ora  di  vendicazione  179.  Come  fi  dia  grandez- 
za all’oggetto  eccitante  ora  1’  ira  316.  ora  l’amo- 
re 322.  323.  315.  ora  il  timore  323.  329.  ora  la 
vergogna  333.  ora  la  mifericordia-  339.  354.  3SS» 

Come  ferva  alla  Spofizione  de’ racconti  240. 

Amore,  Artifìcio  di  muovere  quella  pafiìone 311. Co- 
me fi  muova  da  Cicerone  354<  355.  Artificio  di  di- 
minuirla, e fcemarla  322.  323. 

Amplificazione  in  quanti  modi  fi  prende  295.  Quali 
fiano  i Tuoi  artifici  296.  297.  Quale  il  Tuo  ufo  297. 
Divario,  che  palla  tra  l' amplificare,  e il  conghiet- 
turare  298.  e feguenti . 

Animali  con  qual  artificio  fi  lodino  196. 

Applicazione  , come  regoli  la  fpofizione  de'  racconti 
introdotti  nelle  Orazioni  deliberative  241»  e feguen- 
ci . Come  ammetta  le  argomentazioni  dette  di  Com- 
parazione 234*  Come  acquifta  novità  271.  273.  Co- 
me l'applicazione  in  perfona  feconda  .fia  la  più  vee- 
mente, e la  più  acconcia  al  movimento  degli  affet- 
ti 245.  Come  una  tale  applicazione  dia  campo  alle 
efprelfioni  di  collume,  e alle  figure  246- e feguenti . 

Argomentare  in  che  dilferifca  dai  perluadere  1.  a. 

Arte  intitolata  moderna  fognata  da  molti,  e del  tut- 
to incognita  all’autore  del  Compendio  200. 

Arte  Oratoria  fotnminiftra il  modo  dimettere  in  tut- 
to il  fuo  Lume  le  ragioni , e i motivi,  ficchè  faC« 

: ciano  imprelTione  ne’  Giudici  381.  382.  431*  43^« 
Scuopre  i fofilmi,  e le  fallacie  degli  altrui  argomen- 
ti e lomminillra i mezzi  per  una  valida  difefa  381. 

384» Interna  ancora  come  infinuarfi  , e cattivarfi  gl’ 
animi  dè  Giudici  422.  424.  4^5>  426. 

Allunto.  Vedi  Propofixaone » 

Avvocati  in  tutto  limili  agli  Oratori  per  quello  ri- 
guarda al  provare  e al  confutare  374* 375* 422.  s’im- 
pugnano le  ragioni  che  fi  apportano  in  contrario  dall’ 

: Emminenrillimo  Cardinal  de  Lucca  ^19.  e feguenti  ; \ 

e in  particolare  fi  alfegna  il  vero  divario  che  palfa 
\ . tra 
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tra  un  Panegirifta  , ed  un  Avvocato  che  feriva  m 
difefa  della  Caufa  di  un  venerabile  fervo  di  Dio 
4Z2.  e feguend.  Loro  inganno  allor  che  avendo  una 
queftione  di  fatto  intraprendono  difpute  generali  ap« 
plicabili  a tutti  i cali;  quandoché  dovrebbero  unica- 
mente fcrvirfi  dell’arte  del  conghietturare 388.431. 
431.  I principi  legali  devono  fupporC  dagli  Avvoc^ 
ti , e non  provarG  fermandoci  unicamente  lull  appli- 
cazione al  punto  controverfo  374.  388.  431.  43»* 
Guai  ordine  debbano  tenere  nelle  loro  fcritture  4»9« 
Come  in  quelle  fi  debba  effer  breve  4^6.  Nè  a que- 
lla neceflaria  brevità  fi  oppone  1’  ufo  degli 
menti  dell’Arte  Oratoria  414.  4x5. Bensì  ad  efla  fi 
oppone  la  vana  ollentazione  della  moltitudine  delle 
Dottrine  e delli  tedi  allegati.  Come  pure  le  tante 
prove  e li  tanti  mettivi  che  fi  adducono  fpettanti 
beósì  allo  fteCfo  foggetto  fopra  cui  fi  difeorre  , ma 
'riguardanti  dì verfo  capo  di  controverfia  4x7.  4x8.^ 
Le  tante  dottrine  che  fi  apportano  da  alcuni  Avvo- 
cati non  folo  non  rendono  pid  (limabili  le  loro  Scrit- 
ture y ma  fiacche)  c deboli)  e facili  ad  atterrarli  da 
un  Avvocato  il  quale  Ila  vero  Oratore;  cioè  che  ab^ 
bla  il  raziocinio  Oratorio  38 1.  38X.432.  Si  dice  ra- 
ziocinio Oratorio;  perché  il  logico,  e fcolallico  non 
ferve  agli  Avvocati  374. 43**  Qual  ordine,  e difpo* 
fizione  debbano  4are  alle  loro  fcritturc  4x9*  e fo 

guenti.  /.  f 

Autorità  , luogo  comune  4S«-  Coinè  fi  conghiettura 
ora  il  confeguente  153.  ora  la  difficoltà  d’un  azio- 
ne 73.  ora  la  turpitudine  d’un  fatto  46.  ora  la  qua- 
lità della  giullizia  131.  Come  ferva  a dar  grandezza 
ad  unazione  di  Religione  i7Z.Come  ferva  per  ma- 
neggiare la  controverfia  comparativa  i4*.  , , , 

Azioni)  o virtuole  o viziofe  con  quale  artificio s in- 
. grandifeono  17 1.  Si  cfcmplifica  lopra  un  azione  da 
religione  ivi.  di  pietà  174.  di  gratitudine  17^.  “i 
vendicazione  178.  di  legge  181.  Con  quale  artificio 
fi  diminuifeoDo  176,  180. 

Ca- 
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CAtechifffli  devono  tendere  alla  converfione  de’  pec* 
catori,  che  peccano  d'ignoranra  colpevole  445. 
Qual  debba  eifere  la  loro  condotta  ivi.  efeguenti. 
Si  condannano  come  infruttuoG  i Cacechilmi  , che 
fi  praticano  univerfalmente  da  molti  447>  ed  io  par- 
■ ticniare  quelli  , che  coofiGono  in  folo  numerare  i 
peccati , e i peccatori  ivi^  448.  e quelli  ne’ quali  fi 
prende  a favellare  fopra  a più  foggetti  diverfi  449* 
Medefima  mente  s’  impugnano  que’  Catecbifmi , ne* 
quali  confufamente  fi  prendono  di  mira,  e i pecca* 
Cori , che  peccano  per  ignoranza , e quelli  che  pec- 
• cano  per  malizia  449*  confutandoli  a tal  effetto  le 
ragioni  di  quelli  , che  foffentano  per  fruttuofi  tali 
■ Cacechifmi  450.0  feguenti*  Catechifmi  milH  in  qual 
cafo  poflbno  ammetterli  451,  e vi  è la  fua  eccezio* 
ne  453»  e qu)  pure  s'  impugnano  le  ragioni  àdotte 
''  in  contrario  ivi.  e feguenti . < 

Caufa  elficiente,  luogo  comune  41*  4*>  Come  fi  con* 
ghiettura  ivi.  7 a.  301.  Come  fi  efponga  la  qualità 
della  Religione  in  genere  17 1. 

Caufa  finale  , luogo  delle  circolianze  * fua  dilfinizio* 
ne,  e divifione  54.55.  Come  fi  conghiettura^ora  il 
fatto  55.  67.  77.  80.  140.  148.  ora  la  difficoltà  del 
’ fatto  81.  ora  l'animo  74.  Ora  la  cagione  140.  144. 

150.  ora  il  conlegoente  143.  ora  la  mutazione  85. 
•■ora  il  modo  65.  ora  la  qualità  negoziale  95.  Come 
fi  efpongono  le  qualità  negoziali  94.  Come  s'  in* 
grand ifcono  le  qualità  lodevoli  193*6  le  azioni  ora 
di  religione  173.  ora  d’ingratitudine  39.  ora  di  for- 
tezza 183.  Come  fi  dia  grandezza  all’oggetto  ecci- 
tante ora  r amore  314.  ora  I*  indignazione  341. 342. 
ora  l’odio  317.6  contra  di  uno  sfacciato  335.  Come 
! ferva  alla  fpofiaione  de’  racconti  238.  239  24*. 
Caufa  formale»  luogo  comune 41. Come  fi  cooghiettu« 
ra  ivi. 

Cau- 
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Caufa  materiale,  luogo comuae  41. Come  llconghiec- 
tura  ivi.  Come  T argomento  prefodaU’oiptto s’in- 
tenda come  prefo  dalla  materia  ivi.  Vedi  Oggetto . 
Circoftanza  della  perfona , caufa  , £atto  . Vedi  Perfo- 
eaufa , f»tto . 
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Comparazione , fuoi  luoghi  4^*  Come  lì  conghiettura 
ora  r animo  67.  75.  ora  T opinione  70.  ora  la  rou- 
! razione  85.  ora  la  qualità  negoziale  95.  Comes’in- 
^ grandilcono  le  qualità  negoziali  94*  le  qualità.,  e 
r azioni  in  genere  175.  le  azioni  in  individuo  ora 
di  Religione  173.  ora  di  pietà  175. ora  di  vendica- 
zione  179.  ora  di  fortezza  i8a.  z8z.  ora  di  grati- 
tudine i77.>Come  s'  ingrandilcono  le  azioni  degli 
animali , allorché  fi  lodano  197.  Come  fi  dia  gran- 
dezza all’oggetto  movente  ora  l’indignazione  zz5. 
ora  l’odio  117.  ora  la  roilericordia  339.  Serve  ge- 
' neralmente  per  amplificare  197.  299.  < 

Comparazione  delle  lettere  prova  inartificiale  femi- 
piena  368.  391.  Arte  di  opporli  a quella  prova*  op- 
pure di  renderla  vigorofa  392.  - 
Condizione  aullera  ferve  per  le  Orazioni  deliberative 
96.  Quando  debbafi  introdurre  ivi. 

Confelfìone  prova  piena  ioartificiale  368.  377.  fue  ne- 
ceflarie  condizioni  ivi.  e feguenti.  Arte  di  follene- 
re, e di  abbattere  quella  prova  380. 

Confidenza,  Artificio  per  eccitare  quella  pafiìone  330. 
Confutazione,  Artific)  generali  per  confutare  qualun- 
que obbiezione  308.  e feguenti . Artifici  parcicola- 
‘ ri  per  confutare  le  fcufe  eoa  l’ introduzione  di  va- 
rie controverfie  Oratorie  137.  e feguenti.  Quantun- 
que fegua  dopo  le  prove , alle  volte  però  fuccede 
• 1 oppolio  430. 

CoBghiettare  fono  di  tre  forta  jttrìsy  juris  ó* 

■ de  jnee.  Qual  fia  l'Arte  per  render  la  con^iettura 
prova  piena  in  giudizio.  Come  una  tal  arte  fiane- 
' celTaria  in-tutte  le  caufe  tanto  crtminali  che  civili 
366.  367.  431.432.  e come  dalla  medefixna  arte  di- 
penda il  render  robulle  le  llelTe  prove  inartificiali 
tanto  piene,  che  femipiene  368. 392.  e il.faperma« 
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neggiare  tutte  le  controverfie  legali  409.  Io  fine 
r arte  di  faper  render  veementiflìma  la  congbiettu* 
ra  rendali  ancor  neceflaria  alli  Procuratori  perfar« 
ne  ufo  nel  ben  narrare,  e in  occafione  d’interrogar 
Rei  , e Teftimonj  373.  Vedi  Controversa  conghìet- 
turale . 

Confeguenti , luogo  comune  43*  Come  fi  conghiettu-  ' 
ra  ivi.  446.  Serve  per  maneggiar  propofizioni  di 
controverfia  diffinitiva  156.  137.159.  di  controver» 
fia  comparativa  138.  141.  142.  Serve  per  ingrandi- 
re ora  le  qualità  negoziali  94.  ora  le  lodevoli  172. 
175.  Serve  per  dar  grandezza  ad  un  azione  ora  di 
religione  173.  ora  di  pietà  174.  ora  di  gratitudine 
175.  ora  di  vendicazione  179.  iS4.ora  di  legge  182. 
Serve  per  ingrandire  le  azioni  ora  d’  animali  197. 
ora  di  cofe  inanimate  195.  Serve  per  dar  grandez- 
za all’oggetto  movente  ora  1’  amore  322.  323.  325. 
ora  la  mifericordia  338.  Serve  alla  fpoiizione  de’rac- 
conti  233.  239,  Serve  per  defcrivere  le  paflloniioo, 

Confuetudine  parte  del  giudo  413.  Tue  condizioni  ac- 
ciò abbia  vigor  di  legge  ivi. Come  fi  provada  que- 
llo luogo  4i5. 

Contrar) luogo  di  comparazione  52.  53.  Come  fi  con- 
ghiettura  ora  il  confeguente  137.  ora  l’opinione  70. 
ora  la  grandezza  ^le  qualità  negoziali  98.  e fe- 
guenti . Come  lèl^ano  per  ingrandire  le  azioni  de- 
gli animali  197.  Come  l'efempio  cangiali  in  queda 
argomentazione  53. 

Contraverfie  Oratorie  in  genere,  loro  diifinizione  i5. 
e divifione  17.  loro  cognizione  neceflarie  38.  e in 
particolare  agli  Avvocati  384.  Dimodoché  dall’ igno- 
rarle ne  avvene  1'  inferirli  tante  cofe  inutili  nellé 
loro  Scritture  con  cui  confondono  le  menti  de’ Giu- 
dici, e fonocaulà  che  fi  prolunga  rantola  decifione 
delle  Caufe427.  428. 

Controverfia  di  qualità  , fua  diifinizione  , e divifio- 
ne 18. 19.  Come  foggiacela  alle  conghietture  87.  88. 

Controvetiia  giuridiziale  > fna  difiìnizione  , e divifio- 
ne T9.  20. 

Con- 
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Controverfu  alTuntiva  , Tua  diffinizione  , e diviCo- 
ne  19.  ^o. 

Concroverlìa  di  qualità  femplice  > Tua  diffiniziooe  21. 
Controversa  di  qualità  comparata.  Tua  diffinizione  ivi. 
- Come  foggiaccia  alle  medefime  leggi  , alle  quali 
foggiacciono  le  altre  controverse  di  qualità  fempli* 
ce  22.  , 

Come  Sa  la  propia  delle  Orazioni  Panegiriche  182. 
Controverse  principali  , e meno  princiali>  quali  Ès- 
‘ no  28.  e feg.  Come  talvolta  in  una  Orazione  non  S 
' trovino  le  meno  principali  30. 

Controverse  dì  azione  quali  Seno  36.  Come  per  ma- 
neggiarle debbaS  ricorrere  alF  altre  dette  dì  cogni- 
zione ivi. 

Controverse  Oratorie  in  particolare  66. 

Controversa  congbietturaie  , Tua  diffinizione  17.  fua 
' importanza,  e neceffità  86.  87.88.  300.  Comenell’ 
arte  del  conghietturare  S conofca  l’ingegno,  la  fa- 
condia, e r eloquenza  dell*  Oratore  36.  87.  Come 
Senza  queSa  controversa  non  Sa  polfìbile  maneggia- 
re r altre  controverse  87.  Suo  artiScionel  congbiet- 
turareunfatto,  e nel  dare  veriSmilitudine  alle  con- 
ghietture  66.  e feg.  Come  un  tal  artiScio  ferva 
egualmente,  a Sacri , che  a profani  Oratori  72.  feg. 
Come  S deftingua  da  quello  dell’ ampliScare  298.  e 
feg. Come  que^a  controveSa  s'introduca  per  abbat- 
tere le  fcufe  ora  di  Comparazione  137.  138.  153. 
ora  di  Traslazione  133.  134.  142.  143.  ora  di  Re- 
criminazione 140.  ora  di  Purgazione  148.  149.  Co- 
me s’  introduca  ne*  Panegirici  per  dar  grandezza 
‘ alle  azioni;  dove  pure  S Scopre  il  divario,  che  paffa 
tra  1*  Oratore,  e lo  Storico  183.  e feg.  Come  s’ in- 
troduca nelle  Orazioni  Accademiche  192.  e feg.  Co- 
me s’introduca  per  dar  novità  ai  racconti  zsj.  273. 
%74.  275,  per  renderli  atti  ad  agitare  le  afrezioni 
243.  264,  165.  per  tirarli  a diverS  propoSti  281.  e 
feg.  Quali,  e quante  Sano  lequeftionidi  quefta  con- 
troversa 27,  quale  Sa  l’ artiScio  d’introdurle  nelle 
Orazioni  79.  Quale  Sa  1*  artiScio  d’  introdurre  la 

pri- 
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prim»  quiftione  tanto  in  materia  profana)  ivi.  che 
in  materia  facra  8o.  Quale  ila  1’  artihcio  d*  intra» 
durre  la  feconda)  e la  terza  8».  tanto  in  propofito 
di  Panegirici  ivi.  che  in  propolito  di  Prediche  83. 

<-  Quale  Ha  T artifìcio  d’ introdurre  la  quarta  84.  a 
proposto  di  Prediche  85. 

Controverfia  difHnitiva  ) fua  diffinizionC)  e divifions 
18.  Quali  fianogli  artific)>  che  ufar  fìdeono  nel  ma- 
neggiare una  tal  controversa  156.  e feguenti.  Come 
una  tal  controverfia  s'introduca  ne* Panegirici  188. 
per  dar  grandezza  alle  azioni  156. 165. 166. 189.  Ser- 
ve generalmente  tanto  per  lodare  157.  163.  quanto 
per  biaftmare  156.158.  Come  quella  controverfia  s* 
introduca  nelle  Orazioni  Accademiche  193.  ne’Ca- 
techifrai  446.  Come  s'  introduca  per  abbattere  le 
fcufe  di  comparazione)  o da  di compenfazione  139. 
Come  quella  controverfia  foggiacela  alle  conghiettu- 
re  165.  e feg. 

Controverfia  negoziale)  fua  dilfinizione  x8.  Suoi  luo-  ' 
gbi  89.'  Con  quale  artifìcio  vadi  maneggiata  dall’ 
Oratore  93>  e feg.  dall’Orator  Sacro 97.  e feg.  Varj 
caratteri  di  Prediche  di  controverfia  negoziale  ) e 
loro  regolamento  116.  Maniera  di  raccoglier  mate- 
’fia  ) e fare  la  felva  per  tali  prediche  103.  e feg. 
Quando  il  facro  Oratore  fi  debba  fervire  di  quefia 
controverfia  ii8.  Come  s’  introduca  per  abbattere 
J e fcufe  ora  di  comparazione  154.  ora  di  Traslazio- 
ne 13 5-.  147.  154.  Come  quella  controverfia  foggiac- 
ela alle  conghietture  103. 116. 117.  Conoe  in  ella  s’ 
introduca  tal  volta  la  feconda  quillione  conghiettu- 
\ rale  83.  talvolta  la  quarta  85.  Come  ferva  alla  con- 

troverfia  giuridiziale446. 

Controverfia  giuridiziale  alToIuta  fua  difinizione  19. 

410.  lua  divifione  ivi.  fuoi  luoghi  41^.  le  ne  apor- 
ta  refempio4i5.4i6.  Come  prendendoli  nel  fuori- 
gorofo  lignificato  non  fiajo  ufo  preflb  de'facriOra- 
i.  tori  izo.  121.  ma  bensì  in  un  più  lato  lignificato  ivi. 

' fi  dà  un  nuovo  metodo  per  provare  gli  alTunti  fon-  - 

dati  full’obbiigazione  morale  la».  123.  fidimollrain 

pra- 
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• pratica  ija»  Maniera  di  raccogliere  materia)  e fa- 
ré  lafelv4  per  cali  Prediche  1x5.  Quando  di  quefta 
concroverfia  1$  debba  fervire  il  facro  Oratore  iz8* 
136.  Come  s’  introduca  per  abbattere  le  feufe  ora 
di  Traslazione  133.  i4S*  ora  di  Recriminazione  xai. 
ora  di  Comparazione  15^.  ora  di  Purgazione  149. 
151.  Come  $’  introduca  ne^  Panegirici  ipi.  Come  ipg- 
giaccia  alle  conghietture  132.'.  Vedi  Cateehifmi, 
Conttoverfia  afluntiva  di  Comparazione,  ofia  compen- 
fazione  , fua  difiinizione  ao.  feufe  fondate  fu  Cai 
controverlia  ivi.  e confutate  con  1*  introduzione  dell* 
.altre  controverCe  1^7.153.  e feg.  Come  s'introdu* 
ca  quefta  conttoverna  per  abbattere  le  feufe  ora  di 
Comparazione  138.  ora  di  Recriminazione  141.  ora 
di  Traslazione  145*  ora  di  Purgazione  148. 151. 
Controveriìa  àiTuntiva  dLRecriminazione , fua  diiSni* 
alone  , ao.  feufe  fondate  fu  tal  controveriìa  zi.  e 
confutate  coir  introduzione  dell’  altre  controver- 
fie  I4Q. 

Controveriìa  alfuntiva  di  Traslazione , o Ga  Rimozio- 
ne, fuadiftiniziooe,  e diviGone  zo.  fculè  fondate  fu 
tal  controverfie  zi.  e confutate  colla  Introduzione 
dell'altre  cooverGei33.  14Z.  ìcufe  fondate  fu  la  me- 
defima  controverGa  prefa  in  altro  GgniGcato,  e con- 
futate con  la  introduzione  d’altre  controverGe  14^- 
147.  Come  s’  introduca  per  abbattere  le  feufe  ora 
di  Comparazione  139'.  ora  di  Traslazione  145.  ora 
di  Recriminazione  141.  ora  di  Purgazione  149.  Co- 
me $'  introduca  ne’  Panegirici  190.  io  1. 

ControverGa  aifuntivadi  conceftìone,  fua diftinizioney 
e diviGone  za  zi«  feufe  fondate  full’ alfuntiva  pur- 
gativa z^.  e confutate  con  1* introduzione  dell'altre 
controverGe  147*  e feg.  149.  e feg,.  L’  alfuntiva  de- 
precativa coq  quale  artiGcìo  s’introduca  nelle  Orar 
ziooi  151.  if  z.  e come  giova  affai  nella  Perorazio- 
ne affine  di  eccitare  la  raifericordia  isz.  153.  339, 
Controverfie  legali  qu<ili  e quante  fiano  394. 
ControverGa. legale  dello  fcritto  e della  fentenza  ivi. 
Luoghi  per  fofienerelo  fcriuodcllz  legge  395- 39^* 

Luo- 


464  , INDICE. 

Luoghi  per  foftenere  all’  oppoflo  la  mente  del  Leggis» 
latore  contro  lo  fcritto  della  (leiTa  fua  legge  397. 
398.  Altri  luoghi  più  particolari  fi  hanno  da  i fon- 
ti delle  Conghietture  ivi. 

Controyerfia  legale  delle  contrarie  leggi  399.  Luoghi 
onde'alTumer  le  prove  nel  maneggio  di  quella  cOn- 
croverfa  ivi.  400.  ma  i luoghi  più  particolarf  fono 
quelli  delle  conghietture  401. 

Contro verfia  legale  di  Raziocinamento  ivi.  Luoghi  per 
follenere  efler  laflefTa  cofa  nominarla  perlona,  che 
circofcriverla  ivi.  402.  Luoghi  per  fòllenere  che  da  ' 
una  legge  fcritta  non  debba  inferirli  comprefa  nella 
ilelTa  legge  una  colà  non  ifcritta  402.  Luoghi,  più 
particolari  aflegOati  daErmogene,  e da  Quintiliano 
403.  e feg.  e nel  primo  nollro  trattato  cap.  7. 

ControverGa  legale  dell*  Ambiguo  406.  Luoghi  perdi- 
mollrare  che  una  voce  della  Legge  debba  interpre- 
tarG  in  un  lignificato  e non  nell’altro  407.  J luoghi 
più  particolari  fono  i luoghi  delle  conghietture  408. 

ControverGa  legale  di  Difiinizione  ivi.  I fuoi  luoghi 
fono  quelli  delia  ControverGa  Dillinitiva  fpiegati  nel 
Trattato  i.  cap.  7.  409. 

ControverGa  legale  di  Traslazione  408.  fua  diviGo- 
ne  ivi.  1 fuoi  luoghi  fono  quelli  della  ControverGa 
dello  fcritto,  e della  fentenzaaop. 

CoGume,  circoftanza  perfonale  57.  Come  fi  conghiet- 
tura  60.  ora  il  fatto  80.  Còme  fi  dia  grandezza  ad 
un’atto  di  Religione  17 3. all’ oggetto  eccitante  ora 
timore  328. ora  vergogna  333.  ora  l’ indignazione  341. 

Coftume  de*  peccatori , come  debbafi  notar  nelle  Sei  ve, 
che  G fanno  per  le  Prediche  xo6.  127.  e a qual  fi- 
ne 10$. 

D 

DEcifioni  Rotali,  e‘di  altri  fupremi  Tribunali  de- 
vono preferirfi  alli  voti  de*  Dottori  Clafiìci  i e 
quelli  alle  dottrine  degli  Autori  de’ trattati  e qu&< 
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ftioni  legali.  Indi  le  dottrine  de’moderniRepete»- 
ri , e r ultimo  luogo  deve  darfi  alle  fcritture  ftam- 
pate  dagli  Avvocati  371.  371. 

Delfinizioni  Oratorie  più  comode , e vantaggiofe  per  pro- 
vare gli  afiunti,  delle  diffinizioni  Filoiofiche  161.  e 
lèg.  Vedi  Controvtrfi»  Dìffinitiva . 

Detti  circoftanza  pcri'onale  57.  Coraeficongfjiettura’6z. 
ora  il  fatto  13».  134.  140.  ora  la  cagione  x4o« 
133.  ora  il  confeguente  153.  ora  l’animo  67. 74.  ora 
la  difficoltà  d un  azione  73,  So.  ora  la  mutazione 
84.  ora  l’opinione  71-  ora  la  qualità'  negoziale  134. 

13  5.  ora  la  giuridiaiale  446.  Come  fi  dia  grandezza 
all’oggetto  eccitante  ora  l'amore  314. ora  h mife- 
ricordia  33».  Come  ferva  alla  fpofizione  de’ raccon- 
ti X33.  239*  ' 

Dilettare,  uficio  infimo  dell’Oratore,  e perb  dee  eC-> 
'ler  moder^coi  e tifato  a tempo } e a luogo  io#  ii» 
Difpofizione,  parte  efenzialiffima  dell’Oratore  7.  Ve- 
di Invenzione,  Come  abbraccia  tutta  la  condotta , or- 
dine e ftruttora  deU’Orazione  S.  Come  fi  difpoogo- 
no  i punti  dell  afliioto . Vedi  Propofizione  . Come  fi 
difpongono  le  prove.  Vedi  Preve,  Sidiraoftra  chela 
difpofizione  Oratoria  neo  confifie  in  certe  forme  d’  ar- 
gomentare , come  falfamente  fi  fuppone  da  molti , 
tna  bensì  nella  condotta  , ohe  fi  addita  in  cadauna 
'delle  cootroverfie  303.  e lèg. 

Difpregie , paffione  dell’  animo  con  quale  artificio  fi  ec-  ' 
citi  336. 

Dividere  il  tutto  nelle  fue  parti,  artificio  Oratorio, 
il  quale  ferve  per  amplificare  , per  dar  grandezza 
alla  cola  220*138. 197. 198.  Serverai  volta  per  con- 
futare 3 II.  ul  volta  per  render  più  fenfibile  la  nar- 
razione  130.  ^38.  Serve  ancora  per  preoccupare,  e 
foprainre  gli  Uditori  aaz.  123,  L’artificio  del  fopa- 
cola  dall  altra  ferve  alla  confutazione  prin- 
cipalmente delle  feufe  fondate  folle  controverfie  al- 
fontive  139.  145.  149.  ' > 

» . . 
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EDucazione>  circoftanza  perfonale  57.  76.  Come  fi 
conghietcura  60.  ora  il  fatto  79.  ora  la  mutazio- 
ne 84*  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  di 
pietà  174*  ora  di  legge  x8i. 

Effetti  ) luogo  comune  4%>  Come  fi  conghiettura  ivi.  3 1« 
. 134.  19Z,  193.  446.  Serve  per  maneggiare  propofi- 
zioni  di  controverfia  diffinitiva  i36.efeg.  159.  efèg. 
' Serve  per  dar  grandezza  alle  qualità  lodevoli  171. 
. 192. 193.  all’ oggetto  eccitante  ora  la  confidenza  331. 
ora  lamifericordia  338.  Serve  per  lodare  le  cofe  ina- 
nimate 194*  195*  per  defcrivere  le  virtù»  ed  i vizj 
42.  le  pafiìoni  333. 

Elocuzione  » parte  meno  principale  dell’Oratore  $ e 
quello } perchè  rifpetto  all*  Oratore  è come  il  vefli- 
mento  in  riguardo  all’uomo.  Cheperò  finiega»  eh* 
ella  fia  l’immediata  formatrice  dell’ Oratore  S.efeg. 
Li  fuoi  precetti  ufatiatempo»  e luogo  fervono  non 
folo  al  diletto»  ma  al  perfiiadere»  e al  muovere  n. 
.12.  dove  che  1’  abufo  fnerva  1’  Orazione  » e rende 
inefficace  la  perfuafione  ivi. 

Eloquenza  » Eloquente  , nomi  che  importano  non  i 
miferabili  infegnamenti  dell’elocuzione»  come  pre- 
tendono alcuni  di  fofienere  » ma  importano  princi* 
. palmente  gl’  infegnamenti  » che  riguardano  il  per- 
iuadere»  il  muovere.  £ tutto  ciò  fi  prova  con  più 
tedi  di  Cicerone  10.  e feg.  dove  pure  fi  (copre  qua- 
le fia  colui»  che  pofTa  con  tutta vericà-gloriarfi  del 
titolo  di  vero  eloquente  11.  Si  rifponde  a due  au- 
torità addotte  in  contrario  433.  e feg. 
Emulazione  » paffione  dell' animo»  con  qual  artificio 
fi  ecciti  414. 

Entimema»  unico  firomento  dell’ Oratore 5. Di  quan- 
te forta  fia  ivi.  Come  l’Oratore  fe  ne  (èrva  a dif- 
ferenza del  Filofufo  291.  In  quali  contingenze  va- 
.da  ufato  ivi.  293.  e in  tal  ufo^fi  preferilce  Demo- 

ftene  » 
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ftene  , a Cicerone  ivi . Si  dimoftra  che  le  ("uè  tor^ 
me  non  poiTono  fervir  di  feorta  alla  vera  t ed  ìm* 
mediata  dirpofiaione  oratoria  303.  e feg* 

Equità  parte  ImportantilTìnia  del  giufto  4U>  Come  fi 
pruova  da  quefto  luogo  416.  Vedi  Centrovtrfi» 
le  delle  ferino  i e della  fentenxA  394. 

Erudizione,  con  cui  l’ Oratore  fa  pompa  di  Compari- 
re uomo  verfato  in  più  feienze,  fi  biafima;  e fidi^ 
moftra,  com’  egli  non  debba  ufeir  fuori  delle  qui- 
ftioni  civili,  la  cui  cognizione  è a tutti  comune  13. 
Efempio,  luogo  di  comparazione.  Tua  diffinizione  4<$« 
fua  divifione  Artificio  di  Cangiar  l’ efempio  nel- 
le quattro  argomentazioni  di  comparazione , le  qua- 
li fono  4 major i y a minori  y a pari  , 4 eontrariis  53. 
e feg.  195.  fuo  ufo,  e quando  ferve  per  conferma- 
re, e quando  ferve  per  illufirare  le  propofizioni  294* 
Serve  poi  per  conghietturare  ora  il  fatto  73.  M34. 
ora  il  confeguente  153.  ora  la  mutazione  Ss*  ora 
la  grandezza  delle  qualità  negoziali  io«.  ioi.fi  no- 
ta come  r efempio  fia  affai  acconcio  per  far  delibe- 
rare 5.  6.  ' 

Efordio,  fua  diffinizióne  , e divifione  I09.  fuoi  Luo- 
ghi 210.  Artificio  di  formar  gli  Efordj  preoccupan- 
do ZI4*  e feg.  Artificio  di  formar  gli  Efordj  fepa- 
■ rati,  e confifte  in  un  Sillogifmo  efpofitorio 232. Gli 
Efordj  congiunti  fono  li  veri  Efordj  Ciceroniani  235. 
ma  non  riefeono  così  facili  a Sacri  Oratori,  come 
riufeivano  agli  Oratori  profani  ivi.  236.  Come  gli 
Efordj  vadano  coropofii  , terminata  che  fiafi  l’Ora- 
zione ivi.  Si  efaminano  due  Efordj  del  P.  Segneri 
‘ 229.  e feg. 

Efprelfioni  di  cofiume  24(5.  e feg.  Servono  alla  forma- 
zione degli  Efordj  210.  21 1.  229,  230.  231.  248.  e 
* feg.  delle  Perorazioni  249.  230.  e feg.  349.  334.  c 
feg.  fervono  per  infinuarfi  231.  234.  Vedi  inflnuazio^ 
ne.  Servono  per  preoccupare  2i€.  217.  229.  234 
Vedi  Preocenpaiione . Le  efprelfioni  di  Cofiume  fi  ufa 
no  nelle  narrazioni  251.  268.  Si  trovano  ancora  fpar 
fe  pel  corfo  dell’Orazione  2i4-  250;  e feg.  Quinto 
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Ciano  vantaggiofe  all’Oratore,  ulate  però  a tempo 
e a luogo  151. 

Età  , circodanza  perfonale  57.  Come  fi  conghiettura 
ora  il  fatto  59.  ora  la  potenza  68.  Serre  per  dar 
grandezza  ad  un  azione  ora  di  Religione  171.  ora 
di  pietà  174.  ora  di  fortezza  183.  Serve  alla  Spofi- 
rione  de’ racconti  338. 

Etica  , o fia  Filofofia  morale  , fcienza  neceirariiifima 
all*  Oratore  13.  169.  346.  e utile  affai  piò  che  la 
naturale  349.  43  S. 

Evento,  luogo  dello  dato  negoziale  90. Come  riguar- 
di Tefìto  de’ motivi  inducenti  a deliberare  95.  Di- 
pende dall’artificio  del  congbietturare  ivi. 

Evidenza  di  fatto  prova  piena  inartificiale  381.  Sua 
. importanza  ivi.  383.  384.  Arte  di  fodenerla  , e di 
. abbatterla  383.384.  E non  potendoli  può  l’ Avvoca- 
to tentare  la  difefa  della  fua  Caufa  col  ricorrere 
. ad  altro  capo  di  Controverfia  383. 

F 

FAcilità  , luogo  dello  dato  negoziale  . Vedi  PoffU 
bìUt», 

Facoltà , circodanza  del  fatto  65.  Come  fi  conghict- 
tura  ora  il  fatto  148.  ora  la  potenza  77.  Serve  per 
dar  grandezza  all'  oggetto  eccitante  ora  il  timore 
330.  ora  la  confidenza  ivi.  Serve  ancora  alla  fpofi- 
zione  de’ racconti  233. 

Fama  pubblica  prova  femipiena  inartificiale  389.  Ar- 
te di  fodenerla  , e di  abbatterla  ivi.  390.  In  quali 
cali  polfa  fervire  di  prova  piena  389. 

Fatti  , circodanza  perfonale, 58.  Come  fi  conehiettu- 
ra  6a.  ora  il  fatto  75.  ora  la  difficoltà  del  fatto  80. 
ora  la  cagione  140.  153.  ora  l’aoimo  67.  75.  orala 
mutazione  84.  ora  l’opinione  70.  ora  le  qualità  del- 
la giudizia  133.  446.  ora  le  qualità  negoziali  95*  *35* 
ora  la  grandezza  delle  medefime  qualità  zoo.  Come 
fi  dia  verifimilitudine  alla  cagione  96.  Come  fi  di& 
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' gnnclezza  alle  aziooi  virtuofe  173.  all’  oggetto  ec- 
citante ora  r amore  313*  3*4-  ora  la  piacevolezza 
319.  ora  l’odio  327*  335*  ora  la  vergogna  333.  ora 
r ira  3 16.  Serve  ancora  alla  fpofìzione  de'  raccon- 
ti  233.  ■ . 

Fatto,  luogo  delle circoftanze , ma  diinnizidne 63. Co- 
me fi  cooghìettura  ora  il  fatto  80.  82.  135.  148. 
ora  la  cagione  150.  ora  il  confeguente  143*  ora  la 
mutazione  S5.  ora  le  qualità  negoziali  96.  Come  fi 
eipongono  le  medefime  qualità  negoziali  94*  99.  301* 
Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  di  gratitu- 
dine i7S>  176.  ora  di  legge  18 2.  ora  di  fortezza  183. 
ora  d’umiltà  86.  ora  d’ingratitudine  39. ora  di  ven- 
dicazione  179.  180.  Come  fi  dia  grandezza  all’  og- 
getto eccitante  ora  l’odio  320.  ora  l’ira  317.  ora  il 
timore  329.  ora  la  vergogna  333.  ora  l’indignazio- 
ne 342.  Come  fi  diminuilca  il  benefìcio  323.  Come 
talvoka  le  circofianze  del  facto  veftano  la  natura  di 
caufa  motiva,  e finale 

Favole  Poetiche,  luogo  di  comparazione  47.  Servono 
all*  Oratore  , come  fervono  gli  efempli  veri  ivi. 
Filofofo  in  che  diferifca  dall’ Oratore  2.434.  Non  ne- 
gli ornamenti , che  anzi  in  quelli  può  convenire  ben- 
. si  nell’argomento  ivi.  Per  Filofofo  anticamentò  s’in- 
tendeva colui,  che  era  verfato  nell* Etica  , e non 
quello  che  fapefle  far  lunari  fopra  i fecreti  della  na- 
tura 438. 

Finzione,  luogo  di  comparazione,  fua  diffinizione 47* 
Come  fi  conghiettura  ora  il  fatto  80.  ora  1’  animo 
75.  ora  il  confeguente  154.  ora  le  qualità  negozia- 
li 48.  ora  la  grandezza  delle  medefime  qualità  99. 

' Come  fi  efpongono  le  medefime  qualità  negoziali  48. 
49.  Come  s’  ingrandifcono  le  qualità  lodevoli  ivi. 
172.  176.  le  azioni  yora  di  religione  173. ora  di  pie- 
tà i75.oradi  fortezza  185. ora  di  vendicazior.e  Z78« 
179.  180.  ora  di  legge  182.  ora  di  gratitudine  177. 
Serve  per  dar  novità  alli'  racconti  233.  234.  24^. 
264.  266.  271.  e feg.  Serve  alla  controverfia  depre- 
cativa 152,  Serve  per  efprimere  l’ecceffo  d’ una  co- 
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-la  48*  L’artifìcio  di  fìngere  quanto  fìa  importante, 
ed  utile  all’Oratore  49»  e però  frequentemente  ufa- 
to  ivi. 

Fifonomia,  o fìa  figura,  circofìanza  perfonale  57. Co- 
me fì  conghiettura  59. 

Fortuna  , circofìanza  perfonale  57.  76.  Come  fì  con- 
ghiettura 61.  ora  il  fatto  79.  ora  la  potenza  6S.69. 
ora  la  mutazione  84>Come  fì  dia  grandezza  ad  un 
atto  ora  di  religione  i7Z.  ora  di  gratitudine  177. 
ora  di  vendicazione  179.  ora  di  legge  181.  ora  di 
umiltà  186.  Come  fì  dia  grandezza  all’oggetto  ec- 
• citante  ora  mifericordia  339.  eleg.  ora  la  vergogna 
333.  ora  r ira  316.  ora  1’  amore  313.  324.  ora  la 
piacevolezza  319.  ora  la  confidenza  331.  ora  il  ti- 
' more  328.  ora  1’  indignazione  341.  mafììmamente 
contro  di  uno  sfacciato  334*  ferve  alla  fpofìz ione  de’ 
racconti  241. 

Forza,  circofìanza  perfonale  57.  Come  fì  congbiettu- 
ra  59.  ^ 

G 

» 

GEneri  della  Rettorica  fono  tre  , Deliberativo  > 
Giudiciale  , e Dimoftrativo  3.  Loro  Diffinizio- 
ne  4*  Regola  per  conofcere  di  qual  genere  fìa  un 
Orazione  ivi . 

Genere,  luogo  comune  44*  Come  fì  argomenti 440.  Sì 
condanna  l’ abufo,  che  fì  fa  da  molti  di  un  tal  luo- 
go  44- 

Giudice  fuo  pefo  è il  bilanciare  le  ragioni  che  fì  ap- 
portano hicindcf  e vedere  quali  fìano  le  più  prepon- 
deranti 388. 

Giudicato,  parte  del  giufìo4i4>fua  divifione  ivi. Co- 
me fì  prova  da  quello  luogo  416-. 

Giuramento  prova  piena  inartifìciale  385.  fua  diviso- 
ne ivi.  386.  Arce  di  opporfi  al  giuramento,  edilo- 
fteoerlo quando  fìa  in  propio  favore  ivi.  387.  Come  ciò 
dipenda  io  gran' parte  da’ fonti  delle  conghiettufe  ivi. 
. Giu- 
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GiuftO)  luogo  dello  Aato  negoziale  89.  dello  fiato  giu-  ^ 
ridiziale  121.  412.  Un  tal  luogo  rendefi  efficace  uni- 
to alle  qualità  utili  y e dannofe  91.  131.  136. 
Gratitudine  parte  del  diritto  di  natura  fecondario  che 
è parte  del  giufio  412. 


I 


I 


IMitazione  degli  Efordj  , e delle  Perorazioni  Cice- 
roniane) febbene  alquanto  difficile  a Sacri  Orato- 
ri ) ciò  non  ofiante  deono  in  efla  efercitarfi  235. 
358.  359- 

Imitazione  d’ alcuni  Artifici  di  Cicerone)  affinchè  non 
riefca  affettata)  che  debba  farfi  270.  Come  fia  tal- 
volta riufcita  al  P.  Segneri  276. 

Inanimate  cofe)  come  fi  lodino  194» 

Indignazione)  con  quale  artificio  fi  ecciti  34i*  Come 
fi  ecciti  da  Cicerone  225.  226. 
lofinuazionC)  prefa  dall’  Oratore  210.  213.  dagli  udi- 
tori 211.  dagli  avverfar)  ivi.  dalla  caufa  212.  213. 
dal  reo  ivi.  dalle  facezie  214.  E quella  non  è in 
ufo  preflo  de’  Sacri  Oratori  ivi.  Vegganfi  le  voci. 
^fprejftoni  Ài  cofiurncy  Preoccupaxjene  > tifar  dio  y Perora-^ 
zittio. 

Infirumenti.  Vedi  Scritture, 

Interrogatori  vani  ) inutili)  irapertinenti,  introdotti 
<■  negli  efami  fatti  a Tefiimonj , e a Rei  da  tanti  Cu- 
riali y e quello  per  non  faper  1’  arte  del  conghiet- 
turare,  e per  ignorare  le  Controverfie  Oratorie  373»' 


Introduzione  falfamente  riputata  da  molti , quafi  par- 
te efenziale  dell’Orazione;  ficchè  non  fi  polfa  om- 
mettere  fenra  errore  237. 

Invenzione  parte  efenzialifiìma  , ed  importantilfima 
■ ■ deir  Oratore  8.  c feg.  10.  e feg.  Infieme  con  la  di- 
^ofizione  ) concorre  a formar  l’Oratore  nella  gui- 
fa  , che  il  corpo  concorre  con  1’  anima  a fumare 
1’  uomo  8.  Come  quella  parte  comprenda  1’  argo- 
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mentare , l’ infinuarfi , e il  muovere , nelle  quali  co- 
le Ila  ripofta  l'arte  del  perfuadere  8.  e feg. 
Invidia,  con  quale  artiBcio  fi  ecciti  quella  paffione  344. 
Irt  , con  quale  artificio  fi  ecciti  quella  palfionc 
c leg. 

L 

LEgge  naturale  parte  del  giallo  41*.  Sua  divifione 
^ ne  ivi.  Come  da  ella  fi  prova  41 5.  • 

I-^ggi  » del  giallo  413*  loro  divifione  ivi,  Co- 

me  le  leggi  includino  Tempre  V equità  per  cagione 
della  quale  molte  volte  fi  fa  la  cola  contro  lofcrit- 
to  delle  lleffe  leggi  376.  Le  quali  elTendo  fiate  fàt- 
te  lecondo  i detami  della  ragione  debtiano  fecondo 
j ® Hir  legato  alla  materiali- 

j*i  « P**^o^c  413*  Come  fi  pruovi  da  quella  parte 
del  giufio  415, 

Lettere  Milfive,  e libri  de’ mercanti  e Gabellieri  fan- 
no tede  in  giudicio  393. 

Luoghi , altri  detti  comuni  40.  altri  di  comparazione 
46.  altri  delle  circollanze  54.  Come  con  quelli  fi 
compo^no  Orazioni  Tempre  diveife  78.  79. 

LuogW  affegnati  da  Arifiotile  58.  Come  polfa  appli- 
c»fi  alle  dieci  circollanze  perTonali  ivi.  Come  dame- 
defimi  fi  conghiettura  74.  Come  fi  dia  grandezzaad 
un  azione  di  fortezza  183.  all’oggetto  eccitante  ora 
I amore  3x3.  ora  la  piacevolezza  319. 

Luoghi  della  Con iroverlia  Giuridiciale  ,4ix.  della  con- 
troverfia-. negoziale  89.  e feg.  Comedebbafi  amplifi- 
care quello,  eh’ è più  favorevole  alla  caufa  91.  Ve- 
di Controverfi*  NegoxJsU . 

Luogo,  circofianza  appartenente  al  fatto,  Tua  diffini- 
zione  e divifione  63.  76.  77.  Come  fi  conghiettura 
04.  ora  il  fatto  77.  80. 148.  ora  la  difficoltà  del  fat- 
to 8z.  ora  la  cagione  150.  ora  la  potenza  68.  Co- 
me fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  d’umiltà  1 86. 
ora  di  vendicazione  180,  ora  d’ingratitudine  39.  ora 

di 
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ai  gratitudine  177.  ora  di  religione  173* 
rezza  1S3.  Come  $’  ingrandifca  l’oggetto  eccitante 
ora  r ira  317.  ora  la  piacevolezza  3»8*  ora  1’  odio 
327.  ora  la  mifericordia  340*  ora  la  vergogna  333» 
Serve  per  dar  grandezza  alle  azioni  di  cole  inani- 
mate 194.  i9S‘  tórve  alla  fpolizìonc  de  racconti  »3«* 
139, 

M 

wiW,  luogo  di  comparazione  s»«C<^ 

JVx  me  fi  conghiettura  77.  Come  l’efempio  cangiali 
in  queft’  argomentazione  53.  ^ 

» M'nm  majusi  luogo  di  comparazione  51»  Come 
fi  conghiettura  ora  il  fatto  73.  7I.  ora  la  grandezza 
delle  qualità  negoziali  98.  100.  Serve  ancora  al  con- 
futare 141.  Come  r efempió  ' cangiali  in  queft  argo- 
mentazione 53*  73»  99*  ^34.  ^ ^ ^ 

Milèricordia  j con  quale  artificio  fi  ecdti  quella  pal- 
fione  337.  Come  fi  muova  da  Cicerone  354.  e feg. 
nella  fella  Verrina  127.  Come  fi  muova  da  Monli- 
gnor  della  Cafa  356*  Con  qual  artificio  fi  rimuova 
r animo  dall’ ufo  di  quella  pafiione  343;  . 

ModO)  circoftanza  del  fatto,  fua  dififioizione,  edivi- 
fione  €4.  65.  Come  fi  conghiettura  ora  il  fatto  68, 
69.  ora  il  confeguente  143*  orala  difficoltà  dell  azio- 
ne 82.  ora  l'animo  75.  ora  la  grandezza  delle  qua- 
lità negoziali  100.  Come  fi  efpongono  le  medefime 
qualità  101.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione 
ora  di  pietà  175.  ora  di  fortezza|i83.  ora  di  legge 
182.  Come  fi  dia  grandezza  all’  oggetto  eccitante 
ora  l’ira  317.  ora  l’ amore  322.  efeg.  ora  l’odio  327. 
ora  la  vergogna  333.  Come  s’ ingrandifeono  le  azio^ 
ni  di  cofe  inanimate  195.  Serve  alla  fpofizione  de’ 
racconti  239.  A quella  circoftanza  fi  riducono^  gli 
otto  luoghi  Ariftotelici  , ed  è circoftanza  princi- 
paliffima  183.  i84> 

Motivi  forti  atti  a rimuovere  i Peccatori  dal  pecca- 
re, 
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• re  ) come  fi  fa  a rinvenirli  104.  e (èg.  109.  e.feg. 
Come  convenga  cenei  ìi  unici , e non  frammezzarli  con 
moralità  introdotte  fuor  di  propofito  359.  Nè  ferve 
che  (iano  molti  > ma  pochi , e ben  maneggiaci  360.361. 
Muovere  ) ufìcio  efenzialiliimO)  e necefìariilìimo  all’ 
Oratore  10.  Come  diquefto  fi  glor) Cicerone  io.  ir. 
Anche  il  P.  Segneri  è veemente  nel  muovere  348. 
Un  tal  uficio  è nemico  della  brevità  259.  Divario, 
che  pafla  fra  le  commozioni  fatte  da  un  vero  facro 
Oratore,  e quelle  fatte  da  un  milfionario,  che  non 
fia  Oratore  338.  361. 

N 

I 

NArrazione  . Artificio  di  (tendere  le  narrazioni 
nelle  Orazioni  dimofirative  i68.e  feg.  238.6  feg. 
fi  biafimano  coloro  i quali  pretendono  di  lodare  i 
Santi  fenza  narrare  le  loro  azioni  169.  Artificio  di 
(tendere  le  Narrazioni  nelle  Orazioni  deliberative 
24i<  e feg.  Vedi  AppUcttxjone  . Artificio  di  rendere 
fenfibile  la  Narrazione  278.  279.  Importanza  di  un 
tal  artificio  278.  Artificio  di  render  verifimile  la  ^ 
Narrazione  274. 273.  Artific)  per  render  nuovo  inaf- 
pettato  ilfuo  efito,  e adattato  a muovere  con  vee* 

‘ menza  te  paffioni.  Se  ne  efpongono  cinque  di  Cice- 
rone 233.  e feg.  fe  ne  efpongono  fei  del  P.  Segneri 
271.  e feg.  Da  che  dipenda  l’arte  del  render  nuo- 
vo r efito  de’ racconti  263.  267.  £ come  fenza  pre- 
giudizio della  novità  polTa  l’Oratore  fervirfi  talora 
' più  volte  dello  (telTo  artificio  276.  Artifìcio  per  ti- 
rare lo  (te(To  racconto  a diverfi  propofiti  281.  a pro- 
pofito di  Panegirici  ivi.  282.  a propofito  di  Predi- 
che 283.  e feg. 

Natura , circoltanza  perfonale  , fua  divifione  37.  Co- 
trie  fi  conghiettura  39.  74. 

Nazione,  o fia  Patria,  circoltanza  perfonale  37.  Co* 
me  fi  conghiettura  59.  Come  ferve  alla  fpofizione 
de’ racconti  239, 

No- 
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Nome,  clrcoftanza  perfonale  57»  Come  fi  cooghietta 
ra  58.  il  fatto  80.  ^ 


OCcaCone,  circoftanta  del  fatto,  fua  diffinìzjoM, 
e divifione  64.  Come,  fi  conghiettura  ora  il  tat- 
to 77.  80.  ora  la  difficoltà  dell’  azione  82.  ora  la 

potenza  68.  -.  . . n x 

Odio,  con  quale  artificio  fi  ecciti  quella  paflione  326. 

Come  fi  ecciti  da  Cicerone  227. 

Oggetto,  come  dal  medefimo  fi  argomenta  la  grandez- 
za ora  delia  religione  i7*«  Gradella  gratitudine  175* 
ora  della  pietà  174.  ora  della  vendicazione  i78.ora 
• della  fcienza  198.  Come  T argomentar  dall’oggetto 
fia  un  argomentar  dalla  caufa  materiale  4**  ^ 

Onefto  , luogo  dello  Stato  Negoziale  89.  90.  Rtelce 
“ efficace  al  perfuadere  congiunto  con  l utile  col 
danno  91.  ed  anche  da  fefteffo  , rifpetto  però  ad 
un’Uditorio  nobile  91.  • ' ' ir  j*  r 

Opinione  fua  diffinizione  4*7«  In  quanti  modi  polla  dirli 
• più  'verifimile  ivi. Divario  tra  l’opinione  piu  vera, 
e più  ficura  419.  Come  dall’  Opinione  fi  conghiet- 
tura 6t.  70. 80.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azio-  , 
ne  di  gratitudine  176.  All’ oggetto  eccitante  ora  la 
piacevolezza  319.  ora  la  vergogna  333.  - 

Oppofizioni  , come  fi  debbano  notar  nelle  Selve  ii6. 
Infieme  con  le  foluzioni  ivi.  Tali  oppofizioni  fono 
di  due  forta  124.  e quali  fiano  quelle,  di  cui  fe  ne 
debba  far  cafo  ivi.  126.  136.^  •; 

Oratore  , fue  parti  7.  fuoi  ufict  10.  fue  queflioni  »3* 
Come  fi  faccia  conofeere  nell’ artificio  dd  conghiet- 
turare  86.  Come  nell’  invenzione  fia  differente  dal 
Poeta  ii4.  Còme  al  fuo  «ingegno  s’  appartenga  la 
fcelta  de’ luoghi  78.  Come  per  mezzo  de’fenfi  com- 
muova le  affezioni,  e per  mezzo  delle  affezioni  pci>  ' 
fuada  la  volontà  2.  Che  però  fi  ferve  di  argomenti 
fenfibili  ivi.  Come  1’  Oratore  abbia  U capitale ^di 

dar 
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dar  novità- a cofe  vulgate  170.  come  faccia  r6l. 
Vedi  NarrazJooe , e artific)  di  dar  rurvità  a racconti  . 
Come  debba  efleredi  ottimi  coftumÌ35i.  Come  gli 
Oratori  abbiano  l’obbligo  di  tendere  allo  AelTofine 
quantunque  per  diverfe  Arade  in. 

Oratore  Sacro,  come  A ferva  degli  AeAi  Artifici , che 
fono  in  ufo  preAb  degli  Oratori  profani  80.  tol- 
tone nel  cafo  di  maneggiare  la  qualità  della  giuAi- 
zia  120.  Vedi  Controve^a  gittridixJaU , Come  non  ab- 
bia r obbligo  di  feguire  nel  comporre  le  ufanze , e 
le  mode  foraAiere  ; ma  bensì  gl’  infegnamenti  de* 
primi  Rettori  33.  fi  propone  a’  facri  Oratori  da 
imitare  un  celebre  vivente  MiAìonario  ; foAenendo 
non  pafifar  verun  divario  fra  un  MiAìonario  , e un 
{acro  Oratóre  44%.  e fee. 

Orazione  , fue  parti  14-  luo  incremento  189.  E que- 
Ao  da  che  dipenda  ivi.  300.  e feg.  Regola  per  co- 
nofcere  di  qual  genere  fìa  4> 

Orazione  deliberativa  • Vedi  Coatroverfia  Negoxàale  , • 
Giuridixàalt , 

Ora.zione  Panegirica , Aio  artificio  generale  168.  e feg. 
e fi  biafimano  coloro  , che  ricufano  di  narrare  le 
azioni  de’  Santi  169.  Artifici  particolari  da  prati- 
carli in  lodando  le  virtù  insè  confiderate  171*  >74. 

' 175.  178.  e in  lodando  qualche  virtuofa  individua 
azione  172.  174.  176.  178.  x8i.  Varj  caratteri  di 
Panegirici,  e loro  regolamento  201.  e feg.  Maniera 
per  raccogliere  materia  , o fare  la  per  tali 
Orazioni  199.  e Come  gli  affunti  de’ Panegiri- 
ci abbiano  Aato  di  qualità  comparata  182.  e per 
maneggiare  una  tal  controverfia  s’ introduce  la  con- 
troverfia  conghietturale  ivi.  82.  talvolta  la  contro- 
verfia  diAlnitiva  188.  talvolta  la  traslativa  191.  tal- 
volta la  giuridiziale  191. 

Orazione  Accademica  192.  Come  io  tali  Orazioni  fia 
oeceAaria  la  controverfia  conghietturale  ivi.  Anche 
'nelle  occorrenze  di  dover  lodare  cofe  inanimate 
194.  di  dover  lodare  animali  196.  Talvolta  ancora 
vi  s’  introduce  la  controverfia  diffinitiva  193*  s’in-  i.. 

fe- 
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regnano  gii  artiecj  di  lodare  le  fcienze  19*.  le  cole 

inanimate  194.  gli  animali  196-  j • t- 

Offervanza  parte  del  diritto  di  Natura  fecondano  che 
• è parte  del  giufto  4* a» 


PAneglrici . Vedi  Orazione  Fantgmea . 

a Pari,  luogo  di  comparazione  sa*Come  fi  cfl  - 
ghiettura?».  133.  Come  Tefempio  cangiali  in  quell 
argomentazione  53.  99.  Vedi  Comparazione . 

Patto,  parte  del  giufto  414.  fua  divifione  ivi.  Come  li 
prova  da  quello  luogo  416.  _ . , . , 

Perorazione,  fue  parti  311.  Artifici  1 che  riguardano 
la  prima  parte  , cioè  il  muovere  gli  affetti  3S4»  e 
.fi  apportano  gliefempli  prefi  da  Cicerone  ivi.  e leg. 
da  Monfìgnor  della  Cafa  356.  e dal  Segneri  357*  Ar- 
tifici particolari  per  muovere  cadauna  paflione  3»o. 
e feg.  Artifici , che  riguardano  T altra  parte  , cioè 
la  replicazione  ss*-*  Come  nelle  Perorazioni  fi  ula- 
no gli  artifici  dell*  infinuarfi , e dell’ efprimere  il  pro- 
pio coftume  349.  La  Perorazione  deve  occupare 
tutta  la  feconda  parte  della  Predica  , e deefi  com- 
porre con  eguale , e maggior  ftudio  di  quello  , che- 
fiali  praticato  nel  diftendere  le  prove  107. _fi 
^no  i Sacri  Oratori  ad  imitare  le  Perorazioni  Tul- 
Hane,  e raccoglieranno  frutti  di  penitenza  in  mag- 
gior copia  di  quello  , che  raccolgono  i Miflionarj 
conte  loro  efteriori  dimoftrazioni  358. con  le  quali 
ottengono  folo  animalelche,  c non  vere  commozu^ 
ni  ivi.  E quantunque  alcune  di  tali  dimoftrazioni  fi 
ammettino  per  lecite , quelle  però  che  fanno  di  Tca- 
\ tro  fi  condannano  aflblutamente  359. 

Perfona,  luogo  principaliftìmo  delle circoftanzé  S7*  5^* 
Come  fi  cQoghiettura  ora  il  fatto  79.  80.  87.  140. 
148.  ora  il  confeguente  137.  i4a.  ora  1‘  anìmo_^7. 
ora  la  cagione  SS..143.  149.  ora  la  mutazione  84. 
85.  ora  le  qualità  negoziali  93*  Come  s’efpongono 

que- 
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quelle  qualità  oegoztali  93. Come  s'ingrandifcono  tg 
virtà  in  genere  171.  175.  Come  s’ ingrandUcono  le 
azioni  ora  di  religione  172.  173.  ora  di  pietà  174* 
ora  di  gratitudine  177.  ora  di  vendicazione  178. 179. 
ora  di  fortezza  i8t.  182.  ora  di  umiltà  186.  ora 
d’ ingratitudine  39. 4o.Comes’ingrandircono  leazio* 
ni  ora  d'animali  i96.oradico(è  inanimate  194. 195. 
Come  s’ingrandifca  l’oggetto  eccitante  ora  T ira  316. 
317.  ora  la  piacevolezza  318.  319.  ora  ramore3n. 
e feg.  ora  l’odio  327.  ora  il  timore 328.  329. orala 
confidenza  331.  ora  la  vergogna  332.  333.  ora  l’in- 
. dignazione  341.  ora  l’odiO)  e iofieme  l’indignazio^ 
ne  contro  di  uno  sfacciato  334.  Serve  alla  Ipollzio* 
ne  de’ racconti  238. 

Perfuadere,  uficio principaliflìrao  dell’Oratore i inche 
confida)  e come  fi  difiingua  dall' argomentare  t.  z* 
8.  Come  il  perfuadere  non  dipenda  da  molte  pro- 
ve, ma  da  una  , o due  ben  efaminate  252. 

Piacevolezza  , con  quale  artificio  fi  ecciti: quella  pa(- 
fione  318.  * . • . 

Pietà  parte  del  diritto  di  natura  fecoodario  che  è par- 
te del  giudo  412.  ' 

Podìbilità  , o fia  facilità , luogo  dello  dato  negoziale 
89.  fuo  ufo  91.  92. 

t^rediche.  Vedi  Controverfi»  negoziale  , e gìuriiiziate  » 

Preoccupare , propio  per  li  Eford)  214.  e feg.  229. 
Per  il  corfo  dell’  Orazione  217.  218.  Artifìcio  rile- 
vantidìmo  , e frequentilfimo  ivi.  e feg.  col  quale 
l’Oratore  fi  allontana  affatto  dal  Filolofo  220.231. 
Prefo  il  preoccupare  impropiameote  , quante  cofe 
comprenda  211.  e feg.  In  che  principalmente  con- 
fida 227.  E come  anche  in  quedo  l’ Oratore  fia  af- 
fatto differente  dal  Filofofo  122.  223.  Come  Cice- 
rone in  quedo  artificio' fupera  di  gran  lunga  Demo- 
(lene  22 1.  £ come  in  ciò  fia  ingiudamente  critica- 
to da  alcuni  temerari  Grammatici  228.  Come  una 
tal  arte  giova  anche  a nodri  Avvocati  : ben  è ve- 
ro che  fe  ne  devono  fervire  con  moderazione  425. 

Proc- 
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Proccuratori  egualmente  btfognofi  di  renderli  poflef- 
fori  deH’Arte  Oratoria  373*  . . . 

Propofìzione  Oratoria  j Tua  dimnizione  % e diviuone 

a86.  !/•'./ 

Propofizione  prlncipalcj  e anale  quale  ua  Come 
ria  quella  dipenda  la  buona  invenzione  degli  affan- 
ti 109.  e feg.  Come  da  quella  dipenda  il  fare  una 
buona  felva  » e il  raccogliere  quelle  cole  > che. fan- 
no al  propoCto , e che  molto  conferifconp  alla  vin- 
cita della  caufa  104.  c feg.  ^ . 

Propofizione  d’ aflunto  qual  lia  i86.  fue  perfezioni 
ivi,  fua  difpofizione  i88.  fuo  incremento  ivi.  189. 
Deve  effer  polla  in  controverfia  ; altrimenti  non 
farebbe  atta  al  perfuadere  la.  e feg.  Deve  pren- 
der di  mira  le  ragioni  e le  rifpode  de’  Peccato- 
ri aj.  a4.  Nelle  caufe  femplici  quanti  fiati  prin- 
cipali ) c meno  principali  abbia  a8.  come  pure  nelle 
caufe  copulate  ap.  Q^al  -fia  la  buona  invenzione 
degli  affunti  tanto  per  le  Prediche  dì  controverfia 
negoziale  109.  quanta  per  quelle  di  controverfia 
giuridiciale  xaa,  ia5é  lì  difapprova  T inutile,  inv^- 
zione  d’  affunti  a4.  ij.  1x0.  e feg.  Aflfuntii  indivi- 
dui, e che  prendono  di  mira  peccatori  di  fpecfe  in- 
dividua, e determinata  , affai  fruttuofi  119.  Sicco- 
me infruttuofi  fono  gli  affunti  univerfali  ivi.  lao. 
Divifione  dell’affunto  quando  debba  ufarfi,  e come 
non  vada  ufata  a capriccio , e fenza  bifogno  32. 119. 
roaffimamente  nelle  Orazioni  declamatorie  32.  An- 
zi neppure  nelle  Orazioni  efornative  290.  iuddivi- 
fioni  deH’afTunto  affatto  condannateci.  Artificiodi 
levare  d’  equivoco  all’  Affunto  287.  e come  vada 
praticato  ncU’  EfordSo  "237. 

Propietà,  circofianza  perfonale57.  Come  fi  congbiet- 
tura  60.  Come  fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora 
di  Religione  172.  ora  di  vendicazione  180.  ora  di. 
pietà  174.  - , ’ 

Prova,  fua  difiinizione  , e divifione  291.  fua  difpofi- 
zione 300.  e feg.  fuo  incremento  301.  e feg.  Co- 
me la  difpofitiioae  delle  Prove  non  confifia  nell» 

Col- 
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CoUezione  , e nella  Razi^nazione  ,•  come  molti 
pretendono  j ma  bensì  negli  artificj  particolari  > che 
$'  infegnano  nelle  Controverfie  Oratorie  joj.  e feg* 
Come  la  difpofizione  delle  prove  in  modo  che  ab- 
biano incremento  dipenda  il  più  delle  volte  dall' 
ingegno  dell*  Oratore  302,  Luoghi  onde  aflumere  le 
prove  40.  e feg»  Sp»  c feg<  Strumenti  per  maneg- 
giarle ap».  Artificj  particolari  . Vedi  C/mtroverfie^ 
Qr0tme  • 


Q 


Qualità  negoziali  » con  quale  artificio  fi  efpong.0- 
no  9J.  u eferaplifica  con  una  predica  del  Se- 
gneri  9?.  e feg.  Vedi'  Controverfie  Negoziale, 

Qualità  i che  riguardano  la  lode  , e il  biafimo  coti 
quali  artificj  fi  efpongono  , e $’  ingrandifeono  17». 
174.175.  178.  Con  quali  artificj  s’ ingrandifeono  le 
azioni  virtuofe  in  individuo  a?»*  >74«  *7S»  *^7*« 
iti. 


R 


REligione  parte  del  diritto  di  natura  fecondarlo 
che  è parte  del  giufto  41». 

Replicazione  » feconda  parte  della  Perorazione  35*» 
fue  forme  ivi.  e feguenti  j fuo  ufo,  e come  foglia 
premetterfi  alla  mozione  degli  affetti  353. 
Repugnanti  , luogo  comune  45*  Come  fi  conghiettu- 
ra  ivi. 441.  ora  il  fatt075.  ora  l’animo  7.4*  77* 
la  qualità  della  giuftizia  131. 446,  Come  fervono  pec 
maneggiare  la  controverfia  diffinitiva  156. 

Rettorica,  fua  diffinizione  i#  fua  utilità  439»  Non  fo- 
to 
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lo  in  riguardo  agli  Avvocati,  e Predicatori ma  a.' 
qualunque  condizion  di  perfone  ivi. 

Rettorico  , in  che  fi  diftingua  dal  Filofofo  i.  z.  Co^ 
me  debbaG  lervire  di  cofe  fenGbili  ivi. 
f Retori,  o Gaoo  Precettori  deli’ Arte  Oratoria  difcac- 
ciati  da  Roma  a cagione  d’inlegnare  a giovani  del-, 
le  ciarle,  non  delle  cofc4j6-  Loro  inganno  nel  ere- 
dere  che  per  l' invenzione , e difpoGzione  li  debba  \ 
ricorrere  alla  FilofoGa  , e alla  Dialettica  307. 

Riitótere  le  fteffe  cofe  , che  muovono  , ed  ivi  f«-  . 
roarfi  , ed  inGftervi  fopra  è artiGcio  impo^rtantilii- 
mo,  ed  utililfirao  per  la  mozione  degli  affetti  ^5^• 
%6^. 'Vedi  NarraxJone , AftiGcj  per  dar  novità  a rac- 
conti ^79.  z8o. 


Scritture  prova 'piena  inartificiale  375.  Arte  di  Gh 
ftenerle,  e di  abbatterle  ivi.  376.  e dipende  dall 
\ arte  del-conghietturare  ivi. 

V Scritture  private  prova  femipiena  inartificiale  393* 

^ Arte  di  foftenerle  ed  abbatterle  ivi.  Vedi  Scritture 
prova  piena , 

Scufe,  con  quali  artificj  G confutano.  VediControver»  /' 
fie  ajfuntive  . * 

Scienze,  con  quali  artificj  fi  lodino  198. 

Selva  della  materia  , fua  neceffità  loj.  109.  Da  eifa 
dipende  f invenzione  di  un  forte  adunto  , e di  prò-  ^ 

ve  vigorofè  113.  H4-  E lenza  di  effa  fi  rende  inu- 
tile r ufo  de’  luoghi  Oratorj  115.  Come  la  felva  fi 
debba  premettere  all’  invenzione  dell’  affunto  109. 

199.  Selva  per  le  Prediche  di  fiato  negoziale  103. 

. e feg.  di  fiato  giuridiziale  125.  e feg.  Selva  per  li 
Panegirici  199.  Modo  d’  abbreviar  la  fatica  nel  rat 
la  Selva  tiz. 

Tomo  /.  Hh  Sen- 
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Sciifibilità  neceflaria  all’Oratore  affine  di  perfuaderc  . 
Vedi  Narrazione, 

Sentenze  latine  de’  SS.  Padri  come  vadino  notate  nel- 
la Selva  10.8.  Sono  più  in  ufo  nelle  Prediche  giu-  ' 
* ridiciali  iiy.  che  nelle  negoziali  108. 

Sentenze  latine  della  Sacra  Scrittura  , come  vadino 
- notate,  e raccolte  nella  Selva  ao8.  jop.  Comeufà- 
te  egualmente  tanto  nelle  Prediche  negoziali  ivi. 
-.quanto  nelle  giuridiciali,  nelle  quali Taflunto prin- 
cipalmente fi  fonda  e fi  ftabilifce  123.  128.  . 

SefTo,  circoftanza  perfonale  $7*  Come  fi  conghiettura 
'-  59.  183.  Corale  fi  dia  grandezza  all’oggetto  eccitan- 
' te  l’indignazione  contro  di  uno  sfacciato  334.  • 
Sfacciataggine , con  quali  artifici  fi  eccitano  le  paffio- 
ni  contro  di  uno  sfacciato  334. 

Similitudini,  luogo  di  comparazione  49.  Serve  per  dar 
verifimilitudine  77.  13/L 
Sillogifmo  efpofitorio  qu.*#  Ila  232. 

Stato  Oratorio  , fua  diffinizione  16.  fi  prende  per  la 
cofa  fteffa  , che  la  controverfia  ivi.  e però  Vedi 
Controverfi»  , « 

Studio,  circoftanza  perfonale  56.  Come  fi  conghiettu- 
ra 61.  ora  il  fatto  80.  ora  l’animo  6i.,  67.69.  Co- 
me s’ ingrandifea  un  azione  ora  di  religione  172.  ora 
di  fortezza  183.  ora  di  gratitudine  177.  Comefidia. 
grandezza  all'ometto  eccitante  l' indignazione  341. 
ferve  alla  fpofizione  de'  racconti  241. 


I. 


Tem- 
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TÉmpo,  circoftanza  del  fatto»  Aia  difAnizlottC'»  e 
divifione  64.  76.  Come  fi  conghiettura  oraiJfat- 
. to>77.  80.  87.  ora  la  difficoltà  dell’  azione  8a.  148. 
ora  la  cagione  150.  ora  la  potenza  64.  68.  Come  fi 
elpongono  le  qualità  negoziali  ^4.  99.  ‘ 1 40.  Conio 
fi  dia  grandezza  ad  un  azione  ora  di  vendicazio-< 
ne  179. 180.  ora  d'umiltà  186. ora  d'ingratitudine  4-o> 
ora  di  gratitudine  Y78.  ora  di  religione  173.  ora  di 
fortezza  183.  Come  s’  ingrandita  1’  oggetto  ecci- 
, tante  ora  1’  ira  317.  ora  1‘  amore  312.  323.  ora  la 
mifericordia  339'.  ora  la  vergogna  333.  ora  1*  indi- 
gnazione 342.  e contro  di  '^uno  sfacciato  334.  ferve 
■ aìl’efpofizione  de’ racconti  233.  . » 

TeftimOnj  prova  piena  inartifìciale  368.  Loro  divifio- 
ne 369.  Arte  di  foftenerli  contro  le  oppofte  conghiet- 
ture  ivi.  370.  Arte  di  foftenere  li  Tcfiimonj  anti- 
chi contro  li  nuovi  ivi.  £ •uìceverfa  li  nuovi  contro 
gli  Antichi  ivi.  Arte  d’impugnare  la  depofizione de’ 
Teffimoni  che  fono  in  pericolo,  e di  foffenerla  370. 
Arte  di  foffenere,  e di  abbattere  i Teftimon)  che  fo- 
no fuori  di  pericolo  371.  Tutti  quelli  artifici  dipen- 
dono da  quello  del  faper  conghietturare  372. 

Teffimoni  d’un  folo  prova  femipiena  inartificiale  391. 
Arte  di  rendere  robuffa  , e debole  una  tal  prova 

•i.  • 

IVK 

Timore,  con  quale  artificio  fi  ecciti  queffa  paffione 

Turpitudine  del  vizio  , luogo  dello  Stato  negoziale , x 
e rendefi  efficace  per  perfuadere  , allorché  è con- 
giunto col  danno  107.  Come  debbafi  notar  nelle 
Selve  ivi.  127.  e a che  ferva  ivi.  i*7« 


H h 2 Ven- 
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VEndicazìone , e Verità  fono  due  partì  del  dirit- 
to di  natura  fecondario  che  è parte  del  giufto 
412. 

Vergv>gna,  o (ia  confufione , con  qual  artificio  fi  ecci- 
ti quefia  paifione  3 }2.  Cotne  fi  ecciti  dal  P.  Se- 
gneri  357. 

Verifimìlitudine,  oeceflaria  tanto  ne*  racconti)  quan- 
to nelle  parlate.  Vedi  Narrazione  • 

Vitto,  circofianza  perfonalesy.  76- Come  fi  conghiet- 
tura  ora  l'animo  68.  ora  la  mutazione  84. 

Utile  , luogo  principalifiimo  dello  fiato  negoziale  89. 

efiendo  afiai  efficace  nel  perfiiadere  90.  in. 

Ufo  , circofi.‘nza  perfooale  57.  Come  fi  conghiettura 
. 60.  il  fatto  79.  Come  s' ingrandifea  un  atto  di  Re- 

ligione 172.  e l'oggetto  eccitante  ora  l'amorejij* 
315.  ora  l’odio  327. 
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Ptil.  Lin. 

8 28  occorrono 

n 4 infenfum 
26  quelli 
12  7 eleganza 

35  30  approvate 

37  20  ma  Tempre 

47  12  tutte  il  Tuo  veri* 

limile  dell’ 

69  13  veri  firn  ili  con- 

ghietture 
8x  IO  affeclìbus 
99  14  e che  in 

iio  4 nelle  qualità 
142  33  fopra  il  fatto»  e 

dire 

149  30  (òpra  il  fatto 

155  4 gli, effetti 

J97  31  tutti  ciò 

2i2  25  caufa  di  tal 

214  35  Proveduta 

123  36  prdtlara 

245  8 fuperfluo 

251  35  mirum  quid 

255  25  crudele 

264  24  unzione 

287  35  agitarli 

326  17  omni 

359  22  uditi 

366  22  in  tal 

393  3^  a quella 

411  13  data  ^ 

418  27  quelli  e Tautontà 

420  27  Marco  ^ 

428  3 cagioni 

435  14  inchinarle 


CORRIGE, 


concorrono 
incenf «»» 
quello 
eleganze 
apportate 
mai  Tempre 

tutto  il  Tuo  verifiraile  nell 
verifimili  le  conghietture 

jih  efftSibus 

e che  un 
quelle  qualità 
non  fopra  il  fatto  , perché 
non  può  controverterfi  ; 
ma  (opra  il  confeguente 
del  fatto,  e dire*, 
fopra  la  cagione  del  fatto 
gli  affetti 
tutto  ciò 
caufa  è di  tal 
Preveduta 
prAclarttm 
fuperflue 
mirum  quidtr» 
credibile 
finzione 
agira  rfi 
omnìno 
uniti 
il  tal 
a quelli 
detta 

quelli  , r autorità 
Mario 
cagione 
inclinarli 
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COMPENDIO 

DELLA 

RETTORICA 

Nel  quale  fi  dà  un  nuovo  , facile  , 
ed  uùlifiimo  metodo  d’infegnare 

L*ARTE  ORATORIA,- 

£ nel  quale  lì  trovano  raccolti  , e compilati  i pià 
principali,  e i più  pratici  infegnamenti  di  queft’Arte, 

5rUD70  £ FATICA  BEL  PADRE 

GIANNANGELO  SERRA 

CAPPUCCINO  DA  CESENA 
Lettore  della  Sacra  Eloquenza. 

TOMO  SECONDO 

Della  Elocuzione , Pronuncia , Azione  , 
e Memoria . 

EDIZIONE  QUARTA,  E PRIMA  VENETA. 


IN  VENEZIA,  M.  DCCXLVIIR 

Appreflb  Giuseppe  Bortoni. 

CON  LICENZA  BE'  SVPEEUORI  , E PRIVILEGIO  • 
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A Chi  legge. 

Ono  fiate  così  aflìdue  , c poffentl 
le  premurofe  follecitudini , che  da 
varie  parti  a noi  venute  fono,  af- 
fine di  obbligarci  a confcgnare 
alle  ftampe  il  Secondo  Tomo  del 
noftro  Compendio  Rettorico  , cKe 
non  è fiata  poffibilela  ripulfa  col 
forte , e poflente  motivo  di  non  efTere  noi  di  pre- 
fente  in  iftalo  di  flabilrre  uno  fiftCma  ficuro  , e 
pratico,  al  pari  dello  flabilito  nel  Primo  Tomo 
di  già  confegnato  alle  ftampe  . Le  rifpofte , che 
a ciò  ci  fono  fiate  avanzate  fono  : che  non  dob- 
biamo più  a lungo  lafciare  così  imperfetta  l’ope- 
ra intraprefa  ; che  quelli , che  fi  fono  provvedu- 
ti del  Primo  Tomo  , bramano  il  Secondo , che 
fenza  di  quello  non  fi  potrà  da’ Precettori  difcor-  . 
rere  d’  introdurre  il  'Compendio  nelle  loro  Scuo- 
le a beneficio  della  Gioventù  ; che.  dato  anco- 
ra , che  non  fi  fiano  da  noi  fatte  tutte  quelle 

a a feo- 


IV 

fcoperte  neceffarie  alla  perfezione  del  Libro  , 
che  non  fi  debba  per  tale  cagione  privare  il 
Mondo  Letterario  de’  lumi  già  fcoperti  , é rac- 
. colti  ; che  in  fine  ad  un  tal  mancamento  fi  fa- 
* rebbe  potuto  provvedere  in  occafione  di  nuova 
edizione  . Quelle  ed  altre  non  poche  fpno  fiate 
le  rifpofie  a noi  avanzate  da  varj  Letterati  no- 
firl  amici,  che  finalmente  ci  fiamo  veduti  in  ob- 
bligo di  compiacerli , raccogliendo  alla  meglio  , 
t che  ci  è flato  pofiìbile  quelle  poche  fcoperte,  e 
lumi , che  ci  è riufcito  di  ricavare , e dalle  Ope- 
re de’  più  accreditati  Rettori , e dalle  offervazio- 
ni  fatte  non  ranto  fopra  alcune  Orazioni  di  M. 
T.  Cicerone  , quanto  fopra  alcune  Orazioni  di 
Monfignore  Giovanni  della  Cafa  , e fopra  alcu- 
ne novelle  di-Mefler  Giovanni  Boccaccio  nobile 
Fiorentino . 

Eccoti,  o amico  Leggitore,  accennato  in  bre- 
ve il  motivo  , che  ci  ha  indotto  ad  efporre  al 
Pubblico  un  Parto  così  imperfetto  , e mancan- 
te . Se  ciò  fia  bafievole  per  renderci  meritevoli 
dell’  univerfale  compatimento  non  lo  fappiamo  ; 
fperiamo  bensì  di  meritare  per  lo  meno  il  tuo 
gradimento  : che  tu  debba  leggere  il  prefente  Li- 
bro con  piacere  , non  tanto  , perchè  in  efib  lì 
trovano  ammaefiramenti  pratici  non  accennati 
nelle  Rettoriche  , che  fono  in  ufo  nelle  noflre 
Scuole  , quanto  ancora  e molto  più  per  eflerci 
noi  ingegnati  di  fcuoprire  al  più  , che  ci  è fiato 
pofiìbile  la  pratica,  e l’ufo  ditali  infegnamenti . 
In  quattro  Trattati  fi  è divifo  quefto  fecondo  To- 
mo: nel  Primo  fi  difcorre  del  Periodo  e numero 
Oratorio  : nel  fecondo  dell’  Eleganze  c vaghezze 
del  favellare:  nel  terzo  delle  Figure;  e nel  quar- 
to fi  difcorre  di  cofc  eftrinfeche  fpettanti  alla 
perfona  dell*  Oratore , come  azione , pronuncia  ec, 
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È in  quanto  al  primo  lì  rpiégano  i precetti  coti 
efempj  prefi  da  Autori  Toìcanì  , e in  particola- 
re dal  Boccaccio  , e fi  và  anche  indicando  così 
in  generale  il  buon  ufo  . Diciamo  in  generale 
perchè  i lumi  'più  immediati  , e più  pratici  non 
fi  fonno  che  accennati.  Ben  é vero  che  fi  è det- 
to tanto  che  bafta  non  folo  per  intender  li  pre- 
cetti ; ma  ancora  per  metterli  in  pratica  . Quan- 
do li  Precettori  nelle  fcuole  eferciteranno  li  Gio- 
vani nell’  imitazione  degli  efempj  propofli  nel 
terzo  Trattato  delle  Figure  potranno  nello  ftelTo 
tempo  impegnarli  a fcoprire  ne’  medefimi  gl’  in- 
fegnamenti  fpettanti  al  periodo  . E nello  fiefló 
tempo  che  s’ infegna  a’medefimi  il  buon  ufo  del- 
le Figure , potrà  deipari  infegnarfi  il  vero  buon 
ufo  de’  precetti  concernenti  al  Periodo  e al  nu- 
mero Oratorio.  In  più  luoghi  di  un  tale  Tratta- 
to fi  và  ripetendo  che  convien  Ilare  alla  prati- 
ca , e all’  ufo  che  fi  fcuopre  nelle  Orazioni  dì 
Cicerone  , e lo  fteffb  pure  ripetiamo  nella  prefen- 
te  nòflra  Lettera  . Volere  che  in  un  Compendio 
fi  poflìno  fomminiftrare  lumi  maggiori,  c più  im- 
mediati è una  pretenfione  che  non  regge  . 

Nel  fecondo  Trattato  , ove  fi  difcorre  delle 
eleganze,  fi  avrà  la  fpiegazione  di  tutti  i fonti, 
da’ quali  e i Greci,  e i Latini,  e i Tofcani  han- 
no ricavate  tutte  quelle  leggiadrìe  , e vaghezze 
di  favellare  con  cui  ornare  , e abbellire  il  pro- 
pio difcorfo  . Nelle  noftre  Analifi  abbiamo  già 
fatto  vedere  , come  il  Principe  della  Romana 
eloquenza  abbia  abbellite  , ed  adornate  le  fue 
Orazioni  con  fiffatte  vaghezze:  che  però  in  que- 
llo fecondo  Trattato  abbiamo  giudicato  necefl'a- 
Ho  prevalerci  degli  efempj  prefi  da  due  Autori 
Tofcani,  e fonoMonfignore  Giovanni  della  Ca- 
la ^ e M.  Giovanni  Boccaccio , prendendo  da’ me- 
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defimi  in  abbondanza  gli  efempj.  Dopò  , che  con 
la  fcorta  de’  due  accennati  Autori  fi  fono  fpiega- 
ti  , e fminuzzati  li  fonti  di  tutte  le  eleganze  fi 
pafìTa  nell’ ultimo  capitolo  a fcoprire  il  buon  ufo, 
e.  fi  addita  la  pratica  ofiervata  in  alcune  Orazio- 
ni di  M-  Tullio  Cicerone  . Imperocché  gli  ac- 
cennati Autori  Tofcani,  effendofi  per  loro  prin- 
cipale fcopo  prefilfo  il  diletto  de’  loro  Leggito- 
ri , ed  Afcoltatori , non  fi  può  da’  medefimi  ap- 
prendere il  vero  buon  ufo  degli  ornamenti , quan- 
do cioè  fi  debbino  introdurre  nelle  Orazioni  , e 
quando  vadino  ommelfi  . Che  però 'è  necefiario 
prendere  altra  più  ficura  fcorta , e fia  quella  del- 
le noftre  Analifi  , nelle  quali  fi  difcuopre  il  buon 
ufo  , che  degli  ornamenti  ha  fatto  Cicerone  nel- 
le fue  Orazioni  . E quantunque  fi  addita  da  noi 
la  maniera  d’imitare  le  eleganze  del  Boccaccio, 
pure  efortiamo  li  Precettori  ad  impegnare  i loro 
giovani  nella  imitazione  delle  Eleganze  Cicero- 
niane , da  noi  ^ropofte  nelle  noftre  Analifi  *,  e 
<juefto  per  1’  accennata  ragione , perchè  nel  fra- 
feggiare  Boccaccefco  non  fi  fcuopre  quel  forte  , 
quel  enfatico,  che  fi  difeopre,  e fi  tocca  con  le 
mani  nel  frafeggiare  di  Marco  Tullio  Cicerone; 
il  quale  eflendofi  nelle  fue  Orazioni  prefiifo  il 
perfuadere  , il  muovere  , introduce  li  fuoi  orna- 
menti a quefto  principale  intento  di-mettere  in 
maggiore  veduta  li  fuoi  argomenti , e di  rendere 
l’oggetto  eccitante  la  paflionc  più. adatto  ad  un 
tale  eccitamento  * Quefta  è la  origine  del  diva- 
rio , che  paflfa  tra  lo  ftile  Ciceroniano , e lo  Iti- 
le Boccaccefco  ; e ficcome  il  primo  è adattato 
alle  Orazioni  degli  Oratori  , così  il  fecondo  é 
folo  accomodato  alle  favole  de’  Poeti.  Che  fep- 
pure  noi  ci  fiamo  indotti  a proporre  in  quefto 
Compendio  gli  efempj  del  Boccaccio  , è flato  a 
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folo  motivo  di  dare  comodo  noitri  Leggitori  di 
fare  il  confronto  tra  le  elegatize  del  Boccaccio  , 
e le  eleganze  di  Cicerone  ; che  "febbene  .tutte 
liano  pre.fe  dalli ‘medéfimi  fonti  , pure  in  quella 
di  Cicerone  fi  difeopre  un  nerbo*,  un  forte,  che 
forfè  non  fi  vede  in  quelle  del  Boccaccio  , e di 
tanti  altp  Autori  Tofeani  imitatori  del  Boccac- 
cip  : pelle  quali  folo  fi  feorge  if  fpletjcp  , il  leg- 
giadro , r avvenente,  il  graziofó,,  e quel  tanto  , 
che  folamente  ferve  a dile,ttare  la'fantafia  , e 
non  altro. 

Nel  terzo  Trattato,  óltre  a que’lùmi  genera- 
li fpettanti  a tutte  le  Figure  , fi  fono  quelle  coni^ 
partite  in  undici  Capitoli  , trattando  in  ciafehé- 
duno  di  quelle  fole  Figure,  che  fra  di  loro  hànr 
no  fomiglianza  . E,  ciò  fi  è fatto  , perché  fi  co- 
npfea  più  fàcilcpente  in  che  confida  il  loro  di- 
ftintivo  ; ed  anche  perché  l’ufo,  e la  pratica  df 
lina  Figura’ polla  fervire  di  lume  per  la  pratica 
delle  altre , che  a quella  fi  alTomiglianò  . Appe- 
• na  accennata  la  diffinizione  , fubito  fi  pafia  a di- 
moftrarne  1’  ufo  con  la  copia  degli  efempj  da’ 
quali  fi  verrà  a.fcuoprire  , e levarie  maniere  dì 
ufare  quella  Figura  , e a quanti  propofiti  polla 
ella  fervire  . A.d  alcuni  ’ fembreranno  in  troppo 
numero  gli  efempj  , ma  credinq  pure  , che  fonò 
pochi  per  l’ intento , che  fi  pretende  ; di  fcoprìl 
re  , cioè  li  due  accennati  pratici  infegnamenti  . 
Ad  altri  fembrerà  per  avventura  un  tal  nietodo 
Hi  fpiegare  T ufo  delle  Figure  troppo  nojofo  e 
rincrefcevolc  ; ma  fe  fi  farà  riflelTiope  , noni  v’ 
elTere  altro  mezzo  che  il  tenuto  da  noi,  ^vran- 
‘no  i Leggitori  tutto  l’ impulfó  per  accordarci  un 
cortefe  comp^timchtò  . Tanto  più  cKé  un  tal  me- 
todo fomminidra  alli  Precettori  un  ampio  como- 
"do  di  potere  npn  fplifmente  fpiegare  , e "dare  ad 
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intendere  lé  figure  medeCme';  'ma  ancora  di  efer- 
citare  li  giovani  nella  imitazione  con  proporre 
à*  medefimi  un  foggetto  , ai  quale  fi  poflìno' adat- 
tare quelle  fìeffe  figure , di  cui  fi  vede  veftito  il 
fentimento  di  Cicerone  . Quefta  é la  via  e più 
breve  e più  ficura  , che  tenere  fi  deve  nelle  fcuo- 
le  , efercitando  la  gioventù  , cioè  impegnare  li 
fcuolari  a veflire  un  fentimento  , hon  a tenore 
di  quello  che  vien  loro  fommirtiftrato  dal  propio 
capriccio  , ma  bensì  a tenore  della  fcorta,  e del- 
lo efemplare  Tulliano  propofto  da  noi  negli  ac- 
cennati cfempj.  Se  fi  porrà  in  pratica  nelle  Scuo- 
le un  tale  efercizio,  fi  apprenderà  da’  giovani  , 
ed  il  maneggio  delle  figure  , e verranno  a for- 
mare uno  Itile  forte  , vigorofo  , efpreffivo  , 6 
convincente.  Atrefi  adunque  i vantaggi  confide- 
rabili , che  da  un  tal  metodo  faranno  per  ripor-  - 
tare  le  Scuole  , non  devono  i Leggitori  condan- 
narlo per  quella  fola  ragione  , che  non  apporta 
diletto  a chi  legge  , perché  come  abbiamo  ac- 
cennato nel  noflro  primo  Tomo  dell’ Analifi  pag. 
a 2.  quelli  non  fono  libri  per  coloro,  che  leggo- 
no a folo  fine  di  palTare  il  tempo  in  geniali  let- 
ture , ma  bensì  per  quelli , che  leggono  , e ftu- 
dìano  con'  politi  va  intenzione  di  approffittarfe- 
ne  , e di  apprenderne  la  pratica  . 

Nel  quarto,  ed  ultimo  Trattato  non  abbiamo 
cofa  alcuna  da  foggiungere  per  effere  quelle  co- 
fe  comuni,  ed  univerfaìi  infegnatc  da  molti.  Né 
noi  abbiamo  potuto  rilevare  altri  lumi  più  par- 
ticolari , perché  l’Azione  , la  Pronunzia  , e la  Me- 
moria fono  cofe,  che  non  fi  poflbno  ollervare  , 
ed  efaminare  nelle  Orazioni  di  Cicerone . Quin- 
di fi  è dovuto  necelTariamente  Ilare  a quel  tan- 
to viene  prefcritto  da’  Rettori  , che  che  ne  fia_ 
del  loro  ufo  , e pratica  . Quefta  fi  rimette  agli 
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Ofàtorl  : effi  ne  faccianole  prove,  fe  regghinot 
lion  cfTendo  a noi  ftato  permeflb  il  farlo,  impe- 
diti da  un  fupremo  coniando  a noi  avanzato 
dall’  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Francefco  Bar- 
beririi di  felice  memoria  Protettore  del  noftro 
Serafico  Ordine  ; il  qual  Porporato  fino  dall’ 
anno  1750.  Il  degnò  a’  imporci  il  lavoro  e dt 
quello  Compendio  , e dell’  altre  nollre  Lettera- 
rie fatiche  . Ed  impediti  altresì  dalla  Lettura  i 
che  noi  per  comando  de' Superiori , e della  Pro- 
vincia e della  Religione  efercitiàmo  . Nè  giudi- 
chiamo di  dovere  lafciare  fìffatte  incombenze 
per  attendere  all’  efercizio  della  Predicazione , 6 
quello  non  foló  , perchè  così  é fiato  a noi  im- 

f>ofto  da’  noftri  Superiori  , itìa  àncora  , perchè 
’ Angelico  Dóttore  S.  Lommafo  d aflìcura  ve- 
nire noi  a promuovere  aitai  più  la  maggiore  glo- 
ria di  Dio  . e il  maggiore  vantaggio  de’  noflrì 
proliimi  coir  attendere  all’  edizione  delle  nollre 
letterarie  fatiche  , che  doli’  attuale  impiego  di 
Predicatore  . Ecrio  le  fue  parole  ; tn  quolibet  at~ 
tificio  fimpliciter  melior  eft  qui  difponìt  de  artificio  , 
dicìtur  ArebiteBor , qUam  aliquis  manuali!  , qili 
opera  exequitur  , fecundum  quod  ei  ab  alio  dijponì- 
tur  . In  edificio  autem  spirituali  funi  quafi  manualit 
operarii , qui  partìculariter  infifiunt  cura  anìmarum  ; 

fed  quafi  principale!  artifice!  funt  t)oBo- 

re! , qui  inquirunt  , ^ docem  qualiter  alii  debeant 
falutem  Animarum  procurare  , Simpliciter  ergo  melius 
eft  docere  fàcram  Dolìrinam , ^ magi!  meritorium  , 
fi  bona  intentione  agatur  , quam  impendere  particu- 
larem  curam  fialuti  bujU!  , (yi  iUiU!  ( a ) . 

Air  autorità  di  un  tanto  Dottore  fi  aggiunge 
per  maggior  nollra  giullificazione  il  configlio  , 
che  diede  il  venerabile  Abate  Pier  Cluniacenfe 

al 


(a)  Quolibet.  i.  art,  iq. 
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al  Monaco  Odone , efortandolo  a comporre,  e a 
ftaropare  qualche  opera  , che  folle  per  eflTere  di 
utilità  alli  Tuoi  Proffimi  : Sic  piane  lingua  jìlente 
in  miiUorum  auribus  manus  ‘tua  clamofis  vocibus  per- 
fouabit  . . . , ’ In  co  Jt cibai  tuii  terrai  y ^ maria  pe- 
ragrabii  ....  Profejjìo  te  eremitam  , devoùo  faciet 
'Evangeliftam  ; ut  quoi  per  te  ipfum  non  potuerii  , 
iuii  Iqberibui  promerearii  ....  Animet  te  ad  hoc 
agèndum  non  parvum  laborii  pramium  , quod  pr<è 
omnibui  confequeriiy  quibui  hoc  laudabili fiudig  fub- 
’venire^  potuerii  ....  Et  dum  cum  vita  bomin\i  ope- 
ra ejui  finiri  foleant , cùm  deficiente  deficere  ; tit 
nec  mortuui  morie  rii  nec  a vita  deficit  ni  a bono 
opere  cejfabii  ....  Tantoque  tempore  etiam  pojl  mor- 
tem  tuam  apudTieum  extendetur  lucrum  operumtuo- 
rum  , quanto  , ut  ita  dicam  , durare  poterit  vita  li- 
brorum  tuorurh  . 

Nè  qui  alcuno  fi  opponga  non  potere  noi  am- 
maeftrare  altri  in  un  arte , che  da  noi  ficfli  noti 
fi  efercita  , perchè  a quello  rifponderemo  con 
Marco  Tullio:  cum  de  Oratore  difputonon  me  Ora- 
torem  effe  neceffe  eft  , fed  non  fiultum  alieni  artifi- 
cii  exiftimationem . (a)  Ed  altrove:  me  non  multo 
fecui  facere  cum  de  Oratore  difputem  , ac  facerem 
ff  ^et  mibi  de  bifirione  dicendum  : negarem  enim 
poffe  eum  fatiifacere  in  gefiu  , nifi  palefiram  , nifi 
[altare  didiciffet  ; ncque  ea  cum  dicerem  me  effe  bi- 
Jìrionem  neceffe  effet  , fed  fortaffe  non  fiultum  alieni 
artificii  exifiimatorem  ( b ) . Anche  un  Ariflotile 
ha  infegnata  , e non  praticata  una  tal  arte  , e 
ciò  non  ottante  Cicerone  lo  chiama  : fummui 
Magifier  in  bac  arte.  E Quintiliano  , il  quale  me- 
ritamente occupa  il  Primato  fra  i Precettori  , 
non  merita  né  pure  di  occupare  1’  ultimo  luogo 

I ( 

( a ) Di?  Oratore  lib.  3.  capit.  tz. 

^ b ) Ibidem . , 
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( per  fentimento  unìverfale  dì  tutti  i Lettcratf  ) 
fra  li  ottimi  Oratori  . Nq*  prefumiamq  dì 
ammaeftrare  altri  nell’  Oratoria  con  proporre  a’ 
medefimi  la  noftra  pratica  , ma  bensì  con  pro- 
porre la  pratica  del  primo  Oratqre  , che  vanta 
la  Romana  Eloquenza  . E con  la  noftra  fatica 
abbiamo  folo  pretefo  di  agevolare  la  imitazione 
delle  Orazioni  Ciceroniane  , Per  &re  quello  con 
ficurezza  di  non  errare  , non  v’  era  , nè*  v’  è 
quella  neceflità , che  noi  c|  facciamo  fentiré  fo- 
pra  de*  Pergami . Non  ahdefà  mpltp , che  fi  ver 
dranno  alle  llampe  gli  Efercizj  piatici  degli  in- 
fegnamenti  dati  nel  Compendio  , dalia  lettura  , 
de’  quali  fi  vedrà  cpfa,  potranno  comprometterli 
li  precettori  dall’  introdurre  nelle  Ipro  Scimlie  il 

prefente  Compendio  * x • - 

In  fine  del  Libro  troverai  , ftudiofo  Leggito- 
re , una  breve  illruzione,,  la  quale- pofrà  chìa- 
marfi  Compendio  dello  He ftb  Compendio  . Que- 
lla fi  fece  da  noi  a petizione  di  alcuni  Novelli 
Predicatori  , che  ce  la  richiefero  per  loro  più 
fpediro  ammaellramento  , e T abbiamo  confegna- 
ta  aile-llampe  ad  infinuazione  di  Perfbnaggio  au- 
torevole ^ il  quale  ha  tutta  l’autorità  di  coman- 
darci , e noi  ripuliamo  fommo  onore  1’  ubbidir- 
lo in  quefto,  e in  qualunque  altro  fuo  pregiatif- 
fimo  comandamento.  Ciòfia  detto,  cortefc Leg- 
gitore , per  noftra  gìullificazione  . E vivi  fe- 
lice , 

C 
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NOSF.  JOSEPH  MARIA  AB  INTERAMNA 

Tctius  Ordirns  Frat.  Min.  S.  Francifci  Capuccine-^ 
rUm  Generalis  Miaìfier  licei  immeritui. 


Clini  opus  , cui  tìtulus  eft  : tomo  Seèonio 
del  Compendio  della  Rettorica  compoflo  dal 
F .Giannangiolo  Serra  Cappuccino  da  Cefena  Predica- 
tore , e Lettore  della  facra  Eloquenza  ec.  duo  ejuf* 
dcin  Ordinìs  noftri  Thcologi  , <]uìbus  id  com- 
miffUm  fuit  recognoverint , & in  lucemedi  poì"- 
fe  probaverint  facultatem  concedimus  , ut  typiJ 
mandetur , fi  iis  quibus  id  competit  placuerit* 


Dacam  Roma»  die  io.  Augufii  1^40; 


F.  Jofeph  Maria  Min.  Gen.  qui  fup< 


Cuftì 
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CUM  de  Mandato  Illuftriflìmi  ac  Revcrcn»- 
di(Dmi  D.  D.  Nicolai  Lomellini  Epifeopi 
Favent.  legeritn  Librum , qui  titulus  eft  Compen- 
dio delU  RettoricaTomo  Secondo  ab  A.  R.  P.  Jean- 
ne Angelo  Serra  e Caefena  Ledere  Cappuccino 
exaratum  , ex  eo  quod  nihil  in  co,  quod  Fidei 
Catholic* , aut  bonis  moribus  adverletur  obler- 
vaverim , digoum  puto , qui  typis  mandetur . 

I • * 

Ravehnae  in  Collegio  Sandi  HieronyRii 
Augniti  1740. 


Marcus  Antonius  Valentinus  Zucebi  c Soc»  Jefu 
TheologÌ9c  Moralis  Ledor* 
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}U/Tti  Reyerendiflimì  ì^aftrls  Fdicis  Lazaronì 
Sctcr®  Theòlogiae  Magiftri  j & in  Provincia 
Romandfols  centra  Haereticam  pravitatem  In- 
quifiebrrs  Generalis  attente  pérlegi  fecundum  hunc 
Rethorica  Tòmuma  P.  Leilore  Jeanne  Angelo 
Serra  Òrdinis  Ca^iccinorum  comj^ficam  ; in  qua 
nihil  teperivi  , quod  nòn  triodo  Chrifttàhae  |>ie- 
tati  àdverfai'etur , Vérum  quai  oftenderent  qnan- 
tum  fit  Audtoris  ingenium  , & cura  in  hifee  re- 
bus pertradtandis . 


Datum  Ravennae  ex  Archiepifcopali  Seminario  . 
9.  Augufti  1740. 


Petrus  FrancKcus  Malietti  J.  U.  D. 

& Sandae  Metropolitans  Ecclense 
Canonicus  Poenitentiarius  . 
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De’  Trattati , Capitoli  , e Paragrafi,,  chc.fi' 
contengono  in  quello  fecondo  Tomo. 

TRATTATO  PRIMO 

Del  Periodò . • 

r 

, e A P I T b L O PRIMO. 

De'  Membri  , e degl'  Incìfi , che  formano  il  Periodo . 

$.  I.  cofa  fiano  i Membri  ^ 'e  gl' Incìfi»  ^ ?• 

II.  Dell'ufo  de'  Membri  brevi  ^ e lunghi*  5 

CAPITOLO  ìi.  ” 

Delle  Particelle  i Verbi  ^ 0 Voci  , che  hanno  virtù  di  legare 
i Membri  ^ e di  formare  Periodo .,  . • 
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COMPENDIO 

DELLA 
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RETTORICA* 

TRATTATO  PRIMO 

/ 

Del  Periodo^ 


'Tempi  antichi  era  in  ufo  un  certi) 
(lite  garulo  chiamato  da  Aridotiìe  « 
Orazione  pendente,  e forfè  con  buo- 
ne, ed  eleganti  parole;  ma  però  fen- 


za  niun  configlio  dell’ orecchio , feoza 
mifurato  refpiro  , con  un  verbofo  , e 
uniforme,  e perpetuo  corfo  di  lunghe 
claufule,  Umili  al  garrito  delleCicale.  Non  facevano 
mai  punto  fermo  infinchè  la  materia  non  era  intera- 
mente confunta  ; ficchè  il  foggetto  non  pareva  ma- 
neggiato dal  dicitore  : ma  il  dicitore  dal  foggetto  , e 
1’  afcoltatore  , credendoli  giunto  al  fine,  ancora  non 
era  giunto  alla  metà,  e dopo  larghi  giri , fe  pervenii- 
va  pur  finalmente  al  punto  applaudeva  all’  Oratore  , 
non  per  quello  che  aveva  detto  , ma  perchè  aveffe 
tacciuto  . Trafimaco  fu  il  primojngegno  , il  quale 
incominciafle  a fminuzzare  la  mafia  delle  Claufule 
in  brevi  Intervalli , chiamandoli  Periodi,  cioèrinyol- 
Tomo  Ut  A gi' 
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f;imenci:  fovente  refpirando,  e rivolgendofi  da  capd^ 

Ora  quefti  Periodi  ritondi  , quantunque  con  un  fol 
tratto  di  .penna  fonoramente  eorrelVero,  e nafconden- 
do  rovente  a guifà  delle  ferpi  la  teda  nella  coda  Ter- 
baflero  il  verbo  in  fine  , trovò  egli  nondimeno  una 
fecreta  modulazione  nel  principio  , nel  corfo  > e nel 
fine,  ohe  empiva  gli  orecchi  di  nuova,  e maraviglio- 
fa  dolcezza  - Perchè  poi  è cofa  facile  aggiungere  agli 
altrui  trovati  , -Gorgia  Leontino'più  diligente  oll'er- 
vatore  fabbricò  di  quelli  Periodi  ritondi , Periodi  con- 
cili , trinciandoli  in  picciole  Claufulette  , chiamate 
Membri  ,'x  ed  Articoli  graziofamente  corrifpondenti , e 
mifurati  fra  loro  . Cicerone  nelle  prime  fue  Orazio- 
ni fervivali  de’ Periodi  rotondi:  ma  nelle  ultime,  co- 
me nelle'Filippiche  cangiò  fentimento,  e fervivafi  de’ 
Periodi  co  nei  fi  ; e confelTafidola  loro  beltà  in  odio  de'  I 
rifondi  già  una  volta  fuoi  familiari,  e fuoi  favoriti  , 
difle  : Jucundior  efi  Periodus  f fi  cft  articulis  , mtmbrii  di-' 
ftinSa , ^uam  fi  continuatfi  , ó’  prodfiiìa  ì quia  fuas  ref-  I 

piratioms  habtt  , ^ tntns  rejpirat  eum  Orator$  i deinde  ! 

magis  dilucida  efi , quia  memoria  facilius  tenetur  , ^ ma-  I 
gli  patti , ' 1 

M:  C A P I T O L O 1.  ; 

De’ Membri  e degr  incifi,  che  formano  il  Periodo  a ' 

I. 

' Che  eofa  fianó  $ Membri  t gl'  Imifi*  . ' | 

• . I 

IMEMBRr:  fono  quelli,  per  mezzo  de’  quali  il  Pe-  i 
riodo  di  quando  in  quando  fi  pofa  , o (termina 
dando  campo  al  dicitore,  ed all’afcoltatore  dì  prendere  | 
£ato,  e ripofo:  Cofa,  che  certamente  non  a.verebbe, 
le  lènza  tali  interrompimenti  correfle  il  Periodo < In 
quello  cafo,  nè  fiato  fi  troverebbe  si  veemente  , che 
fenza  fiancarli  potefle  I'  Oratore  cosi  preferirlo  , nè 
orecchio  si  paziente  , che  fenza  grandifllma  faciecà 


t 
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l)àfta(re  ad  afcoltarlo  . I Membri  adunque  fono  quel» 
li  per  mezzo  de*  quali  il  Periodo  di  quando  in  quan-* 
do  fi  ferma.  Eccone  Tefempio  in  un  periodo  del  Boc- 
caccio. „ Umana  Cofa  è 1* avere  compaflione  degli  af- 
flitti*  2.  e come  che  a ciafcuna  perfona  ftia  Bene, 
},  3.  a colóro  è malTimamente  rióbiefio  , 4.  li  qua- 
j,  li  già  hanno  di  conforto  avuto  meftiere  , 5..  ed 
hannólo  trovato  in  alcuni.  Quattro  ripofi  àn 

quefto  ‘Periodo  fi  trovano  , e irt  cónìeguenia  cinque 
membri . Il  .primo  termina  nella  parola  afflitti  ; il  fe- 
condo nella  paròla  ^ene  ^ il  terzo  nellz  parola  richie» 
fio  ; il  quarto  nella  parola  tnefiiert  ; e il  quinto  fino 
air  ultimò*  . ^ / 

Cadauno  de*  Membri  contiene  mn  intiera  lentenza^ 
tome  fi  vede  ne’  Membri  dell’  efpdfto  Periodo  i*  Che 
però  non  è da  ftupirfi  « fe  i Membri  pofiano  Ilare 
da  sè  folij  ed  efpriniere  gl'  interi  Concetti  i Come  fi 
vede  in  quelli  efempj . A me  medefimo  rinfcrefCe  an- 
darmi tanto  tra  tante  miferie  avolgendo  : E 1’  altro 
di  Cicerone  : Animadverii  , judiees  j omntm  accufato* 
fis  orationes  in  duas  divifam  effe  fàrtts  (b)  * Quelli  fo- 
lio elempj  di  un  Membro  folo  , in  quanto  , che  in 
cadauno  l’intento  degli  Autori  » fi  è di  efprimereun 
fole  fentimento  . Che  fe  fi  volefle  efprimere  più  co- 
fe  allora  fi  potrebbero  ufare  più  Membri . Per  efém- 
piOj  chi  diceffe  t Dario  j e Parifattide  ebbero  due 
))  figliuoli  i de’  quali  il  maggióre  fu  Artaferfe  , e il 
j,  minore  Ciro  * „ (c)  Volendofi  qui  far  fapere  due 
cófe  t r una  fi  efprime  nel  primo  Membro  , e f al- 
tra nel  fecondo  . Ben  è vero^  che  fe  fi  voleflero  ri- 
durre i due  Membri  in  un. folo  fi  potrebbe  fare,  di- 
cendo : Dario  di  Parifattide  ebbe  due  figli  f il  mag- 
gior Artaferiè  , il  minore  Ciro , il  quale  Unico  Mem- 
bro fi  potrebbe  fare  ancora  più  lungo  de  i due  fo- 
praddetti  con  dire  : Dario  grandiffimo  Re  fra  tutta 
r antichità  (llmairmio  da  Parifattide  OrtefiilTima  j e 
bellifiima  donna  » due  carifiìmi  e gentilifiìmi  figli  Ar- 

A 1 'ta-  • 

fa)  Nel  prdemìo  del  Detamerene . ( b ) Pro  Aulo  Ctli^» 

( C ) Nel  principio  dell’  Anaiafo  di  Senofonte  • 
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taferfe  prima  > e Ciro  poi  per  grazia  di  Dio  datore 
d'  ogni  bene  ricevette  . La  ragione  per  cui  in  quefii 
efemp)  non  vi  fia  altro  , che  un  Membro  folo  j fi  è 
perché  un  folo  verbo  fi  ritrova;  dove,  che  nell’efem- 
pio  di  due  membri , Vi  fi  fcorgono  due  verbi , e fono 
l’uno  ebbero t il  quale  regge  il  primo  Membro,  e l’al- 
tro fu , che  regge  il  fecondo  . Medefimamente  dicen- 
do colla  fcrittura  : Abrum  duos  film  h/tbuit  , ó»  unus 
quidem  natus  et  efi  de  ancillu  , alium  autem  de  liberu 
fufcepit  ( a ) . I Membri  farebbero  tre  , perchè  tre 
verbi  vi  fono  , ognuno  de’  quali  regge  il  fuo  Mem- 
bro , non  così  farebbe  fe  fi  dicefie  , come  dille  San 
Paolo  nel  luogo  citato  : Abraham  duos  film  habuit  , 
unum  de  anelila  , ó*  unum  de  libera  . (^u\  perchè 
un  fol  verbo  fi  trova  , non  può  rinvenirli  altro  , 
che  un  Membro  folo  , col  quale  fi  viene  ad  efpri- 
niere  quello  flelTo  , che  fi  è efprellb  con  tre  intieri 
Membri . 

Quello  poter  ridurre  più  Membri  in  un  lolo  efprl- 
ipente  lo  ftelTo  , che  efpriroono  più  Membri  fa  che 
polfa  darli  il  calò  , che  un  Membro  folo  fia  alTai  più 
lungo  di  quello,  che  fiano  due  Membri  intieri  . Ve- 
diamone gli  efemp)  ; Cicerone  in  L.  Catti.  II.  dice  : 
Hempublicam , ^uirites  , vitamque  omnium  vrfirum  , ^0- 
na , fortunas , conjuges  ,■  liberofque  vefiros , atque  hoc  domi- 
eilium  clarijfimi  imperii , fortunatifitmam  , pulcherrimamque 
Vrbem  hodierno  die  Deorum  immortalium  erga  nos  fummo 
amore , laboribus  , confiliis  , perieulifque  meis  , ex  fiam- 
ma , atque  ferro  , ac  pene  ex  fauribus  fati  ereptam  vobis 
eonfervatam  , ae  reftitutam  videtis  . Quello  lolo  Mem- 
bro certo  è elTere  alTai  più  lungo  di  quelli  due  prefi 
dallo  lleflb  Cicerone  : Jd  quo  facilius  facete  pojptisf  da- 
bo  operam  , ut  a principio  res  quemadmodum  gefta  , 
eontraBa  fit  cognofeatis  . ( b ) E ciò  balli  intorno  alli 
Membri . 

Gl’  ineifi  fono  piccole  parti  non  rimote  da’  Mem- 
bri ; e fono  di  due  fotta  . Alcuni  confillono  in  una 
fola  parola,  come  farebbe  : Acrimonia  , voccy  vultu  , 

,,  ad- 

{i)  Ad  Galatas , ( b ) Tro  P.  QuinHio • 1 
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a-dverfaries  ferterruifii  . Il  Membro  egli  è queftó  advef" 
Jarios  ferterrui/iij  e le  altre  voci  fono  Incifi  confiftenti 
in  una  fola  voce.  Altri  confiftono  in  voci  congiunte) 
come  in  quello  eferapio  fi  vede  : itaque  iftos  inter  fa 
fer  brevi  tempore  non  rés  y non  ratio  y non  commendatio  ali» 
qua  i fed  ftudiorum  turpitudo  , fimilitudoque  conjunxit . Al- 
tri in  fine  confiftono  medefimamente  in  più  voci  , e 
poftbno  regger  da  sè  feparatamente  da’  Membri  per 
avere  il  loro  verbo  principale  , come  nell’  efempio  j 
qui  Ibpra  apportato  di  due  Membri  y fi  vede  uno  di 
quelli  Incili;  ove  dice  dabo  Operam  , il  quale  intanto 
non  fi  dee  connumerare  fra  Membri  a caufa  della 
fua  brevità  , ed  ogni  qualunque  volta  una  propofi- 
zione  non  palfi  tre  voci  y fi  dovrà  confiderare  come 
Incifo  » 

1 1. 

De//’  ufo  de* Membri  brevi  e lunghi» 

La  lunghezza  de’  Membri , quando  non  è ufata  a 
tempo,  è valevolilTima  a rendere  il  favellare  falli* 
diofo,  ed  anco  ofcuro  , in  guila  che  chi  fcnta  Mem- 
bri lunghi  arrivato  al  fine  non  fia  in  iftato  di  ricor- 
darli del  principio . Per  efempio  fe  il  Boccaccio  in  vece 
di  dire  : „ Credefi  , che  la  Marina  da  Reggio  a Gae- 
,,  ta  fia  quali  la  più  dilettevole  parte  d’Italia.'  „ Det- 
to avelie  : Credefi  per  opinione  non  già  de’  fciocchi  » 
ma  de’ prudenti,  ed  efperti  uomini  , che  molte  volte 
hanno  navigato  e 1’  Oceano,  e il  Mediterraneo  Ma* 
re,  che  la  Marina  ec.  Qui  il  ragionare  a cagione  dell’ 
inutile  allungamento  riufcirebbe  languido,  fnervato, 
nojolò , ed  ofcuro. 

Medefimamente  la  brevità  de’  Membri  , quando 
non  è ufata  a tempo,  è attiftima  anch’  ella  a rende- 
re il  favellare  nojofo . Per  efempio  fe  il  Boccaccio  in 
vece  di  dire:  ,,  Già  per  tutto  aveva  il  Sole  recato  col- 
j,  la  fua  luce  il  nuovo  giorno , e gli  uccelli  fu  per  li 
»,  verdi  rami  cantando  piacevoli  verfi,  ne  davano  agli 

A3  M orec- 
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„ orecchi  teftimonianza  ; quando  parimente  tutte  le 
„ donne  ec.  j,  (a)  Detto  avefle:  Già  fi  era  fatto  gior- 
no, e gli  uccelli  cantavano,  quando  le  donne  fi  leva- 
vano'. Quefto  parlare  comporto  di  si  minuti  Membri , 
e querto  l'pezzare  il  fentiraento  è cola  viziofa  ; e co- 
me vizio  viene  detertato  da  Tullio  , come  parlar  da 
Dialettico:  Genus  fermoms  afferty  non  liquidttmy  non  ft*^ 
fum  y ac  profluens  y Jed  exile  , aridamy  concifum  y ac  mi- 
nutum.  De  orat.  lib.  z.  B nell'Oratore  adBrutumy  di- 
ce, che  una  si  fatta  Orazione  erat  infraSay  ó*  ampu- 
tata y non  apra  , Ó*  finita  pronuntians , E nel  lib.  de  Cla- 
ris Oratoribus y la  chiama,  Ccnus  dicendi fraHum y minu- 
tum  y & puerile . 

Alfine  dunque  che  nè  la  lunghezza  de’Membri , nè 
la  loro  brevità  fia  reputata  a vizio  , è necefl’ario  ve- 
dere in  quali  contingenze  debba  T Oratore  prevalerfi 
dell’  una  e dell’  altra  , Nelle  materie  gravi  pertanto 
e'rtraordinarie  avranno  fenza  dubbio  luogo  i Mem- 
bri lunghi  . Cicerone  parlando  di  cofa  altiflìma  , di- 
ce ; Omnes  igitur  , qui  animo  ctrnuntur , ó*  ratìone  inr 
telliguntur  Animantes  complexu  rationis  , Ó*  intelligentU  , 
ficHt  homines  hoc  Mando  , Ó*  pecudes  , ^ omnia , qua  fub 
afpeffu  cadunt  comprehenduntur  . Quoad  enim  pulcherri- 
mum  in  rerum  natura  intelligi  potejì  , ^ quod  ex  omni 
parte  abfolutijfimum  efi  , cum  Deus  fimilem  Mmdum  effi- 
cere  vellety  Animai  unum  afpeclabile  , irt  quo  omnia  Am- 
malia ctntinerentur  , efiicit  . ( b ) Qu\  la  lunghezza  de' 
Membri  agguaglia  quanto  è portibile  la  maertà  delle 
cofe , che  fi  dicono  . Il  che  per  evidentemente  dimo- 
ilrarlo  fermiamoci  in  ifpezzare  i Membri  col  molti- 
plicarli, e diciamo  così  ; Complexu  igitur  rationit  , Ó* 
intelligentU  comprehenduntur  omnes  Animantes  , qui  animo 
cernuntur  y ^ ratione  intelliguntur  : ficut  homines  hoc < Man- 
do y Ó*  pecudes , omnia , qua  fub  afpeclu  cadunt . Deus 
enim  cum  Mundum  fimilem  efficere.  vellet  Animai  unsmo 
afpeciabilt  rfiìcit  , in  quo  omnia  Ammalia  contineren- 
tur  y quo'd  pulcherrimum  in  rerum  Natura  intelligi  p9- 

( a ) Nel  principio  della  feconda  giornata , 

(b)  Nel  lib,  de  Vniverfitatt» 
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teji  ) Ó*  ex  omni  parte  abfolutijjìmttm  tft  . Dote  fi 
vede,  che  pereflerfi  levata  la  lunghezza  de’ Membri , 

. fi  è ancora  levata  la  magnificenza  , che  era  necefia- 
ria , favellandoli  di  cola  si  alta  e fublime . 

All'incontro  nelle  materie  minute  e piccole  hanno 
luogo  i Membri  brevi.  Come  difcorrendofi  di  un  fiu- 
micello-,  dir  fi  dovrebbe  con  Senofonte  : „ Egli  cer* 
„ to  grande  non  era  ; bello  nondimeno  ec.  „ Dova 
nella  brevità  de'  Membri  rimangono  quafi  dipinte  la 
piccolezza  , e la  vaghezza  del  fiumicello . Che  fe  l’Au- 
tore diverfamente  regolandofi,  detto  avefle:  Egli  cer- 
to ben  di  grandezza  era  pofiìbile , che  cedefi'e  a molti: 
ma  di  bellezza  avvanzava  ogni  altro:  in  tal  cafo  non 
fi  farebbe  fervato  il  decoro . Che  però  fi  è fatta  offer- 
vazione  , che  lo  fiefì'o  Boccaccio  è in  ciò  efattifilmo 
oflervatore,  e ficcome  nelle  cofevili  e balfefi  ferve  di 
Menibri  brevi,  così  nelle  colègravi  dà  mano  a i Mem- 
bri lunghi , come  fi  vede  avere  efeguito  in  quel  luo- 
«o>  ove  dice;  „ Efiendo  1* Impero  di  Roma  da’Fran- 
,)  cefi  ne’Tedefcbi  trafportato,  nacque  tra  l’una  na- 
„ 2Ìone  e l’ altra  grandiifima  nimifià,  ed  acerba  e con- 
tinua guerra.  ,,  (a) 

. La  brevità  de'  Membri  ha  luogo  ancora  nel  parla- 
re aipro , aufiero  , veemente,  concitato  ; e mafiìma- 
mente  quando  diamo) in  reprenfioni,  in  efagerazioni , 
ed  in  minaccie  . I Lacedemoni  per  reprimere  r* info- 
lenza  di< Filippo  gli' fcnlTero  una  lettera',  nella  qua- 
le fr  trovano  quelle  fole  parole  : Oionifio  è a Corin- 
to . Se  i Lacedemoni' in  vece  di  ufàre  un  così  bre- 
ve Membro  , detto  ayeflero  : Anco  Dipnifio  , o Fi- 
lippo , fu  già  Signore  di  molte  nazioni  , Re  gran- 
de quanto,  (limi  di  effere  tu  , cioè  per  terra  e per 
mjre  poteotifiìmo  , e pure  ora  fpogliato'del,  Regno  , 
privatifiìma  vita  vive  a Corinto  , come  potrebbe  av- 
venire ancora  a te,  fe  tu  non  muti  ftile.  Con' un  sì 
fatto  lungo  parlare  non  avrebbero  i Lacedemoni  ca- 
gionato quell’- orrore, nell’  animo  di  Filippo,  che  ca- 
gionarono col  folo,  fcrivere  ; Dionifio  è a Corinto  .. 

A4  Col. 

(a  ) udì»  Novell»  del  Conte  d'Anverf»» 


« DELL’  uso 

Col  quale  corto  favellare  eflì  vennero  ad  efpfimerc 
una  accefa  collera  , la  quale  certo  non  fi  efprimereb* 
be,  dicendo  nell’altro  modo»  il  quale  ha  più  del  nar- 
rativo, che  del  minacciofo  , e più  dell’  inttrrogare  t 
che  del  riprendere  . Laonde  quelli',  che  minacciano  , 
e riprendono  , eflendo  irati  non  poflbno  per  la  vee- 
menza deir  affetto  proferire  luogo  corfo  di  parole  < 
Dice  pertanto  Demetrio  , che  ficcome  gli  Animali 
giacenti  , diflefi , ed  allungati  fi  vede  , che  ad  ogni 
altra  cofa  attendono  , che  a volerci  offendere  : lad- 
dove ove  veggiamo  , che  levati  in  piedi  fi  ragriffano, 
s’  inarcano  , e fi  fanno  in  un  nodo  , allora  ragione- 
volmente dubitiamo,  che  vogliono  affalirci,  e ue  te- 
miamo. Così  una  minaccia,  ed  una  riprenfione  difle- 
fa  , e lunga  , non  ci  fa  la  metà  della  paura  di  quel- 
lo , che  tuoi  fare  un  rimprovero  curro  , e detto  in 
poche  parole . Sant’Ambrogio  in  occafione  di  riprende- 
re una  Monaca  caduta  in  peccato,  fi  ferve  de’ Mem- 
bri brevi , e dice  : Vnde  incipUm  ì ^uod  primum , quod 
ultimum  dicam  ? iena  commemorem  ^ qut.  ptrdidifti  t an 
Ttuilti  defleam , qua  invenifii  ! Eras  Virgo  in  Paradifo  Dei  , 
utique  inter  flores  EccUfio,  s eras  Sponfa  Chrifti  , eras  Tem- 
plum  Deif  eras  habitaculum' Spiritus  SanSi  , Ó*  di- 
co toties  eras  , necejfe  efl  , ut  toties  ingemifcas  , quia  non 
es  , quod  fuijii  . £ poco  dopo  feguendo  il  rimprove- 
ro , dice  : ejl  t/la  fsshitane»  converfio  ì qua  eft  tft» 

repentina  mutatio  ì De  Dei  Virgine , falla  ^ corrstptio  Sa- 
tana . De  Sponfa  Chrifti  , fcortum  execrabile  . De  Tem- 
pio Dei  , fanum  immunditia  . De  habitaculo  Spiritus  Ban- 
di , tugurium  Diaboli  Va  tibi  mifera  , iterum  "Va  , 
qua  tanta  bona  prcpter  parvi  temperie  luxuriam  perdi- 
dijli, 

Medefimamente  fi  ufano  le  claufule  brevi  , allor- 
ché fi  fanno  efortazioni  . Quindi  nelle  Perorazioni  , 
dove  gli  Oratori  fanno  gli  ultimi  sforzi  per  perfua- 
dere  , d’  ordinario  fi  fervono  di  Congerie  di  piccoli 
fpezzati  Membri  , come  usò  Guidiccione  nel  fine  della 
fua  Orazione  fatta  alla  Repubblica  Lucchefe  : „ Scac- 
• » date  dunque  , dice  egli , da  voi  la  fupetbia , e non  fac- 


Digitized  by  Googli 


D £•  M E M B R I.  9 

» date  voAro  ìdolo  1*  avarizia , facdavi  la  natura  mi<- 
„ fericordioli , la  Repubblica  Teveri  : ma  nè  quella  » 
nè  quella  vi  faccia  crudeli.  Rivocate  gli  animi  vo* 
Ari  in>  queAa  ofcura  notte  della  Repubblica  alla 
,,  luce  ) e provvidenza  . InveAigate  col  confìglio  gli 
9,  occulti  Tuoi  danni»  e le  infidie.  Palefa tele  con  la 
»>  integrità  *,  vendicatele  colla  grandezza  dell’ animo» 
},  perchè  quante  volte  penfarete  averla  fervita»  tan- 
,,  te  volte  de’  voAri  benefìc) , e della  voAra  pruden- 
za  vi  ricorderete  ec. 

Quando  nell’Orazione  s’introduce  il  parlar fenten* 
zi<MO)  allora  è meglio  fervirlì  de’ Membri  brevi  . Se 
uno  dice:  Conofci  te  AeAb  ; parla  con  maggiore  ec- 
citamento di  pa Alone  , che  non  farebbe  , le  diceAe: 
Fìgliuol  mio  , molte  fono  le  cofe  » le  quali  vorrer, 
che  tu  faceAl:  ma  perchè  tutte  dipendono  dalia  co- 
gnizione di  te  AeAb»  però  queAo  fopra  tutte  le  colè 
proccurando  hai  per  ogni  modo  da  conoTcere  te  Aef- 
ib  . Qui  infieme  colia  brevità  della  claufula  A è per- 
duta la  veemenza , e la  dimoArazione  della  paAlone. 

Così  quando  s’introducono  perfone»  che  comanda- 
no A mettono  loro  in  bocca  claufule  brevi  e corte. 
Al  contrario  Tuccede,  quando  l’Oratore  prega  » o A 
lamenta  ; o pure  che  introduce  perfone,  che  prega- 
no, o A lamentano  : allora  dee  lervirA  de  i Membri 
lunghi»  come  quelli  » che  fono  piA  adattati  adefpri-, 
mere  bifogno  » neceAltà  » miferia . E di  fatto  vedia- 
mo, che  li  poveri  nel  chiedere  iimoAna  fono  lunghi: 
così  quelli,  i quali  A lamentano  (fenza  peròadirarfi) 
per  un  qualche  loro  infortunio,  veggiamo,  cheufano. 
le  claufule  lunghe . 

Di  queAi  medeAmi  Membri  diAeA  e lunghi  A fervo-, 
no  gli  Oratori  in  quei  luoghi  » ne’ quali  o narrano  o 
infegnano  , perchè  allora  , come  che  lontani  dall’ 
afprezza  , e dall'  offendere  , ne  avviene  ancora  il  fèr- 
virA  della  lunghezza  de’ Membri.  Di  queAo  fono  fen- 
za numero  gli  elèmp)  nelSegneri,  e in  Cicerone,  che 
però  A Alma  fuperfluo  rapportarne  in  queAo  luogo. 


10  DELLE  PARTICELLE. 
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C A P i T O L O I I. 

Delle'  Particelle  y Verbi  » o Voci  > che  hanno  virti 
di.  legare  i-  Membri  ^ e-cli>  formare  Periodo. 

' I» 

. Di  quante  forti  fiano  qutfie  particelle  y 
0 fiano  attaccamenti* 

PEr-  attaccare  un  Membro  con  l’ altro:  Due  forti 
di  attaccamenti  fìi  rittovono  , i primi  fono  con* 
giuntivi  folamente,  0'gli  altri  fono  ancora fofpenfi vi . 
Li  congiuntivi  attaccano  bensì  un»  claufula^  coni' al- 
tra', ma  non  fanno  però* , che  alcuno  de’  verbi’  delle 
due  claufule  , da  loro  congiunte  refti  d’  effere-  verbo 
principale.  Li  fofpenfivi  per  contrario  fofpendono  in- 
una  delle  due  claufule,  che  congiungono' la  virtìkdel 
verbo  principale:  nè  permettono,  che  unadelleclau- 
fule  po(1»  quietare  T animo  feoza  1’  altra  * Veniamo 
agli  efempj  ; 

„ Quefìo  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l’ ani- 
9,  mo  del  maeflro , e parveli  che  la  fortuna  gli  aveife 
„ al  fuo  maggiore  defìderio  aperta  la  via?  „ (a)  In 
quello  efempio  la  particella-e,  è congiuntiva. 

„ Poiché*  le  Donne  alquanto  ebbero  cianciato  del« 
,,  Io  accumunare  l' amiche  fatto  da’  due  Sanefi , la 
„ Regina , alla  quale  -folo  redava’  a dire  per  non  fa- 
„ re  ingiuria  a Dioneo  incominciò.  ,,  ( b ) Qui  per 
contrario  la  particella  poiché  è fofpenfiva  , in  virtù, 
della  quale  il  verbo  principale  del  primo  Membro, 
che  è oMa  cianciato , ceda  di  edere  verbo  principa- 
le, e tutto  quel  primo  Membro  reda’ pendente  , nè 
mai  quietarebbe  l’animo,  fe  l’altro  Membro  col  ver-, 
bo  principale  incominciò  y non  venide  a fupplire» 

Delle  particelle  fofpeqfive  alcune  fono  fingolari  j 

così 

(a)  boccaccio  nella  Novella  di  Fernando* 

( b ) Nel  principio  della  Novella  di  Mafiro  Simone 
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cnsi  dette  perchè  porte  in  un  Membro  lo  fofpendono 
fenza  però  afpettare  altra  particella  fofpenfiva  rifpon- 
dente.  Di  tal  natura  fi  è \\  poUhi  porto  nell’ addotto 
efempio,  come  pure  la  particella  mentre  . „ Mentre 
},  che  lo  fcolare  quefto  diceva  , la  mifera-  Donna 
,>  piangeva  di  continuo*.  „ (a)  E molte  altre  fé  ne 
ritrovano  di  firtatte  particelle  , le  quali  hanno  vircì^ 
di  fofpendere  il  verbo  principale  fenza  richiedere  ve- 
runa altra  particella  rifpondente  j ma  foio  il  verbo 
principale  del  fecondo  Membro, 

Li  Participi  hanno  la  rterta  forza  > che  hanno  le 
(bpraddecte  particelle.  » Finita  la  novella  di  Panfi- 
„ lio,  nella  quale  le  Donne  avevano  tanto  rifo,  che 
ridono  ancora,  la  Reina  ad  Elifa commife , chefe* 
,,  guitafle  , „ (b)  Lo  rteflb  dicafi  de’  Gerondi  . Ef* 
fendo  la  novella  di  Panfilio  finita,  ,,  e favvedimen- 
„ to  della  donna  comendato  da  tutti,  la  Reina  a Pam- 
„ pinea  difle,  che  dìcefle  la  fua.  „ (c) 

Altre  particelle  fofpenfive  fi  ritrovano  dette  accop- 
piate in  quanto  , che  vanno  a due  a dt*e  ; in  guifa 
che  ove  una  fe  ne  ritrovi,  di  neceflìtà  bifogna , che 
feguiti,  o che  fia  preceduta  l’altra  , o efplicitamen- 
te,  o fotti n tela  j come  fono  ì\ quantunque ^ bemhì^co^ 
me  t non  pure^fii  alle  quali  rifpondono  lì  nondimeno ^ 
non  perdo  f così^  ma  y che;  Eccone  glieferop)'.  „Quan- 
„ tunque  ciò-,  che  ragiona  Pampinea  fia  ottimamen» 
„ te  detto,  non  è perciò  così  da  correre  a farlo.  „ 
„ Non  pur'^ mortale  , ma  morto.  „•  * 

„ Ancorché  io  non  doverti  , il  voglio  > nondimeno 
},  fare. 

„ Pure  il  voglio  fare,  ancorché  io  non  doverti . „ 
Nel  penultimo  efempio  fi  potrebbe  tacere  il  nondi’ 
meno  , e nell'  ultimo  fi  potrebbe  levare  il  pure  , qel 
qual  cafo  fiffatte  particelle  vi  fi  intenderebbero  fem- 
pre,  o dopo-,  o avanti. 

La  particella  e (ebbene  fia  congiuntiva. può  diveni- 

re 

( a ) ì^dla  Ntrvella  della  Vedova  dello  Scolare  » 

(b)  Novella  terrea  della  giornata  ottava» 

(c  ) Novella  fettima  della  giornata  nona» 


Digitized  by  Googli 


V 


DELLE  PARTICELLE, 
re  fofpenfiva  ; ed  è allora  quando  fi  ripete  in  tutte 
Jedueclaufole,  come  farebbe  a dire:  „ Iddio,  il  quale 
,,  c i giudi  fa  remunerare,  e fa  punire  i rei . „ Do- 
ve la  e intreccia  le  due  claufole  , e diventa  attacca- 
mento accoppiato  rifpondendo  a fededa  ; il  che  ferve  a 
rendere  il  parlare  non  folo  periodico  : manumerofo,  e 
magnifico,  come  fi  vedechiaramente  in  quelluogodel 
Cau  , ove  dice  : „ Pur  Dario  , e Ciro,  e Serie,  e * 

3,  Melciade,e  Paride,  e Filippo,  e Pirro  ec. „ (a) 

Oltre  alle  fino  a qui  accennate  particelle,  fe  ne  ri- 
trovano di  quelle,  che  fi  chiamano  riempitive;  delle 
quali  per  intendere  il  buon  ufo,  deefi confiderare , che 
dopo  avere  cominciato  un  ragionamento,  porta  molte 
volte  la  materia  medefima  , che  fi  abbiano  a fare  cer- 
te pofate  grandi,  ed  a ricominciare  non  un  nuovo  ra- 
gionamento, ma  alcuni  foggetti  del  medefimo , i quali 
per  fedelfi  hanno,  anch’em  un  nuovo  cominciamen- 
to  : il  quale  per  altro  habifogno  d’edere  congiunto  a 
ciò,  che  precede.  Ora  queda  connedione  può  fard  in  , 

tre  modi  : Primo  quando  non  vi  fi  pone  veruna  -pa- 
' rola,  che  abbia  forza  di  continuare:  ma  lafciafi,  che 
il  fenfo  folo  fia  quello,  che  modri  la  continuazione. 

Secondo  quando  vi  fi  pone  una  particella , o parola , 
che  per  fua  natura  ha  forza  di  continuare  ed  attac- 
care una  claufula  all’altra,  ed  una  materiaall’ altra  • 

Terzo  quando  vi  fi  ponga  una  particella  riempitiva, 
la  quale  di  fua  natura  non  è continuativa,  pure  fer- 
ve in  quel  luogo  per  fare  nuovo  principio  : ma  però 
attaccato,  come  fe  fode  una  continuativa.  Veniamo 
all’efempio:  ,,  Fu  in  Pidoja  nella  famiglia  de’ Verge-  i 

„ lefi  un  Cavaliere  nominato  Meder  Francefco  uomo 
„ molto  ricco,  ed  avveduto  peraltro;  ma  avarilfimo 
„ fenza  modo  ec.  ,,  Qui  finifce  un  concetto , e vi  è 
paufa  intiera  ; che  però  bifogna  fare  un  nuovo  co- 
minciamento;  ma  tale,  che  fi  veda,  che  fegue  dopo 
quello;  e fi  fa  un  tale  cominciamento  con  una  parti- 
cella  di  fua  natura  continuativa  , fegue  adunque  ca- 
si : „ il  quale  dovendo  andare  Podedà  di  Milano  d’ogni  ' 

» co-  ; 

( a ) Neir  Orazione  fatta  per  la  refiìtttzàone  di  Piacenza  . . 
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,,  cofa  opportuna  a dovere  onorevolmente  andare  for« 
,,  nito  sera)  fé  non  di  un  Palafreno  folamente)  che 
,)  bello  fofle  per  lui:  nè  trovandone  alcuno,  che  gli 
,,  piacefle  , nè  ftava  io  penfìero.  » Qui  pure  finilce 
una  materia,  ed  ha  da  farfì  un  nuovo  principio:  ec- 
colo variato  , e fattolo  in  altra  foggia  , cioè  fenza 
particella  alcuna:  malafciando,  che  il  fenfo continui 
da  fedeflb.  „ Era  allora  un  giovane  inPiftoja,  il  cui 
,)  nome  era  Riccardo  di  piccola  nazione  ; ma  ricco 
„ molto,  il  quale  sì  ornato  della  perfona  andava,  che 
„ generalmente  da  tutti  era  chiamato  il  Zima  ’,  Ed 
„ aveva  lungo  tempo  amata,  e vagheggiata  infelice- 
„ mente  una  figliuola  vedova  di  Melfer  Francefco  , 
,,  la  quale  era  bellilTima  , ed  oneda  molto  . „ Ecco 
una  nuova  paufa  ed  un  nuovo  bifogno  di  altro  co- 
roinciamento,  il  quale  fi  fa  non  con  il  fenfo  folo*,  e 
nemmci^  con  particella  di  fua  natura  continuativa  ; 
ma  con/ una  particella  riempitiva,  che  fa  lo  (leiTo uf- 
ficio, c^  farebbe  una  particella  continuativa,  e di- 
ce così  : \ „ Ora  aveva  coflui  uno  de’  più  belli  Paiafre- 
„ niec.  „ La  particella  <7r«  lignifica  adeflb;  ma  qui  non 
ha  tal  lignificato  , e ferve  folo  per  ripieno  adopera- 
ta a folo  fine  di  dare  incominciamento . 

Delle  medefime  particelle  riempitive  le  ne  ferve  Ci- 
cerone per  lo  ftelTo  ufo.  Nello Efordio  dell’Orazione 
prò  Archi»  in  un  luogo  dice:  At  ne  qms  » vobis  h»cit»^ 
dici  forte  miretur . £ poco  dopo:  Sed  ne  cui  veftrum  mi- 
rum  effe  videutur.  Nella  epiftola  fcritta  a Terenzia  di- 
ce così  : „ Se  io  avelli , che  fcriverti  lo  farei  più  lun- 
,,  gamente,  e più  fpeflb  : ora  de’  negozj  fai  quello, 
3,  che  pafla  : £ della  mia  falute  ti  daranno  conto  Le- 
ii  pta,  e Trebazio.  Tu  di  te  lìelTa  abbi  cura  , e di 
„ Tullia  nolìra  . „ In  quelta  breve  epiffola  vi  fono 
tre  incominciamenti , l’uno  lo  fa  colla  particella  riem- 
pitiva Ora,  e l’altro  lo  fa  con  la  continuativa  e , il 
terzo  è aflbluto.  Le  particelle  che  polTono  fervire  di 
ripieno  a quelli  nuovi  principi  fono  molte:  ma  le  fre- 
quentemente ufate  fono  : dunque  ì ma  y ora  , egli . 

§.  IL 
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I 1. 

Come  dall' ufo  y e dal  non  ufo  delle  accennate  particelle  fe* 
gtia  la  -varietà  di  quefii  tre  differenti  modi  di  favel- 
lare y cioè  Periodico y Continuatole  Spez.tato . 

ufo  delle  t^articelle  fofpenfive  nafce  il  parla* 
le  Periodico  in  quancochè  le  dette  particelle 
intrecciano  le  claufule  in  modo,  che  tutte  inderae  al 
concetto  rifpondono^  ma  una  fenza  l'altra  non  quie* 
ta  r animo , e non  fi  lafcia  intendere . -Ciome  per  efem* 
pio  : j,  Quantunque  Pampinea  più  per  fua  cortefui 
che  per  mia  virtù  mi  abbia  di  tutte  voi  fatta  Re- 
gina,  non  fono  io  però  difpofia  nella  forma  del  no* 
„ Uro  vivere  y dovere  folamente  il  mio  giudizio  fe- 
5,  guire  ; ma  col  mio  il  vofiro  infieme.  „ In  quello 
periodo  vi  fono  due  Membri  fra  loro  in  tal  forma 
concatenati  } che  uno  non  può  intenderfi  fenza  Tal-* 
tro , e ciò  in  vigore  delle  particelle  fofpenfive  iccop-‘ 
piite  y quantunque  y non  pero  t 

- Dall’ ufo  •delle  particelle  congiuntive  nafce  il  par''* 
lare  continuato,  come  fé  nell’addotto  efempio  in  ve-» 
ce  delle  particelle  fofpenfive  fi  ufaffero  le  fole  con- 
giuntive, dicendo  : ,,  Pampinea  per  fua  cortefia  più 
,,  che  per  mia  virtù  mi  ha  di  tutte  voi  fatta  Regw 
,,  na  i ed  io  nella  forma  del  vivere  fono  difpofia  di 
yy  feguire  il  voftro  giudizio,  e non  ilmiofolo.  ,,  Qui 
non  fi  vede  in  conto  alcuno  il  parlare  Periodico,  per-f 
chè  in  ninno  de’ Membri  precedenti  Ci  écofa  capace 
a fofpendere  l'animo,  e a sforzare  la  mente  adafpetr 
tare  cifleflo,  che  torni  al  fuo  principio!  ma  in  ogni 
Membro  l’animo,  e la  niente  re ftano  pienamente  a p* 
pagati*,  nè  altro  cercano  *,  e però  qui-  ci  è bensì  il 
parlare  continuato;  ma  non  già  il  periodico.  - - 
Dal  non  ufo  delle  particelle  , nè  fofpenfive,  né 
congiuntive  nafce  il  parlare  fpezzato  ; come  fe  uno 
per  iftare  fullo  (teffb  efempio  così  dicefle:  „ Pampi* 
„ nea  per  fua  cortefia , più  che  per  mia  virtù  , mi 

„ ha 
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jytia  di  voi  fatta  Reina  . Io  nella  forma  del  vivere 
,,  voglio  feguire  il  voftro  giudicio  ; non  voglio  fe- 
,,  guire  il  mio  folo.  „ Qui  il  parlare,  nè  è periodi- 
co, nèècontinuatO)  perchè  è del  tutto  fpogliato  delle 
particelle  folpenllve,  e continuative i ma  cniamaG  ua 
parlare  rotto , fpeezato  $ fenza  veruna  connelTione. 

Il  medeCmo  pur  fi  vede  in  quello  efempio:  ,,  lofo 
molto  bene  y che  la  firada  $ ove  ora  cammino  èlon- 
j,  tana  dal  diritto  fentiero . So  che  le  cure  , che  oc- 
M cupano  la  mente  mia,  mi  rendono  ingrato  ai  Signo* 
„ re.  So  che  debito  mio  farebbe  ec.  „ Se  quello  par- 
lare tronco  fi  volefie  fare  continuato , ed  infieme  pe- 
riodico , baderebbe  dire  cosi  : „ Io  fo  troppo  bene , 
„ che  la  firada  t ove  ora  cammino-è  lontana  dal  dirit- 
„ to  fentiero  e come  conofeo,  che  le  cure,  che  ora 
„ occupano  la  mente  mia  , mi  rendono  ingrato  al  Si- 
„ gnorei  cosi  intendo  pur  troppo,  che  debito  mio  fa- 
„ rebbe  ec.  „ Qui  il  favellare  è in  parte  continuatola 
vigore  della  particellacongiuntiva# , ed  è periodico  in 
virtù  della  particella  fofpenfiva  accoppiata  come,  così. 
Di  quelle  tre  differenti  maniere  di  favellare,  il  vo- 
lere uiare  in  una  Orazione  fempee  , o il  periodico  , 
o il  .continuato  , e lo  fpezzato  làrebbe  cofa  viziofif- 
fima , e del  tutto  biafimevole , e però  infègnano  i Ret- 
tori, che  conviene,  che  foratore  con  giudiciofa va- 
rietà , ora  in  un  modo,  ora  nell’  altro  ragioni.  La 
grande  difficoltà  fi  è il  fapere  il  quando  , e il  dove 
vadi  nell’  Orazione  praticato,  ora  il  dire  Periodico, 
ora  lil  Continuato,  ora  lo  Spezzato,  e quando,  e do- 
ve vadino  uiàti  tutti  e tre  in  una  volta.  Gf  infegna- 
tneoti  de’ Rettori  intorno  a quello  punto  fono  trop- 
po univerfali  , e però  di  poco  , 0 niun  vantaggio  ; 
laonde  ci  troviamo  in  dovere  di  efortare  il  noftro 
I^gitoce  ad  apprendere  il  buon  ufo  di  quelle  tré 
difierenti  maniere  di  favellare  con  le  continue  , ed 
affidue  olTervaziòni  fatte  fopra  le  Orazioni  di  Cice- 
rone. Proponiamo  quello  grande  Oratore,  perchè  cir- 
ca a quello  punto  fi  fienterà  a ritrovare  feorta  ficura 
da  qualunque  altro  Oratore . 

$.111. 
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$.  III. 

Come  iklt  ufo  f e dal  non  ufo  delle  medejìme  particelle  ni 
ftgua  la  varietà  tra  il  Periodo  Oratorio  y 
Storico  ) « Dialogifiico, 

SUPPONIAMO,  che  uno  voglia  efpremire  queftifeoc 
timenti , cioè  : che  l’ avere  compaflìone  degli  af> 
flirti  , è cofa  propia  dell’  uomo  , e che  iè  ognuno 
dee  ciò  fperimeDtare  , malTimamence  poi  coloro  , i 
quali  nelle  loro  roiferie  fono  flati  da  altri  fovvenuti . 

Per  formare  di  quefli  fentimenti  un  periodo  orato- 
rio, converrebbe  prevalerli  delle  particelle  fofpenfive 
in  modo  che  niuno  de’ fentimenti  potefle  fenza  l’al- 
tro quietare  1*  animo  . In  quella  forma  : „ Sebbene 
„ così  umana  cofa  è avere  compaflìone  degli  afflitti  , 
,,  che  a ciafcuna  perfona  fla  bene  il  farlo  , a coloro 
„ nondimeno  , maflìmamente  è richieflo , i quali  di 
,,  conforto  avendo  avuto  meflieri  , bannolo  trovato 
„ in  alcuni.  „ Nel  quale  efempio  li  vede  , che  tut- 
to è intrecciato  i tutto  fofpèfo  , e per  confeguenza 
tutto  periodico , quale  appunto  dee  eflere  il  Periodo 
Oratorio. 

Che  fe  di  quello  fleflb  Periodo  fi  volefle  formare 
un  Periodo  Storico,  ballerebbe  lafciare  il < primo len- 
timento  dillefo  fenza  alcuna  intrecciatura  , o parti- 
cella  fofpenfiva  ; e folo  intrecciare  il  rimanente  de* 
fentimenti,  così:  „ Umana  colà  è avere  compaflìone 
3,  degli  afflitti  , e come  che  a ciafcuna  perfona  fla 
„ bene  il  farlo,  a coloro  nondimeno  malfimameote'è 
„ richieflo,  i quali  di  conforto  avendo  avuto  mellie- 
„ ri,  hannolo' trovato  in  alcuni.  ,,  Dove  fi  vede  che 
il  primo  Membro  è dillefo  fino  alla  parola  afflitti  y nè 
è attaccato  al  feguente  con  altro,  fe  non  con  la  par- 
ticella congiuntiva  e . Tutto  poi  il  rimanente  viene 
intrecciato  in  un  periodo  di  tre  Membri . 

Se  in  line  fi  volefle  di  quello  ifleflb  periodo  forma- 
re un  Periodo  Dialogico  , l’ artificio  coarterebbe  i« 
t la- 
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lafclare  non  Tolo  il  primo  fencimento  alla  diflefalen' 
za  alcuna  intrecciatura:  ma  ancora  l'ultimo,  e folo  ' 
nel  mezzo  formarne  qualche  picciola  intrecciatura 
nella  guifa*  appunto  , che  fa  il  Boccaccio  , il  quale 
'così  dice  : „ Umana  cofa  è avere  compaffione  degli 
5,  afflitti  , e come  che  a ciafcuna  perfona  fta  bene  , 
3,  a coloro  è maflìmamente  richieflo  , i quali  già 
„ hanno  di  conforto  avuto  mefliere  , hannoio  trova- 
„ to  in  altri.  „ Qui  fi  vede,  che  non  foto  in  princi- 
pio è diflefo , e fol  congiunto  con  la  congiuntiva  e : 
ma  ancora  il  fine,  e Iblo  nel  mezzo  vedefi  Una  par- 
ticella fofpenfiva,  come. 

Si  vede  adunque  come  , delti  medefimi  fentimenti 
capaci  a formare  un  gran  Periodo  , 1’  Oratore  foglia 
cacciarveli  tutti  intrecciati,  e fofpefi;  lo  Storico  una 
parte  ne  lafcia  fcatenata  da  principio;  e il  Compofi- 
tore  de’ Dialoghi  parte  ne  laìcia  fuori  ai  principio,  e 
parte  al  fine . Ne’  Periodi  Orator)  il  primo  Membro 
refla  pendente , e però  fubito  ci  avvediamo  dal  Perio- 
do; laddove  nello  Storico  mentre  dura  la  parte  difciot- 
ta  , tardiamo  più  ad  avvedercene  ; e nel  Dialogo  » 
perchè  di  qua  , e di  là  v’  è profa  diflefa  , appena  ci 
avvediamo  del  Periodo . 

Quello  , che  nell’  altro  paragrafo  fi  è detto  intor- 
no all’  ufo  di  parlare  periodico,  continuato,  e fpez- 
zato  , lo  fteflo  torniamo  a ripetere  intorno  all’  ufo 
di  quelli  tre  differenti  Periodi  . Certo  è che  il  Pe- 
riodo Oratorio  pifi  degli  altri  due  dee  avere  luogo 
nelle  Orazioni  , e compofìzioni  degli  Oratori  . Così 
il  Periodo  Storico  dee  affai  piè  degli  altri  dominare 
nelle  Storie,  e il  Dialogico  ne’  Dialoghi  . Per  altro 
in  una  Orazione  farà  cofa  facile  il  ritrovate  de’  Pe- 
riodi Storici , e Dialogici  ; ficcome  per  contrario  nelle 
Storie  non  riufcirà  difficile  il  ritrovare  qualche  Pe- 
riodo Oratorio,  e ne’  Dialogi  qualche  Periodo  Stori- 
co’, ma  per  quello  che  concerne  al  buon  ufo  di  quefU 
tre  differenti  Periodi  nelle  Orazioni,  conviene  ricor- 
re alla  regola  accennata  nell’  altro  paragrafo  , cioè 
alle  alfidue  offervazioni  fopra  le  Orazioni  di  Cicerone  3 
Tomo  U,  B che 
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che  con  tal  mezzo  fi  giugnerà  facilmente  ,ad  appreo" 
derlo. 

f 

, C A P I T O L O .1  I I. 

Della  Difinizione  , e Divifìone  del  PC" 
riodo  Oratorio. 

- :’r  • I-  •“ 

che  ccfa  fin  Periodo  Oratorio , e come  pojfa 
jarfi  più , 0 meno  ritorto  . 

* • • 

IL  Periodo  è un  groppo  di  Membri  , o incifi  tan- 
to  appunto  , quanto  badano  a fpiegare  compita- 
mente  il  nodro  concetto  , ma  intrecciati  però  fra  sè 
dedì  , e ripiegati  nel  fine  , o ritorti , che  vogliamo 
dire  . Laonde  il  Periodo  propiamente  detto  ha  una 
tal  corrifpondenza  tra  il  Tuo  principio  , ed  il  Aio  fi- 
ne  y che  fe  ne  viene  a formare  , come  un  circolo  ; 
in  quantOj  che  il  principio  non  è ben  intefo  fenza  il 
fine  , nè  il  fine  lenza  il  principio  . Nel  parlare  all’ 
incontro  non 'Periodico  , benché  fiano  più  parti  , la 
prima  nondimeno  s’  intende  fenza  la  feconda  ; e la 
feconda  y o 1’  ultima  non  fi  ritorce  verfo  la  prima  . 
Per  la  quale  cofa  il  parlare  teda  didelo  , pendente  , 
e fenaa  fine,  non  perchè  non  fu  terminato;  ma  per- 
chè non  ha  termine  necedario,  e intrinfeco  , e fi  fi- 
nifce,  perchè  non  vi  fi  aggiunge  altro  , non  perchè 
non  vi  fi  potefle  aggiungere.  Ladove  nel  Periodo  ac- 
cade tutto  alloppodo,  come  apparirà  manifedo  nel  ie- 
guente  efempio. 

Ecco  un  Periodo  : „ Non  ha  il  vero  Religiofo  co- 
3,  fa  y che  maggiore  forza  abbia  con  lui  > che  il  defi- 
3,  derio  di  piacere  a Dio  . yy  Qui  il  principio  dipen- 
de dal  fine  , perchè  la  prima  parte  non  è badevole 
per  sè  fola  a farmi  intendere  cofa  alcuna  . Vi  vuole 
1‘  altra  parte  , la  quale  fi  rivolge  , c fi  ritorce  verfo 
la  prima , con  cui  fi  unifce , e compifce  tutto  il  fenti- 

men- 
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mento  . Per  contrario  fe  fi  dicefle  : „ Il  vero  Rel!- 

giofo  è modo  dal  defiderio  di  piacere  a Dio,  mol- 
„ co  più,  che  da  qualfivoglia  altra  cofa  . „ Certo  è, 
che  in  quelle  parole  non  li  potrebbe  ritrovare  Perio- 
do; imperocché  la  prima  parte  s’intende  per  sé  fola, 
e chi  lente:  „ Il  vero  Religiofo  è molTo  dal  defide- 
„ rio  di  piacere  a Dio . „ Non  è neceflario , che  afpet- 
ci  altro  , e 1’  uicitna  parte,  benché  intendere  non  lì 
polTa  per  sé  fola,  non  però  fi  rivolge  a fare  perfetto 
il  fenfb  della  prima , né  talmente  compifce  il  parla<« 
re»  che  aggiungere  non  vi  fi  poifa  alcuo’altra  cofa. 

In  varie  maniere  può  fard  il  Periodo  pié , o meno 
ritorto;  e fono,  primo  quando  il  Periodo  averà  piik  . 
Membri  ; fecondo  quando  li  averà  piik  lunghi  ; terzo 
quando  li  averà  più  ritorci;  quarto  quando  averà  piik 
appicchi  ; quinto  quando  li  ftelH  appicchi  faranno  po- 
lli più  verfo  il  principio  de*  Membri  t Veniamo  agli 
eferop): 

Ecco  un  Periodo  di  cinque  Membri.  „ t.  Sebbene 
,,  cosi  umana  cofa  é avere  compalTione  degli  afflitti  ; 

„ 1.  che  a ciafcuna  perfona  Ha  bene  il  farlo  ; 3.  a co- 
,,  loro  nondimeno é malTimamence  richiedo;  4.1  qua- 
,,  li  di  conforto  avendo  avuto  mellieri  5.'  hannolo 
„ trovato’ in  alcuni.  „ 

. Quello  medefimo  Periodo  li  potrebbe  fare  più  ri- 
torto nel  primo  modo  ; cioè  con  farlo  di  fecce  Mem- 
bri cosi  dicendo:  „ i.  Sebbene  cosi  umana  cofa  é,  che 
,1  da  ognuno  li  abbia  compalTione  degli  afflitti  ; che 
I,  ad  ogni  condizione  di  perfona  Ha  bene  il  compaf* 

,,  fonare  coloro;  3.  che  fi  trovano  circondati  damolt 
„ te  miferie;  4.  a quelli  nondimeno  é maflimamente 
,,  richiedo;  5.  i quali  di  conforto  avendo  avuto  me- 
n Aieri;  6.  l'hanno  ricercato  da  molti;  7.  ed  è loro 
,,  riulcito  di  ritrovarlo  in  alcuni.  „ 

Lo  flelTo  Periodo  di  cinque  Membri  potrebbefi  fa- 
re più  ritorto  nel  fecondo  modo  cosi  : „ 1.  Sebbene 
}f  cosi  umana  cofa  é avere  compalTione  degli  afflit- 
,,  ti;  a. che  a ciafcun  tempo,  in  ciafcun  luogo,  e a 
„ ciafcuna  perfona  Aa  bene  il  farlo;  3.  a coloro  non- 

B 2 „ di- 
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,,  dimeno  fé  con  retto  giudizio  riguardiamo  , pa« 
„ re  , che  più  degli  altri  di  eflere  pietofi  fi  appar- 
,,  tenga  ; 4«  i quali  fra  fcogli  grandi  di  tribulazioni 
,,  avendo  di  conforto  avuto  meftieri  ; 5.  hanno  per 
„ loro  ventura  , e per  bonude  altrui  ritrovatolo  in 
alcuni . „ 

Lo  fteflb  Periodo  potrà  farli  più  ritorto  nel  terzo 
nodo  , ed  è allora  quando  ogni  Membro  fi  fa  perio- 
dico, del  quale  artifìcio  fi  parlerà  nel  feguente  para- 
grafo. Si  potrà  adunque  dire  così:  „ i.  Sebbene  de- 
,,  gli  afBitti  avere  compalTione  è così  umana  cofa  ; z, 
,,  che  il  làrlo  a ciafcuna  perfona  (la  bene',  3.  a colo- 
„ ro  nondimeno  malTimamente  è richiefto  ',  4<  che  di 
„ conforto  avendo  avuto  mellieri  ; 5.  talora  in  alcuni 
„ l’hanno  ritrovato.  „ 

Lo  fteflb  Periodo  potrà  farli  meno  ritorto  nel  quar- 
to modo  , col  diminuire  al  medefimo  gli  appicchi  in 
tal  modo  . ,,  1.  Sebbene  umana  cofa  è f avere  com- 
„ pafllone  degli  afflitti;  z.  che  a ciafcuna  perfona fta 
9,  bene  il  farlo;  3.  malfimamente  egli  è quello  ragio- 
9,  nevole  ; 4.  ove  altri  avendo  di  conforto  avuto  mellie- 
9,  ri  ; 5.  l'hanno  ritrovatolo  alcuni.  ,,  Nel  qual  efem- 
pio  li  fono 'devati  gli  appicchi,  cosìf  nondimeno  ^ coloro  • 
Lo  fteflb  Periodo  potrà  farfi  meno  ritorco  nel  quin- 
to modo  così . „ L’ avere  compaflione  degli  afflitti , feb- 
9,  bene  è così  umana  cofa  ec.  ,,  Qui  li  vede,  che  quan- 
to più  l’appicchio  fi  parte  dal  principio  del  Membro, 
tanto  meno  ritorto  riefce  il  Periodo,  e quefto  perchè 
gli  uditori  più  tardano  ad  accorgerfi  t che  il  parlare 
abbia  ad  eflere  Periodico. 

$.11. 

• • , 
che  cofa  fin  il  Periodo  Oratorio  Semplice. 

IL  Periodo  Semplice  è quello,  che  colla  di  un  Mem- 
bro foto  , il  quale  abbia  la  virtù  di  tenere  fofpe- 
fo  l’uditore  fìno  all’arrivo  delPulcime  parole.  Quin- 
di ftccome  nel  Periodo  compofto  , bifogna , che  tut- 
ti 1» 
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ti  li  Membri  tengano  fofpefo  1’  animo  , finché  I’  ul- 
timo quieti  la  foipenfione  de’  Membri  precedenti  \ co- 
sì nel  Periodo  femplice  bifogna  , che  tutte  le  parole 
lafciano  forpefo  1’  animo  , finché  1’  ultime  fi  ritorca- 
no a dichiararle  , ed  acquietare  la  rofpenfione  delle 
parole  precedenti  . Per  efempio  fe  uno  dicefle  . 

» Deir  ifioria  di  Erodato  AlicarnafTeo  la  narrazione 
„ è quella  . „ Quello  farebbe  Periodo  femplice,  non 
folo  per  eflere  di  un  Membro  ; ma  perchè  le  prime 
parole  tengono  l’animo  fofpefo  , nè  fi  quieta  fe  non 
all’  arrivo  dell’  ultime  . Per  contrario  fe  uno  detto 
avelTe  : „ Quella  è la  narrazione  della  Storia  di  Ero- 
„ dato  Alicarnalfeo . „ Qui  perchè  1’  animo  Va  quie- 
tandofi  a parola  per  parola  , ne  fegue  , che  non  fa- 
rebbe Periodo  lemplice  ; ma  femplice  Membro  . Per 
Ja  HelTa  ragione  , fe  uno  dicelTe  : „ A me  medefimo 
j,  rincrefee  andarmi  tanto  tra  tante  miferie  rivolgen- 
„ do  . „ Formerebbe  un  Periodo  femplice,  che  non 
\ Io  formerebbe  in  dicendo  così  : „ A me  medefimo 
7,  rincrefee  l’ andarmi  rivolgendo  tanto  tra  tante  mi- 
„ ferie  • „ . , . 

Molte  volte  accade  , che  in  un  Periodo  compo- 
llo , 0 tutti  , o alcuni  de’  Membri  fono  Periodici  , 
cd  in  sè  llelfi  confiderati  fono  Periodi  femplici  . Co- 
me fi  vede  in  quello  Periodo  compollo  di  due  Mem- 
bri : „ Come-Dio  , la  fua  forella  dimenticata  non 
3,  aveva  ; così  fimilmente  di  avere  lui  a memoria 
„ dimollrò  . „ Qui  ogni  Membro  è Periodo  fempli- 
ce, il  che  non  farebbe  , fe  fi  dicelTe  : „ Come  Dio 
1,  non  aveva  dimenticata  la  lua  forella  ; così-fimil- 
3,  mente  dimollrò  di  avere  lui  a memoria  . „ Co- 
sì quell’  altro  Periodo  compollo  di  tre  membri  : 

„ Come  che  la  fua  vita  folle  fcellerata  , e malva- 
« già  > egli  potè  in  full’ oliremo  avere  filFatta  contri-, 

3,  zione,  che  per  avventura  Dio  ebbe  mifericordia  di  v 
3,  lui.  ,,  Qui  neppur  uno  de’ Membri  è Periodico,  o 
fia  Periodo  femplice:  bensì  faranno  tutti  Periodi  lem- 
plici,  fe  fi  dirà  così  : ,,  Comechè  fcellerata  , e mal- 
„ vagia  la  fua  vita  folTe,  egli  filfatta  contrizione  in 
...  . B 3 . . full’ 
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„ full’  eftremo  potè  avere  , che  per  aventura  miferi-' 
cordia  di  lui  ebbe  Iddio . » 

$.111. 

Che  cofa  Jia  il  Periodi  Oratorio  Compeflo  ) t quale  debba  ‘ 
ejfere  la  fua  brevità , e lunghezza , 

IL  Periodo  Compofto  è quello»  che  coda,  o di  piòi 
Membri  , o di  più  Incifi  ; o di  Membri  » ed  in- 
fieme  Incifì  . La  brevità  del  Periodo  Compofto  fi  ri- 
duce, » o a due  Membri  , o ad  un  Membro  » e ad 
un  Incifo  . Un  Periodo  compofto  , che  fia  più  breve 
non  può  darfi  , come  fi  fcorge  da  queftì  efemp)  . 
9,  Non  ha  uomo  generofo  cofa  , che  tenga  maggiore 
9,  forza  in  lui  di  quello  , che  vi  tiene  il  delio  della 
9)  ^jloria . 9) 

„ Nel  confolare l’uomo  faggio,  nella  morte  de’ fuoi 
9,  cari  amici  fa  la  prudenza  prefto quello,  che  il  tem- 
„ po  farebbe  tardi . „ > 

9,  Fra  lì  travagli  , che  mi  alTalgano  fpefte  volte  la 
„ mente,  ninno  è che  maggiore curbazione  le  rechi, 
„ che  il  ricordarmi  dell’ irreparabile  tempo  inutiJmen- 
3,  te  fpefo.  ,, 

,,  Cl^  dunque  potendo  fa  quello  , che  a lui  G ap- 
9,  partlene,  fa  bene  . ,,  Ed  altri  molti,  che  addurre 
G potrebbero , fono  Periodi  compofti  di  due  foli  Mem- 
bri, o pure  di  un  Membro,  ed  un  Incifo. 

- Circa  alla  lunghezza  non  dee  il  Periodo  compofto 
paflare  li  quattro  Membri  , quando  li  Membri  fono 
lunghi  *,  quando  poi  fono  brevi  potranno  anco  con- 
tarli in  un  Periodo  perfetto  fei  Membri  , giacché  lo 
fleflb  Quintiliano  ci  aftìcura  , che  medius  numerus  vi- 
detur  quatuor  , e che  il  Periodo’  recipit  frequenter  , Ó* 
piar  a ( a ) . 

Solo  è d’  avvertire , che  1’  ultimo  Membro  de’  Pe- 
riodi compofti  fia  ordinariamente  parlando  più  lungo 
de’  precedenti  • Diciamo  ordinariamente  parlando  , 

pcr- 

(a)  Citato  dal  Panigarola  part,  17,  173. 
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perché  infatti  fi  danno  delle  occorrenze,  che  il  fare, 
che  1’  ultimo  Membro  del  Periodo  fia  più  breve  de- 
gli altri  , ferva  per  dare  anco  più  grazia  al  Periodo 
medefimo  . Circa  a quello  particolare  non  può  ftabi» 
lirfi  regola  fifla  , ficchè  non  patifca  eccezione.  Balla 
folo  il  lapere;  che  ordinariamente  parlando  1*  ultimo 
Membro  debba  eccedere  gli  altri  in  lunghezza  . E la 
ragione  fi  è,  perchè  in  tal  modo  il  Periodo  riefce  più  , 
armoniofo  , più  Ibnoro  , e meglio  riempie  le  orec- 
chie, di  quello  avvegna  , quando  T ultimo  Membro  è 
più  breve  de’ precedenti . Per  efempio  feuno  dicelTe; 

„ In  quello,  che  tu  le  cofc,  le  quali  dici  eflere degne 
j,  di  laude , ponga  in  efecuzione  , non  confille  la  ve- 
„ ra  lode:  ma  nel  dirle  folo.  „ Quello  ultimo  Mem- 
bro fa  aH’improvvifo  urtare  per  così  dire  la  mente  di 
chi  afcolta  , la  quale  fi  credeva  di  profeguire  più  ol-  ^ 
tre.  Dal  che  ne  avviene,  che  fimili  Periodi  diventi- 
no azzoppicanti , e fpezzati,  all’ incontro  dicendofi  : 

' 5,  Perciocché  non  il  dire  lodevole  , folo  è lodevole  J 
3,  ma  febbene,  che  le  cofe  le  quali  tu  dici  eflere  de- 
3,  gne  di  lode  ponga  in  efecuzione  . „ Qui  il  Perio- 
do avendo  1’  ultimo  Membro  più  lungo  degli  altri  , 
riefce  più  perfetto  > e più  armoniofo . 
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fi 

Delle  Figure  , che  danno  armonìa  5 
- e rlfonanza  al  Periodo . 

.....  $.1. 

Del  Frotozeuma  , Mefozeum.t , ed  Epizeuma  *7.  J' 

Queste  tre  Figure  fono  realmente  una  figura  fbl» 
connotante  il^  verbo,  che  congiunge,  o due  Co- 
Ji  , o due  Commi  in  diverfi  Cti.  Se  H verbo  èinprin-* 
cipio  , e congiunge  due  Commi  feguenti  ; come  fare^ 
be  dicendo  : formi  dignitas  deflerejth  , aut  morbo y aut 
vetufiate  , dove  il  verbo  deHorefeit  pollo  in  principio 
regge  in  due  Commi  feguenti , cioè , aut  morbo  l’ uno  ; 
aut  vetuflate  l’altro;  la  figura  fi  dice  Protozeuma . Se 
il  verbo  è^in  mezzo,  e congiunge  un  Comma  in  prin- 
cipio, e l’altro  in  fine:  come  farebbe  dicendo,  forma 
dignitas  y aut  morbo  defiorefeit  y aut  •vetujlatt’y  dove  il  ver- 
bo deflorefeit  pollo  in  mezzo  folliene  i due  Comnai , 1’ 
uno  in  principio,  l’altro  in  fine;  la  figura  fi  diceMe- 
fbzeuma.  Se  il  verbo  è infine  e congiunge  idueCom- 
rai  precedenti  ; come  farebbe  dicendo , forma  dignitas , 
aut  morbo , aut  vetuflate  deflorefeit  , dove  il  verbo  defio- 
re/ciVpollo  infine  folliene  ì due  Commi  precedenti,  la 
figura  fi  dice  Epizeuma  . Quelle  tre  figure  non  fono 
altra  cofa,  che  la  figura  detto  da’ Latini  ConjunUio.  E 
notifi,  che  il  verbo  pollo  o in  principio,  o in  mezzo, 
o in  fine  alle  volte  folliene  o tre  , o quattro,  o più 
Coli,  o tre,  o quattro,  o più  Commi, 
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Del  Compier  , 0 fi»  AggttaglianxM  . 

IL  Compar  (1  è quella  figura , che  rende  il  Periodo 
rifonante  , a cagione  dell’  agguaglianza  ne*  fuoi 
Membri,  la  miale  agguaglianza  non  fì  dee  confiderà-  v 
re  così  rigorofamente  , che  fi  debbano  numerare  le 
illlabe  : Bada  rimetterfi  al  giudicio  dell’orecchio,  e 
mifurare  le  fillabe  , come'^ol  dirli  ad  occhio:  non 
dovendofi  fare  cafo  fé  1’  uno  de’ Membri  Conti  qual- 
che fillaba  di  più.  L'Autore,  «d  Hèremium  efemplifi- 
ca  quella  figura  col  feguente  efempio:  in  prelio  mor-‘ 
um  p»ter  oppetibat:  domi  filius  nuptias  compar abat  : htc 
omnia  graves  cafus  adminifirabartt , 

La  figura  dell’  Antitefi  dà  adito  a figurare  1’  Ora- 
zione col  Compar  , e in  modo  che  non  riefca  affet- 
tata . Imperocché  gli  uditori , che  fono  attenti  a con- 
fiderare  la  contrarietà , che  palTa  tra  una  cofa , e l’ al- 
tra non  riflettono  all’artificio  dell’ agguaglianza  : ma 
intanto  il  fuono  , e 1’  armonia  fenza  che  efli  avveg- 
ganfene  li  diletta  . Quindi  il  Compar  quando  è ac- 
compagnato coll’ Antitefi  nonifnerva  l’Orazione,  non 
la  rende  effemminata  , e luflureggiante  : ma  lafcia, 
che  ella  fia  nel  tempo  fleflb  fonora,  evlgorofa.  Cer- 
to é,  che  i Contrar]  aprono  gran  campo  all’Oratore 
di  animare , e di  avvivare  la  maggior  parte  della  fua 
Orazione:  È^perchè  ne’  Contrar]  v’è  fempre  mai  la 
comparazione  , e la  comparazione  porta  feco  1’  ag- 
guaglianza delle  cofe  oppofle  comparate,  confèguen- 
temente  col  foccorfo  de’  Contrar)  1’  Oratore  ha  il 
campo  aperto  d’infinuare  nell’animo  degli  uditori  la 
foavità,.  e la  dolcezza  del  Compar:  e ciò  fenza mo- 
/irare  affettazione  alcuna  ; Aantechè  il  velame  de' 
Contrar)  copre  l’affettazione  della  foavità  dell’armo- 
nìa , che  feco  porta  1’  agguaglianza  ne’  Membri,  o 
negl’  Incifi . 
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■ • D#//’  Iperbato. 

L’Iperbato  è quando  nel  Periodo  , e nel  Mem- 
bro fi.  perverte  lordine  alle  parole,  il  che  mol- 
to giova  per  dare  ornamento,  armonia  , e grazia  al 
Periodo.  Per  efempio  il  Boccaccio  dà  principio  al 
Proemio  del  fuo  Decamerone  in  quello  modo;  „Uma« 
é,  na  cofa  è avere  corapaflìone  degli  afflitti  , e co^ 
■„  raechè  a ciafcuna  perfona  Ila  bene,  a coloro  mal- 
fimamente  è richiefto,  li  quali  già  hanno  dì  con- 
,,  forto  ayuto  meftiere,  ed  hannolo  trovato  in  alcu- 
3j  ni;  fra  quali  fe  alcuno  mai  fi  ebbe  bifiigno  , o gli 
„ fu  caro  , o già  ne  ricevette  piacere  , io  fono  uno 
„ di  quegli  ec.  „ 

In  quello  Periodo  trovanll  alcuni  Iperbati . Primie- 
ramente comincia  con  una  fentenza  enunciata  con 
pura  , e diritta  collruzione  . „ Umana  cola  è avere 
„ contipalTione  degli  afflitti;  „ Dove  il  nome,  il  ver- 
bo, e il  calo  hanno  il  Geo  loro  propio  e convenevole, 
e la  bellezza  tutta  confille  nella  fentenza  . Segue  : 
„ E comechè  a-  ciafcuna  perfona  ftia  bene  . „ Dove 
wrturba  alquanto  la  collruzione  tramandando  il  ver- 
bo all  ultimo  perciocché  la  propia  collruzione  do- 
veva eflere  quella  : „ E comechè  llia  bene  a cialcuna 
„ perfona  . „ Medeliinamentc  dicendo  ; „ A coloro 
,,  mafiìmamente  è richiello;  ,,  dir  poteva  con  diritta 
collruzione  : „ Maffimamente  è richiello  a coloro  . „ 
Segue:  „ ed  hannolo  trovato  in  alcuni;  „ dove  la  co- 
(Iruzione  è diritta , e fedita  fino  al  fine  del  Periodo . 

■ I Latini  hanno  famigliare  l’Iperbato  fia  quello,  che 
fi  fa  collo  lira  volgi  mento  delle  parole,  come  muUas 
inter  lacrimas  , in  vece  di  dire  ìnter  multar  lacrimar  : 
Ca  quello,  che  fi  fa  col  cramandamentodi  qualche  vo- 
ce  in  fine  , come  injlabilir  i»  iflum  plurimum  fortuna  v/»- 
luìt ^ in  vece^;  di  inftabilir  fortuna  valute  plurimunt  in 
ijium',  E sì  r uno,  che  T altro  Iperbato  ne’  Latini  è 

mol- 


. Digitized  by  Google 

oi  • • - — ^ 


o R A T o RIO. 

molto  graziofo.  I Tofcani  non  ulano  il  primo  Iperba- 
to , c non  dicono  : molte  tra  le  lacnrae:  ma  abbon- 
dano deir  Iperbato,  che  fi  fa  col  twmaudamento  de  le 
voci  da  un  fito  all’  altro  , come  fi  arnmira  nelle  No- 
velle del  Boccaccio,  e nelle  Profe  del  Bembo,  i qua- 
li Autori  per  altro  non  devono  eflere  feguiti , nè  imi- 
tati da'nollri  facri  Oratori  per  avere  quelli  I obbligo 
di  piuttofto  attenerfi  ad  un  dire  diritto  , ufato,  po- 
polLe,  comune,  quale  è il  dire  del  fempre 
bile  Padre  Segneri.  E quando  pure  fi  vogliono  ne  Pa 

neeirìct,  e nelle  Orazioni  Accademiche  dilungare  dal- 
la diritta  coftruzione  delle  parole  , devono  in  ciò 
piuttofto  imitare  MonCgnore  della  CaU  > c non  il 
Boccaccio,  o il  Bembo.  E la  ragionò  fi  è,  perchè  il 
principale  ornamento  di  un  Oratorio  Componimento 
fi  è la  chiarezza,  alla  quale  non  poco  fi  oppone!  ulo 
immoderato  dell’Iperbato. 


§.  I V, 

•*  pi  alcune  altre  figure^  che  concorrono  e per  sii  ò per 
incidenxA  all'  armonia  del  Periodo , 

NEl  Trattato  delle  Figure  molte  fe  ne  fpieghe- 
ranno,  alle  quali  quantunque  fianfi affegnati  v^ 
ri  uffici,  che  fervono  alla  fonia  dell’ elprenione  , all 
efficacia  del  perfuadere  , ed  ailP  enfafi  del  muovere; 
pure  oltre  quelli  uffici  hanno  ancora  quello  del 
armonia  al  Periodo  , e fono:.  Divifione,  R^r«Jo.» 
Efpedizione,  Gradazione , Congerie,  Sinonimia,  Ri- 
pulimento  , Dilatamento , Difgiunzione , Ripetizione , 
Traduzione,  Reduplicazione  , Antitefi;e  più  d ^ 
gnaltro  gli  Aggettivi,  e li  Sinonimi  conferifcono  di 
molto  alla'rifonanza  ed  armonia  de  Periodi , ficcomc 
ampiamente  può  oflervarfi  rielle  noftre  Analili . ^ 

■ Olire  alle  cinque  Figure,  di  cui* fi  è favellato  ne 
precedenti  paragrafi , i Rettori  fanno  inenzione  di  al- 
cune altre,  che  pur  fervono  all’  armonia  , e tono  il 

Similiter'cadens  , e il  SimiUte\’'dcfinens  , e 1 altra  figura 

det- 
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detta  Alliteratio  . Come  pure  additano  varie  regole 
intorno  alle  voci  > che  incominciano,  e che  termina- 
no i Periodi:  che  debbano  elTere  di  tante  fillabe  coir 
accento  nella  penultima:  che  fi  debba  fch  iva  re  ilcon- 
corfo  delle  lettere,  che  hanno  il  fuono  afpro;  e tan- 
te altre  avvertenze,  le  quali  a noi  fembrano  troppo 
minute,  e di  poco,  o di  niun  giovamento.  E la  ra- 
gione fi  è;  perchè  con  la  ficura  fcorta delle  cinque  fi- 
gure additate  ne’ precedenti  paragrafi , unitamente  col 
regolamento  dell’orecchio  potranno  li  giovani  appren- 
dere un  dire  Periodico  fonoro , armoniolo . Aggiungali, 
che  il  volerli  obbligare  a fare  le  accennate  olfervazio- 
ni , è un  additare  loro  il  modo  di  comporre  Periodi 
affettaci , e pieni  di  ofientazione  ; che  però  abbiamo 
giudicato  bene  di  potere  ometterle  ; conofcendo,  che 
ad  altro  non  fervono,  che  a fcreditare  1’  arte  , e a 
fiancare  la  gioventù  . 

CAPITOLO  V. 

sì  molirano  in  pratica  li  dati  infegnameati  , nell’  Efordio 
della  Orazjme  di  Marco  Tullio  Cicerone  fatta 
in  difefa  di  Sejlo  Rofcio  Amerino . 

CReDO  ego  , vos  Judices  , mirari  quid  fit  ^ quod  cum 
tot  fammi  Oratores  ^ homìnefque  nobilijftmi  fedeant  y 
ego  potijftmum  furrexerìm  , qui  ncque  atate  , ncque  ingenio  , 
ncque  auHoritatc  firn  cum  hit , qui  fedeant  comparandus  . 

L’  armonìa  di  quello  Periodo  deriva  da  due  Epi- 
zeumi  . Il  primo  vedefi  nel  verbo  fedeant  , il  quale 
connette  i due  Commi  precedenti  : x.  Summi  Orato- 
rts  ì z.  homìnefque  nobilitimi  i il  fecondo  vedefi  nel 
verbo  firn  comparandus  y il  quale  connette  i tre  Com- 
mi, che  precedono:  i.  ncque  aiate  s ncque  ingenio  ; 
3.  ncque  auSorìtate . 

Omnes  enim  hi  , quos  làdetis  adejfe  in  hoc  caufa  , in- 
juriam  novo  federe  confiatam  putant  oportere  defendi  y, 
defendere  ijfi  propter  iniqvitatem  temporum  , non  att- 
difit  . 

L’Iper- 
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• L’Iperbato  è quello,  che  cagiona  armonia,  in  que- 
llo altro  Periodo  . Se  detto  avelie  : futant  cptrtere  , 
defendi  imuriam  conflatam  novo  federe  , tpfi  non  nudent 
defendere,  propter  iniquitatem  temporum  ; in  tal  calo  il 
Periodo  non  fi  farebbe  renduto  così  armpniofo,  c^ 
me  rendefi  per  cagione  dell  Iperbato  , cioè  d ave- 
K pervertito  I*  ordine  delle  parole  , trafportandole 
da  un  luogo  all’  altro  . Notili  ancora  quanta  armo- 
nia apporfino  quelle  due  voci  unite  infieme , defendt, 

defendere . . ^ 

IM  fit  ut  adfint  proptere»  quod  agictum  fequuntur  , /«- 

ceajit  autem  ìdcirco,  quia  periculum  metuunf. 

Qui  l’armonìa  fi  ha  dall’ Imperbato  per  avere  tra- 
fportati  li  due  verbi  fequuntur  , metuunt  nel  line  de 
Membri;  e molto  più  dal  Compar,  cioè  dall  aggua- 
glianza , che  fi  vede  tra  un  Membro  , el  »*tro. 

Quid  erge  ? audaeijftmut  ego  ex  omnibus  t mtntnu  : at 
. tanto  officiofior  quam  cateti  ? ne  ifiius  qutdem  laudts  it» 
fum  cupidus , ut  aliis  eam  prareptam  velim . 

L’Oratore  in  quefto  luogo  fi  ferve  di  formola per- 
turbata, cioè  di  Membri  difgiunti  , e fpezzati,  che 
rendono  il  parlare  celere  e fpedito  : a difterenza  del 
parlare  Periodico,  il  quale  a cagione  delle 
le  Ibfpenfive  fi  rende  fempre  lento,  e tardo.  Ove  di- 
ce , ne  tfiius  v’è  un  Periodo  Bimembre  , la  d» 
cui  armonìi  dipende  daLttafpdi;tamento  delle  paro- 
le, come  può  ognuno  da 'per  fefteflo  conolcere. 

- Qua  me  igitur  res  prater  eateres  impulit , ut  caujam 

Sexti 'R.ofcii  reciperemì  • . i 

Li  due  verbi  impulit  redperem  tralportati  nel  hne 
de’  due  Colli  danno  aimonìa  al  Periodo.  E che  cio 
fu  il  vero  fi  pongono  detti  verbi  al  luogo  ove  perdi- 
ritìfa  coftruzione  dovrebbero  elTere  collocati , e li  ve- 
drà del  tutto  perduta  l’armonia.  . j ir 

Quia  fi-  quìs  iftorum  dixiffet  , quos  videtts  adejje  , tn 
quibus  fumma  auBoritas  eft  , atque  amplitudo  , fi  ver 
bum  de  ^.Republiea  feciffet  id  , quod  in  hae  cauja  fie- 
ri neceffe  efi  , multo  plura  dixiffe  , quam  dixifjet  pitta 
retur» 
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Oltre  all’Iperbito  fi  vede  il  Mefozeuma,  e l'Epi- 
zeuma  figure  , che  rendono  qu\  il  fuooo  del  Periodo 
affai  dolce,  ed  armoniofo#  Il  Mefozeuma  fi  vede  nel 
verbo  eft  collocato  in  mezzo  de‘ due  Commi.  i.Sum- 
fn»  aufiaritasi  2.  atqut  amplitudo.  L' Epizeuma  vedeh 
nel  verbo  puraretur  , pofto  in  fine  de’  due  Commi  . 
I.  Multo  pluru  dixijft  i 2.  quam  dixiffet  ^ i quali  Cora- 
mi, o (ìano  Incifl  vengono  foflenuti  dal  verbo  puta^ 
tttur . 

l,go  etium/i  omnia , qua  dicenda  funi  lìhtre  dixero  , »(- 
^aquam  tamen  fimliter  or  atto  mea  oxtre  , atqut  in  vuU 
gm  emanare  poterìt . 

L’Iperbato,  e 1’ Epizeuma  fono  le  figure,  che  ren- 
dono armoniofo  il  Periodo.  Se  detto  avefle:  Si  dixe~ 
ro  libere  omnia  , qua  funt  ditenda  , il  Periodo  farebbe 
quali  fenza  fuooo:  ma  dicendo,  fi  omnia ^ qua  4icenda 
funt  Ubere  dixero  , non  può  riufcire  più  armoniofo  , e 
più^  grato  all’orecchio . La  ftefla  armonìa  fi  fente  pu- 
re in  grazia  dell’  Epizeuma  , cioè  per  cagione  del 
verbo  poterie  collocato  in  fine  , il  quale  regge  i due 
Gommi  precedenti  , i.  Oratio  mea  exire  ; 2.  atque  in 
vulgut  emanare. 

■ Deinde  quod  caterorum  ntqut  dicium  obfcurum  potefi  ef- 
fe  , propter  nobilitattm  , ó*  amplitudinem  ì ntque  temere 
diSe  concedi^  prtpter  atatemy  0*  prudentiam. 

■ Il  Compar  , o fia  1’  agguaglianza  de*  Membri  , à 
quella  figura,  che  qui  rende  affai  dolce,  ed  armonio- 
fo il  Periodo,  ed  allo  fleffo  pure  Conferifce  di  molto 
la  ripetizione  delle  particelle,  ncque ^ propter  , 

Ei»  fi  quid  liberius  dixero  ^ vel  occultum  effe , propterea 
quod  nondum  ad  Kempublicam  aecejfi  , ^tl  ignojci  adol^ 
f centi*  mea  poter it , , , / 

La  Difgiunzione  unitameate  col  Epizeuma , e l’ Ipet- 
bato  fono  quelle  figure  , che  qui  danno  armonìa  . Il 
verbo  pottrit  fofliene  i due  Commi  precedenti . i.  Vel 
occultum  effe  i 2.  vel  ìgnefci  adolefcenùa  me*  . 

Tametfi  non  modo  ignof tendi  ratio  , verum  eticm  .togno^ 
fcendi  confuetudo  jam  de  Civitate  fublata  efl . 

Il  verbo  fublata  efi  collocato  in  fine  è quello,  che 
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con  reggere  i due  precedenti  Commi  . i,  Non  meda 
tgnofcerìdi  ratio  j i.  verum  etiam  cognofandi  coaj'uftHdo  ^ 
viene  a dare,  e {bfpenfione,  ed  armonia  al  Periodo. 
Coir  Epizcuraa  vedefi  ancora  l’Iperbato. 

Jccedit  iiu  quoque  caufa  , quod  u cateris  forfitan  ita 
fetitum  fit , ut  d.cerent , ut  utrumvis  fulvo  officio  fe  face- 
re  polfe  arbitrarentur  . A me  auttnt  ti  contenderunt , qui 
apud  me  , & amicitia  , & beneficiisy  & dignitate  pluri- 
tnur/t  poffunt  : quorum  ego  ncque  benevolentiam  èfga  me 
ignorare  , nec  auSloritatem  afpernari  j nec  voluntatem  ne-^ 
gligere  debeam . 

Nel  primo  di  quelli  due  Periodi  appena  u lente  > 
fe  vi  fia  armonia  di  forta  alcuna.  Non  è certamente 
cosi  nel  fecondo  a cagione  de  i Compar  degli  Epi- 
zeumi , delle  Ripttizioni , le  quali  figure  rendono  il 
Periodo  fonoro}  dolce  , e maeftofo  . Gli  Epizeumi 
fono  ne*  verbi  plurimum  pojfunt  , e debeam»  II  primo 
de’  quali  foftiene  , e regge  i tre  precedenti  Commi 
1.  & amicitia}  a.  & beneficiis } J.  ó>  dignitate:  E l’al- 
tro regge  i tre  Membri  precedenti  i i.  ncque  henevc^ 
lentiam  erga  me  ignorare  } i.  nee  atUloritatem  afpernari} 
3.  nec  voluntatem  negligere»  Fra  i quali  Incidi  e Mem- 
bri il  vede  l’ agguaglianza  | e le  ripetizioni  delle  par- 
ticelle é‘)»ee. 

Hit  de  caufis  ego  huic  caufa  patronus  extiti  non  eleSus 
unus  y qui  maxime  ingeftioy  fed  reliUus  ex  omnibus  , qui 
minimo  periculo  pojfem  dicere  } ncque  uti  fatis  firmo  prefi- 
dio  defenfus  Sextus  Rofcius  } verum  uti  , ne.omnine  dtfer- 

tus  effiet . , fi  . 1 » • 

Il  verbo  poffiem  dicere  lega  inlieme  i due  precedenti 
Commi  . 1.  Non  eUBus  unus  , qui  maximo  ingenio  ; 2. 
fed  relicius  ex  omnibus  y qui  minimo  perieulo  • E il  verbo 
effet  loftiene  anch’egli,  e regge  medefimamente  li  due 
Membri , che  precedono,  i.  Ncque  uti  fatis  firmo  prefi- 
dio  defenf  us  Sextus  Rcfcius  ’y  verum  uti  ne  omnino  defer- 
tus . Unitamente'conli  due  Epizeumi,  vedefi  il  Cora- 
par,  ofia  l’ Agguaglianza , e 1’ Antitefi,  la  quale,  c^ 
me  pure  nelli  piil  fopra  efaminati  Periodi  toglierai- 
fistcazione  di  fiffatte  figure  armoniche. 
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Torfitms  queratiSf  qui  ifle  ttrror  fit  j 0“  tanta  for^ 
tnìdo , qua  tot  ac  tales  viros  impediat  y quo  minus  prò  'capi- 
te  y ó*  fortunis  alterius  quemadmodum  confueverunt  cau- 
fam  velini  dicere. 

Vedefi  il  Mefozeuma  nel  verbo  yfr  colloca  Co  in  mez- 
zo de’ due  Commi;  i.  ^ui  ifte  terror'y  z.  é'  qua  tan- 
ta formidoy  come  pure  r Epizeuma  nel  verbo  vdint  di- 
cere y porto  in  fine,  il  quale  con  reggere  il  nome  eau- 
fam  y regge  ancora  i due  Còmmi  precedenti  ; x.  prò 
capite;  z.  ó*  fortunis  alterius.  Oltre  a quertedue  figu- 
re armoniche,  vi  è ancora  l’Iperbato  , perchè  inve- 
ce di  dire,  qua  impediat  tot  , ac  tales  viros  quo  minus 
velini  dicere  caufam  prò  capite , fortttnis  alterius , que- 
madmedum  confueverunt;  dice,  qua  tot y ac  tales  (5»c.  per 
cagione  del  quale  trafportamento  fi  viene  a rendere 
Tempre  più  dolce,  e fonora  la  locuzione. 

Quod  aihuc  vos  iptorare  non  mirum  e(l  propterea  quod 
confulto  ab  accufatorihus  e)us  rei  , qua  conflavit  hoc  judi- 
cium  mentìo  faàa  non  efl . ^a  res  ea  efl  } Bona  Patris 
hu)ufce  Sexti  Rofciiy  qua  funi  fexagiesy  qua  de  viro  fortif- 
fimo  y Ó*  rlarijjimo  L.  Siila  , quem  honoris  caufa  nomino 
duobus  minibus  nummumy  fe  fe  dicit  emijfe  adolefcens  y vet 
potentipmus  hoc  tempore  ncfira  Civitatis  L.  Cornelius  Chrj- 
fogonus . 

Qui  perchè  T Oratore  efpone  le  cofe  narrando  fi 
artiene  dalle  figure  armoniche  ’,  ed  altro  non  fi  ve- 
de, che  qualche  piccolo  trafportamento  , come  pu- 
re alcuni  aggettivi,  che  danno  qualche  Torta  di  ar- 
monìa . 

Bt  a vobisy  Judices  y hoc  poflulat  uty  quod  in  alienam 
pecuniam  tam  plenum  , atque  practaram  nullo  jure  inva- 
ferit  y quoniamque  ti  pecunia  vita  Sexti  Rofcii  obflare  , 
atque  officere  videatur  , deleatis  ex  animo  fuo  fufpicionem 
omntm  , metumque  tollatis  , i 

Qui  rialTume  la  Torma  periodica,  la  di  cui  armo- 
nia dipende  da  due  Epizeumi,  l’uno  nel  verbo  inva- 
ferit  y quale  reggendo  le  voci  in  alienam  pecuniam , reg- 
ge ancora  i due  Commi  precedenti;  i.tamplenam  ; z- 
atque praclar am , L’altro  nel  verbo  videatur , quale  regge 
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gli  altri  due  Commi  ; i.  obftare  j a.  atque  ojflcere  . E 
vi  fi  vedono  ancora  alcuni  trafportamenti . 

Se  hoc  incolumi  non  arbitrntur  hu]m  innocentis  Patri- 
monium  tum  amplum , d*  copicfum  pojfe  obtinere  j damna- 
to  i & e)e£Ìo  [perni  fe  poffe  quod  adeptus  efi  per  fcelus  , id 
per  luxuriam  effunderey  atque  confumere . 

Li  verbi /«o/e  obtinere infine  reggono  i due  Com- 
mi precedenti;  i.  tum  nmplum  ,*  2.  è*  topiofum.  Oltre 
all’  Epizeuma  v’  è il  Prozeuma  > perché  i due  altri 
Commi;  I.  efundtre  i 2.  atque  confumere  vengono  folle* 
nuti  dal  verbo  poffe  collocato  in  principio  . Le  quali 
due  figure  qui  danno  fuono  al  Periodo. 

Hunc  (ibi  ex  animo  fcrupulumy  qui  fediesy  noBefquefli-^ 
mulat  ac  pungity  ut  evellatis  poftulat  } é*  ad  hanc^fttam 
pradam  tam  nefariam  adjutores  vos  profiuamini . 

V’  è r Epizeuma  , perchè  il  verbo  evellatis , reggen- 
do le  voci  hunc  fcrupulum  , viene  a reggere  ancora 
quelli  Commi;  1,  flimulat  j 2.  ac  pungit  , Per  mezzo 
de  quali  regge  ancora  gli  altri  due  Commi  ; i.  ft 
dies  ì 2.  noclefque  . Oltre  all’  Epizeuma  , v’  è ancora 
r Iperbato  » perchè  li  verbi  ptfiulat  , profiteamìniy  te- 
nendo la  diritta  collruzioue  non  fono  il  fuo  luogo  : 
Per  le  quali  due  figure  , qui  febbeoe  il  parlare  fia 
piuttollo  continuato , che  periodico , con  tutto  ciò  fi 
rende  armoniofo. 

Si  vobis  aqua  , ^ honejia  pofiulatio  vìdeatur  y Judices  , 
ego  cantra  brevem  poftulationem  afferò  y quo  modo  mihi 
perfuadeo  aliquanto  aquiorem  . Primum  .a  Chryfogono  peto  ^ 
ut  pecunia , fortunifque  noflris  coment us  Jit  , fanguinem  , 
tèe  vitam  ne  peta,t. 

Qui  fi  vedono  tre  Epizeumi  l’uno  nel  verbo  videa- 
tur  y l’altro  nel  verbo  cententus  fity  e il  terzo  nel  ver- 
bo petat  . Si  vede  ancora  1’  Iperbato  , come  ognuno 
può  da  sè  llefl'o  oflervare. 

Deinde  a vobis y Judices  y ut,  audaciu/n  [celeri  refìjlatis  y 
innocentium  calamitatem  lovetis  , ^ in  caufa  Sexti  Hofcii^ 
periculum , quod  in  omnes  intendi  tur  , propulfetis . 

In  quello  luogo  non  fi  vede  Periodo,  perchè  cadaun 
Membro  da  sé  folo  èquietante  l’animo  indipendente^ 
Tomo  II,  C nien- 
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fticnte  dall’  altro  Membro  . V’  è adunque  un  parlare 
continuato , e vi  fi  feorge  la  fua  armonia  provvenien- 
ce  principalmente  dall’  Iperbato,  e dall’  agguaglianza 
de’ Membri:  L’allungamento  dell’ ultimo  Membro  ac- 
crefee  armonia  , e maefià  alla  elocuzione. 

^tiod  {i  aut  caufa  criminis  y autfaBi  fufpicio  , aut  quA-‘ 
libet  denique  , vel  minima  res  reperietur  , quamohrem  vi- 
deantur  iUi  non  nihil , tam  in  deferendo  nomine  feruti  : po- 
/Iremo  fi  prater  eam  pradam  , quam  dixi  quidquam  altud 
raufa  inveneritis  non  recufamuSy  quin  illofur»  libidini  Stx- 
ti  Rofeti  Vita  dedatur. 

Il  verbo  int endatur  (o(ìiene  i tre  Commi  precedenti  J 
1.  aut  caufa  criminis  ; 2.  aut  faBi  fufpicioi  3*  autquali- 
bet  denique  y vel  minima  res.  Nel  qual’  Epizeuma  oltre 
alla  Ripetizione, v'  è il  Gompar.  Nell’altro  Periodo 
fi  vedono  i trafportamenti . 

Sin  aliud  agfiur  , nibil  nifi  , ut  iis  nequid  defit , qui- 
bus  fatis  nihil  efi  . Si  hoc  folum  hoc  tempore  pugna  tur  , 
ut  ad  illam  opimam  , praclaramque  pridam  damna- 
tio Sexti  Rofciiy  velut  cumulus  accedat  , nonne  rum  mul- 
ta indigna  y tum  vel  hoc  indigni/fimum  r/l  vos  idoneos  ha- 
bitos  per  quorum  fententìas  , jufque  jurandum  id  ajfequan- 
tur  y quod  antea  ipfi  federe  , ó*  ferro  affequi  confue- 
vtrunt  « 

Oltre  alli  trafportamenti  vedonfi  tre  Epizeurol  , I’ 
uno  nei  verbo  efi  , che  regge  i due  Commi  ; rum 
multa  indigna;  2.  tum  , vel  hoc  indigni/fimum , L’  altro 
nel  verbo  ajfequantur y che  regge  altri  due  Commi  *,  i. 
per  quorum  Jententias ; 2.  jufque  jurandum  . II  terzo  Oc’ 
verbi  ajfequi  eonfueverunt  , che  reggono  gli  altri  due  ; 
1 . federe  ; 2.  ^ ferro  . 

if/ui  ex  Civitate  in  Senattim  propter  dignitatem , ex  Sena- 
ti* in  hoc  confilium  'deleBi  efiis  propter  feveritatem , ab  hit 
hoc  pofiulare  homints  ficariosy  atqae  gladiatores  non  modo  , 
ut  fupplicia  vitent , qua  a vobis  prò  maleficiis  fuis  metuere  , 
atque  horrere  debent  ; verum  etiam , ut  fpoliis  Sexti  Rofeii  , 
hoc  judicio  ornati  y auBtque  difeendant . 

Qui  vi  fono  tre  Epizeumi , un  Prozeuma,  il  Com- 
par , c 1’  Iperbato  # Il  primo  Epizeuma  è nel  v^rbo 
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ji^eìefiì  efiisy  che  connette  infieme  i due  Commi  ; i.  eX 
Civitate  in  Senatum  propter  dìgnitntem  J x.  ex  Sena  tu  in 
hoc  Conjìlium  propttr  fevtritinept  . Col  qual  Epizeum» 
chiaro  fi  vede  il  Compar  , o fia  1’  agguaglianza  de' 
Membri . Il  fecondo  Epizeuma  è nel  verbo  debent , che 
regge  i due  Commi  ; i.  metuere  ; a.  atque  horrere  . Il 
terzo  è nel  verbo  défcendant , che  foftiene  ì due  Com- 
mi; i.  ornati  s *uéiique  . Il  Prozeuma  fi  vede  nel 
verbo  pofiulare  , che  reggg  i due  Commi  feguenti  ; i, 
homines  ficarios  ; 2.  atque  gladiatom  . Si  vedono  ancora, 
i Trafportamenti . • ' 

Hit  de  rebus  tantis  > tamque  atrociius  , ncque  fatis  me 
tomtnode  dicere , ncque  fatis  graviter  conqueri  ; ncque  fatis 
Ubere  vociferavi  pojfe  inteUigo  : Àam  commoAitati  ingenium  j 
gravitati  atas  > libertati  tempora  fune  impedimento . 

Si  vedono  due  Epizeumi . L’  uno  ne’  verbi  piffe  i»- 
telligoy  co’quali  legandoli  quefte  parole':  Jtìs  de  rebus  tan~ 
tis  t tamque  atrocibusCi  legano  parimenti  i tre  Colli  pre- 
cedenti; I.  ncque  fatis  y me  commode  dicere  i 2.  ncque  fa- 
ri s graviter  i 'ì.  ncque  fatis  libere  vociferar i.  L’altro  è ne* 
verbi  funt  impedimento y co’ quali  fono  concatenati  1 tre 
Commi  precedenti  ; i.  commoditati  ingenium  , gravitati 
Mcas  y libertati  tempora  , ne*  quali  due  Epizeumi  chiaro 
fi  vedono  le  agguaglianze  de’  Membri  , e di  piU  nel 
primo  Epizeuma  vi  è la  Ripetizione  delle  due  voci 
neque  , fatis  y e nel  fecondo  vi  è la  figura  Epanodo, 
o fia  Regrefib,  con  le  quali  figure,  oltre  airarmotnla 
qui  la  locuzione  riefee  elegantilfima  . 

Huc  accedit  fttmmus  timor , quem  mihi  natura , pudorque 
vttus  attribuii  y veflra  digmtasy  ^ vis  adverfariorum  , 

Sexti  Kofeii  pericula . 

Vedefi  il  Mefozeuma  nel  verbo  attribuii  , il  quale 
pollo  nel  mezzo  lega  e connette  infieme  cinque  Com- 
mi . La^  particella  congiuntiva  ripetuta  & rende  qui 
la  locuzione  periodica,  ed  intrecciata. 

’S^apropter  vos  eroy  atque  ohfecro  , Judices  , ut  atten- 
te bonaqste  cum  venia  verba  mea  audiatis  , fide  y fapien- 
tiaque  veflra  fretns  plus  oneris  fufluli  y quam  ferre  me  pef- 
fe  intelligo  . Hoc  tmus  fi  vos  aliqua  ex  parte  , allevabitis 
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feram  , ut  poterà  fludio  y induflria  , Judicet  • Sin  a vo~ 
bis.,  id  quod  non  [pero  y deferar,  tamen  animo  nondeficiamy 
C3*  id  quod  fufcepi , quoad  poterò , perferam  . 

II  vetbo  audiatis  regge  li  due  Commi  precedenti  ; 
I.  ut  attente i bonaque'y  e la  voce  fretus  regge  li  al- 
tri due;  I.  fidei  2.  /apienti».  Oltre  agli  Epizeomi , fi 
vede  il  Prozeuma  nel  pietbo  feram  y col  quale  connet- 
te li  feguenti  Commi  i i.fiudioj  z.  indujiria , No- 
tinfi  li  rrafportamenti.  ^ 

G^uoad  fi  perferre  non  poterò  opprimi  me  onere  ojpcii  ma- 
lo , quam  id  quod  mihi  (um  fide  fernet  impofitum  ejl  , aut 
propter  perfidìam  abjicert  , aut  propter  infifmitatem  animi 
deponere . 

II  verbo  malo  pollo  in  principio  fofiiene  i due  fe- 
guenti  Colli  'y  1.  aut  propter  perfidia m abjicere  i z.  aut 
propter  infirmitatem  animi  deponere  . (^ui  unitamente  col 
Prozeuma  fi  vede  l' agguaglianza  de  Membri. 

Te  quoque  magnopere  y M.  Tanni  y quafo  , ut  qualem  te 
jam  antea  Populo  Remano  prabuifii  ; cum  httic  eidem  que.~ 
fileni  Judex  praejfesy  talem  te  y tfp  nobìs  y Pepalo  Rama- 
no hoc  tempore  impertias. 

Qui  fi  vede  I’  Iperbato  , e I’  Epizeuma  nel  verbo 
impertias  y che  connette  li  due  Commi  precedenti  'y  i. 

nobisì  z.  & Populo  y la  quale  particella  ripetuta  dà 
anch’ ella  armonia  al  Periodo. 

Quanta  multitude  hominum  convenerit  ad  hoc  judicium 
vides  y qua  fit  omnium  mortalium  expeblatio  , qua  cupidi- 
tas  y ut  acria , ac  fevera  judicia  fiant  intelligis . Longo  in- 
tervallo judicium  inter  fiearios  y hoc  primum  committitur  y 
cum  interea  cades  indigniffime , manimeque  facia  fint . Om- 
' nes  hanc  quefiionem  te  Pretore  de  manifefiis  maleficiis , qua- 
tidianoque  fanguine , haud  remiffius  fperant  futurum  . fiìu» 
vociferatione  in  cateris  judiciis  , Accufatores  uti  confueve- 
runt  y ea  nos  hoc  tempore  utimur  y qui  caufam  dicimtts . 

Qu!  li  due  primi  Membri  fono  lunghi  per  ferbarc 
il  collume  di  quelli  , che  pregono  , e fono  difconti- 
nuati ) per  la  qual  cofa  il  favellare  riefce  in  qualche 
modo  celere^  e Ipedito.  Seguono  tre  Periodi,  i quali 
febbene  rendono  lenta  la  locuzione , e propia  de’  fuppH- 
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itAtitì*,  pure  perchè  fono  di  pochi  Membri  , t J*  ufifl 
t*eriodo  è difgiunto  affatto  dall’  altro  inficmc  con  lai 
lentezza , vi  fi  Vede  la  celerità.  Per  quello  poi  con-» 
cerne  air  armonia  I li  verbi  trafpor tati  vides^  intelligis  f 
nel  fine  de'  Membri  cagionano  armonia  . E lo  ftefl'c» 
h il  Proieuma  , o fìa  il  verbo  fit  , che  connette  i 
Commi  feguenti  : li  ?«<«  expeBatioi  i.  qua  cupiditas  i 
èome  pure  l’Epiìseuma  , che  vedefi  nel  verbo  fiant^ 
che  regge  all’  incontrò  i Commi  precedenti  : i.  «e 
deridi  z.  ac  fevera.  Il  Periodo,  che  fegue  fi  rende  ar-i 
moniofo  a cagione  dell’  Iperbato  , e dell’  Epizeuma 
nel  vtxho  faBa  fint  ^ che  connette  i due  Commi  : i.in- 
dignijftme  ; 2.  maxìmeque  . L’  altro  Periodo  anch’  efio 
e dall’ Iperbato , e dall’  Epizeuma  riefee  dolce,  e gra- 
to all’orecchio  . E 1’  ultimo  Periodo  fi  rende  armo-‘ 
niofo,  e dairiperbatoj  e dal  Compar  j come  ognuno 
può  da  fefteflo  oflervare  * 

Peiimus  ahi  te  , Af.  Tanni  , a vdiifqtiey-  Judicés ut 
quam  acerrime  rtialeficia  vindicetìs  , ut  qUant  fortipme 
hominièufque  audacijpmis  refiftatis  , ut  hoc  cogitetis  , nifi 
in  hac  caufa  , qui  vefier  animus  fit  oftendetis  eo  prorum^ 
fere  hominum  cupiditatem  , fcelus  ^ audaciam  , ut 
non  modo  data  j verum  eiiam  hic  in  foro  ante  Tribunal 
tuum , Tanni , ante  pedes  vefiros , Judieet  , inttr  ipfd 
fuèfelUa  cadet  futura  fint  « 

In  quello  lungo  Periodo  /Vedefi  il  Compar  ne’  primi 
Membri , e ne'  feguenti  fi  vede  il  Prozeuma  nel  verbo 
■ prerumpeYes  che  foftiene  i tre  Gommi  feguenti  i t.  homi- 
num cupiditatem  i z.  Ó*  fcelus  ; J.  audaciam  . Come 
pure  l’ Epizeuma  nel  verbo fint  y che  regge  i pre- 
cedenti Commi  ",  t.  ut  non  snodo  cLam  ; z.  verum  etiam 
hic  in  foro  i J.  ante  Tribunal  tuum  , Af.  Tanni  ; 4*  ante 
pedes  vefifosy  Judices  ; 5.  inter  ipfa  fubfellia  . 

Etenim  quid  aliud  hoc  Judicio  tentatur  nifi  , ut  id 
fieri  liceat  ? Accufant  ii  , qui  in  fortunis  hujus  inva- 
ferunt  : Caufam  dieit  is  , cui  prater  calamitatem  nikil 
reliquerunt  . Accufant  ii  , quibus  octidi  Patrem  Sexti 
Tefcii  bona  futi  : Caufam  dicit  is  , cui  non  modo  lu- 
Bum  mors  Patris  attulit  , verum  etiam  ageftatem  * 
. _ C 3 Aceti- 
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'yiccufant  li  , ^uf  hitnc  ipfum  iugulare  fumme  cupierunt  : 
Caufam  dicis  y qui  etiam  ad  hoc  ipfum  judtcium  cumpra- 
fidio  venti  y ne  hic  ibidem  ante  eculos  veflros  trucidetur  , 
J)enique  accufant  ii  , quos  Populus  pofcit  : Caufam  dicit 
is  y qui  unus  reliclus  ex  illorum  nefaria  cede  reftat . 

Termine  dell’  Efordio  , ove  fi  ammirano  Membri 
tronchi,  e fpezzati,  che  rendono  la  locuzione  fpedi- 
ta , celere  , e valevole  ad  indicare  il  turbamento  , e 
la  pafTione  dell'  Oratore  . Per  quello  riguarda  all’  ar- 
monìa , oltre  alla  Ripetizione  , Traduzione  li  vedo- 
no gl'iperbati,  i Compar,  i Melozeumi.  Ma  troppo 
lungo  iarebbe  il  volere  ogni  volta  tornare  a ripetere 
la  Ipiegazione  di  quelle  Figure , che  fono  Tempre  quel- 
le , che  efercitano  perpetuamente  nelle  Orazioni  1’ 
ufizio  di  dare  rifonanza  al  Periodo.  E quello  fi  è (b- 
to  il  principale  motivo  per  cui  noi  nelle  nollre  Ana- 
lili  ci  fumo  allenuti  dallo  fpiegare  le  cofe  fpettanti 
al  Periodo  . Perchè  abbiamo  preveduto  , che  troppo 
nojofo,  e rincrefcevole  riufcito  farebbe  a’ Leggitori. 


Fine  del  Primo  Trattato, 
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TRATTATO  SECONDO 

Delle  Eleganze. 

CAPITOLO  PRIMO. 

delie  eleg anze  metonimiche. 

LA^  Metonimia  è Tropo  per  mezzo  di  cui  dal- 
ie cofe  vicine,'  che  hanno  tra  loro  qualche  re- 
lazione fi  conofce  la  cofa , che  non  è col  pro- 
pio fuo  nome  chiamata. 
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§lu»nte  t quali  fieno  le  Eleganze  Metonimiche. 
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Quattro  fono  le  Eleganze  Metonimiche  : la  pri« 

^ ma  della  Cagione  : la  feconda  dell’  Effetto  : la 
terza  del  Soggetto  : e la  quarta  dell’  Aggiunto  . Le 
prime  fono  di  quattro  forta  : la  prima  della  Cagione 
efficiente  principale  : la  feconda  della  Cagione  ftru- 
raentale;  la  terza  della  Cagione  materiale:  la  quarta 
della  Cagione  finale. 

Le  Eleganze  Metonimiche  della  cagione  efficiente 
principale  fi  formano  col  nominare  la  cagione  efficien- 
te per  fignificare  1’  effetto  ; che  è quanto  dire  nomi- 
nando r effetto  non  col  fuo  nome  , ma  con  quello 
della  fua  cagione  . Per  efempio  ; Habent  Moyfen  , & 
Propbetas  Lue.  |6,  19.  dove  col  nome  di  Moisè,  e de 
Profeti  s’  intendono  gli  fcritti  loro . 

Le  Eleganze  Metonimiche  della  cagione  ftrumeota- 
le  fi  formano  foftituendo  al  nome  dell’  effetto  , il 
pome  della  cagione  iftruraentale . Per  efempio,  Jalin-- 

C 4 


40  DELLE  ELEGANZE  . * 
gua  è cagione  idrumentale  del  difcorfo  , della  mof' 
inorazionc,  della  eloquenza  : Se  adunque  diciamò'  d;' 
avere  apprela  la  lingua  greca  , in  ,vece  di  dire  , che 
abbiamo  apprefo  a parlare  greco:  e fé  in  vece  di  di- 
l'e,  che  fa  d'uopo  ripararfi  dalie  altrui  tnomorazioni; 
diciamo , eh’  è duopo  ripararfi  dalle  altrui  lingue  : e 
fe  invece  di  dire:  che  l’eloquenza  di  Cicerone  èro- 
f)u(ia  al  pari  dell’eloquenza  di  Demoftene;  diciamo, 
che  la  lingua  di  Cicerone  non  invidia  quella  di  De- 
morene,  veniamo  a formare  le  eleganze  della  cagio- 
ne idrumentale  , inquanto  che  nominiamo  1*  effetto 
col  nome  dell’ indrumento  , da  cui  proviene# 

A queda  forta  di  eleganze  fi  devono  ridurre  quel- 
le, nelle  quali  fì  nomina  , o l’affezione,  o 1’  azione 
o altra  qualità  per  fignificare  1’  effetto  , che  quindi 
proviene.  Per elempio:  Il  Profeta  Michea  dice:  lr»m 
Domini  portabo  , per  fignificare  la  pena  , che  dall’  ira 
del  Signore  deriva  . Il  Salmida  dice  : Laborem  mn- 
TMum  tuarum  manducabis , per  (ìgniiìcare  il  pane , che 
dalla  fatica  ne  viene . 

Le  Eleganze  Metonimiche  della  cagione  materiale  fì 
formano , nominando  la  materia  per  fignificare  la  co- 
fa,  che  è codituita  di  quella  materia.  Per  elempio: 
nella  Genefì  fì  dice:  Senem  mulieris , per  figniiicare  il 
figliuolo  della  donna  , che  viene  da  quel  feme.  L’uo- 
mo dedb  viene  nella  Genefì  chiamato  terra  , perchè 
è formato  di  terra  . E Virgilio  nella  Georgica  no- 
mina il  ferro  ora  per  fignifìcare  il  coltello  ) ora  il  vo- 
mere . 

Le  Eleganze  Metonimiche  della  cagione  finale  fì 
formano  nominando  il  fine  per  fignifìcare  la  cofa  or- 
dinata a quel  fine.  Per  efempio:  le  lentinelle  di  not- 
te tempo  fono  collocate  in  certe  torri  affinchè  ofier- 
vino  , e cudodifehino  le  Città  , ora,  chi  dicede  : la 
cudodia  mena  le  notti  lèmpre  deda , nominerebbe  il 
fine  per  fìgnificare  la  cofa  dedinata  a quel  fine  ; cioè 
nominerebbe  la  cudodia  ",  per  fignifìcare  i cudodi,  Q 
fisno  le  fentinelle. 

A queda  forca  di  eleganze  fì  debbono  ridurre  tutte 
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quelle  , che  fi  formano  col  follevare  le  caufe  mocìve 
all’  ufizio  di  caufe  efficienti  , come  nell’efempio  ad- 
dotto , fe  per  efprimere  j che  le  fentinelle  non  dor- 
mano affine  di  cufiodire  le  Città  , fi  dicefie  , che  la 
cuftodia  tiene  dcfte  le  fentinelle . 

Dalle  fpiegate  eleganze  farà  facile  1*  intendere  quel- 
le degli  effetti  , le  quali  confifiono  nel  nominare  gli 
effetti  per  fignifìcare  le  cagioni  . Per  efempio  il  cibo 
è cagione  del  mantenerfi  in  vita:  Ora  fe  uno  dicefie 
vuole  levargli  il  fangue,  e la  vita  perdite:  non  vuo- 
le cibarlo  , farebbe  un  nominare  1’  effetto  per  fignifi- 
care  la  cagione^  Medefimamente,  fe  in  vece  di  dire: 
non  penfare,  che  al  vincere;  fi  dicefie:  non  penfare» 
che  all' onore,  e alla  gloria,  farebbe  un  nominare  gli 
effetti  per  lignificare  la  cagione  : e allo  fteffo  modo 
vadafi  efemplificando  circa  agli  effetti  delle  altre  ca- 
gioni . Iddio  per  bocca  di  Mosè  dice  : Pittata  vobìs  pa>- 
nts  de  Gcelo  , dove  nomina  il  pane  per  fignificare  la 
manna,  che  è la  materia  di  cui  quel  pane  ècompofto. 

Alle  eleganze  Metonìmiche  di  quefia  forta  ridurre 
fi  devono  tutte  quelle,  che  confifiono  in  efprimere  le 
cofe  da’fuoi  effetti  Il  Boccaccio  invece  di  dire:  Già 
era  l’aurora,  dice:  Già  nella  fornirà  de’ più  alti  mon- 
ti apparivano  i raggi  della  forgen te  luce;  e ogni  om- 
bra partitali  maniiefiamente  le  cofe  fi  conofcevano  • 
£ altrove  invece  di  dire  : Già  appariva  1’  aurora  ; 
dice:  Ogni  fiella  era  già  dalle  parte  d’ Oriente  fuggi- 
ta : il  che  non  è altro,  che  up  efporre  1’  aurora  da- 
gli effetti . 

Spiegate  le  Eleganze  Metonimiche  della  cagione  , 
e dell’ effetto  veniamo  a quelle  del  foggetto,  il  quale 
è di  due  forta:  L'uno  d’inefione,  in  cui  lacofa  acci- 
dentale efifie:  L’altro  di  adefione,  a cui  lacofa  acci- 
dentale termina . Per  foggetto  d’ inefione  fi  prende  tut- 
to ciò , che  riceve  in  sè  alcuna  cofa  accidentale  ; nei 
qual  fenfo  l’ Italia , che  riceve  in  sè  gl'  Italiani  dicefi  fog- 
getto d’  inefione  , in  quanto  , che  gl’italiani  efifiono 
nell’  Italia  . In  quello  medefimo  fignificato  ogni  luo- 
go può*  dirli  foggetto  d’ inefione  del  locato,  inquanto 
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che  il  locato  efifte  nel  luogo  . Le  eleganze  adunque 
del  foggetto  d’  inefione  fi  formano  nominando  il  fog- 
getco  d inefione  per  lignificare  la  cofa  , che  cfifte  in 
quel  foggetta  . Perefempio  fe  uno  in  vece  di  dire,  che 
gl’italiani  vincono  tutte  le  Nazioni  ; dicefle  , che  1’ 
Italia  vince  le  altre  Nazioni",  verrebbe  a nominare  il 
foggetto  d’ inefione  perfignificare  la  cofa,  che  efifiein 
quel  foggetto.  Così  chi  dicefie  gli  Ebrei  fono  di  du« 
ra  fronte,  di  dura  fervice , nominerebbe  il  foggetto, 
cioè  la  fronte  , la  cervice  per  lignificare  1’  ollinazio- 
ne,  la  sfacciataggine,  l’audacia,  che  efifte  nella  fron- 
te, e nella  cervice.  Chi  dicefle  Salomone  ha  ricevu- 
to da  Dio  un  gran  cuore , nominerebbe  il  foggetto  d’ 
inefione",  cioè  il  cuore,  per  lignificare  la  magnanimi- 
tà, che  efifte  nel  cuore  . Nella  Genefi  fi  dice:  Term 
torrupm  efi  ; dove  fi  nomina  il  foggetto  d’  inefione  , 
cioè  la  Terra  per  lignificare  gli  uomini , che  efifteva- 
no  nella  Terra.  Così  nel  Deuteronomio  fi  legge  : Si- 
cut  Aquila  txcitat  nidum  fuum  ad  velandum  , dove  fi 
nomina  il  foggetto  d’ inefione , cioè  il  nido  per  ligni- 
ficare i polli  delf  Aquila,  che  eliftono  nel  nido. 

Il  foggetto  d’adefione  è quello,  come  abbiamo  det- 
to in  cui  l’aggiunto,  o altra  cofa  accidentale  non  efi- 
lle  nel  foggetto,  ma  al  foggetto  termina.  Per  efem- 
pio  le  cole  polfedute  dal  Padrone  , non  efiftono  nel 
Padrona  , ma  terminano  ; così  la  vifione  non  efifte 
nella  parete  , ma  ci  termina  . Le  Eleganze  adunque 
del  foggetto.  di  adefione  confiftono  nel  nominare  il 
foggetto  di  adefione,  per  fignificare  la  cofa,  che  ter-, 
mina  nel  foggetto  medefimo  . Diamone  1’  efempio  : ' 
Chi  in  vece  di  dire:  E*  più  felice  de  i Re  , e degl*. 
Imperadori  , dicelfe  : Gode  maggiore  felicità  , che  i 
Reami , e gl’Imper),  nominerebbe  le  cofe polfedute, 
cioè  i Reami,  e gl’ Imperi,  invece  di  nominare  i pof- 
fedirori,  cioè  i Re,  e gl  Imperadori . 

Nel  modo  fteflb  nominando  il  fognato  per  denota- 
re il  fegno;  ovvero  nominando  l’obbietto  circa  cui  fi 
aggira  una  cofa  per  lignificare  quella  cola  ftefla,  lor- 
mafi  r eleganza  del  foggetto  di  adefione  » San  Paolo 

dice: 
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dice  : Ideo  debit  mulier  habere  potefiatem  fuper  caput  , 
cioè  'velame»  , eh’  è il  fegno  della  poteftà  , che  ha  il 
marito  fopra  la  moglie:  onde  nomina  iifegnato>  cioè 
la  potellà  del  marito,  per  figoifìcare  il  fegno,  cioè  il 
velame. 

Le  Eleganze  Metonimiche  d*  aggiunto  fono  di  tre 
Torta , perchè  di  tre  fotta  fono  gli  aggiunti . Alcuni  fi 
dicono  d’ inefione  ; altri  di  adefione  , ed  altri  fi  dico* 
no  occupanti . Le  eleganze  di  aggiunto  della  prima 
Torta  fi  formano  coi  nominare  T aggiunto  , che  efifie 
nel  foggetto  per  fignificare  iifoggetto.  Per  efempio, 
Gesù  Grido  in  San  Matteo  dice  : Conjicite  eum  in  te- 
nebras  exterioret  t dove , come  fi  vede , nomina  le  tene»- 
bre , che  è f aggiunto  al  luogo  per  fignificare  il  luo- 
go tenebrolo  . Cosi  chi  in  vece  di  dire  ; Scipione 
provvido  ha  guadate  le  ricchezze  di  Cartagine  i di> 
cede  : La  provvidenza  di  Scipione  ha  guadate  le  ric-< 
chezze  di  Cartagine,  farebbe  un  nominare  l’aggiunto 
efidente  nel  foggetto  , in  vece  del  foggetto.  E que- 
llo avviene  tutte  le  volte  , che  fi  nomipano  tutti  i 
vizj , e le  virtù  delle  perfone  per  fignificare  le  perfo- 
ne  medefime , come  nell’  efempio  addotto  dove  in  vece 
di  nominare  Scipione  provvido , fi  nomina  cosi  io  adrat- 
co  la  provvidenza  di  Scipione,  ed  alla  medefima , come 
acofa  per  $è  dante,  fida  l’azione  di  guadare  le  ricchezr 
ze  di  Cartagine,  la  qual  azione  conviene  a Scipione. 

Le  Eleganze  d’aggiunto  della  feconda  fotta  » fi  for- 
mano nominando  l’aggiunto  aderente  , pet  fignificare 
il  foggetto,  cui  l’aggiunto  termina.  Per  efempio,  fe 
UDO  in  vece  di  dire  : Guai  a te  ; diceife  : Guai  all* 
età  tua,  nominerebbe  l’aggiunto,  che  non  efide  nel- 
la perfona , ma  a lei  termina . ^ 

Le  Eleganze  d’  aggiunto  della  terza  forte  , fi  for- 
mano nominando  la  cofa,  che  fi  aggira  intorno. a un 
oggetto  per  fignificare  quell’  oggetto  . Per  efempio  , 
chi  nomina  la  fperanza  per  fignificare  la  cofa  fpera- 
ta  : chi  nomina  il  defiderio,  per  fignificare  |a  cofade- 
lìderata:  chi  nomina  il  timore,  per.  fignificare  la  cofa 
temuta , formerebbe  eleganze  deli’  aggiunto  occupan- 
te. 
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te.  Nella  Scrittura  ne’Prov.  fi  dice:  spesy  qut,  difer- 
tury  affiiglt  Animami  dove  fi  nomina  la  Speranza  pef 
fipificare  la  cofa  fperata , ed  altrove  dice:  Dedit  mi* 
hi  Dominus  petitiontm  meam  j dove  ‘ fi  dice  petitionem  per 
fignificare  la  cofa  domandata  « ' 


IL 

lEleganze  Metonimiche  dell'  aggiunto  / inefioné 
prefe  dalla  Orazione  di  Monfignore  della 
Cafa , fatta  a Carlo  V. 

^ i 

Parlare  propioy  QuaNto  piacciano  agli  uomini  1 
„ , -ti  valorofi  , e i virtuofi  j tanto  fia 

ella  lodata,  e venerata. 

Parlare  elegante . E quanto  il  valore , e la  virtù  fia 
uomini , ed  in  prezzo  , tanto  fia  il  nome 
A • .*uuiamente  lodato  , e comendato  . Qu\ 
gli  ^giunti  fono  porti  in  luogo  di  (oggetti , e quel* 
ie  partìoni,  e denominazioni,  che  nella  propfa  efpref- 
fione  competono  a’  foggetti  medefimi,  fi  fono  appro* 
piati  agli  Aggiunti  confiderati  così  in  artratto,  Come 
cofe  per  fe  ftanti. 

Pari.  prop.  I Giudici  ragionevoli , giufti , e magna- 
nimi talvolta  più  confiderano  le  cofe  pubbliche  , che 
le  private. 

Eleganza.  La  ragione  alcuna  volta.  Come  magna* 
nima  riguarda  le  piccole  cole  private  con  poca  atten* 
2ione;  ma  nelle  grandi  , e maflìmamente  nelle  pub- 
bliche veggia,  ed  attende.  Qui  raggiunto  ragionevo- 
le fièlollevato  alTuffìciodel  luo  fortantivo;  e alia  ra- 
gione cosi  in  artratto,  come  a cofa  per  sè  rtante,  fe 
~ denominazione  di  magnanima  , le  azio- 

ni di  riguardare , di  attendere , e di  vegliare  . Anzi 
1 Oratore  in  Qccafione  di  profeguire  feguita  a darci  an- 
' cora  la’ palfione  d’eflere  da  lìio  ordinata  minirtra  , e 
quali  ufficiale  fopra  la  quiete,  e la  làlute  degli  uomi- 
ni ",  come  pure  la  palfione  di  erterecontrartata,  lequali 
denominazioni , azioni , e palfioni  non  polTono  compe- 
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tere,  che  al  foggetto,  cioè  a’ Giudici  giulH,  eretti. 

Pari,  prcfp.  Voi  amafte  d’efferepiuttoftogiuflo,  che 
pofledere  molti  flati. 

Eleg.  La  voflra  giuflizia,  e la  voftr»  oneflà  vinfe,  e 
fuperò  la  cupidigia,  e l’ appetito;  e fu  nella  grandez- 
za deir  animo  voftro  in  maggiore  pregio  la  ragione 
dannofa,che  l’inganno  utile.  In  quefl’ eleganza  rive- 
dono medefimamente  gli  aggiunti  polli  in  aflratto  a 
fare  1'  ufficio  del  fuflantivo  , attribuendo  agli  fleflì 
quelle  azioni,  e quelle  palfioni,  che  fono  folamente 
propie  del  foggetto  medefimo. 

Pari.  prop.  Nè  voi , che  fiete  veramente  giuflo  com- 
porterete di  apparire  tale  fenza  efl'erlo. 

Eleg.  Nè  la  voflra  cofcienza  avvezza  ad  avere  can- 
dida non  pure  la  villa  di  fuori  ; ma  i membri , e le 
interne  parti  tutte , comporterà  ora  di  elTere  non  fe- 
condo il  fuo  coftume  bella , e formofa  *,  ma  folamen- 
te ornata,  e lifciata.  La  colcienza  adunque  , che  è 
aggiunto  dell’uomo  conofcente  viene confiderata , co-  v 

me  foggetto,  e foggetto  tale,  che  abbia  la  faccia,  e 
gli  altri  membri , alla  cui  faccia  convenghinogli  ag- 
gettivi di  bella,  formofa,  ornata,  lifciata.  Notili  pe^ 
rò  che  qui , col  parlare  metonimico  , v’  è ancora  il 
metaforico,  di  cui  parlaremo  a fuo  luogo. 

Pari.  prop.  Il  forte  dee  elTere  efecutore  delle  leggi 
ragionevoli , e non  volere , che  le  medelìme  fervino  ' 
a giuflificare  le  fue  violenze. 

Eleg.  La  forza  dee  elTere  minilira  , ed  efecutrice 
della  ragione  , e non  la  ragione  della  violenza  fer- 
va , e feguace  > Qui  la  forza  fi  concepifce  come  cofa 
viva  per  sè  llante,  che  fia  a guifa  di  un  uomo  , mi- 
nilira ed  efecutrice  della  ragione  *,  e la  ragione  fi  con- 
cepifce , come  cofa  viva  per  sè  ftante  a guifa  di  pa- 
drona, che  comandi,  e facciafi  obbedire , e fervire  dal- 
la forza.  Oppure  che  depolla  la  fua  fovranità,  faccia- 
fi  ferva,  e feguace  della  violenza,  la  quale  qui  pure 
rapprefentafi  fotto  lo  fleflo  idolo,  o fia  immagine. 

. Pari.  prop.  Che  ella  fia  irragionevole  , perchè  elfi 
non  funo  reputati  ingiulli . 

Eleg. 


I 
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Bleg.  Che  ella  col  mezzo  della  falfa  ragione  prenda 
la  difefa  della  loro  vera  ingiudizia.  Dove  oltre  all’ de-  * 
. ganza,  ed  ornamento,  il  concetto  refta  più  fpedita- 
incnte  , e più  vivamente  efpreflb  ; e ciò  in  grazia 
della  Metonimia  d’aggiunto,  cioè  degli  aggettivi  can- 
giati in  fodantivi  . 

Fari.  frop.  I Principi  da  voi  alienati  vi  potrebbero 
nuocere. 

Eleg.  Queda  falvaticbezza , e quedo  malvolere  de’ 
Principi,  avrebbe  forza,  e potere  di  nuocervi. 

Pari.  prop.  Come  operade  da  Guerriero  virtuofo  e 
magnanimo,  e non  da  uomo  impetuofo  ed  avaro. 

Eleg.  Come  l'ardire,  ed  il  valore,  e la  fcienza del- 
la guerra,  e la  prodezza,  e maedria  dell’  armi , fu 
in  voi  virtù,  e magnanimità,  e non  impeto,  nè  ava- 
rizia . 

Pari.  prop.  E’  difficile  l’ edere  temperante  , e man- 
fueto , edendo  podente  , e vivendo  in  mezzo  a’  H- 
cenziod . 

Eleg.  E’  malagevole,  chela  temperanza,  e la  man- 
fuetudine  fiano  congiunte  con  la  licenza , e colla  po- 
tenza . 

Pari.  prop.  Non  vogliate,  che  ella  felice  come  èdi- 
venghi  miiera. 

Eleg.  Non  vogliate  fare  voi  , che  tanta  felicità  e 
bontà  dano  ora  in  dogliofo  dato . : 

Pari.  prop.  Domando,  che  Carlo  V.  fi  dimodri ma- 
gnanimo, come  prima  . 

Eleg.  La  fua  antica  magnanimità  a Carlo  V.  ri- 
chieggo . 

\ 
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'^Itre  Elegante  Metonimiche  , che  fi  ritrovane  nella  metlt^ 
fima  Orazione  di  Monfignore  della  Cafa , 

Parlare  propio.  QE  per  Cagione  di  Utile  vi  fentite 
»3  muovere  a ritenere  Piacenza,  dall’ 
altro  lato  per  motivo  del  giufto  dovete  aftenervene. 

Eleg.  Se  l’utile  vi  conliglia  a ritenere  Piacenza , l’ono- 
re e la  giuftizia  troppo  migliori  configlieri,  e di  trop- 
po maggiore  fede  degni  , dall’  altro  lato  ve  ne  feonfi- 
gliano  elTi  , e non  confentono  ec.  Nella  quale  elegan- 
za la.  cagione  motiva  dell’  operare  viene  porta  come 
cofa  per  sè  rtante  , e (ollevata  all’  uffizio  di  cagione 
efficiente  , che  però  fé  gli  danno  le  azioni  di  confì- 
gliare,  di  fconfìgliare,  di  non acconfentire ; come  pu- 
re la  denominazione  di  configliere,  e lapaffione  d’ef- 
fere  degni  di  maggior  fede. 

Pari.  pyep.  I Romani  per  motivo  dell’  utile  fi  fentl- 
vano  rtiraolati  a ritenere  Reggio  ; ma  poi  per  moti- 
vo del  giufto  coDofeevano  d’ averlo  a reftituire. 

Eleg.  La  cupidigia  configliava  i Romani,  che  rite- 
neflero  Reggio;  ma  roneftà,  e la  ragione  vera  , e 
legittima  richiedeva  , che  effi  il  rertituirtero  . Dove 
pure  le  caufe  motive  vengono  follevate  all’  ufficio  di 
caufe  efficienti  , e confiderate  come  viventi  perfone, 
che  abbiano  lingua  e difeorfo  , e capaci  di  configlia- 
re, o fconfìgliare  i Romani. 

Pari.  prop.  Operare  ragionevolmente  non  fi  può  per 
due  motivi,  e per  motivo  di  torto  utile,  e per  mo- 
tivo di  femplice  onertà. 

Eleg.  In  vano  fi  fanno  due  ragioni  ; 1’  una  torta, 
e falla  e diflbluta , e difporta  a 'rubare  e a malfare  , 
dandole  nome  di  ragione  di  Stato  coll’ aflegnarci  il  go- 
verno de’ Reami , e degl’ Imperj ; e l’altra  femplice, 
e diritta,  e cortante,  e quella  fgridare  dalla  cura,  e 
reggimento  delle  Città  , e de’  Regni  , cacciandola  a 
piatire,  e a contendere  tra’  litiganti.  In  quella  ele- 
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^anza  fi  fcorge  Io  fleflb  artificio  nelle  fpiegate  ele- 
ganze notato.  V’è  foto  queflo  divario,  che  l’Orato- 
re qui  dà  più  azioni  , e pafiìoni  alle  caufe  motive 
confiderate,  come  per  sè  ftanti,  e vere  caufe  efficien- 
ti; come  ognuno  può  da  sè  fieffo  vedere. 

Par/,  prop.  Vofira  Maeftà  non  opera  per  motivo 
dell’utile,  ma  bensì  del  giufio. 

Eleg,  Voftra  Maeftà  1'  una  fola  delle  due  ragioni 
alcol ta , e quella  fola  ubbidifce;  e quell!  altra  nera, 
ed  inumana  ragione  abborrifce,  ed  abbomina.  Della 
llefta  natura  fi  è il  dire:  andare  dietro  alla  cupidi- 
gia; per  dire:  operare  per  cupidigia. 

Par/,  prgp.  La  fervirà  non  tanto  per  motivo  di  uti- 
le, che  per  motivo  di  neceffità. 

E/tg.  La  fervirà  non  tanto  invitato  dal  guada- 
gno ; ma  eziandio  coftretto,  e sforzato  dalla  necef- 
fità. 

Fino  qui  delle  Eleganze  Metonimiche  confidenti 
nel  cangiare  la  caufa  motiva  nell*  efficiente  . Paffia-  . 
roo  a vederne  di  diverfo  carattere  , che  pur  fi  tro- 
vano nella  medefima  Orazione. 

Par/,  prop.  Parea  , che  quelli  abitatori  defideralTero 
d’ incontrarvi . 

E/eg.  Parea , che  quella  terra , quelli  liti  defideraf- 
fero  d'  incontrarvi , di  Ibccorrervi , e di  abbracciar-  ' 
vi.  L’  Eleganza  è del  foggetto  d'  inefione  detta  con 
altro  nome  di  continente , in  quanto  che  fi  nomina  ' 
la  terra  , e i liti  per  fignificare  gli  abitatori,  dando 
alla  terra,  e a’  liti  quelle  azioni  , che  fono  folamen- 
te  propie  degli  abitatori  medelìmi. 

Par/,  prop.  Di  ciò  vi  pregano  i miferi  Italiani. 

E/eg.  Di  ciò  vi  pregano  le  mifere  contrade  d’  Ita- 
lia .•  Così  ove  dice  : Grave  , e mortale  pericolo  fo- 
vrafta,  anzi  cocca,  e percuote  la  mifera  Italia , cioè 
, i miferi  Italiani.  Quelli  fono  modi  eleganti  di  dire, 

- prefi  dalla  metonimia  del  foggetto  d’  inefione  , o IÌ4 
del  continente  pollo  in  luogo  de’ contenuti. 

Par/,  prop.  E che  noi  pure  non  ci  gloriamo . 

E/eg.  £ che  quefta  età  non  fi  glorj  , e non  fi  dia  1 

vanf< 
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vanto . Ed  è eleganza  dell’  aggiunto  d’  adefione , per» 
ckè  l’età  non  efilte  in  noi,  ma  termina. 

tari.  prop.  Indeterminato  di  muovere  guerra . 
j.leg,  Stanfi  le  forze  , e le  armi  fofpele  . Dove  ve- 
dcfi  la  Metonimia  dello  ftromento , a cui  fi  dà  l’ azio- 
ne di  ftar  folpefo,  che  conviene  alla  caufa  efficiente. 
Di  più,  qui  lo  ftromento  è pofto  in  luogo  dell’ azio- 
ne, che  fi  efeguifce  con  tale  ftromento. 

TarU  prop,  I Giufti , e i Magnanimi  fono  femore  fe- 
lici, e contenti,  che  ricavano  per  fino  utile  dal  dan- 
no fteflb. 

Zleg.  Si  fatto  privilegio  hanno  le  giufte  opere  , e 
magnanime,  che  efle  fono  eziandio  nelle  avverfità  fe- 
lici , e nelle  perdite  utili  , e ne’  dolori  liete,  e con- 
tente . Qui  r ornamento  confifte  nella  Metonimia  dell’ 
effetto , perchè  in  vece  della  cagion  efficiente  nomina 
i fuoi  effetti  , e ai  medefimi  dà  varie  affezioni  , e 
paffioni . 

§.  I V. 

Ele^a»X4  Metonimiche  dtW  g^iunto  i'  intfiom  % 

$ dell»  cagione  finale  prefe  dal  Dtcamerone 
del  Boccaccio , e loro  imitazione . 

Bleianzje  Metonimiche  dell'  aggiunto  d' inefiojne  • 

Tarlare  propio.  TJAr  vivere  uno  quafi  morto. 

Eleganza.  JL  Trar  uno  dalle  mani  alla  Morte. 
La  Eleganza  può  imitarfi  in  tutte  1’  cfpreffioni  dino- 
tanti la  reftituzione  delle  cofe  nello  flato  loro  primie- 
ro. Per  efempìo  in  vece  di  dire:  LiChiefa  fece  fp^ 
rare  la  falute  a coloro,  che  da’Donatifti  dicevafidif- 
perata’,  dire  con  eleganza:  LaChiefa  iacoloro  la  cui 
falute  da’  Donatifti  pub'olicavafi  difperata  rivocò  la 
fmarrita  fperanza  . 

Pari.  prop.  Uomo  intelligente,  ma  imprudente.  ^ 

Eleg.  Uomo  più  avventurato  nello  ftudio,  che  favio 
jnaltrecofe.  Può inaitarfi in  tutti  iconcetti»  ne  quali 
Tomo  II,  D ■ f 
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r una  efpreflìone  è r^ijtiva , 1*  altra  è negativa  . Per 
efempio  in  vece  di  .Quello  uomo  è induUriofo, 
ma  avaro;  dire:  Qileflo'uomo  è piò  avventurato  nel- 
le Induftrie,  che  favili  iteli’ ufare  delle  fue  fortune. 

Pari.  prop.  Cofifolare  alcun  adirato. 

Eleg.  Rivolgere  in  riio  il  cruccio  d’  alcuno  . Può 
imitarfi  ne’  concetti  efprimenti  mutazione  , come  in 
vece  di  dire:  far  ridire  uno,  che  piange  ; dire:  ri- 
■Volgergli  il  piantoin  rifo . Cosi  in  vecedi  dire:  Con- 
folare  un’afflitto;  dire:  rivolgere  l'afflizione  in  con- 
fola z ione  . 

Pari.  prop.  Povero  generolo . 

Eleg.  Colui , che  ha  grandezza  di  animo  , la  quale 
la  povertà  non  può  rintuzzare.  Può  applicarli  ad  ogni 
nome  efprimehte  condizione  dello  flato,  a cui  diafi  un 
aggettivo  contrario,  fecondo  l’opinióne  degli  uomini. 
Come  ricco  umile;  fi  potrebbe  dire  : Colui,  che  ha  I’ 
animo  temperato  , ficchè  la  ricchezza  non  può  agitare. 

Pari.  prop.  Uomo  malvagio. 

Eleg.  Uomo  di  perduta  lalute  . Così , Uomo  difpe- 
rato:  uomo  di  perduta  fperanza  : Uomo  infido:  uo- 
mo di  perduta  fede  : Uomo  lafcivo:  uomo  di  perdu- 
ta oneflà  : Uomo  infame  : uomo  di  perduta  riputa- 
zione . 

Pari,  prop  Fingerli  umiliato. 

Eleg.  Moflrarfi  foprapprefoda  umiltà.  Cosi,  Uomo 
rifanato:  uomo.rivocato  in  vita.  Così,  Fingere  divi- 
vere bene:  far  per  lembianza  una  lodevole  vita. 

ì 

Elegarìu  Metonimiche  della  cagione  finale* 

Parlare  propio  . maritomi  ha  comandato,  ché 

xVX  io  verga  qui . 

Eleg.  Il  comandamento  di  mio  marito  qui  mi  ha 
condotta  . Può  applicarli  a tutte  le  azioni  di  ubbi- 
dienza , che  hanno  riguardo  non  folo  al  luogo  , ma  ^ 
allo  flato,  o felice,  oavverfo,  nel  quale  unoritrovafi 
per  avere  ubbidito  . Medefimamente  può  applicarfi  a 
tutte  le  cagioni  iliorive  , le  quali  hanno  vigore,  che 

ha 
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ha  il  comandare  . Come  farebbe  ; per  cagione , io  Ipero 
che  vado  a Roma ,)  dir  fi  potrebbe  : la  Speranza  mi 
conduce,  mi  tragge  a Roma. 

Pari.  prop.  Tacere  per  ecceflìvo  amore . 

Eleg.  Stare  fenza  alcuna  cofa  di  dire  da  fovverchia 
tenerezza  impedito  . Può  applicarli  a tutti  i concet- 
ti, ne’  quali  la  negazione  dell’ operare  deriva  da  moi> 
tivo  ecceffivo.  Co^  feuno  dirvolefle:  Colui  nqn  ope- 
ra per  troppo  defideriod’ operare;  potrebbe  dire:  Co- 
lui niente  opera  da  foverchio  defio  d^  operare  impedito'* 
P»rl.  pr^.  Piangere  per  vedere  piangere  l’ amico . 

Eleg.  Eflere  dalie  lagrime  dell’  amico  invitato  a la- 
grimare  . Può  applicarfi  a tutti  i concetti  efprimenti 
imitazione.  Come  perdite:  fiudiare  per  vedere  altri 
a fiudiare;  fi  dicefiè;  Edere  dall’altrui  fiudio  invitay* 
to  a fiudiare.  ■ 

Pari.  prep.  Alcuni  Poeti  hanno  avuto  pià  pane  per 
la  loro  poefia , che  non  alcuni  ricchi  con  tutte  le  lo- 
ro ricchezze  • u ' • 

Eleggi  Più  di  pane  alcuni  Poeti  fi  ritrovarono  tra  le 
loro  tavole , che  molti  ricchi  tra’  loro  tefori . Può  ap^  ^ 
plicarfi  a tutti  i concetti  , ne’  quali  fi  efprime  la  ca^ 
gione  di  qualche  effetto  . Come  : Uomini  dotti  vivo- 
no contenti;  fi  potrebbe  dire  : Tra  la  dottrina  trova 
luogo  il  contento.  Cosi  in  vece  di  dire:  I foJdati  fo- 
no intemperanti;  dire:  Fra  le  armi  fi  ticovera  i'  in- 
temperanza. >t 

Pari.  prop.  Tito  ha  tardato  troppo  per . iàlvaimi  la 
vita  . • ‘ 

Eleg.  La  pietà  di  Tito  alla  mia  làlute  è ormai 
troppo  tarda  . Può  applicarli  a tutti  quei  concet- 
ti , ne’  quali  fi  ha  da  efporre  una  cofii  , come  cagio~ 
ne  di  qualche  effetto  o ìeguito  , o non  fèguito  . Per 
efempio  in  vece  di  dire  : Scipione  iha  tardato  di  da- 
re battaglia  ad  Annibaie  per  falvare  1’  Impero  Ro- 
mano ; dire  : La  tarda  battaglia  di  Scipione  defati- 
cò 1’  efercito  di  Annibaie  , e al  Romano  Impero  fu 
di  falute.  Così  in  vece  di  dire  : Il  medico  ha  trop- 
po tardato  di  venire  a medicare  ; dire  : L’  arte  dell» 
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medicina  alla  falute  dell’ infermo  è ornai  troppo  Carda  . 

Parl.prop.  I Nobili  per  cagione  dei  malaMto  non 
operano  da  Nobili. 

Ele^.  Ilmalabico  induce  i Nobili  ad  operare  vilmen- 
te. Puòufarfi  ne’ concetti  dove  fi  efprime  cagione  mo- 
tiva; come:  Noi  fiamo  diflioti  per  cagione  della  vir- 
tù; dire:  La  virtù  dagli  altri  ci  diftingue.  Così  Noi 
fiamo  fiimati  per  cagione  dell’amicizia;  dire:  L’ami- 
cizia ci  reca  (lima.  Noi  viviamo  per  fervire  a Dio.  Il 
fervizio  di  Dio  ci  dà  la  vita . 

Pari,  prop.  Saviamente  operando  dafie  Sofronia  a 
Gefippo . 

Eleg.  11  vofiro  avvedimento,  e configlio  avea  Sofro- 
nia data  a Gefippo . Dove  le  cagioni  formali  denomi- 
nanti faggi  coloro  , cbe  diedero  a Gefippo  per  moglie 
Sofronia  , fi  confiderano  in  retto  , come  cofe  per  sè 
danti  , e vive  , alle  quali  fi  dà  1’  azione  di  dare  per 
moglie . Quella  maniera  di  frafeggiare  può  ufarfi  ogni 
qualvolta  sì  fatte  cagioni  formali  denominanti  i (og- 
getti concorrono  all’  efpreffione  del  concetto . Per  efem- 
pio  : Con  r amore  vi  guadagnerete  la  benevolenza  ; fi 
potrebbe  dire:  L’  amore  vi  guadagnerà  la  benevolen- 
za . Così  in  vece  di  dire  : Col  foffrire  fi  vince  l’ ani- 
mo de’  Tiranni  ; dire  : La  fofferenza  vince  1’  animo 
della  Tirannide . Per  cagione  della  povertà  il  padre  (i 
diede  alla  mercanzia.  La  malvagia  fortuna  ha  condot- 
to il  padre  alla  mercanzia. 

Pari.  prop.  Rimanere  libero . - 

Eleg.  Rimanere  fenz’  alcun  altro  governo  , che  del 
propio  raedefimo  piacere.  Può  imitarli  in  tutti  i con- 
cetti dove  ricrovafi  la  cagione  motiva  dell’  operare  . 
Come  Uomo  dato  alio  (ludio  ; dire  : Uomo,  che  ri- 
mane in  governo  del  fuo  (ludio:  Uomo  dato  all’ amo- 
re: Uomo , che  rimane  io  governo  del  fuo  amore. 
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METONIMICHE. 
^CAPITOLÒ  II. 

Belle  Eleganze  Metaforiche , 

La  Metafora  è uno  trafportamentodi  un  nome  non 
propio  in  luogo  del  propio,  per  cagione  di  qual- , 
che  fomiglianza,  ovvero  proporzione,  che  fi  trova  nek 
la  qualità  tra  una  cofa,  e l'altra. 

§.  I. 

Begli  artifici  d'  inventare  y e di  formare 
le  Eleganze  Metaforiche . 

L’Artificio  di  formare  le  Eleganze  Metaforiche 
confifie  in  comparare  due  cole  tra  loro  , nomi- 
nando r una  col  nome  dell*  altra  ; e ciò  in  virtfi  di 
alcuna  qualità , che  fia  comune  all’  una , e all’  altra . 
Per  ritrovare  la  qualità  comune,  fa  meftiere  ricorre- 
re alle  categorìe  , le  quali  , colta  la  categorìa  della 
fofianza  , tutte  le  altre  fi  prendono  come  qualità  . 
Che  però  noi  chiamiamo  qualità  tutto  ciò,  che  non  è 
fofianza',  e così  chiamiamo  fimilitudine  nella  qualità, 
anche  la  fimilitudine  nella  quantità  , nel  luogo  , nel 
fico,  nel  tempo,  nel  modo,  nell’azione,  nella  pafiìo- 
ne,  nell*  atto  , e nell’  abito  . Niuna  cofa  trovali , la 
quale  in  alcuna  delle  dette  qualità  non  pofia  compa- 
rarli ad  un  altra  , e che  in  vigore  della  fimilitudine 
non  pofia  trafportarfi  il  nome  dall’ una , all’ altra.  Ben 
è vero  , che  le  Metafore  più  ufate  fono  quelle  , 1’ 
analogìa  delle  quali  è fondata  nell*  azione;  o f'azio- 
ne  provenga  da  cofa  animata  , o>  da  cofa  inanimata  . 
Quindi  l’artificio  frequentifiimo  dell’ inventare  le  Me- 
tafore confifie  nel  por  mente  all’  azione  dèi  {oggetto 
propio,  e poi  di  conllderare  in  ogni  genere  di  cola , o 
animata,  o inanimata,  fe  alcuna  azione  derivi,  o da 
quella , o da  quella , che  abbia  proporzione  o fomiglianza 
coir  azione  del  foggetto  propio . Trovatala  fomiganza 
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fi  deeconfiderare,  fe  l’azione  dell’altro foggetto>  che 
ha  fomiglianza  coll’  azione  del  foggetto  propio  , fia 
più  viva,  più  enfatica  > più  toccante  la  fantasìa  j ed 
allora  folìituire  1’  azione  dell’altro  foggetto  in  luogo 
dell’  azione  del  {oggetto  propio . Per  efempio  io  que- 
lla proporzione  : M.  Antonìus  hArediuttm  C^farts  adì- 
vìt . L’  adivit  è azione  propia  , che  conviene  al  fog- 
'getto  propio  ) cioè  a M.  Antonio  . L’  ingurgitavìt  è 
azione  trafportata  prefa  da!  gorgo,  e la  fomiglianza 
è quella:  ficcome  l’azione  del  gorgo  è di  trarre  den- 
tro a sè  ciò  , che  egli  fi  accolla  ; così  1’  azione  di 
M.  Antonio  è di  trarre  a sè  l’eredità  di  Celare . In  vi- 
gore della  qual  fomiglianza  Cicerone  dice  : M.  Av- 
teaius  fe  in  bona  Cafaris  ingurgitavìt  j dove  , come  fi  ve- 
de r azione  metaforica  accrefce  il  fignifìcato  della 
voce  propia , e lo  efprime  con  più  veemenza , e con 
più  enfafi.  L’artifìcio  adunque  il  più  ufato  nelleMe- 
tafore  è quello  di  trafportare  T azione  da  un  logget-  , 
co  all’altro. 

Le  Metafore  più  ulàte  dagli  ottimi  Oratori  fono 
quelle  , che  fi  fondano  in  alcuna  qualità  di  popolare 
intelligenza  ; eh’  è quanto  dire  , il  cui  foggetto  fia 
cognito  al  Popolo  ; cioè  generico  , le  cui  azioni , e 
palTioni , o altre  qualità  del  medefimo  fieno  tollo  co- 
nofeiute  ; altrimenti  fe  il  foggetto  è di  minuta  fio- 
ria, ed  ofeuro  alla  cognizione  del  volgo,  la  Metafo- 
ra , che  fi  fonda  fopra  alcuna  qualità  di  sì  fatto  fog- 
getto riufeirebbe  ofeura . Per  la  (lefTa  cagione  riufei- 
rebbero  ofeure  le  Metafore  fondate  nella  qualità  di 
un  individuo  . Per  efempio,  chi  voleffe  efprimere  la 
voracità  di  M.  Antonio,  meglio  direbbe,  eh’ egli  fu  Io 
fcoglio  del  patrimonio  di  Ceàre;  oppure  che  fu  la  vo- 
ragine de  i beni  dello  fleffo  Cefare  ',  che  non  farebbe 
il  dire,  che  egli  fu  la  Sirti,  o la  Cariddi  di  quei  pa- 
trimonio. E la  ragione  fi  è,  perchè  al  Popolo  mno  più 
note  le  voci  generiche  di  fcoglio , e di  voragine , che 
non  fono  le  voci  particolari  della  Sirti , e Cariddi . 

Per  levare  tal  volta  la  durezza  alle  Metafore  fer- 
vono le  particelle  modificanti  , come  farebbe  quafi, 
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per  dire  così,  e fomiglianti . Servono  ancora  gli  ag- 
gettivi , i quali  aggiunti  alla  voce  metaforica  la  de- 
terminano a fignincare  quella  cofa  , e non  1’  altra* 
Medefimamente  quando  le  Metafore  fono  dure  y fi 
{uole  moderare  la  durezza  , enunziando  il  concetto 
per  via  d’immagine,  nel  qual  cafo  lì  viene  adifirug- 
gere  la  Metafora . Tutto  quello  renderai^  chiaro , e 
tnanifello  ne'feguenti  paragrafi. 

$.11. 

Con  un  pratico  efempio  meglio  fi  [piegano 
gli  accennati  artific) . 

PEr.  agevolare  la  formazione  delle  Metafore  , fer- 
miamoci a confiderare  le  diverfe  maniere  di  dire 
con  Metafora  quella propofizione:  Cimooe  ama*  Pri- 
mieramente fé  fi  ha  rifpetto  alla  fola  agitazione  , 
che  la  palTione  d’amore  cagiona  nell’ animo,  convie- 
ne olTervare  nelle  cofe  create  qual  è quella  , eh'  h., 
nella  maggiore  agitazione;  e veggendo , eh’ è il  fuo- 
co , dal  fuoco  fi  poflono  trarre  varie  belliffime  ma- 
niere metaforiche,  con  le- quali  efprimere  l’agitazio- 
ne, che  l’amore  cagiona  negli  animi;  come  farebbe: 
che  Gimone  è acceìo  d’ amore  : che  arde  d’  amore  : 
che  fente  le  araorofe  fiamme,  che  Ha  n^l  fuoco  d’amo- 
re. Le  quali  Metafore  fi  potrebbero  egualmente  for- 
mare, fe  fi  voleflero  efprimere  le  altre  paflìoni , co- 
me r ira , r odio , il  defiderio , la  vendetta . 

Secondariamente  fe  fi  ha  rifpetto  non  folamente 
all’ agitazione , che  l’amore  cagiona  nell’  animo,  ma 
a qualche  affezione,  che  quindi  provenga , deefioflei- 
vare  nelle  cofe  create  , quale  è quella , da  cui  pòllV 
cagionarfi  un  effetto  fomigliante  all’ affezione  cagiona- 
ta dall’ amore,  e dare  all’amore  l’azione  di  tal  cofa. 
Per  efempio  dall’amore  può  derivare  un  affezione  di 
dolore,  di  trillezza,  di  rammarico.  Ora  le  cofe,  che 
polTono  dare  ferita,  e fare  piaga,  e cagionare  dolore» 
fono  le  faette,  gli  acqlei , i denti,  i ronchigli , c gli 

D 4 al-  ■ 


f 


Digitizod  by  Googlc 


56  DELLE  ELEGANZE 
kitri  fomiglianti  Aromenti . Per  dire  adunque  , che 
Cimone  amante  è addolorato  deefi  dare  all*  amore 
l’azione  d’ alcuno  de’ nominati  ftrumenti  ; comefareb^ 
he,  che  Cimone  è traffitto  d’amore:  eh’ è punto  d’amo- 
re : che  fente  i morfi  d’  amore  : che  fente  lacerarli 
dall'amore.  E fi  potrebbe  ancora>  con  l’azione  degli 
fìromenti  « efprimere  gli  ftromenti  medefimi  ; come 
farebbe:  Cimone  fentefi  trafiggere  dalle  facete  d’amo- 
re, fente  lacerarli  da  ronchigli  d’amore. 

In  terzo  luogo  fe  li  ha  riguardo  all’  amore,  come 
cagion  motiva  d’  operare  , per  efprimere  il  concetto 
metaforicamente  , deefi  olTervare  nelle  cofe  create 
qual  è quella,  che  muove;  e poiché  nelle  cofe,  che 
muovono  ad  operare  fonoci  i maefiri  , i confortato- 
ri , i condottieri  ; e tra  gli  llromenti  ci  fono  gli  fpro- 
ni  , le  leve  , gli  Aimoli  , e fomiglianti  . Per  dire 
adunque  , che  Cimone  amante  opera  maraviglie  , fi 
può  dire:  che  l’amore  é maefiro  di  Cimone,  e gf  in- 
degna operare  meraviglie:  che  l’amore  è confortato- 
re di  Cimone  , e il  conforta  a valorofe  imprelè  : che 
r amore  è il  duce  di  Cimone  , e il  guida  a tenere 
dietro  alle  orme  degli  Eroi  . E così  dare  all’  amore 
le  azioni  ancora  degli  firumenti  , che  muovono  ad 
operare  ; come  farebbe  : Che  Cimone  è fpronato,  è 
fofpinto,  è trafportato,  è punto,  è tirato  dall’ amo- 
re ec.  Anzi  polfono  alle  azioni  aggiungerfi  gli  fini- 
menti loro;  e dire,  Cimone  è punto  dagli  fpronid’a- 
more  ec.  Se  poi  l’ efpreflìone  degli  firomenti  riefee  du- 
ra, e non  cammina,  bafierà  efprimere  le  fole  azioni. 

IFino  qui  r artificio  di  formare  Metafore  atte  ad 
efprimere  i concetti,  o dell’amore  in  sè,  o dell’amo- 
re colle  fue  affezioni,  o dell’ amore,  come  motivo  ad 
operare:  Ora  ofierviamo  l’artificio  di  formare  le  Me- 
tafore confìderando  le  azioni  varie  degli  amanti . Pri- 
mieramente un  amante  può  eifere  volubile  , e fare 
mutazione,  pafiando dall’ amare un.obbietto,  adamar- 
ne un  altro.  Chi  adunque  voleffe  dire  , che  Cimone 
non  ama  più -Efigenia,  ma  Sofronia,  ha  egli  da  guar- 
da re  nelle  cofe  create  in  qual  modo  feguano  le  mu- 
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tazioni  Per  efetnpio  il  votare  quello  , che  fi  era 
empiuto  ; lo  fpegnere  quello  , che  fi  era  accelo  ec. 
ciò  egli  è fare  mutazione:  fi  trafportino  adunqueta- 
li  mutazioni , e fi  dica:  che  Cimone  raccoglie  den> 
tro  a sé  1’  amore  di  Sofronia  , e quello  d’  Efigenia 
fcaccia  fuori  : Che  nel  cuore  di  Cimone  fi  è fpento 
Tamore  d’ Efigenia»  ed  accefo  quello  di  Sofronia:  Che 
Cimone  ha  meflb  nel  fuo  cuore  nuova  vaghezza. 

Secondariamente  chi  ama  può  non  eifere  volubile  > 
ma  collante  : per  dire  adunque:  che  Cimone  collan- 
temente  ama  Efigenia;  deefi  guardare  nelle  cofe  crea- 
te» quali  fono  le  (labili  e ferme»  e tra  le  altre  ver- 
ranno in  mente  le  annofe  Querele  » i duri  Cerri  » i 
quali  difficilmente  pofibno»  o romperli»  o piegarli»  e 
dicali  : Che  Cimone  ha  per  Efigenia  amore  oltre  ad 
ogn' altro  fervente»  cui  niuno  forza  » o di  proponi- 
mento » o di  configlio  » o di  vergogna , o di  pericolo  » 
può  o rompere  » o piegare . In  tal  guifa  1‘  amore  vie- 
ne a parere  una  Quercia  » e il  proponimento  , e la  ' 

vergogna,  e il  coniglio  ec.  come  tanti  venti  che  con 
tutta  la  forza  loro  foffiano  per  rompere  » o almeno 
piegare  l’amore  di  Cimone.  n 

In  terzo  luogo  T amante  può  moderarli  » e non 
amar  più  con  amor  così  fervente»  come  prima  egli 
amava.  Ora  chi  vuol  dire:  che  fi  è diminuito  in  Ci- 
mone l’amore  d’ Efigenia;  dee  por  mente  nelle  cofe 
create»  quali  fono  quelle,  che  polTono tempera rfi , e 
tra  le  altre  verrà  il  fuoco  , fopra  del  quale  fi  può 
gettare  acqua  » con  che  fargli  abbalfare  la  fiamma  » 
e temperare  l’ardore.  Trafportifi  adunque  il  tempe — 
ramento  del  fuoco  in  luogo  dell’amore  diminuito  di 
Cimone,  e fi  dica,  che  l’amore  di  Cimone  a Efige- 
nia era  oltre  ad  ogn’ altro  focofo  ; ma  che  ora'  egli 
fente  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  fuo  fuoco . 

In  quarto  luogo  l’amante  può  amare  con  maggior 
graduazione  d’ amore  » che  non  amava . Ora  chi  vuol  di- 
re, che  Cimone  fempre  più  ama  Efigenia,  può  confi- 
derare  nelle  cofe  create  quelle,  che  ricevono  maggiore 
graduazione;  e tra  le  al  tre  gli  verrà  in  mente  l’ardore 
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dei  fuoco.  Trafporti  adunque  la  maggiore  graduazio- 
ne deir  ardore  del  fuoco  in  luogo  dell*  amore  di  Ci- 
mone,  e dica:  che  la  piacevolezza  d’ Efigenia  fa  ca- 
dere nel  cuore  di  Cimone  nuovo  fuoco  , che  più  T 
accende  nell'  amore  . Ovvero  tra  le  cofe,  che  fi  afib- 
migliano  alla  minore  y o alla  maggiore  graduazione 
deli’  amore  ^ gli  verrà  in  mente  tutto  ciò  y che  può 
ligare,  o con  un  giro,  o con  due  giri,  e che  fempre 
più  può  raddoppiarli  . Trafportifi  adunque  il  raddop- 
piamento in  luogo  del  maggiore  accrefeimento  d’amo- 
re, e fi  dica  ; Che  Efigenia  con  parole  , e con  fatti 
tanto  di  piacevolezza  mofirò  a Cimone  , che  fe  egli 
prima  l’amava  , ella  in  ben  mille  doppj  fece  l’amor 
iùo  raddoppiare  y dove  pare  fia  la  piacevolezza  d’ Efi- 
genia a guifa  di  chi  porge  maceria  per  formare  la 
fune , e che  l' amore  fia  a guifa  di  fune , che  polTa  in 
molti  doppi  raddoppiarli. 

Le  Frafi,  ed  Eleganze,  che  11  fono  formate  in  tut- 
to quello  fecondo  paragrafo  tutte  fi  fimo  prefe  dal 
Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio  ; pure  affine  di 
agevolare  vieppiù  l’invenzione,  eia  fornaazione  del- 
le Eleganze  Metaforiche,  ne  apporteremo  delle  altre 
prefe  dallo  Ile iTo  Autore , dopo  però  che  ne  averemo 
apportate  aieuoe  poche  di  Mgafignore  Giovanni  del- 
la Cafa  « , : 
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$.  III. 

Eleganze  Metaforiche  prefe  dalt  Orazione  di  Monfignoro  ' 
Giovanm  della  Cafa  , fatta  a Carlo  V, 

tarlare  propio,  ‘C'Atto  meno  gloriofo. 

Eleganza.  X Fatto  che  meno  riluce  » e me- 
no ri/plende.  Dove  il  fatto  gloriofo  , in  vigore  della 
Metafora  , fi  rapprefenta  a guiia  di  fiaccola  , o di 
fiella>  che  meno,  o più  riluce,  o rifplende  fecondo, 
che  è pofia  in  alto  . Sotto  la  qual  Metafora  rappre^ 
fenta,  che  l’azione  di  ritenere  Piacenza  è vile,  e lo 
rapprefenta  fenza  odiofità  , e fenza  perdere  il  rifpeb* 
to  dovuto  ad  un  Imperadore. 

‘ PArl.  prop.  Non  approvare  un  fatto . 

Eleg.  Non  collocare  un  fatto  nel  patrimonio  delle 

Sropie  laudi  . L’  eleganza  è fondata  nella  Metafora 
el  collocare  nel  patrimonio  delle  laudi  un  azione 
che  approvifi  . Quindi  ficQorae  , chi  avefle  un  patri- 
monio tutto  conUituito  in  oro  , non  approverebbdl 
per  cola  fpettante  a tal  patrimonio  ogn’  altro  infe- 
riore metallo;  così  fe  Carlo  V.  fi  è cofiituito  un  pa- 
trimonio tutto  d‘  azioni  gloriofe  non  approvali  per 
cofa  fpettante  a tal  patrimonio  ogn’ altra  azione,  che 
fia  meno  gloriola  . Quella  eleganza  può  imitarfi  in 
ogni  occaiione  in  cui  vogliafi  efprimere  , che  alcuno 
non  ha  operato  virtuofamente  , com’  era  fuo  ufo  ; 
col  dire,  che  quell’  opera,  che  non  è di  virtù  , noo 
è collocata  nel  patrimonio  delle  fue  laudi. 

tari.  prop.  Operare  giuftamente  sì  negli  affari  granr» 
di , che  ne’ piccoli. 

^ Eleg.  Ufarfi  l’equità  sì  ne’ nobili,  che  ne’balfi  affa- 
ri. L'eleganza  confifie  nell’eflerfi  immaginata  l’equi- 
tà a guifa  di  veftimento  vile  , e groflo  , che  fi  ado- 
pera ne’ dì  da  lavorare,  e non  ne’folenni,  per  figni- 
ficare  , che  alcuni  avari  preferivano  la  ragione  degli 
fiati  alla  ragione  civile  , penfando  , che  qucfia  ab- 
bia da  ufarfi  co’  plebei  , e quella  co’  Grandi . L’  4^' 

tors, 
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tore  però  porta  1*  erprelTa  fimìlitudine  , con  la  quale 
più  apertamente  deride  quegli  avari,  i quali  penlano, 
che  la  ragione  civile  , e la  ragione  degli  (lati  (ìano 
due  ragioni , quando  che  fono  una  fola  ; e che  T una 
a guifa  di  vedi  mento  po(Ta  fard  , e di  panno  grolTo, 
e di  fino;  e adoperare  l’uno  ne’ di  da  lavorare  , e 1* 
altro  ne’  di  folenni  . Queda  fimilitudine  illudra  il 
concetto , e tolta  la  particella  di  fomigiianza  diviene 
vera , e reale  Metafora  . 

T»rl,  prop.  Avaro. 

Zleg.  Acciecato  nell’  avarizia  . L’  eleganza  confide 
nel  confiderare  1'  avarizia , come  un  velame  podo  di- 
nanzi agli  occhi  dell’  avaro  , per  cagione  del  quale 
egli  non  vegga , nè  difeerna  le  cofe  giude  . 

Pari.  prop.  Avvilirfi  nel  prendere  una  cofa  piccola. 

Eleg.  Raccogliere  in  terra  una  raifera  fpoglia  . In 
qued’  eleganza , Piacenza  fi  rapprefenta  a guifa  di  co- 
fa  piccola  , di  lieve  momento,  didefa  fui  pavimento , 
e capace  a poterli  levare  dal  luogo  ove  (i  trova  , e 
trasferirli  altrove.  £*  pure  parlare  metaforico  il  dire: 
raccogliere  nel  fangue  , per  lignificare  che  non  può 
r Imperatore  ritenere  Piacenza  fenza  venire  ad  una 
crudele  guerra  . £ il  dire  : raccogliere  fra  gl’  ingan- 
ni per  dire  : Che  non  può  ritenerla  giudamente  : 
nelle  quali  efpredioni  metaforiche  Piacenza  fi  conce- 
pifee  come  miferabile  fpoglia  involta  nel  fangue  , e 
fra  gl’inganni.  Dove  gl’  inganni  fi  concepifeono,  co- 
me cofe  materiali  , tra  le  quali  poda  framifehiarfi 
Piacenza . 

Parlare  propio . Le  magnifiche  opre  accendono  ad 
amare. 

Eleg.  Le  magnifiche  opre  accendono  gli  animi  di 
carità,  ed  infiammano  di  amore. 

Parl.pròp.  Lc  vili  opere  muovono  ad  amare  meno. 

Eleg,  Le  vili  opere  intiepidifeono  , e raffreddano 
nell’  amore  . Nella  prima  di  quede  due  eleganze  ha 
confiderate  le  opere  magnifiche  a guifa  di  fuoco  atte 
ad  accendere  gli  animi  , i quali  fono  la  materia  dif- 
pqda  per  ricevere  tal  fiamma  . Nella  feconda  poi 

con- 
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confiderà  le  vili , e pufillanime  azioni  a gutia  di  acqua 
fredda  > la  quale  gittata  nella  calda  viene  ad  intiepi- 
dirla , e renderla  fredda . Dice  adunque , che  le  azio- 
ni vili  fanno  > che  l’ animo  infiammato  d*  amore  in- 
tiepidifcafì , e raffreddali  nell’  amare . 

Non  aggiungiamo  altre  Eleganze  Metaforiche  prefe 
dalmedefimo  Autore,  perchè  nel  capitolo  delle  Ele- 
ganze Allegoriche  fe  ne  aveia  una  pid  ampia  , e di- 
ffefa  notizia. 


§.  I V. 

Ele£anu  Metaforiche  prefe  dal  Beeamerone  di  Giovanni 
Boccacfio  , e loro  imitaiuone, 

Variare  propio,  QApeRE  molto  . 

Eltganx.a . O Sentire  molto  avanti . Dove  li  con- 
cepifce  il  fapere  molto  , come  il  camminare  molto  : . 
quindi  ficcome , chi  cammina  molto  ha  toccato  molto  't 
di  dirada , e di  quella  n’  è informato  ; così  per  la  pro- 
porzione nella  fomiglianza  di  quello  effetto;  il  fapere 
molto  egli  è andare  con  la  mente  molto  avanti.  Co- 
sì: Tu  lai  bene  le  cole'  di  Dio:  Tu  nelle  cofe  di  Dio 
fenti  molto  avanti . Così  : ElTere  uomo  di  gran  conlì- 
glio:  Egli  è andare  col  configlio  molto  avanti  . E lo 
fteffo  in  altri  limili  concetti  potendofi  le  Eleganz» 
applicare  a molti  concetti  , quando  ritrovili  la  fomi- 
glianza  in  qualche  circollanza  tra  la  cofa  propia  , e 
la  tralportata . 

tari.  pt^.  Fare  la  volontà  altrui . 

Eltg,  Eflere  altrui  arrendevole  . Qui  la  volontà  lì 
concepifce  a guifa  di  ramo  arrendevole  , e pieghevo- 
le . Così  : Io  perchè  ho  fatta  la  volontà  voffra  fono 
divenuto  povero:  Io  perchè  a voi  fono  flato  arrendevo- 
le, fono  rimaflo  Ipogliato  di  ogni  foflanza.  Conofcit- 
to  in  che  confifla  1’  Eleganza  , è facile  1’  imitarla  , 
formandone  altre,  le  quali  muteranno  bensì  afpetto, 
ma  deriveranno  dalla  flefla  fonte . 

tarlar,  prop,  1 venti  agitano  la  nave, 
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EUg.  I venti  faticano  la  nave.  Può  applicarli  a tut- 
te le  cofe  mobili)  allorché  fono  con  violenza  molTe: 
quindi  uno  sforzato  dalle  parole  , e dalle  perfuafive 
a viaggiare , potrebbe  dire  ■:  Che  faticato,  dalle  paro- 
le, e dalle  perfuafive  non  può  fermarli» 

Pari.  prop.  Voglio  , che  la  vedi  > e che  poi  giu- 
dichi . 

Eltg.  Voglio,  che  di  ciò  gli  occhi  tuoi  facciano  fer 
de.  agli  occhi  dà  l’azione  del  giudicare , la  qua- 
le non  conviene  fe  non  che  all’  intelletto  , e ciò  per 
la  vicinanza,  che  avvi  tra  il  difcorrere  dell’  intellet- 
to, e il  principio  donde  prende  motivo  di  difcorrere , 
che  fono  le  cofe  vedute  dall’  occhio  . Può  applicarfi 
anche  agli  orecchi,  ed  allifenfi,  da’ quali  l’intelletto 
trae  gli  argomenti  per  giudicare  . Può  ancora  appli- 
carfi a tutte  quelle  cofe  , dalle  quali  le  altre  hanno 
r origine,  come  in  vece  di  dire:  L’  acqua  di  quello 
rivo  non  può  eflere  velenofa dire  cosi;  Della  purità 
di  quell’acqua  potrà  farne  fede  la  fua  fonte . Così  in 
altri  cali  ; Tu  hai  confeguito  il  Regno  per  opera 
deir  araorofo  tuo  Padre  : Quefta  Corona  di  che  ti 
và  ornato  il  capo  fa  fede  dril’aroorofe  paterne  follc- 
citudini  . I ftudenti  fanno  quel  tanto  che  loro  han- 
no infegnato  i maellri  . Le  cognizioni  degli  Au- 
denti fono  teAimonj  de’  documenti  ricevuti  da’  loro 
MaeAri . 

Pari.  prop.  Tacere . 

• E/f^.^Por  freno  alle  parole  . Può  •applicarfi  a tutti 
quei  concetti , ne’  quali  viene  efprelTa  non  la  negazio- 
ne dell’  operare  , ma  la  moderazione  . Per  efempio 
non  voglio,  che  tu  peroravadi  a Roma:  Voglio,  che 
tu  ponga  freno  al  lollecito  defio  di  andare  a Roma  . 
Ti  farò  proibire  il  traAuIlarti  troppo;  Farò  mettere 
freno  a’ foverchi  tuoi  follazzi  . Tu  devi  moderare  Io 
Audio:  Tu  devi  por  freno  cl  tuo  Audio.  Sei  troppo 
rigido:  Devi  por  freno  al  tuo  rigore. 

Pari.  prop.  Temperarli . 

Eleg.  Porre  giù  1’  alterezza.  Oppure  cadere  1’  ira, 
e lo  Idegno  . .Pofibno  applicarfi  a tutti  quei  concet- 
ti, 
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ti,  ne’ quali  fi  efprime  non  folamence  li  moderazio- 
ne, ma  la  negazione  dell' onerare . Perefemrio:  Tu 
non  fei  più  adirato:  Tu  hai  poOa  giù  l'ira  ; ovvero 
ti  è caduta  1’  ira  dall’  animo  : Tu  non  lèi  y dato 
agli  ftudj  : Tu  hai  pollo  giù  il  defio  degli  ftud);  ov- 
vero ti  è caduto  dal  cuore  il  defio  deg.'i  ftudj.  f-o- 
tafi  , come  per  Io  più  le  Eleganze  Metaforiche  fia- 
no  congiunte  con  altre  ancora  provenienti  , o dalla 
Metonimia,  o dalla  Sioecdoche.  : 

Pari.  proP.  Fare  romore  aliai . 

£leg.  Solpingerfi  innanzi  co’romori.  Può  àpplicarfi 
a tutte  le  azioni  ecceflìve  . Come  Amare  affai;  So- 
fpingerfi  innanzi  coll’ amore*.  • 

Pari.  prop.  Non  volere  affatto.  ' 

E/«g.  Toglierfi  del  tutto  dal  volere.  Può  imitarfiio 
tutti  i concetti  efprimenti  mntazione  . Per  efem- 
pio  : Davidde  non  ìfperò  più  nella  moltitudine  de’ 
fudditi  ; Davidde  fi  tolfe  del  tutto  dallo  fperare  ne* 
fudditl  : • Tertulliano  * non  più  tenne  i dogmi  della 
Chiefa  Cattolica  : Tertulliano  fi  tolfè  del  tutto  dzl 
feguire  i dogmi  della  Fede  Cattolica. 

Pari,  próp.' Avete  voglia.'  * * * ’ 

Eleg.  La  volontà  ftringe  : dove  fi  concepifce  la  vo- 
lontà a guifa  dì  legame  , che  ftringa.  La  proporzio- 
zione  fta  nella  fomìglianza , che  avvi  nell’  effetto  tra 

10  ftringere , e il  determinare  ; ed  offervafi  , che  là 
volontà  è il  nome  , che  determina  il  verbo  metafò- 
rico a fignificare  volere  . Può  applicarli  a tutti  quei 
concetti  , ne’  quali  una  cofa  fi  concepifce  come  ca- 
gione motiva  di  farne  un’  altra  . Per  efempio  : Io 
frequento  il  Dottore  , perchè  defidero  d’  imparare; 

11  defio  d’imparare  mi  ftringe  a frequentare  il  Dot- 
tore. lo  amo  per  utile:  L’utilità  mi  ftringe  adama- 
re. Spero  in  lui,  perchè  è fedele:  La  fedeltà  di  lui 
mi  ftringe  a fperare  . Nelle  quali  Eleganze  infierae 
col  parlare  metaforico  fi  ammira  ancora  il  parlare 
metonimico . 

Pari.  prop.  Vergognare  sè  per  avere  voluto  altrui 
fare  vergognare. 

Eleg* 
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£leg.  Quel  rolTore  , che  ano  ha  creduto  in  altrui 
gittarej  Tentirfelo  ritornare  fopra  di  sè.  Qui  (i  con- 
cepifce  il  roflbre , come  cofa  mobile-  » che  fi  poiTa 
gitcare  da  un  luogo  all’  ajtro . Può  applicarli  a tutti 
' i concetti  > ne’  quali  G efprimono  le  cagioni  motive  , 
conducenti  perba  qualche  paifionej  altrimenti  non  fa- 
rebbe buona  eleganz^,  per  dire:  Che  il  padrone  fa 
travagliare  il  fervidore  ; fe  dicefle  : Che  il  padrone 
getta  col  comando  la  fatica  nel  fervidore.  Ma  bensì 
per  dire:  far  amare  ; dire  li  potrebbe  : Gittare  ne* 
petti  le  amorale  fiamme  . Fare  adirare  ; Gittare  col 
difprezzo  le  fiamme  dell’  ira  nel  cuore . 

Fari,  frap,  Efiere  vano. 

Fleg,  Pafcerfi  di  vento . Può  applicarli  a tutti  gli 
atti  delle  potenze  dell’anima.  Come  : Chi  ama  inu- 
tilmente: Chi  fi  pafce  di  vano  amore:  Chi  fpera  va- 
namente : Chi  fi  pafce  di  vana  fperanza  . Chi  alTolu- 
tamente  penfa  in  vano:  Chi  fi  jpa&e  di  vento;  pren- 
dendoli qui  il  vento  per  una  coU  vota  di  quel  fugo 
foUanziofo  acconcio  a pafcere  • 

CAPITOLO  III. 

Delle  Eleganza  Allegoriche  m 

L’Allegoria,  altra  cofa  non  è>  che  dire  una  co> 
fa  colle  parole  > per  lignificare  un  altra  colla 
' fentenza . Oppure , come  altri  dicono  > V Allegoria  è 
una  continuata  Metafora. 
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ALLEGORICHE. 

§.  I. 

§lM*nte  feria  di  Eleganze  Allegoriche  fi  trovino  i e con 
quali  arttficj  vadano  maneggiate. 

Le  Eleganze  Allegoriche  altre  fono  pure>  altre  fo- 
no mille.  Le  pure  fono  quelle > che  con  le  pa« 
iole  pure  crafporcate  fenza  congiunzione  d*  altre  paro- 
le propie  rapprefenta  una  cofa  , e colla  fentenza  ne 
dimollra  un’altra;  ma  per  modo,  che  non  entri  alcu- 
na cofa  propia,  la  quale  fi  conjunga  con  erta.  Le  mi- 
lle fono  quelle,  che  colle  parole  trafportate  congiun- 
te con  le  propie  rapprefenta  una  cofa  , e colla  f?n- 
cenza  ne  dimodra  un’altra . 

L’  artifìcio  di  ufare  le  Eleganze  Allegoriche  pure 
confide  nel  fare  precedere,  o neirfare  feguire  il  vero 
dgnidcatodel  concetto  colle  parole  propie , per  cagio- 
ne del  qual  Tigni  fica  co  vero,  che  o precede,  o chefe- 
gue,  gli  uditori  todo,  comprendino  tutto  il  fignilìca-. 
to  deir  Allegoria. 

L’  artifìcio  di  ufare  le  Eleganze  Allegoriche  mide 
fuole  per  lo  più  confidere,  come  li  vedrà  dagli  efem- 
pjche  apporteremo,  nel  congiungere  colle  parole  traf* 
porcate  le  propie  ; ma  per  modo  che  alcuna  parola  pro- 
pia preceda,  la  quale  dia  motivo  d’ ufare  l’Allegoria. 

L’une,  e Tal  tre  Allegorìe  tal  fiata  s’ inferifcononci 
difcòrfo  non  per  altro  fine  , che  per  dare  ornamento 
all’  Orazione  : Tal  fiata  per  efporre  il  concetto  con 
maggiore  energìa  : tal  fiata  per  dire  la  cofa  nella  ma- 
niera più  decente,  che  fia poffìbile,  e per  isfuggire  V 
audacia  , e la  sfacciataggine  di  parlare  chiaro  in  ma- 
terie o turpi,  o invidiòfe.  Che  febbene  le  Allegorie 
tolgano  qualche  chiarezza,  e perfpicuità  al  difcorfo  , 
ciò  non  odante  alcune  volte  per  giudo  motivo  deb- 
bono introdurfi  . E quando  s introducano  l’artificio, 
dee  confiderè  nel  fare  precedere,  o feguire  all’efpfef- 
(ione  allegorica  tali  cole,  perle  quali  il  fignificatodel 
concetto  redi  fobicamente  comprelò . 

Temo  li,  E Le  • 
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Le  Eleganze  Allegoriche  non  debbono  inzcppatfi  t 
che  però  fe  fono  lunghe  per  modo  , che  la  continua- 
zione non  folamente  termini  ne’  membretti  d’  un  pe- 
riodo, ma  pain  ancora  al  periodo,  che  fegue,  baderà 
tal  volta  in  una  Orazione  ufarne  non  più  d’una,  odi 
due:  Se  poi  fono  brevi,  e nel  corto  giro  d’un  pe|-io- 
do  cominciano,  e terminano,  allora  l’ufo  può  elfere 
anche  più  frequente»  ' 

$.  I I. 

eleganze  Allegoriche  prefe  dall'  Or azJone  di  Mm^gnort 
Giovanni  della  Cafay  fatta  a Carlo  V. 

{Tarlare  propio.  TjSsi  vogliono  da  lei  opere  gloriole, 

' xZi  e non  le  ordinarie. 

Eleg.  Ein  attendono  , e ricercano  da  lei  , e fra  le 
ricchezze  delia  fua  cniarilTima  gloria  oro  finidìmo,  e 
fenza  midura:  ed  ogn’  altra  materia  quantunque  no- 
bile, e preziofa  rifiutano  da  voi.  L’Autore  profegui- 
fce  il  filo  di  qued’ Allegoria , eh’ è mifta,  come  fi  ve- 
de in  quelle  parole  : ,,  A pura  , e fine  magnanimità 
„ ec.  per  buono,  per  legittimo',  da  voi  fi  riufita  ec. 
„ e non  come  fcarfo  , ma  come  non  vantaggiofo  ec. 
„ molto  men  riluce,  e molto  meno rifplende  ec.  non 
,,  è nel  patrimonio  collocato . „ In  quelle  parole  poi 
che  precedono  all’ Allegoria  : „ Non  contenti  efie  ciò, 
3,  che  da  voi  ha  origine  fi  pofì'a  a buona  equità  difen- 
„ dere,  ma  defidcrarfi  , che  ogni  voftra  operazione  fi 
„ convenga  a forza  lodare:  „ Si  trova  fpiegato,  efve- 
iato  tutto  il  fenfo  dell'Allegoria,  chiamata  dalle  rae- 
defime  parole  propie , che  ad  ella  precedono . 

Pari.  prop.  I quali  (ebbene  Infedeli , pure  furono  ift 
qualche  modo  giudi;  che  dovremo  far  noi,  che  damo 
Cridiani> 

Eleg.  I quali  fe  ignoranti  del  verace  cammino,  e fra 
le  tenebre  della  loro  cecità,  e del  loro  Paganefimo  > 
pure  la  luce  della  giudizia,  quali  palpitando  , e car» 
pone  feguirooo;  chs  fi  conviene  ora  di  fare  a noi  il- 

lu- 
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luminati  da  Dio  fteflb,  e perla  fua  divina  mano  euì- 
dati , ed  indirizzati  ì 

Pari.  prop.  QueAa  novella  briga  potrebbe  non  dico 
torvi  la  gloria , ma  ritardarvela , e fe  forte  immorta- 
le poco  ciò  importerebbe,  ma  Cete  mortale. 

Pleg.  Querta  novella  briga  potrebbe  non  dico  chiù-' 
dere  il  parto  , onde  ella  faglie  alla  fua  divina  gloria, 
ina  il  cammino  allungarle  ; e fe  lo  fpazio  delia  vie» 
vortra,  forte  pari  a quello  dell’ altezza  dell’ animo  vo- 
rtro,  poco  farebbe  forfè  da  prezzare  quella  tardanza  « 
ma  egli  è brieve,  e fperte  volte  anche  rt  rompe  a mez- 
zo il  corfo,  e manca. 

Pari.  prop.  Egli  ha  già  preveduta  la  difgrazia  , che 
gli  foprarta  , e pure  non  ad  altri  è ricorfo  , che  all’ 
amore,  ed  alla  protezione  di  Vortra  Maertà. 

Eleg.  Egli  ha  già  antivedutala  temperta,  nella  qua- 
le egli  di  necertìtà  dee  cadere , e la  quale  naturalmen- 
te gli  fovrarta;  e nondimeno  altro  rifugio  ha  procac- 
ciato a quelle  onde,  ed  a quei  venti,  fuorché  la  gra- 
zia , e f amore  di  V.  M.  Nè  altrove  ha  porto,  ove 
ricoverarli  in  cotanti  anni  apparecchiato,  che  nella  tu- 
tela , che  V.  M.  dimortrò  già  di  prendere  di  lui . , 

Pari.  prop.Qht  non  permetta,  ch’eflendo  egli  slglq- 
riofo,  non  lìa  ora  biàlìmato,  ma  vieppiù  lodato. 

Eleg.  Che  non  permetta , che  il  fuo  nome  per  la  cui 
luce  il  nortre  fècole  è fin  qui  flato  chiari rtimo,  e lu- 
minofo  , porta  ora  ertere  ofFufcatodl  alcuna  ruggine  « 
Anzi  lo  purghi  , e lo  rifehiari , e più  bello  , e più 
znaravigliofo,  e più  fereoo  lo  renda. 
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§.  III. 

Eleganza  allegoriche  prefe  ■.  dii  l' Orazione  di  Monfi~ 
gnore  Giovanni  della  Caj'a  fatta  a Vine- 
neziani  per  la  Lega, 

tarlare  propio.  QE  le  mie  ragioninoli  faranno  vere^ 

O nè  io , nè  alcun  altro  le  renda  ta- 
li, e voi  non  ci  credete  ; ma  fe  faranno  vere  credeteci. 

• Eleg.  Se  le  mie  ragioni  faranno  falfe , e fcarfe,  non 
le  renda  la  perfona  mia,  né  quella  di  alcun  altro,  nè 
migliori,  nè  più  gravi;  ma  fiano  ricufate,  e non  ra- 
tificate da  voi:  ma  fe  elle  avranno  il  lorodebito  va- 
lore, c il  loro  legittimo  pelò  accettatele  per  buone  , 
c per  tali  ufatele. 

Fari.  prop.  Io  vi  parlerò  dicofa  molefta,  ma  il  mio 
difcorfo  vi  farà  utile . 

Eleg.  11  mio  amaro  parlare  dolce,  e falutifero  frut- 
to produrrà. 

Fari,  prop.  Egli  con  tanto  di  cupidigia  perdonerà  a 
voi?  e ruinando  tutte  le  Città  d’Italia  perdonerà  fo- 
lo  a Venezia  ? Oimè , che  già  ella  pericola , e a voi 
foli  pare  che  fia  ficara  . 

Eleg.  Egli  in  tanta  fiamma  dì  defiderio  , e di  ava- 
rizia a voi  perdonerà  ? e firuggendo  , ed  ardendo  i 
membri  , e le  o(Ta  della  fconfolata  , e dolente  Italia 
ad  uno  ad  uno  , 1'  onorata  fua  tefta  , cioè  quella  re- 
gale Città,  ed  egregia  rifparmierà  forfè  > Oimè,  che 
ella  fuma  già,  e sfavilla;  e voi  foli  pare,  che  l’arfu- 
ra  non  fentiate. 

Fari.  prop.  I Spagnuoli  fono  folleciti  in  divorare  le 
foftanza  de’Lucchefi,  lafciandoli  in  povertà. 

Eleg.  Le  genti  Spagnuole  fono  diligenti  , e follecì- 
te  a radere,  e pafcere  il  mifero,  e llerile,  e riftret- 
to  campo  della  Città  di  Lucca  , lafciando  ilcontado,  e 
i cittadini  tonduti , ed  ignudi.  In  quella  eleganza  vi 
fono  più  Metafore,  ma  non  l’Allegoria,  la  quale  ha. 
da  coofidere  in  una  continuata  Metafora  . Qui  no  a 

fi  ve- 

./ 
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fi  Velie  quefta  continuazione  ma  bensì  più  Metafoi‘<j 
in  grazia,  delle  quali  il  territorio  di  Lucca  fi  concepì* 
fce  a guifa  di  praterìa  , dove  i Spagnuoli  rodono,  6 
pafcono  le  foftatìae  de’  Lucchefi  : e il  Contado  , e i 
Lucchefì  fi  concepifcono  a guifa  di  pecorelle  tòndu- 
te,  e fpogiiate  da’Spagnuoli  » 

Pari.  prop.Chì  ha  dilatata  l’ Erefia  in  quelfuo  prià- 
cipio,  o chi  l’ha  rendUta  incurabile? 

Ele£.  Chi  è fiato  in  quella  piccola  Hia  naicenza  quali 
veneoofa  ugna?  o chi  l’ha  inafprita,  e putrefatta,  e 
a pefiifeta  mortalità  ridotta? 

Pari.  prop.  Coloro,  i quali  per  fiate  còmodi , lì  van- 
no lufingando,  che  Tlmperadore  non  fia  per  muovere 
loro  guerra , e che  non  fia  ancor  tempo  di  prepararli 
per  la  difefa  . ' 

Eleg.  A coloro,  che  nelle  prefenti  comodità,  e nel- 
le loro  fperanZe  rinvolti)  e addormentati  non  voglio»’ 
no  alzare  la  teda  , nè  fvegliarfi  in  alcun  modp  : ma 
come  pigrO)  e fonnacchiofo  viandante,  che  tardi  de- 
lio pur  fi  tiene  il  capo  fotto  per  non  vedere  11  gior- 
no, e per  non  eflere  a levarli  , e a fuo  viaggio  ripren- 
dere cofiretto,  le  braccia  dalla  loro  pigrizia,  e dalle 
loro  morbidezze  non  ifirafcinano)  e nonrimovóno,  di- 
cendo, che  egli  non  è ancor  tempo  di  ^rlo.  Notad 
con  r Allegorìa  ancora  la  frammezzata  lìmilitudine  . 

Pari.  prop.  Già  l‘  ìmperadore  ha  mofie  le  armi  con- 
tro di  voi , e della  vofira  libertà  , e già  fono  vicine 
Je  fue  truppe 

Eleg.  Già  telo  è r Imperiale  arco,  e la  corda  tira- 
ta, e lo  firale  verfo  voi  diritto;  anzi  è fcoccato  già, 
e già  vola  il  crudele  ferro,  che  perfegno  ha  la  vofira 
tenera  libertà  fenza  alcun  dubbio , e fenza  alcuno  er- 
rore ne  è fopra  il  fianco  , e già  ne  tocca , e ne  pu- 
gne , e ne  percuote . 
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CAPITOLO  IV. 

HtlU  Eleganze  della  Sinecdache . 

LASinecdoche  è Tropo,  per  cui  {Inomroa  ofapar^ 
te  intrinieca  per  lignificare  il  tutto,  o il  tutto 
per  lignificare  la  parte  intrinfeca.  £ dici'amo  la  parte 
intrinfeca  per  diftinguere  laSinecdoche  dalla  Metoni- 
mia per  cui  fi  nomina  una  cofa , che  ha  neceflario  vinco- 
lo con  l’altra  ; ma  runa  non  è dieffenKa  dell’altra. 

$.  I. 

piante , e quali  fiano  le  Eleganze  della  Sinecdoche . 

POICHÉ  il  genere  s’  inchiude  intrinfecamente  , ed 
efenzialmente  nella  fpecie,  e la  fpecie  nell’indi- 
viduo, ne  avviene,  che  quattro  fiano  le  Sinecdochief- 
fenziali . L’ una  del  Genere:  due  della  Specie  : ed  una 
dell'Individuo.  Quella  del  Genere  confifte  nel  nomi-’ 
Bare  il  genere  per  lignificare  le  fpecie.  Come  chi  no- 
mina la  creatura  per  fignificare  1*  uomo , ovvero!  mor- 
tali per  fignificare  gli  uomini . Le  due  della  Specie  1’ 
una  confifte  nel  nominare  la  fpecie  per  fignificare  il  ge- 
nere , come  chi  nomina  loftupro,  per  lignificare  qua- 
lunque azione  vergognofa.  L’altra  confifte  nel  nomi- 
re la  fpecie  per  fignificare  l’individuo,  come  chi  no- 
mina l’Oratore  Romano  per  fignificare  Cicerone . Quel- 
la dell’ Individuo  confifte  nel  nominare  l'individuo  per 
fignificare  la  fpecie  , come  nominando  Venere  per  fi- 
gnific<re  qualunque  amica . Cosi  dicendoli  quegli  èA- 
chille  de’  noftri  tempi  ; quegli  è Ulifle  ec.  fi  viene  a. 
formare  laSinecdoche  dell’ indivìduo . 

Oltre  alle  Sinerdochi  elTenziali  del  genere , e della 
fpecie,  e dell’ individuo,  ci  fono  le  Sinecdochi  eflen- 
ziali  del  tutto  compnfto  diparti  elTenziali:  Chi  nomi- 
na per  tanto  il  tutto  ellcnziale  per  lignificare  la  parte  ef- 
iènzìale,  forma  la  Sinecdoche  del  tutto  efienziale,  co- 
me 
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me  fece  !a  Maddalena , la  quale  invece  di  dire/»y?«/«- 
runt  corpus  > dice  : fujìulerunt  Dommum  , nominando  il 
tutto  per  la  parte  eflenziale  di  quel  tutto  . Chi  poi 
nomina  la  parte  elTenziale  per  figniiìcare  il  fuo  tutto 
forma  laSinecdoclie  della  parte  eflenziale,  come  fece 
Davidde  allorché  difle:  puruverunt  peiibus  tneis , in  ve- 
ce di  dire  mihi'.  £ così  dovunque  fi  attribuifce  o alla 
delira,  o alla  mano,  o alla  lingua,  o al  piede,  o ad 
altra  parte  del  corpo  ciò,  che  propiamente  dee  attri- 
buirli al  tutto , ciò  Tempre  è detto  elegantemente  per 
via  della  Sinecdoche  della  parte  eflenziale  . Medeli- 
mamente  quando  11  nomina  una  qualche  potenza  dell’ 
anima  per  fìgnillcare,  o la  perfona,  o l’animo  fi  for- 
ma la  Sinecdoche  della  parte  eflenziale  : llccome  per 
contrario  farebbe  Sinecdoche  del  tutto  eflenziale  il  no- 
minare la  pedona,  o l'animo  per  fignificare  qualche 
potenza  dell' anima. 

Vi  fono  ancora  leSinecdochi  del  tutto,  e della  par- 
te integrale , Quelle  del  tutto  confiftono  nel  nomina- 
re il  tutto  quantitativo,  ed  eflenllvo,  per  fìgnillcare 
la  parte  quantitativa  , ed  eflenfiva  . Come  farebbe  il 
dire  : tu  fai  moftra  di  gran  ricchezza  ; per  dire  che  fa 
moftra  di  una  ricca  vefte.  Quelle  della  parte  confifto- 
no nel  nominare  una  parte  quantitativa , edeftenfiva, 
per  fìgnillcare  un  tutto  quantitativo,  ed  eftenfivo.  Co- 
me farebbe  nominandoft  Ifraele  per  figniflcare  tutte  le 
dodici  Tribù.' 

Trovanfi  finalmente  ancora  le  Sinecdochi  del  tutto 
numerale , e delle  fue  parti . Se  fi  nomina  il  numero 
del  più  per  fìgnillcare  il  numero  del  meno..  Come  fa- 
rebbe il  dire  i Deinofteni,  i Ciceroni;  per  figniflcare 
Demoftcne,  e Cicerone,  fi  formerebbe  la  Sinecdoche 
del  tutto  numerale.  Se  poi  fi  nomina  il  numero  del 
meno  per  figniflcare  il  numero  del  più  : Come  farebbe 
Udire:  Il  Greco  èfapiente  per  figniflcare,  che  i Gre- 
ci fono  fapienti , allora  formerebbefi  la  Sinecdoche  del- 
la parte  numerale. 
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tleganze  dell»  Sinecioche  dell»  p»rte  ejftnzi»le , preft 
dall'  Orazione  di  Monfignore  Giovarmi 
, dell»  Caf» , fatta  a Carlo  V. 

Tarlare  propio  ^ TO  fono  certiifimo , che  voi  nonappro- 
X vaile  un  si  crudele  coniiglio. 

Eleg.  Io  fono  certiiTimo , che  sì  crudele  coniiglio  non 
entrò  mai  nel  benigno  animo  di  V.  M, 

Pari.  prop.  Voi  abborrite  di  udire. 

Pleg.  Le  voilre  orecchie  abborrifcono  di  udire . 

ParU  prop.  Defiderando  coiloro  di  guadagnare  • 

Eleg.  Seguendo  coiloro  il  pufiilanimo  appetito  di  gua- 
dagnare. I 

Pari,  prop.^  E certo , voi  Imperadore  valorofo  , che 
avete  armati  gliAllemahi»  e contrailanti  gli  avete  de- 
bellati , non  degnerete  di  riccogliere  ec. 

Eleg.  E certo  , quelle  fortiiume  braccia  , le  quali 
con  tanto  vigore  hanno  la  Magna  armata  , e contra- 
llante,  fcofla,  ed  abbattuta,  non  degneranno  di  ricco- 
gliere ec.  Dove  alla  parte  fi  concedano  le  azioni , che 
Convengano  al  tutto  . OiTervifi  ancora  1’  ornamento 
della  Metonimia  continentis . 

Pari.  prop.  Il  Papa  ora  èirrefoluto. 

Eleg.  Le  forze  di  fanta  Chiefa  or  moilrano  di  ftarii 
fofpefe . 

Pari.  prop.  Vecchio  prudente. 

Eleg.  Uomo,  che  moilra  ienno  fotto  le  bianche  , e 
canute  chiome. 

Pari.  prop.  Io  ammirai  la  voilra  fingolare  prodigioià 
virtii . 

pleg.  Io  levai  al  miracolo  della  volita  virtù  gli 
occhi . 

^ Pari.  prop.  Faccia  tacere  coloro  , i quali  fono  ardi- 
ci di  dire  ec. 

Eleg.  Imponga  filenzio  a quella  maligna , e bugiarda 
voce , e sfacciata , la  quale  è ardita  di  dire  ec. 

Pari. 
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Pari.  prop.  Comporcace  voi,  che  quegli  viva  mifòroj 
il  quale  da  giovane  tante  volte  arrifcbioflì  ne’  perico* 
li  per  voUra  cagione  ? 

Eleg.  Comportate  voi  ) che  quella  vita)  la  quale  pur 
dianzi  ne’ fuoi  teneri  anni  fi  pofe  combattendo  per  voi 
^ in  tanti  pericoli',  ora  per  voi  medefimo  tapinando  ila  ^ 
cotanto  milera,  ed  infelice? 

Pari.  prop.  O voi,  che  nella  guerra  della  Magna  fo- 
(le  Tolda  ti  del  Duca . 

Eltg.  O gloriofe  , e ben  nate  , e ben  avventurato 
anime , che  nella  pericolofa , ed  afpra  guerra  della  Ma» 
gna  Teguifte  il  Duca;  e di  Tua  milizia  folle. 

§.  HI.  ' . 

Eleganze  della  Sinecdoehe  della  parte  ^ prefe  dal  Deeametona 
di  Giovanni  Boccaccio  , e loro  imitazione . 

Parlare  propio,  TTOmo  non  polito. 

Eleganza , \J  Uomo. , che  reca  indolTo  vede 
tutte  aliene  da  ornamento,  e collume.  Può  applicarli 
a tutti  i negativi  concetti.  Come  egli  è uomo  impru- 
dente r Egli  ha  in  capo  mezzi  tutti  i lontani  dalla 
faviezza,  e dalla  prudenza.  Cosi,  Giuda  fu  empio: 
Giuda  impofe  al  fuo  cuore  leggi  totalmente  aliene 
dalla  pietà,  e dalla  religione.  E loftelTo  in  altri  ne- 
gativi. Come  egH. è ignorante:  Egli  è uomo,  che  ha 
in  mente  idee  tutte  aliene  dalla  fapienza. 

/ Pari,  prop.  Fare  vergognare . 

Eleg,  Pungere  i cuori  di  vergogna  , e fare  che  col 
roflbre  ne’  vifi  apparito  diafene  legno  . Tutti  i con- 
cetti, ne’  quali  fi  efprime  dolore,  trillezza,  ramma- 
rico, poflbno portarfi  contai  eleganza.  Per  eferopio: 

Il  figliuolo  pentito  d’avere  ofFefo  il  padre  ha  doman- 
dato perdono  : L’  ofFcfa  fatta  al  Padre  ha  punto  di 
vergogna  il  cuore  del  figliuolo , ficchè  nel  dolente  vi- 
fo  , e nell’  umile  lingua  , e nella  dimelTa  fronte  , c 
nelle  piegate  ginocchia  efprelTe  il  fuo  pentinwnto,  e 
cordoglio . 

P4r- 
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> Turi.  prof.  Eflere  tribulato  per  cagione  di  paura. 

£leg.  Entrare  la  tribulazione  nel  petto  colio  fpa* 
^®nto.  Può  applicarli  a tutti  i concetti,  ne’ quali  fi 
cfprirae  la  cagione  di  qualche  effetto  , che  abbia  Al- 
bi to  riguardo  alla  Aia  cagione  . Per  efempio:  11  di- 
fcepoio  al  primo  infegnameoto  del  tnaeAro  cominciò 
a fapere  quello , che  non  mai  aveva  per  l' innanzi  fa- 
puto:  Entrò  nella  mente  del  difcepolo  coll’ infegna» 
mento  del  maeAro  anche  la  cognizione. 

Va/l.  prop.  Penfare  ad  una  cola . 

JE/cg.  Avere  1’  animo  in  una  cofa  . Può  applicarli 
a tutti  i. concetti  , che  denotano  qualche  intenzio- 
ne. Per  efempio:  Amare  aliai  il  Cielo.  Avere  l’ani- 
mo nel  Cielo.  Mirare  affai  una  perfona:  Avere  l’oc- 
chio in  una  perlona. 

Pari.  prop.  Io  piango  ancora . 

zie?.  £'  nato  nel  mio  cuore  un  pianto  dolorofo, 
che  ancora  vi  dimora.  Può  applicarfi  a tutti  gli  at- 
ti delle  potenze  fenGtive  , ed  intellettuali. 

Pari.  prop.  Edere  veduto , 

EÌeg.  Correre  agli  occhi . Può  applicarG  a tutte  le 
azioni  non  folaraente  delle  potenze  organiche  ; ma 
anche  inorganiche  ; come  : Io  conolco  te  , La  tua 
perfona  mi  corre  nella  mente  < 

' Pari.  prop.  Non  vedete . 

Ziti.  Non  avete  voi  occhi  in  capo.  Può  ufarfiper 
efpriraere  le  altre  azioni  , o fenGtive,  o intellettuali . 

Pari  prop.  Fare  defiderare, 

zleg.  Mettere  il  defiderio  nel  petto.  Puòapplicar- 
G a tutte  le  cagioni  moventi  paffione.  Come  , Fare 
adirare:  Mettere  l’ira  nel  petto.  , 

Pari.  prop.  Fare  deGderare  alcuno  ciò,  che  un’altro 
dcGdera . 

zleg.  Accendere  nella  mente  altrui  quel  medcGmo 
defiderio,  che  uno  ha.  Può  applicarG  medeGmamen- 
tc  a tutte  le  cagioni  moventi  pafAone  . Come,  Chi 
muove  ad  ira:  Chi  accende  nell*  animo  l’ ira  . Chi 
muove  a dudiare  : Chi  accende  nell’  animo  1’  amore 
allo  Audio. 

Pari, 
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Tari.  prep.  Penfare  una  cofa . 

Eleg,  Porfi  io  cuore  il  penfiero  d’  una  cofa  . Pu6 
ufarfi  in  tutti  i verbi  , o concetti  d’  azione  per- 
manente , o tranfeunte  . Come  , Sperare  : Porfi  in 
cuore  le  fperanze  . Amare  : Porfi  in  cuore  1’  amo- 
re ec. 

Pari.  prop.  Duro.  » . \ v 

Eleg.  Cuore  in  cui  nè  amore»  nè  pietà  può  entra- 
re giammai  • applicarfi  ad  ogni  concetto  in  cui 
fi  efprima  , che  una  cofa  non  è per  mancanza  dell’ 
atto.  Come,  un  uomo  è lafcivo  : Egli  è un  uomo, 
cui  nè  onore,  nè  ftima , né  gloria  pub  ornare  giam- 
mai . 

Pari.  prop.  Tramortire  per  lungo  tempo  - 

Ele£.  Potere  gli  fpiriti  a bell’  agio  andare  vagando 
dove  lor  piace  . Può  applicarfi  ad  un  nomo,  il  qua- 
le s’aftenefle  dal  penfare  al  fuo  negozio  , dicendo  : 
Che  gli  fpiriti  di  un  tal  uomo  vanno  fuori  del  ne- 
gozio in  altri  voti  campi  vagando'. 

Pari.  prop.  Confolare . 

Elti.  Fare  in  alcuno  ritornare  lo  fmarrito  antmo . 


7«  eleganze'presé 

CAPITOLO  V. 

V 

£UgaHX4  prrfìt  dal  Decamtrone  di  Giovanni  Boccaccio  * ^ 

5.  t. 

Eleganza  confifitnti  nelf  efprimtn  U cefo 
dall'  oggetto . 

tarlare  propio . /^OnoscERE  tutto  4 

Eltganxjc,  V-<  Niuna  cofa  effere  occultai 
Pari.  prop.  Deggio  difcorrere  d’  un  infortunio  ♦ 

Eleg,  Ai  mio  difcorfo  fi  pone  d’  avanti  un  infot‘« 
tunio  i 

Pari,  prop,  Penfate  a nuove  cofci 
Eleg.  Nuove  cofe  venire  al  penfiero  ♦ E pub  appli* 
carfi  a tutte  le  azioni  delle  fenfitive  , o intellettua* 
li  potenze  ; come  : Vedo  Roma  : Roma  mi  fi  aggira 
al  penfiero. 

Pari.  prof.  II  padte  fi  ricordò  del  figliuolo  i 
Eleg.  Il  figliuolo  corfe  nella  memoria  del  padre* 
pari.  prop.  Vedere. 

Eleg.  Pararli  d* avanti  agli  ocehi  un  oggetto* 

Pari.  prop.  Fare  vergognare  per  Tempre . 

Eleg,  Fare  si  fatta  vergogna , che  Tempre  fi  giri  pef 
lo  capo.  Così,  Mi  ricordo  di  te;  La  tua  perfona  fem-» 
pre  mi  fi  gira  per  lo  capo . 

Pari,  prop.  Rifaperfi  una  cofa , 

Eleg.  Correre  la  fama  di  una  cofa:  ovvero Pervenl-» 
re  agli  orecchi  una  cofa . t 
Pari,  prop,  Penfare  varie  cofe. 

Eleg.  Molte  cofe  andate  per  lo  penfiero. 

Pari,  prop,  Gerbino  udì  le  belle  doti  della  figliuola 
del  Re. 

Eleg,  La  fama  delle  belle  doti  della  figliuola  del  Re 
toccò  gli  orecchi  del  Gerbino.  Notili,  che  l’azione 
deriva  e dalla  potenza  , e dal|^  oggetto  : tal  volta  fi 
cfpriTie  dalla  potenza;  come:  Io  odo  la  voce  di  Ce- 
lare: 
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DALL’  OGGETTO.  77 
fare  : tal  volta  dall* oggetto»  come:  La  voce  di  Ce« 
fare  mi  tocca  gli  orecchi  . £ quando  fi  prende  dall’ 
oggetto  può  urli  anche  nelle  azioni  delle  potenze 
inorganiche  j come  : Io  mi  ricordo  di  Cefare  : La 
virtù  di  Cefare  mi  tocca  la  memoria,  lo  concepifco 
r enigma:  L*  enigma  mi  tocca -la  mente.  Ho  intefà 
la  lezione.  La  lezione  mi  ha  toccato  l’intelletto. 

Psrl.  prep.  Sapere  predo  rifpondere . 

Pleg.  Venire  preftamente  d’ avanti  quello , che  dire 
fi  dee . Notifi  » che  le  Eleganze  talora  fi  cavano  dal 
modo  , con  cui  fi  adopera  la  potenza  > talora  dall* 
azione  medefìma  » e talora  , come  qu\  » deriva  dall* 
oggetto , perocché  in  vece  di  dire  : Io  predamente  fo 
ritrovare  ciò  che  debbo  rifpondere:  ovvero,  fo  deda- 
re nella  mia  mente  una  fubita  rifpoda,  dice:  A me 
viene  predamente  ec.  Con  tal  forta  di  Eleganze  in 
vece  di  dire:  Io  veggio  Roma,  dire:  Roma  mi  vie- 
ne d’  avanti  , o Roma  mi  corre  d’  avanti  agli  oc- 
chi . 

Ordinariamente  parlando  l’azione  fi  dà  all’  agente 
fuo,  pure  il  Boccaccio  lo  dà  all’  oggetto  , e in  vece 
di  dire  , che  Anadafìo  fi  maravigliò,  e fi  fpa ventò 
dell’  orrenda  vifione  , e che  prefe  compadlone  della 
donna  dracciata,  e feguita,  dice:  Che  la  orrenda  vi- 
^ fione  mife  nell’ animo  ad  Anadafio  la  maraviglia,  lo 
fpa  vento,  e la  compalfione* 
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5.  I I. 

'Eleg*nzje  cenfifiwtl  nell' efporre  le  etfe  dal  Mode* 

tarlare  propio . A NdaRE  adagio  . 

Eleganza»  £%.  Andare  con  lento  paflb* 

Pari.  prop.  Allattare  uno. 

Eleg.  Pori!  uno  al  petto. 

Parh  prop.  Piange. 

Eleg.  Si  mette  l’ unghie  nel  vifo,  c piange. 

Pari.  pop.  Andare  piano. 

Pleg,  Veoirfene  piede  innanzi  piede* 

Pari.  prop.  Caricàrfi  d’una  cofa.  > . 

Eleg.  In  fu  le  fpalle  levarfela. 

Pari.  pop.  Conleotire. 

Eleg.  Dire,  che  la  cofafia  cosi;  come  altrui  piace. 
Pari,  prop.  Confegnare. 

Eleg.  Mettere  tra  le  mani. 

Pari.  prop.  Dividerli. 

EUg,  Tenerli  chi  con  l’uno,  e chi  con  l’altro . 
PaH.  prop.  Oflervare  la  frfla. 

Eieg.  Da  cialicun  opera  ripofarli. 

Pari.  pop.  Guardare  alcuno. 

Eleg.  Por  gli  occhi  addoflo  ad  alcuno. 

Pari.  prop.  Guardare  in  alto. 

Eleg.  Alzare  gli  occhi,  o levare  in  alto  il  vifo. 

N Pari.  prop.  Camminare  adagio. 

Eleg.  Avviarfi  a lenti  pafli. 

Pari,  jprop.  Servire  un  uomo  a cavallo  perchè  fmonti . 
\ Eleg.  Elfergli  d’ intorno  al  freno , ’e  alla  ftaffa . 

Pari.  prop.  Spronare . - 

Eleg.  Tenere  gli  fproni  llretti  al  corpo  del  cavallo  . 
f Pari.  prop.  Tollerare  le  ingiurie. 

Eleg.  Ricevere  le  ingiurie  con  manfueto  animo . 
Pari.  pop.  Tornarare  a cafa  adagio. 

El^.  Riprendere  con  lento  paflb  il  cammino  verfo 
là  ufata  dimora . 

Pari,  prop,  Veflire  povero, 

ELg. 
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E/eg.  Avvilupare  il  corpo  in  vile  abito.  E’puòimi- 
larfi  ne’ concetti  opporti. 

Pari.  prop.  Unir  fi. 

Elei.  Tirare  tutti  ad  un  fine  , ovvero  raccoglierfi  ' " 

infieme.  . . - . 

Tari.  ptop.  Ritirarli.  < ■ . ■ ’ 

Eleg.  Trovarli  un  luogo  folitario  > e rimoto  y e qBÌ-« 

. vi  ractterfi  tutto  folo. 

Tari.  prop.  Cuftodire  bene.  - i 

Miei.  Guardare  con  maravigliofa  diligenza* •' 

Fari.  prop.  Soddisfare  all’  ingiuria . 
zUg.  Oitrirfi  all’  emenda , e al  cartigo . • 

Pari.  prip.  Sopportare . • 

zleg.  Softenere  pazientemente . • . ' 

Pari,  prop.  Riaverli . 

Eleg.  Tornare  nel  corpo  le  perdute  forze*  • 

Pari.  prop.  Elfere  fincero.  ■ 

Eeleg.  Far  rifpondere  1’  animo  alle  parole. 

Pari.  prop.  Vanagloriaffi.  - ' 

Eleg.  Non  parlare  di  sè  intemperatamente. 
parL  prop.  Tito  ufcl  dal  Tempio  minacciando . 

Eleg.  Tito  tutto  nel  vifo  turlùto,  dal  Tempio  crol- 
lando la  terta,  e minacciando,  ufd. 

$.111. 

Eleganze  confiftenti  ùi  efprojfioni  pih  individuali . 

Tarlare  propio.  ^^HiEDERE  foccorfo.  • ^ 

Eleganza.  Correre  nelle  braccia  altrui. 

Pari.  prop.  Tenere  a memoria. 

Eleg.  Riccoglierele  parole,  ficchè  ridire  filappiano. 

Pari.  prop.  Navigare. 

Eleg.  Dare  le  vele  a’ remi. 

Pari.  prop.  Veleggiare . 

Eleg.  Dare  de’  remi  in  acqua . 

Pari.  prop.  Fare  parlare  un  ignorante . ^ 

Eleg.  Por  le  parole  falla  lingua  di  un  idiota. 
fari,  prop.  Veleggiare  verfo  un  porto.  ' , 
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£leg.  Dirizzare  la  proda  verfo  un  porto. 

Pari.  prep.  Andò  in  mezzo  a tutti. 

Eleg.  Tra  uomo,  e uomo  fe  ne  andò. 

Pari,  frtp.  Andare  verfo  la  Chìefa . 

Eltg.  Dirizzare  il  cammino  verfo  la  Chiefa . 

Tari.  prop.  Si  allevò  con  eflì . 
lUg.  Crebbe  con  elfi . 

Tari,  prop.  Dire  il  fuo  defiderio. 

Eleg,  Fare  con  parole  conofcere  la  fua  intenzione . 
Tari.  prop.  Fare  ogni  poflìbile. 

Eleg.  Operare  ogni  arte  , ed  ogni  forza. 

Tari.  prop.  Fare  piangere. 

Eleg.  Tirare  le  lagrime, in  fino  fu  gli  occhi* 

Tari.  prop.  Sentire  camminare, 

Eleg.  Sentire  l’altrui  ftropiccio  de’ piedi* 

Tari.  prcp.  Toccare  il  pollo. 

Eleg.  Cercare  il  polfo  . L*  operazione  di  cercare  è 
più  individua  , e può  darli  ancora  all’  occhio  , che 
qua  , e là  guarda  ; e può  dirfi  , che  cerca  da  ogni 
parte. 

Tari.  pr^.  Cibo  difgullofo . 

- Eleg.  Cibo  non  piacevole  alla  bocca* 

Tari.  prop.  Nudarli  . 

Eleg.  Aprire  ogni  parte  del  corpo . 

Tari.  prop.  Io  il  vidi  uccifo,  e l’ abbracciai , e piani! . 
Eleg,  Io  il  vidi  morto  , ed  ebbilo  in  quelle  brac- 
cia , e di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto 
vifo. 

Tari.  prop.  Camera  fenza  lume. 

Eleg.  Camera  , che  niuna  fineftra  , che  lume  ren- 
da, rifponde  : dove  fi  efprime  1’  imj^imento,  eh' è 
cofa  individua . 


5.  IV.'* 
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IV. 

TÌtgmxjt  confijlenti  nel  eangìare  un  Verbo  in  un 
Nome y ed  in  un  altro  Verbo, 

Tarlare  propio»  ‘C’ Avori  RE. 

£leganx,a . X Effer  favorevole . Porgere  favore . 
Pari.  prop.  Annojare . 

£ltg.  Eflere  pieno  di  noja. 

Pari,  prop.  Gonfiderare. 

Eleg.  Avere  confìderazione . 

Pari.  prop.  Credere  > 

pUg.  Avere  per  fernio  . Dare  fede.  Frettare  intie- 
ra fede. 

Pari.  prop.  Defiderare . [ 

peg.  Avere  in  defiderio.  Venite  nell’ anima  il  de- 
fiqerio . , 

Pari.  prop.  Dilettare. 

Pleg.  Eflere  di  diletto. 

Pari.  prop.  Difcorrere  . 

Eleg.  Efler  in  ragionamenti.  Entrare  io  parole.. 
Pari.  prop.  Riverire  . ’ 

"Eleg.  Avere  in  riverenza.  ' 

Pari,  prop.  Schifare.  1 

Eleg.  Avere  a fchifo. 

Pari.  prop.  Scafare . 

Eltg.  Avere  per  ifcufato.  ‘ . 

Pari.  prop.  Dare  il  fangue.' 

Eleg.  Eflere  liberale  del  propio  fangue . 

Pari.  pr^.  Penfare  a(Ei. 

Eleg.  Eflere  in  lungo  penderò.  ' 

Pari,  prop.  Piangere  affai . 

Eleg.  Eflere  vinto,  dal  pianto . 

Pari,  pr^.  Rattriftarfi  affai . _ ^ 

Eflere  crucciatq  oltre  modo  '.  Senza  mifur^ 
eflere  dolente. 

Pari.  prop.  Riverire  alcuno  come  padre . 

Eleg.  Avere  alcuno  in  riverenza,  come  di  padre. 
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fari.  pr^.  Godere . 

zUg.  Eflere  lieto  , e coptento  . Prendere  feda , e 
piacere . 

P*rl.  prcp.  Gravare . 

Zltg.  Elfere  di  lioja.  Dare  noja. 

Tari.  pr^.  Maravigliarfì . 

Eleg,  Eflere  pieno  di  mara viglia . 

Tari.  prop.  Perdonare  , ' ' 

Zteg.  Avere'  haercè*. 

Tari.  prop.  Rallegrarfi. 

Ileg.  Effer  lieto. 

Tari.  prop.  Rattriftarfi . 

Zleg.  Avere  cruccio. 

Tari.  pr^.  Rattriftarfi  aflai . 

Eleg.  Elferè  oltre  modo  dolente. 

Tari.  prop.  Sperare  certamente . 

Eleg.  A\ere  ferma  fperanza. 

Notifi’,  che  li  due  verbi  avere  y ed  eflere,  da’  no- 
mi, cui  fi  aggiungono  , reftano  de?ermipa;i  a'Cgpifi- 
careuna  cofa,  e non  un' altra.  II  medefimo  fi  dRf^der 
gli  altri  verbi,  che  foftentano  1^  Eleganze  . 

Tari.  prop.  Pregare. 

Eleg.  Porgere  prieghi. 

Tari.  prop.  Andare. 

Eleg.  Prendere  il  cammino. 

Tari.  prop.  AlTediare. 

Eleg.  Porre  TaiTedio.  . ' 

Tari.  prop.  Confortare. 

Eleg.  Porgere  conforto.  . ' 

Tari.  prop.  Fare  conofcere. 

Tleg.  Preftare  avvedimento. 

Tari.  prop.  Coniohre. 

Eleg.  Porgere  refrigerio. 

Tari,  prop.  Credere  fermamente. 

Eleg.  Portare  fermiflìma  opinione. 

Tari,  prop.  Confentire . 

Eleg.  Preftare  confentimento . 

Tari,  prop.  Dare_  fede. 

Eleg,  Preftare  intiera  fede. 

' ^ ‘ , Tari. 
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prop.  Credere  certo . 

Miei,  Portare  ferma  credenza. 

Mari,  prep.  Credere  a‘ pagai. 

Mleg.  Por  fede  a’  fogni . 

Pari,  prep.  Confidare. 

Mleg,  Prendere  confidenza. 

Pari.  prop.  Comt>afiìonare . 

Mleg.  Prendere  compafiìone. 

Pari.  prop.  Dilettare . 

Mleg.  Porgere , o prendere  diletto . 

Pari.  prop.  Dimefiicarfi . 

Mleg.  Prendere  dimefiichezza  • 

PaH.  prop.  Dare. 

Mleg.  Porre  in  mano. 
pari,  prop.  Effettuare  bene . 

Mleg.  Porre  onefio  fine  al  fno  defio* 

Pari.  prop.  Fidarli.  / 

Mleg.  Prendere  fidanza . 

Pari.  prop.  Infidiare. 

Mleg.  Porre  infidie. 
pari.  prop.  Iftradarfi. 

Mleg.  Prendere  la  via . 

Pari.  prop.  Pregare. 

Mleg.  Porgere  prieghi. 

Pari.  prop.  Rallegrare. 

Mleg.  Porgere  allegrezza . 

Pari.  prop.  Traftullarfi . 

Mleg.  Prendere  folazzo. 

Pari  prop.  Sconfolato  . 

Mleg.  Pieno  di  triftezza  • 

Pari,  prop.  Secondare.  y 

Mleg.  Piegarfi  all*  altrui  piaefiro. 

Pari.  prop.  Sollevare. 

Mleg.  Predare  allegiamento* 

Pari.  prop.  Sufpicare  . 

Mleg.  Prendere  fofpetto. 

Pari.  prop.  Vendicarfi. 

Mleg.  Prendere , o pigliare  veodetta . 

Pari,  prop.  Ufare, 

\ 
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^ leg.  Prendere  per  ufo. 

Pari.  prop.  Affligerfi  molto. 

Elfg.  Portare  grandiflìroa  noja. 

Pa^'l.  prop.  Compiacere. 

Eleg.  Piegarfi  a' piaceri.  ! 

Pari.  pràp.  Delìderare  una  cofa . n 

Eleg.  Porre  il  defiderio  in  una  cofa.  ' 

Pari.  prop.  Errare. 

Eleg.  Prendere  errore . 

Pari.  prop.  Pazientare. 

Eleg.  Paffare  con  pazienza. 

Pari.  prop.  Pregare  più. 

< Eleg.  Procedere  a più  caldi  prieghi . 

Sono  fenza  numero  le  Eleganze  y che  formare  fi  po- 
trebbero ancora  con  altri  verbi  > che  però  fi  tralafcia- 
iio  per  brevità  gli  efempj. 

$.  V. 

Eleganza  eortfiftenti  nell'  efporre  lo  cefo  da- 
gli effetti- 

f 

tarlare  propìo.  A Llegrissimo. 

Eleganza.  I\  Eflere  per  foverchia  letizia  ogni 
virtù  deir  anima  occupata  ; ficchè  appena  la  lingua 
pofla  proferire  parola . 

Pari,  prop.  Non  lo  voglio  per  amico . 

Eleg.  Non  voglio  de’ luci  abbracciamenti. 

Pari.  prop.  Già  era  aurora. 

Eleg.  Già  nella  fommità  de’  più  alti  monti  appari- 
vano i raggi  della  forgente  luce',  ed  ogn’  ombra  par- 
ti tafi  manifenamente  le  cofe  fi  couofcevano. 

Pari.  prop.  Afiratto . 

Eleg.  Uno  che  confiderà  la  cofa  così  attentamente, 
che  chi  il  pungeffe  non  fi  fentirebbe. 

Pari.  prop.  Attendere  la  promefia. 

Eleg.  Rendere  altrui  contento.  ' 

~ P«r/. /•re/'.  Confolare  alcuno . 

Ultg.  Levarlo  dal  fuo  dolore»  Por  fine  alle  fucangofde 

Pari. 
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t’ari,  Contendere  nel  difcorfo. 
jEleg.  Edere  nel  difcorfo  rifcaldato  edere  nel 
tagionare  già  gli  animi  accefi. 

l^arL  pfop,  Pofledere  una  cofa . . ; / / 

zleg.  Fare  sè  felice  d’ una  cofa*  / 

Pari.  pro^.  Gridare  affai  » I 

Elég.  Edere  in  fui  gridare  adai  rifcaldato.  à 
Pari.  prop.  Morire.  - , 

Pleg.  Velati  gli  occhi,  ed  ogni  fenfo  perduto  , da 
queda  vita  dipartirli. 

Pari.  prop.  Ridere  adai  * 

pleg.  Por  foverchio rifo , venire  le  lagrime  In  fogli 
occhi.  Oppure  in  modo,  che  dolgano  le  mafcelle. 
Pari.  Rallegrati. 

Eleg.  Lafcia  il  penderò  , caccia  la  malinconia,  ri- 
chiama la  perduta  allegrezza. 

Pari.  pfop.  t.(feTvì  gran  dlenzio. 

Eleg.  Sentire  d’ogni  parte  le  cole  chete  . 

Pari.  prop.  Vedimento  fottile  . 

Quello,  chedelle  carni  niente  nafconde.  Imi- 
tando la  eleganza  può  dird  di  un  uomo  femplice.  Uo- 
mo, che  de’  penfieri  niente  nafconde.  Uomo  umile  * 
Uomo , che  ogni  fua  virtù  nafconde . . . >•. 

Pari.  prop.  Fate  bene  . 

Eleg.  Fare  c^a,  di  cui  la  Cofcienza  non  rimorda  * 
pari.  ffop.  Edere  morto. 

Eleg.  Non  avere  fentimenco.  i 

^/^l.  prop.  Sera.  . ^ 

/Eleg.  Il  Sole  già  tiepido  incomincia. a fard  giallo. 
Pari.  prop.  Lafciard  perfuadere»^  ^ 

Eleg.  Porre  giù  l’odinazione.  ' 

-Pari.  prop.  Mentre  viverò.  , ' 

Eleg.  Mentre  la  mia  mifera  vita  foderrà  quede 
membra. 

Pari.  prop.  Vergognarli:  . ^ • 

£/^g.  Divenire  di  vergogna  rtel  vifo  tutto  vermi- 
^10 . Imitando  I*  Eleganza  : Tu  mi  hai  intimorito  : 
Tu  mi  hai  di  timore  fatto  divenire  tutto  pallidi,  e 
Icoloratò.  E così  parlando  dell’amore,  dell’ira  ec. 

• F 3 §.  VI. 
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lEltganu  eenjifitnti  ntll'tfpmt  le  tefe  da  Cenftgueitti , 

Tarlare  propìo . "C  Mendarsi  . 

Eleganza  é Fare  , che  della  reità  non  fèntafì 

mai  più  parola. 

! Pari,  pr^.  Elfere  fatto  federe  a menfa . 

Eleg.  Eflere  onorato  a menfa . 

Pari,  prep.  Avere  gran  timore. 

’ Eleg,  Non  avere  pelo  addolTo)  cbe  arricciato  nOniia. 
Pari.  prop.  Uccidere. 

Eleg.  Imbrattarli  le  mani  di  fangue. 

Pari,  prop.  Uccidere  uomini  in  cafa. 

Eleg.  Lafciare  la  cafa  piena  di  fangae. 

Pari.  prop.  Uccidere  un  amante. 

Eleg  Bruttare  le  mani  nell'amorofo  fangué  . 

Pari.  prop.  Uccidere  un  fratello. 

Eleg.  Bruttare  le  mani  di  fraterno  {àngue. 

• Norie,  che  gli  aggetrivi  , amerofo  e fraterno  fono 
neceifar)  , perchè  concorrono  all’  efpreffione  del  con- 
cetto . 

Pari,  prop,  Veftire  lafcivo . 

Eleg.  Apparire  morbido  ne’Yeftimenti . 

Pari.  prop.  Non  fare  la  voglia  altrui. 

Eleg.  Altri  reftare  fchernito  del  fuo  deCderio . 

Pari.  prop.  Brutto  contraffatto. 

Eleg.  Di  si  difufato  vifo  , che  chi  noi  eonofee  ve- 
dendolo da  prima,  ne  ha  paura. 

Pari.  prop.  Tramortire. 

Eleg.  Potere  gli  fpiriti  a bell’  agio  andare  vagàrtdo 
dóve  lor  piace. 

Pari  prop.  Vedere. 

Eleg.  Gli  occhi  fare  fede  dell’  obbietto  • 


§.  VII. 
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tle^ànu  portati  per  via  ^ Similitiìdittè  t 
Allegoria, 


t di 


Parlare  propio»  amare  le  Donne. 

EleganxA,  1>^  EHere  così  vago  delle  Donne  j 
come  i cani  del  baflone. 

Pari.  prop.  AfBigerfi . . ^ - 

Eleg,  Copfumarfi  come  là  neve  al  Sole . 

Pari.  prop.  Carbuncolo  lùcidilTiroo . 

Èleg.  Carbuncolo  tanto  lucente  > che  un  torchio  ac« 
cefo  pare . 

P^r/.  Non  fare^ fallo. , , , .• 

Eleg.  Stare  pianàmence  a guifa  di  povero* 

Pari.  prop.  Vergognirfi  lin  pochetto. 

Eleg.^  divenire  , quale  in  full’  aurora 

fono  le  novelle  rofe ' 

Pari.  prop.  Còntaggio* 

Eln.  Male,  che  fi  avventa  a’ Sani,  non  altrimenti, 
che  Uccia  il ^ fuoco  alle  cofe  feccbe,  ed  unte,  quando 
molto  gli  fono  avvicinate. 

Pari.  prop.  l motteggiamenti  debbono  eflere  piace- 
voli fenza  olfefà . ^ 

kleg.  I motteggiamenti  debbono  mòrdere  , come  la 
pecora,  non  come.il  cane. 

Pairl.  prop.  Venire  là  tempeftà.  , 

Eleg.  Metterli  un  vento  tempéllofo  , il  quale  facen- 
do mari  altilfimi  , percuòte  le  navi  nelle  fecche  *,  a 
quelle  non altrinienti,  che  vetri percolfi  a’ muri,. tut- 
te fi  aprono,,?  fi  tritolano.  , 

I Pari.  prop.  Magnificenza  i . . 

Eleg.  Come  il  Sole  è di  tutto  il  Clèló  bellezza , e 
ornamento  j <josì  la  inagnificenza  è chiarezza  , ed  è 
lume  di  tutte  lé  altre  virtù.  ' _ 

Pari.  prop.  ^Più  volte  la  cenfura  al  cenfurato  è ca- 
gione di  gloria 

Eleg,  Più  volte  al  cenfurato  fuol  avvenire  quello  , 

F,  \ che  , 
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che  della  minuta  polvere  avviene  , la  quale  fpirante 
turbo,  o egli  di  terra  non  la  muove,  o fé  la  muove, 
Ja  porta  in  alto  fpefle  volte  fopra  le  tede  degli  uomi* 
ni,  fopra  le  corone  de  ì Re  ; talvolta  fopra  alti  Pa- 
iaggi  la  lafcia  ; da’  quali  le  ella  cade  più  giù  andare 
non  può , che  nel  luogo  onde  levata  fu . 

Eleganze  Allegoriche  , 

larUre  prozio.  buono  v’  è fempre  qualche  co- 

fa  di  cattivo. 

Eleg,  Le  Vergini  prudenti  danno  infieme  con  le 
fciocche:  ovvero  piun  campo  fu  mai  ben  si  coltivato, 
che  in  elfo  o ortica , o triboli , o alcun  pruno  non  d 
trovade  mefcolato  tra  l’erbe  migliori. 

Pari.  prop.  Io  diraava,  che  non  s’ invidiadero  fenon 
i grandi  ; ma  trovo  ancora , che  io  abbietto , e bado 
fono,  invidiato. 

- Eleg.^  Io  diraava  , che  lo  impetuofo  vento  e arden- 
te dell’  invidia  non  dovede  percuotere , fe  non  che  T 
alte  torri  , e le  più  levate  cime  degli  alberi  , ma  io 
mi  trovo  della  mia  edimazione  ingannato,  perciocché 
fuggendo  io  , e fempre  edendomi  di  fuggire  ingegna- 
to il  fiero  impeto  di  quedo  rabbiofo  fpirito  ; nè  per 
tutto  ciò  ho  potuto  evitare  l’ edere  per  cotale  vento 
fcrollato,  anzi  predo  che  diradicato , e tutto  da’ mor- 
ii dell’  invidia  edere  lacerato  . 

Pari.  prop.  Amare  una  Vergine,  averla  infuo  pote- 
re, e lafciarla  intatta. 

Eleg.  Non  prendere  del  fuo  amore , o fronde , o fio- 
re, o frutto.  E potrebbefi  imitare  in  altre  materie  j 
come  : Qued’  uomo  è liberale  , e non  vuole  de’  fuoi 
benefici  alcun  ridoro;  Qued’uomo  non  prende  per  ri- 
doro della  fua  liberale  beneficenza , nè  fiore , nè  fron- 
de, né  frutto. 

Pari.  prop.  lo  loao  cenfurato  , perchè  di  voi,  o Don- 
ne, io  ferivo.  ■* 

■ Eleg.  Da  impetuofi  foffiamenti  , da  attroci  denti  , 
ed  acuti , valorofe  donne  , mentre  io  ne’  vodri  fer- 

vi- 
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vigl  milito  fono  lorpinto  > moledato  , e in  fine  nel 
vivo  trafitto . 

§.  V I I I. 

iltganxjt  confiftenti  nel  definir e^-j  nil  defcrivere , 

# cìreonfcrrvtre . 

Parlare  propio,  "^^Emico  di  Dio. 

tleganz.a.  i-^  Colui,  che  è fcacciato  con  etèr- 
no efiiio  dal  cofpetto  della  Maedà  divina. 

Pari.  prop.  Abbortire. 

Eleg.  Difgravidare  contro  al  corfo  della  natura . 

Pari.  prop.  Ambiziofo . 

Eleg.  Colui , che  cupidamente  ufurpa  il  titolo  per 
lui  non  meritato. 

Pari.  prop.  Infenfato. 

£/«.  Colui , che  i piaceri , e la  virtù  della  natura- 
le afiezlone  nè  fente,  nè  conofce. 

Pari.  prop.  Indocile . * 

Eleg.  Colui,  che  nè  per  fatica  di  maedro  , nè  per 
lufinga  , o battitura  , o per  ingegno  d’  alcuno  gli  fi 
può  mettere  in  capo  nè  lettera,  nè  codume  alcuno. 

Pari.  prop.  Ipocrita. 

Eleg.  Colui , che  con  vifo  artificialmente  pallido,  e 
con  voci  umili,  e manfuete  sforzali  d’  ingannare. 

Pari.  prop.  Oziofo . 

Eleg.  Quegli,  che  dà  luogo  a qual  fi  fìa lufinghevo- 
le  penfiero. 

Pari.  prop.  Servo . 

Eleg.  Quegli,  che  non  è libero 'da’ ligami  j e che  ad 
ogni  vile  fervigio  viene  adoperato. 

Pari.  prop.  Simpatia . 

Eleg.  Quella  virtù  occulta  , che  dedali  all’  olFerirfi 
deir  obbietto . 

Pari.  prop.  Rullano.  ‘ 

Eleg.  Colui  , che  tiene  dretti  configli  con  quel-' 
le  perfone  , che  egli  cerca  d’indurre  a fare  1’  altrui 
voglia . 

pari. 
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fari.  prop.  Prodigò . 

Eleg.  Colui  , che  feaza  alcuno  frenò  , ó ritegno 
fpende. 

P»rl.  prtp.  Oriente. 

j,leg.  (Quella  p.rte  ove  apparifce  il  Sole. 

Pari,  prop.  Cuofe  .... 

Eltg.  DolciiTimo  albergò'  di  èiitti  ì penfieri . £ vi  è 
ancora  la  Metafora. 

. P,4rl.  px»p*  Alto  • , 

' iUg.  Rilevato  dal  pianò.  , 

P^r/.  Appetirò  infaziàbile.^  , ^ , 

£/eg.  Appetito  i che  a niun\ termine  fià  contènto, 
ma  Tempre  pìùi  ava'nti  defidera. 

. Pari,  prop.  Coxit^àìno  ozxoi^  ^ ^ ^ • 

Elég.  Lavoratore  , che  non  àjuta  i futuri  frutti 
delle  beftie,  delle  terre,  e delle  paflatefuè  fatiche. 

Pari,  prop.  Veccììio»  ^ ,j  . ,.j,~  ■ ' 

Elég.  Qluègli  ciii  dal  còrpo  quid  naturai  caldo  è 
partito. 

Pari  prop.  Donna. 

àltg.  Nel  corpo  delicati  , e morbida  Lnelf  animo 
timida,  è paurofa  ; di.  corporali  forze,  leggiera  ; di 
voce  piacevole  ; del  movimento  de  membri  foave  ; 
dell*  altrui  governo  bifognofa  \ nattiràlmènte  labile  , 

cd  inchinevole  . - ./r ‘'* 

Pari.  prop.  Acqua  chianiiima.  . ..  . . , 

Eleg,, Quelli,  che.fenza  avere  in  sèmiftùra  alcuna, 
chiariflTimo  il  fiio  fondò  moftra  ; tal  che  , chi  altro 
non  avelie  a fare  , potrebbe  annoverare  ogni  mimi- 
tilTima  fua  ghiaia.  E^chi  dentro  nudo  v.entrafle  non 
altrimenti  farebbe  pafcollo  , che  nafcofta  folle  una 
vermiglia  rola  dentro  a un  fottil  vetro . 

Sdegno  di  un  Padre  cantra  una  Figliuola  trovata 
in  fallo,  defcritto  in  quello  modo:  Amerigo mife  ve- 
leno in  un  nappo  con  vino  , e quello  diede  ad  un 
fuo  famigliare,'  e ^un  coltello  ignudo  cqn eTTo,  e dil- 
(è:  Va  con  quelle  due^cofe  alla  Violante , e, dille, da 
mia  parte,  che  prettamente  prenda  qual  viiolefuna 
di  quefte  due  morti,  o del  veleno,  o del  ferro i al- 
tri- 
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trimenti  nel  còfpetto  di  tutti  i Cittadini  la  fatò  ar- 
dere, ficcome  ella  hà  meritato  . Fatto  queftò  piglie- 
rai il  figliuolo  pochi  d\  fa  da  lei  l^attbrito  , e per- 
colTogli  il  capo  al  muro  gittalo  a raangiarè  a*  cani  « 

' CAPITOLÒ  VI. 

Comi  ithbn  foratore  prevalerji  idìe  iUgahxjei 
é ftial  ufo  ne  debba  fare  . 

§.  I. 

Come  nelle  Orazioni  Deelamatorié  V ufo  delle  2lèg/tnz0 
debba  ejfere  ajfui  thoderAto  . 

COMeche’  le  Prediche  , è le  altré  Orazioni  Dé^ 
clamatorie  fono  fattè  al  Popolo,  da  ciò  ne  na-f 
fce  la  inevitabile  iiece(T)tà  di  dover  eflere  moderato 
nello  sfoggio  degli  ornamenti  delle  Eleganze  ; è la  ra- 
gione fi  è,  perchè  febbene  le  Eleganze  prete  aduna 
ad  una  non  eccedino  la  popolare  intelligenza  , ad 
ogni  modo  la  continuazione , e la  troppa  frequenza 
non  è popolare  ; non  potendo  il  popolo  foftenere  il 
pefo  di  una  tanta  filfazione  di  mente  , la  quale  ob- 
blighi a dovere  fémpre  raccorre  il  fenfo  propio.  Ol- 
tre di  che  a mifura  , che  «ì  fatti  ornamenti  àrrec9~ 
no  grazia  all’  Orazione  , più  fiate  la  fnervaho  , la' 
rendano  affettata,  e diminuifcono  la  fede  alle  parole 
deir  Oratore;  il  quale  fe  ha  da  ufaré  la  divina  paro- 
la a gnifa  di  fpada  di  due  tagli , acuta , affilata , pe- 
netrante, non  dee  infiorarla  per  modo  , che  il  ta- 
glio, e la  punta  coperti  da’ fiori  non  fiano  atti  a fe- 
rire. Ed- in  ^tti  le  Eleganze  introdotte  Oon  ufo  im- 
moderato a fdo  , e femplice  ornaménto',  ritardano  il 
corfo' dell’  Oraziorte  , e fatino,  che  ella'  Vada  lenta, 
e perda  quel  fuoco  , e quella  veemenza  , che  affai 
giova  ed  alla  perfuafione , e ai  movimento  degli  aif^ 
tetti;  e quindi  ne  avviene  il  rendere  povera  di  frut- 
to la  divina  parola. 

. Dal 
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Dal  fin  qui  detto  può  ognuno  comprendere  1*  in- 
ganno di  quei  Predicatori  , i quali  mettono  il  loro 
principale  fiudio  nella  rarità  de’ vocaboli,  nella  fciel- 
rezza  delle  eleganze  , e nel  luflb  delle  frali  , e de* 
tropi . Cofioro  fi  devono  aflbmigliare  non  già  a quei 
grolll  mercatanti  , i quali  non  foglionn  porre  quel- 
lo, che  hanno,  tutto  in  villa;  ma  bensì  a quei  mi- 
ferab'Ii  f^azzini  , il  capitale  de’  quali  tutto  confille 
in  una  (catola  piena  di  galanterie  belle  a vedere , 
ma  che  in  lollanza  fono  fraTcharie  , le  quali  tutte 
fi  veggono  in  una  fola  occhiata  . E pure  chi  il  cre- 
derebbe? Qui  batte  il  gran  capitale  di  alcuni  Predi- 
catori , nel  fapere  cioè  impinguare  le  loro  Predi- 
che, e di  Metonimie,  e di  Metafore  , e di  Allego- 
rie  , e di  Perifrafi  , e di  Sinecdochi  ec.  e pur  che 
riefca  ad  elfi  di  rendere  vaga  , dilettevole,  fplendi- 
da  , ornata  , e del  tutto  elegantilfima  la  loro  Ora- 
zione credono  d’  avere  toccato  con  le  dita  il  Cie- 
lo, e che  al  Mondo  non  fi  trovi  Oratore,  che  poffa 
ad  elfi  paragonarfi. 

Per  togliere  un  sì  perniciofo  abufo  , fi  veda  quel 
tanto  detto  abbiamo  nel  preambolo  nel  primo  To- 
mo di  quello  nollro  Compendio  al  cap.  4*  dove  fi  è 
dimollrato,  che  la  gloria  dell’Oratore  confille  in  que- 
lle tre  cofe  , cioè  nella  forza  del  perfuadere  , nella 
efficacia  dell’ infinuarfi , e nella  veemenza  del  muove- 
re , e non  altrimenti  nel  capitale  miferabiliffimo  di 
potere  ne’  fuoi  uditori  cagionare  uno  llerile,  ed  ia- 
fruttuofo  diletto  . Oltre  però  a quello , che  intorno 
a quello  particolare  ivi  affermali  in  due  interi  para- 
grafi , qui  pure  ci  troviamo  in  obbligo  di  nuovamen- 
te riffabilirc  una  tanto  importante  verità.  Che  però 
torniamo  di  nuovo  a ripetere,  che  nel  folo argomen- 
to Ha  ripolla  tutta  l’arte  , e che  le  altre  cole,  che 
all’elocuzione  appartengono  , fono  come  aggiunti  , e 
condimenti  dell’ arte  llelTa  . Così  ci  afferma  Arillotile 
lib.  1.  Rhet.  cap.  3.  Probationes  enim  foU  ad  artem  per- 
tinert  ; reliqtta  vero  funi  additamenta  . E Cicerone  ad 
Herennium  lib.  i.  Ipiegando,  come  il  perfuadere  fia  il 

priu- 
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principalifnmo  ufficio  dell’ Oratore,  a cui  gli  altri  fi 
devono  riferire , dice  ; che  il  perfuadere  conCfte  nel 
confermare  , e nel  confutare  , e che  efeguite  quede 
due  cofe  lì  è fatto  quel  canto  che  s’  appartiene  ali’ 
ufficio  di  vero  Oratore:  Tota  fpes  intuendiy  cos\eg(i, 
ratioque  perfaadendi  pofita  tfl  in  t onfir mattone  y tèr  tonfar 
iatione.  Nam  cum  adjumenta  noftra  txpofutrimus  contrae- 
rUque  dijfolverimus  abfolute  nìmirum  munus  oratortum  cotf 
fecerimus  . E quello  è pure  il  fentimento  di  Quinti- 
liano al  riferire  del  Majoraggio  : ^iMilianut  etiam , 
die’ egli,  folam  probationem  Oratori  necejfariam  effe  oftenr 
dit  y cum  alia  omnia  nonnunquam  fine  detrimento  abejfe 
pojftnt . E lo  fteflb  Autore  conclude  il  cemento  fo- 
pra  le  addotte  parole  di  Ariftotile  col  dire  : Conclu- 
dendum  efi  igitur  ex  Ariflotelis , Ciceronis  , ^ Quintilia- 
ni  fententia  folas  probationes  ees  effe  , qua  naturaci  , 
facultatem  artis  Rhetorica  confiituant  ; reliqua  vero , licet 
Artem  adjuvent  y non  tamen  ipfius  effe  propria  y fed  extrinr 
focus  affami  y ^ eventXy  atque  accidentia  effe»  velut  ait 
Arifloteles  , additamenta  ( a ) . 

La  gloria  adunque  dell’  Oratore  confiftere  dee  nel 
forte ‘del  l’invenzione,  nella  gagliardi  degli  argomen- 
ti , nella  veemenza  deH’.infìnuarn,  nell’ enfail  del  muo- 
vere, nel  trionfo  delle  altrui  volontà.  Per  arrivare  a 
quella  gloria  è neceffarioefeguire  quel  tanto  viene  da’ 
precettori  additato,  principalmente  nelle  controverlìe 
oratorie,  sì  per  quello  riguarda  all’ arte  del  conghiet- 
turare,  e dell’efporre,  come  pure  all’ arte  del  confu- 
tare con  la  feorta  delle  Controverfie  alTuntive.  Oltre 
a ciò  dee  l’Oratore  ufare  fingolare  diligenza  nel  velli- 
re  i luci  argomenti , in  modo , che  non  lolo  non  fi  le- 
vi loro  quella  forza  intri nfeca  , che  devono  avere  di 
perfuadere,  ma  fi  aggiunghi  loro  ; prevalendofi  a tal 
fine  di  quelle  formolo  di  dire,  che  fono  più  acconcie 
per  rendere  il  difeorfopiù  adatto  adinfinuarfi,  ed  alla 
comozione  delle  affezioni.  A quello  folofine  dall’ ar- 
te s’infegnano  gli  ornamenti,  e le  eleganze  , e non 
perchè  l’Oratore  fe  ne  debba  fervire  ad  unico  oggetto 

di 

(a)  Majoraggifts  in  Arifi,  Rhet,  lib,  i.  cap,  3. 
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dì  grattar  Je  orecchie  di  quattro  sfaccendati  Poeti. 
Quefio  non  fi  chiama  un  volere  confeguire  la  lode  di 
vero  Oratore  \ ma  folamente  quella  di  me(chini(Timo 
umanifta  . Quello  non  il  chiama  un  volerli  rendere 
imitatore  de’ Tuli),  de’ Demofteni;  ma  bensì  è un  vo* 

Jere  tenere  dietro  alle  pedate  di  quei  fancìulletti , a* 
quali  pure  nelle  fcuole  riefce  tal  volta  di  unire  infie- 
me  non  piccoN)  numero  di  eleganze.  Quello  egli  è un 
difonorare  il  carattere  di  Oratore,  egli  è un  infama> 
re  la  facra  eloquenza  con  ingiuria  intollerabile  dell* 
Appollolico  minidero  , con  inBnito  detrimento  delle 
anime  redente  col  Sangue  preziofilTimo  di  Gesù  Gri- 
llo . Quei  Predicatori  per  tanto  , i quali  fanno  mo- 
llra  di  un  arte  si  mifera,  e puerile  li  rendono  fpre- 
gievoli  prelfo  tutti  coloro,  che  intendenti  , in  che 
confida  r edere  d’ Oratore  hanno  tutto  il  motivo  di 
fchernirli,  di  deriderli,  e di  beffarli. 

M.  T.  Cicerone  , che  fino  a quedo  tempo , e che 
fino  alla  fine  del  Mondo  farà  Tempre  dimato  per  il 
Principe  dell’eloquenza  egli  fi  prevale,  non  può  ne- 
garfi,  delle  eleganze,  e delle  maniere  vaghe  del  fra- 
ngiare , ma  folamente  a tempo  , e a luogo  ; quan- 
do cioè  conofee  , che  la  materia  Io  richiede  ; quan- 
do vede,  che  il  fare  diverfamente  l’Orazione  perde- 
rebbe del  luo  decoro:  Quindi  compart’egli  così  bene 
e le  Metonimie,  e le  Metafore,  e gli  altri  ornamen- 
ti de  i Tropi , che  il  fuo  favellare  mai  fi  rende  affet- 
tato , nè  fi  conofee  odentazione  di  troppo  mendica- 
to , e ricercato  artifìcio  . Nè  per  tali  ornamenti  il 
fuo  dire  perde  quella  forza,  che  egli  ha  d’ìnfiouarfi , 
di  muovere,  di  petfuadere,  anzi  fi  accrefee,  eli  ren- 
de ancora  più  efficace . Laonde  chi  prenderà  di  mira 
quello  grande,  fommo  , e divino  Oratore  , oltre  all’ 
apprendere  come  vadi  maneggiato  un  argomento,  fa- 
prà  ancora  come  veflirlo . Noi  per  agevolarne  l’ imi- 
tazione abbiamo  feoperto,  per  quello  ha  comportato 
la  noftra  tenue  capacità , nelle  noftre  Analifi  fitte  fo- 
pra  le  fue  divine  Orazioni  l’arte  da  lui  tenuta.  Ivi  . 
facciamo  vedere , e toccare  con  mano  , quando  egli 

alzi 
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alzi  r Orazione  con  1’  ufo  delle  Eleganze  , quando 
V abbafli  fervendofì  di  un  dire  puro  , diritto,  e pro- 
pio ; di  modo  che  farà  quaH  impolfibile , che  il  Leg- 
gitore non  apprenda  1’  arte,  e di  condurre  un  argo- 
inento , e l’ arte  di  veftirlo  con  quelle  veftimenta , che 
a luogo,  e a tempo  gli  fi  competono.  Quelli  pertan- 
to , che  provveduti  fi  fono  delle  dette  noflre  Analifi 
non  h^nno  bifogno  di  altro  aromaeflramento  per  ap- 
prendere il  buon  ufo  delle  eleganze.  Che  però  i fe- 

?uenti  paragrafi  riguardano  1 inflruire coloro,  chena 
bno  Iproveduti , per  fare  cioè  che  anch’effi  abbiano 
un  qualche  lume  valevole  ad  inftradarli  in  quella 
grand’  arte  del  (àperfi  fervire  degli  ornamenti  nelle 
debite  contingenze  ; arte  quanto  importante  altret- 
tanto ignorata  da  tanti  làcri,  e profani  Oratori. 

‘ ' $.11. 

. . t*fo  ne  faecìn  itlU  Elegnnxe  M.  T,  Ctcerom 
nelle  J^tte  elo^ueruijfime  Orazioni»  . 

PRiMiERawcNTE  fuole  M.  Tullio  introdurre  le 
Eleganze  in  quei  liti,  ove  vede,  e conofce  elTe- 
re  elleno  accoqcie  per  mettere  in  veduta  un  fuo  co-» 
ftume  atto  a procacciargli  la  benevolenza . Nell’  Ora- 
zione Pro  Rofcio  AmerinOi  neH’efordio  vuole  egli  met- 
tere io  veduta  1j^  fua  coftanza',  il  fuo  coraggio  in  di- 
fendere quella  caufa  , e fi  prevale  di  una  non  breve 
Allegoria  prefa  dal  pelo  . In  vece  adunque  di  dire  : 
Mi  fonoi  meflb  a difendere  una  Caufa  affai  difficile  ; 
pure  fe  voi.  Giudici , attentamente  ro’  afcolteretc 
m’  affaticherà  per  difenderla  ; e fe  ricuferete  di  ciò 
fare ,.  non  lafcierò  per  quello  di  difenderla  infin  che 
potrò  j,  e quando  nou  potrò  più  voglio  ciò  non  oftan- 
te  adempire  al  mio  obbligo  , perfiftendo  fulle  dìfefe 
fino,  all  ultimo  refpiro;  dice:  „ Mi  ho  meffo  addof- 
„ fo  un  pefo  , che  io  m’accorgo  non  effere  baAantu 
,,  a Ibllenere . Queftó  pela,  lè  voi,  Giudici  , vorre- 
« te  iu  ffualche.  parte,  aliegcrirmi,  io  na’affatkherò, 

?»  P« 

I 


Diui'i^cd  by  Google 


l 

96  BUON  USO 

„ per  quanto  da  me  fi  potrà,  di  reggerlo  con  la  dl- 
3,  ligenza,  e fatica:  ed  anche  quando  da  voi  (il  che 
3,  però  non  temo  ) io  venifiì  abbandonato  , tuttavia 
3,  non  mi  mancherà  egli  l’animo,  e continuerò  in  fo> 
3,  fienere  la  Toma  da  me  ricevuta  in  fino  a tanto 
„ che  io  potrò  ; e quando  le  forze  mi  verranno  a 
„ mancare  voglio  anzi  cadere  fotto  la  gravezza  del 
33  mio  debito  , che  come  perfido  gettare' in  terra  il 
33  carico,  che  alla  mia  fede  è fiato  comtpefib,  opcr 
3,  dapocaggine  abbandonarlo.  ,,  In  quell’eleganza  al* 
legorica  chi  non  vede  dipinto  il  coraggio  dell’  Ora* 
tore,  e polla  fotto  degli  occhi  la  di  lui  colla nza , e 
fermezza  ? In  grazia  dell’  Allegoria  la  caufa  prefa  a 
difendere  fi  concepifce  a guifa  di  uno  fmifurato  pefo' 
collocato  fopra  le  deboli  fpalle  di  M.  Tullio,  il  qua- 
le perchè  conofce  di  non  avere  forza  a ciò  valevole  , 
chiede  a’  Giudici  foccorlo  , pregandogli  a porgere  a 
lui  una  mano,  ed  ajutarlo  a reggere  un  cosi  fmifu- 
rato pefo.  In  grazia  dell’Allegoria  pare  di  vedere  lo 
fteflo  Tullio  con  piè  fermo  a reggere  il  grave  pefo  > 
rifolutifiìmo  a fofienerlo  dato  ancora,  che  alcuno  non 
fi  muova  ad  ajutarlo;  e quando  aggravato  daireccel^ 
fivo  pefo  è cofiretto  a cadere , pare  di  vederlo  cadu- 
to 3 ma  però  fempre  con  il  fuo  pefo  fulle  fpalle  . 
Tutte  quefie  immagini  dipingono  lotto  degli  occhi  il 
coraggio  3 la  cofianza  3 e la  fortezza  dell’  Oratore, 
le  quali  virtù  movendo  i Giudici  a benevolenza  ver- 
fo  dell’ Oratore medefimo,  ne  avviene,  che  qui  l’Al- 
legoria Tulliana  non  ha  per  unico  fcopo  il  folo  , e 
miferabile  diletto,  ma  bensì  l’infmuazione,  la  quale 
tanto  giova  alla  vincita  della  caulà  . L’  Oratore  poi 
fi  è fervito  di  quell’  Allegoria  in  una  cosl  opportu- 
na occorrenza  , che  pare  non  cffcre  ivi  fiata  polla 
dall’arte;  ma  bensì  eflere  ivi  nata  dalla  materia,  e 
dalla  natura  del  concetto  , che  cfprimere  fi  doveva  J 
di  modo  che  fembra  , che  fenza  di  efla  non  fi  folTe 
potuto  efpriraere  interamente  , ed  adequatamente 
tutto  il  concetto  medefimo. 

Secondariamente  fervefi  Tullio  delle  Eleganze  quan- 
do 
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do  conofce , che  qucfte  fervire  poflooo  per  rendere  gli 
uditori  male  affetti  alla  parte  contraria  , e fommamen- 
te  affezionati  alla  Tua  Caufa  . Nell’  efordio  dell’ Ora- 
zione Fro  P.  G^n&io  vuole  mettere  fotto  gli  occhi  1’ 
ingiuftizia  de  luoi  contrari  , per  averlo  neceflltato  a 
difenderli,  prima  di  avere  fentica  1’ accufa  , e fi  fer- 
ve di  quell’ altra  Allegorìa . In  vece  adunque  di  dire: 

10  che  debbo  rifpondere  airaccufatorc , fono  sferzato 
a ciò  fare  , prima  , eh’  egli  acculi  ; dice  : „ Io  che 

debbo  levare  dalle  carni  il  ferro  delle  fàette,  e me- 
,,  cKcare le  piaghe  A>no  sforzato  a ciò  fare,  prima  che 
,,  l’avverfario  abbia  fatto  il  colpo  „ E profeguendoil 

11  filo  deir  Allegorìa  dice:  „ Che  intanto  l’avverfario 
„ l’  ha  collretto  a parlare  io  primo  luogo  , affinchè 
,,  lanciando  egli  di  poi  qualche  oppolizione  qual  altra 
,,  avvelenato  dardo  non  vi  fiapiù  luogo  al  rimedio,  e 
„ a poterne  formare  gl'impiallri.  „ In  quell’ eleganza 
un  reo  acculatoli  viene  a concepire  a guifa  di  un  uo-i 
mo  ferito  j e raccufatore  a guila  di  un  lagittario;  e 
le  fue  accufe  a guifa  di  tante  faette;  e Io  ftelTo  Cice- 
rone li  concepilce qual  altro  medico,  che  lìafi addolfa- 
to  il  caritatevole  impiego  di  medicare  le  ferite  del 
reo.  Con  quelle  immagini  chi  non  vede  dipinta  la 
crudeltà,  l’inutnanità  dell’  avverfario,  e la  lua  fom- 
ma  perfìdia  nell’  avere  voluto  necelfitar  1’  Oratore  a 
difenderfi  prima  di  avere  fentitele  lue  accufe?  I Giu- 
dici non  polTono  a meno  di  non  fentirli  commolfi  a 
odio,  e a fdegno  contro  de’ contrarj autori  di  sì  fatta 
perfidia  j ed  inlieme  non  fentirli  commolfi  a compaf* 
fionare  la  dilgrazia ,-  e di  Publio  (Quinzio , e dell’ Orato- 
re così  iogiullamente  , ed  iniquamente  aggravati  . 
Quell*  Allegorìa  adunque  non  ferve  al  Iblo  grataorec- 
cnio , come  d’  ordinario  fervono  le  Allegorìe  ufate  da 
tanti  Oratori,  ma  bensì  fervono  ad  impegnare  i Giudi- 
ci a favorire  la  nollra  Caufa  , ed  eflere  avveri!  , e 
contrarj  alla  Caufa  de’  nollri  avverfarj  . Ella  poi  è 
ufata  <^ì  a tempo  , che  pare  che  nalca  dalla  mate- 
ria medefìma  , e che  lìa  chiamata  dalie  cofe  già  det- 
te . Dal  che  ne  nafee,  che  l’ uditore  appena  s’ accorge.. 
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fhe  qui  r Oratore  parli  con  eleganza.  Tanto  più  che 
fentendofi  egli  commuovere  da  varie  pafTioni  e di  odio 
e di  compalTione  non  ha  tempo , nè  campo  di  fare  rifle^ 
fione  fopra  1’  ornamento.  E quello  è il  vero  ufo  dell’ 
Eleganze  fervirfene , cioè  in  ajuto  e della  infinuazio- 
ne,  e del  movimento  degli  affetti;  effendo  quelle  due 
cofcy  che  molto  fervono  alla  vincita  della  Caula  . E 
torniamo  a ripetere  , che  le  Eleganze  non  vanno  ufate 
nella  guifa,  chefe  ne  fervono  molti,  cioè  a fola  pom« 
pa,  ed  ollentazione  di  ricercato  artificio,  e per  folo 
dilettare  chi  afcolta.  Quello  non  è un  parlare  da  Ora^ 
tore,  ma  daUmanilla,  e daUmanilla  ben  miferabile: 
che  però  in  vece  dì  rifcuotere  applaufi  , dovrebbero 
sì  fatti  Oratori  rifcuotere  infulfi , e pubbliche  derilio.. 
ni  dagli  uomini  faggi , ed  intendenti  della  vera  arte . 

In  terzo  luogo  u ferve  delle  Eleganze  allora  quan- 
do narrato  unhtto  fi  ferma  a rilevarne  la  bruttezza, 
alfine  di  renderla  vieppiù  atta  a muovere  gli  affetti . 
Nella  Narrazione  della  inedelìma  Orazione  fro  P. 

^io  racconta  un  tradimento  fatto  da  Nevio  a P.  Quim> 
zio  ; e Io  narra  con  tali  circoflanze , che  non  può  a me- 
no di  non  eccitare  l’odio,  e lo  fdegno negli  animi  de' 
Giudici  contro  lo  fteffo  Sello  Nevio.  Pure  alfine  di  ac- 
crefcere  fuoco  a fuoco,  che  vale  a dire  affine  di  ecci- 
tarli maggiormente,  l’Oratore  fi  ferma  a rilevare  la 
bruttezza,  e turpitudine  di  un  sì  fatto  tradimento,  e 
per  tale  effetto  dà  di  mano  alle  Eleganze , con  le  quali 
efprime  aliai  più  recceflb  di  una  tale  bruttezza,  di 
quello  fatto  avrebbe  fe  fi  foffe  fervitodel  parlare  pco- 
pio,  diritto,  e naturale  . In  vece  adunque  di  dire  : 
Non  trovarfi  ufficio  così  fanto  , che  I’  avaro  non  lo 
trafgredifca  ; dice  : „ Non  trovarfi  ufficio  cos^  fanto  , 
„ che  r avarizia  non  lo  foglia  violare  . „ Nella  qual 
Eleganza  l’azione  dell’ avere  Nevio  tra^redito  l’uffi- 
cio, e le  leggi  della  buona  amicizia,  e parentela,  fi 
efprime  con  affai  maggiore  odiofità  con  1’  azione  meta- 
forica del  violare  le  fteffe  leggi . Perciocché  in  vigore 
di  tale  azione  fi  viene  ad  efprimcre  avere  Nevio  fatte 
a tali  leggi  quel  male , che  farebbefi  ad  una  innocente 
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colomba  nel  rapirgli  il  fuo  candore  virginale  . Laonde 
ficcome  una  Vergine  violata,  ceflerebbe  di  effere  ta- 
le, né  più  avrebbe  fperanzadi  riacquidare  la  Tua  vir- 
ginità : così  Nevio  con  quel  Tuo  indegno  tradimento 
ha  in  guifa  annientate  , ed  annichilate  1’  amicizia , e 
(a  parentela , che  palTavano  tra  lui  , e P.  Quinzio  ^ 
che  non  vi  è più  fperanza , che  polTino  mai  più  ritor- 
nare ad  edere  di  nuovo  amici , e parenti . 

Introduce  l'Oratore  per  lo  fteflb  elFetto  alcune  al- 
tre Eleganze  Metonimiche , fra  le  quali  v’  è quella  c 
„ Se  r amicizia  li  onora  con  la  fincerìtà  ; la  compa- 
,,  gnia  con  la  fedeltà la  parentela  con  la  pietà.  „ Do- 
ve in  vece  delle  voci  concrete  amici  finceri  , compa- 
gni fedeli , parenti  pietolì  , lì  ferve  delle  voci  adrat- 
te  , le  quali  hanno  virtù  di  mettere  in  maggiore  ve- 
duta la  perfìdia  di  Sedo  Nevio , e la  ragione  fi  è , per- 
chè con  difatte  voci  fi  mettono  immediatamente  in 
veduta  quelle  rettilTime  legpi , che  fono  date  da  Sedo 
Nevio  con  quella  fua  neridima  azione  conculcate  , e 
Cai  pedate;  lo  che  certo  non  fi  farebbe  efeguito,  fein 
vece  delle  voci  metonimiche  fi  folfe  fervito  delle  con- 
crete. Aggiungafi  , che  una  fiffatta  eleganza  metoni- 
mica dà  all’Oratore  tutto  il  campo  di  rendere  imme- 
diatamente odiofiiTima  la  perfona  di  Sedo  Nevio  eoa 
la  feguente  efpredìone  : Nece/fe  eji y die’  egli,  ifity  qui 
mmicum  focium  famà  , *c  fortums  fpoli*n  conatut 

efi  xmnum  fe  y Ó*  p*rfiditfmn  , ^ effe  fmleatur  • 

Dove  gli  aggettivi  podi  in  concreto  vanum  , perfidi*- 
fum  , impium  , rendono  Sedo  Nevio  oggetto  di  odio , e 
di  abbomi nazione  . Notafi  qui  incidentemente  , che 
quando  1*  Oratore  vuol  mettere  in  veduta  la  bruttez- 
za del  vizio  , può  prevalerli  degli  aggettivi  podi  in 
zdratto  : ma  quando  vuole  immediatamente  rendere 
odiofà  la  i^rfòaa  viziofa  allora  dee  fervirfi  degli  ag- 
gettivi podi  in  concreto  ; ma  di  quedo  più  diduumes* 
ce  altrove. 

In  quarto  luogo  fi  ferve  delle  Eleganze  , allorché 
gli  occorre  di  volere  rimettere  più  volte  fotto  degli 
occhi  la  deda  cofa  atta  a muovere  . Nell’  Orazione 
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Pro Ref do Amerino vuole  efprimere quefto  concetto,  cfie 
colui,  che  uccide  il  Padre  non  può  né  pure  ripofare» 
-nè  prendere  fiato  fenza  paura  , il  qual  concetto  lo 
efprime  in  più  maniere.  Ora  dice , che  i parricidi  fo- 
no (limolati  dalle  furie  , in  guifa  , che  non  trovano 
alcun  ripofo.  Ora  dice,  che  fé  alcuno  fi  ha  imbratta- 
te le  mani  nel  fangue  del  Padre,  e della  Madre,  non 
folo  non  può  lavare  la  macchia  j ma  queda  penetra 
-neir  atrimo  fifFattamente , ch'‘ ei  ne  diventa  impazzi- 
to, o furiofo  . Ora  dice  , che  cadauno  di  cofloro  è 
'veiTaco  dalla  Tua  fraude  che.  è tormentato  dalia  fua 
propia  fcelleratezza;  che  i Tuoi  malvagi  penfieri e le 
cofcienze  dell’  animo  lo  fpaventano  . Ora  dice,  che 
quelle  fono  le  alTidue,  e domediche  furie  degl’ empi, 
le  quali  giorno,  e notte  ripetono,  e ridomandano  da- 
gli (celleratilTimi  figliuoli  le  pene  date  a’ loro  Genitori  • 
Tutti  quedi  fono  modi  elegantilfimi  già  da  noi  fpie- 
'gati  neli’Analifi  fatta  fopra  queda  Orazione  , e fono 
dati  tutti  introdotti  dall’  Oratore  a fine  di  rimettere 
•più  , e più  volte  lo  delTo  concetto  atto  a muovere  , 
e a dare  grandezza  al  parricidio,  e di  rimetterlo lOra 
fotto  un  afpetto  , ora  fotto  un  altro  ; ora  fotto  un 
immagine,  ora  fotto  un  altra.  E perchè  la  cofa  per 
sè  dedà  ferve  all’  argomento  , e al  movimento  degli 
affetti  ne* avviene  , che  qui  le  Eleganze  introdotte 
per  rapprefentare  più  volte  ladelTa  cofa  fervano  effe 
pure,  e all’  uno  , e all’  altro  . E’  vero,  che  rendo- 
no ornata,  p bella,  e leggiadra  1’  Orazione  , ma  un 
fiffatto  ornartiento , ed  unafiffatta  bellezza,  e leggia- 
dcia  non  hanno  per  ifcopo  il  folo  dilettare  , ma  ten- 
dono immediatamente  al  muovere.  Che  poi  facciano, 
e 1’  uno,  e I’  altro  quedo  non  pregiudica  all’  Orato- 
re, nè  la  fua  Orazione  per  tale  cagione  perde  la  fua 
efficacia  . 11  punto  batte,  che  gli  ornamenti  abbiano 
per  unica  mira,  o il  rendere  1’ argomento  più  forte, 
o il  rendere  I’  infinuazione  più  efficace  , o il  rende- 
re il  movimento  degli  affetti  più  veemente',  che  poi 
nello  dedb  tempo  arrechino  ancora  diletto  , quedo 
non  folo  non  pregiudica  , ma  può  alle  volte  edera 
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incora  di  giovameDto:  ma  fe  poi  gli  ornamenti  s'in- 
troducono in  quei  fici , ne  i quali  ad  altro  non  fervo- 
no, che  al  folo  dilettare,  allora  altro  non  fi  fa  , che 
fconvolgere  tutta  l’arte,  che  operare  immediatamen- 
te contro  r intenzione  de’  primi  maeAri  , che  hanno 
dad  fiffatti  infegnamenti  ; e in  fine  egli  è un  farfìco- 
nofcere  per  un  uomo  vano  , che  fi  pafce  di  vento  , 
per  un  uomo  fenza  giudizio,  ed  affatto  oefcientedel 
meftiere,  che  prefume  di  efercitare. 

In  quinto  luogo  ufa Cicerone  le  Eleganze,  non  quan- 
do fi  metfe  a provare  per  via  di  conghietture  1’  efi- 
Àenza  di  un  fatto  *,  ma  bensì  quando  fi  mette  ad  ef- 
■ porre  la  qualità  di  un  fatto  , e a rilevarne  la  gran- 
dezza . Nel  fecondo  punto  dell'  Orazione  fro  Rofch 
Amerinc  , in  uno  non  breve  argomento  con  cui  dimo- 
Ilra  , che  gli  avverfar)  hanno  uccifo  Sedo  Rofcio  , appe- 
na vili  ritrovano  tre  eleganze.  Per  contrario  nel  fe- 
condo argomento  del  primo  punto  dalla  medefima  Ora- 
zione, dove  l’Oratore  fi  ferma  in  efporre  1*  atrocità 
del  parricidio,  ed  in  rilevarne  la  fua  grandezza  vi  fi 
trovano  più  di  ventifei  eleganze.  Medefimamente  nel 
fecondo  punto  deir  Orazione  fro^inHioy  dove  nel  pri- 
mo argomento dimofira , che  il  Proccuratore  difefe  in 
■ Roma  Quinzio  affente,  in  un  tale  argomento,  quantun- 
que fia  affai  difiefo,  e dilatato,  pure  con  gran  fatica  fi 
ftenta  a ritrovare  tre  fole  eleganze . All’  incontro  nel  ter- 
zo argomento  del  primo  punto  della  medefima  Orazio- 
ne dove  fi  mette  ad  ingrandire  la  bruttezza  di  un  fat- 
to di  Sedo  Nevio  vi  fi  trovano  più  di  venti  El^anze . 

Da  quede  poche  odervazioni  fatte  fopra  le  (ole  due 
prime  Orazioni  di  Cicerone  compode  da  lui  nell’età 
lua giovanile,  evidentemente  fifcopre,  ch’egli  febbe- 
ne  giovane  di  età , era  però  affai  maturo  nel  fenno  , 
nel  fapere,  e nell’  arte,  a differenza  di  certi  Orato- 
ri, i quali  febbene  giunti  all’età  decrepita , pure  nell* 
ufi)  degli  ornamenti  fi  modrano  ancora  teneri  fan- 
ciulletti,  amanti  folamente  di  frafcherie,  di  bagatel- 
le , e d’ inezie , che  nulla  concludono . Noi  non  met-  v 
tlamo  in  contefa  , che  il  nodro  fecolo  non  fia  di  già 
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arrivato  all*  artificio  finilTimo  di  fapere  formare  ele- 
ganze : anzi  liberamente  confefiìamo  eflervi  in  guifa 
giunco  ) e con  canta  felicità,  che  afiblutamente  non  è 
capace  di  falire  a più  alto  grado.  Quello,  che  da  noi 
£ mette  in  conte»  fi  è , che  d’  un  sì  fatto  artificio 
non  fe  ne  fà  il  dovuto  buon  ufo  , e quel  buon  ufo , 
che  fi  olTerva  nelle  Orazioni  Ciceroniane.  Condannia- 
mo adunque  il  folo  a bufo  , e con  ragione:  imperocché 
le  vaghezze  , e leggiadrìe  del  dire  , fono  come  gli 
abbigliamenti,  che  u ufano  nel  vefiire:  ora  che  fi  di- 
rebbe di  una  femmina  , la  quale  fi  mettefle  in  ador-* 
nare  le  calcagna  de' fuoi  piedi  con  quei  medefimi  ador- 
namenti , con  i quali  è folita  di  adornarfi  il  capo  ? Che 
alle  calcagna  coIlocalTe,  e naftri , e ricci , e polvere  di 
Cipro,  e pendenti,  e, collane,  e diamanti?  Non  mo- 
verebt^  ella  i riguardanti  al  rifo  > Ora  la  fiefla  deri- 
lione .merita  quell’oratore,  il  quale  vede  una  narra- 
zione con  quel  medefimo  sfoggio,  col  quale  ha  ador- 
nato l’Efordio;  ed  adorna  un  argomento  col  medefimo 
luflb,  col  quale  vede,  adorna  tutti  gli  altri  argomen-  < 
ti  fenza  una  immaginabile  difiinzione . Medefimamen- 
te  fe  una  femmina  per  troppo  eccedente  defiderio  di 
comparire  vaga  , io  guifii  fi  adorhalTe  il  volto,  che 
quello  refialTe  onninamente  coperto  dalla  moltitudine 
degli  ornamenti  , certo  è , che  in  vece  di  muovere  i 
riguardanti  a vagh^giarla,  li  muoverebbe  anzi  a bef- 
farla . Così  allo  lleflo  modo  diciamo,  noi  meritarfi  le 
beife  quell’oratore,  il  quale  in  guifa  ingombra  gli  ar- 
gomenti con  lo  sfoggio  immoderato  delle, Eleganze, 
che  quelli  perdono  affatto  la  forza  del  perfuadere  , 
che  aver  po  te  fiero  . Che  poi  fiffatti  Oratori  invece 
di  efierederifi,  e beffati,  rifcuotino  applauli,  eden- 
comi  , e che  fiano’ canonizzati  per  ottimi  Oratori, 
quello  egli  è uno  di  quegli  arcani , che  noi  non  ab- 
biamo mai  potuto  penetrare  . Per  ifmentire  però  sì 
bugiarde  voci , ballano  le  fole  Orazioni  di  M.  Tullio 
Cicerone*.  In  fino  a tanto  che  Iddio  lafcierà al  Mon- 
do un  si  fatto  teforo  vi  farà  fempre  un  tellimonio 
att*  a fvelare  fimiii  illufioni,  ed  inganni. 

Se 
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Se  a' leggitori  fembraffero  troppo  frequenti  quelle  in- 
vettive, Sappiano  pure  , che  troppo  ci  (la  altamente 
ìmprelTo  nel  cuore  di  sbandire  da’  Pergami  uno  cosi 
intollerabile  abufo . £ ci  protelliamo , che  non  celTe- 
remo  mai  di  condannarlo  , e in  voce,  e con  la  pen- 
na , e con  le  (lampe  , non  elTendo  giufto , che  quella 
grande  Regina  delle  arti  , la  quale  ha  Tempre  collo- 
cata la  fua  gloria  nel  trionfo  de’cuori  debba  ora  effe- 
re  ridotta  a tale  (lato  di  avvilimento,  chele  conven- 
ga contentarfi  di  collocare  il  fuo  pregio  nel  milerabi- 
le  foletico  delle  fole  orecchie . Che  fe  poi  a difpetco 
di  quelli  nollri  giudi  rimproveri  fi  vorrà  dagli  Oratori 
in  ciò  difetto!!  profeguire  nell*  inganno,  noi  gli  atten» 
deremo  non  più  al  Tribunale  de’  primi  Maedri  di  qued* 
arte  : ma  bensì  a quel  formidabililTimo  Tribunale  dell* 
eterno  Giudice,  predo  cui  fe  mai  ardifferodi  allega- 
re in  loro  difcolpa  o l’ inganno  comune,  o la  propia 
ignoranza  , avranno  da  noi  fui  volto  una  folennilfima 
mentita;  fui  fondamento  d’ edere,  già  dato  a loro  fve- 
Jato  l’inganno,  e sbandita  dalle  loro  menti  quelle  te- 
nebre, nelle  quali  fono  dati  fino  ad  ora  avvolti.  Ri- 
ilettino  infine  limili  Oratori , che  fe  un  medico  lì 
rende  reo  di  morte  eterna  col  rifiuto  di  quei  medica- 
menti , che  fervono  alla  falute  del  corpo:  con  quanta 
maggiore  ragione  fi  renderanno  elTi  meritevoli  dell’ 
eterne  fiamme,  rifiutando  quella  foda  , e virile  elo- 
quenza , che  tanto  conferire  alla  falute  delle  anime 
reodence  col  Sangue  preziolilfimo  di  Gesù  Grido . 
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Del  buon  ufo  delle  Eleganze  Eletbnimiche  » 

Parlando  in  quefto  paragrafo  dell’ ufo  della  Meto- 
nimia , ci  proteftiamo  in  primo  luogo  di  favella- 
re principalmente  di  quella  dell’aggiunto  d'inefione, 
per  edere  queda  la  più  frequentemente  ufata  dagli 
ottimi  Oratori.  Di  queda  adunque  favellando  $ dicia- 
mo , che  r Oratore  deve  follevare  gli  aggettivi  di 
concreto  inadratto,  come  fi  ufa  nelle  Metonimie  dell* 
aggiunto  d’  inefione  $ allora  quando  conofce  -edere  ne- 
ced'ario  il  mettere  in  veduta  le  cagioni  formali  deno- 
mi nauti  i foggetti  ; e quando  vede  > che  gli  aggettivi 
offrono  la  materia  del  difcorfo,  e fanno  la  principale 
figura  . Allora  per  fare  bene  comprendere  la  ragione 
formale  denominante  i foggetti  ferve  di  molto  1’  ufo 
^ella  Metonimia  d’aggiunto,  cioè  il  follevare  gli  ag- 
gettivi in  adratto,  e confiderarli , come  fodantivi,  e 
come  cagioni  efficienti . 

Cicerone  nell’Efordio  deH’Orazione/>ro  P.  QuinBìoy 
in  vece  degli  aggettivi  in  concreto  , fi  ferve  degli  ag- 
gettivi in  adratto,  ed  in  vece  di  dire:  Ortenfio  elo- 
quentidìmo  ,'C  Sedo  Nevio  favoritidìmo ; dice  : La' 
fomma  eloquenza  di  Ortenfio  , e la  fomma  grazia  di 
Sedo  Nevio  . La  ragione  di  ciò  fi  è 5 perchè  qui  gli 
aggettivi  fervono  di  materia,  e di  (oggetto del  difcor- 
fo , in  quantochè  1’  intento  dell’  Oratore  è di  efpor- 
re  i pregiudizj  , che  ha  la  fua  Caufa  , fra  i quali  vi 
fono  quedi  due  , cioè  f arte  finidima  di  orare  , di 
cui  trovafi  Ortenfio  provveduto  , e le  protezioni  de’ 
Principali  di  Roma,  delle  quali  godeva  Sedo  Nevio. 
Ora  edendo  adunque  quede  due  cofe  foggetto , e ma- 
teria deir  Efordio  , 1’  Oratore  le  ha  collocate  in  ve- 
duta coi  parlare  metonimico  , e col  confiderarle  , 
come  due  cofe  per  sè  danti  , capaci  di  varie  azio- 
ni , e padìoni  . E’  vero  , che  qui  il  parlare  meto- 
nimico rende  ornato  > elegante  , e del  tutto  mae- 
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Aofo  il  principio  di  un  tal  Efordio',  ma  nonperque- 
(lo  folo  miferabilifìfimo  fine  fi  è l’Oratore  fervito  di 
un  tal  ornamento:  ma  bensì  con  unico,  e principali^» 
(imo  fine  di  mettere  bene  in  veduta  due  aflai  polTen- 
ti  qualità,  che  fi  ritrovano  ne’ Tuoi  avverlàrj,  per  le 
quali  eifi  fi  rendono  cotanto  fuperiori  a lui,  di  mo- 
dochè  ha  tutto  il  motivo  di  temere  di  non  poter  fo^ 
(lenere  l’equità  della  Tua  caufa. 

Per  contrario  quando  o in  lodando,  o inbiafiman- 
do  alcuno , gli  aggettivi  non  devono  fare  1'  ufficio  di 
cagion  efficiente  , Q formale  , ma  folamente  devono 
qualificare  il  foggetto,  e renderlo  atto  ad  eccitare  le 
affezioni,  allora  non  ha  luogo  l’ufo  della  Metonimia 
d’ aggiunto , e gli  aggettivi  n debbono  lafciare  in  con- 
creto  . Nel  medcfimo  Efordio  dell’  Orazione  prò  P, 
vuol  rendere  invidiofi  gli  avverfar)  diP.  Quin> 
zio  , e gli  carica  di  fuperlativi  enunziati  in  concre> 
to  , e dice  : Hujufce  *tatis  bomints  difertijpmot  , fortijjl^ 
f»os  , oraatijfimos  noflr*  Civitatit  , qui  communi  fiudio 
j'ummis  opibus  Sextum  Nèvium  dtfenduno-.  Qui  intanto 
ha  lafciati  tali  fuperlativi  in  concretò  , perchè  effi 
non  fono  quelli  , di  cui  principalmente  fi  parli  : ma 
bensì  i foggetti,  a* quali  fi  attribuifcano  tali  fuperla- 
tivi, fono  quelli,  che  l’Oratore  vuole  principalmen- 
te mettere  in  veduta  , e renderli  oggetti  d’invidia, 
che  però  li  carica  di  aggettivi,  e di  fuperlativi  podi 
in  concreto. 

Veniamo  ad  un  altro  elèmpio  : nell’  Efordio  prò  Po- 
fcio  Amerino  Cicerone  dice  : ,,  Io  credo,  Giudici,  che 
„ voi  maravigliare  vi  dobbiate,  onde  ciò  avvenga,  che 

tanti  grandiffimi  Oratori  , e nobiliffimi  Cittadini 
„ rimanendofi  cheti  a federe , io  folo  fra  tutti  a par- 
„ lare  levato  mi  fia . „ Se  qualche  (acro  Oratore  ave(^ 
fe  dovuto  efprimere  un  tale  concetto  , in  vece  di 
portarlo  con  termini  concreti , come  ha  fatto  Cicero- 
ne , r avrebbe  efpreifo  con  termini  in  afiratto  , fer- 
vendoli dell’ ornamento  della  Metonimia  d’ aggiunto  , e 
detto  avrebbe  : Io  credo.  Giudici,  che  voi  maraviglia- 
re vi  dobbiate  al  vedere  una  tanta  eloquenza  ftarfene 

qui 
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qui  prefente  cheta  fedendo,  e foto  ia  mia  inettitudi- 
ne fi  fia  alzata  per  favellare  ec.  E nel  cosi  dire  gli 
fembrerebbe  di  potere  andare  gonfio,  ed  altiero;  e di 
potere  anche  vantarfi  d’aver  avuto  il  capitale  di  fa- 
pere  veftire  con  maggiore  vaghezza,  e leggiadria  il 
concetto  di  quello  fatto  avcfle  M,  T.  Cicerone.  Ma 
quanto  ingannato  egli  farebbe , fe  cosi  fi  dafle  a credere  ; 
imperocché  Cicerone  con  lafciare  da  parte  un  fiffatto 
ornamento  ha  mofirato  un  grande  giudizio , e una  fom- 
ma  accortezza  ; dovechè  egli  per  contrario  dimolire- 
rebbe  con  1'  ufo  di  un  fiffatto  ornamento  una  grandi^- 
{Ima  leggierezza , ed  una  vera  ignoranza , ed  eccone  la 
ragione  : Voleva  Cicerone  levarli  il  pregiudizio  di  difen- 
dere egli  quella  caufa,  quando  tant’ altri  Avvocati  ivi 
prefenti  più  anziani  di  lui , e negli  anni , e nel  mefiiere 
riciifato  avevano  di  difenderla;  e voleva  togliere  dall’ 
aniiro  de’  Tuoi  uditori  la  maraviglia  io  elTi,  per' tale 
cagione  inforta . Ora  certo  è , che  la  cagione  moven- 
te una  tal  maraviglia  non  fu  il  vedere  1*  eloquenza 
degli  altri  Oratori  ftarfene  cheta  fedendo , e folo  par- 
lare la  inettitudine  di  Cicerone  ; ma  bensì  1’  avere 
veduti  que’ tanti ecceilentiffimi  Oratori,  e nobiliifimi 
Cittadini , che  prefenti  fi  ritrovavano  ftare  tutti  che- 
ti , e niuno  alzarli  dal  fuo  feggio  , fuorché  Cicerone 
giovane  di  anni , ed  ioerperto  nell’  ufo  dell'  arringare  ; 
e quello  è quello  , che  con  maniera  diritta , e propia 
fi  dee  efprimere  dall’Oratore;  e fe  Tullio  fi  fofle  re- 
golato di  verfamente , farebbe  incorfo nella  taccia  d’in- 
confiderato,  e di  Iciocco. 

L’ufo  delia Metoninaia  ha  luogo  principalmente  in 
quei  fiti  dove  T Oratore  parla  in  univerfale,  e per  via 
di  fentenze , perchè  infatti  le  fentenze  col  parlare  me- 
tonimico rielcoDO  più  leggiadre  , più  vive,  e meglio 
efprimono  il  concetto  di  quello  farebbono  fe  venilTe- 
ro  portate  fenza  rt>rnamento  della  Metonimia.  Nel- 
la feconda  Orazioné  fatta  in  difefa  di  Sedo  Rofcio 
Amerino  , Cicerone  in  vece  di  dire  : Nella  Città  fi 
creano  i lufluriofi,  da’lufluriofi  gli  avari,  dagliavari 
gli  audaci,  dagli  audaci  tutti  gli  fcellerati  provengo- 
no; 
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no;  dice:  „ Nella  Città  fi  crea  lalufl'uria,  dalia  iuf> 

,,  {uria  è necetTario  , che  proceda  1’  avarizia  , dall’ 

,,  avarizia  n’ efca  con  empito  l’audacia)  edall'auda- 
),  eia  ne  nafeano  tutte  le  fcelleraggiDi.  „ Qui  lalfen* 
tenza  portata  con  eleganza  metonimica  efprime  net- 
tamente ) e adequatamence  tutto  il  concetto  ; e la 
ragione  fi  è ) perchè  col  parlare  metonimico  fi  fono 
mede  folamente  in  azione  le  ragioni  formali  )•  per  le 
quali  gli  avari  fono  avari)  gli  audaci  fono  audaci,  i 
lufluriofi  fono  lufluriofi  , e quelle  fono  quelle  fole, 
che  infatti  fi  devono  nettamente  efprimere.  Se  Tul- 
lio in  vece  del  parlare  in  aflratto  , fi  foffe  fervilo  del 
parlare  in  concreto,  infieme  con  le  ragioni  formali, 
per  le  quali  gli  avari  fono  avari , gli  audaci  fono  auda^ 
ci  ec.  avrebbe  ancora  efprefTa  la  ragione  formale , per  la 
quale  gli  avari,  gii  audaci,  i luffuriofi  fono  uomini, 
ed  una  fiifatta  ragione  formale  nulla  punto  ha  che 
fare  con  l’ efpreifione del  concetto,  che  incende  l’ Ora- 
tore di  efprimere . 

Medefimamente  quando  l'Oratore  parla  in  univer- 
fale  , e per  via  di  fencenza  fuole  talvolta  ufare  le 
Metonimie  (lerminate,  che  vale  a dire  non  limitate 
da  veruna  voce  concreta  . Ciò  però  avviene  in  quei 
luoghi  folamence  , ne* quali  l'ufo  di  fiifatte  Metoni- 
mie ferve  alla  maggior  efpreffione  del  concetto  , e 
niente  punto  pregiudicano  alla  chiarezza  dell' orazio- 
ne ; perchè  fe  fofle  altrimenti  , un  tal  ufo  farebbe 
biafimevole.  Nella  prima  Orazione  fatta  in  difefa  di 
P.  Quinzio  Cicerone  in  vece  di  dire:  Se  un  povero, 
e rozzo  Contadino  pofia  difenderli  da'  malvagi  : op- 
pure fe  mifero,  e povero  fi  dia  ignudo  in  loro  pote- 
re', dice:  „ Se  centra  la  lulTuria,  e la  licenza,  una  j 

,,  femplice  vita  contadina  , rozza  , e di  poche  cofe  4 

„ contenta  fi  polfa  difendere  : ovvero,  dilFormata  , e 
)i  fpogliata  di  ogni  fuo  avere  fi  dia  ignuda  in  potere  : 

„ alla  cupidigia,  e sfacciatezza.  „ Certo  è che  qui  ! 

la  Metonimia  ftermìnata  efprime  aliai  più  la  univer- 
falità  di  quel  male  pubblico  , che  ne  feguirebbe  , fe 
i Giudici  fentenziafiero  a favore  deli’ avverfario,  che 

non 
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non  cos)  efprimere  fi  potrebbe  non  ufando  un  tal 
modo  di  parlare. 

Nella  medefima  Orazione  in  vece  dire  : In  queOa 
caufa  contendere  infieme  un  prepotente,  e uno  fcel* 
lerato  , con  un  mifero , ed  innocente  dice:  „ In  que* 
„ fia  caufa  la  malvagità,  ed  il  favore  contendere  con 
,,  la  povertà,  ed  innocenza.  „ Dove  il  parlare  me- 
tonimico fìerminato  efprime  con  maggiore  grandezza 
il  concetto  , perchè  fa  che  gli  uditori  concepifchino 
come  ne’ due,  che  in  quella  caufa  contendono  infie- 
me , in  uno  fi  trovi  tutta  la  perfìdia  de'  malvagi  , e 
nell’  altro  tutta  la  bontà  degli  innocenti  . Quando 
adunque  la  Metonimia  fterminata  ferve  all’  enfatica 
' efpreflìone  del  concetto,  e niente  punto  pregiudica 
alla  chiarezza  dell'Orazione,  allora  il  fuo  ufo  è co- 
tnendevole . 

Univerfalmente  parlando  però  quando  l’Oratore  ulà 
il  parlare  metonimico  dee  proccurare  di  limitarlo  con 
qualche  voce  concreta  , come  in  vece  di  dire  : La 
fortezza  è quella,  che  fi  acquilla  le  palme  ;■  dire;  La 
fortezza  di  quel  Capitano  è quella  che  fi  acquilla  le 
palme  . Quella  avvertenza  farà,  che  non  paja  , che 
l'Oratore  parli  in  allratco , nè  che  dia  azioni , e paf- 
fioni  all'  Idolo  fe  non  tanto  quanto  gli  uditori  cono* 
fcono  , che  quel  favellare  ha  relazione  al  concreto,  e 
che  r efprefiione  del  concreto  in  allratco,  per  ciò  che 
precede  , e per  ciò  , che  fegue  ha 'relazione  al  con- 
creto. Che  però  dee  l’Oratore  framilchiare tante  pa- 
role limitanti  il  parlare  allratco,  che  all’ uditore  fem- 
bri,  che  quel  parlare  fia  in  concreto,  acciocché  in  tal 
guifa  il  difeorfo  divenga  puro  , e non  mollri  alcuna 
atfeccazione  di  eloquenza. 


§.  IV. 
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Del  beton  ufo  delle  Eleganze  Metaforiche  ^ 
ed  Allegoriche . 

Circa  il  buon  ufo  dell’ Eleganze  Metaforiche  , ed 
Allegoriche  abbiamo  poco , che  foggiungere  aven- 
do incorno  a ciò  dette  varie  cofe*  e ne'  capitoli  fe- 
condo , e terzo  > e nel  paragrafo  fecondo  di  quello 
medeGmo  Capitolg  . Qui  folo  foggiungeremo , che  a 
cagione  dell'  abufo  delle  Metafore  , e delle  Allego- 
rìe praticate  dalla  maggior  parte  degli  Oratori  del 
paflato  fecolo  , fono  quefte  in  oggi  venute  in  tanto 
difcredito  prelTo  di  alcuni  , che  credono  per  Goo  Ga 
vizio  il  volerfene  fervire  . Noi  però  febbene  accòr- 
diamo  elTece  degne  di  tutta  riprenGone  le  Metafore» 
e le  Allegorìe  ufate  da’  mentovati  Oratori , non  pec 
queGo  meritano  egual  biaGmo  quelle  , che  fono  ufa- 
te dagli  Oratori  eccellenti  , e maflìme  da  Cicero- 
ne , da  DemoGene,  dal  Segneri»  e da  tanti  altri  fa- 
mofi  Oratori  . Sono  degne  di  riprenGone  le  Metafo^ 
re  ufate  dalla  maggior  parte  degli  Oratori  dello  fcor- 
fo  fecolo  ; perchè  fono  ulate  fuori  di  tutte  le  rego- 
le , e fenza  quella  neceGaria  proporzióne  > che  dee 
indifpenfabilmente  ritrovarfi  tra  la  voce  trafportata  » 
e la  voce  propia  in  luogo  della  quale  G colloca  la 
trafporcaca . 

Oltre  di  che  preGo  gli  accennati  Oratori  pare  » 
che  non  G ammetteGero  altrp  Metafore  , che  quel- 
le , che  conGGono  in  fervirG  di  un  (oggetto  in  luogo 
dell’  altro  foggetto  , le.  quali  Metafore  quantunque 
Cano  talvolta  ufate  da  Cicerone)  e dagli  ottimi  Ora- 
tori, ciò  però  avviene  di  rado,  e non  con  quella  im- 
moderatezza , frequenza , ed  inconfiderazione  praticata 
dagli  Oratori  del  feicento  , i quali  non  avevano  alcuna 
difficoltà  di  chiamare  il  Sole  GoeGra  del  Cielo,  oppure 
occhio  del  Mondo,  ed  altre confimili  fciocchiffime  Me- 
tafore, delle  quali  fono  ripiene  le  loro  compoGzioni. 
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Sì  troverà  bensì  avere  talvolta  Cicerone  chiamat<r 
Verre  ora  voragine,  ora  calamità , orapede;  ed  ave- 
re nominata  la  di  lui  malvagità  un  incendio  , la  di 
lui  legazione  una  feccia  di  legazione,  e i Tuoi  mini- 
ftri  cani . Ma  in  fìtfatti  trafportamenti  di  un  fogget- 
to  in  luogo  dell*  altro  , ivi  fì  vede  il  giudizio  dell’ 
Oratore,  la  debita  proporzione,  e non  d ammira  al- 
trimenti quello  fpropofitato  parlare,  che  fi  fcorgene 
i trafporti  di  foggetto  a foggetco  ufati  dagli  accen- 
naci Oratori. 

Le  Metafore  poi  confidenti  nel  trafportare  un  azio- 
ne in  luogo  di  un  altra  azione  , 'fono  in  cosi  gran 
numero  predo  tutti  i più  rinomati  Oratori , che  non 
iolo  non  meritano  d’  edere  condannate  , ma  tenute 
in  grandidìmo  pregio,  in  quantochè  fegvono  mirabil- 
mente per  efprimere  i concetti  con  maniere  vive  • 
enfatiche , ed  efagerative  , lo  che  ognuno  potrà  fcor- 
gere  dagli  efemp) , che  in  abbondanza  fi  fono  -appor- 
tati nel  Capitolo  fecondo.  » 

- Che  fe  non  contento  degli  èfempj  ivi  raccolti  vorrà 
il  leggitore  (correre  le  Orazioni  di  Cicerone,  trove- 
rà fervirfi  egli  di  fiffatte  Metafore  , alfine  di  aggiun- 
gere forza,  ed  cnfafi  airefprelfiooe  del  concetto  , il 
quale  efpreflb  con  le  parole  propie  riulcirebbe  langui- 
do , e repente  per  terra , efprelTo  con  parole  metafo- 
riche acquida  vigore,  grandezza,  e maedà.  Oltre  di 
che  troverà  compartire  egli  così  bene  le  Metafore , 
che  non  vi  fi  fcorge  affettazione  di  forra  veruna;  an- 
zi fembrano  parole  propie , ed  introdotte  dalla  necef- 
f^à,  e non  dall’arte  , in  quantochè  fembrano  necef- 
farie  per  la  perfetta,  ed  adequata efprelfione del  con- 
cetto. Quedo  è il  vero  artifìcio  di  ufare  le  Metafo- 
re, fervirlène  cioè  in  modo,  che  a’medefimi  uditori 
fembri  , che  la  materia  del  concetto  non  fede  ade- 
quatamente  cfpreira  con  le  parole  propie,  e che  pe- 
rò foffe  neceffario  il  prevalerfi  delle  trafportate. 

Lo  deffo  difeorrere  fi  dee  parlando  dell’  ufo  delle 
Allegorìe  , non  effendo  quede  che  continuate  Meta- 
fore. Oltre  però  al  fin  qui  detto,  è neceflario avver- 
tire 
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tire  l’Oratore  , che  1’  ufo  delle  Allegorìe  dee  eflerc 
aliai  più  moderato  di  quello  delle  Metafore  , e ciò 
per  isfuggire  1’  ofeurità  , che  cagionare  potrebbe  in 
una  Orazione  la  moltitudine  delle  Allegorìe..  Che 
febbene  rifpetto  alle  Metafore  fi  pofla  allargare  più  la 
mano,  ciò  non  oftante  è neceflario,  che  l’Oratore  fi 
ricordi  del  detto  del  Savio,  nt  quii  nitmsi  e ciò  non 
iblo  in  riguardo  all’  ufo  delle  Metafore  , ma  ancora 
delle  Metonimie  , e di  tutti  gli  altri  ornamenti  del 
dire,  contae  abbiamo  più  e piu  volte  inculcato  nei  pa« 
ragrafi  precedenti. 

Per  ben  apprendere  l’artificio  di  fapere  formare  le 
Eleganze  , giudichiamo  baftare  debbano  le  cognizio* 
ni  date,  e gli  efempj  apportati:  ma  p«r arrivare  pie- 
namente all’altro  importantiflìmo  artificio  di  faperfi 
prevalere  delle  Eleganze  a tempo  e a luogo,  dovec 
quando  conviene  , diciamo  che  quefto  devefi  rintrac- 
ciare dalle  Orazioni  di  M.  T.  Cicerone , e per  con- 
feguenza  dalle  nofire  Analifi  fatte  fopra  le  medefime 
Orazioni.  E chiunque  vorrà  in  quefto  cammino  pren- 
dere altra  fcorta,  anderà  a pericolo  d’ ingannarfr,  an- 
zi di  Gcuramente  perderli  fenza  fperanza  di  potere 
giammai  arrivare  ad  impoffeflarfi  di  un  tale  artificio, 
che  jè  il  maft^o  ddl’  arte  , e quello  « che  fa  diftin- 
guere  un  Umanifta  da  un  Oratore  , un  fallo  da  un 
vero  eloquente  • Noi  a quefto  riguardo  avevamo  ri- 
f^oluto  di  prevalerci  anche  in  quefto  fecondo  Tratta- 
to de’  Ioli  efempj  prefi  dalle  Orazioni  di  Cicerone  : 
ma  riflettendo  al  debito  , che  ci  corre  di  moftrare 
tutta  la  ftima,  e la  venerazione  verfo  di  quelli,  che 
fono  flati  i Padri  , e i coltivatori  di  noftra  lingua  , 
abbiamo  cangiato  fentiraento,  prevalendoci  pìuttofto 
degli  efempj  prefi  dal  Decamerone  di  Giovanni  Boc- 
caccio , e dalle  Orazioni  di  Monfignore  della  Cafa. 
Non  può  però  negarli  , che  non  palTì  un  grande  , e 
confiderabile  divario  tra  il  frafeggiare  Tulliano,  e il 
frafeggiarè  di  un  Boccaccio,  di  un  Cafa.  Nelle  Ele- 
ganze dell’Oratore  Latino  vi  fi  fcorge  un  lavoro  vi- 
rile, fodo,  forte,  efpreftìvo,  enfatico  , che  tende  a 

fare. 
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fare  , che  il  concetto  s’ imprima  nelle  menti  degli 
uditori  *,  dovechè  nelle  Eleganze  degli  accennati  Au- 
tori Tofcani  niuna  di  quefte  cofe  può  ammirarfi . Nè 
v’  é di  che  ftupirfene,  perchè  quelli  nel  loro  frafeg- 
giare  li  fono  unicamente  prefiflfo  il  folo  diletto  : do-, 
vechè  Cicerone  fi  è principalmente  ideato  il  dare 
ingrandimento  al  concetto,  e all’ oggetto  eccitante  le 
affezioni.  Che  però  non  trafcurìno  i noftri  Leggito- 
ri di  provvederfi  della  nollr’  Opera  Analitica;  e ciò 
non  folo  per  l’accennato  motivo;  ma  ancora  perchè  ^ 
col  grande  vantaggio  dejrefaminarfi  le  intere  Orazio- 
ni, fi  danno  cognizioni  pratiche,  e tali  che  dare  non" 
fi  poflbno  in  un  Compendio  col  folo  ajuto  d’  efcmp) 
fpezzati , e tronchi  prefi  da  varie  Orazioni . 


Fink  del  Trattato  Secondo. 
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TRATTATO  TERZO 

Delle  Figure. 

CAPITOLO  PRIMO, 

- CffE  SERVE  DI  PREAMBOLO  A'  SEOVEITTI.  • 

Quantunque  T Argomento  fìail  nervo  dell’Elo- 
quenza ; e r Oratore  abbia  a valerfi  degli  ar- 
gomenti , come  di  quelle  armi  , che  fono  le 
"■  acconcio  per  vincere  l’animo  degli  Uditori  , 
ad  <^ni  modo  (ìccome  le  armi  diverfamente  fi  figura- 
no fecondo  la  diverfità  del  combattere , e alcune  fono 
più  valevoli  per  una  Torta  di  combattimento,  che  per 
r altra:  cosi  ancora  gli  argomenti  diverfamente  fi  fi- 
gurano fecondo  la  diverfità  de’  difcorfi,  e alcuni  fono 
più  valevoli  fotto  una  figura  , che  fotto  un’  altra  . 
Certo  è , che  riflettendo  al  vario  modo  di  figurare  gli 
Entimemi  ufati  da  Cicerone  , e dagli  ottimi  Orato- 
ri, fi  troverà  la  locuzione  non  folamente  più  ornata, 
e più  leggiadra  ; ma  ancora  più  vigorofa , e più  robu- 
fla.  Per  la  qual  cofa  convien  confelfare,  che  le  Figu- 
re non  tanto  diano  ornamento  agli  argomenti,  mavì 
aggiungano  ancora  pefo  e forza . In  quello  primo  Ca- 
pitolo parleremo  di  quelli  ornamenti  in  Genere  , e 
ne’feguenti  ne  parleremo  in  Individuo. 
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FIGURE^ 

$.1. 

Dell'  Etimologia  della  Figura . 

\ 

La  Figura  Oratoria  vien  chiamata  da’  Greci  coti 
quefto  nome  metaforico  Scemai  il  qual  nome  fi- 
gnifica  due  cofe;  e fònOi  Vede,  e Cedo  . Ora  ficco- 
\ < me  la  vede  ferve  per  ornamento  del  corpo,  e il  ge- 

Ao  per  efpredìone  del  movimento  dell’  Anima  , cosi 
ancora  la  Figura  rettorica  ora  ferve  per  ornamen- 
to delle  Parole,  che  poflbno  dirli  il  corpo  dell’  Ora- 
zione '*  ed  ora  per  efprelTione  delle  Sentenze  , che 
podio  no  di  rfi  l’anima  delle  medefime.  Dalla  qual  eti- 
mologìa del  nome  » quafì  già  trapella  non  folamente 
la.  natura  , ma  la  didinzione  delle  Figure  , che  al- 
tre fiano  di  parole  , le  quali  fervono  a gi^fa  di  ve- 
de all*  Elocuzione  t altre  di  fentenze  ^ che  le  fervo- 
no di  gedo  e di  azione  « Medefimameote  dalla  ftelTa 
Etimologìa  ù conofce , che  non  tutte  le  Figure  egual- 
mente fono  adatte  ad  ogni  maceria  » e ad  ogni  ge- 
nere d’  Orazione;  ma  quali  più  a un  genere,  e qua« 
li  più  a un  altro  . Nel  modo  che  la  vede  d’  un  Gi- 
gante renderebbe  ridevole  un  Pigmeo  , e per  contra- 
rio-^ così  una  figura , con  cui  fi  vede  un  concetto  no- 
bilmente ^ e leggiadramente,  potrebbe  vedirne  un  al- 
tro diformemente  . La  datura  del  concetto  , per  fe- 
guitar  la  fimilitudine,  dee  roifurarfi  dalla  pamone,  e 
dall’ affezione , con  cui  quel  concetto  ha  da  eder  ef> 
predo  ì quindi  ficcome  dalla  padìone  fedata  non  deri- 
vano parole  dette  con  calore  e con  veemenza  , così 
dalla  padìone.  ed  affezione  commoffa  non  derivano  < 

parole  quiete  e feda  te  . La  Padìone  è quella  , che  ' 

dee  dar  mifura  alla  Figura  , e fecondo  i movinenù 
della  Paffione  dee  figurarli  il  difcorfo  ; non  elfendo  ^ 
le  Figure  altro  c}ie  un  linguaggio  delle  Padìoni  . I 
Latini  pure  chiamano  le  Figure  rettoriche  lumina  , 
pigmnta , colores , flores , trafportando  il  nome  de’  lu- 
mi , dè’  colori  , e de’  fiori  a lignificar  le  figure  ret- 
' to- 
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^ boriche  I colle  quali  l’ orazione  fi  rende  lumiiiora,  co> 
forita>  Vaga»  C leggiadra w ' 

^ I §.  1 l. 

Dell»  D^nlxjme  dell»  Tigur». 

* T A Figura  rettorica  fi  definifce  da  Aleflandro  So- 
fifia  così:  'EigUT»  e/lOratimìs  tommut»tìoìnmelÌHsi 
vtl  fecundum  locuAonem  ^ vel  fenttniiam  JÌtu  Tropo  . La. 
Yoce  tommMtatià  è generica  convenevole  tanto  alle  Fi<* 
gute , quanto  ai  Tropi , potendofi  figurare  l’ Orazione 
tanto  colle  parole  propie  , quanto  colle  trafportate  . 
La  voce  in  melius  fia  in  luogo  della  diifierenza , che  fa 
difiinguere  le  Figure  da  i Tropi  ^ in  quanto , che'  là* 
Figura  fa  ^ che  1'  Orazione  non  fia  diritta  , com*  è 
quella  de*  Filofofi'>  ma  che  proceda  obliquamente  : 
laddove  i Tropi  non  fanno  torcere  gli  argomenti  dalla 
I Via  di  concludere)  ma  folamence  fervono  per  dar  or> 
Hatnento,  vivezza)  grazia  ) ed  efficacia  alla  locuzio* 
ne.  Oltre  a ciò  le  Figure  danno  alle  Conci ufioni una 
forma  obliqua  -,  che  ferve  quali  più  per  ìnfidrare  gli 
Uditori  ) che  per  concludere  il  vero  , e qoafi  più  per 
/ guadagnare  la  volontà)  che  per  cattivare  l’intelletto. 
Dicefì  adunque  la  Figura  commHtntì»  in  melius  ) perchè 
dal  diritto  parlare)  ufato  da’Filofofi;  e da  cui  non  fi 
muove  che  il  folo  intellecro)  fi  palla  a difcorrere  con 
maniera  obliqua  ) figurata  ) appalfionata  , da  cui  fi 
muove  anche  la  volontà.  ' 

Una  tale  definizione  compete  tanto 'ìille  Figure  del- 
le fentenze)  quanto  a quelle  delle  parole)  inquantoc- 
chè  e r une>  e 1*  altre  fono  indirizzate  a muovere  le 
palfioni  ) e a fare)  non  che  l’ intelletto  perluafò trag- 
ga la  volontà  alfuo  partito)  ma  bensì  che  la  volonà 
agitata  tragga  1*  intelletto  a lafciarfi  perfuadere . ' 


ti6  FIGURE-: 

§.  III.'  ' 

Dell»  Divifione  della  Figura . 

La  Figura  altra  è naturale  , altra  artificiale  . La 
naturale  è quella  con  cui  il  concetto  della  men- 
te nman  efprcfTo  colle  parole  in  quel  modo,  ch’egli 
è nella  mente  ..  L’artificiaie  èquella,  con  cui  il  con- 
cetto della  mente  riman  efpreflb  colle  parole  imita- 
trici del  concetto  vero  e naturale  che  avrebbe  ad 
eflere  nella  mente  : quindi  colui,  il  quali  figura  na- 
turalmente il  fuo  difcorfo,  è fopraffatto  da  quella  paf- 
Cone  per  cui  parla  , e per  cui  il  fuo  parlare  fi  efpri- 
me  con  una  Figura,  e non  con  I’  altra.  Per  lo  con- 
trario colui,  il  quale  figura  ariificiofamente il  difcor- 
fo  non  è veramente  fopraffatto  da  quella  paflìone  per 
cui  paria  : ma  imita  coloro  , che  naturalmente  fono 
fopraffatti  dalla  paffione,  o con  quella  , o con  quelli 
Figura  il  parlar  loro  figurano  . Per  efempio  ; fe  un 
Uomo  efpone  un  qualche  fatto , o una  qualche  ragio- 
ne, che  fia  evidente  d’evidenza  fenfibile , e tale,  che 
non  pofla  non  concederli  da  chi  che  fia  , nell’efporre 
quel  fatto  , o quella  ragione  egli  è naturalmente  fo- 
pralfatto  da  una  palTione,  la  quale  il  porta  a prorom- 
pere, o in  Elclamazione , o in  Apofirofe  , o in  altra 
fomigliante  Figura  . Un  altro  per  contrario  , che  a 
faiigue  freddo  non  è fopraffatto  da  alcuna  palTione  , 
ogniqualvolta  che  dee  raprefentare  un  fatto,  o cfpor- 
re  una  ragione  evidentilTima  da  tutti  conceduta  , imi- 
ta il  modo  naturale  di  figurare  un  tal  concetto  , e fi 
ferve  anch’egli,  odeH’Efclamazione,  odeH’Apoftro- 
fe  , o di  altra  Figura,  di  cui  naturalmente  fi  ferve  chi 
è fopraffatto  dalla  paflìone  , ed  efpone  qualche  verijtà 
d’evidenza  fenfibile. 

Quello  che  fi  è detto  dell’  Apoflrofe,  e dell’  Efcla- 
mazione,  che  fono  figure  di  fentenza,  può  efcmplifi- 
carfi  non  folamente  fopra  le  altre  figure  di  fentenze; 
ma  ancora  parlando  delle  Figure  delle  parole  . Per 
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tfertiplo  ; Un  Uomo  fopraffartc  dall’  Ira  tifa  naturai' 
Haente  Ja  Ripetizione  , che  rende  i!  parlar  conciCatcf 
e veemente.  Laddove  un  Comico,  che  a fangue  fred- 
do non  è cómmofTo  dall’  Ira  , e che  ha  per  le  mani 
qualche  concetto  da  efprimerfi  con  Ita  y imita  colui  i 
che  è foprafFatto  da  taLpalTione  , e figura  il  fuo  par- 
lare con  quelle  figure  di  parole  , delle  quali  uno  fo» 
prafFatto  dalla  paflìone  naturalmente  fi  ferve. 

La  Figura  naturale  adunque  è quella  che  deriva  dal- 
la palTione  di  chi  naturalmente , e dall’oggetto  agita- 
to. La  Figura  artificiale  è quella  , che  deriva  dall* 
ftefla  paflìone  imitata  da  colui,  che  parlando  dell’og- 
getto tnedefimoj- fi  verte  di  quella  paflìone,  che  dovreb- 
be muoverfi  da  quell’  oggetto  ; e in  virtù  della  paf* 
fione  imitata,  figura  il  parlare  con  quelle  figure,  odi 
fentertZe,  o di  parale,  con  cui  figurano  il  parlar  lord 
quelli  , che  fono  naturalmente  agitati  dalla  paflìone  i 
Laonde  il  Comico,  il  quale  imita  il  parlare  degli  ap* 
paflìonati , quando dimoflra  Ira,  quell’ira  propiamen- 
le  non  è ira,  ma  è fimulazione  dell’ ira,  la  quale  fa 
ch^egli  imiti  il  parlare  appaflìonato  degli  adirati  . H 
tosi  le  fimulazioni  dell’odio,  del  dolore,  del  timore, 
della  fperanza , del  defiderio  ec.  fono  tutte  figure  ar^ 
tificiali  , Colle  quali  fi  efalta,  umilia,  acuifee  il  par- 
lare, fimulando  d’  avere  quella  paflìone,  dì  cui  vera- 
mente fono  aCcefi  gli  appaflìonati. 

* L’  Oratore  per  contrario  , il  quale  dee  realmente 
e fificamente  eccitare  nel  luo  animo  quelle  rteflé  paf’ 
fioni  , che  pretende  di  voler  eccitare  ne’  fuoi  Udi- 
tori, a tenore  dell’  infegnamento  d’  Orazio  t Ardeat 
Orator  .•  fi  vis  me  fiere  ; fiendum  efl  primum  ipfe  ùbì  : 
ne  fegue  , che  le  Figure  dal  medclimo  tifate  fiano 
naturali  . Ben  è vero  , che  fe  per  un  tal  rifleflb  fi 
poffono  dir  naturali  , per  rifpettò  però  a quegli» og- 
getti eccitanti  le  palTioni,  che  dall’  Oratore  vengono 
artificiofamente  introdotti  e maneggiati  nell’  Orazio- 
ne, fi  dovranno  chiamare  figure  artificiali,  e un  lin- 
guaggio ordinato  e difpofto  con  - artificio  , E fono 
pure  artificiali  Figure,  quelle,  che  egli  ufa  in  certi 
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{iti , ne'  quali  egli  fì  fìnge  commoflo  , quao^  realmeiv 
^e  non  è : Come  qua/ido  intfoduce  Apologi  , Finzio- 
ni , ed  anche  racconti  veri  efprimendo  ed  imitando  le 
palTioni  delle  perfone  deferitte  ; ne’  quali  cali  egli  è 
ieropUce  imitatore  al  pari  di  un  Comico . 


§.  I V. 


Come  le  Figari fervono  al  movimento  degli  Affetti, 


Sebbene  I’  oggetto  della  paflìone  fia  quello , che  1* 
agiti’,  pure  le  fìgure  operano,  che  l'oggetto  me- 
defimo  acquHU  un  non  fo  che,  o di  grande,  o di  mi- 
nuto; non  per  cagione  di  nuova  circofìanza,  ma  per 
cagione  di  una  tal  fìgurazione,  la  quale  opera,  che  T 
oggetto  fu  più  , o meno  moirente  fottó  una  fìgura  » 
che  (otto  l'altra,  la  qual  cofa  renderemo  chiara  coll” 
el'empio.  Poniamo  che  fìa  provata , e conchiuià  la  cotv> 
giura  diCatilina  contro  la  Patria  « Una  tale  congiura 
muove'pe'r  sè  medefima  a odio;  ma  le  tal  congiurali 
metterà  fotto  la  fìgura  d’ Interrogazione  per  ifìanza*,  T 
Interrogazione  mette  più  invidia  l'audacia,  la  fuper- 
bia , e r empietà  del  congiuratore . La  kìefla  congiura 
provata,  e mdnifellata  , fe  fi  rapprefenta . fotto  fa  fi- 
gura d’Apoftrofe;  TApofitofe  indirettamente  fa,  che 
la  congiura  apparifea  tale  , che  da  ninna  adunanza  » 
da  niuna  creatura  , anche  infenfata , le  avelie  fenfo  e 
ragione  polfa  elfere  alfoluta;  il  che  accrefee  l’empier 
tà  di  Cacilina, le  l’odio  ne’ Giudici.  La  delT»  congiu- 
ra , fe  fi  rapprefenta  colla  figura  della  Prolòpopeja  ì 
la  Profopopeia  indirettamente  fa,  che  la  congiura  fi* 
detedan  da  Cótte  le  creature  celefti , terreftri , ed  in- 
fernali . La  ftefla  congiura  fe  fi  rapprefenta  coll*  Ipjo- 
tipofi;  ripotipoC  fa,  che  la  congiura  venga  fotto  gli 
occhi  fenfibilmente , e fembri,  eh’  ella  attualmente  li 
faccia,  e che  perciò  non  folamerite  fi  oda;  ma  fi- ve- 
da , e muova  a maggior  orror^ . La  fieifa  congiura  le 
fi  rapprefenta  con  l’EfcIamazione;  l’ Efclamaziouc  fa  , 
ch’ella  fembri  cofa  del  tutto  empia  , ed  atfoce  . E 
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cosi  vadaG  difcorrendodelle  altre  Figure  delle  fenten- 
ze  ) colle  quali  1’  Oratore  facendo  giungere  la  cofa 
inopinata  e Grana  > accrefce  alla  congiura  un  certo  af- 
petto  } che  la  fa  apparire  più  atroce  > più  erapia  j e 
più  raoGruofa . 

Lo  Geflb  fi  dica  parlando  ancora  delle  Figure  delle 
parole,  le  quali  con  modo  più  aperto  operano  , che 
l'oggetto  fia  più  efficace  nel  muovetele  paffioni.  Per 
cfempio  ripetendo  qualche  voce  , o nel  principio,  o 
nel  fine  de’ periodi;  quella  Ripetizione  opera,  che  F 
oggetto  movente  faccia  maggior  impreifione  . E allo 
Geflo  modo  tutte  le  altre  Figure  delle  parole  figura- 
no la  locuzione  per  modo , che  l’oggetto  fi  rende  fenu* 
pre  più  acconcio , e Tempre  più  adatto  al  movimep- 
co  degli  Affetti  . Anzi  quelle  fieffe  figure  di  parole  , 
cfie  figurano  I’  Orazione , per  renderla  dolce  e foave  ; 
e che  fèmbra,  che  non  giovino  ad  altro  , fe  non  ad 
aecrefcer  diletto,  fsiì  congiungano  con  altre  Figure, 
o di  parole  „o  di  fentenae  adoperate  per  dar  impeto 
e veemenza  ai  difcorfo,  e per  cagionare  eziandio  t»« 
Fore;  anch’elleno  fervono  per  atterrire:  in  quella  gui-- 
fa  appunto , che  lo  Tplendore , e la  luce , che  và  con- 
giunta col  tuono  fpaventa  , e lo  Tplendore  , che  và 
congiunto  col  Tolgore , atterriTce . 

Notiamo  in  fine,  che  le  Paffioni  Tono  quelle,  dalle 
quali  naTcono  le  Figure,  per  le  quali  poi  elle  paffioni 
vieppiù  e*  accendono;  quindi  1’  affetto  mofib  ed  ecci- 
tato fa,  che  l’appaffionatQ  pcnfi  e parli  diverfanaente 
da  quello  ^ eh’  egli  peoierebbe  e parlerebbe  con  ani- 
mo quieto  e Tedato , nel  qual  modo  la  locuzione  Ta- 
cebbe  piana,  Templice,  e pura.  All*  incontro  narlan- 
de  con  animò  appaffionato  , la  locuzione  riefee  , o 
eTaltata,  o acuta,  o veemente  , o grave  ec.  fecondo 
la  qualità  della  paffione,  da  cui  ella  proviene.  Le  Fi- 
gure adunque  nalpono  dagfi  affetti  , e gli  affetti  fi 
aumentano  in  virtù  delle  Figure,  in  grazia  dalle  qua- 
li le  perfone  appaffiooate  portano,  le  paffioni  loro  ne- 
gli Ueficeri . 
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FIGURE 

§.  V. 

DelC  ufo  delle  ligure . 


\ 

\ 

\ 


Le  Figure  fecondo  la  dottrina  d’ Ariftotile  debbo^ 
no  eflere  a guifa  de’ condimenti  , e non  a guifa 
degli  elementi,  cioè  non  eifere  i conftitutivi  del  di- 
l'corfo , come  fono  gli  elementi  i conftitutivi  del  com- 
pofto.  £ non  troppo  denfe;  perciocché  anche  i con- 
dimenti in  foverchia  abbondanza  font>  fazievoli  . Le 
Figure  , dice  Marco  Tullio,  fono  lumi,  e perciò  a 
guifa  delle  (Ielle  nel  firmamento  non  debbono  occu- 
pare tutto  lo  fpazio , ma  eifere  qua , e là  ben  collo- 
cate . Sono  fiori , e perciò  a guifa  di  fiori  debbano  ef- 
fere  qua  , e là  fparfe  . Sono  colori  , e perciò  a guifa 
de’  colori  debbono  eifere  qua , e là  ben  compartite  . 
Sono  grazie  del  difcorfo,  e perciò  ficcome  le  grazie, 
e gli  atteggiamenti  del  corpo  in  certe  circoftanze  di 
tempo  fono  a grado  , in  certe  altre  portano  grandif- 
fima  no)a  , così  ancora  le  Figure  hanno  le  circoftan- 
ze loro,  e in  certe  parti  dell’ Orazione  piacciono,  in 
certe  altre  fono  fpiacevoli. 

Ne’feguenti  Capitoli  parlando  delle  Figure  in  par- 
ticolare, oltre  alle  loro  difinizioni,  fpiegberemo  an- 
cora in  quante  maniere  fi  poffono  afare,  e a quanti 
propofiti  poffono  fervi  re  . Confeffiamo  però  -libera- 
mente, che  l’arte  di  faperfi  di  effe  fervire  a tempo, 
e a luogo*,  dove,  e quando  conviene,  è affai  diffici- 
le ad  infegnarfi.  E’ vero,  che  nojir**iancheremo d’ap- 
portar efempi  prefi  dalle  Orazioni  di  M. Tullio,  ma 
colla  fola  fcorta  de’  medefimi  farà  difficile  1’  arrivare 
a comprendere  il  buon  ufo  delle  Figure,  e l’arte  del 
làperfene  prevalere  nelle  debite  circoftanze . Per  arri- 
vare pienamente  a quello  grande  , importantiffimo, 
ed  efenzialiffimo  artificio  , conviene  offervarlo  nelle 
intere  Orazioni  degli  ottimi  Oratori  , e non  preten^ 
dere  di  fcoprirlo  con  alcuni  efempj  prefi  or  da  que- 
lla, ed  or  da  quella  Orazione,  In  oltre  il  legamento 

delle 


Digitized  by  Google 


IN  GENERE.  ttt 
delle  Figure  , e il  maneggio  di  efle  , fe  non  fi  vede 
in  intere,  e feguite Orazioni , è onninamente impof- 
fibile  il  poterlo  apprendere  da  alcuni  particolari. efem- 
- pj  prefi  da  ìpezzate  , e tronche  Orazioni  . Aggiun» 
giamo  ancora , che  dipendendo  il  buon  ufo  delle  Fi* 
gure  dagli  argomenti  , che  fi  hanno  per  le  mani  , & 
pretenfione  , che  non  può  fufiftere  il  volere  fcoprir 
pienamente  il  loro  buon  ufo  lenza  oflervarlo , e fen* 
za  vederlo  nelle  intere  Orazioni . 

Abbiamo  (limato  necelTario  di  avvertir  di  quefto 
il  noftro  Leggitore,  affine  conofca  la  neceffità  , che 
tiene  di  provvederli  delle  noftre  Analifi  , fatte  fopra 
le  Orazioni  di  Cicerone , nelle  quali  troverà  in  pra- 
tica il  buon  ufo  di  quei  precetti,  che  fi  fono,  e che 
fi  anderanno  raccogliendo  in  quefto  Compendio  delia 
Rettorica . 

CAPITOLO  II. 

In  tui  fi  fpìegnno  U feguenti  Figure  . 

Defcrizione.  Sentenza. 

Ipocipofi.  Detto  fentenziofo. 

$.  I. 

■ Della  Defcrizione  • .• 

La  Defcrizione  è quando  1*  Oratore  efpone  la  co» 
fa  per  via  de’  fuoi  accidenti  ; o fia  delle  circo- 
danze  , che  a quella  cofa  , o precedono,  o tengono 
dietro , ovvero  l’ accompagnano . 
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SErve  z dar  vcrifimilitudine  a’  fegueoti  racconti  ; 

c vedefi  acconpjgnata  con  la  Ripetizione,  c col 
Dilatamento.  „ Setto  Rofcio  di  Cottui  padre  fu  cit- 
,,  tadino  di  Amaria  , ficcoitje  per  grado  di  fangue  , 
j,  di  nobiltà,,  e di  ricchezze,  non  {olamence  uno  de* 

,,  primi  deila  Aia  Città,  ma  di  tutta  quella  vicinane 
5,  za;  COSI  ancora  firmato , ed  onorato. molto , perla 
„ propia  riputazione  , e per  la  pratica , eh’  egli  el>- 
„ he  del  continuo  nelle  Cafe  de’  o(4>ili  , e più  odo* 

„ rati  Cittadini  di  Roma . „ ( a ) Con  la  qualDefcri- 
zione  dà  vcrifimilitudine  a’ feguenti racconti,  ne’ qua- 
li efponc  , come  Setto  Rofeio  foffe  Tempre  flato  del 
partito  de’ Nobili, 

Serve  per  dar  grandezza  alla  teflimonianza  di  un  / 
Perfonaggio  ; e vedett  acwmpagnata  con  la  Ripeti- 
zione, e feguita  dall’ Antitefi , „ Trovafi  qui  prefen- 
9 tc  Lucio  Lucullo  uomo  di  fomma  autorità,  e re- 
„ ligione,  e fede,  il  quale  dice  non  di  flimare,  ma 
» di  f^ere  ; non  d’  aver  intefo  , ma  veduto  ; non 
„ d'  etterci  intervenuto  , ma  di  aver  condotta  la  co- 
,,  fa  ad  effetto . ( b) 

Per  dar  grandezza  all’  altrui  autorità  . „ Che  fe 
„ cercate,  Romani  , che  ciò  vi  fia  confirmato  colle 
„ autorità,  è a voi  autore  Publio  Servilio  uomo  pe- 
„ ritiflìmo  in  ogni  forta  di  guerra,  e in  ogniimpor- 
),  tantiifima  imprefa  j di  cui  tante  fono  le  prodezze 
))  da  lui  fatte  in  terra  e io  mare,  che  avendo  voi  s 
I „ deliberare  di  guerra  , ninno  deve  eflere  appo  voi 
,,  più  accreditato  autore.  „ (c) 

Per  dar  grandezza  all'oggetto  eccitante  lacompaf- 
fione:  E vi  fi  vede  la  Congerie  . „ Fra  tanto  quefto 
,,  Tito  Rofeio  fe  ne  và  in  Ameria  , pone  le  mani 
,,  nelle  pottefiìoni  di  coflui  , £ quefto  mifero  allora 

j)  pcr^ 

(a)  Pro  Rofeio  Amerino» 

(b)  Pro  Architi  Pottn^ 

(c)  Pro  Itge  MAnìli*»  v,  > / 

I ' 
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perduto  nel  pianto  , il  quale  non  aveva  anco-, 
u ra  fatto  il  funerale  ali’  edinto  Padre  fcaccia  ^ 

,)  Giudici,  ignudo  dalla  propia  cafa,  da’ beni  pater- 
ni.  ,,  (a.y  ^ ^ ^ ^ 

Per  dar  grandeaza  ali' oggetto  eccitante  l’ invidiai 
ed  oltre  l’Etopeja,  vedcfi  il  Dilatamento  , e l’Iper-  ( 
boie , „ Per  me , ( così  Cicerone  introduce  a parlare 
r Avverfario  ) „ Per  me  combatterà  Lucio  Filippo  ^ 

,,  che  di  eloquenza,  di  gravità,  e di  onore  è uno  de' 

„ più  boriti  uomini  della  noftra  Città  « Parlerà  Or- 
„ cenfió  uomo  di  chiaro  ingegno,  di  grande  nobiltà, 

,,  e di  molta  riputazione.  Vi  faranno  parimente  al- 
tri  Uomini  nobililfìmi , e di  grandiflìmo  potere , e 
,,  faranno  tanti  , e di  tale  afpetto,  che  non  fole  P« 

„ Quinzio,  della  cui  vita  lì  ha  a trattare*,  maciafeun 
„ altro  fuori  di  pericolo  prenderà  fpa vento.  „ (b) 

Per  dar  grandezza  alla  malvagità  di  un  fatto  ; ed 
è portata  con  la  Congerie.  „ Ordinò,  che  lì  vendei 
„ fero  le  facoltà  di  colui  , col  quale  aveva  Uretra 
„ amicizia  , era  infra  di  loro  compagnia  ; e mentre 
„ vivevano  i di  lui  Figliuoli,  il  legame  della  pareq- 
,,  tela  non  fi  poteva  difciogliere . „ (c) 

Serve  per  rilevare  il  gran ‘merito  e (lima  di  Pom- 
peo. „ Veggono  trovarli  un  folo,  in  cui  trutte  leec- 


,,  ceilenze  u contengono,  ed  elTer  anche  vicino;  on« 
a,  de  tanto  piu  lo  delìderano  ; alla  cui  fola  venuta  , 
„ e al  cui  folo  nome  , tuttocchè  egli  fia  Aato  man- 
„ dato  alla  guerra  de’Corfari,  nondimeno  intendono 
„ gl’impeti  de’ nemici  elTere  fiati  reprefiì,  e ritarda^ 
» ti  • » ( d ) 

Serve  per  efporre  conghietture  ; e ootinfi  gli  ag- 
gettivi, e la  Ripetizione.  „ Rifovvengati  nella  gui- 
M fa , che  hai  dipinta  la  Tua  vita  : cofiui  efiere  fiato 
„ un  Uomo  ruftico  e felvaggio  , non  aver  giammai 
,,  favellato,  eoo  alcun  uomo  , e non  efierft  giammai 

( a ) Pro  Rofeio  Amerino^  , 

( b ) Pro  P.  QuinHio . 

( C ) ikidem . 

( d ) Pro  Ugo  Manilis . . ' 
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M fermato  in  Città  . „ (a)  Dalia  qual  Defcri^iònft 
deir  Avverfa rio ) l’Oratore  tragge  conghietture  , che 
provano  il  fuo  AiTuoto» 

Con  r Interrogazioni,  e Ripetizioni  ferve  allo  ftef^ 
fo.  „ Quali  e quanti  fortilTime  ragioni  penfi  tu  Gajo 
Eruzio,  che  l'accufator  debba  ufare?  Non  deve  egli 
9,  dimoftrare  , che  colui,  che  di  tale  fcelleratezza  è 
9,  accufato  fiaUomo  di  audacia  e malvagità  fcnza  pa- 
9,  ri,  di  fieri  coflumi , di  crudelifTima  natura,  divi» 
9,  ta  data  ad  ogni  maniera  di  vizj , e di  ribalderìe,  ed 
9,  in  fine  del  tutto  micidiale,  ed  avezzo  ad  ogni  mal» 
„ vagia  operazione?  „ (b) 

Serve  per  efporre  I’  animo  fofferente  di  Seflo  Ro* 
fcio*,  ed  oltre  agli  aggettivi  vedafi  la  Sinonimia,  eia 
Ripetizione  . „ Sedo  Rofcio  di  ciò  non  fi  duole  , 
9,  niuno  accufa  ; e del  patrimonio  coltogli  non  forma 
9,  veruna  querela  . Stima  quefto  Uomo  nefciente  de’ 
9,  Coftumi  cittadinefchi , coltivator  de’ campi,  e con» 
9,  radino,  che  tutte  quefte  cofe,  che  voi  dite  clTere 
9,  ftate  fatte  per  Siila  , eflerfi  fatte  per  coflume  i e 
9,  per  legge  ; e brama  fole  di  partirli  da  quefto  giu- 
9,  dizio  libero,  ed  afTpluto  dall'  imputazione  di  così 
9,  {cellerato  omicidio.  (c) 

Deferizione  dell’Ifola  di  Deio  introdotta  per  rile» 
vare  la  grande  potenza,  che  avevano  gli  antichiRo- 
mani  : £ redefi  il  Dilatamento  , e la  Congerie* 
„ Noi,  che  da  prima  non  folaniente  avevamo  I’  Ita» 
9,  lia  fteura  , ma  potevamo  colla  noftra  riputazio» 
j,  ne  confervar  falvi  tutti  i noftri  Confederati  in 
,,  lontaniftime  parti  . Allora  quando  l’ Ifola  di  Deio 
9,  porta  nel  Mare  Egeo  , così  lontano  da  noi  , alla 
9,  quale  tutti  d’  ogni  .parte  con  mercanzie  e carichi 
„ andar  folevano,  picciola,  fenza  muro,  niuna  cofa 
„ temeva . „ ( d) 

Defcrizionedell’ Africa  introdotta  per  render  odiofl 


( a ) Pro  Rofcio  Amerino  • 
( b ) ibidem  • 

( c ) Ibidem . 

pref" 

\ 

( d ) Pro  lege  Manilia  • 
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preflb  di  Cefare  li  Tuberoni,  che  volevano  rammini- 
ilrazione  di  , quella  • Provincia  in  tempo  della  guer- 
ra civile  : E notili  la  Congerie  . ,,  Andavate  adun- 
„ que  nell’  Africa  , provincia  fola  fra  tutte  a que- 
n Ila  vittoria  grandiUimaroente  molella  : nella  qua- 
si le  era  un  Re  potentillìmo , nemico  di  quella  cau- 
si fa,  di  volontà  contraria,  che  ^veva eferciti  laidi  e 
„ grandi.  „ (a) 

Quella  Figura  và  per  riordinarlo  accompagnata  con 
altre  Figure , come  fi  è veduto  negli  apportati  efem- 
p)  : E come  può  vcderfi  ne’  feguenti  . Primieramen- 
te fi  accompagna  colla  Ripetizione  : „ Hai  foggioga- 
„ to  genti  di  crudeltà  barbare  , di  moltitudine  innu- 
,,  merabrii , di  luoghi  infinite  e abbondevoli  d'  ogni 
„ forza  ed  ajuto . b ) 

,i  Con  l'Antitefi,  e Congerie.  „ E chi  era  il  Proc- 
,,  curatore?  forfè  qualche  difcacciato  Uomo  , mendi- 
,,  co , amator  de'  litigi , malvagio  ? nulla  di  quello  . 
,,  Anzi  fu  un  Cavaliere  Romano,  ricco  , degli  aifa- 
,,  ri  a lui  commelTi  ottimo  negoziante , e finalmente 
„ quello  fielTo,  il  quale,  quante  volte  Nevio  andò  in 
„ Gallia,  lafciò  a Roma  fuo  Proccuratore . ,,  (c) 
Con  la  Gradazione  , ed  Interrogazione  . „ Non  è 
,,  ella  fra  le  altre  cofe  enormi  quella  enormilTima  di 
„.gran  lunga,  che  colloro  abbiano  llimato  di  potere 
M per  via  del  grave  e giufio  giudizio  vofiro  ottener 
,,  quello  , che  per  addietro  folevano  ottenere  con 
„ r ajuto  della  malvagità  e delle  armi?  da  voi  dico, 
,,  i quali  per  cagione  della  nobiltà  liete  fiati  fatti  di 
„ Cittadini  Senatori,  e di  Senatori  per  cagione  del- 
„ la  vofira  integrità  fiete  fiati  eletti  , e ripofii  nel 
,,  Collegio  de’ Giudici?  „ (d  ) 

Con  la  Divifione  , e col  Regreflo  . „ Creili  due 
„ T.  Rofei  I de’ quali  l’uno  é cognominato  Capirnne, 
„ e l’altro,  che  è qui  prefente  è detto  Magno,  fono 

, „ uo- 

. a ) Pro  Lìgarìo. 

( b ) Pro  M.  Marcello . 

( c ) Pro  P.  QuinSlio  . 

( d ) Pro  Rofeio  Amrxno , 
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),  uomioi  di  fiifatca  condizione,  che  1*  uno  è riputi* 
yy  to  ^ladiator  nobile,  adorno  di  molte  palme;  Acuì 
a,  r altro  poco  fa  fi  è ridotto  per  imparare;  ed  ègiun- 
a,  to  a tanta' eccellenza , che  febbene  innanzi  alla  paf- 
a;  fata  guerra  fofie  in  quella difciplina  giovanetto,  ed 
a,  inefperto  foldato  , di  fcelleratezza  , e di  audaci» 
a')  vinfe  agevolmente  il  maellro  • » ( z) 

V §.  1 I.  • 

* \ ' * ì 

, * • lyelt  Ipttìfoli . ^ • 

I ' , ^ 

L’Ipotiposi  è quando  T Oratore  rapptefenta  le  CO* 
fé  cosi  al  vivo , che  agli  Afcoltatori  fembfa  d’aver- 
le avanti  gli  occhi.  Il  che  fi  viene  ad  efeguire  col  nar- 
rare le  cole  con  tutte  le  fue  pid  individue  e fenfibili 
circollanze;  e col  narrarle  come  fé  allora  attualmen- 
te accadelTero,  efponendole  colle  loro  azioni»  Vegga- 
fi  ciò , che  detto  abbiamo  intorno  alla  fenfibiliti  del- 
la Narrazione  nel  Primo  Tomo  Trat.  t.  Capit»  a» 
e altrove  » 

SUO  uso. 

SErve  quella  Figura  generalmente  a commuovere 
con  veemenza  le  palfioni  ^ e ‘fi  accompagna  per 
ordinario  coll’ altre  figure. 

Con  li  Queliti,  Ri  pulimenti  , e Ripetizioni  ferve 
all’  eccitamento  dell’  Ira.  „ Che  faceva,  Tuberone, 
9)  Quella  tua  fpada  impugnata  nella  battaglia  di  Far- 
5>  (alia?  Il  fianco  di  chi  ricercava  quella  puntai  qua- 
3,  le  era  l’ intenzione  delle  tue  armi  ? quale  la  tua 
9,  mente  ì gli  occhi  ? le  mani  ? 1’  ardor  deH’animo?^ 
9,  Che  bramavi)  Che  defideravi?  j,  (b) 

Con  le  interrogazioni  , Ripetizioni,  ed  Aggettivi 
ferve  per  efporre  fotto  gli  occhi  le  conghietture  . 
9,  Dovraflì  egli  ancora  in  cofe  tanto  chiare  gir  pren* 

„ den- 

( a ) ibidem  > 

(b)  Pro  Q.  Libarlo, 
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)>  ^eado  argomenti  e conghietture? .Non  pare  a- voi» 
yt  o Giudici  > quede  cofe  che  udite  di  vederle  con  i 
yy  propj  occhi  . Non  ifcorgete  quel  mifero  nefciente 
di  Aia  dilgrazia  ritornarli  da  cena?  non  gli  aguati 
yy  a lui  refi?  non  il  fubito  ed improvvifo afTalto  ^ non 
vedete  voi  in  quella  uccifìone  Glaucia?  non  fi  tro- 
),  va  anco  T.  Rofcio  prefente  ? rìon  pone  egli  colle 
Tue  mani  il  Tuo  Àutoroedonte  nella  Caretta  , accioc- 
,)  chè  egli  (ja  nuncio  di  quella  fcelleraCa  morte)  e 
)>  della  vittoria  iniquamente  riportata  ? non  io  prega 
3)  a . paflarli  quella  notte  fenza  Tonno  } ad  al&ticarfi  per 
))  Tuo  utile  ? e a riportar  quanto  prima  il  fatto  z 
„ Capitpoc.  *,  (a)  ^ 

Con  ie  Interrogazioni  3 e Congerie;  e notili  la  Ri" 
petizione»  e il  Ripulimento.  ),  Chi  mai  farebbe 
3)  co  cosi  fpenlìerato  » cosi  negligente  » e cosi  da  te» 
„ o Nevio  3 dillìmile  1 il  quale  elTendo  la  facoltà  di- 
3,  partita  da  quello  con  cui  avelTe  fatta  lócietà  ; ed 
3,  elTendo  pervenuta  allo  Erede  3 al  primo  incontrar" 
„ lì  nello  lìélTo  non  gliene  dalTe contezza?  nonTavel- 
„ fe  fubito  chiamato  ? dimollrate  le  Tue  ragioni  ? e 
3)  proccurato  che  o amicbevoloìente  per  via  privata  » 
3)  o giudicialmente  per  via  di  Tribunali  hnilTe  la  con* 
„ croverAa  delTinterefle?  ,>  (b) 

Serve  per  mettere  in  ridìcolo , e in  dilcredito  cop 
i’  accufa  r Accufatore  . ,3  Degna  e bella  cofa  era  il 
3»  coolìd^erare  la  negligenza  da  coliui  ufata  nell’accu" 
yt  fare  « Credo  , ch^  veggendo  eflb  quelli  eccellenti 
yt  Uomini  federe  in  quelle  fedie  » andalTe  fra  sè  Aef- 
yy  fo  difcorrendo  qual  di  loro  avefle  a rifpondere.» 
3,  non  lì  penlàndo  punto  di  me»  per  non  aver  io  per 
3,  1’  addietro  trattata  caufa  alcuna  pubblica  . E po> 
3,  (ciacchè  trovò  3 che  niuno  di v quelli  3 che  poflbao 
,3  e logliono  , era  per  arringare  » cominciò  a ulare 
»>  cosi  fatta  negligenza»  che  a fuo  arbitrio  fi  ferma- 
3,  va;  di  poi  fe  ne  andava  pafleggiando ; ed  alle  vol- 
3,  te  ancora  chiamava  il  fervo»  crtd'io  per  imporci, 

•'  )}  che 

( a ) Pro  Ro/cio  Amerino,  t • > • n 

(b)  Pro  P,  . , 


r 


I 

• » 

1^8  T I G U R E IN  PAR. 

Vi  che  proccurafle  per  la  cena,  tenendo  quella  nobl- 
9}  le  raunanza,  e prefenza  vollra  per  una  folitudine. 
9,  Pervenne  ultimamente  alla  fine  del  Tuo  arringo  » 
99  e lì  pofe  a federe  . Io  allora  mi  levai  in  piedi  . 
99  Parve  eh’  egli  prendefle  fpirito , e lì  racconfolafle 
99  tutto,  vegendo  che  altri  non  aveflea  parlare.  Co- 
9,  minciai  io  a dire:  m' avidi  allora,  ch’egli  li  face- 
9,  va  beffe;  e penfava  ad  altro,  iofino  atantocchèio 
9,  nominai  Crilogono  . Subito  che  io  accennai  quello 
9,  nome  , egli  fi  ebbe  a rizzare  raollrando  di  mara- 
vigliarli . Conobbi  qual  era  quella  cofa , che  lo  pun- 
„ geva.  Laonde  tornai  due,  e tre  volte  a noroioar- 
9,  lo  . D’  indi  in  poi  fi  videro  levarli  alcuni  , e gir 
9,  qua,  e là;  peofo  ica  riportare  a Crilogono,  cheli 
9,*  trovava  nella  Città  alcuno,  che  ofava  parlare  con- 
„ tro  la  volontà  di  lui  ec.  ( a ) 

Serve  per  rendere  invidiofo  «d  odiolb  l’Avverlario; 
e DOtifi  la  Ripetizione  . ,,  Com’  egli  fé  ne  vada  co’ 
99  capelli  ben  pettinati , ed  unti  di  odoriferi  unguen- 
99  ti  , feorrendo  frequentemente  per  la  Piazza  , fe- 
9,  guito  da  una  gran  comitiva  di  Cittadini  Romani . 
99  Voi  vedete.  Giudici,  come  difpregi  ciafeuno,  co- 
9,  me  non  penfi  che  vi  fia  uomo  , che  gli  tenga  pa- 
9.  ragone,  e come  sè  folo  ricco,  sè  folo  potente  re- 
9,  puti.  „ (b) 

^rve  per  ifchernirlo  e beffarlo  , con  l’ aiuto  per?> 
deir  Ironìa  , la  quale  rendefi  ferapre  più  piccante , 
con  r ajuto  della  Sinonimia  , e de,lla  Ripetizione  • 
9,  Così  mi  voglio  io  dar  a credere  , che  non  volevi 
9,  e non  ardivi  ragionare  del  tuo  credito  conunCit- 
„•  tadino  tuo  parente  . E come  fpelfo  avviene  aven«> 
9,  doti  melTo  in  animo  di  far  quello  uffizio,  evenir- 
9,  ne  a parlamento  ; ed  eflendoti  a ciò  apparecchia- 
9,  to  molto  innanzi  , e penfata  la  forma  delle  paro- 
^ 9,  le  , che  dovevi  ufare  , a guifa  di  uomo  timido  e 
„ di  fanciullefca  verecondia  ripieno,  prefiamente  ri- 
„ manevi  daU’imprefa  , di  un  fubito  ti  ufeivano  di 

„ men- 

Pro  TLofeio  Amerino , , 

( b ) ^ideiR  . 
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1,  mente  le  parole  v ed  effendo  bramofo  di  pur  favel» 
„ lare  ftco  di  tal  cofa  , non  avevi  cuore  per  non  re* 
» cargli  moleftia  e difturbo  ec.  » ( a ) 

§.  I I I. 

I>elU  Stattnxa, 

La  Sentenza  è un  principio  generale  , per  mezzo 
del  quale  s’  infegna  qualche  cofa  fpectance  alia 
vita  umana,  ed  alla  operazione  di  efla. 

SUO  uso.  ' 

Questa  Figura  ha  luogo , ove  l’Oratore  vuol  difcor* 
rere  della  cofa  in  sè  (lefla  conGderata  , e cosi  in 
generale:  Come  quando  Cicerone  difcorrendo  della  per- 
fidia di  Nevio  io  voler  privar  un  fuo  Parente  , e de* 
beni,  e della  fama,  fi  ferma  a difcorrere  , che  gran 
malefia  la  privazione  della  fama,  ed  infieme delle  fa- 
coltà . Veggafi  il  Primo  Tomo  delle  nofire  Analifi 
pag.  Ilo. 

Le  Sentenze  hanno  luogo  ancora  , ove  1*  Oratore 
vuol  efprimereo  il  propio,  o l’altrui  animo  e coftume. 
Quindi  fervono  per  efprimere  1’  animo  virtuolo  e co- 
raggiofo  deir  Oratore.  „ Se  io  non  mi  aveflì  da  Fan- 
„ ciullo  per  mezzo  degli  ammaefiramentidi  molti , e 
„ con  r ufo  delle  lettere  perfuafo  , che  1’  Uomo  in 
„ tutto  il  corfo  della  fua  vita  non  dee  defiderare  al- 
„ tra  cofa  maggiormente,  fuorché  la  gloria  e 1’  ono- 
„ re  ',  e che  per  ottenerla  dee  riputar  poco  tutte  le 
„ no‘}e  del  corpo,  i pericoli  della  morte  e dell’cfilio, 
„ io  non  mi  farei  oppofto  per  la  falute  vofira  a tali 
„ e tanti  combattimenti  , e a quelli  continui  impeci 
„ di  uomini  fcellerati . (b  ) 

Servono  per  efprimere  animo  alienilfuìio  dall’  offen- 
dere altri.  Dopo  che  Cicerone  fi  è proteftato  di  non 
Tomo  li.  I VO-^ 

( b ) Pro  P.  ^uinSio . 

( c ) Pro  Archm  fottn , 


Jjo  F I G U R E 1 N P A R.  ' 
voler  accufare  alcuno,  fe  non  coftretto  dalla  neceflità 
Soggiunge;  „ Colui  io  giudico  per  Uòmo  grande  e (li- 
j,  mato,  il  quale  perviene  ad  una  fomma  altezza  pe^ 
5,  li  gradi  della  própia  virtù  ; e non  quello  , che  vi 
3,  afcende  per  via  degli  altrui  danni*  „ (a) 

Servono  per  efprimereil  coftume  giufto,  e grato  del 
te  (latore  defunto.  „ Lafciò  erede  il  prefente  P.  Quin- 
3,  zio,  acciocché  a quello,  a cui  per  cagione  della  di 
„ coftui  morte  perveniva  immenlb  rammarico  , per- 
3,^venifle  altresì  confiderabile  ricompenfa*  »»  (b) 
"'Servono  perefprimere  T avidità,  che  hanno  gli  Uo- 
mini grandi  d’e(Ter  lodati.  „ Egli  non  è da  diffimu- 
3,  lare  quello  , che  non  fi  può  tenere  afcofo  ma  fi 
3,  dee  da  noi  fcoprirlo  ; Tutti  fiamo  vinti  dal  defi- 
3,  derio  di  laude  , e ciafcuno  , quanto  è più  virtuo- 
3,  fo , tanto  è più  vago  di  gloria  . „ ( c ) E più  ol- 
tre dice:  „ La  virtù  non  defidera  altra  mercede  del- 
3,  le  fatiche  e periopli,  che  quefta  della  laude,  e del- 
3,  la  gloria.  »,  (d)  ^ *«*  j • y 

Servono  per  cfporre  il  cofiume  rettilVirao  degli  Uo- 
mini dabbene,  i quali  difficilmente  s’inducono  a proc- 
curare,  che  fi  vendano  all’  incanto  gli  altrui  beni  : e 
notifi  la  Trafpofizione  , e 1’  Antiteu  * „ Coofiderano 
3,  quanto,  grao  fatto  fia  quello  di  proccurare  * che  fi 
3,  vendine  gli  altrui  beni . Niun  Uomo  dabbene  fe  ben 
3,  può  con  ragione  , vuole  far  morire  un  Cittadino  . 
,,  Ed  ama  piuttofto  di  poter  dire  , cne  potendo  egli 
3,  far  morire,  d’aver  perdonato,  che  potendo  perdo-; 
„ nare,  d’aver  fatto  morire.  „ (e).  . • , n*  a 

Servono  per  efporre  il  coftume  malvagio  dell  A y- 
verlario  . „ Si  toglie  Nevio  dalle  Loggie  Licinie  , , e 
3,  dal  commercio  de’ fuoi  compagni,  paflandole  Alpi  in 
3,  Gallia  fi  conduce  . Fa  coAui  gran^  mutazione  di 
3,  luogo  , ma  non  di  natura  e coAumi  i imperocché 

» s^ven- 

(a)  Pro  Raffio  Amerino* 

( b ) Pro  P.  ^luinSiio. 

( C ) Pro  Archi»  Poeta . 

(d)  ibidem . 

( e ) Pro  P,  ^HìnBio . . 
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yt  avendo  egli  da  Giovanetto  prefo  un  efercizio  pee 
),  far  guadagno  fenza  Tuo  difpendio  pofciacchè  egli 
„ fpefe  di  fuo  alquanti  danari  ^ egli  mife  in  comu- 
ne  di  un  picciolo  guadagno  non  poteva  rimaner 
>,  contento  . Nè  è maraviglia  , fe  colui  che  aveva 
la  voce  mercennaria  > (limava  > che  il  danaro  acqui- 
(lato  colla  (lefla  voce  gli  dovefTe  recar  lucro  conll- 
derabile.  )>  (a) 

Servono  per  efporre  conghietture  . Lucio  Caflìo 
1)  folleva  nelle  canfe  confiderare  la  perfona , a cui  il 
])  male  commefTo  fo(Te  ritornato  a utile  . Ed  infatti 
„ gli  uomini  naturalmente  non  rimuovono  a commet- 
cere  alcun  misfatto  , fe  da  quello  non  ifperano  al» 
,,  cun  guadagno.  ))  (b) 

Per  dare  alle  conghietture  maggior  vigore  ; e notili 
r Interrogazione  . „ ^ali  cupidigie  polTooo  eifer  ia 
uno } il  quale  abitò  (empre  in  villa , e menò  Tua  vi- 
,,  ta  nella  cura  di  coltivare  i campi  > La  qual  vita  è 
))  lontaniffima  da’  sfrenati  defider)  ; ed  è congiunta 
)}  colla  bontà.  » (c)  t 

Servono  per  efporre  cosi  in  generale  una  vir? 
tù  militare  ; e vi  lì  vedono  i Sinonimi  , e 1’  Inter- 
rogazione . a L’  autorità  nel  governa  delle  guer- 
re  > e nell’  impero  militare  giova  molto  . Cer- 
3)  co  a ninno  è dubbio  , che  in  quefla  vaglia  af- 
3,  lai  un  Condotciere  d’  eferciti  . Imperocché  chi 
33  é che  non  fappia  « che  molto  appartiene  all’  am- 
3,  minidraiione  della  guerra  la  Aima  , che  fan- 
3*3  no  i nemici  > e i confederati  de*  voÓri  Capita- 

33  ni  ? 33  ( d ) 

Servono  per  efporre  i motivi  inducenti  i Popoli  a 
difendere  i Sovrani  . 33  Noi  intendiamo  eiferequaa 
33  A ordinario  coAume  3 che  I’  infelicità  de’  Sovrani 
,3  agevolmente  muovono  a pietà  le  forze  di  molti  ; e 
33  malfimamente  di  coloro  3 che  o Re  fono  3 o vivono 

I 2 'in 

(a)  Pro  P.  ^ìnBto. 

( b ) Pro  Kefeio  Amtrinorn 
( C ) Ibidem . 

(d)  Pro  Ltgt  Manilia  , . . ’ . 
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y,  in  Regno*,  perciocché  pare  , che  il  nome  reale  fia 
,,  cofa  lanca  e grande.  „ (a) 

Servono  per  efporre  i coofeguenti  glorioli  del  perdo- 
no ; e notili  I’  Efortazione , e V Antitefi  . „ Ponti  in- 
„ nanzi  due  Re,  e contempla  coll’ animo  quello,  che 
„ non  .puoi  cogli  occhi  , darai  per  certo  alla  miferi- 
„ cordia  quello,  che  hai  negato  all*  Ira.  Sono  molti 
4,  i monumenti  della  tua  clemenza:  ma  fpecialmence  * 
„ la  lalvezza  di  coloro,  che  hai  confervati.  Le  qua- 
„ licofe  eflendo  elleno  gloriole  ne’ privati,  molto  più 
„ fi  dovranno  rammemorare  in  un  Re.  Sempre  il  no- 
„ me  reale  fu  fanco  in  quella  .Città  ma  predo  de* 

„ Confederati  ed  amici  fu  fantilTimo  > „ ( b ) 

Servono  per  efporre  li  Confeguenti  del  Parricidio; 
e vedali  il  Dilatamento.  „ Ninno  dima  va,  che  colui, 

„ il  quale  con  opera  cotanto  fcellerata  e maledetta. 

„ aveva  macchiate  le  leggi  divine  ed  umane  , avede 
,,  potuto  fobico  prender  fonno . Imperocché  coloro  , 

„ che  hanno  commedo  un  canto  misfatto  non  fola- 
„ mence  non  polTono  ripofarfi  fenza  travaglia  , ma 
,,  né  anche  prender  dato  fenza  paura.  „ (c) 

Servono  per  dare  ingrandimento  al  Parricidio  . 

,,  Gran  forza  ha  Leder  l’Uomo  di  fend,  e di  carne 
,,  umana.  Molto  vale  la  congiunzione  delfangue;  la. 

,,  natura  non  comporta,  che  entrino  nella  nodramen- 
„ te  fimili  fofpetci  . E’  cofa  troppo  roodruofa,  e co- 
„ me  portento  , che  fi  trovi  alcuno  , il  quale  abbia 
„ natura,  e forma  d’Uorao,  che  vinca  di  trudelcàle 
j.  Sedie . ),  ( d ) 

Servono  per  dare  ingandimento  al  perdono  ; e no- 
tili la  Ripetizione.  ,,  Niuna  cofa  è tanto  popolare  , 
quanto  la  bontà;  niuna  delle  tue  molte  virtù  e più 
3,  grata , né  più  ammirabile  della  milericordia  . Per- 
3,  ciocché  gli  Uomini  per  niun  altro  mezzo  d avvi- 
3,  cinano  più  agli  Dei,  che  dando  la  falute  agli  altri 
' » u:o- 

( a ) Pro  Ltgt  Manilia  • 

( b ) Pro  Ltge  Dejotaro  . 

(c)  Pro  Kofcio  Amorino, 

* ( d ) Ibiitm . 
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))  uomini  : niuna  cofa  ha  la  tua  fortuna  maggiore  « 
a che  tu  porta  ; nè  la  natura  ha  cofa  migliore  , che 
j,  tu  voglia  confervare  molti.  >,  (a) 

Servono  per  dar  ingrandimento  ad  una  qualità  mo^ 
Vente  a deliberare;  e notifi  il  Dilatamento.  „ Se  voi 
fofteher  Volete,  e la  utilità  della  guerra  , e la'ri- 
ii  putazione  della  pace  non  folo  dovete  difendere  que- 
3,  rta  Provincia  da  ogni  danno  e calamità , che  le  pof- 
fa  occorrere  ; ma  dal  pericolo  ancora . Imperocché 
nelle  altre  cofe  (i  fente  il  danno,  allorché  viene  la 
3,  calamità*,  ma  tractandofi  de' tributi  e dell’ entrate, 
3,  non  folo  la  venuta  del  male  , ma  ancora  la  paura 
3,  apporta  rovina.  Però  quandogli  eferciti  de’ nemici 
3,  fono  vicini  , quantunque  niun  afTalto  ancora  non 
3,  ne  lìa  feguico  , nondimeno  fi  lafciano  i beftiami 
5,  ec.  ,3  (b) 

Le  Sentenze  tibn  debbano  incepparli  belle  Orazio* 
ni  , perchè  gli  Oratori  non  debbano  eflere  , come  i 
Filofofì  maertri  del  vivere  , iba  rapprefentacorl  , ed 
attori  della  cofa  >.  II  perchè  non  è loro  lecito  l’ inter- 
porre troppo  fpertb  le  fentenze,  le  quali  fe  ad  ora  ad 
ora  a guifa  di  lumi  fi  fanno  nel  difcorfo  trafcorrere , 
illurtrane  l’ argomento,  muovono  le  affezioni,  e met- 
tono in  veduta  il  buon  cortame  dell’  Oratore  . Le 
Sentenzefi  ufano  negli  Elord),  martìmamente  di  cofe 

?;ravirtìrae,  nelle  Perorazioni , dove  fi  corna  a rappre- 
èntar  le  cofe  atrocifiìme  e fingolarifiìme  , che  fono 
fparfe  nell’  Orazione  . Ufanfi  nelle  amplificazioni  e 
nelle  narrazioni,  per  renderle  morate,  e cortumate, 
e fopractutto  nelle  efagerazioni  di  cofe  gravìlfime.  . 


mi3 


t 3 §,IV, 

(a  ) Pro  P.  Ligario, 

(b)  Pro  Lego  Manili», 
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§.  I V.  • 

. I Del  dir  Sentenùcfo . 

IL  dir  Sentenzierò  confile  io  applicare  le  propo(lzio> 
ni  generali  a’ foggetci  particolàri . Come  quella  fen- 
tenza  : Non  lice  in  mortai  petto  , odio  immortale  ; 
diviene  parlar  fentenziofo,  fé  li  dirà:  Non  lice  al  tua 
mortai  petto , o Cefate , odio  immortale . 

SUO  uso*; 

Questa  Figura  ha  luogo  principalmente  , ove  li 
vuol  efprimere  1* animo  e il  collume  delle  per- 
' fone  . Quindi  ferve  per  efprimere  T animo  lineerò  e 
fchietto  del  Clientolo  . „ Perchè  Nevio  prometteva 
„ ciò  , che  doveva  fare  un  uomo  dabbene  ; credette 
„ Quinzio,  che  imitando  egli  le  parole  de*  buoni,  do> 
3,  velfe  parimente  imitare  i fatti.  >,  (a) 

' Serve  per  elpriraere  il  collume  non  meno  giullo  , 
che  favio  e prudente  degli  Avtrocati  . „ Tutti  quelli 
3,  che  voi  vedete  a tal  caufa  trovarti  prefenti>  llima- 
„ no  molto  bene  , che  un  uomo  ingiuriato  con  falla 
„ oppotizione  di  non  più  udita  fcelleraggiue  , tia  de- 
3,  gno  di  difela  : ma  elTi  per  la  malvagità  de’  tempi 
3,  difenderlo  non  ardifeono.  Laonde  avviene,  che  ve- 
3,  nuti  qui  timo,  perchè  non  hanno  voluto  tralafcia- 
3,  re  l'ulHcio  loro:  ma  fi  tacciano,  perchè  il  pericola 
3,  temono . ( b ) 

Servono  per  efprimere  la  perfidia  dell’  Avverfario; 
e vi  fi  vede  rAntitelì.  „ Collui  falTi  padrone  di  una 
3)  grandilTima  facoltà;  ed  ellendo  egli  per  1’  addietro 
3,  fiato  povero  e mendico,  divenne,  come  accade,  au- 
3,  dace,  e largo  con  quello  d’altri.  „ (c) 

Serve  per  efprimere  1’  animo  e il  collume  di  due 

Li' 

(al  Pro  §^tùncìio . 

( b ) Pro  Rofeio  Amerìno,  . ■ - 

( C ) Ibidem , , . ■ 
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Litiganti  ; è qui  pure  fi  vede  1’  Anticefi  . „ La  difi* 
,y  fetenza  in  veruna  guifa  fi  poteva  raflettare  *,  im- 
5,  perocché  coftui  defiderava  di  far  qualche  perdita: 
„ ma  queft’ altro  non  era  contento  d’una  preda  mez- 
,y  zana  . },  ( a ) 

Serve  per  efprimere  quanto  Celare  folle  alieno  dall’ 
incrudelire  contro  de’fuoi  nemici;  e notifi f Antitefi. 
„ Ha  vinto  colui , che  non  dovelTe  infiammare  il  fuo 
odio  con  la  fortuna  * ma  a raddolcirlo  con  la  bon> 
,,  tà:  nè  a giudicare  degni  di  efilio  e di  morte  tutti 
,,  quelli  contro  de’ quali  fofle  irato.  » (b) 

Serve  per  efprimere  collera  degli  Amerinefi  con- 
tro di  Tito  Rofcio  . „ Non  era  alcuno  , che  non 
,,  avefle  voluto  , che  ogni  cofa  ardelfe  piuttofto  , 
,,  che  veder  T.  Rofcio  con  pompa  ed  alterezza  fi- 
,,  gnoreggiare  i beni  di  Sello  Rofcio  uomo  di  fomma 
5j , bontà  * ■ f c ^ 

- Serve  per  efprimere  T animo  grande  e virfuofo  del 
Re  Dejotaro  ; e fono  da  notarfi  i Sinonimi  y e la  Ri- 
petizione . „ Egli  è di  grande  ed  elevato  animo  : nè 
,y  mai  cederà  a*  nemici , nè  alla  fortuna . Stima  d’aver 
per  r addietro  partorite  molte  cofe  co*  fatti  , ed 
„ aver  nel  fuo  animo,  e nella  fua  virtù  quello,  che 
yi  non  potrà  giammai  perdere.  „ (d) 

Serve  per  efprimere  quanto  alieno  fofle  dal  vendi- 
carli di  Cefare  , e vi  fi  vede  1*  Antitefi  . „ Egli  fi 
ricorda  quello  , ■ che  per  te  ritiene  ; e non  quel- 
yy  lo*,  eh’  egli  ha  perduto  : nè  flima  d’  eflere  flato 
da  te  punito  ma  giudicando  , che  a te,  da  mol- 
,,  ti  molte  colè  fi  doveflero  concedere  , non  ricusò , 
,,  che  tu  le  prendeflì  da  lui  , per  eflere  flato  nella 
„ parte  contraria.  ,,  (e) 

Che  fe  quella  Figura  ferve  per  efprimere  il  coftume 
delle  altre  perfone,  di  cui  l’Oratore  difeorre,  molto. 

' 1 4 più.  ' 

- ( a ) fi'o  P. 

( b ) Pro  M.  Marcello . r 

(c)  Pro  Rofcio  Amerino, 

(d)  Pro  Rege  Dejotaro  . 

(e)  lhUtm%  ' 
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più  ferve  per  efprimere  il  cofìume  dell’  Oratore  me- 
defimo  . Quindi  ferve  per  efprimere  qual  buon  ufo  ^ 
egli  facelTe  degli  efemp)  degli  antichi  Eroi . „ Quatv- 
sj  te  immagini  d’  uomini  fortilTimi  gli  Scrittori  gre^ 

••  ci  e latini  ci  hanno  lafciate  erprelTe  > Le  quali  io 
,y  femprO)  nell’amminiftrar  la  Repubblica , per  efem- 
,,  pio  proponendomi  » indruiva  1’  animo  e la  mente 
,,  mia  col  folo  penfare  ad  uomini  difomma  eccellen-  « 
» za.  ,)  (a)  Notifi  l'Interrorazione . | 

Serve  per  efprimere  il  codume  giudo  dell’  Ora- 
tore ^ il  quale  favellando  della  prepotenza  degli 
Avverfar)  dice:  „ In  ciò  fanno  efperi mento  delle 
forze  loro  ; nelle  quafi  cofe  , quantoppiù  podo- 
5,  no  per  cagione  della  virtù  e nobiltà  loro  , tan- 
3f  to  meno  debbono  dimodrare  il  potere  che  han- 
»i  no . })  ( b ) 

Serve  per  efprimere  il  fuo  zelo,  e l’animo  fuo  ri- 
foluto;  e notifì  il  Dilatamento,  e 1’  Interrogazione.  i 
3,  Forfè  che  temerariamente  mi  fono  addoflato  un  | 
9,  tal  pefo,  fpinto  dal  vigore  della  gioventù:  ma  po- 
9,  fciacchè  io  me  Io  fono  addogato,  ancorché  da  ogni 
3,  parte  mi  fopradino  terrori  , minacce  , pericoli  , 

3,  fortemente  lo  (oderrò  : avendo  meco  propodo  e 
„ deliberato  non  folamente  di  dover  parlare  \ ma 
3,  volentieri  , animofamente  , ■ e liberamente  dover 
„ parlare  . Nè  può  eder  , Giudici  , cofa  di  tanta 

3,  gravezza  , per  la  quale  la  mia  fede  redi  vinta  dal 

9,  timore.  Perciocché  chi  è di  animo  s\  debole  , che 
3>  veggendo  fiffatte  cofe  poda  tacere  ; e non  ne  pren» 

3,  der  cura "i  (c) 

Serve  per  efprimere  I*  animo  fuo  interedato  per  la 
falute  di  Cefare  ; notinfi  i Sinonimi  , e I'  Antited  . 

9,  Rivolgendo  dì  , e notte  , come  io  debbo  il  pende-  , 

3,  ro  a te  , temo  folo  gli  accidenti  umani  , e gli  in-  I 

9,  certi  avvenimenti  della  infermità,  e fragilità  della 
3,  natura  comune  : e mi  dolgo  * che  dovendo  la  Re- 

pub-  * 

( a ) Pre  Architi  Potiti  ^ 

( b ) Pro  Ip.  Qtùpclio . 

(c)  A'V  Kofcìe  Amrino*  ' 
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„ pubblica  efler  iimnorule  , ella  fia  ripofta  nell’  ani* 
,,  mo  di  un  fol  mortale.  » (a) 

Serve  per  efprimere  non  meno  la  ftima  verfo  del 
Giudice,  cbe  l’equità  della  caufa',  e fi  vedono  l’IpO" 
tefi , e r Anticeli . „ Se  caufa  con  caufa  avefTe  a con- 
„ tendere , non  dubitavamo  di  provare  a ciafcuno  la 
,,  nodra  ragione  : ma  Crattandod  di  qualità  di  vita 
y,  con  qualità  di  vita  , quedo  ci  fece  conofcere  , che 
n ci  faceva  grandemente  -bifogno  di  un  Giudice  quale 
y,  tu  fei.  (b) 

. Serve  per  efprimere  dima  del  luogo  ove  d difcorre; 
e vi  fono  gli  aggettivi  . „ Non'  avendo  io  per  T ad- 
,,  dietro  preio  ardire  per  cagione  della  mia  giovanez- 
,,  za  di  comparire  in  cosi  riputato  luogo  ; e giudi* 
9,  cando , cbe  qui  niuna  parola  lì  dovede  dire , nella  qua* 
,,  le  non  rilucefle  pienamente  , e lume  di  ingegno,  e 
„ perfezione  d’ indudria  ; parvemi  ragionevole  di  fpen* 
y,  dere  tutto  il  mio  tempo  ne’  bifogni  degli  amici. ,,  ( c ) 
Serve  per  manifedare  ove  appoggiali  la  fua  fperan* 
za  d’eder  alTidito  e premiato;  e notid  1’  Antitelì  , e 
la  Limitazione . „ Da’  pericoli  , dccome  ad  uomo  è 
„ richiedo , agevolmente  li  difende  collo  feudo  deli’ 
y,  innocenza  . E gli  onori  non  da  un  folo  , nè  da 
y,  quedo  luogo  ; ma  col  mezzo  di  quella  faticofiflima 
y,  forma  di  vivere  , che  ci  abbiamo  propoda , fe  cosà 
y,  piacerà  a voi , confeguiremo . „ ( d ) 

Queda  figura  può  avere  ancora  altri  uffiz)  . ' Quin* 
di  può  fervire  per  efporre  i confluenti  . „ Quando 
„ tu  ti  ricorderai  dell’  altre  cole  tue  , ancora  che 
„ fpedidimo  colla  virtù , tuttavia  ti  rallegrerai  le  più 
y,  volte  con  la  tua  felicità  . Di  noi  , che  bai  voluto 
y,  che  fodimo  teco  lalvi  nella  Repubblica  , quante 
y,  volte  penferaà  y tante  de’  tuoi  grandidimi  benefici 
„ penferai . „ ( e ) 

Può 

(a)  Pr#  M.  I/btrcello, 

( b ) Pro  P.  G^uinBio . » 

( C ) Pro  Lego  Manili/t , 

( d ) ibidem . ^ • . n 

( e ) Pro  M,  MArctlU . ....  , . - ^ 
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Può  ancor  fervire  per  dar  ingrandimento  alla  cle- 
menza; e vedefi  t’Ancitefi.  „ Abbiamo  veduta  la  tua 
),  vittoria  terminata  col  fine  delle  guerre  , ma  non 
,}  abbiamo  veduta  nella  Città  la  fpada  fuori  della  va- 
„ gina  . I cittadini  che  perdemmo  fono  fiati  percolfi 
dalla  violenza  dell’ armi,  non  dall’ira  del  vincito- 
„ re  : In  guifa  rhe  niuno  dee  dubitare , che  quando 
},  ciò  far  fi  poteflTe  , Cefare  non  volefie  molti  ritor- 
„ nar  in  vita,  giacché  del  medefimo  efercito  confer- 
„ va  quegli,  ch'egli  punte.  „ (a) 

• Può  fervife  per  giufiificare  un  fatto.  „ Tutto  que- 
„ fio  fi  proccurava  da  Quinzio  , d’  ordine  però  e di 
,,  configlio  dello  fiefib  Nevio.  Nè  è da  maravigliarli, 
» eh'  egli  feguifie  il  configlio  d'  uno,  da  cui  (limava 
„ d' effer  fovvenuto . „ ( b ) 

L’ ufo  di  quefia  figura  fi  è in  quei  luoghi , ne’  qua- 
li principalmente  s’introduce o il  biafimo,  o la  lo- 
de delle  perfone  . Quindi  parlando  1’  Oratore  , o di 
sé  fieifo  , o degli  uditori,  o di  qualche  altra  perfona 
ha  tutto  il  campo  di  prevàlerfi  del  dir  fentenziolò , 
confifiente  in  applicare  le  fenteoze  , che  fono  detti 
generali , aToggexti  particolari . 


C A- 

( a ) fro  Marco  Marcello , 

( b ) Pro  . 
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CAPITOLO  III. 

I ; 

In  cui  fi  fpieguno  U fepunti  Figur» . 

Divifione.  Epilogo.  . . 

Enumerazioae . Congerie. 

DiAribuzione  • Dilgiuozione  • 


Dell*  I>iwpone  • 

. • • ? , ^ 

La  Divifione  è quella  figura  1 mediante  la  quale 
fi  viene  a feparare  } o a diAinguere  una  cofa 
dall’  altra . 

S U,  Q U S O . . ‘ r 

SErve  per  efporre  conghietturc  ; e trovali  con  T ac- 
compagnamento dell’  Interrogazione , della^Ripe- 
tizione»  e deirAntitefi.  Così  Cicerone  divide  l*età  di 
Pompeo  . „ Chi  adunque  o ebbe  maggior  .contezza 
» dell’  arte  militare  » o dovette  avere  di  queAo  illu- 
„ Are  uomo  ? il  quale  da’  giuochi , e dalle  prime  fcuo7 
),  le  della  fanciullezza  in  una  grandiAìroa  guerra , e 
j,  fatta  con  potentiAìmi  nemici,  andò  airefcrcitodel 
,,  Padre,  e alla  difciplina  militare?  il  quale  nell’ ul- 
,,  tima  fanciullezza  fu  foldatodi  un  gran  capitano  ; e 
),  ne’ principi  della  giovanezza  fu  egli  Capitano  di  un 
},  grolfo  elercito?  ,,  (a)  ri. 

Serve  per  efporre  un  racconto.  „ Quelle cofe,  che 
„ fanno  meAieri  per  la  cafa  fono  trattate  da  Cecilia; 
,,  quello  poi  che  appartiene  al  giudizio , come  vede- 
,,  te,  Giudici,  ha  ricevuto  Melàlla.  „ (b) 

Con  la  Preoccupazione,  ed  Antitefi  ferve  allo  Aef- 
fo . „ II  divino  configlio , e la  fingolar  virtù  di  Gneo 

„ Pom- 

( a ) Pro  Lego  Manilia  . . • . 

(b)  Pro  Rofcio  Amtrino  . 
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V Pompeo  levò  il  pericolo  dell’  uoa  delle  due  paftij 
9,'cioè  quella  di  Sertorio,  e degli  Spagnuoli,  la  qua* 

» le  era  più  forte,  e più  gagliarda:  nell’altra  fu  llf-  \ 
,,  fattamente  la  guerra  da  Lucullo  illuftre  uomo"  am* 

,,  minirtrata  , che  i primi  funi  grandi  e lodevoli  fat* 

I » ti , non  pare , che  fi  debbano  attribuire  alla  fua  fe* 
j,  licita- , ma  al  fuo  valore  ; e quelli  ultimi  che  di 
3i  frefco  fono  avvenuti  non  ad  alcuna  fua  colpa,  ma 
» alla  fortuna  fi  hanno  ad  imputare.  „ (a) 

Serve  per  efporre  var)  motivi  avuti  nell’  operare* 

**  ^ 5“^*  guerra  udita  , parte  per  inconfiderata  cu* 

» pidigia , parte  per  certa  vera  paura  ; prima  per  ca* 

9,  gione  di  falute,  indi  ancora  per  propio  genio  cer* 

» cavano  alcun  Capitano.  „ (b  ) 

Serve  per  efporre  le  cofe  con  bell’ordine,  e chia- 
rezza . „ Di  una  tanto  guerra  Gneo  Pompeo  fece  l’ ap* 

„ parecchio  alla  fine  dell’  inverno  ; la  cominciò  al  prin- 
9,  cipio  della  primavera  ; e la  condulfe  al  fine  a mez* 

9,  zo  eftate.  „ (c) 

Serve  per  metter  meglio  in  veduta  le  qualità  delle 
perfone  ; e vi  è il  Dilatamento . „ E primieramente 
9,  trovò  que’ConlòIi,  l’uno  de’ quali  poteva  arrecare 
9>  abbondevole  materia  da  feri  vere  de’ fatti  luoi  : l’al* 

9,  tro  non  folamente  1»  materia  , ma  fe  ne  dilettava 
„ ancora.  „ (d) 

Serve  per  efporre  le  cofe  con  chiarezza*  „ A me  pare 
9,  Eruzio , che  tu  per  un  folo  pagamento  voglia  fare  due 
9,  uffizi  : l’uno  di  convincer  noi  in  giudizio;  e l’altro 
„ accu  far  coloro,  da’ quali  hai  avuta  la  mercede.  „(e) 

„ Somigliante  fi  è la  condizione  degli  accufatori . 

„ Alcuni  di  voi  fono  ceche,  che  gridano  folamepte, 

„ e non  pofTono  offendere:  Altri  fono  cani,  i quali 
,,  pofTono  e latrare,  e mordere*  „ (O 

Con 

(a)  Pro  lego-  ManilU, 

( b ) Pro  P,  lÀgurìo . 

( C ) Pro  lego  M»nilÌM  « 

( d ) Pro  Archi»  Pool»  . ’ 

( e ) Pro  Rofeio  Amerino  » 

(f)  ibidem. 
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Con  le  lèntenze,  con  1’ Antitefi,  e con  Tlnterro- 
‘ gazione  ferve  allofteflb.  „ L’ uomo  dev*  effere  più  av- 
,,  vertito  in  que’  peccati , che  più  difficilmente  fchi- 
„ fare  lì  fogliano.  Noi  poffiamo  ricoprirci  agli  ftranie- 
,,  ri>  agli  amici  conviene  manifeftare  molti  fecreci: 

3,  ma  dal  conipagno  come  polliamo  guardarci?  „ (a) 
Serve  per  dar  moto  all’orazione,  e per  porger  ma- 
i feria  all*  Oratore  fopra  cui  difcorrere  ; ed  è acconv 
pagnaCa  col  Rimprovero , con  l’ Efclamazione , con  la 
Correzione  , con  gli  Aggettivi,  e con  la  Ripetizio- 
ne. ,,  Si  aggiunge  ch’io  mi  feoto  turbare  per  lacru- 
„ delti  deli’  uno  degli  accufatori  , e per  l’ indignità 
,,  dell’altro.  Oh  crudel  Gallore  , per  non  dir  Icelle- 
,,  rato  ed  empio,  il  quale  eflendo  nipote  ha  addotto 
,,  l’avolo  in  pericolo  della  vita  ec.  Veggendo io  l’au- 
,,  dacia  d’un  fervo  fuggitivo,  che  accufava  il  Signo» 

„ re,  Signore  alTente,  e Signore  araiciffimo  della  no- 
„ lira  Repubblica ',  ed  udendo  le  parole  non  tanto  mi 
„ doleva  della  condizione  d’un  Re  afflitto  , quanto. 

' „ temeva  delle  fortune  comuni.  „ (b) 

Congiunta  con  l’Etopeja,  con  l’ Interpretazione , e 
Quefito  ferve  allo  fteflb.  „ Altra  cofa  è , che  Cefare 
„ non  voglia  prender  errore  , altra  che  no»  voglia 
,,  aver  compallìone . Allora  direfli  guarda  di  non  ere- 
„ dere,  Cefare,  Ligario  fu  in  Africa;  prefe  le  armi 
contro  di  te  . Ora  che  dici  ? Guarda  che  tu  non 
„ perdoni  . (^eda  non  è voce  di  uomo  ec.  „ ( c ) 

Con  la  fola  Etopeja  ferve  per  elporre  le  oppoCzio- 
ni  dell’ Avverfario.  „ Avendo  egli  due  figliuoli,  l’uno 
„ non  lalciava  allontanarfi  da  sè,  e 1’  altro  voleva, 

,,  che  fi  trattenefle  in  villa  . „ (d  ) Cosi  diffe  nella 
fua  accufa  Eruzio  accufatore. 

Col  Regreflb,  e con  le  Sentenze  ferve  per  elporre 
Conclufioni  . „ Un  tal  mancamento  è vituperevo-* 

,,  le,  perchè  offende  duecofefaotiffime:  l’amicizia  e* 

„ la 

(a)  Pi^o  Rofeio  Amtriao*  k 

( b ) Pro  Kege  D tyotaro  . i 

( C ) Pro  Q.  Ligario . *- 
(d)  Pro  Refeio  Amorino, 


\ 
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„ la  fede.  Imperocché  non  s’impone  quafìcofa  vefu»  • 
yt  na  ad  altri  > fuorché  agli  amici  > né  fi  crede  le  non 
yy  a colui  , che  é (limato  fedele.  E’  adunque  ufficio 
yy  di  cattivo  uomo  rompere  il  legame  dell’amicizia) 

)>  ed  ingannare  infieme  colui  > che  non  avrebbe ripor- 
y,  tata  offefa  > fe  non  gli  avefle  creduto.  » (a)  Ve- 
di Regreffo. 

Con.  r Antitefì  ferve  per  dar  ingrandimento  alla 
manfuetudine  di  Pompeo  . „ E’  egli  fiffattamente 
yy  umano  , che  è malagevole  a dire  le  i nemici  com- 
„ battendo  abbiano  più  temuto  il  fuo  valore;  o vin^ 

))  ti  amata  la  fua  manfuetudine . yy  (b)  _ 

Con  il  .Quefito  , ed  Antitefì  ferve  per  efporre  con- 
feguenti  dannevoli  . „ Qual  maggior  numero  di  Cit- 
'yy  tà  (limate  voi>  che  in  quedi  anni  dalle  armi  de’vo- 
yy  (Iri  foldati  fiano  (late  didrutte  > o quelle  de’  nemi- 
,)  ci  : oppure  , nel  tempo  del  vernare  , quelle  de’  no- 
yy  dri  confederati?  « (c) 

Con  le  delTe  dgure  efprime  inverifimilitudine  . E 
che?  „ Tu  quando  defideravi , che  folTe  la  pace,  fa- 
cevi  tu  ciò  per  convenire  cogli  fcellerati  , oppure 
M cogli  buoni  cittadini  ? „ ( d ) 

. ' §.  1 I. 

DelC  EnumeraxJone  • 

L’Enumerazione  è quella  dgura  > mediante  la 
quale  d efpongono  numerando  le  colè. 

s u o u s o. 

SErve  per  efporre  var)  motivi,  ed  è preceduta  dal 
Quelito,  ed  accompagnata  coH*Ipotelì,  coni’ An- 
titeli, con  la  Difgiunzione , ed  altre  dgure.  „ QuUI 

„ ca- 

( a ) Pro  Rofcio  Amertno . 

( b ) Pro  Lego  Manili»  * 

( c ) Ibidem  . 

( d ) Pro  P.  Ligurie . 
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)>  cagione  adunque  ha  indotto  me  più  , che  altri  ad. 
3>  accettare  la  difefa  di  quefìa  cauià  ? Qiipfta , che-  fe 
„ alcuno  di  coftoro  , che  qui  vedete  fi  fofle  dato  a 
j)  parlare  j c come  in  fifFatta  caufii  è di  meftvcre  )Vef- 
jj  fe  pure  detta  qualche  parola  delle  cofe  jpubblìche* 
,j  per  la  grande  autorità)  e (lima  loro  > fi  farebbe  te- 
))  nutO)  che  egli  più  avefle  detto  di  quello  folTerofo- 
3,  nate  le  fue  parole:  ma  fe  io  dirò  liberamente  qua- 
33  lunque  cofa  è da  dire,  non  accaderà,  che  il  parlar 
})  mio  fu  cosi  per  tutto  intefo  e divulgato*  Appref- 
„ fo  niun  detto  degli  altri  può  fiarfi  occulto  per  ca- 
„ gione  della  dignità  e riputazione , che  tengono:  nè 
33  recano  a inconfiderazione  per  eflere  eglino  gravi  e 
,)  di  prudenza  e di  anni  . Ma  fe  io  dirò  alcuna  cofa 
,,  alquanto  più  alla  libera  , elfa  per  non  aver  io  an- 
)•  cora  avuto  alcun  maneggio  nella  Repubblica , onon. 
33  verrà  alia  notizia  di  alcuno  , o per  efier  io  giova- 
,,  ne  troverò  perdono  ec.  Aggiungali  a quella  un  al- 
,)  tra  cagione  , ed  è t che  forfè  la  di  colìui  difefa  fu 
5,  agli  altri  raccomandata  così  debolmente  > eh’  elfi, 
,>,haatip  filmato  di  potere,  e parlare,  e tacere  (èn-. 
,,  za  pregiudizio  d’onore*,  ma  quegli,  che  hanno  ciò. 
„ ricercato  da  me  ec.  „ ( a ) 

Serve  per  elporre  varie  virtù.  „ Io  fiimo,  che  iiij 
,,  un  eccellente  Capitano  quelle  quattro  condizioni 
,,  debban  ritrovarfi:  contezza  dell’arte  militare,  va- 
33  lore , riputazione,  e felicità.  „ (b) 

Conia  Ripetizione  ferve  allo  fiefio.  „ Si  ritrovo-, 
,,  no  in  Pompeo  quelte  virtù,  che  fi  filmano  dal  voi-' 
„ go  cioè  la  fatica  nelle  imprefe  , la  fortezza  ne’, 
,,  pericqli , la  indullria nell’ operare,  la  prefiezza nel-, 
„ lo  fpédire,  il  configlio  nel  provvedere.  „ (c) 

Con  r Interrogazione  , e Ripetizione  ferve  al-, 
lo  fiefio  . „ E primieramente  di  quanta  innocen- 
,,  za*/devono  efier  li  Capitani  ? di  quanta  tempe-( 
,,  ranza  in  tutte  le -cofe  ? quanta  fede  ? quanto  be- 

„ ni- 

( a ) Pro  Rofeio  Amerìnù . i 

( b ) Pro  Lego  Manilia  » ‘ . 

(c)  ibidem  % 


V 
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nigno  animo  } quanto  ingegno  > quanta  umanU 

Con  li  Paflaggi  , la  Ripetizione  , 1 Antitefi  , il 
Quefito  ferve  allo  fteflb.  ,,  Oltre  a ciò  i privati  pof- 
3)  fono  con  tanta  agevolezza  favellare  con  e(To  lui , 
3}  che  ove  egli  di  riputazione  lafcia  addietro  gli  al> 
3)  tri  Principi  ’y  di  benignità  pare  agli  infimi  uguale. 
3)  Quanto  poi  di  configlio,  di  gravità,  e di  eloquen- 
3,  za  fia  ripieno,  voi  Romani,  in  quello  ilelTo  luogo 
3)  fpeffe  volte  avete  conofciuto  . Quanta  oltre  a ciò 
3,  penfate  voi,  che  fia  (limata  la  fua  fede  tra  confe- 
„ derati,  la  quale  da’ nemici  fu  giudicata  (antilTima^ 
3,  E'  ancora  fiffattamente  umano  ec.  (b) 

Con  la  Ripetizione  ferve  per  efporre  i capi  d’una 
legge.  „ Fu  data  la  cittadinanza  romana  per  la  leg- 
33  ge  di  Sillano  , e di  Carbone  a coloro  , che  erano 
33  ricevuti  per  cittadini  in  una  delle  città  confede- 
33  rate:  che  avelTero  ferma  abitazione  in  Italia quan- 
33  do  fi  poneva  la  legge  : e che  fra  feflanta  giorni , fi 
3,  foflero  dati  io  nota  al  Pretore.  3,  (c)  Indi*  (egue 
il  Regreflb,  o fia  il  ritorno  fopra  le  parti  dell’Enu* 
merazione. 

Con  la  Traduzione  , e Sentenze  ferve  per  efporre 
circollanze.  33  Di  colui  adunque  3 i cui  beni  per  de- 
33  creto  fono  ad  altri  pofleduti  fi  polfiede  infiemeco* 
beni  ogni  onore 3 e riputazione.  A colui  della  ven> 
dita  3 delle  di  cui  facoltà  fi  pongono  le  fcritture 
ne’ più  celebri  luoghi  della  Città  3 non  fi  concede» 
ch’egli  perifca  occultamente  . A colui  3 a cui  fo- 
33  no  ordinati  iMae(lrÌ3  e li  Signori,  i quali  coman- 
3,  dino  per  qual  legge  e condizione  debba  perire:  di 
33  cui  il  banditore  pubblica  il  nome,  e pone  il  prez- 
33  zo  alle  cofe  lue  3 fi  fa  mentre  ei  vive  innanzi  a’ 
33  fuoi  occhi  un  acerbilTimo  funerale  . „ (d)  Nell’ 
efempio  latino  meglio  fi  vede  la  Traduzione . 

Con 


»> 

M 

9i 
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( a ) Pro  Ugo  Jdamli» . 
(b)  ibidem. 

( c)  Pro  Archi*  Poeta , 
(d)  QuinSit» 
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Con  U Sioooimia  ferve  per  efporre  celHmonianze  • 
Ma  quedo  come  0 proverà  egli  ? Gli  tenne  com- 
M.pagnia  il  giorno  della  Tua  partenza  Lucio  Albio 
uomo  onoraciflìmo  » il  quale  ne  farà  tedimooianza. 

})  Vi  andarono  ancora  inlieme  alcuni  altri  famigliati 
di  Albio»  e di  Quinzio  » i quali  ciò  parimente  te- 
»,  (lificheranno.  »»  (a)  Neireferopio  latino  vi' fi  vede 
la  Traduzione. 

Con  la  Ripetizione,  e gli  Aggettivi  ferve  per  efpor- 
re le  qualità  moventi  a deliberare  . „ La  condizione 
,,  della  guerra  è tale»  che  dee fommamente  commuo^ 

,)  vere,  ed  infiammare  i voftri  animi:  imperocché  in 
,)  efla  fi  tratta  della  gloria  del  Popolo  Romano  , la 
»,  quale  effendovi  fiata  lafciata  da' Maggiori  grande  in 
»»  tutte  le  cofe  » molto  più  ne’ maneggi  della  guerra: 

,»  trattafi  della  falute  de'  confederati  ed  amici  » per 
,»  cagione  della  quale  i voftri  Maggiori  prefero  grandi 
„ ed 'importanti  guerre  ':  trattafi  delle  ficure  e gran- 
,»  dilfime  entrate  del  Popolo  Romano  ec.  trattafi  delle 
»,  facoltà  di  molti  cittadini  ec.  »»  (b) 

Con  la  fiefia  figura  ferve  ancora  per  efporre  varj 
aggrav)  . »,  Nevio  , che  fra  tanti  anni  non  promofie 
,»  cola  alcuna  a Quinzio  avendo 'ciafeun  giorno  com- 
,»  modo  di  farlo  : che  da  poiché  cominciò  malvagia-  '' 
»,  mente  a trattar  1’  affare  , confumò  tutto  il  tempo 
»,  io  differire  le  citazioni  : che  pofciacchè  iafeiò  il  ci- 
»,  care»  per  via  d’ii^anno»  fece  violentemente  leva- 
„ re  cofiui  dal  pofieflo  de* beni  comuni:  che  potendo 
,»  venire  al  conofeimento  della  verità»  non  lo  ricufm- 
,»  do  alcuno»  volle  più  tofio»  cheli  aveffe  a proeede- 
»»  te  per  mezzo  di  promiffione  con  vergogna  e con 
»,  pena  » eh’  elfendo  richiamato  a quel  giudizio  » dal 
„ quale  fono  proceduti  tutti  quefii  fatti  , rifiuta  una 
•„  oneftiffima  condizione  ec.  „ (c)  Indifegue  l’Inter- 
pretazione Non  hoc  palnm  Hicit  ^e. 

Con  li  Preparamenti  ferve  per  efporre  conghiettu- 
Tomo  Ih  f e ^ 

( a ) Pfo  P,  <^uiniiìo . , 

( b ) Pro  Lege  Manilia , " 

(c)  Pr»  p, 


u6  F I G U R E 1 N P A IL.  ' 
re  . „ Allora  Alfeno  (ì  trovò  prefeate , e levò  via  la 
^ fcritcura  della  profcrizioBe  > e coà  quello  che  era 
M il  primo  grado- dell’  uihcio  di  proccuratore  , fu  da 
n lui  £:rvato  accaracamence  . Veggianio  ie  cofe  , 
che  rii  poi  ièguirono  . Tu  metti  pubhiicameotc 
)>  le  mani  addoiTo  ad  un  uomo  di  Quinzio  , e ti 
„ sforzi  di  cosdurlo  Ceco  . Ciò  non  comporta  Al* 
„ feno  ; ma  te  lo  toglie  , e proccura  di  ritornarlo  a 
Quinzio  . Quello  pure  il  vede  eflere  fìato  dili- 
„ gente  ufficio  di  proccuratore  . » ( a ) Indi  efpooe 
gii  altri  fatti  d’  Alfeno  fotto  la  £gura  dd  Dialogo 
ftorico. 

f 

$.111. 

DilU  lDiftribHziojit,  . . 

La  Diftrìbuzione  è quella  figura*  mediante  la  qua- 
le  fi  efpongooo  le  parti  * e delia  Divifione  , e 
della  Enumerazione  fotto  quelle  particdlc  , fruaum  * 
tTeittdey  pofiremoy  o altre  confimiii. 

s u o u s o.  . 

SErve  air  efpofizione  dell^  Afluoto  divifo  . „'Io 
„ prima  dimoftrerò  , che  non  avevi  motivo  di 
.*  chiedere  al  Pretore  d'andar  al  polTeffo  de’  beni  di 
3,  P.  Quinzio.  Di  poi  che  in  vigore  dell’ editto  non 
3,  li  potevi  poffedere:  In  ultimo,  che  non  li  haipof- 
„fcduti.„(b)  • 

Serve  per  efporre  una  cagione  di  turbamento,,  epe 
l’Oratore  ha,  e vi  fi  vede  la  Limitazione,  e la  De- 
fcrizione  . ,,  Primieramente  io  parlo  per  la  vita  , 
„ e per  li  beni  d’  un  Re  : il  che  quantunque  ingiu- 
3,  fta  codi  non  fia , trattandoli  telo  del  tuo  pericolo , 
•„  pure  è tanto  inufitato , che  un  Re  fia  reo  di  pena 
3,  capitale  > che  innanzi  a quello  tempq  mai  più 

„ non 

(a)  Pro  P. 

( b ) Aiim . 
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»,  non  è ftata  udita  . Di  poi  quel  Re  , il  quale  pef 
„ 1’  addietro  folevatno  ooorare  con  tutto il  Senato 
»,  ec.  ,,  ( a^  ^ 

Serve  per  efporre  pià  motivi  ; e vedali  1’  Antitell  • 
e gli  Aggettivi  . „ Primieramente  la  grandezza  del 
3,  pericolo  empie  Quinzio  di  grandilTima  paura , per» 
„ ciocché  in  quello  foto  giudizio  lì  ha  da  trattare  io- 
3,  lìeme'di  tutte  le  Tue  facoltà  ec.  Di  poi  ha  per  av- 
„ verfario  quanto  alla  voce  Sello  Nevio  : ma  quanto 
3,  agli  effetti  ha  li  più  eloquenti,  i più  poderoli  uomV' 
„ ni  della  nollra  età . „ ( b ) 

Serve  per  efporre  circollanee  ; e notili  il  Quelito  » 
e la  Sentenza.  „ Che  dice  il  medico?  Nulla  di  veleno. 
»,  Eppure  ciò  potè  fare  » prima  più  occultamente,  e 
„ quello  nel  bere,  ovvero  nel  cibo . ApprelTo  falTicon 
3,  più  franchezza  quello  » che  dopp  che  fi  è fatto  » può 
3,  negarfi.  „ (c) 

Serve  per  efporre  più  fatti.  ,,  Quelli  da  prima  in> 
»,  cominciarono  a digerire  T affare  d’uno  io  un  altro 
„ giorno:  di  poi  lì  diedero  a procedere  con  più  len- 
3»  rezza,  a non  far  nulla,  e a beffare;  Infine  (il  che 
,3  agevolmente  fu  comprefo  ) proccurarono  di  levar  di 
„ vita  Sedo  Rofcìo . „ ( d ) 

Serve  per  efporre  conferenti  dell'  eccellenza  dell* 
ingegno  di  Archia  , e vedefi  1’  Iperbole  . „ Primia- 
„ ramence  avvenne  , che  Archia  in  Antiochia  fi  la* 
3,  fciò  tutti  addietro  per  gloria  d'  ingegno  ; di  poi 
3»  nell'  altre  parti  deU’  A(ìa  » e di  tutta  fa  Grecia  in 
3,  guifa  lì  celebrava  la  fua  venuta  , che  1’  afpettazio* 
3,  ne  di  quelP  uomo  avanzava  la  fama  del  fùo  inge- 
3»  gno  3 e la  venuta  ^ e la  maraviglia  fuperavano  f 
•„  afpettazione . „ (e) 

Serve  per  efporre  le  ingiulle  ordinazioni  del  Preco* 
re  . „ (^efto  procede  dall*  ingiulHzia  3 e dall’  ingiù* 

■ ' K.  a „r£t 

• ( a ) Prtf  Regi  Bejtt»ro . 

(b)  Pro  P.  G^uiniiio.  <■ 

( C ) Pro  Rege  Dejotaro , * . 


Pro  Archia  Porta, 
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^ ria  fattaci  dal  Pretore  , prima  perchè  egli  contra 
),  la  confuetudijie  di  tutti  ha  voPato  imporre  la  ficur- 
„ tà  e l’obbligo  avanti  che  fi  giudichi  la  qualità  del- 
la  caufa  . Di  poi  pier  aver  ordinato  la  forma  del 
,,  giudizio  in  tal  maniera,  che  il  reo  è afiretto  a dà* 
,,  fenderfi  prima  che  abbia  intefa  una  loia  parola  dell’ 
accufatore.  » (a) 

. Serve  per  efporre  fuppliche  . ,,  Primieramente  io 
„ domando  a Crifogono  , che  voglia  rimaner  con- 
ù tento  di  goderfi  i denari  , e tutte  le  fi>fianze  no* 
„ fire  , e che  non  dimandi  ancora  U fangue  e la  vi- 
„ ta  . Di  poi  fupplico  voi  , Giudici,  che  fiate  con- 
,,  centi  di  opporvi  alle  opere  malvagie  degli  fcelle- 
„ rati . „ ( b ) 

Serve  per  efporre  altre  cole,  e vi  fi  vedono  TApor 
ilrofe»  r Eforcazione e la  Ripetizione..  „ ^ quali 
„ cofe  così  efiendo,  Gajo  Manilio,  primieramente  io 
„ lodo,  e al  lòmrao  approvo  quella  tua  legge,  volon- 
„ tà,  ed  opinione i di  poi  ti  conforto,  che  avendtf  il 
„ Popolo  Romano  dì  ciò  autore  > tu  vogli  dimorate 
„ nella  tua  .deliberazione  , nè  devi  temere  la  forza,  > 
„ nè  le  minacele  d' alcuno.  Prima  io  mi  dò  a crede- 
„ re,  che  tu  Ila  molto  ben  animofo  e coilante',  di  poi 
^ tu  vedi  noi  cpo  tanta  moltitudine  , < con  tanta 
„ volontà  trovarci  prefenti,  quanta  non  più  abbiamo 
„ veduta  in  occafione  dieleg^re  a tali  cariche  ilmo- 
„ defimo  Uomo  ec.  „ ( c ) 

Con  li  Queliti  ferve  per  riaflumere  I’  argomenta  . 
„ Quelle  due  cofe  io  ricerco  , 1’  una  per  qaal  cagio- 
„ ne  Nevio  fi  rimznellè  dal  condurre  a line  la  comio- 
„.ciata  imprela  ec.  L’  altra  perchè  niuno  degli  altri 
„ creditori  non  facelTe  anch’  egli  ricorfo  per  elTer  fod- 
„ disfatto  • ,,  ( d Di' 

Con  li  Quefiti  i ferve  all’  Epilogo . ,,  lo  quelle  co* 
I,  fe  ricerco  da  Crifogono  da  me  llelTo  rimolTa  la  per* 

fa)  Pro  P.  G^uinBio . 

(b)  Pro  Rofeio  Amerinó-x 
( C ) Pro  Ltgt  Manili»  • 

(d  ) fro  P, 

/ ■ ■ 
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fona  a!  Serto  Rofcio  . Prima  con  quali  ragioni  i* 
abbiano  potuto  vendere  i beni  di  un  buoh  cittadi» 
no  : di  poi  per  qual,  cagione  erti  abbiano  venduto 
j,  quegli  d’  uno , che  non  è rtato  uccifo  nel  campo  de* 
, nemici.  Oltre  a ciò,  perchè  gli  habno  venduti  do* 
j,  po  il  giorno  già  rtabilito  dalla  legge  . In  line  pex.i 
))  chè  venduti  gli  hannò  a sì  poco  prezzo . ( a ) 

7 

5.  I V. 

i>tir 

L’Epilogo  è una  enumerazione  delle  tofè  , dì 
cui  fi  è già  precedentemente  favellato  * 

S U O Ù S 0. 

INtRòootto  per  riaflumere  li  punti  dell’  Orazione  t 
e vedefi  la  Ripetizione.  „ Vi  dovete  ricordare  « 
„ che  io  da  principio  ho  in  tal  modo  dìvifa  la  càufa  : 
nel  delitto  di  parricidio,  opporto  daErtizio^  a cui 
„ s’appartiene  di  provarlo:  e nell’audacia,  le  di  cuj 
j)  parti  fi  fono  efattamente  efeguite dalli  Rofci . „ (b) 
Còn  la  ftefla  figura  ferve  al  itiedertmo  j e vi  fi  ve- 
dono gli  Aggettivi,  e l’ Interrogazióne . „ Laonde  ef- 
3,  fendo  la  guerra  tanto  necelfaria,  ch’ella  non  fi  può 
j,  tralafciare  ; di  tanto  momento  j che  è neceflario  , 
5,  eh’  ella  fi  tratti  con  ogni  accuratezza  ; e potendo 
3,  voi  dar  di  lei  la  cura  a un  Capitanò , nel  quale  fi 
„ trovi  fomma,  e perfetta  cognizione  delle  cofe  della 
3,  milizia  4 fingolar  Valore  j nobiliffima  autorità  , e 
fomma  felicità  ; dubiterete  Voi,  Romani,  di  collo* 
3,  car  quefto  tanto  beneficio,  che  vi  é porto  innanzi 3 
3,  e conceduto  dagli  immortali  Dei , in  confervare  ed 
iy  accrefeere  la  noftra  Repubblica  > (c) 

Introdotto  per  riaflumere  le  qualità  maneggiate  nell’ 
^ K 3 Ora* 

(a)  Pro  Rofcio  Amerino»  < 

( b ) ibidem  . 

(c)  Pro  Lege  Mamìia» 
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Orazione  . ,,  LaofKie  confiderate  « fè  dovete'  dubita- 
» re  d'  attendere  con  tutto  1’  animo  a quella  gaer- 

ra  , nella  quale  6 difende  la  glori»  del  nomevoftro» 
},  la  falute  de’  confederati  , le  grandilfmie  voftre-en- 
,>  trace  , e le  facoltà  di  molti  cittadini  inlìeme  con 
y,  la  Repubblica  • „ ( a ) 

Introdotto  per  rialfumere  l’argomento,  e l’Aflun- 
to  , ed  è congiunto  con  la  Difgiunzione  . „ Quindi 
„ è meftieri  che  tu  ci.moftri  , o che  Alfeno  abbia 
„ negato  d’ edere  Proccuratore  : che  non  abbia  leva- 
„ te  le  fcricture  della  profcriztone  ; nè  voluto  rice- 
j,  vere  il  giudizio  ; ovvero  che  eflendofi  fatte  quelle 
yy  cole  , lei  coflretto  confelfare  di  non  aver  in  virtft 
,,  deU’Édicto  pofleduti  i beni  di  P.Quinzio.  ,,  (b)l 

Con  r Etopeja  ferve  per  riaffumere  per  bocca 
dell’ Avverfario  lecofe  efpode  nelfai^omento . jjQual 
,,  altra  cofa  pofla  egli  addurre  Jion  sò  rinvenire . Ira- 
yy  pefoechè  egli  confèlTa,  che  Alfeno  rinriode  le  Icric- 
,,  cure  dell»  vendica  1 li  oSeik  di  comparire  in 
n giudizio  ; rrè  ricusò  di  foftenere  1»  perlbna  di 
,,  Quinzio  fecondo  la  forma  delle  parole,  che  Nevio- 
„ diceva.  » (c) 

Introdotto  per  riaffumere  le  colè  efpofte  nel  rac- 
conto , ed  è preceduto  dalla  Preterizione  . „ Molte 
„ cofe  cralalcio  » bello  Qudio:  ma  voi  le  potete  conn- 
„ prendere  , quanto  importante  dovete  ftimare  effec 
M quella  guerra  , la  quale  ordinano  infieme  due  po- 
5,  tentilTimi  Re;  rinovano  moleHate nazioni  ; ricevo* 
ty  no  frefcbe  genti,  prende  il  nuovo  vollro  Capitano, 
» fcacciato  il  vecchio  efcrcito*  » (4).  . 

• Con  la  Divifione,  Anticeli,  Ripetizioni,  eDilaCa- 
oaeoto  ferve  per  riaffumere  le  conghietture  dell’  ar- 
gomento. „ Rella,  Giudici,  che  dubicianfx> qual  piut- 
M toHo  abbia  uccifo  Rofcto,  o colui,  per  la  cui  mor- 
,,  te  egli  ha  fatto  'acquìAo  di  grandiffime  ricchezze , o 

» €o1h»> 

' ( a ) Pro  lege  Munìli» . 

( b ) Pro  P-  Quinctio  . 

( C ) ibidem . 

(d.)  Pro  Legt  Manilia^  • ' 
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„ colai  ) che  per  cagione  di  tal  morte  è divenato 
• , „ mendico:  colui,  che  innanzi  poHedeva  poco;  oco-  . 

„ lui,  che  di  poi  ha  imiTeduto  ogni  fodanaia  : colui  « 

5,  che  ardendo  di  avarizia  era  nemico  e nocevole  a’ 

> yy  Tuoi;  0 colui,  che  Tempre  menò  Tua  vita  in  modo, 

„ c^  non  conobbe  mai  guadagno  , ma  folamente 
„ quell’utile,  ch'egli  iìacquiliava  con  la  fatica:  co< 

/ ,,  lui , che  avanzò  d’ audacia  qualfivoglia  malvagio  com- 

„ pracore  degli  altrui  beni;  o colui,  che  per  non  ef- 
3,  ièr  avvezzo  al  foro,  e a’Magiftrati , teme  non  fola- 
„ mente  le fedie  de’ Giudici,  ma  l’afpetio della  Città. 

Finalmente,  Giudici,  quello,  che  alia caufa , piuc- 
,,  chè  altro  appartiene  , il  nemico,  .0  il  figliuolo?  „(a) 
Col  Dialogo  , ed  Antitefi  ferve  allo  fteffo  . „ Di- 
„ fai  ; e che  perciò  febbene  io  fui  per  lo  pià  in  Ro- 
„ ma  ? Rifpondo  , io  non  ci  fui  mai  • Affermo  me 
„ eflere  flato  Compratore  de’  beni  altrui , ma  ce  ne 
„ furono  parecchi  altri:  ed  io  connctu  riprendi  atte- 
,,  fi  a coltivare  i campi,  ed  abbicai  Tempre  in  villa. 

'■  „ Non  ne  fegue  però  , che  febbene  entrai  fra  mici- 

„ diali  fia  micidiale  io  ancora  : ed  io  che  non  ho  mai 
„ nè  ho  conofciuto  alcuno  fono  di  gran  lunga  lontanp. 

„ da  tale  misfatto.  „ (b) 

Con  la  Divifione , Anticefi , ed  Interrogazione  Ter-, 
ve  allo  (lefib  , è vi  fi  vede  ancora  il  Dilatamento  . 

„ Dubitate  voi  chi  fia  l’ autor  del  misfatto,  veggrn- 
n do  da  una  parte  U compratore , il  nemico,  il  mici- 
M diale  , e parimente  1’  accufatore  : dall’  altra  il  0o- 
yy  vero  figliuolo  approvato  da’ Tuoi  ',  nel  quale  non  fo- 
n lamento  non  concorre  veruna  colpa  , ma  neppure 
„ alcun  fofpetto  può  ritrovarfi?  „ (c)  < 

Introdotto  pet  riaffumere  con  preflezza  le  efpofte 
fcelleraggioi , e ferve  per  eccitar  V odio;  e notiofi  i 
' fuperlativi  ^ Veniva  innanzi  agii  occhi  di  ciaicuno 
,,  la  morte  crudelifiìma  di  Sello  Rofcio  uomo  nobile 
„ ed  onorato  da  tutti  : la  indignifiìma  povertà  del 

XX  . K 4 „ Fi-. 

( a ) Pro  Pofcio  Amorino . 

( b ) Ibidem . , 

« ( C ) ibidem  % 
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n Figliuolo,  a cui  di  tanto  patrimonio,  quedo  fcelle- 
Si  rato  ladro,  non  aveva lafciato  neppure  una  via  ove 
n condurfi  alla  fepoltura  de)  Padre:  la  compra  de’be> 
)>  ni,  il  ribaldo  pofTelTo  di  elfi , i furti,  le  rapine.  „(a) 
Con  l'Interrogazione  frammezzata  fra  due  Epiloghi  f 
c fervono  allo  lleflb  . ,>  II  Padre  di  codui  'malva- 
3)  giamente  è dato  uccifo  : la  fua  cafa  adediata';^  i 
3i  Tuoi  beni  da*  nemici  tolti,  rapici , .podeduti  ; la  vi- 
Si  Ca  del  Figliuolo  infìdiata  a morte.  A tanti  misfat- 
Si  ci  qual  malvagia  opera  pare,  che  manchi?  Eppure 
Si  edì  fcelleraggini  a fcelleraggìni  aggiungano,  e van- 
3,  noie  di  gran  luuga  accrefcendo  . Hanno  finto  un 
3>  delitto  incredibile:  hanno  addotti  contro  di  codui 
3)  tedimonj  , ed  accufatori  col  premio  del  propio  fuo 
Si  denaro,  e l’hanno  collocato  io  queda  mifera  e du- 
3,  ra  condizione  3 o di  piegare  il  collo  al  coltello  di 
3,  Rofcio;  ovvero  cucito  in  un  facco  di  cuojo  j^rdec 
3>  la  vita  con  grandidìma  fua  infamia,  m (b) 

> Con  la  Didribuzione  ferve  allo  dedb  . „ Egli 
Si  che  da  prima  fu  traditore  , di  poi  fuggitivo  , il 
3)  quale  'primieramente  difcoperfe  agli  Avverfarj  i 
3)  configli,  de’  compagni')  ed  indi  entrò  in  compagnia 
3,  degli  dedì  Avverfarj  ora  fpaventa  ancor  noi , e ci 
3,  minaccia.  (c) 

■ Introdotto  per  riaffumer  gli  aggravj;  ferve  per  ec- 
citar la  compadìone  : e fono  da  notarfi  i Sinonimi  . 
3,  Ma  edendo  da  codui  rifiutato  , da  fuoi  amici  ab- 
3,  bandonato  , da  ogni  magidtato  afflitto,  e.podo  in 
3)  timore,  non  ha  ^ori  , che  te  , a cui  ricorrere  ec. 
3,  Ved’ato  da  molti  affronti , agitato  da  molte  ingiu- 
3,  rie , ricerca  il  tuo  ajuto  , non  già  come  malvagio  , 
Si  ma  come  mifero  , ed  innocente  . Difcacciato  fuori 
3,  de’  belli,  e molto  ricchi  villaggi  , eh'  egli  podede- 
3,  va  3 aggravato  con  tutte  le  ignominie  3 cd  adron- 
9»  ti  • »>  C d ) 

Con 

(a)  Pro  Rofcio  Amorino 
( b ) ibidfm . 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pr*>  Pr  SluinHio  « 
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Con  la  Ripetizione’  • c Deprecazione  ferve  alla 
Aeflo.  Non  avendo  fino  ad  ora  per  la  poflanza  de* 

,,  gli  Avverfarj  potuto  trovare»  né  ugualità  di  ragio> 

,)  ne  I nè  pantà  di  azione  » nè  giuftizia  di  Magiftrai* 

^ to  ; ed  eflendo  a lui  con  (ororaa  ingiuftizia  tutte 
,,  le  cofe  riufcite  odiofe,  e nocevoli»  prega  e fuppli*  , 

„ ca  te  Gajo  Aquilio  , e voi  altri  Tuoi  Coollglieri  , 
che  la  ftelTa  giufiizia  » che  è (lata  sbattuta  ed  agi< 

,,  tata  da  tante  ingiurie  » polla  nel  fine  ferinarfi  e 
,}  prender  follievo  innanzi  al  tuo  Tribunale.  „ (a) 

Con  la  Sinonimia  , e ferve  allo  (lelTo  . „ Ihi  vedi 
„ Gap  Aquilio,  eh’  egli  fi  ha  da  giudicare,  non  del 
,,  denaro  , ma  dell’  onore  , e di  tutte  le  fofianze  di 
91  P*  Quinzio:  ed  avendo  ordinato  tnofiri  Maggiori, 

„ che  colui  , di  cui  fi  domandalTero  le  facoltà  folte 
,,  l'ultimo  ad  arringare,  incendi,  che  noi  fenza  aver 
,,  udita  la  oppofizione  degli  accufatori  fumo  collrctcl 
,,  ad  elTer  i priipi  a far  quello  . Vedi  ancora  , che 
„ quegli  che  folevano  difendere  , prendono  1’  ufficio 
„ d’ accula  tori  ec.  (b) 

Quella  figura  per  ordinario  s’introduce  nel  fine  de- 
gli argomenti  in  occafione  di  concludere  , e nel  fine  i 
de’  racconci  delle  Narrazioni , degli  Eford) , delle  Di- 
greffioni,  e della  fiefla  Orazione. 

V.  . . 

Dell»  Congerie*  f'' 

La  Congerie  fi  è quando  1’  Oratore  coaduna  affie- 
cne  molte  voci  , o molti  concetti  fenza  fervici! 
di  verun  ligamenco  proveniente  j o da  particelle  , o 
da  figure , 0 da  altro . . 


/ SUO 

(»)  Pro  P.  C^umHto . 

( b ) Ibidem . ' 
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SUO  USO. 


SErvic  per  narrare  ed  efporre  conpreftezia  piàco* 
fé  . » Allora  Nevio  mandò  all’  intorno  i fervi 
ff  per  gli  amici;  ed  egli  prega  i Tuoi  compagni,  che 
ft  dalle  Loggie  Licinie  * e dalle  gole  del  macello  Ce 
i,  ne  vengono  per  Ini  il  di  Tegnente  Tulle  due  ore 
n del  giorno  alla  tavola  Tedia  . Vengono  in  gran 
„ numero,  e Nevio  in  loro  preTeoza  tefti6ca  non  ef- 
i.  Ter  Quinzio  comparib  nel  dovuto  tempo  al  giudi- 
5,  zio)  ed  egH  effervi  comparfo.  Si  fanno  gli  Inftru- 
menti  in  bella , e gran  forma  , e fopra  vi  fì  nota* 
» no  le  fottoicriziooi , e fi  pongano  i fuggelli  di  que- 
„ fti  nobili  uomini.  ^ ne  parte.  Dimanda  Nevio  a 
iy  Burieno  Pretore,  che  per  decreto  gii  conceda  ibe- 
9,  ni  di  Quinzio . Ordinò  il  Pretore  , che  fi  vendef- 
3,  fero  Cali  beni  ec.  „ (a) 

‘ 3,  Era  egli  a quel  tempo  carifTimo  a Quinto  Me- 
3,  cello  Numidico  , ed  a Pio  fuo  figliuolo  : Veniva 
5,  afcoltaco  da  Marco  Emilio  : Viveva  con  Quinto 
y,  Catulo  padre  , figliuolo  : Era  riverito  da  Lucio 
},  Craflo  ec.  ,3  (b) 

Serve  per  narrare , e per  efporre  piu  ratti . „ Non 
3,  fi  facendo  più  menzione  alcuna  di  profcrizione  ec. 
,3  Crifogono  divien  compratore  de’  beni  di  quell’  uo- 
3,  mo  , non  odante  > eh’  ei  fofle  amico  e fautore  de' 
33  Nobili:  fi  danno  tre  podelfiooi  delle  più  belle  aCa* 
3,  pitone,  che  oggi  fe  le  gode:  nel  rimanente  de’fuo^ 
33  oeni  Tito  Rolcio  impecuofanieiite  pone  le  mani , 
9,  com’egli  dice,  a nome  di  Ccifo^ooo  : e quelli  be- 
3)  ni  3 che  valevano  lèi  cento  mila  lederz) } fi  compra- 
3,  no  per  due  mila  nummi.  „ (c  ) . 

Serve  per  efporre  conghietture . „ Oltre  a ciò  con- 
3,  viene,  che  vi  fi  aggiunga  l’odio  del  padre,  la  te- 
3,  ma  del  cadigo  paterno  j lo  avere  amici  malvagi, 

„ fer- 

fa;  fro  P.  §^ìnBio. 

( b ) fro  Archi»  fott» . 

(c)  fro  Rofeio  Amerino, 
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„ fervi  confapevoli , tempo  atto , luogo  pfefo  oppor- 
,,  tunamente  a quello  fatto*,  c che  i Giudici  veggano 
,,  le  coAui  mani  bagnate  dal  fangue  paterno,  fe  han- 
,,  no  a credere  un’opera  cosi  crudele.  »,  (a) 

Serve  per  efoOrre  le  circoftanze  amplihcanti  un 
fatto . „ Gli  uomini  dibbenc  con  gran  timore  difcen- 
„ dono  allevendizioni,  e a poco  a poco,  sforzati  dal- 
„ la  neceifità  j quando  il  rèo  ha  già  più  volte  dilubbi- 
dito  alle  citazioni,  e dopo  effere  fiati  più  volte  in- 
ganuati , e delulì  ec.  e ciò  fanno  verfo  gii  ellranei  i 
„ anzi  verfo  gli  Aeflì  nemici . „ ( b) 

Serve  perefporre  circoftanze  diminuenti.  E cer- 
„ tamentc  nelle  cole  dell’  armi , il  valor  de’  foldati , 
„ la  comodità  de* luoghi,  gli  ajuti  d*’ confederati»  le 
„ arme  , e le  vettovaglie  giovano  molto  , e la  mag- 
„ gior  parte  a’  nfurpa  It  mrtona  come  di  fua  ragie- 
„ ne.  „ (c ) 

Serve  per  efporre  le  circoftanze  eccitanti  a raegno , 
e notili  il  Rimprovero  , 1’  Interrogazione  , 1’  Inter- 
pretazione , c il  Dilatamento  . ,,  E dovevanli  anco^? 
„ ra  violare  tutte  le  leggi  della  vita  , e della  làlute 
„ comune  , ed  ancora  della  umanità  ? SoUecicarefil 
„ fervo  con  parole  , con  ifperanza  , e con  pro- 
„ meffe  corrompere  , condurlo  a cala  , armarlo  Con- 
y,  tre  il  padrone  y quello  è pubblicare  Icellerata 
„ guerra  non  a un  folo  parente  , ma  a tutte  le  fa- 
„ miglie.  „ (d)  . ’ 

Serve  con  l' Antitefì  per  efporre  le  parti  di  an  tut- 
to divifo  . „ Quelli  lludj  nudrifeono  la  gioventù  , 
„ dilettano  la  vecchiezza  , adornano  i lieti  fiati , ar- 
„ recano  refrigerio  e conforto  ne’  cafi  avverfi  t cl  for 
„ nodi  contentezza  incafa,  non  porgono impedimen- 
,,  to  fuori,  dimorano  con  noi  la  notte  ,.cì  accompa- 
„ gnano  ne’ viaggi,  e ci  traftullaoo  nelle  ville.  y<  (e) 

, Con 

( a ) Pro  Rofeio  Amerino . . « t . ■ 

( b ) Pro  P . ^inBio . 

( C ) Pro  M.  Marcello . 

(d)  Pro  Rege  De)otaro , 

( C ) Pro  Archia  Pott% , - 
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Con  là  Ripetizione  ferve  allo  Aeflb  . „ Ho  cOild< 
fciuto  te  , ho  conofciuto  tuo  padre,  ho  cooofciù-f 
ta  la  cafa  , il  nome  voftro;  e finalmente  tutti  gli 
,,  Aud)  della  Airpe  , e famiglia  voAra  i della  virtù, 
5,  umanità,  dottrina,  Cognizione,  di  molte,  e nebi- 
li  arti , fono  a me  noti . „ ( a ) 

Serve  per  efporre  le  efpreAìoni  del  coAutnei  „ Io 
„ certo  affettuofamente  m’ affatico  per  la  caufadelRo 
Dejotaro,  col  quale  la  Repubblica  mi  fece  annico; 
„ r albergo,  e la  volontà  dell’uno)  e dell’ alQro con» 
,,  giunfe  ',  la  domeAichezza  apportò  famigliarità  , e i 
Tuoi  grandi  uffic)  verfo  di  me  diedero  e a me,  e ai 
„ mio  efercito  occafiooe  di  Aretta  amicizia»  „ (b) 
Con  le  Interrogazioni  ferve  per  efporre  confeguen^ 
ti  vantaggiofi.  „ Se  io  aveffi  a trattare,  Gajo  Gefa- 
))  re , queAa  caufa  nella  piazza , eifeodone  tu  afcol.» 
3,  tatore  e giudice , quanta  gagliardezza  mi  apporte-> 
f,  rebbe  il  concorfo  del  Popolo  Romano  ? qual  citta- 
„ dino  non  farebbe  favorevole  a quel  Re  , di  c^i  A 
3,  ricordale  ogni  età  eAìsre  Aata  fpefa  nelle  guèrre 
3,  del  Popolo  Romano^  Riguarderei  la  Corte,  con< 
3,  compierei  la  piazza,  e finalmente  addurrei  pert&> 
3,  Aimonio  il  Cielo . „ ( c ) > 

Gol  Dilatamento  ferve  per  amplificare  una  Circo^ 
Aanza . „ P.  Quinzio  fuo  erede  venne  a ritrovarti  id 
3,  Qallia,  nella  villa  comune,  e là  in  fine  dove  era- 
„ no  non  folamenCe  le  cofe  della  compagnia  , ma 
3,  ogni  libro  delie  ragioni  , le  partite  , e le  lèttere 
„ credenziali.  „ (d) 

Serve  per  dar  ingrandimento . „ Cerni  i {mAeri  Au« 
3,  piranno  udendo , e leggendo  i tuoi  Imper) , le  Pro- 
3,  vincie,  il  Reno,  1* Oceano,  il  Nilo,  innumerabili 
„ battaglie  , incredibili  vittorie  , li  monumenti  , i 
3,  trionfi  tuoi.  „ (e)- 

Set* 

( a ) Pre  Q.  ti£arh  » 

(b)  Pro  Rege  Dejotaroé 
( c ) ibidem . 

( d ) Pro  P.  Q^uinSfio , 

( e ) Pro  M.  Marcello . 
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Serve  per  dare  ingrandimento  ad  una  qualità  mo- 
vente a deliberare  ; e vi  fi  vede  la  Defcrizione  , e 
il  Dilatamento  . E’  (lato  fcacciato  dal  fuo  Re- 
3,  gno  il  Re  Arìobarzane  confederato  ed  amico  del 
,3  Popolo  Romano  > fopradano.  a tutta  1’  AGa  due 
9)  Re  non  folamence  a voi  inimicilfìmi  » ma  an- 
),  che  a’  voftri  confederaci  ed  amici  ..  Tutte  le 
,)  Città  deir  AGa  , e della  Grecia  per  la  grandezza 
del  pericolo  fono  aftrette  ad  afpeture  il  voftro  a)u- 
j>  to . „ ( a ) t ^ . 

Serve  per  dar  ingrandimento  alla  (cienza  milita- 
re di  Pompeo  ; e notiG  l' Interrogazione  » la  Ripeti- 
zione f il  Dilatamento  . Qual  fotta  di  guerra  fi 
„ trova,  nella  quale  egli  non  Ga  (lato  efer citato dal- 
„ la  fortuna  della  Repubblica  ? La  guerra  Civile  , 

,,  r Africana,  la  Trafalpina  , la  Spagnuola  unita  con 
,,  Città  , e bellicofe  nazioni , la  fervile , la  navale  , 

» ed  altre  varie  , e diverfe  (orci  di  guerre  e di  ne- 
,,  mici  , non  folamente  trattate,  ma  terminate  da 
„ queG’  uno  , dichiarano  non  trovarG  cofa  veruna 
„ nell*  arce  militare  , che  a quell*  uomo  poffa  e(Ter< 
„afcofa.„(b) 

Col  Dilatamento  ferve  «per  rilevare  un  pregiudi- 
zio . ,,  Ma  alfiochè  alcuno  di  voi  non  prenda  anrmi- 
„ razione  , che  io  in  una  queftione  legale  , e in  un 
„ giudizio  pubblico  , crattandoG  la  caufa  innanzi  al 
„ Pretore  del  Popolo  Romano  , uoipo  onoratilTirao  » 

„ ed  innanzi  a’  Giudici  feveriiTiali  , in  tanto' rauna- 
„ mento V e frequenza  di  uomini,  uG  queGa  ihaniera 
„ di  dire;  la  quale  non  folo  è diverfa  dal  coGuraede*  ^ 
„ giudici , ma  anche  dalla*  forma  degli  Arringhi , che 
„ fi  fanno  nel  foro  • „ ( c ) 

Con  la  Ge(Ta  figura  ferve  per  dar  novità  alla  infe- 
deltà di  Nevio  . „ Perciocché  coGui  non  folamente 
,,  gli  aveva  promeifo  nella  Gallia  , ma  anche  ^ni 
„ giorno  in  Roma  , che  tantoGo  , qhe  bifogna(1e  , 

„ avreb- 

(a)  Pro  tele  Manilla  , , 

( b ) Ibidem.  \ 

( c ) Ira  Archi»  fepta  , . . . . 
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^ avrebbe  annoveraco  il  denaro . Quinzio  vedeva  > eh* 
M egli  quello  poteva  ; Tape  va  che  Io  doveva  fare , e per- 
cnè  non  aveva  cagione  di  mancare  , non  penlava 
,,  eziandio,  che  mancafle.  Laonde Itiroando  d’aver  i 
„ denari  nelle  mani  promife  agli  Scapoli  di  doverli  lor 
„ dare  • » ( a ) ' 

Con  la  Ripetizione,  ed  Interrogazione,  ferve  per 
render  magnifico,  e numeroro  il  periodo.  „ Se  Gio- 
9,  ve  ottimo  malTimo  , dal  cui  cenno  , e volere  il 
„ cielo,  la  terra,  e il  mare  rigovernano,  fpelTevol- 
„ te  con  la  troppa  forza  de’  venti , o colie  foverchie 
fortune , o coll*  eceelTivo  calore,  o iefopportabile 
freddo  ha  nocciuto  agli  uomini  , diftrutte  le  cit- 
e tolti  loro  i foliti  nudrimenti  delle  biade  ; 
,,  delle  quali  cofe  niuna  però  crediamo  , che  avven- 
„ ga  per  divino  configlio  a danno  e rovina  de’  mor- 
•,  cali,  ma  in  contrario  i comodi,  che  fentiamo,  la 
9,  luce,  che  godiamo  , e lo  fpirito,  di  cui  viviamo, 
veggtamo  darci  e compartirci  da  lui  ; perchè  ci 
9,  maravigiiareno  noi,  che  avendo  il  fole  Lucio  Sil- 
„ la  il  freno  in  mano  della  Repubblica  , governan- 
9,  do  il  mondo , e ponendo  con  le  leggi  fortilTimi  foo- 
3,  damenti  alla  nacAà  dell*  Imperio  , da  lui  acquifta- 
9,  ca  coir  armi,  non  abbia  egli  potuto  avvercijre  ogni 
9,  cofa?„<b) 


coca 


5.  VI. 

( a ) Pro  P,  ^ImnElio . 

(b)  Pro  Roftio  Amorino» 
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DELLA  DISGIUNZIONE,  15? 


$.  V I. 

\ . ' 

DtlU  DìfgÌH»ù<nn, 

La  Difgiunzioae  è quella  figura  eoo  la  quale  l’Ora* 
tore  efpone  con  quelle  particelle  autf  vtìjy  due, 
o più  voci  due  > o più  capi  di  cofe  • 

S U O U S Q. 

1 

SEÌV5  con  r loeerrogaziooe  per  efporre  con  cbia- 
rezza  più  fatti  . » Qual  anitQo  crederemo  che 
„ abbia  nella  Repubblica  quel  Cai^Caao  j il  quale  i 
„ denari  cavati  dalla  pubblica  camera  per  ammini* 
„ Arare  la  guerra)  o per  l’ingordigia  della  Provincia 
,,  divile  a*  MagiArati  > o per  avarisia  gli  lafciò  in 
,,  Roma  a guadagno?  (a) 

Serve  con  il  Quefito  per  efporre  con  dìuinzione 
varie  perfone.  „ Di  qual  animo  (limate  voi  ^ cbefia- 
M no  • Q coloro  , che  le  Gabelle  vi  pagano  ; 0 que- 
che  le  rifeuotooO)  ed  «fercitano  quel 
,)  gio  trovandovifi  da  vicino  due  Re  con  grandimmi 
„ eferciti?  ,)  (b)  . r* 

))  Parvi  egli  « o che  quel  gladiatore  abbia  la  telate 
,)  le  armi  ? o che  qoeAo  difcepolo  ceda  qualche  po» 
,)  co. al  maeAro  in  queA’arte?  )i  (c) 

Serve  per  metter  meglio  in  veduta  le  colè*  >?  Co* 
5)  manda  , che  P.  Quinzio  o faccia  la  ficurtà  dando 
))  il  mallevadore  ; o venga  con  SeAo  b^cvio  a obbli* 
)>  go  di  promilfione,  « (d) 

Con  le  fètiten^e  ferve  allo  Aello  , ji  Se  la  fortuna 
))  toglie  altrui  il  denaro  ; o fe  I’  ingiuria  di  alcuno 
„ gjielo  rapifee,  perchè  la  riputazione  rinaanga  in 
„ piedi  , r onore  fa  tollerare  agevolmente  la  povet*' 

( a ) Fro  Zege  Mamlia . 

( b ) IbìAem . 

( c ) Fro  RefcÌ0  Amerint , . 

(d)  Fro  F, 


i6o  F I G U R E I N P A R. 
tà  . Cosi  ad  uno  , che  o riceva  aifronxo  ; o che  Ha 
convinto  di  qualche  Tozza  imputazione  ec.  » ( a ) 
Con  ripotefi  ferve  allo  fteflb.  „ Se  io  dirò  alcuna 
)i  cofa  alquanto  piò  alla  libera,  ella  per  non  aver  io 
•)  ancora  avuto  alcun  maneggio  nella  Repubblica , o 
fi  non  verrà  alla  notizia  di  alcuno  \ o per  eHeriogio- 
j,  vane  troverò  perdono . „ ( b ) 

Con  gli  Aggettivi  ferve  allo  lleffo  . „ Deve  ifcu- 
,,  farli  uno,  che  affermi  d’efler  contadino,  eflerfem- 
,,  pre>vifTuto  in  villa  , non  potendo  fpecialmente  far 
,,  cofa,  che  o al  padre  folle  più  cara;  o a lui  piùgio> 
,,  conda;  o infatti  più  onelia  di  cpteda.  ,,  (c) 

Serve  per  dar  ingrandimento  . „ Non  la  forza  de' 
,,  Galeotti , o una  certa  non  più  udita  arte  di  gover- 
,,  nare,  o alcuni  venti  nuovi  lo  portarono  con  tanca 
„ preftezza  nelle  ultime  parti  del  mondo.  ,,  (d) 

„ Tu  acculi  uno  , che  ha  la  fua  caufa,  o come  io 
,,  dico  migliore  , che  la  tua  ; o come  cu  vuoi  ugua« 
“jj  le • j,  f e ) 

Con  l’Interrogazione  ferve  allo  ftelTo.  „ Qaaffor- 
„ Cuna  , o qual  accidente  , o qual  ingiuria  di  tutti 
n gl’  Imperadori  potrà  i Decreti  di  Dejotaro  fcan* 
0,  celiare?  „ (f) 

Serve  con  l’ Interrogazione  per  efaggerare,  „ Siete 
,,  ancora  qui  comparfi  col  ferro  , e coll  afte  , operam- 
mazzare  o per  far  condannar  Sello  Rofcio  ? „ ( g ) 
Con  r Antitefi  ferve  allo  fteffo  . » Temo  di  noa 
’j,  ufar  parole  , o più  gravi  dì  quello  , che  conviene 
,,  alla  mia  natura  ; o più  leggiere  di  quello  che  fi  ri> 
,,  cerca  alla  caufa.  „ (h)  . 

Con  r Interrogasione  , e gli  Aggettivi  ferve  allo 

ftef- 

( a ) Pro  P.  §ii4ÌniHo  • 

(b)  Pro  Rofcio  Armrinom 
( C ) Aidem . y'  ■ ' 

( d ) Pro  Lego  Manili»  . 

( e ) Pro  6^.  Ugarh . 

(f)  Pro  Re^e  Dtjotnro  . 

(g)  Pro  Rofcio  Ameriao, 

(h  ) Pro  Pt  ^iridio. 


DELLA  D ISGIUNZIONE.  *6i 
fieflb  . ,)  Qual  cola  vi  è , che  fi  pofla  apportare  ) o 
^ degna  di  lui}  o a' voi  nuova  j o da  alcuno  non  mai 
„intefa?„(a) 

Serve  all  efprellione  del  coUume  . „ Alla  cui  in- 
„ dufiria  , e gloria  io  favorifco  , o per  la  ftretterza 
„ della  parentela  j o perchè  prendo  diletto  dèlio  in- 
„ gegno , e ftud)  Tuoi  : ovvero  perchè  io  (limo  , che 
„ la  lode  di  un  giovane  mio  parente  ritorni  anche  a 
>,  qualche  mio  frutto,  (b) 

^rve  alla  Preoccupazione.  „ Non  dico  quello,  Ga^^ 
„ jo  Aquilio,  o perchè  dubiti  punto  della  fincerità  e 
,,  coftanza  tua:  ovvero  perchè  P.  Quinzio  non  debba 
„ prendere  fperanza  in  quelli  onoratifiìmi  Uomini,  i 
„ quali  hai  eletto  per  Configlieri . (c) 

„ Dubito,  Giudici,  o di  rendermi  a voi  molello  ; 
„ ovvero  , che  non  paja  , che  io  mi  diffida  del  vo- 
,,  Uro  ingegno  , fs  ìq  feguito  in  difputar  di  cofe  cos\ 
„ chiare . „ ( d ) ^ 

Serve  alla  Definizione.  „ La  Gloria  èiun  illullre, 
„ e fparfa  fama  di  molti  e gran  meriti  , o verfo  dé’ 
„ Tuoi  Cittadini  i o verfo  la  Patrizi  o verfo  ogni  con-» 
„ dizione  di  Uomini.  ,,  (e) 

Serve  per  far  apparire  di  vario  lignificato  vocifino=- 
nime;  e vedefi  1* Interrogazione  . ,,  Qual  cofa,  Gajo 
Aquilio,  più  ingiulla  , o più  vituperevole  a dire  , 
„ o a ricordare  fi  può,  quanto  quella?  „ (f) 

Serve  anche  all’  Argomento  . „ Come  fi  fiano 
„ potuti  vendere  in  vigor  della  legge  i beni  di  Se- 
„ Ilo  Rofcio  ; Imperocché  dicqno  , il  tenore  della 
„ ftefla  legge  , elTere  , che  fi  vfendino  i berli  di  co- 
„ loro,  o che  profcritti  fono  , nel  qual  numero  non 
„ è Sello  Rofcio  ; ovvero  di  quegli  altri  , che  fono 
„ uccifi  nel  campo  de’  nemici  . Ma  egli  mentre 

Tomoli.  , L ')  „chej, 

(a)  Pro  Lego  Manilia . , - ’ _ , 

( b ) Pro  Ugario  . 

( C ) Pro  P,  Slninclto  . \ 

(d)  Pro  Rofcio  Amerino  m 

(e)  Pro  M.  Mircello-,  ■ > ^ ' 

Pro  P^  QuinSiio.^  \ v.-  ,,  ^ ; 
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fy  che  fu  campo  alcuno  fi  trovò  in  favore  di  Siili 
yy  eC«  JJ  C ^ ) { • 

„ O egli  è neceflario  , che  quefie  cofe  fiate  noti 
,}>  fiano  ; o che  Gajo  Aquilto  uomo  di  Cai  bontà,  ob- 
„ bligatoper  giuramento,  faccia  una  legge  ec.  „ (b) 
Serve  alla  Confutazione  j e vi  fi  vede  il  Quelito  y. 
e TAntitefi.  „ Se  i tuoi  amici  non  fanno  alcuno  fcelr 
„ lerato  penfiero,  è da  fofpettare  , che  lo  facciano  i 
,,  nemici.  Quali  ? Perciocché  tutti  quelli,  che  tuoi 
3,  nemici  furono  , o per  ofiina^ione  loro  la  vita  per* 
3,  detono',  o per  tua  mifericordia  la  ritennero;  in  gui* 
„ fa  ^ che  o niuno  de’  nemici  non  può  rimanere  ; o 
„ coloro  che  rimangono  fono  tuoi  amicifiimi  . „ (c) 
Dagli  efempj  fino  ad  ora  apportati  fi  vede  , che 
quefta  figura  fi  riferilce  per  ordinario  a diverfi  ca- 
pi , de’  quali  o avverato  1*  uno  3 1’  altro  fi  xende  imr 
probabile  : o avverati  ambedue  , 1’  uno  , e 1’  altro 
capo  fi  rendono  maravigliofi:  o conceduto  1’  uno  , 1’ 
altro  non  è più  pofiibile:  ovvero  conceduto  l’uno,  1* 
altro  divien  necefiario:  ovvero  negato  Tuno,  T altra 
ha  da  concederli  : ovvero  negato  1’  tino  ',  1’  altro  ha 
da  negarli. 


5^^ 


) 

/ 


• ■ • 1 

C A» 

( a ) Pro  Refcio  ’Umerittd  « 

(b)  Pro  P.  §lHÌnctio» 

(c)  Pro  My  Marcello» 
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della  sinonimia. 

C A P 1 T O L O I V. 

In  cut  fi  fpiegano  le  feguentì  ligure . 

Sinonimia  • Commorazione  . 

RipuIimenCo.  Interpretazione. 

5.  I.  . 

Della  sinonimia, 

\ 

La  Sinonimia  è uoa  moltiplicazione  di  Sinonimi  * 
o fu  di  voci  fìgnifìcaoti  lo  ftelTo,  o quali  lo  ftel- 
fo  . Che  però  lì  prendono  da  nói  per  Sinonimi  non 
tanto  quelle  voci,  che  hanno  Io  fteflo  figni6cato  *,  nu 
ancora  quelle  alerei  che  hanno  lignificato  quali  confimi- 
le:  e quello  o per  loro  incrinfeca  natura,  oppure  in  vi- 
gore dei  fentimento , per  efporre  il  quale  fono  introdotte  • 

SUO  u s o.  : ; 

SErve  per  efporre  varj  fatti.  „ Dico  all’  arrivo  di 
,,  Lucullo  grandilTimi  eferciti  di  Mitridate  arma« 
ti,  e ben  corredati  eflere  Itati  dillrutti  . Cizicen» 

.,  Città  illuftre  dell’ Alia,  e a noi  amicilTima,  la  qua - 
„ le  era  da  eflb  Re  affediata  con  infioita  moltitudi-  > 
„ ne  di  foldati,  e gagliardamente  combattuta,  perii 
„ valore , per  la  tolleranza , e per  il  conliglio  di  Lu- 
„ ciò  Lucullo  , da  i grandiflimi  pericoli  dell’  alfedio 
„ fu  liberata  . Dal  medefimo  Capitano  fu  luperata 
„ una  grande  , e ben  guernita  armata  Spagnuola , la 
,,  quale  con  ardente  deliderio  s’  affrettava  di  venire 
„ in  Italia  ec.  Sinope,  ed  Amifo  Città,  ove  erano  i 
„ Palazzi  del  Re,  ed  altre  Città  di  Ponto , e molte 
,,  della  Capadocia , al  folo  Tuo  arrivare , e prefentarli  $ \ 
„ furono  prefe.  „ (a)  Notili  come  gli  aggettivi  dia- 
no a’  fatti  efpofti  ingrandimento . 

La  ,]  Mol- 

( a ) Pro  Lego  Manilia , . - 
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' „ Pompeo  andò  nella  Sicilia  , ifpiò  1’  Africa  , ecf 
),  indi  con  Tarmata  pafsò  nella  Sardegna,  non  elfen- 
„ do  ancora  il  mare  acconcio  da  poter  navigare  . E 
,,  quedi  tre  luoghi  , i quali  amminiflrano  il  grano 
M alla  Repubblica,  fortificò  di  valide  cufiodie  , e di 
„ poflenti  armate  • Pofcia  elfendo  ritornato  in  Ita- 
„ lia  (fornite  le  due  Spagne,  e la  GalliaCifaipina  di 
,,  Soldati , e di  Navi  alT  incorno  del  mare  d'  Illiria  > 
„ e in  Acaja  , e in  tutta  la  Grecia  ) guernì  i due 
,,  mari  d’Italia  di  grancHlfime  Armate,  e di  fermifll- 
„ fime  Cuftodie.  „ (a)^- 

Serve  -per  efporre  la  raedefima  fpecificazione  fatta 
da  varie  pcrfone  . „ I Colofoni  dicono  Omero  elTei 
„ loro  Cittadino  : r Chii  vogliono , che  fia  fuo:  i Sa- 
„ lamini  come  fuo  Io  dimandono  : gli  Smirnei  affer- 
,,  mano,  ch’egli  'è  fuo  ec-  e molti  altri  ancora  infra 
),  di  loro  di  ciò  combattono  , e contendono  . „ ( b) 
Serve  per  efporre  confègueflci  dannofì  . „ Quando 
„ gli  efercici  de*  nemici  fono  vicini,  quantunque  oiun 
„ afialto  ancora  non  ne  fia  ieguiro,  nondimeno  fi  la- 
,,  (ciano  i befiìami  , T agricoltura  s'  abbandona , e i 
,,  Mercanti  di  navigar  fi  rimangono.  ,,  (c) 

Serve  per  efporre  più  cagioni  , e motivi  . „ Or- 
),  tenfro  a te  fa  iftanza , che  quella  cau(à  tofio  fi  fpe- 
„ difca  ; ricerca  da  me  eh’  io  non  fia  lungo  in  trat- 
„ tarla  i fi  duole , che  parlando  il  precedente  Avvo- 
,,  cato  non  ha  potuto  mai  venire  al  fine  ec.  Dove  (i 
„ efpongono  li  motivi  indlicenci  T Oratóre  ad  eifer 
„ breve.  „ (d  ) ' J 

' ,,  Tu  vedi  quanta  moltitudine  d’uomini  (ja  venuta 
,,  a quello  giudizio  , ed  intendi  quanta  fia  T efpetta- 
zione  di  tutti,  e quanto  da  cialcuno  fi  defideri , che 
„ con  fevera,  ed  afpra  giufiizia  fi  giudichi.  „ (e) 
Serve  alT  efprelfione  del  coilume  ; e notinfi  altre 
./  . ' figu- 

(a)  Pro  Ltge  Manilim. 

( b ) Pro  Archi»  Poti» . ' ' ■ 

(c)  Pro' Ltge  Manilis» 

(d)  Pro  P.  ^uinHio. 

(e)  Pro  Rtfeio  Arntrinom 


D 


DELLA  SINONIMIA.  J6y 
figure  : la  Ripetizione,  e la  Congerie  * „ Nella  qual 
„ contefa  era  ufizio  di  malvagio  Cittadino  a non  fi 
„ accodare  a coloro  , con  la  vittoria  de’  quali  nella 
fy  Città  fi  conferva  va  la  dignità,  e di  fuori  lo  Impe- 
5,  ro.  Le  quali  cofe  eflere  avvenute  , e refofi  il  fuo 
„ onore , e il  fuo  grado  a ciafeuno  , ne  prendo  con- 
,,  tentezza  , Giudici  , e me  ne  rallegro  grandemen- 
„ te  , e conofeo  tutto  quedo  elTer  proceduto  dalla 
„ volontà  degli  Dei , dalla  diligenza  del  Popolo  Ro> 

„ roano , e dalla  prudenza  ) e felicità  di  L Siila  • 

Nè  debbo  riprendere  > che  fianodati  puniti  coloro , 
yy  ì quali  contro  ogni  ragione  combatterono  . Lodo 
„ ancora  che  gli  ifomirti  forti  abbiano  ricevuti  pre- 
„ mj  ed  onori,  i quali  fi  fono  portati  valorofamente 
,,  in  queda  imprefa . Stimo  parimente,  che  lacagio-  v 
,,  ne  del  combattere  fofle  , perchè  ne  avveniÌTero  fifi*  / 

,,  fatti  beni;  e confefl’o,  che  io  con  quedo animo  nn*  ^ / 

„ trai  in  quelle  parti.  „ (a) 

Serve  per  rimetter  più  volte  fotto  degli  occhi  V 
Autore  di  più  azioni  ; e fi  vedono  la  Ripetizione,  e 
la  Traduzione  » „ Il  Popolo  Romano  , eflendo  Capi- 
si tano  degli  eferciti  Lucullo,  aperfe  il  Ponto  ec.  Lo 
•,  efercito  del  Popolo*  Romano  , fotto  la  medefima 
,,  guida  con  non  molte  genti  , ruppe  innumerabile 
„ quantità  di  Armeni . £’  lode  del  Popolo  Romano, 

M che  la  Città  amictdlma  de’  Ciziceni , per  il  confi» 

,,  glio  del  medefimo  , da  ogni  impeto  di  quel  Re  , e 
,,  dagli  edremi  pericoli  di  tutta  la  guerra  fofle  tolta 
9,  e confervata  . Si  dirà  , e predicherà  fempre  nodra 
„ la  lode  di  L.  Lucullo  ec.  ( b) 

Serve  per  dar  grandezza  all*  ometto  eccitante  la 
compaflìone  . P.  Quinzio  che  di  forze  è debole  , di  ^ 

,,  facoltà  povero,  ed  ha  pochiflìmi  amici  è adretto  a 
„ venire  in  contefa  con  un  Àvverfario  armato  di  tue- 
„ ti  i favori.  „ (c) 

„ Trovandofi  Quinzio  fpinto  e fcacciato  dalle  pof- 

.r  L j fcfllo- 

( a)  Pro  "Rofeio  Amirino.  ■ ^ , 

(b) .Pro  Archi»  Poeta,  ' . . 

(c)  Pro  P.  Qaintìio*  __ 
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y,  fe(T/oni}  e ricevuta  una  cosi  notabile  ingiuria  ) ri-  i 
„ corfe  a Gajo  Fiacco.  „ (a)  I 

},  Che  la  parte  contraria  pofTa  con  tutta  giudizia 
andare  al  pofìelTo  de’  beni  dei  medefimo  Clientolo 
})  noifero  , adente,  non  confapevole  delle  fue  fciagu- 
„ re , poda  edere  con  tanta  ignominia , e con  fommo 
}>  fcprno  fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni.  „ (b) 

,,  EiTendo  da  lui  rifiutato,  da'  Tuoi  amici  abbando>  ' 
„ nato  , e da  ogni  magidrato  afflitto,  e medb  in  il» 

„ pavento  , non  ha  fuori  che  a te  , a cui  ricorre- 
,,  re  ec.  Odefo  da  molti  torci  , e battuto  da  molte 
„ ingiurie,  viene  al  tuo  aiuto,  non  già  come  malva- 
„ gio,  ma  come  mifero.  Difcacciato  fuori  de’ belli  , 

„ e molto  ricchi  villaggi  , carico  d’  ogni  oifefa  e vi- 
„ tu  pero  ec.  „ (c) 

Serve  per  dar  grandezza  all’  Oggetto  eccitante  T 
odio,  e'vedefi  il  Dilatamento.  „ Tjto  Rofcio  non  ha 
,,  odefo  un  compagno  nel  maneggio  de’  denari  ec. 

V,  ma  nove  uomini  onoratidimi , compagni  di  un  me- 
„ dedmo  ordine,  d*  una  medefuna  ambafceria  , d’  un 
},  medefimo  udcio  , e di  un  medeflmo  carico  , fe- 
„ dude , ingannò , abbandonò  , gli  diede  in  mano  de- 
„ gli  Avverfar)  , e gli  gabbò  ’con  ogni  maniera  di 
„ fraude  * ),  ( d ) ^ 

Come  r uno  de*  Sinonimi  ferva  di  fplegazione  all’ 
altro  . „ Levaf]  Nevio  dalle  Loggie  Licinie  , e dal 
„ commercio  de’fuoi  Compagni.  ,,  (e) 

„ Tutto  quello,  che  per  mezzo  di  quello  beneficio  del 
5,  Popolo  Romano,  e di  quella  Podeflàdi  Pretore.,,  (Q 
„ Dico  fuori  della  radunanza  , e di  quella  molti- 
,,  tudine  , -nella  quale  fi  appoggiano  gli  flud)  degli 
„ Oratori.  „ (g) 

Que-  ‘ 

( a ) Pro'  P,  QuiifSio  . 

( b ) Ibidem  . 

( c ) Ibidem  . 

(d)  Pro  Rofcio  Amerinot 
( e ) Pro  P.  G^uinfHo . 

( f ) Pro  Lege  Manilia . 

( g ) Pro  Lege  Dejotaro , 
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Quefta  figura  ODolte  volte  fi  rende  neceflTaria  per  non 
ripeter  le  ftefle  voci  , ed  isfuggire  T inopia  delle  pa-* 
rolC)  indegna  di  un  Oratore  j e notifi  il  Dilatamen" 
to  . » Con  quefie  lodi  non  folo  fi  onorano  coloro  ^ 
jt  che  fono  lodati , ma  anche  il  nome  del  Popolo  Ro> 
,,  mano.  Il  Bifavolo  di  quefio  Catone  è innalzato  fi- 
„ no  al  Cielo,  e grande  onore  fi  accrefce  a’ fatti  del 
5,  Popolo  Romano  : e finalmente  tutti  que’  Malfimi 


Marcelli  , e Fulvj,  non  fenza  commi  lode  di  noi 
,,  tutti  vengono  onorati . „ ( a ) 

,,  Tu  , Cefare  , ogni  cofa  hai  a Dejotaro  accorda» 


„ ta  , avendo  e a lui , c al  figliuolo  conceduto  il  nome 
j,  di  Re . „ ( b ) Dove  vi  fi  vede  la  Ripetizione . 


I I, 

Del  'Bjpulimnto  • 


mi 


5 1 ,•  s 

In/-.. 


IL  Ripulimento  è quando  fi  ritorna  ad  efporre  la 
roedefima  propofizione  lotto- altri  termini, 'e  voci 
fignificanti  lo  fteflo,  o quali  lo  fteflb. 

sua  uso.’ 

' r • S. 

SErve  per  meglio  imprimere  il  concetto  nella  men- 
te degli  Uditori  e vi  fi  vede  1’  Ipotefi,  1’  Anti- 
tefi,  e la 'Sinonimia  . „ Che  fé  parrà  , che  tu  , che 
Giudice  Tei  non  porga  il  tuo  patrocinio  contro  la 
„ potenza  ed  i favori  a coloro  , che  di  favori  , e di 
M forze  abbandonati  fi  trovano.  E fe  preflb  di  quello 
configlio/fi  milurerà  la  caufa  dal  potere  , che  altri 
„ hanno,  e non  dalla  onellà , che  ella  contiene  . ,,  (c) 
„ Chi  mi  dovrà  riprendere?  ovvero  chi  ragionevol- 
„ mente  fi  adirerà  meco  . „ (d)  Vi  fono  le  Inter- 
rogazioni, la  Difgiunzione,.e  la  Ripetizione. 


( a ) Pro  Archi»  Poeta  , 

(b)  Pro  Rege  Dejotaro» 

(c)  Pra  P.  G^tinSio. 

( d ) Pro  Archi»  Poeta  » 
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,r  „ Le  quali  cofe  facendo  le  mura',  più  rifttette  , ed 
5,  indebolendoli  1’  azione  della  caufa  a riguardo  del 
5,  luogo  ec.  j,  (a)  - • 

« Serve  per  meglio  fpiegarlo  . „ I Filofofi  negli  ftef> 
li  libri  j che  fcrivono  del  difpregio  della  gloria  , 
B,  fcrivono  ancora  il  loro  nome:  e nel  medeGmo  luo- 
3,  go  nel  quale  difpregiano  il  grido  > e la  nobiltà , vo- 
9,  gliono  , che  di  loro  G parli  , e che  vengano  nodai- 
9,  nati.  )»  (b)  Vi  G vede  I’ AntiteG . 

9,  Nè' teme  i tuoi  taciti  penfieri  : nè  ha  fpa vento  , 
n che  tu  penG  di  lui  quello  , che  di  altri  tu  odi.  99 
Cc)  Vi  è la  Ripetizione. 

Serve  per  meglio  individuarlo  . ,9  Ma  fé  altro  in 
g)  ciò  non  G tratta,  fevnon  che  niuna  cofa  manchi  a 
3,  coloro,  a i quali  ninna  cofa  è baGevole:  fe  ora  di 
9,  altro  non  G contende, -fe  non  che  per  colmo  di 
0,  queGaopima,  e nobililfima  preda  s'aggiunga  la  con> 
9,  dannaggione  del  medeGmo  SeGo  Rolcio  . ( d ) „ 
£ notinG  l’IpoteG,  e il  detto  fentenziolò. 

„ Tutti  vedono  per  qual  motivo  Gi  divenuto  dico- 
9,  llui  nimico  : fanno  9 che  il  di  lui  denaro  ti  ha  qui 
„ condotto.  ,9  4^) 

9,  Di  quefta  gloria  , Gajo  Gefàre  , tu  non  hai  al- 
9,  cun  compagno , tutto  ciò  quanto  egli  Ga , tutto , di- 
9,  co  9 è tuo  . Di  queGa  lode  non  ne  ha  parte  alcuna 
9,  nè  Colonello,  nè  Governatore,  nè  Schiera,  nè  Sol- 
99  dato  alcuno.  „ (f)  E notifi  la  Ripetizione. 

Serve  per  GGare  la  mente  de’ Giudici  fopra, l’argo- 
mento , che  vuol  foggiungere  e G vedono  li  QueG- 
ci  , ^ la  Ripetizione  . ,,  Che  trattai  ora  SeGo  Ne- 
9,  vio  ? Di  che  cofa  è la  controverGa  ? Che  giu-' 
9,  dizio  è queGo  , nel  quale  fono  già  due  anni  , che 
9,  dimoriamo  ? Di  che  negozio  G agita  , in  cui 

( a)  Pro  Bjtgo  Btjotaro, 

( b ) Pro  Archi*  Poti*  • 

(c  ) Pro  §1-  Lig»rio.' 

( d ) Pro  Rofeio  Amsrin»  • 

( e ) ibidem . 

( f ) Pro  Mt  Marcello . 


( 
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I)  egli  affàcica  tanti,  e sì  fegnalati  Uomini  ^ ( a ) 

- - Sopra  le  parole  dell’  Editto  , che  và  efponendo  *,  e 
vi  fi  vede  la  Traduzione . „Di  te  come  tu  penfi,  Ne-  : 

),  vio , favella  quello  Decreto . A te  inlègna  ciò , che  ' | 

„ far  devi  : ti  ammaellra  ; a te  dà  precetti.  „ (b)  -i 

Serve  per  dar  ingrandimento  all’  oggetto  eccitante 
l’odio',  e vi  fi  vede  la  Ripetizione.  „ La  qualSigoo-  ^ 

,,  ria  , Giudici  , prima  fi  dillendeva  in  altre  cofe  t ^ 

„ ora  vedete  la  Arada  , che  ella  và  fortificando  , ed  . I 
3,  il  carumino  , che  và  tenendo  , eh’  è alla  fincerità,  > } ' 

„ al  giuramento  , a i giudic)  voAri  , a quello  , che 
3,  nella  Città  riman  folo  di  purgato  , e di  buono  • 

3,  Qui  Crifogono  Aima  di  poter  ancora  qualche  co- 
„ fa  ^ Qui  ancora  vuol  eflere  potente  ? „ ( c ) , , \ ] 

3,  Q^a  fe  da  Crifogono,  Giudici  , non  otteniamo  « \ 

„ ch’egli  fi  contenti  di  avere  le  noArefoAanze  fenza  ^ \ ' 

3,  dimandar  la  viu  : fe  egli  non  può  elTer  indotto  , ^ j 

„ dopo  che  ci  ha  tolti  tutti  i beni  , eh’  erano  prop) 

„ noAri  , a lafciare  il  defiderio  di  torci  ancora  queAa 
„ luce  , che  è comune ^a  tutti  : Se  non  gli  pare  ab- 
^3,  baAanza  di  faziare  col  denaro  la  fete  della  fua  ava-  " 

.,  rizia  , le  non  è ancora  pienamente  bagnata  la  fua 
3,  crudeltà  col  noAro  fangue  ec.  ,,  ( d ) Qui  il  Ripu- 
Jimento  è congiunto  coH’Ipotefi. 

Serve  alla  maggior  ìnfinuazione,  e vi  fi  Vede  IaTra-'_^  j 
duzione.  ,,  Io  mi  acquieto  negli  occhi  tool,  nella  tua 
„ faccia,  nel  tuo  volto:  Te  folo  rimiro.  A te  folo  è 
„ indirizzato  il  mio  ragionamento.  „ (e) 

^ ■„  Vedi  quanto  io  fia  fciolto  di  paura  . Vedi  quan- 
„ ta  luce  della  liberalità,  e fapienza  tua  nel  tempo, 

„ eh'  io  innanzi  a te  ragiono  mi  nafea  nell’  ani- 
„ mo.  „ (f)  Notifi  la  Ripetizione. 

Serve  per  rinnovare  il  Rimprovero , affinchè  meglio 
s’ imprima  . „ £ prendi  ardire , SeAo  Nevio , di  negare  , 

„ che  Quinzio  àAente  fia  Aato  difefo,  avendolo  difefo 

colui, 

(a)  Pro  P,  QmnBio,  (b)  Ihidem» 

(c)  Pro  Rofeio  Amerino^  (d)  lltdtm* 

(e)  Pro  Rege  T>t)otaro  • 

(f)  Pro  Q.  Ligorio,  / 


\ 


; f 
/' 
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fi  colui , che  te  ancora  difender  foieva  ? E ricevendo 
,,  il  giudizio  per  Quinzio  lo  fìelTo,  a cuifoievi,  par- 
),  cendoci,  raccomandare  le  facoltà  , e il  tuo  onore) 
))  t’affatichi  in  fofteoere)  che  niuno  da  flato»  il  qua» 
),  le  abbia  in  giudizio  difefo  Quinzio?  ,»  (a) 

Serve  per  rinnovare  la  fupplica.  „ Ti  prego,  Qa- 
})  jo  Cefare»  a ridurti  nella  mente  la  memoria  di  quel 
),  tempo  ; ponti  innanzi  agli  occhi  quel  giorno  ; ri-^ 
),  cordati  deir  afpetto  degli  Uomini  » che  ti  guarda-* 
),,vano,  e ti  ammiravano.  » (b) 

■ Serve  alla  Defcrizione,  e vi  fi  vedono  altre  figure: 
la  Reduplicazione»  e la  Ripetizione.  »,  Quella  , di-* 
j,  co  » quella  è tua  vita  , Cefare»  la  quale  viverà  nel- 
,»  la  memoria  di  tutti  i fecoli  , la  quale  farà  nudri- 
„ ta  dal  tempo  avvenire , e dalla  eternità  farà  fempre 
,»  riguardata.  »,  (c) 

Serve  all' Ornamento.  »,  Da  quanto  fi  può  rivolge* 
}»  re  addietro  il  mio  animo  a confiderare  lofpaziodel 
j,  tempo  andato  » e ritornarmi  nella  mente  l’ultima 
»,  memoria  della  fanciullezza  mia  . »,  (d) 

»»  Vergognanfi  gli  altri  d'efferfi  cosi  fattamente  da- 
„ ti  agli  ftudj  delle  lettere  , che  di  quelli  non  poflb- 
3»  no  recar  colà  alcuna  a utile  comune  ; produrre  al*. 
,»  la  prefenza,  ed  alla  luce  degli  Uomini.  ,»  (e) 


..  Ili, 

( a ) Pro  P.  Quìnclio . 

( b ) Pro  Re^De)otaro‘»  ' 

(c)  Pro  M.  Marcdlo^ 

( d ) Pro  Are  hi  a Potttt  • ' \ 

( e ) ihiiem . 


DELLA  COMMORAZIONE  a 

§,  III. 

Dilla  CommoraxJoae  . 


TJI 


La  Commorazione  è quando  fi  fa  ritorno  fopra  Io 
fteflb  racconto  , o argomento  , ivi  fermandofi 
con  tornarlo  a rialTumere  ^tto  differenti  figure  > e 
formole  di  efprimerri. 

s u o u s o. 

Cicerone  dopo  le  prove  , che  Nevio  nulla  dee  pre* 
tendere  da  Quinzio  per  non  aver  ricercato  un 
tal  Tuo  credito  , e dopo  di  aver  a tale  effetto  intro* 
dotte  tre  circoftanze  , cioè  la  lunghezza  del  tempo, 
la  opportunità  del  luogo,  e il  collume  di  un  Merca- 
dante  , torna  ripigliare  lo  ftelfo  fuo  argomento  fotto 
altre  diverfe  figure  , e dice  : „ Se  Quinzio  ci  foffe 
},  flato  debitore  , gli  avrelli  fubito  dimandato  il  de* 

„ bito  ; e fe  non  fubito  almeno  tra  poco*,  e fé  non 
„ tra  poco  almeno  in  qualche  tempo;  certamente  in 
„ que'fei  meli;  fenza  dubbio 'poi  nello fpazio  di  tuc- 
„ Co  un  anno  . In  sì  lungo  giro  di  tempo  di  un’  an- 
„ no,  e mezzo  avendo  tu,  o Nevio,  comodo  di  £a* 

„ veliate  di  ciò  con  elfolui  , non  ne  fai  parola  , e 
„ dopo  due  anni  lo  chiami  in  giudizio.  E chi  è quel 
„ Uomo  così  colmo  di  vizj , il  quale  avendo  in  gran 
„ copia  il  denaro  foffe  flato  sì  prodigo  , qual  fu  Se- 
,,  (lo  Nevio  ? Gajo  Quinzio  c’  era  debitore  , e mai 
„ gli  bai  addimandata  cofa  alcuna  . Si  morì  egli  , e 
„ la  facoltà  è venuta  all’Erede:  e tu  veggendolo  di 
„ continuo  ogni  giorno  , dopo  due  anni  fai  fìnalmen- 
„ ce  la  domanda . Verrà  egli  forfè  in  dubbio  qual  co> 

,,  fa  fia  più  probabile,  o che  Sedo  Nevio  effendo  ere-  i 

„ ditore  aveffe  fobicamente  dimandato  il  fuo  : op-  i 

,,  pure  fi  folle  tacciuto  il  corfo  di  due  anni  . „ (a>  ! 

Nel  qual  efempio  fi  vedano  quelle  figure  : 1’  Ipotefi  ! 

uni-  I 

( a ) Pro  P,  ^uìnHìo  « j 
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Unita  con  la  Gradazione  , le  Interrogazioni  > edal£tl« 
ne  formole  ài  dire  indicanti  maraviglia . 

Nell’  Efordio  della  medefima  Orazione  argomenta 
cosi:  „ Che  fe  parrà,  che  tu,  che  Giudice  Tei,  non 
9,  porga  il  tuo  patrocinio  contra  la  potenza,  ed  i fa- 
»,  vori  a coloro,  che  di  favori  e di  forze  abbandona^ 
,,  ti  <I  trovano.  E fe  preifo  di  quello  Confìgliofi  mi» 
),  furerà  la  caufa  dal  potere,  che  altri  hanno,  e non 
5,  dall’oneOà  ch’ella  contiene;  certamente  nella  Cit- 
3,  tà  non  farà  più  veruna  cofa  di  buono  , nè  di  fin» 
3,  cero  ; veruna  per  cui  i poveri  ed  umili  fìano  rac* 
3,  confòlati  dalla  gravità,  e dal  valore  del  Giudice.  „ 
11  qual  argomento  torna  di- nuovo  a ripigliarlo  fotto 
altri  termini  e figure,  e dice;  „Oche  adunque  la  ve» 
3,  rità  ha  da  valere  appo  te  , e quelli  tuoi  Configlie- 
3,  ri  : o che  cacciata  da  quello  luogo  dalla  grandezza 
3,  di  quella  eloquenza,  e di  quella  prepotenza  non  po- 
3,  trà  ritrovar  luogo  da  fermarli  . „ (a)  E qui  pure 
fono  da  olTervarfi  quelle  altre  figure  , e fono  l’Ipote- 
fi,  il  Ripulimento,  rAntitefi,  li  Sinonimi,  la  Ripe- 
tizione , il  Dir  fentenziolo  , e la  Difgiunzione  , le 
quali  due  ultime  figure  fono  quelle  , che  fi  vedono 
accompagnate  con  la  Commorazione . 

Di  quella  llella  figura  fe  ne  ferve  Cicerone  in  oc- 
cafione  di  volere  più , e più  volte  rimettere  fotto  gli 
occhi  de’  Giudici  una  cofa  capace  ad  agitare  i loro 
animi  . Nella  fettima  Verrina  efpone  in  tal  forma 
r efito  inopinato  di  un  fatto  . E notifi  la  Congerie  . 
„ ElTendo  quelli  fervi  condannati  per  imputazione  di 
,,  una  fcellerata  congiura  , alla  morte  menati , e lega- 
„ ti  al  palo  incontanente,  in  i>rerenza  d’ infiniti  Uo- 
„ mini  furono  slegati,  e a Leonida  loro  padrone  ri-. 
„ tornati  . ,,  Sopra  .di  quello  efito  inopinato,  come 
adatto  all’ eccitamento  delle  palfioni  , più  e più  vol- 
te vi  fa  ritorno.  In  un  luogo  dice  : ,,  Che  rifpondi 
3,  tu , o buon  cullode  , e difenfore  della  Provincia  } 
,,  Tu  que’  fervi  , che  fapevi  aver  voluto  prender  le 
,,  armi  ,'e  guerreggiar  nella  Sicilia  , i quali  già  colla 

,,  de- 

( a ) Pro  ^inciìo  • y' 


( 
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j}  determinazione  del  Cnnfiglio  avevi  condannati  , c 
,,  fecondo  il  coftume  de’ Maggiori  desinati  alla  mor- 
„ te,  e fatti  legare  al  palo,  hai  avuto  ardire  di  li- 
,,  berare?  „ Dove  fono  da  notarli  il  Quefitocon  l’Iro- 
nìa , e il  QueGto  con  la  Congerie  . Più  oltre  dice: 

,,  E quando  ciò  è in  alcun  luogo  avvenuto  è (lato 
„ per  cagione  di  liberare  Uomini  nobili , o dalla  mor* 

I » te,  o dairefilio:  ma  non  però  liberati  da  que’me<v 
,,'defimi  , che  condannati  gli  avevano  , non  così  to- 
„ fto,  non  di  que’ misfatti , che  alia  vita,  e allefor- 
„ tune  di  tutti  appartenefl'ero  . Quella  è ben  in  ve- 
,,  ro  una  nuova  fcelleratezza , e più  credibile  perla 
„ qualità  del  reo  , che  per  la  qualità  del  fatto  : che 
„ cofìuì  abbia  liberati  i fervi  dalla  morte  : che  fieno 
„ flati  liberati  da  quello  (lelfo  , che  gli  aveva  con^  / 
,,  dannati  ; e così  toflo  gii  abbia  liberati  dal  fuppli-^ 

„ zio  ; e per  un  misfatto  , che  appartenevi  alla  vi« 

„ ta , e al  fangue  di  tutti  i Liberi  . ,,  Qui,  è da  ol^ 
lervariì  la  Limitazione  con  la  Ripetizione  . In  fine 
torna  di  nuovo  fui  la,  flefla  cofa  , e dice  : ,,  Quanto  / 
,,  terrore  deflò  egli  in  coloro  , acciocché  eglino  non 
„ avelTero- ardimento  di  far  tumulto?  Comandò,  che 
„ fodero  prelì . Chi  farebbe  flato  colui , che  non  ivef- 
,,  fe  temuto?  Chiamò  in  giudizio  i Padroni.  Chipo- 
„ te  va  apportare  a’  fervi  maggior  timore  ? Pubblicò 
,,  di  averli  trovati  colpevoli  . Pare,  eh’  egli  col  do- 
„ lore,  e colla  morte  di  pochi  abbia  eflinto  ungran- 
de  incendio  . Che  fegue  di  poi  ? le  battiture,  e i 
u fuochi  , e. quelle  altre  ultime  cofe  , che  G fanno 
„ per  punire  i condannati  , e per  cagionar  terrore 
),  negli  altri  , cioè  i tormenti  e la  croce  ?■  Effì  da 
,,  tutti  quelli  fupplic)  furono  liberati.  „(  a)  Dove  G 
vedono  le  Interrogazioni  indicanti  maraviglia  non  ve- 
ra-, ma  Gnta , e ironica  ; e G vedono  ancora  il  Que- 
Gto,  e la  Congerie  con  aftre  più  minute  Ggure. 


, . \ §•  I V* 

( a ) CffufrA  Verrtm  Uè.  5. 
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' $.  I V. 

liilU  InterpTtUx.t«ne  » 

La  Interi^etazione  è quando  a un  dettOj  o à un 
fatto  di  alcuno  fi  fa  la  fpiegazione  , e per  cosi 
dire  il  commenco  fecondo  la  mente  > e il  fentimento 
deir  Oratore . 

s u o ’ u s o. 

■ ••  *1  . f -, 

Introdotta  fopra  di  un  fatto  ; e fefve  a morde- 
re\i  Laonde  altro  non  era  il  voler  tu  con  que- 
j,  fio  Affatto  uomo  far  compagnia-,  fe  non  affine  che 
n egli' ira^arafle  nel  trafico  della  tua  moneta  a gufiar 
jv  l’utile,  che  dai  denaro  fi  cava.  « (a) 

' Introdotta  fopra  varie,  e molte  malvagità;  e ferve 
per  eccitar  l’odio. 'Dopo  adunque,  che  Cicerone  ha 
cfpofte  per  Enumeratìonem  li  varj  fatti  iniqui  di  Nevio 
foggiunge.  „ Coftui  in  tal  modo  operando  non  viene 
5,  egli  apertamente  a dir  cosi  ? Se  io  foffi  creditore 
3,  di'cofa  alcuna  la  dimanderei  . Anzi  molto  tempo 
„ fa  le  avrei  porte  le  mani  (òpra  , fenza  prevalermi 
3,  di  tanti  Avvocati , e lènza  mettermi  con  tanto  tra- 
3,  vaglio  in  un  giudizio  cosi  odiofó:  ma  a chi  non  è 
3,  debitore,  e da  cavare  per  forza  il  fuo  , rapirlo,  e 
3,  farlo  ufeir  dall’  unghie  ; bifogna  privar  Quinzio  d’ 
3,  ogni  fuo  avere;  è d’  uopo  di  ridurre  a tale' ufficio 
„ tutti  i più  gagliardi,  i più  eloquenti,  e i più  no- 
„ bili  perfonaggi . „ ( b ) Qui  l’ Interpretazione  è por- 
tata con'l’  Etopeja,  con  la  qual  figura  fi  vedono  gli 
Aggettivi,  li  Sinonimi,  e la  Congerie. 

„ Sollecitare  il  fervo  con  parole  , con  ifperanza  , 

3,  e con  premj  corrompere , condurlo  a cafa,  arroar- 
„ Io  contro  il  padrone  , querto  gli  è un  pubblicare 
„ feci  lerata  guerra,  non  a un  folo  parente  , ma  a tutte 
, » le 

( a')-  Pro  P.  G^uìnltio  . 

( h ) ibidem  . 
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le  Famiglie.  ,,  (a)  Dove, T Interpretazione  è pre^ 
I ceduta  dalla  Congerie,  ed  è accompagnata  dall*  Antite* 
fi,  e dal  Dilatamento.  , '' 

Introdotta' fopra  l’editto  Pretorio  j e ferve  a meglio 
fcoprire  la  mente  del  Pretore  , che  lo  fece  ; e notifi 
l’Etopeja,  e la  Ripetizione  . » £ mentre  tu  andavi 
„ al  pofl'eflb  ti  difle  il. Pretore  , voglio  , che  il  pofir 
j „ fenofìa  in  guifa,  che  Quinzio  debba  pofiedere  tec<> 
,,  parimente:  voglio,  che  il  pofleifo  Ha  in  guifa,  che 
„ a Quinzio  non  fia  tolto  il  fuo  „ (b) 

Introdotta  lopra  due  differenti  azioni  ,,ed  è efpo^ 
Ha  per  via,  di  Etopeja  . „ Altro  è che  Celare  non 
voglia  prender,  errore  altra  che  non  voglia  aver 
,,  coifipaffione  Allora  direfti  guarda  di  non  errare 
„ Cefare.  Ligario  fu  nell’Africa,  prefe  le  armi  con- 
,,  tra  di  te.  Ora  che  dici?  guarda  che  tu  non  perdo- 
,,  ni  i Quefta  non  è voce  di  uomo  , nè  che  (1  debba 
„ ular  con  uomo.  » (c)  E notali  la  Divifione  , e il 
Quefito  » . . 

* Quella  figura  ferve  per  ifvellere  la  intenzione  de* 

Poeti  avuta  nell’  inventare  le  favole  . „ Io  ftimo  • 
,,  che  qaefie  favole  fiano  fiate  ritrovate  da*  Poeti,  ac: 
„ ciocché  nelle  altrui  perfone  vedefiimp  adombrati  \ 
„ nofiri  cofiumi  , e dipinta  la  immagine  della  tu>fira 
„ vita,  j,  fd)  • . . ; 

i Serve  per  ifcoprirei la  mente  dell’Oratore  fopra  le 
medefime  favole;  ed  ofTervinfi  altre  figure,  e fono,  la 
Traduaione ,,  e la  Sinonimia.  „ Non  vogliate  però 
^-Credere  , come  fovence  avete. veduto  nelle  favole, 
,,  che  le  furie  affoghino  quefii  fcellerati,  cacciandoli, 
y»  e fpa  ventando  li  con  le  fiaccole  ardenti  v perciocché 
» ciafcuno  è trafitto  dalla  fua  fraudo  y e dalla  lua  te- 
. „ ma  di  ciò  , che  merita  . Ciafcuno  ,é  tormentato 

„ dalla  propia' fua  fcelleratezza  : i fuoi  mal  vagì,  pen- 
,]  fieri  ) e le  cofcienze  dell’  animo  lo  fpaventano  . 

• f'  Que- 

( a ) Pro  Rege  Dejetaro . , . 

( b ) Pro  P . ^inSio . 

'(c)  Pro  Q.  Ligario . , 

! (d)  Prp  Rofcio  Amorino,  .•  ' 
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),  Quefte  fono  le  furie , che  di  continuo  ftanno  d'jn- 
„ torno  agli  fcelierati  Figliuoli,  le  quali  giorno  , e 
j,  notte  proccurano  , che  elfi  vengono  puniti  per  la 
„ morte  data  a’milèri  Padri.  „ (a) 

Serve  per  ifvelare  l’ intenzione  de^  Maggiori,  avu- 
ta nell’  invenzione  del  caftigo  aifegnato  a*  Parricidi  ; 
e fono  da  notarli  i detti  Iperbolici  . ,,  Non  vollero 
„ dare  il  corpo  fuo  a mangiare  alle  Fiere,  perchè  el- 
,,  lene  per  quello  fcellerato  cibo  non  divenilTero  pià 
3,  crudeli  . Nè  gettarlo  ignudo  nel  fiume,  acciocché 
„ portato  in  mare  , non  imbrattalTe  quello  , da  cui 
3,  tutte  le  cole  imbrattate  11  purgano  • „ (b) 

Serve  per  ifvelare  l’animo  malvagio  avuto  dall’Ac- 
cufatore  nell’ aifumere  il  carico  di  acculare:  v’èl’Eto-' 
peja  ìnlleme  con  1'  Antitell  . „ Ufando  tu  , £ruzio> 

3,  una  tal  forma  di  accufa , non  dici  tu  quello  mani- 
„ fellamente  . Ben  lo  io  il  carico  , che  ho  ricevuto ^ 

3,  ma  non  fo  già  quello,  che  io  debba  dire  .'Ho  fo- 
3,  lo  conllderato  a quello,  che  Crifopno diceva , che 
„ colini  non  avrebbe  alcuno  , che  lo  difèndelTe  ; e 
,3  che  della  compra  de^beni , fatta  da  quella  compa- 
„ gnia  , non  farebbe  , chi  avelTe  avuto  ardire  di  far 
3,  parola  . Quella  ^Ifa  opinione  t’  ha  fatto  cadere  io. 

„ quello  errore.  ,,  (c)  / 

Serve  per  meglio  fpiegare  il  concetto  . » Cerco  ' 
3,  per  <jual  ragione  Nevio  fi  rimanefie  dal  condur- 
3,  re  a fine  la  cominciata  imprefa  ? cioè  perchè  egli 
„ non  facelie  fare  la  vendita  de’  beni  , che  per  d©- 
5,  crcto  poITcdeva  ? „•  ( d ) Ed  è congiunta  col  Que-* 
fito . 

„ Eri  per  dimandare  la  licenisa  . Quando?  Dopa 
3,  trenta  giorni  ; cioè  fe  non  avelli  avuto  alcuno  im-» 
3,  pedimento;  fe  non  ti  folli  cangiato  di  volere  *,  le 
„ foin  fiato  fano  ; e in  fine  fe  ti  folfi  ritrovato  vi- 
„ vo . Il  Pretore  l’ avrebbe  comandato  , come  io  fti« 

„ino, 

(a)  Pro  Pofcio  Amerinot  , 

( b ) ibidem  . . . ' 

( c ) ibidem . 

(d)  Pro  P,  QmnlHo, 
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„ mo,  fe  egli  r avelie  voluto  ec.  „ (a)  Ed  è congiun- 
ta coll’ Ipotefi . 

„ O la  fobrietà  \ cioè  la  raodellia  , e la  temperai)- 
,)  za  , reputo  una  grandilTima  virtù  . „ (b) 

Serve  per  render  la  voce  precedente  invidiofa  e 
odiofa.  „ Tutti  hanno  potuto  intendere  quanto  tu Tii 
,,  audace  ^ che  del  numero  di  tutta  la  compagnia , cioè 
„ di  tanti  micidiali  , tu  folo  Tei  trovato  federe  cogli 
„ Acculàtori . „ ( c ) 

Spaventa  ancor  noi,  e ci  minaccia  per  elTerlì  ar- 
,,  ricchito  di  tre  poflelTioni  , cioè  de’  premj  della  fu» 
„ fcelleraggine . » ( d ) 

C 'A  P I T O L O V. 

In  cui  fi  [piegano  le  fegHtntl  Tigure . 

Iperbole . Gradazione . i 

Aufcfi.  ' Incremento. 

Dilatamento.  ~ Antitefì. 

§.  I.  ^ 

Deir  Iperbole, 

L’Iperbole  è quando  1’  Oratore  eccede  nella  fpo- 
lìzione  del  vero,  o perchè  dice  più  , o perchè 
dice  menO)  che  non  porta  la  verità  della  cola. 


Tomo  li,  M . SU  O ' 

( a ) Pro  P.  §luin£lio . 

( b ) ibidem . 

(c)  Pro  Rofcio  Amerinot 
( d ) Ibidem , 
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S U O U S O. 

SErve  per  dare  eccedente  ingrandimento  alle  virti  / 
di  Pompeo  , efpofte  prima  per  enumetarìonem  j e / 

1’  I^rbole,  che  fegue  > vedefi  accompagnata  con  An-  ! 
titelì,  e la  Difgiunzione.  „ La  fatica  nelle  imprefe , * 

3)  la  fortezza  ne*  pericoli  , la  induiiriar  nell*  operare  , , 

„ la  preftezza  nello  fpedire  , il  configlio  nel  prove- 
3^  dere 3 le  quali  in  Pompeo  folo,  fono  tante,  e così 
„ eccedenti  , quali  , e quante  negli  altri  Capitani  , 

3,  che  noi  abbiamo  veduto  , o fentito  , non  furono 
3,  giammai . „ ( a) 

„ Ora  lo  veggono  prefente  di  tanta  temperanza  , 

3,  di  tanta  maniuetudine  , e di  tanta  umanità  , che 
3,  coloro  felicitimi  etère  (ì reputano  apprctb  de' qua* 

3,  li  egli  lunghilfiroamente  dimora  . „ (b  ) NotiG  la 
3,  Ripetizione# 

3,  Ora,  tqtti  in  que'  luoghi  riguardano  Gneo  Pom* 

3,  peo  non  come  uomo  mandato  loro  dalla  notra  Cit* 

3,  tà  ; ma  come  un  Dio  difcefo  dal  Cielo.  „ (c)  Vc- 
dcfi  l'Antitefi.  i 

Serve  per  dar  eccedente  ingrandimento  alle  doti  di  ' 
Pompeo  , e doni  ottenuti  dal  Cielo  , „ Dirò  quefto 
3,  brevemente  >niuno  giammai  etere  tato  sì  sfacciato, 

„ che  dagl’itnmortali  Dei  ardite  di  detderare  tacita*  j 
3,  mente  tajici  , e così  fatti  doni , quanti  gl*  immor- 
3,  taliiddj  a Gneo  Pompeo  concedettero,  m (d) 

Alle  fue  azioni  fatte  in  guerra*,  e fi  vedono  le  Ri* 
petizioni . „ Il  quale  pià  ipefó  entrò  a giornata  co’ 

3,- Nemici  , che  altri  non  contefero  coll’  inimico  : 

3,  fece  pili  battaglie' , che  altri  non  ne  letero  : ha 
3,  conquitate  più  Provincie  , che  altre  abbianle  bra* 

3,  mate.,,  (e) 

,,  chi  ^ 

(a)  Pro  Lego  idaniUa, 

( b ) ibidem  , , I 

(c)  Ibidem.  , 

(d)  Ibidem . I 

(e)  Ibidem* 
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))  Chi  avrebbe  {limato , che  avefle  potuto  finire  uni 
j)  guerra  così  grande,  così  vituperevole,  così  antica, 
,,  e divi{a  in  tante  parti  , o da  tutti  i Capitani  ia 
„ un  anno,  ovvero  in  tutti  gli  anni  da  un  fol  Capi* 
„ tano?  „ (a)  Notinfi  le  altre  figure,' cioè  la  Ripe* 
tizione,  rinterroga2ione  con  la  Trafpofizione . 

Alle  azioni  guerriere  di  Giulio  Celare  ; e vedonfi 
molte  figure,  e fono  la  Difgiunzióne  , la  Ripetizio** 
ne»  il  Dilatamento,  e rAntitelì.  „ Non  v*è  così  ab* 
„ lodevole  fiume  d’ingegno,  nè  tanta  forza  di  par* 
„ lare  , o di  fcrivere,  ni  così  profonda  eloquenza  , 
la  quale  polla,  non  dirò  ornare,  ma  raccontare  Ga* 
„ jo  Cefare  le  cofe  da  te  fatte.  „ (b) 

„ Niuna  lontanilfìma  terra  pub  eflere  fiata  fcorfa 
„ da  i palli  di  chi  che  fia , di  quello  che  da  i tuoi  , 
„ non  dico  corfi  , ma  vittorie  è fiata  illufirata  . Le 
„ quali  Colè  fe  io  non  le  ftimafii  Così  grandi , che  ap> 
„ pena  la  mente,  e il  penlìero  degli  uomini  le  pofib* 
„ no  capire,  farei  fenzaverun  intelletto.  „ (c)  Do* 
ve  li  vede  il  Dilatamento,  e l’Antitefi. 

Al  perdono  da  lui  conceduto  a Marcello  , ed  è 
preceduto  dalla  Sinonimia  , Delcrizione  , e Dilata* 
mento  , ed  è accompagnato  con  altro  Dilatamento  * 
„ Ma  vincere  1’  animo  , frenare  I'  ira,  moderare  lac 
j,  vittoria  , e lo  Awerfario  , dotato  di  nobiltà  , de 
„ virtà  , e d’  ingegno  non  fole  follevare  eflendo  ca^ 
„ duto,  ma  ancora  accrefeere  la  fua  primiera  digni* 
tà  ; colui  , che  ciò  faccia  non  paragono  io  con  t 
„ grandi  uomini  ',  ma  lo  giudico  del  tutto  Umile  agli 
,,  idd).  ,,  ( d ) ^ - 

Serve  per  dare  eccedente  ingrandimento  al  Parri- 
cidio . „ Non  vollero  dare  il  corpo  fuo  a mangia- 
„ re  alle  fiere  , perchè  elleno  per  quello  fcellerato 
„ cibo  non  divenilTero  piè  crudeli:  nè  gettarlo  ignu- 
,,  do  nei  fiume  , acciocché  portato  in  mare  non  im* 

M t bfat- 

( a ) Pro  ttge  ManiUa  * . • ’ 

( b ) Pro  M.  Marcello  • 

(c)  Ibidem  . ■ 

( d ) Ibidem . • > 
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„ bratcaife  quello,  da  che  tutte  le  cofe  imbrattate  fi 
„ purgano . „ ( a ) 

Serve  per  dar  eccedente  ingrandimento  alla  Iattan- 
za , e prepotenza  dell’  Avverfario  , e fi  vede  il  Dila- 
tamento. „ Vi  faranno  parimente  altri  uomini  nobi- 
,,  liflTimi , e di  grandiflìmo  potere,  e faranno  tanti,  e 
„ di  tal  prefenza,  che  non  foto  P.  Quinzio,  della  cui 
„ vita  fi  ha  a trattare  ; ma  ciafcun  altro  fuori  di  pe-  « 
„ ricolo  prenderà  fpavento.  „ (b) 

Alla  fua  crudeltà  ; e vi  è medefiroamente  il  Dila- 
tamento . „ Fece  egli  volando  in  fei  ore  di  notte  > 

„ mutando  cocchi  cinquantafei  miglia , non  folamente 
„ per  elfere  il  primo,  che  riportalFe  al  nemico  il  de- 
3,  fiderato  awifo  ”,  ma  eziandio  il  fangue  frefchiflìmo 
3,  del  nemico,  egli  dimoftralfe  1’  arma  poco  innanzi 
3,  tratta  dal  fuo  corpo.  „ (c) 

Talora  fi  ufa  quella  figura  nel  fine  dell'Induzione, 
come  fua  conclufione.  „ Le  cofe  nuove  , che  da  che 
3,  gli  uomini  fi  ricordano  fono  (late  ordinate  in  qua- 
3,  lunque  uomo  non  fono  tante  , guanto  quelle  , che 
3,  in  quefto  folo  uomo  vedute  abbiamo.  „ (d) 

Affine  di  rendere  l’Iperbole  meno  ardita,  come  fia 
ufata  con  le  particelle  modificanti  , e collocata  in 
bocca  d’uomo  autorevole.  „ Il  Poeta  è formato  dalla 
33  natura  , e incitato  dalla  virtù  dello  intelletto  , e 
3,  infpirato  da  certo  quafi  divino  fpirito., Laonde  con 
3,  ragione  il  nollro  Poeta  chiama  fanti  i Poeti  per-  : 

3,  chè  quafi  qual  altro  dono,  e dote  degli  Dei  fembra- 
3,  no  eflere  preCTo  di  noi  in  maggiore  (lima  , e arao- 
»>  re . 3,  ( e ) 


$.11.  ' 

(a)  Pro  Rófcio  Amerino» 

( b ) Pro  P,  QuinSlio . ... 

(c)  Pro  Rofeio  Amerifio, 

( d ) Pro  Lego  Manilia  . 

( e ) Pro  Archia  Poeta  , 
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§.  I L 
Delf  Anfefi . 

L’Ausesi  è una  formòla  di  dire  eipreff*.  con  ter- 
mini , che  portano  di  loro  natura  , che  fi  fog- 
giungano  cofe , che  diano  maggior  ingrandimento  . C 
ordinario  ufficio  di  quella  figura  fi  è di  legare  il  di- 
fcorlb  , e di  connettere  le  cofe  , che  precedono  >9  a 
quelle,  che  foggiungere  fi  vogliono. 

S U O U S O. 

SErVe  per  far  palTaggio  da  uno  all’  altro  argomen- 
to; e notifi  prima  T Incremento,  l’Interrogazio- 
ne, e l’Antitefi.  „ Colui  adunque,  che  era  loro  ftra- 
niero,  perchè  fu  Poeta,  defiderano  dopo  morte;  e 
„ noi  quello  vivo,  il  quale  per  volontà  , e per  legge 
,,  è nollro,  rifiuteremo?  „ Cosi  Cicerone  conclude  l’ 
uno  de’fuoi  argomenti,  e parta  all’altro  col  foggiun- 
gere  : „ Maffimamente  avendo  Archia  pollo  ogni  llu- 
3,  dio,  e ingegno  in  celebrare  la  gloria,  e la  lode  del 
j.  Popolo  Romano  . „ ( a ) 

Serve  per  far  paflaggio  dall'  una  all’  altra  qualità  . 
Dopo  di  aver  efpollo  come  le  lettere  fieno  di  foliievo 
a’ loro  profelfori , e dopo  alcune  efpreffioni  del  fuo  co- 
ftumc,  parta  a dimollrare,  comefiano  vantaggiofe  all’ 
arte  del  ben  dire;  e dice;  ,,  E tanto  più  è ciò  da  ef- 
„ fermi  conceduto  , mentre  da  quelli  medefimi  lludj 
,,  quella  facoltà  dell’  Oratoria  prende  vigore  , e ac- 
,,  crefcimento.  „ (b) 

Cos'i  dopo  d’aver  conclufo.  „ Laonde  fe  perrifpec- 
,,  to  de’ Confederati  i vollri  Maggiori,  fenza  aver  ri- 
V „ cevuta  alcuna  ingiuria,  guerreggiarono  contro  At>- 
„ tioco  ec.  Con  quanto  lludio  é decevole , che  voi , ef- 
,,  fendo  dalle  loro  offefe  provocati,  difendiate  la  falute 

M 3 » àft 

(a)  Pro  Archia  Poeta, 

( b ) ibideTn. 
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,,  de’  Confederati?  „ Pafl'a  ad  un  altra  qualità,  mo- 
vente  a deliberare  la  guerra  , e dice  : „ E tanto 
„ maggiormente  trattandofi  in  ciò  della  più  importante 

t • f ili  J * 


„ entrata  delle  voftre Gabelle.  „ ( a ) Nellafionclufio- 
ne offervafi  1’  Antitefi,i ’ Incremento, e l’ Interi^azione . 

Serve  per  introdurli  in  un  confronto.  Dopo  che  T 
Oratore  ha  accennati  due  vantaggi,  che  hanno  li  fuoi 
Avverlir)  , pafìTa  all’  efpreflb  confronto  tra  sè  , e li 
mei  f)  ni  fuoi  Awerfarj  col  dire:  „ Nè  egli  però  fa- 
rebbe da  dolerli  tanto  , che  quelle  due  condizioni 
ne’  nnllri  Awerfarj  io  così  fatta  grandezza  fi  tro- 
,,  vallerò  , s elleno  almeno  in  noi  mezzanamente 
„ fodero:  ma  la  cofa  gira  fra  quelli  termini  , eh’  io 

„ il  quale  per  ajutod’elercizio  non  pollo  molto  ec.„(bì 

Dove  fi  vede  l’Ipotefi,  e l’Antitcfi. 

Quella  figura  s’introduce  affine  di  foggi  ungere  altra 
rilevante  circollanza  . Ramaricandofi  Tullio  per  ede- 
re dato  obbligato  a parlar  in  primo  luogo  in  una  cau- 
fa  in  cui  doveva  difendere  ; foggiungo  : „ Maffima- 
„ mente  dovendomi  rifpondere  Q.  Ortenlio,  il  quale 
„ in  quello  giudizio  tiene  le  palti  di  Accufatore , ed 
),  ha  dalla  liberalità  della  natura  ottenuto  il  dono  di 
„ tutti  itefori  dell’eloquenza?  „ (c)  Notifi  1* Inter- 
rogazione, e la  Deferizione. 

Provato,  come  in  Archia Poeta  concorredero  tutti 
li  requifiti  per  edere  ammedb  alla  Cittadinanza  Ro- 
mana dice  con  Interrogazione . „ Le  quali  cofe  cosi 
„ edendo,  perchè  dovete  voi  dubitare  della  fua  Cit- 
tadinanza  ; fpecialmente  edendo  egli  ancora  dato 
j,  fatto  Cittadino  in  altre  Città?  » (d) 

Dopo  d’  aver  apportate  alcune  conghietture  , che 
rendono  verifimile  , come  Archia  aved’e  potuto  otte- 
nere la  Cittadinanza  da Q.  Marcello  Pio,  ne  apporta 
un’altra  col  Aggiungere:  „ Il  quale  madìmament^cra 
„ tanto defiderofo,  che  folfe fcritto  de’ fatti  fuoi,  che 


( a ) Vro  Lege  Manìlia , 
(b)  Pro  P.  Quinciio, 

• ( C ) ibidem  . _ 

(d)  Pro  Archia 


n por- 


\ 
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dell;  a U S e s I.  i?3 

„ porgeva  le  orecchie  infino  a’  Poeti  nati  a Cordo* 
va  ec« 

Dopo  di  aver  confutate  le  obbiezioni  di  OrtenGo>  e 
di  Catuloy  e di  avere  conclufo  nonelTer  dovere,  che 
da  i medeGmi  G difapprovi  il  giudizio  fatto  dal  Popo- 
lo Romano  a favore  di  Pompeo , foggiunge  ; „ Maf- 
yf  Gmamente  potendo  il  Popolo  Romano  difendere  con 
„ ragione  l’autorità  fua  in  queGo  uomo  contra  tutti 
,)  coloro,  che  da  efla  difcordano  ; perciocché  riGutan- 
„ dolocoftoro  , Voi  eleggefte  lui  foto  dal  numero  di 
„ tutti  al  governodella  guerra  contro  a’Corfali.  „ (b) 
Efortando  i Romani  a condefcendere  al  defiderio  de’ 
Confederati , i quali  ricercavano  Pompeo  per  Capita- 
no Generale  dell’Armata  contro  di  Mitridate,  dice  : 

„ E queGo  ancora  più  d’ogni  altro  di  quelli  uomini» 

„ che  noi  mandiamo  con  Impero  nella  Provincia  i 
„ quali  ancorché  da’ nemici  la  difendono,  nondimeno 
„ la  loro  venuta  nelle  Città  de’  Confederaci  non  è 
„ molto  differente  dall’ efpugnazione  de’ nemici.  „(c) 
Dicendo  come  non  debbau  attendere- al  parere  degli 
uomini  d’ autorità  in  quelle  cofe , nelle  quali  può  averli 
laragione,  e l’evidenza  del  fatto,  foggiunge;-,,  Eciò 
,,  con  tanca  maggior  agevolezza,  che  tutte  quelle  co- 
,,  fe,  che  da  me  ìnGno  aquì  fi  fono  dette  , qUeGi  mede- 
„ Gmi  concedono  effere  vere , e la  guerra  edere  neceffa- 
„ ria,  e di  grandiffìma  importanza,  e nei  folo  Gneo  Pom- 
„ peo  trovarG  tutte  le  virtù  in  fomma  eccellenza.  „ (d  ) 
Lodandola  clemenza  di  Celare  peravere  confervati 
gli  autori,  e promotori  della  pace , dice:  „.Eciòfor-_ 
» fe  farebbe  paruco  meno  maravigliofo  allora  eh’  era 
„ incerto  lo  avvenimento,  e dubbiofa  la  fortuna  della 
„ battaglia:.  Ma  che  il  vincitore  ami  gli  autori  della 
„ pace,  indubitatamente  dimoGra  aver  voluto piutto- 
„ Go  non  combattere,  che  elTerc  vincitore.  „ (e)  - 
7 Ma  §.  III.. 

(a)  Pro  Archi*  Ptctn, 

(b)  Pro  Lege  Manili»,,  . ■ . - 

( c ) Ibidem. 

( d ) ibidem . 

(c)  Pro  M.  Marcello.. 
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§.  III. 

, Del  Dilatamento, 

IL  Diiatamento  è uaa  forinola  di  dire , la  quale  ab-  ' 
braccia  due  cole,  l’una  delle  quali  fia  maggior  dell' 
altra , o almeno  diverfa  : e qucAe  per  ordinario  fono 
le  particelle,  con  cui  fi  efpongono  le  dette  cofe:  non 
modo  i verum  etiam  : non  folum  ; tum  etìam  : non  tam  > 
quam:  non i fedi  o con  altre  equivalenti. 

SUO  USO. 

SErve  per  efporre  un  fatto  in  generale  ; e notifi  la 
Ripetizione , e il  Ripuliraento.  „ Uno  di  cuifo- 
3,  no  venduti  i beni,  e di  cui  non  folo  le  grandi  facol- 
3,  tà;  ma  le  cofe  pertinenti  al  vivere,  e neceffarie  al 
3,  veftire  fono  fommefl'e  all’incanto,  non  folamente  fi 
3,  difcaccia  dal  numero  de’  viventi , ma  fi  mette  anco;|-  ■ 
3,  ra , fe  pur  è polTibile  , in  peggiore  condizione  de’ 

„ morti . „ ( a ) 

, Serve  per  efporre  circofianze  amplificanti  un  fac- 
to, e vi  fi  vede  la  Reduplicazione , e l’ Interpretazio- 
3,  ne  . „ Che  cofiui  infìno  a qui  non  folo  non  abbia 
3,  ricevuto  niun  cafligo  degno  della  fua  fcelleragine  : 

„ ma  da  quel  ten^o  in  poi  fono  fcorfi  23.  anni , che 
3,  egli  regna,  e fmattamente  regna  , che  non  folo  fi 
3,  contenta  di  nafconderfi  nelPonta,  e ne’ luoghi  oc- 
,,  culti  di  Gapadocia  , ma  ardifce  di  ufcir  fuori  dal 
„ Paterno  Regno,  e di  dimorare,  e nelle  Provincie  a 
„ ,voi  tributarie;  cioè  nella  luce  dell’ Alia . „ (b)  ^ 
Serve  per  efporre  la  propofizione  d’  aflunto;  e vi  fi 
nota  la  Concefiione  condizionata.  ,,  Il  che  fe  voi  mi 
3,  concederete  , proccurerò  di  farvi  conofcere  , che 
3,  quello  medefìmo  Aulo  Licinio  non  folamente  non  fi 
3,  doveva  levare,  elTendo  Cittadino,  dal  numero  degli 

» 

( a ) Pto  V.  §luin£iio . 

( b ) Pro  Lege  Manilia , 


/ 
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))  altri  Cittadini  : ma  che  quando  anche  ei  non  vifoi^ 
,,  fe,  dovrefte  riputarlo  degno  d’eflervi  pofto.  „ (a) 
Serve  per  efporre  altre  cole  ; e vi  fi  nota  1’  Inter- 
rogazione y e la  Ripetizione.  „ Quante  immagini  di 
„ uomini  fortiffimi , gli  Scrittori  e Greci  , c Latini 
„ ci  hanno  lafciate  efprefle  non  folo  da  riguardare  i 
„ ma  ancora  da  imitare?  « (b)  \ 

i Serve  per  dar  grandezza  ad  una  malvagia  aziorie;  e 
vi  fono  gli  aggettivi.  „ Effendofi  ricoverato  nel  fuo 
,,  Regno,  non  contentolTi  di  quello,  che  gli  erafuo- 
„ ri  di  fperanza  avvenuto  di  mai  toccar  quel  terre- 
,,  no  , da  cui  era  (lato  fcacciato  ; ma  fece  impeto 
,,  contro  il  voftro  illuftre  , e vincitore  efercito.  (c) 
,,  Fece  egli  volando  in  fei  ore  di  notte,  mutan- 
,,  do  corchi  cinquantafei  miglia  non  folamente  per 
,,  eflere  il  primo,  che  riportàfle  al  nemico  il  defide- 
„ rato  avvifo;  ma  eziandio  il  fangue  frefchilTimo  del 
„ nemico,  e gIidimoHra(l'e  l’ arma  poco  innanzi  tratta 
„ dal  fuo  corpo.  „ (d)  Dove  è da  notarfi  l’Iperbole. 

Serve  per  dar  grandezza  all’  oggetto  eccitante  la 
Compaflìone.  „ Quinzio  fi  è volto  con  ogni  diligen- 
„ za  a riguardare  ogni  cofa,  ha  fperiraentato,  Gajo 
„ Aquilio,  il  tutto;  e non  folamente  non  ha  potuto 
„ trovare  Pretore  , da  cui  ottenelTe  ragione  ; anzi 
^ ,,  neppure  libertà  di  domandarla  : ma  nè  anche  gli 
„ amici  di  Sello  Nevio,  comecché  più  volte  fiafiget- 
„ tato  a’ loro  piedi,  e (latovi  buona  pezza.  „ (e) 

„ Ma  non  può  già  fopportare  d’  effere  condotto  a 
,,  quella  miferia  per  cagione  della  fertilità,  delle  fue 
,,  polielTioni  ec.  In  modochè  non  balli  la  infelicità 
„ d’  avergli  coltivati  per  altri , e non  per  fuo  bene- 
,,  fido  , che  fe  gli  vegli  di  vantaggio  aggiungere  il 
„ biafirao  d’ eflere  flato  coltivatore  de’ campi . „ (f) 

Ser- 

( a ) Pro  Archi»  Poeta . , 

Ib  ) ibidem,  , 

( C ) Pro  Lege  Manili»  . ^ , 

( d ) Pro  Refeio  Ameritto  % ' 

( e ) Pro  P.  ^uinciio . 

( f ) Pro  Rofeio  Amerivo» 
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Serve  per  rilevare  iJ  t^anno  avvenuto  ; evi  è l'An* 
titefi  . ,,  Quel  popolo  Romano  , il  cui  nome  nelle 
,,  battaglie  di  mare  iniìno  a'nodri  d) , era  rellatoin- 
„ vitto  mancò  di  una  grandiifima  parte  , non  foU’ 

,,  mente  di  utilità , madi  dignità,  ed*imperio.„  (a) 

„ Noi  ancora,  che  da  prima  non  folamente  aveva* 
j,  mo  r Italia  ficura  ; ma  potevamo  colla  noftra  ripu- 
5,  razione  confervare  falvi  tutti  i noftri  confederati  in  ’ 
s,  lontaniflìme  parti  ec.  Non  folamente  eravamo  privi 
j‘,  delle  Provincie,  e delle  maritime  contrade d‘ Italia , 

,,  e de' porti  noftri  ; ma  anchedella  Via  Appia . ,>  (b) 
Serve  per  rilevare  il  danno  , che  è per  fopraggiun- 
gere  . „ Veggendo  un  fervo  fuggitivo  , che  accufava 
,,  il  Signore  ec.  Vedendo  il  volto,  udendole  parole, 
„ non  tanto  mi  doleva  della  condizione  di  un  Re  afflit* 

,,  to  , quanto  temeva  delle  fortune  comuni  . „ (c) 

„ Che  fe  in  qneda  caufa  non  dimodrerete  lagene- 
,,  rofìtà  del  voftro  animo  , la  cupidigia  , la  fcelle- 
„ ratezza  , e la  temerità  de'  cattivi  goderanno  co- 
n tanto  avanti  , che  non  folamente  di  nafcodo,  ma 
3,  qui  in  piazza  innanzi  al  tuo  Tribunale,  Marco  Fan- 
3,  nio,  innanzi  a' piedi  vodri,  Giudici,  e fra  le  dede 
3,  fedie  de*  Magidrati  fi  uccideranno  gli  uomini.  „ (d) 
Vi  è ripotefi,  la  Congerie,  e la  Ipotipofi. 

Serve  per  rilevare  il  vantaggio  riportato.  „ Laonde 
3,  una  fola  legge  , un  folo  uomo  , un  folo  anno  non 
3,  folamente  da  quella  miferia , e difonore  ci  liberò 
„ ma  fece  anche  , che  una  volta  ci  parede  di  figno- 
3,  reggiate  a tutte  le  genti , e a tutte  le  Nazioni  pec 
„ terra,  e per  mare.  „ (e)  Vi  è la  Traduzione. 

„ Con  la  redicuzione  , Padri  Confcritti  , di  M. 

3,  Marcello  a Voi  , ed  alla  Repubblica  , dimo  che 
„ non  folamente  la  fua  , ma  anche  la  mia  favel- 
3,  la,  ed  autorità  fia  confervata  , e redituita  , e a 

«Voi, 

( a ) Pro  Lege  M»nilU  . 

( b ) Ibidem . 

(c)  Pro  Rtge  'De')Otaro, 

(d)  Pro  Rofcio  Amerino» 

( e ) Pro  Lego  Manilia . 
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del  dilatamento.  It7 

„ Voi  , ed  alla  Repubblica  (a)  Vi  è la  Ripcti- 
^ zione . -- 

Serve  per  rilevare  l’ interno  turbamento  provato  da 
un  Parricida;  e vi  è la  Sentenza.  „ Quelli,  chehan- 
„ no  commefro  un  così  gran  delitto  , non  folamente 
I 3,  non  poflbno  ripofarfi  lenza  travaglio;  ma  nè  anche 
3,  prendere  6ato  fenza  paura,  >,  (b)  ‘ v 

^ „ Tiene  gran  forza,  gran  neceifita , gran  rupettodi 

3,  riverenza,  e di  religione  il  fangue  del  padre,  edel- 
„ la  madre  y nel  quale  fe  alcuno  fi  ha  imbrattate  le 
„ mani  , non  folamente  non  può  lavar  la  macchia , 

„ ma  penetra  efla  nell’  animo  così  fattamente  , eh’ 

„ egli  ne  diventa  impazzito  e furiolo . „ (c)  Vi  è 
Ja  Ripetizione,  e l’Ipotefi. 

Serve  perdilatare,  ed  eftenderecircoftanze . „ Ven- 
3,  ne  a ritrovarti  nella  villa  comune  , e là  dove  era. 

„ non  foloil  negozio  della  focietà;_ma  ogni  libro  delle 
„ ragioni,  le  partite  , le  lettere  credenziali  . „ (d) 

Serve  all*  elprelfioni  del  coftumej  e notili  la  Sino^ 
nimia.  „ Ho  meco  propofto,  e deliberato  di  dovere 
3,  non  folamente  parlare;  ma  volentieri,  e animofa- 
„ mente , e liberamente  dovere  parlare . „ ( e ) 

„ E fempre  mi  fono  doluto,  che  non  folo  fi  rinu- 
3,  tafle  la  pace  ; ma  anche  le  parole  de’  Cittadini  » 

3)  che  la  pace  ricercavano . „ ( f ) / 

- ' ' • r 


§.  lY. 

( a ) Pro  Mttreo  Jdsrcello  • 

( b ) Pro  Rof  p/fl  Amerino , 

( C ) ibidem  . 

( d ) Pro  P.  QuirtElio . 

(e)  Pro  Rofeio  Amertno,  ■ ' 

(f)  Pro  M,  Marcelle»  v 
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$.  I V.  ' 

Dtlla  Gradazione . 

La  Gradazione  confifte  nel  connettere  le  parole 
inferiori  colle  fuperiori  per  modo  , che  I’  Ora- 
zione come  per  gradi  da  una  parola  s’avanzi  all’  al- 
tra, e dall’altra  all’altra  fino  al  fine. 

SUO  uso. 

SErve  per  efporre  Sentenze.  „ Nella  Città  fi  crea 
,,  la  luHuria;  dalla  lufTuria  è neceffario,  che  pro- 
),  ceda  r avarizia;  e dall’  avarizia  ne  venga  1’  auda- 
,,  eia;  e di  quindi  tutte  le  fcelleraggini , e le  catti- 
,,  ve  operazioni  ne  nalchino . „ ( a ) 

Serve  alla  Deferizione.  „ Voi  che  per  cagione del- 
,,  la  nobiltà,  e valore  vofiro  fiete  fiati  fatti  Senato- 
,,  ri  ; e di  Senatori  per  cagione  della  gravità  , e in- 
„ tegrità  eletti  nel  Collegio  de’Giudici.  „ (b) 

Con  r Ipotefi  i^rve  per  fare  ritorno  full’  argomen- 
to , e per  ripigliarlo  con  varietà  di  figure  . „ Se 
,,  Quinzio  ti  folle  fiato  debitore  , gli  avrefii  fubito 
„ dimandato  il  debito;  e fe  non  fubito  , almeno  tra 
9,  poco;  e fe  non  tra  poco,  almeno  in  qualche  tem- 
,,  po;  certamente  in  que’fei  mefi  ec.  „ (c) 

Con  la  Correzione  , e Interrogazioni  ferve  per 
efprimere  il  fentimento  con  pafiìone  . „ In  che  mo- 
,,  do  per  gl’  immortali  Dei  può  giovare  alla  Repuli- 
„ blica  la  nofira  ambafeieria  ? Dico  giovare?  Che  fe 
„ anche  è per  nuocerle  ? Per  nuocere  ? Che  fe  già 
„ le  ha  nocciuto  ? „ ( d ) 

Col  Dilatamento  ferve  per  dare  ingrandimento  alla 
fortezza,  e al  coraggio  di  Milone . „ Non  folo  fi  die- 

,,  de 

(a)  Pro  R({cio  Amerine* 

( b ) ihìiem  . 

( C ) Pro  P.  QuìnBìo . 

( d ) Xll. 
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DELL’INCREMENTO.  .igp 
» de  in  pocere  al  Popolo  ; ma  anche  al  Senato  : nè 
„ folaraente  al  Senato  , ma  a’  pubblici  Prefid)  , ed 
„ alle  armi  *;  nè  folamence  a quelle  ; ma  anche  alla 
„ pocellà  di  quello,  a cui  il  Senato  aveva  commefla 
„ tutta  la  Repubblica  , tutta  la  gioventù  Italiana  , 
e tutte  le  armi  del  Popolo  Romano.  » (a) 

§.  V. 


DtU'  Incremento, 

L’Incremento  è una  formola  di  dire,  la  qua- 
le abbraccia  due  propofìzioni , l'una  delle  qua- 
li fìa  propofizione  del  meno  , e 1’  altra  del  più  ; e 
così  vice  verfa, 

S U O U S o.. 

t 

Questa  figura  può  introdurfi  in  occaHone  di  ar- 
gomentare 4 re  judicata  : e Tcdelì  1’  Ipotefi  , 
la  Sentenza  , e l’Interrogazione.  „ Se  al  dire 
,,  de’ Savj  la  riverenza  , e pietà  paterna  offende 
„ fpefìfo  coir  occhio  , qual  fupplicio  lì  potrà  trovare 
„ tanto  afpro  , quanto  conviene  contro  colui  , che 
„ avrà  uccifo  il  padre?  >,  (b) 

In  occafione  d’argomentare  a fiEliorùbus;  e vi  fi  ve- 
de il  Quefito.  „ Se  a quello  tempo  Gneo  Pompeo  fi 
},  trovalTe  in  Roma  come  Cittadino  privato,  nondi- 
„ meno  fi  dovrebbe  lui  eleggere  , e mandare  a così 
„ gran  guerra:  ma  ora  oltre  alle  altre  utilità  accom- ‘ 
3,  pagnandofi  quella  occafione  , che  egli  fi  trovi  ne* 
j,  medefimi  luoghi  ec.,  che  afpettiamo?  „ (c) 

In  occafione  di  applicar  la  finzione  . Finge  Cice- 
rone , che  le  a Rofcio  Capitone  fofle  fiato  ingiun- 
ta da  Sedo  Rofcio  l’ incombenza  di  trattare  un  qual- 
che interefle  con  Crifogono  , e che  colui  dopo  d’aver 

accet- 

( a ) Pro  Milane . 

(b)  Pro  Rofcio  Amorino , 

(c)  Pro  Lego  Mttmlin, 


»9o  F I G U R E I N P A R. 

accettato  l' impegno,  e data  parola  di  maneggiar  l’ af- 
fare con  fedeltà  , fé  poi  , dice  Tullio  , coftui  faceflè 
Toppofto,  e folTe  infedele  verrebbe  dagli  Arbitriceli* 
dannato;  ed  oltre  ai  perdere  la  riputazione,  verreb*  . 
be  anche  obblig.to  a rifarcire  a i danni  • Applicando 
adunque  queffa  finzione  , dice  : „ Ora  a coftui  Sefto 
j,  Rofeio  non  ha  commeflo  tal  affare:  ma  che  molto 
„ più  grave  cofa  è lo  fteffb  Sefto  Rofeio  infiemecon  a 
„ la  fame,  con  la  vita,  e con  tutti  i fuoi  beni  ifla- 
3,  to  da’  Decurioni  commeffd  alla  fede  di  Rofeio  *,  e 
„ in  ciò  T.  Rofeio  non  ha  rivolto  in  fuo  prò  un  po- 
3,  co  di  utile  , ma  ha  levato  al  mifero  ogni  fuo  ave* 

33  re  ec.  ,j  (a)  Dove  G vedono  le  Antitefi . 

■ Introdotta  in  occafione  d’argomentare  da  unEfem* 
pio  . „ Avendo  in  coftume  le  Città  della  Grecia  di 
3,  dar  per  grazia  la  Cittadinanza  loro  a molti  uomi- 
3,  ni  mediocri , e di  nulla , o di  umile,  e poca  virtià  3 
3,  è da  credere  che  i Regini , o i Locrefi  ec.  quello , 

33  che  effi  accoftamavaoo  di  concedere  con  larga  ma-  , 
3,  no  agli  Artefici  delle  feene  3 non  abbiano  voluto 
3,  concedere  a coftui  dotato  di  fonims  gloria  d’  inge- 
3,  goo?  ,3  (b)  Notifi  rinterrogazione  , e I' Antitefi* 

Con  l’Antitefi.  „ Se  Antioco  gran  Re  dell’Afiafo- 
3,  leva  dire,  che  il  Popolo  Romano  to  aveva  trattato 
33  benignamente  , mentre  liberato  da  troppo  grande. 

33  amminiftraziooe  fi  valeva  di  mediocri  termini  del 
3,  Regno  : fi  può  con  molta  più  agevolezza  confola- 
„ re  il  Re  Dejotaro,  perciocché  colui  aveva  foftenu- 
3,  to  il  caftigo  del  furore,  e coftui  dell’errore.  ,,  (c) 

■ Con  l’Interrogazione,  e l’ Antitefi.  „ I voftri  Mag- 
3,  -giori  fpeffe  volte  prefero  le  armi  per  cagione  del- 
3,  le  offitfe  fatte  a* Mercanti,  e a’ Naviganti:  e Voi, 

33  a CUI  con  un  folo  avvifo  3 e nello  fteffb  tempo  fu-  ‘ 

33  rono  trucidati  tante  migliaia  di  Cittadini  Roma- 
33  ni  3 di  quale  animo  effere  dovete  ? I voftri  Mag- 
3)  giori  per  le  troppo  fuperhe  rifpofte  date  a*  loro 

33  Atn- 

( a ) Pro  Rofeio  Amerino . , 

( b ) Pro  Archi»  Poeta . 

( c ) Pro  Rrge  Dt]ot»ro . • 
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DELL’INCREMENTO.  i$f 
„ Ambafciatori , vollero  , che  Corinco  , che  era  Io 
„ fplendore  di  tutta  la  Grecia  , fofle  eftinto  e di- 
„ ftrutto  : E voi  foftcnerete,  che  rimanga  impunito 
„ quel  Re,  il  quale  con  tormenti  delle  catene,  del- 
,,  le  battiture,  e con  ogni  fuppiicio  fece  uccidere  uo 
„ Legato  del  Popolo  Romano  uomo  Confolare  ? Egli- 
„ UjO  non  fopportarono  , che  la  libertà  de’  Romani 
„ fofle  diminuita  ; e voi  fprezzerete  la  vita  tolta  ì 
„ Eglino  hanno  vendicata  la  diritta  ragione  dell’Am^ 

\i,  bafcieria  folo  con  una  minima  parola  ofFefai  e Voi 
„ permetterete  ire  fenza  vendetta  un  Arobalciatore 
„ dei.  Popolo  Romano  con  ogni  fotta  di  fuppiicio  vi- 
„ tuperolamente  tormentato  ed  uccifo^  „ (a)/ 

„ Se  adunque  colui  con  li  foli  movimenti  delcor> 

,,  po  li  aveva  acquiflato  preflb  tutti  noi  un  co^fat- 
,,  to  amore;  noi  terremo  a vile  gl’ incredibili  movi- 
„ menti  degli  animi?  „ (b) 

Introdotta  Con  le  medcfirae  figure  in  occauone  d ar- 
gomentare da  una circoflanza . „ Colui  adunque,  che' 

„ giovanetto  non  eflendo  ancora  adorno  di  tantaglo- 
„ ria  non  fece  cofa  alcuna,  fe  non feveriflìraamente, 

„ e graviflimaraente,,  è mai  verifimile  , che  danzal- 
,,  le  in  tale  flato  di  riputazione?  „ (c)  ^ 

^ „ Colui , il  quale  noi  nati  ec.  , io  una  infinita  lir 
,,  bertà  della  Repubblica  non  lolo  non  veggiamoTi- 
„ ranno  , ma  anche  clementiflìmo  nella  vittoria  ; a 
„ Blefamio  , che  vive  nel  Regno  , può  aflembrare 
„ Tiranno  ? „ ( d } E notili  il  Dilatamento.,^ 

In  occafione  d’argomentare  da  un  fatto  co- 

„ ftui  dovendo  avere  > non  avrà  domandato  ilfuode» 

,r  nato,  quaodocchè  ora  che  nulla  dee  avere  , tanto 
„ fi  affatica  in  torre  non  tanto  il  denaro,  che  illan-.  • 

„ gue , e la  vita  del  foo  parente  ? „ ( e ) \ 

In  occafione  d’  argomentare  gemre  , ,,  Uno  che. 

„ nel* 

r ( a ) Pro  Lege  . 

( b ) ‘Pro  Archi»  Poeta  . 

(c)  Pro  Rege  Dejotaro,  j 1 

( d ) Ibidem . , • c 

( e ) Pro  P.  QuinBio , - . 
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n nelle  cofe  di  piccola  importanza  tratterà  con  ne<- 
gligenza  quello  , che  gli  è (lato  commefTo  « verrà 
3)  condannato  per  trido  ed  infame  ; ed  in  cofa  tanto 
3t  grave  , avendo  colui  » a cui  è dato  raccomandato 
3,  alla  fua  fede  l’onore  di  un  morto,  e la  facoltà,  e 
9,  la  vita  di  un  vivo  , oltraggiato  , e carico  di  vitu- 
3,  pero  lo  fteffo  morto  , fi  dovrà  coftui  porre  nel  nu- 
3,  mero  degli  uomini  dabbene  , o-lafciar  tra  vivi  ? 
3,  iNelle  faccende  piccole,  e de’ privati  fi  reputa  pec- 
33  cato , e d vitupera  in  giudizio  la  negligenza  ec.  £ 
33  in  maneggio  di  si  gran  momento,  il  quale  è ordi- 
3,  nato  , e commeifo  per  decreto  pubblico  ec.  , con 
33  quale  pena  d dovrà  punire?  „ (a) 

In  occadone  di  difcendere  all'  individuo  . „ Tito 
3,  Rofcio  non  ha  offefo  un  compagno  nel  maneggia 
„ de  i denari  ec.  Ma  nove  uomini  onoratiffimi , com- 
3,  pagni  di  un  mededmo  ordine  ec.  , feduffe,  ingan- 
33  nò  ec.  3,  (b)  £ veded  la  fola  Antited. 

§.  V I. 

Deir  Antittfi, 

L’  Antitesi  è una  contrappodzione  che  d fcorge  o 
fra  le  parole  efprimenti  il  concetto  , o fra  gli 
ilelfì  concetti . 

S U O U S O. 

COme  l’ano  de’Contrar)  ferva  a mettere  in  mag-. 

giore  veduta  l’altro.  „ Direi  non  che  il  Popo- 
3,  lo  Romano  in  queda  guerra  abbia  riprefe  le  fue 
3,  forze,  e la  fua  riputazione;  ma  che  foife  oppref- 
3,  fo,  e ridotto  in  (ervitù.  „ (c) 

„ La  cui  giovanezza  pervenne  a piena  fcienza  del- 
,3  le  cofe  della  guerra  3 non  con  gli  altrui  ammae- 

33  dra- 

( a ) Pro  Rofcio  Amerino  « 

(b)  ibidem . ‘ \ 

(c)  ibidem* 
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DELL*  ANTITESI.  ijj 
„ (bramenti  y nix  per  mezzo  de’  prop)  governi  ; non 
„ con  perdite  di  guerra , ma  con  vittorie  ; non  eoa 
„ iilipeod),  ma  con  crionfì . » (a)  E notift  la  Ripe- 
tizione, come  pure  ne’feguenti  efempj. 

„ EflendoglU^iroibi to  l’iDgreflb  non  andò  a Cefare 
,,  per  non  parere  irato;  non  fece  ritorno  alla  Patria 
,,  per  non  e(Tere  tenuto  codardo  ; non  andò  io  altro 
„ paefe  per  non  dare  a conofeere  che  condannafie 
,,  piuttolìo  quella  caufa  , che  anzi  di  averla  feguita- 
„ ta  : Ma  fi  riduife  in  Macedonia , nel  campo  di  Gneo 
„ Pompeo  in  quella  ftelfa  caufa,  da  cui  era  (iato  di- 
„ fcacciato  con  vitupero.  „ (b)  > 

„ Per  fiffatte  cagioni  a me  è ftato  dato  il  patroci- 
„ nio  di  quella  caufa  , e non  che  io  ci  fia  (lato  elct- 
„ to,  perchè  la  poteilì  trattare  con  maggiore  felicità 
,,  d’  ingegno  ; ma  lafciatovi  da  tutti  gli  altri  come 
„ quello,  che  poteva  far  quello  con  minor rifehio:  e 
„ non  perchè  fimilmente  Sello  Rofeio  > fi  trovafle  ave- 
,,  re  un  difenfore  molto  buono  ; ma  perchè  egli  del 
y,  tutto  abbandonato  non  rimanefle.  »,  (c) 

„ Trovafi  qui  prefente  Lucio  Lucullo , il  quale  di- 
,,  ce  non  di  ftimare,  ma  di  fapere;  non  di  avere  in- 
,,  tefo,  ma  veduto;  non  d’eflerfi  intervenuto,  ma  di 
,,  avere  condotta  la  cola  ad  elFetto . „ (d) 

AntitcG,  che  nafeono  dalla  natura  delle  cofe  efpo- 
fte  ; e vedefi  il  Dilatamento  . „ Ed  avendo  ordinato 
„ i nollri  Maggiori,  che  colui  di  cui  fidonundadero 
„ le  facoltà  folle  l’ultimo  ad  arringare,  intendi,  che 
„ noi  fenza  avere  udita  la  oppoGzione  degli  Accu- 
„ fatori  lìamo  coAretti  ad  elTere  i primi  a fare  que- 
»,  Ao  . Vedi  ancora  , che  quelli  , che  folevano  di- 
»,  fendere  altrui,  prendono  1* ufficio  d’ Accufatori , e 
„ che  quegli  ingegni  , i quali  fi  impegnarono  per  1* 
»,  altrui  falute  , ora  fono  intenti  alla  rovina  . „ ( e ) 
Tomo  li.  N „ Égli 

( a ) Pro  Lego  M»nUin  , 

{c)  Pro  Ugario. 

( C ) Pro  Kofeio  Amorino  • 

( d ) Pro  Archi»  Poeta . . . 

(e)  Pro  P.  ^uinHio. 


»94  F I G U R E I N P A R. 

. „ Egli  rimandò  il  fervo  al  nemico  ; e tu  T hai  ri- 

modb  dall'Avolo',  egli  non  voMe  udire  colui  ch’era 
» incorrottoi  e tu  l'hai  corrotto:  egli  rifiutò  il  fer- 
,,  vo  aiutatore  contro  il  Padrone  e tu  vi  hai  pofto 
„ ancora  l’accufatore.  „ ( a ) Notifi  la  Ripetizione. 

„ Sono  accufatori  quegli  fteflì  che  hanno  £iccheg> 
5.  giati  i beni  di  quefto  mifero',  è menato  per  reo  co- 
„ lui  , al  quale  niuna  altra  cofa  fuorché  la  miferia 
j,  hanno  Ufciato.  Sono  accufatoii  colrro  , a’  quali  1’ 
yp.  uccifione  dei  padre  di  Serto  Rofcio  ha  recato  uti- 
j,  le  ; è menato  per  reo  colui  , a cui  non  folamentc 
3,  la  morte  del  padre  ha  app<‘rfato  pianto  , ma  po- 
5,  verta.  Sono  accufatori  quegli  fteffi  , rhe  hanno  de- 
},  fiderato  di  levarlo  di  vita',  è menato  per  reo  ec.„ 
(b)  Con  la  Ripetizione  oflervifi  ancora  la  Tradu* 
zinne . 

Serve  quefta  figura  aH'ornannento , ed  infieme  ale- 
vare r affettazione  alle  figure,  che  danno  armonia  al 
Periodo.  „ Da  che  certo  intendi  quanta  lode  fia  nel 
jt  conceduto  beneficio  , ertendo  nel  ricevute  cotanta 
j,  gloria.  „ (c  ) 

},  Cosi  quello  nel  defiderio  difeguitare  fu  ritardato 
3,  dal  dolore;  e coftoro  dada  allegrezza  . „ (d) 

„ Per  il  valore  di  cortei  è avvenuto  che  ora  quelli 
3,  fi  trova  piuttorto  vivo. fra  il  numero  de’  Rei  ; che 
„ morto  fra  quello  de’  Proferirti.  „ (e) 

Serve  alia  infinuazione  , ed  alle  elprefifioni  del  co- 
fiume  . „ E nel  vero  infino  a qu\  noi  nen  abbiamo 
33  avuto  altri , che  te,  che  ci  abbia  conceduto  di  po- 
3)  tere  ufare  contro  ccflrro  le  .noflrr  ragioni  : ed  a 
3,  quelli  non  è mai  fiato  abbartanza  il  potere  ottene- 
j,  re  le  cofe  onefte.  „ (f) 

3,  Per  avventura  la  canfa  pià  lungo  parlamen- 

33  to 

(a)  Pro  Rege  Dejotaro, 

(b)  Pro  Rojeto  Arr.trino% 

( C ) Pro  M.  Marcello  . 

) Pro  Lege  Matìilta . - • ' 

(e)  Pro  Rojcio  Anerinot 

(f)  Pro  P,  ^uw£tio\ 
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co  ricerca  : ma  la  tua  natura  nel  vero  più'  bre« 
ve.  „ (a)  t - ' f 

„ Stimarono  , che  a coftui  dovelTero  mancare  Av- 
„ vocati  ; e mancano  : ma  chr  parli  liberamente  , e 
))  fedelmente  difenda  j avendo  io  ricevuto  quello  ca« 
„ rico , per  certo  Giudici  non  mane*  1 ,4  ( E ve« 
defi  la  Ripetizione.^  . / r;:, 

„ Le  quali  cofe  cùtte  veggende  iacekwo  che  com« 
))  battono  contro  di  noi,  e conlìderando^  il  loto  con» 
»)  fello,  parrai  trovarfi  in  procinto,  e fopraftarcì , nè 
„ poterli  fchiyare  per  veAin. modo;  ma  quando  rivol- 
« jo  occhi,  e 1 animo  a Ga)o  Aquillio  conquan» 
„ ta  maggiore  forza  # e ftndieqaefté  cofe  fi  trattano  piè 
„ leggieri,  e più  deboli  contro  di  noi  leftimo.  (c) 
Notili  la  Sinonimia i • ' / 

Serve  per  dare  ingrandimento  aJt’  oggetto  odiofo» 
„ Non  eflendo  lecito  per  il  cofturae  de*  maggiori  di 
efamirtare  il  lèrvo  contro  il  Padrone  ee.  è rilbrttf 
5,  un  fervo  il  quale  ; cohiì  che  no»  potrebbe  nominare 
ftando  fuir  aculeo,  accufa  elTen<h»  difcìolto.  « (dy 
V’è  il  Detto  fentenziofo. 
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„ Ecco  il  delitto,  ecco  la  eaufa  per  cui  il  fuggiti- 
vo accufa  il  fuo  Re  , e il  fervo  il  fuo  Padro- 
ne. „ (e>  < . ' ' . 

„ Il  Re  Dejotaro-ha  foHevata  la*  voftra  vile 
ofeora  famiglia  dalle  tenebre  alla  luce.  )y(f)'  " 


/ 


>'  I.  . 


' r ' . - . 
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J 


( a ) Pro  Zij^ario  * 

( b ) Pro  Pefeio  Arttttiito  . 
( c ) Pr~o  P.  QuìnSio . 
(d)  Pro  Rege  Dèjotafè,  ■ 
(e  ) Ibidem  , 

( f ) ibidem . 


196  .F  I G U RE  IN  PAR. 

. 1.  , ■ , ^ 

CAPITOLO  VI., 

• S ' • 

iM  gmi' fi  fpitiano  U fegaenti  Figure  . 

j.  » • ■ « 

• ^ . Rìpetiziooe- r-  r Trafpofizione . 

Reduplicazione.  Regreffo. 
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...rj  Traduzione.  ' ...rj  


Dell»  Ripetizione» 


7 * ^ / t 

La  Ripetizione  confifte  nel  ripetere  la  fteffa  voce 
nel  principio,  o de’  periodi  , o de’  membri , o 
degli  articoli  *,  come  potrà  oflervarfi  negli  efemp)  « che 
incidentemente  fi  fono  accennati  ne’  precedenti  Qapi^. 
toli,  e molto  più  negli  efemp)  , che  fi  accenneranno 
in  quello  paragrafo . ■ 

, f,  /• 

i SUO  uso. 

Questa  figura  ferve  per  mettere  in  veduta  le  co- 
, fe.  „ Ma  l’Afia  è così  ricca,  e così  abbonde- 
' „ vole,  che  di  fertilità  di  terreni,  edidiverfità  difrut- 
5,  ta , e di  grandezza  de’  palcoli  , e d’  infinita  copia 
„ di  cole,  che  d’  indi  fi  levano,  avanza  tutti  gli  al- 
„ tri  luoghi  . „ ( a ) Dove  la  Ripetizione 
mettere  in  vedutale  circollanze delcriventi  la  Provin- 
cia deU’Afia.  . j » 

Serve  per  meglio  imprimerle  nella  “® 

Giudici  . „ Se  prelTo  di  quello  configlio  fi  milure- 
rà  la  caufa  dal  potere  , che  altri  hanno  , e non 
„ dall’  oneftà  , eh’  ella  contiene  ,, certamente  nella 
„ Città  veruna  cofa  fi  troverà  di  buono  , nè  di  fio- 
I,  cero  ; veruna  per  cui  i poveri  , ed  umili  fiano 
racconfolati  dalla  gravità  , . e dal  valore  del  Giu- 

»> 

(a)  Pro  Lege  Mumlìu% 


y 
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I „ dice  . „ ( a ) Dove  fi  vede  ancora  la  Sino* 
nimia.  . ‘ r « . 

Serve  per  efporre  conghietture  ; e vedefi  il  Dilenv* 
ma  , la  Traduzione  y e il  Dilatamento  . „ Volendo 
tu,  che  quefti  fia  del  parricido  colpevole,  è necef* 

„ fario,  che  o 1’  abbia  fatto  di  Tua  mano  , il  che  tu 
j j,  neghi:  o per  mano  di  qualche  uomo  libero,  o fer- 
,,  vo.  Forfè  per  mano  di  libero?  quandocchè  tu  non 
,,  puoi  dimoftrare  , nè  come  abbia  potuto  trovarne 
^ „ alcuno,  nè  in  che  guifà  indurlo  , nè  in  quale  luo" 

„ go,‘nè  per  mezzo  di  quali  , nè  per  quale  fperan« 

,,  za,  o con  quale  prezzo.  Io  all’ incontro  provo  Se-  ' 
„ fto  Rofcio  non  folo  non  avere  fatta  alcuna  di 
„ quelle  cofe  , ma  nè  anche  potuto  farle  che  egli 
„ per  molti  anni,  non  è (lato  in  Roma  , e che  noa 
mife  il  piede  fuori  delle  fue  pofTelTioni'  fenza  grave 
„ bifogno.  (b).  / ...  . ,, 

Serve  per  efporre  più  azioni . „ Egli  follentò  nelle 
„ fue  cafe  , e con  le  fue  facoltà  1’  efercito  di  Gneo 
„ Domizio  uomo  chiarilfimo  . Egli  mandò  in  Efefo 
„ il  denaro  a colui  ,‘il  quale  tu  allora  avevi  fcelte 
„ per  il  più  fedele  , ed  approvato  di  ciafeun  altro  . 

„•  Egli  la  feconda  , C/la  terza  volta  vendendo  i fuoi 
i,  beni  diede'  il  denaro  , che  a te  fervi  nella  guerra  . 

„ Egli  efpofe  a pericolo  la  fua  perfona  ,'e  fu  teco 
„ nella  battaglia  contro  Farnace  , e il  tuo  nemico  ri- 
i,  putò:fuo.-,'i  (c)'  ' ‘ . 

Serve  per  efporre  più  circollanze;  e notili  I’  Anti- 
tefi,  e r- Interpretazione  . „ A lui  adunque  andò  il 
i.  Re  Dejotaro  iq  quella  mifera  i e fatale  guerra  ec. 

•„  E andovvi  o pregato  come  amico,  o invitatovi  co- 
„ me  compagno,  o chiamato  come  coiài,  che  impara- 
«o  aveva  ad  ubbidire' al  Senato.  In  fine  andò  come 
„ a chi  fuggiva , non  a chi  feguitava  ; cioè  alla  com- 
,,  pagma  del  pericolo , e non  della  vittoria . „ ( d ) 
i ‘ V . N }.  Scr- 

( a ) Pro  P.  QuinHio . 

( b ) Pro  Rofcio  Amerino . ' • ^ 

(c)  Pro  Rege  Dejotaro^  . i.  ■ ' 
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Serve 'per  efperre.più  motivi;  e nocifi  1’  Antitftfi  » 
yt  La  maggior  parte  de’  Cittadini  prefero  le  armi  piiT 
M.fifpetto  de' nobili;  e la  cagione  della' guerra  è (lata 
I,' perché, eglino  ii  reftituiflero  nella  Città  , acciocché 
effi  faceflero  il  medefimo,  die  vedete  fare  Mefl'alla» 
che  difendeflero , cioè  la  vita  degli  Innocenti  ; che 
,,  alle  ingiurie  fi  contrapponelTero  ; che  voleflero ditno- 
firare  il  potere  loro  più  nello  fcampo  , che  nella 
f)- morte  altrui.  » (a) 

- Serve  per  eff^rre  più  confeguenti  . „ £(Tendo  fol- 
,)  lecito  i^r  l«i>  fono  medefimamente  per  molti  egre- 
,,  g]  uomini»  acquali  è neceifario  » che  tu  una  volta 
y,  accordi  il  perdono  > acciò  non  (ia  rivocato  in  du> 
9)  bio  il  ,cuOi  beneficio  ; nè  che  rimanga  negli  ani- 
y,  mi  degli, uomini  una  perpetua  follecitudine  ; nè 
9)  che  avvenga  che  alcuno  di  coloro  incominci  a te- 
9,  merti  » i quali  una  volta  da  te  fono'  fiati  libera* 

i»  ti  . jj  ( b ) 

- Serve  i^r  efporre  più  effetti  ; e notifi  il  Quefito  . 
9)  Innanzi  a chi  dico  io  quefte  parole  > Certo  innaa- 
„ zi  a colui  » il  quale  tutto  che  ciò  fapefie,  mi  re* 
9,  fé  alla  Repubblica  : il  quale  mi  fcriffe  lettere  di 
9)  Egitto,  che  io  foifi  quello,  che  (iempce.ero  fiaeo  : 
9,  ed  il  quale  avendo  folo  l’ impero  di  tutto  il  Popolo 
9,  Romano,  fofienne  , . che  io  in  ciò  folft  un  altro  e<;, 
9,  Ed  il  quale  (limò  di  rendermi,  la  faiute,  qualunque 

volta  me  la  rende(Te  fenza  edere  priva  d’  aleujq 


9> 


.. 


9,  onore  , „ (c)  . 

!'  Serve  per,dare  ingrandimento  alle gu«wiere  imprer 
fe  di  G.Cefare.  ,,  Io  foglio  fpeffo  potrai  innanzi 
9,  occhi  e .volentieri  uiare  più  volte  ne’  miei  ragip<* 
9,  namenti;, che. tutte  le  cofe  fatte  da’nofiri  Imperar 
9,  tori,  tutte  quelle  delle  genti  ftraniere  di  |>otdRtillr 
9,  (imi  popoli  , tutte  quelle  de*  nobiiifiìmi  Re  non  .fi 
3,  pofioDO  paragonare  con  le  tue  ; nè  per  grandezza  d* 
„ imprefe,  oè  per  numero  di  fatti  d'  arme  , nè  per 

(a)  Pro  Rofcìo  Armrino% 

( b ) Pro  Rege  Dejotaro  , , ; ' 

(cj)  Pro  Liguriot 


Dìgitized  by  Google 
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„ cliverfità  di  Paefi , nè  per  preftezza  di  terminarle  » 

„ nè  per  diverfità  di  guerre . „ ( a ) 

Serve  per  rilevare  la  inverifimilitudìne  , cbe  il  Re 
De)ocaro  machinalTe  contro  la  vita  di  G.  Celare  ; e 
vedelì  prima  la  Preterizione  . ,,  Per  lafciare  da  par> 
te  le  altre  cofe  , chi  fu  mai  di  tanto  furore  , cbe 
aveffe  voluto  commuovere  contro  di  sè  tutti  i Re  , 

))  tutti  i liberi  Popoli,  tutti  i Confederati,  tutte  le 
„ Provincie,  e finalmente  le  armi  di  tutti?  »(b)  Vi 
è r Interrogazione . • 

-Serve  per  eccitare  la  compafiìone  verfo  del  Reo;  e 
flotinfi  li  Sinonimi  . ,,  Ma  elfendo  da  lui  ributtaco  , 

„ da’  fuoi  amici  abbandonato  , e da  ogni  Magifirato 
,,  veflato  ed  atterrito,  non  ha  fuori,  che  a te,  a cut 
„ ricorrere.  A ce  tutto  il  fuo  potere  e fortune  rac> 

,,  comanda:  a te  l’onore,  e lafpsranBa  del  rimanen* 

„ te  della  fua  vita.  „ (c)  1 

Serve  per  eccitare  l'odio  contro  delPAccufatore  ; e 
Tedeiì  il  Dilatamento  . ,,  Veggendo  io  1’  audacia  di 
s,  un  fervo  fuggitivo,  che  acculava  il  Signore,  e il  Si- 
,,  gnore  aflence,  e un  Signore  amicilTimo  della  notlra 
3,  Repubblica,  non  canto  mi  doleva  della  condizione 
3,  di  un  Re  afHicco,  quanto  temeva  delle  fortune  co* 

3,  muni.  „ (d)  ) 

Serve  alle  elprelTioni  del  coftume  , e vi  lì  vedono 
la  Congerie,  la  PermilTiooe,  la  Sinonimia,  e il  Giu- 
ramento. ,,  Tutto  quello,  eh’  è in  me  di  Audio,  dy 
3,  conlìglio,  di  fatica,  d’  ingegno  : tutto  quello,  che 
3,  per  mezzo  di  quello  beneficio  del  Popolo  Ramano  3 
3,  e di  quella  podefià  di  Pretore,  e da  lui  conceduta- 
33  mi:  tutto  quello,  che  per  autorità,  fede,  e coAan- 
„ za  poffo,  e vaglio,  tutti  in  fare  ciò  prometto,  ed, 

3,  efibilco  a ce  ',  e ai  Popolo  Romano  . £ c'hieggo  in 
3,  teftimonio  tutti  li  Dei  ec.  ; che  io  non  fo  queAo 
„ nè  per  elTere  molfo  dalle  preghiere  di  alcuno  , nè 

N 4 per 

(a)  Tf9  M\  M»rc$lU, 

( b ) Pro  Regi  Deiotaro . 

( C ) Pro  P.  Quinciio  . 

(d)  Pro  Rege  Dtjot.'iro, 

! \ 

\ 
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y,  per  acquiftarmi  per  quefta  via  la  grazia  di  Pom- 
3,  peoj  nè  alfine  di  ricercare  ajuto  ne’pericoli.  ,>  (a) 
Serve  ancora  all’ armonìa  del  Periodo.  „ Nè  ii  de(- 
ì,  co  degli  altri  può  ftarfi  occulto  per  cagione  della 
,3  dignità,  e riputazione,  che  tengono  ; nè  recato  a 
„ inconfiderazione  per  eflere  eglino  gravi , e di  pru* 
„ denza , e di  anni  • ,,  (b) 

Quefta 'figura  ferve  all’  altre  figure  , e con  effe  ac- 
compagnata ha  altri  innumerabili  ufficj , e però  fi  ve- 
dano le  altre  figure. 

• Dagli  efempj  fino  ad  ora  apportati  fi  vede  , che  fe 
Cicerone  ripete  alcun  nome  , ripete  quello  appunto  , 
la  ripetizione  del  quale  può  rendere  grandemente  odio- 
fa , o grandemente  amabile  la  perfona  enunciata  fiotto 
la  ripetizione  di  quel  nome  . Se  ripete  alcun  prono- 
me , il  ripete  in  tali  circoftanze,  chela  ripetizione  dia 
enfiafi  alle  circoftanze  medefime  fiopra  cui  il  pronome 
cade.  Se  ripete  le  particelle,  ripete  quelle,  che  gio- 
vano a fare,  che  la  materia  refti  ben  efiprefla  , e per 
le  quali,  o la  cofa  cada  meglio  fiotto  gli  occhi , ovve- 
ro"fu  più  adatta  all’ efagerazione , airaroplificazione, 
e al  movimento  degli  afifietti. 

Non  vi  è figura  forfè  più  ufiata  da  tutti  gii  Orato- 
ri quanto  la  Ripetizione:  ma  non  c è nè  forfè,  che 
malTimamente  da’ Predicatori  fia  pofta  in  ufo  con  mi- 
nor confiderazione  di  quefta:  perciocché  talvolta  efia* 
gerano  colla  ripetizione  di  alcune  voci , che  non  fervo- 
no per  mettere  bene  in  vedutale  circoftanze.  Si  è an- 
cora offervato  , che  una  gran  parte  de*  fiacri  Oratori 
ufa  la  ripetizione,  o de* nomi,  o de* verbi,  o al  più 
de’ pronomi;  ma  non  degli  avverò) , non  delle  congiun- 
zioni, non  delie  propofizioniy  e non  rendono  fa  locuzio- 
ne grande,  efiublirae  colla  ripetizione  delle  particelle , 
o dubitative,  o interrogative,  o difigiuntive , o copu- 
lative, o indicanti  tempo , o luogo,  omodo.  E quello 
artificio,  che  effi  rade  volte , e forfè  a cafio  ulano , noi  il 
vediamo  con  grande  ftudio  ufato  da  Ciceroncyil  quale  ora 

adu- 

( a ) Pro  Lego  M*nilia . 

(b)  Pro  Refeio  Amer\no% 
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DELLA  RIPETIZIONE.  lat 
&dun&  molte  circodanze  con  la  fola  Congerie  , or» 
aduna  molte  circodanze  con  la  Ripetizione  : impe> 
rocchè  ora  le  circodanze  hanno  ad  inzepparli  fenza, 
la  ripetizione  di  alcuna  voce  , ed  ora  fi  devono  in- 
zeppare con  la  ripetizione  di  qualche  voce . Qui  con- 
lìde  il  giudizio  in  fapere' conofcere  come  maneggia- 
re le  circodanze,  e come  figurarle,  acciocché  elleno 
abbiano  enfafi  maggiore  per  convincere  1’  intelletto , 
per  muovere  gli  affetti  , e per  dare  ornamento  alla 
locuzione. 

Chi  fapti  dominare  la  materia  fu  cui  difcorrere  , 
faprà  ancora  ritrovare  quelle  voci , che  fono  le  pié 
individue  , e le  più  propie  per  dare  enfafi  al  difcor- 
fo,  ed  allora  la  Ripetizione  farà  effetto  di  facondia  e 
di  eloquenza,  e non  di  miferia  e d'inopia  ; come  fe- 
gue  quando  fi  ripetono  certe  voci  generali , che  fervo- 
no più  per  occupare  il  difcorfo , che  per  dargli  gran-  ' 
dezza  , e magnificenza  . Cicerone  ufa  la  Ripetizione 
deila  particella  nunquam  con  la  quale  mette  vivamen- 
te fotto  gli  occhi  di  Verre  le  circodanze  , a cui  fe 
aveffe  egli  fatta  rifleflìone  V avrebbono  rimoffo  dall* 
incrudelire  contro  de’ Cittadini  Romani , e dice  cosi: 

„ It  txter'norum  hominum  , maleficorum , fceler»torU7ff 
,,  que  in  prédenum  , hoftìumqut  ctifiodins  tu  tantum  mi» 

„ mtrnm  Civinm  Romanoram  includere  aufus  es  ì nwf 
,,  quam  ne  tibi  judicii  t nunquam  concionis  ì nunquam 
„ hu]»s  tanta  frequenti  a .y  qua  nunc  te  anime  iniquijjU 
,,  mo  , infenfiffimoque  intuetur  , venit  in  mtntem  ì nun-> 

,,  quam  tibi  Populi  Romani  abfentis  dignitasj  ,,  Se,'  Ci-— ^ 
cerone  invece  di  fervirfi  della  Ripetizione  della  par- 
ticella nunquam  fi  foffe  lervito  .di  quella  del  verbo 
fogitafti  , e detto  aveffe  non  cogitafti  judicium  : non  ‘co» 
gitafii  contionem  ; ' non  cogitafii  hanc  tantam  frequentiam  ^ 
non  cogitafii  Populi  abfentis  dignitattm  : non  cogitafti  fpt- 
ciem  hu'ius  multitudinis  &c.  Qui  la  ripetizione  del  ver- 
bo cogitafti  , non  avrebbe  figurato  il  dìfcorfo-con  una 
voce  , che  ripetuta  vivamente  metteffe  fotto  gli  oc- 
chi le  circodanze  del  giudizio  d’  avanti  a cui  Verre  , 
doveva  comparire. 
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Kdle  Orazioni  di  Cicerone  fono  Je  Ripetizioni  io 
s\  gran  numero,  che  fra  tutte  le  figure  ella  è la  più 
frequentata:  perciocché  io  tutte  le  Orazioni  fi  ritro- 
va più  volte,  ed  è quella,  che  rende  fluido , corren- 
te, e facondo  il  difcorfo  . Ci  vuole  però  giudizio  nel- 
lo fciegliere  le  voci  acconcie  ad  effere  ripetute  , le 
quali  diano  eofafi  al  difcorfo  . A ciù  fare  è meftieri 
r ofifervare  nella  materia  qual  è quella  voce , che  può 
meglio  fervire  all’  efagerazione  , cioè  all’  amplifica- 
zione della  cofa  con  maraviglia,  ed  allora  fervirfi  di 
quella  voce  elagerativa  per  voce  da  ripetere  « c cib 
balli  incorno  aUa  Ripetizione. 

§.  I I. 

D4ÌU  Reiuflicaxione  • 

La  Reduplicazione  è quando  1’  Oratore  torna  a 
ripetere  fubico,  o quafi  Cubito  la  ftefla  voce.' 

/ ■ 

SUO  uso. 

SErve  per  efprimere  animo  rifoluto  dell’  Oratore  • 
„ Voglio  , o Nevio,  intenderlo  da  te;  voglio  che 
,,  fu  convinta  una  fcelleratezza  non  più  intefa  per 
„ la  lingua  di  chi  l’ha  commefla.  „ (a) 

Serve  per  dare  forza  , cd  energia  all’  efpremone. 
j,  Te  in  quella  caufa  , o Hdvio  , te  dico  voglio  cita- 
„ re  per  teflimonio,  ,,  (b) 

Serve  per  dare  ingrandimento  ; e notili  1 InMrro- 
gazione,  la  Dirgiunzionc,  e gli  Aggettivi . „ Cnean- 
derò  ricordando  , o Colofone,  o Sanco  nobilinime 
0,  Città,  ed  altre  innumerabili  cflcre  ftate  prefe  ; fa- 
j,  pendo  voi  i vollri  Porti  , e que’  Porti  per  i quali 
,,  confervate  lo  fpirito  ,'  e la  vita  effere  venuti  io 
„ potere  de’ Ladroni?  „ (c) 

Io- 

(a)  fra.  P.  §luin3i«, 

(b)  Ibidem  . 

(c)  fro  Legt  Marùlid, 
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Introdotta  per  rendere  ìnvidiofa  la  perfona,  efer- 
ve  per  paflàre  dall’ uno  all’ altro  Dilatamento.  „ Non 
„ folo  infìno  a qui  non  ha  ricevuto  niun  gaftigo 
„ degno  delia  fua  fcelleraggine;  ma  da  quel  tempo 
,,  in  poi  fono  (corfì  ventitré  anni,  che  egli  regna,  e 
„ sì  fattamente  regna  , che  non  fi  contenta  di'  na< 
i,  fconderfi  nel  Ponto,  e ne’ luoghi  occulti  della  Ca- 
},  padocia  ; ma  ardifce  , fuori  ufcendo  dal  paterno 
„ Regno  , di  dimorare  nelle  Provincie  a voi  tribu- 
„ tarie.  ,,  (a) 

Serve  alla  Defcrizione  . ,,  Quella  dico  , quella  à 
„ tua  vita  , o Cefare  , la  quale  viveri  nella  memo- 
„ ria  di  tutti  i fecoli  ec.  » (b) 

' Serve  alla  Deprecazione  . ,,  Io  ti  prego  per  cote- 
„ fia  tua  delira  , la  quale  albergato  dal  Re  Dejota- 
„ ro , porgefii  ad  eifo  Re  albergatore  : dico  per  co- 
„ tetta  delira  tua  ec.  ,>  (c)  £ più  oltre  dice:  >,  Perr 
„ dona  , perdona  , o Cefare  , fe  il  Re  Dejotaro  ce- 
,,  dette  all’autorità  di  quell*  uomo,  che  noi  tutti.  f«p>' 
„ guito  abbiamo.  ,,  (d) 

Con  la  Promittìone  ferve  al  preoccupare,  „ DiLu- 
„ cullo  ragionerò  altrove  , e ragionerò  io  guifacchè 
,,  non  fi  potrà  giudicare,  che  nel  mio  ragionamento 
gli  fia  levata  la  vera  lode  , nè  finta  da  me  « e re- 
„ catagli  alcuna  falla.  „ (e) 


<03§0a 


( a ) Pro  Zege  M»hìIìa  . 
(b)  Pro  M.  Marcello, 

( C ) Pro  Rege  Dejofaro . 
( d ) Ibidem . 

(e)  Pro  Lego  MÀnilia, 
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§.  I I 1. 

Dell»  Complejftone  • 

La  Compleflìone  è quando  fi  ripetono  le  ftefle  vo- 
ci tanto  ne*  principj  j quanto  nel  fine  de'  mem- 
bri, e de’ periodi. 

SUO  uso. 

Serve  per  rimettere  più,  e più  volte  fotto  gli  oc- 
chi I’  oggetto  eccitante  l’odio.  ,,  Vi  dolete,  che 
tre  eferciti  del  Popolo  Romano  fiano  fiati  tagliati 
),  a pezzi  } Antonio  gli  ha  uccifi  • Defiderate  i più 
chiari  Cittadini  > Quefii  ancora  vi  ha  tolti  Anto- 
3,  nio.  L’autorità  di  quefi’  ordine  è fiata  abbattuta^ 

3,  Halla  abbattuta  Antonio.  ,,  (a) 

„ Chi  ha  pofia  la  legge  ? Rullo.  Chi  ha  privatodell’  <i 
3)  autorità  del  dare  i voti  la  maggior  parte  del  Popo- 
„ Io  Romano  ? Rullo.  Chi  è fiato  capo  de’  Comizj? 

3,  Rullo.  Chi  ha  chiamato  le  Tribù  a fua  voglia fen-. 

3)  za  fortimento  alcuno?  Rullo  . Chi  ha  rinunciato  i 
' 3,  dieci  , a Tua  voglia?  L’ifiefib  Rullo . „ (b)  Evi  fo- 

no i queliti  ; ficcome  nel  feguente  efempio . 

Serve  per  mettere  in  totale  difcredito  la  depofizio- 
ne  di  alcuni  fervi  . „ Ma  convincono  Milone  le  in- 
3,  quifizioni  per  via  de’  tormenti  : che  fi  fono  avute 
33  ora  nella  fala  della  libertà.  Ma  e di  quali  fervi ri- 
„ cerchi  ? Di  quelli  di  P.  Clodio.  Chi  fece  loro  la 
3,  dimanda?  Appio.  Chi  gli  produtfe  in  giudizio?  Ap- 
„ pio.  Di  donde?  Da  Appio.  „ ( c)  ^ , 

Serve  per  dare  novità  a circofianze  più  volte  rin- 
vangate;  e vedonfi  altre  figure,  e fono  la  Concefiìone 
condizionata  , il  Ripulimento  , la  Difgiunzione , il 
Quefito  . „ Non  è comparfo  in  giudizio  . Chi  ? fi 
I „ Pa- 

ca) II.  Philip. 

( b ) II.  De  Lege  AgmrÌ4 . 

(c)  Pro  Mdont . 


J , 
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' ' Parente . Se  quefta  cofa  da  feftefla  potcffe  parere  fom- 

^ „ ma  mente  grave  > nondimeno  la  parentela  dovrebbe 

1 „ alleggerirla.  Non  è comparfo  in  giudizio.  Chi?  Il 

1'  „ compagno . Quando  anche  fofle  cola  di  maggiore  gra- 

,,  vezza  la  dovrefti  tu  avere  conceduta  ad  uno,  cheo 
5,  la  volontà  ti  aveva  eletto  amico , o la  fortuna  fatto 
,,  parente.  Non  è comparfo  in  giudizio . Chi  ? Colui, 
i „ il  quale  fempre  in  quello  ti  fu  ubbidiente  . „ (a) 
Quella  Bgura  per  avere  l'artificio  troppo  fcoperto, 
r (datore  fe  ne  ferve  aliai  di  rado . 

...  - §.  IV.  ; ; 

Della  Traduxàent  » 

La  Traduzione  è quando  fi  traduce  *0  un  verbo  da 
un  tempo  all’altro  , e da  un  modo  all’ altro;  o 
un  nome,  o pronome  da  un  cafo  all’altro,  da  un  nu- 
mero, e genere,  all’  altro,  da  una  terminazione  all* 
altra . 

. . s u o u s o. 


Questa  figura  ferve  con  l’Etopeja  per  efporre  plù 
fatti  . „ In  cosi  fatta  promilfione,  era  metliero 
• di  addurre  tellimon)  di  quel  numero  che  di- 
„ ceflero  : egli  non  ha  ubbidito  alla  mia  citazione  del 
„ comparire  in  magillrato;  ha  fraudato  il  raiocredi- 
„ to  ; e negando  il  debito  ha  da  me  ricercato  che  il 
M giudizio  fi  tiralTe  in  lungo,  lo  non  ho  potuto pro- 
„ vare  il  vero.  „(b) 

Serve  per  efporre  più  perfonaggi  con  il  Quelito,  e 
Dilatamento.  „ Vedi  tu  quello  Iplendore , quella ca- 
„ fa  de’ Brocchi  ; quello  L.  Marcio;  quelli  Ovalieri 
„ Romani  non  lolo  da  te  conofciuti  , ma  anche  da 
te  lodati?  ,,  (c) 

Ser- 
ia) Pro  A Quinclio  . ‘ 

( b )}  ibidem  . 

( c ) Pro  Ligatìo  « . . • 


» 


\ 
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Serve  perefporre  indizj,  o Ceno  conghiettare.  E 
,)  crovandofì  tutte  queOe  cofe,  elle  ntm  baCano;  ma  è 
n duopof  che  C vedano  chiariflìmi  fegni  di  canta  fcel- 
,,  leratezza)  cioè  in  qual  luogo  , perequai  cagione  i 
,)  per  mano  de’  quali , e in  qnal  tempo  fu  fatta  h maU 
j,  vagia  opera . » ( a ) 

Serve  per  efporre  li  confeguenti  del  peccato  *,  e no-' 
tiC  laSinonimia . „ Ciafcuno  è trafitto  dalla  fua  frau- 
de,  dai  fuo  timore  di  ciò  che  merita  . Ciafcuno  è 
3,  tormentato  dalla  fua  fcelleratezza  , i fuoi  malvagi 
„ penCeri  , e le  cofcienze  dell’  animo  lo  fpaventano  . 
,,  Quelle  fono  le  furie  , che  del  continuo  danno  all’ 
„ intorno  degli  fcellerati . ,,  (b) 

Con  le  particelle  indefinite  ferve  all’  ingrandimen- 
to, e vi  è la  Ripetizione  . „ Chi  è colui , che  non 
„ fappia  quanto  grande  è dato  il  fuo  nome  ? quante 
,,  le  forze , quanta  la  gloria  » quanti  gli  onori  del  Pe- 
„ polo  Romano,  quanti  del  Senato,  quanti  ituoil  n 
(c)  V’è  r Interrogazione.  • • 

Col  Ripulimento  ferve  per  rendere  il  favellare  pià 
ìnfinuante  . „ Ma  io  mi  acquieto  negli  occhi  tuo;  , 
„ nella  tua  faccia,  nel  tuo  volto.  Te  folo  rimiro,  a 
3,  te  Colo  è indirizzato  il  mio  ragionamento  • „ (d) 
Più  efpreffivo.  „ Ma  ripieni  fono  tutti  i libri,  ri- 
3,  piene  le  voci  de’  Savj  , e ripiena  1’  antichità  d* 
„ efempj  ; le  quali  cofe  tutte  giacerebbero  nelle  te- 
„ nebre  , fe  il  lume  delle  lettere  non  le  illudraf* 
3,  fe . ,,  ( e y ... 

Cicerone  fi  prevale  ancora  delle  Traduzioni  de’ 
Verbi , delle  quali  fe  ne  ferve  talora  per  deridere  con 
bel  garbo  l’Oratore  contrario.  ,,  Farò  quello,  che  ho 
3,  oflervato  praticarfi  da  te  Ortenfio , dividerò  la  mia 
„ caufa  in  determinati  punti  . Tu  ciò  femprc  fii  , 
» perchè  fempre  lo  puoi  fare  ; ma  io  lo  farò  in  que- 

» 

( a ) Pro  Sex/o  Rofci$ , 

^ ( b ) ibidem . 

(c)  Pro  Rfge  Vejotaro, 

( d ) Ibidem.  ' 

( e ) Pro  Archi»  Poeta . . 
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„ fta  caufa,  perché  mi  pare  di  poterlo  fare  . t,  (a) 
Con  le  Interrogazioni  ferve  anche  per  dare  ingran- 
dimento, ed  ornamento.  ,,  Qual  cofa  più  nuova,  che 
„ un  Giovanetto  privato  in  cosi  pericolofo  tempo 
„ della  Repubblica  fare  efercito  ? Egli  1’  ha  fetto  . 
,,  Effervi  Governatore?  Vi  è (lato.  Amminiftrare b©» 
„ ne  la  guerra  folto  il  fuo  governo  ? Halla  aramini- 
,,  (Irata • ( b ) ».  .» 

Notifi  come  negli  efempj  del  Tefto  Latino  fi  cono- 
fca  aliai  meglio  quella  figura  , tfi  quello  fi  faccia  ne- 
gli Aedi  efeoipj  tradotti  in  Tofcano. 

■ 5.  V.  ' 

1 * • 

1 

DeU»  Traffofiximt . 

La  Trafpofizione  è quando  vlceodeTolmente  fi  com- 
mutane ne’  membri  le  parole  ; il  che  può  farli 
in  molti  modi  . 

Primo  commutando  le  voci  in  occafìone  di  efi»:inie- 
re  lo  Aedo  fentimento  . „ Ma  crattandofi  della  vita 
„ la  qualità , con  la  qualità  della  vita  ec. „ (c) 
Secondo  commutando  le  voci  fra  loro  contrarie  in 
occafìone  di  efprimere  due  fentimenti  . „ Tenendo 
))  tutti  gli  occhi  in  lui  folo  *,  e lui  folo  governando 
j>  tutti.  „ (d) 

' Terzo  commutando  le  voci  fra  loro  contrarie , che 
portaao  contrarietà  ne’lèntimenti  . „ Falfi  nel  domi- 
j,  nio  lèrvitù , e nella  fcrvitù  dominio.  „ (e) 
Quarto  commutando  le  voci  fra  loro  contrarie  in 
occafìone  di  efprimere  due  contrari  fentimenti  , co- 
me: ,,  Quantunque  una  onorata  morte  onori  fpeffo 
,j  ancora  una  difonorata  vita  , pure  una  difonora- 

( a ) Pro  P.  G^itinSfto  . 

( b)  Pro  Lege  Mentita m' 

( C ) Pro  P.  §^uinEiio . • ‘ 

( d ) Pro  Rq/cio  Amtrino . 

( e ) Pro  Ktgt  D()et»r$\ 


\ 

\ 

\ 
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„ ca  vita  nonlafcia  luogo  a fperare  una  onorata  mor> 

j>  • >)  ( * ) 

- Quinto  commutando  le  voci  in  occaiione  di  cipri* 
mere  due  fentimenti  fenza  che  fi  veda  alcuna  contra- 
rietà o nelle  voci  , o ne’  fentimenti  medefimi  , co-, 
me.  ,,  Quale  Città  ftimate  eflere  (lata  quieta,  ofTen- 
do  ricca  } e quale  ricca  che  pa)a  a collvro  edere 
„ quieta?  „ (b) 

s u o u.s  o. 


Questa  figura  può  anch*  efla  fervire  per  efporre 
, confeguenti , come  fi  vede  nell’ addotto  efempio  . 
Può  fervire  per  efprimere  il  concetto  non  me- 
no con  leggiadria,  che  con  enfafi  congiunta  però  con 
l’Interrogazione,  come:  „ Stimate  voi  per  difefa  de’ 
),  confederati  mandare  efercito  contro  a’ nemici:  op- 
,,  pure  fottopretcfto  di  guereggiarc  co’ nemici , roanda- 
„ re  glìeferciti  contro  a’vofiri  Confederati?  » (c) 
Con  la  della  figura , e con  la  Difgiunzione  può  fer- 
vire ancora  per  dare  ingrandimento  , come  : „ Chi 
9,  avrebbe  creduto  che  una  guerra  cosi  grande  fi  folle 
),  potato  terminare  o da  tutti  i Capitani  in  un  an- 
no  ; ovvero  in  tutti  gli  anni  da  un  folo  Capita- 
„ no?  „ (d) 

L’ufficio  ordinarlo  di  quella  figura  fi  è di  dare  ar- 
monìa al  periodo  ; e qui  notifi  1’  Antitefi  , come  : 
„ Un  uomo  dabbene  ama  piuttodo  di  potere  dire» 
n che  potendo  egli  fare. morire  di  avere  perdonato: 
che  potendo  perdonare  di  avere  fatto  morire.  „(e) 
Come  pure  di  rendere  leggiadra,  e veiiuda  la  locu- 
zione come  fi  ammira  ne’  lopra  apportati  efempj , e 
come  può  anche  feorgerfi  io  quedo  : „ Aggiungo  an- 
tt  Cora  che  fpefie  volte  all’acquido  della  virtù,  edel- 

„ la 

( a ) Pro  P.  QuinSio  » ‘ , . . . 

(b)  Pro  Lego  MaaiUif, 

( c ) ibidem . 

(d)  ibidem. 

(e)  Pro  P.  §luinBio, 

\ 


( 
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»ì  la  gloria  avere  avuta  maggior  forza  la  natura  fenza 
**  „ la  dottrina , che  la  dottrina  fenza  la  natura . ^ ( a ) 

' Quefta  figura  per  eflere  troppo  graziofa  y e per  aver 

r artificio  troppo  fcoperto I è neceflario,  che  l’Orato- 
re fé  ne  ferva  con  grande  giudizio  , e moderazione  » 
e folo  in  quei  lìti  ove  conolce  di  poterla  introdurre 
fenza  incorrere  nell*  aifectazione , e fenza  pregiudìzio 
a dell*  argomento . 

5.  VI. 

Del  Rtgrejf^m 

IL  RegrelTo  è quando  l’Oratore  fa  ritorno  fopra  vo- 
ci, e propofizioni  precedentemente  enunciate. 

SUO  uso. 

SErve  per  individuar  le  cofe  fopra  le  quali  fi  fa  il  • 
ritorno,  e notinfi  altre  figure:  la  Divifione  , la 
Sentenza,  il  Dire  fentenziofo,  eia  Sinonimia  . „ Due 
3,  cofe,  che  nella  Città  tengono  grandifiìmo  potere  fo- 
,,  no  a quello  tempo  egualmente  controdi  noi;  fom-. 
„ ma  grazia,  ed  eloquenza.  Delle  quali Ga)o  Acqui- 
,,  lio  l’una  fofpefo  l’altra  timido  mi  fa  divenire.  Sen- 
,,  to  io  alquanto  travagliarmi  nell’  animo  per  dubbio 
„ che  l’eloquenza  di- Q. Orteafio  non  mi  rechi  impe- 
„ dimento  nel  favellare , e non  piccola  cerna  prendo, 
„ che  il  favore  che  ha  Sello  Nevio  P.  Quinzio  non 
„ offenda . „ ( b ) 

Serve  per  metterle  meglio  in  veduta , e vi  fi  olfer- 
va  la  Divifione,  le  Ripetizioni  , e il  Dir  fentenzio- 
fo. „ Ora  trovandoli  in  me  tanta  autorità,  quanta  voi 
„ avete  voluto  che  fi  conceda  a’  Magillrati  ; e canta 
,,  facoltà  per  arringare  , quanta  a uomo  fvegliato  e 
„ diligente,  il  quafi  continuo  efercizio  delle, cofe  del 
Palazzo  ha  potuto  arrecare  ^ certo  io  fono  tenuto  \ 

. Tomo  ir.  • Q ,)  di- 

(a)  Pro  Arthia  Poeta ^ 

( b ) Pro  P,  ^uincih . . , 


f 
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dimoftare  quel  tanto  che  io  vaglio  nel  dire  prlncl- 
palmeote  a coloro  > che  quella  tal  facoltà  hanno  vo- 
„ luto  onorare  col  giudizio  loro.  (a) 

Serve  per  meglio  rpiegarle^  e dichiararle»  e qui  pu- 
re fi  vede  la  Dìvifione  » e la  Ripetizione.  »»  Fu  egli 
,,  reputato  non  ordinario  buffone»  e non  rozzo  bandi- 
»,  tore  del  pregio  delle  cofe»  che  fi  vendono.  La  na- 
3,  cura  non  avendo  a coduidato  altro  di  buono fuor> 

3)  chè  la  voce  » nè  il  padre  lafciacolo  erede  di  altro 
3»  fuorché  della  libertà  : la  voce  diede  al  guadagno  : 

3,  della  libertà  s’ebbe  a valere  in  mordere.  »,  (b) 

Serve  per  riaflumere  li  capi  della  Divisone  in  oc- 
cafione  d’argomentare;  e fono  da  oflervarfi altre  figu- 
re: il  DilaCamento'la  Subbiezione,  e la  Diflribuzio- 
ne.  „ PartilTi  di  cafa»  e andò  non  folo  a niuna  guer-  ^ 
3,  ra , ma  neppure  a un  minimo  fofpetto  di  guerra  . 

3,  Ed  elTendo  nella  pace  andato  Legato  in  una  tran- 
3,  quilla  Provincia,  in  guifa  fi  diportò»  che  a lui  era 
3»  utile»  che  fofiie  la  pace.  L’andata  certamente  non, 

„ deve  offendere  il  tuo  animo:  Ma  forfè  la  dimora? 

3»  Molto  meno  perciocché  l’andata  ebbe  non  biafime- 
33  vole  volontà , e la  dimora  un  onefla  necefiìtà  . In 
3,  quelli  due  tempi  adunque  non  ci  è colpa  ; 1’  uno 
3,  quando  andò  Legato  , 1’  altro  quando  fu.  pollo  al 
„ Governo . „ ( c ) 

Con  la  medefima  figura  della  Divifione  ferve  per 
confondere  l’Awerfario;  evi  finotino  ancora  li  Que- 
liti» e la  Ripetizione.  ,»  Non  vedi  tu  di  che  fi  trat- 
33  ta , o innanzi  a chi  fi  tratta  ? Eg.li  fi  tratta  che  il . 

3,  figliuolo  abbia  uccifo  il  padre  » il  che  fenza  molte 
3,  cagioni  non  fi  può  fofpettare  : e trattali,  innanzi  a ' 

3»  uomini  di  fom  ma  prudènza»  i quali  intendono,  che 
3,  niuno  s’induce  a commettere  quallivoglia  delitto  , 

3,  per  minimo  che  fia  » fenza  cagione . „ ( d ) 

Con  la  medefima  figura  della  Divifione  ferve  per  N 

efpri- 

. (a)  Pra  ' 

( b ) Pro  P.  §luin^io , 

(c)  Pro  Q.  Ligario, 

( d ) Pro  Rofcio  Amorino . 
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efprìmere  il  propio  coftume  *,  e vi  fi  vede  la  Ripeti- 
zione) e il  Dir  renteoziofo.  )>  Io  conofco  che  di  co« 
),  fe  tanto  gravi  ) e così  crudeli  non  potrò  ragionato 
„ con  molta  convenevolezza  ) nè  querelarmene  con 
),  molta  gravità  ) nè  efclamare  con  quella  libertà)  che 
),  vi  fi  ricerca  : perciocché  alla  convenevolezza  è d* 
„ impedimento  T ingegno  ) alla  gravità  gli  anni  , ali» 
„ libertà  i tempi.  ))  (a) 

Con  la  ftefla  figura  della  Divifione  ferve  per  darò 
grande  ornamento  all’ Orazione;  e vili  vedelaEfcl»* 
inazione)  le  Interrogazioni)  e le  Ripetizioni . ))  VoL 
M lero  che  cofioro  toifero  cuciti  vivi  in  no  lacco  di 
,)  di  cuojo)  e in  queftaguifa  gettati  in.nn  fiume»  O 
))  fapienza)  Giudici)  incomparabile!  Non  pare  egli» 
3)  che  elfi  avelTero  levato  ) e tolto  dal  mondo  quell’ 
,)  uomo  ) il  quale  in'  un  tratto  privarono  del  cielo  » 
9)  del  fole)  deir  acqua,  della  terra  ec.  > (^al  cola  è 
,)  più  comune  di  quello  che  è 1’  aere  a’  viventi  ) U 
,)  terra  a*  morti  > il  mare  a’  naufraganti  ) il  lido  » 
))  quelli  che  fono  portati  dall* onde?  Q^lli  vivono ia 
3)  guifa  ) che  non  polTono  prendere  fiato  ; e muojono 
„ così  Attamente)  che  le  ofla  loro  la  terra  non  coc- 
3)  cano  ; e in  modo  vengono  agitati  dall’ onde  ) dia. 
3)  non  vi  fi  lavano  giammai  ; e in  tal  maniera  final- 
3)  mente  fono  (pinti  ) che  morti  ancora  » fopra  a’  Ikfil 
3)  ripofare  non  fi  poflbno.  ))  (b) 

Con  la  Defcrizione  ferve  per  dare  ingrandimen* 
to  ) e per  efagerare  . „ Comandò  che  fi  vendeffero 
33  le  facoltà  dì  colui  ) col  quale  aveva  ftretta  amici- 
3)  zia  ) era  infra  di  loro  compagnia  ) e mentre  vive* 
33  vano  i di  cefiuì  figlinoli)  il  legame  della  parentela- 
3»  non  fi  poteva  difciogliere  . Da  che  fi  può  agevol- 
,3  mente  comprendere)  niun  ufficio  di  tanta  fiintità)  e 
33  religione  trovarli  ) che  l’ avarizia  non  lo  foglia  cor- 
,3  rompere  e guadare . Laonde  iè  all’ amicizia  n riceve» 
,3  lafincerità,  alla  compagnia  la  fedeltà)  alla  parente!»' 
3»  1»  pietà  ) necefiària  cola  è , che  fe  cofiui  ha  tentato 

O a 3)  di 

(a)  Pr»  Rofeio  Amtrin*» 

(b)  liidtm» 


*fT  FIGURE  IN  P"A  R. 
j,'di  fpogUare  1’  amico,  il  compagno,  il  parente  dell’ 
yy  onore  e de’fuoi  beni,  confelìì  d’eìfere  fallo,  perfi- 
„ do,  ed  empio.  ,,  (a)  Nocifi  la  Congerie,  la  Ripe- 
tizione,  e li  Sinonimi. 

V I I. 

• • / 

Dell»  Efpedix.i$tu . 

La  Efpedizione  è quando  dopo  di  avere  numera- 
to  più  cofe,  fe  fi  tornano  a riaflumere  ad  una, 
ad  una,  affine  di  provarle,  fé  a noi  fono  favorevoli  ; a- 
di  confutarle,  fe  a noi  fono  contrarie. 

' s u o u s o. 

SErve  perefporre  conghietture . „Lo  fpenderclar- 
,,  gamente  ne’  piaceri,  che  aggradifcono  alla  cu- 
„ pidigia  dell’uomo,  la  grandezza  de’  debiti,  e i fo- 
,,  verchi  defìderj  dell'  animo  l’hanno  fpinto  a quella  fcel- 
„ ieraggine.  Quanto  alla  lulTuria,  Eruaio  ciò  ha  pur- 
„ g.<ro,  col  dire,  eh’  egli  nooifu  giammai  a convita 
„ veruno.  Egli  è certo,  che  non  ebbe  debiti  di  niu- 
„ na  fotta,  tonali  poi  cupidigie  polTono  elferein  uno, 
»,  il  quale,  come  fu  oppofto*,  dall’  accufatore  , abitò^- 
„ fempre  in  villa?  „ (l>)  <: 

Con  le  Interrogazioni  , e Ripetizioni  ferve  allo 
fteflb . n Che  fi  diràfe  vi  s’aggiunge,  che  tu  innanzi. 
„ eri  uomo  di  poco  avere?  che  fe  avaro?  che  fe  au-. 
„ dace?  che  fe  ioimiciffimo  di  colui,  che  è fiato  uc-, 
„ cifo?  E egli  forfè  da  cercatela  cagione,  che  abbia, 
„ moflb  te  a quell’  omicidio  ? E qual  di  quelle  cofe . 
„ può  negarli  ? Che  coftui  fofle  uomo  di  poco  avere  - 
„ non  è colà  ofeura  ec.  Dimoftri  I’  avarizia  avendo  . 
„ fatta  compagnia  delle  facoltà  di  un  parente  con  un , 
„ uomo  efiraneo  . Quanto  poi  s)  audace,  di  qui  tut- 
„ ti  hanno  potuto  comprendere  , che  dei  numero  di 

„ tan- 

( a ) Pro  P.  QmnSlio  . 

(b)  Pro  Kifcio  Amorino  % 
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),  tanta  compagnia  > cioè  di  tanti  micidiali  j tu  foto 
„ fei  trovato  fedére  Con  gli  Accufatori  ec.  Che  tuab^ 
5,  bia  avuto  anco  inimicizia  eoo  Serto  Roìeio  ec.  è 
neceflario,  che  tu  Io  conceda  . „ (a)  Notifi  anco* 
ra  l'Antitefi,  e la  Interpretazione. 

Con  liQueCti,  e Ripetizione  ferve  per  efporre  cìr* 
coftanze. . Ho  d-tto  che  fpertb  fu  richierto  da  co- 
},  rtoro,,che  fi  deifero  due  fervida  poter  efaminarein 
„ guerta  accuf(.  Tu  fempre  T.  Rofeio  hai  ciò  ricu- 
})  iato.  Io  ti  dimando  fe  coloro  y che  ciò  chiederopo 
n erano  indegni,  chequerto,  loro  venifle  conceduto: 
„ ovvero  fe  colui  , per  cui  tal  cofa  fi  ricercava  , ne 
„ faceva  pocaftima:  oppure  fe  egli  ti  pareva,  che  la 
„ dimanda  forte  ingiurta.  Facevano  querta  dimanda  i 
j,  più  nobili  uomini,  e i migliori  di  querta  Città  nò- 
„ ftra , che  di  fopra  nominai  ec.  Dimandavano  per  un 
,,  uomo  porto  in  ultima  miferia,  e infeliciflìmo  ec.  La 
,,  dimanda  che  a te  fi  faceva  era  tale,  che  non  fi  ve- 
„ deva  differenza  dal  ricuftre  ciò  , che  erti  diminda- 
„ vano,  allo  avere  confertato  I‘ omicidio  ec.  „ (b) 
Serve  per  efporre  ì capi  deH’accufa,  e confutarli  ; 
e fono  da  ortervarfi  altre  figure , cioè  le  Interrogazio- 
ni, la  Deferizione  , I’  Antitefi  , e la  Dubitazione  . 
«•Blefaniiio»  dice,  foleva  fcrivere  al  Re  , che  tu  in- 
s,  vidiofamente  eri  tenuto  Tiranno  j che  la  tua  rtatua 
>,  porta  fra  i Re  aveva  ortèfo  grandemente  gli  animi 
3,  degli  uomini  j che  niuno  aveva  voluto  con  applaufo 
3,  favorire.  Non  vedi  tu,  Cefare  , quefte  cofe  eflere 
j,  fiate  da  cortoro  raccolte  da’ ragionamenti  dé*  male- 
M voli  Cittadini^  Blefamio  avere  fcritto Cefare  Tiran- 
» Aveva  per  aventura  veduto  i capi  di  molti  Cit- 
3,  tadinì  , molti  per  fuo  comandamento  travagliati  , 
3,  battuti  ec.  E chi  fi  duole  della  rtatua  effondo  ella 
3,  una,  maffimamente  vegendofene  ins\  gran  numero? 
5,  ec.  Che  rifponderò  io,  dell’applaufo?  il  quale  noa 
3,  tu  mai  da  te  defiderato  ec.  „ ( c ) 

/ \ « r D 3 > C A- 

(a  ) fro  Rtfeto  Ameriae,  • 

-(  b ) ibidem . 

( C ) Pr»  Rege  Dejfffaro , 
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CAPITOLO  VII. 
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In  cui  fi  fpUinno  le  fegueati  ligure  . 


Ipotefi. 
Correzione . 
Limitazione  • 
Reticenza . , 


Preterizione. 
PermilTione . 
Conceifìone . 
Confeffione . 
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DeW  ^efi» 


L’Ipotesi»  o fia  Snppofizione  è quella  figura»  coti 
le  quali  fi  efpongono  li  concetti  con  propofizio- 
ni  non  aUolute,  ma  condizionali»  o fiano  lofpefe  dal- 
le particelle  condizionali  » fé»  fi»  fenon  . Ed  è di  due 
fotta , altra  è femplice , ed  altra  è doppia  : la  fem- 
plice  è quella , che  è formata  di  una  , o di  pià  pro- 
pofizioni  condizionali  » le  quali  non  ne  ricercano  al- 
tre» che  alle  prime  corrifpondano  : la  doppia  all’  in- 
contro è comporta  di  una , o di  più  propofizioni  con- 
dizionali» le  quali  a quelle  fiano  corrifpondenti . Dagl’ 
eiemp)  meglio  fi  conofcerà  il  divario  che  pafia  fra  L’ 
une»  e 1*  altre  Ipotefi. 


USO 

I 

Dell'  Ipotefi  femplice» 

SErve  per  efporre  conghietture  ; e fi  vedono  altre 
figure»  e fono  il  Quelito»  l’ Interpretazione  , e 
la  Ripetizione.  ,»  Eri  per  domandarla . Quando?  do- 
•»  po  trenta  giorni  '»  cioè  fe  non  averti  avuto  alcuno 
)»  impedimento  j fe  non  ti  forti  cangiato  di  volere 
3»  fe  forti  fiato  uno  > fe  vivo  . Il  Pretore  1‘  avrebbe 
,,  ordinata  ; penfo  però  fe  egli  averte  voluto  ciò 
t,  fare  i fe  sì  forte  trovato  (ano  ; fe  averte  data 

„ udien- 
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. DELL’IPOTESI  SEMPLICE.  iij 
,}  udienza  ; iè  niuoo  avefle  ricufato  di  dare  la  (ìcurti 
M ec.  ji  ( a ) 

Serve  per  argomentare;  e fi  vede  la  Correzione)  c 
la  Defcrizione  . )>  Qui  oafce  la  imputazione  contro 
})  di  LigariO)  o piutcofto  Tira;  perciocché  fé  è delie» 
to  per  lui  avere  voluto  vietarvi  l’ ingreflb  nell’ Afri- 
ca, non  minore  delitto  farà  avere  voi  voluto  otte- 
nere r Affrica  rocca  di  tutte  le  Provincie  ^ nata  a. 
trattare  la  guerra  contra  quefia< Città . (b) 

Serve  per  argomentare  , e per  rilevare  confeguenti 
dannofi;  e fi  nota  rAntitefi,  la  Sinonimia,  la  Ripe- 
tizione, e il  Dir  fentenziofo.  „ Che  fe parrà,  cheta 
„ che  Giudice  fei  non  porga  U tuo  patrocinio  contro 
„ la  potenza , ed  i &vori  a coloro , che  di  favori , e 
„ di  forze  abbandonaci  fi  trovano  ec.  certamente  nella 
,,  Città  non  farà  piCi  veruna  cofa  di  buono,  ué  di  fin- 
))  cero,  veruna  per  cui  i poveri  ed  umili  fianoraccoa- 
„ folati  dalla  gravità , e valore  del  Giudice*.  ,,  (c), 
Serve  all’ efprelfioni  del  cofiume  congiunta  con  anitra 
figure  , e fono  la  Difgiunzione  , le  Conceflìoni  , le 
Confeffioni,  e la  Sinonimia.  ,,  Se  in  me,  Giudici,  è 
„ punto  d’ ingegno , il  quale  io  conofeo  effere  pochif- 
„ fimo:  o fe  viè  alcuna  efercitazione  neH’arringare , 
„ nella  quale  io  confefib  avere  polla  non  mezzana 
„ opera  : ovvero  fe  io  ho  alcuno  precetto  di  quella 
,,  facoltà  ec.  da  cui  io  affermo  non  mi  effere  giammai 
„ allontanato;  di  tutte  quelle  cofe  Aulo  Licinio  deve 
,,  da  me  chiedere  il  frutto.  ,,  (d) 

Con  TAntitefi,  Interrogazioni , e Ripetizione  fer- 
ve per  rilevare  repugnarfti  . „ Se  egli  avelfe  potuto 
,,  in  alcuna  maniera  d’indi  ufcìre fuori,  avreb^  egli 
,)  piuttollo  voluto  ellere  in  Urica,  che  in  Roma?  con 
„ Publio  Azzio,  che  con  li  fuoi  unitilfimi  Fratelli? 
„ cogli  ftranieri,  che  qon  i fuoi?  „ (e) 

O 4.  Con 

( a ) Pro  P.  G^uiniiio  ,, 

( b ) Pro  Q.  Ugario  . 

( C ) Pro  P.  ^uinBio , 

( d ) fro  Archi»  Poeta  , 

(e)  Pro  Q. 
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5 Con  la  medefiina  6gura  dell*  Anticefì  ferve  per  rile- 
vare confeguenti.  „ Chefe  alcuno  di  coftoro)  chequi 

• vedere  fi  folTe  dato  a parlare  , e come  in  sì  fatta 
))  caufa  è di  melìieri  avelie  pure  tocca  una  parola 

• delle  cofe  pubbliche,  per  la  grande  autorità,  e Ili-  • 
ma  loro,  lì  farebbe  tenuto,  ch’egli  avelTe  detto  più 

• >,  di  quello,  che  folTero  fonate  le  fue  parole  : ma  fe 
„ io  dirò  liberamente  qualunque  cofa  e da  dire  non 
„ averrà,  che  il  parlare  mio  ila  così  per  tutto  inte- 
j,  fo,  e divulgato.  ,,  (a)  E notinfi  li  Sinonimi. 

Per  ifvellarela  frode  dell’ Avverfario.  „ Allora  co- 
V ftui  rifpofe  , che  egli  non  voleva  sborfare  il  dena- 
0,  ro,  fe  prima  egli  non  decideva  feco  di  tutti  i ma- 
w neggi»  M (b) 

Serve  per  ifvellare  la  moderaaione  del  clientolo  . 

„ Brama  di  partirli  da  quello  giudizio  libero,  ed  af- 
3,  folutodella  imputazionedi  così fcellerato  omicidio. 

9,  Se  da  quella  indegna  infamia  rella  egli  purgato  por- 
„ terà  con  buon  animo  il  danno  d’  ellere  privo  di 
„ tutti  i fuoi  beni.  „ (c) 

Serve  per  efprimere  licurezza  di  vincere.  „ Se  qui 
„ lì  trovalTero  infieroe  con  gli  Anton)  tutti  i CralTi  y 
Se  tu  L.  Filippo  , il  quale  fra  quelli  rifplendevi  , 

„ voledi  con  Ortenfio  difendere  quella  caufa,  pure  non 
„ potrei  fenon  ellere  di  gran  lunga fuperiore.  „ (<|) 
Serve  per  rialTumere  l’ oj^lìzione . „ Che  fe  tu  nòn 
,,  illìmi  che  a que' tempi  folTe  eguale  la  tua  coodizio- 
,,  ne  a quella  di  Alfeno  , e ciò  perchè  egli  poteva 
„ trovare  alcun  amico  da  opporti  ec.  che  dovrà  dirli 
„ ora  del  povero  Quinzio,  a cui  fin  qui  non  li  è po- 
„ cuto  trovare  Magilirato  giufto  ec.  ,,  (e)  Notifi  1* 
Interrogazione.  i. 


USO 

(a)  Pro  Pofcto  Ameriru* 

( b ) Pro  P.  §lui»^io  • 

(c)  Pro  Rofcio  Amerinou 

(d)  Pro  P.  §^ffi:9io,  - 

( e ) Ibidtm.  ' 


■ *>«• 
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USO 

Dell'  Ipotefi  doppiitt 

COi.  lamento  e con  altre  figure  ferve  per  eccitare 
la  compalfione.  )}  Ora  fé  è lecito  > che  colui  vi- 
),  va,  che  a Sello  Nevio  non  piace;  fé  un  uomo  da^ 
„ bene  può  avere  luogo  nella  Città  mal  grado  diNe- 
,,  vio  ; fé  è conceduto  che  P.  Quinzio  polla  refpira- 
„ re  ec.  è da  fperare  , che  quello  mifero  ed  infelice 
,,  una  volta  finalmente  polTa  ricrearli,  e Ilare ficuro: 
„ Ma  fe  Nevio  potrà  ciò,  che  gli  piace,  e gli  piace- 
„ rà  ciò,  che  non  è lecito,  che  cofa  dovremo  noi  fa- 
„ re^  a qual  Dio  ricorrere?  ricercare  l’aiuto  di  qual 
„ uomo  ? Quai  lamenti , quai  dolori  G potranno  tro- 
,,  vare  degni  di  tanta  calamità?  „ (a  )Notinfì li  Det- 
ti Sentenziofi,  la  Ripetizione,  il  Ripulimento,  le  In- 
terrogazioni, e la  Traduzione  . 

„ Ora  fe  da  Grilogono  , Giudici  , non  otteniamo , 
„ che  egli  fi  contenti  di  avere  le  nollre  fodanze  fen« 
,,  za  dimandare  la. vita  . Se  egli  non  può  elTere  in- 
„ dotto  dopocchè  ci  ha  tolti  tutti  i beni  , che  era- 
„ no  nollri  , a lafciar  il  defiderio  di  torci  anco  que- 
j,  Ha  luce  , che  è comune  a tutti  ec.  rimane,  Giu- 
,,  dici  , a Sello  Rofcio  un  Colo  rifugio  , ed  una  fola 
„ Iperanza , la  quale  rimane  medefiof^amente  a tutta 
„ la  Repubblica  , quella  è la  vodra  nativa  bontà  e 
„ milericordia  ; la  quale  fe  in  voi  reda  , noi  ancó- 
ra  polliamo  edere  làlvi:  Ma  fe  quella  crudeltà  che 
,,  a quedo  tempo  è gita  Icorrendo  per  la  Repubbli- 
,,  ca  abbia  fatta  parimenti  gli  animi  vodri  duri  , 
„ ed  afpri  ; non  ci  è rimedio  più.  Giudici , alla  no- 
„ dra  falvezza  : meglio  farebbe  , che  noi  vivelfimo 
„ tra  le  fiere  , che  converfare  fra  uomini  si  crude- 
„ li . Ma  liete  voi  rifervati  a quedo?  a tal  fine  fiete  elct- 
^ ti  ? „ ( b ) Dove  fono  da  ollervarfi  altre  figure  ; cioè 

il 

( a ) Pro  P.  G^inHio , 

(b)  Pro  Rofcio  Amcrinot 
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ìt8  F I G U R e I N par. 
il  Ri  pulimento,  la  Ripetizione  , il  Rimprovero,  li 
Qufiiti . 

Con  la  Permiflìone  e con  altre  figure  ferve  per  ec- 
citare l’odio  conti'). gli  Avverfar).  „ Che  fe  voi  tro- 
),  verete  o cagione  , la  quale  abbia  potuto  muovere 
,,  Sedo  Rofcio  al  Helitto  oppodogli  , o l'olpizi'me  di 
9,  averlo  fatto,  o altra  picciola  cofa  per  la  quale  a p- 
j,  parifca  , eh’  eflì  fi  fiano  moflì  con  qualche  onefto 
,,  fondamento  ad  accularlo  . Finalmente  fe  oltre  la 
5,  preda  da  me  detta  troverete  altro,  nonricufìamo, 

3,  che  concediate  la  fua  vita  alle  voglie  loro:  Ma  fe 
3,  altro  in  ciò  non  fi  tratta  , fe  non  che  ninna  cofa 
3,  manchi  a coloro  ai  quali  niuna  cofa  èbafievole;  fe 
' 3,  ora  di  altro  non  fi  contende  fe  non  che  per  colmo 
3,  di  quella  opima,  énobiliflìma  preda,  s’aggiungala 
3,  condannaggione  del  medefimo  Sedo  Rofcio  non  è 
3,  egli  appreno  le  altre  cole  enormi  queda  enortniffi- 
3,  ma  di  gran  lunga,  eh*  elfi  abbiano  dima  Co  di  potè- 
3,  re  per  via  del  grave  , e fanto  giudizio  vodro  otte-  i 
3,  nere  quello,  che  per  addietro  folevano  ottenere  con 
3j  I’a)uto  della  malvagità,  e dell’ armi?  „ (a)  Notin- 
M qued’ altre  figure:  la  Difgiunzione  , il  Dir  fenten- 
2iofo,  il  Ri  poi  i mento  , e Tlnterrt^azione . 

Col  Prevedimento,  e con  altre  ^ure  ferve  per  ec- 
citare timore.  „ Di  poi  fe  vi  pare  latrate  ancor  dic- 
3,  tro  ad  alcuno  in  cui  polTa  cadere  il  fofpetto  , che 
3,  egli  abbia  commelTo alcun  male,  e ciò  vi  fi  può  con- 
3>  cedere.  Ma  fe  vi  porterete  in  tal  guifa,  che  accu- 
3,  fiate  alcuno  avere  uccifo  il  padre  , e non  poflfìate 
3,  dire  per  qual  cagione,  o in  qual  maniera;  e latre- 
3,  rete  fenza  che  vi  fia  fofpetto,  certo  non  farà  alcu- 
3,  no,  che  vi  fpezzi  le  gambe,  ma  febbeoe  ho  ioco- 
3,  nofeiuto  quedi  Giudici  , elfi  noteranno  contro  di 
3,  voi  quella  Lettera  ec.  „ ( b ) 

„ Il  quale  dapoichè  creò  i Magidrati , ed  ordinò  le 
Sì  leggìi  ciafeuno  fu  redituito  il  fuoufizio,  e l’au- 
3,  torità,  ch’egli  teneva,  la  quale,  fe  quegli,  che  la 

„ ri- 

(a)  Pro  Rofcio  Amerino% 

(b) 
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u riceverono  Torranao  coofervare  in  perpetuo , la  eoo* 
ferveranno:  mafe  quelle  uccifioni,  e rapine,  eque- 
„ (le  tante  prodighe  fpefe  o faranno  , o approverà n- 
,,  no  , non  vorrei  indovinare  in  ciò  alcuna  cofa  tri- 
(la  : ma  dirò  quello  folo , che  fe  cotelli  nollri  Nobi- 
),  li  non  faranno  vigilanti  , e buoni  , e forti , e pie- 
3)  toG,  fìa  di  oeceflìtà  , che  elfi  concedano  gli  onori, 
3,  e le  dignità  loro  a quelli  , ne’  quali  fi  troveranno 
3,  quelle  virtù  . „ (a  ) Dove  oltre  al  Prevedimento 
vedeG  la  Difgiunzione,  e la  Reticenza. 

Con  la  Confelftone  , e con  altre  figure  ferve  al 
preoccupare.  „ Si  avranno  adunque  i Nobili  fveglia- 
„ ti  dal  fonno,  ricovrando  con  le  armi  , e col  mrro 
3,  la  Repubblica,  perchè  i liberti,  e fervi  loropolTo- 
3,  no  danneggiare,  e predare  i beni,  e le  facoltà  co- 
3,  muni  ? Se  ciò  a quello  Gne  s’  è fatto  io  alfermo  di 
3,  aver  errato  nell’  aver  tenuta  la  parte  loro  éc.  Ma 
31  fe  quella  vittoria  de’  Nobili  deve  edere  ad  onore  , 
3,  e a beneficio  della  Repubblica,  e del  Popolo  Roma- 
33  no,  è mellieri,  che  in  ciò  il  parlare  mio  fia  gratif* 
33  fimo  ad  ogni  Nobile,  e dabbene  Cittadino.  Che  fe 
3,  alcuno  v’  è , il  quale  lUmi  , che  vituperandofi  Gri- 
3,  fogono  lì  offenda  la  caufa  loro , collui  né  intende  la 
33  caufa,  nè  cooofee  fedelfo.  „ (b)  Notili  il  Quelito  3 
e gli  Aggettivi. 

Con  la  Perrailfione , e Concelfione  ferve  per  confu- 
tare . „ Il  che  fe  voi  avete  fatto  imprudentemente  , 
33  c poco  giovato  alla  Repubblica  , giullamente  pro- 
33  cacciano  colloro  di  reggere  i voftri  defider)  co’  con- 
33  figli  loro  . Ma  fe  voi  allora  avete  veduto  con  più 
33  fiottile  occhio  r utile  della  Repubblica  ; ed  eden- 
33  do  colloro  centrar) , apportalle  per  voi  medefimi  la 
33  dignità  a quello  Impero,  e la  fatate  a tuttofi  Mon- 
3,  do  confeffino  una  volta  quelli  Principi  3 eh’  elTi,  e 
3,  gii  altri  fono  tenuti  ad  obbedire  all’ autorità  di  tut- 
3,  to  il  Popolo  Romano.  „ (c) 

$.  II. 

( a ) Pro  Bjafeio  merino . - 

( b ) ibidem . - • 

( C ) Pro  Lego  M»nilié  • 


»2o  F I G U R E l N P A R* 


I I. 

Della  Correzione  • 

La  Correzione  è quella  figura  confiftente  in  to- 
gliere ciò,  che  da  prima  fi  è detto,  foftituendo 
a quello  quel  tanto  , che  fi  giudica  più  idoneo  . L» 
Correzione  adunque  confile  in  emendare  una  voce» 
o uo  fentimenco  precedentemente  efpofio/ 

s y o u s o. 

SErve  per  render  odiofa  una  voce  . „ Quindi  na- 
„ Ice  la  imputazione  contro  di  Ligario  , o piut- 
»,  torto  l’ira.  , (a  ) 

» O crudele  Cartore  , per  non  dire  fcellerato,  ei 
»,•  empio  . „ (b) 

Con  1 Ipotefi  ferve  allo  rtertb.  „ I quali  conugua- 
»»  le  defiderio  procacciano  con  tutte  le  forze  loro  di 
))  difendere  Serto  Nevio  j fe  però  è difendere  il  fecon- 
»»  dare  l’altrui  cupidigia.  „ (c) 
j.  Ed  egli  con  non  poca  avidità  prefe  il  dominio  ; 
»)  fe  quello  fi  può  dire  dominio,  che  fi  concedeva  a un 
» privato  per  il  grido  dell’ignorante  moltitudine  fcn- 
I)  za  alcuno  pubblico  confìglio.  „ (d) 

Colla  rterta  figura  ferve  a rendere  una  vocecompaf* 
lionevolirtìma . „ A colui  mentre  vive  fi  fa  innanzi  a 
»,  fuoi  occhi  un  acerbirtkno funerale,  le  funerale  fi  può 
j»  riputare  quello,  al  quale  non  convengono  gli  amici 
« per  onorare  l’efequie,  ma  i compratori  de’ fuoi  be- 
» ni»  qual  altri  manigoldi  e carnefici  per  lacerare,  e 
»,  rubbare  le  reliquie  della  fua  vita  . „ (e)  E vi  fi 
vede  1 Antitefi. 

Ser- 
va ) Pro  Ligario  • 

{\ì)  Pro  Rege  Dejotarom 

( C ) Pro  P.  ^uinHìo . • V 

( d ) Pro  Q.  Ligario . ' 

( e ) Pro  Pi  ^incHo . . , . ; 
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DELLA  CORREZIONE.  ut 
. Serve  ancora  per  efprimere  evidenza  del  facto,  j,  Do- 
► 3,  vece  tenere  per  fermo  > che  dove  vedete  avarizia , 

,t  infolenzaj  malvagità,  e tradimenti,  ed  inganni,  qui- 
,,  vi  altresì  trovanu  nafcofti  glioraicidj:  benché  que- 
„ fto  non  è nafcodo;  ma  così  chiaro  , ed  aperto,  che 
3,  non  folamente  dalle  altre  fue  fcelleraggini  compren- 
9,  diate  queda , ma  da  queda  fi  pofTono  dimodrare  le 
^ 9)  altre.  „ (a)  Notili  la  Congerie,  e il  Dilatamento . 

Per  efprimere  ficurezza  , e per  dìdruggere  l’efpref- 
fo  timore  . „ Se  io  voledi  raccontare  le  cofe  , che 
9,  egli  fa  , e quelle  , eh'  egli  proccura  di  volere  fa- 
9,  re,  io  mi  dubito,  Giudici  , che  alcuno  ignorante 
„ non  fi  dia  a credere  , che  io  ciò  faccia  per  defid&- 
9,  rio  di  offendere  la  parte  de’ Nobili  , e la  vittoria 
9,  parimente;  tuttocchè  io  poda  quello  , che  in  ciò 
9,  non  mi  par  ragionevole,  ragionevolmente  biafima- 
9,  re  ec.  „ ( b ) 

Con  l'Interrogazione  ferve  per  dar  ingrandimento. 
9,  Qual  fu  adunque  tanta  codanza  in  verun  uomo  ) 
9,  Codanza  dico?  non  fo  fe  piuttodo  poflb  nominarla 
9,  pazienza.  „ (c)  £ dà  moto  all’  Orazione  , come 
può  vederfi  nel  Tedo. 

Serve  per  dare  adito  all'  Oratore  di  variare  formo- 
Ja,  e di  ufare  differenti  figure.  Dopo  di  averecon  li 
Quefiti  efpodi  alcuni  danni  provati  dalla  Repubblica 
per  le  feorrerie  de’Corfali , dice:  „ Ma  a che  ferve  , 
„ che  io  rammenti  cofe  lontane  ? » (d)  Indi  profe- 
guifee  ad  apportare  altri  danni  fotto  la  figura  della 
Preterizione . 

Così  dopo  dì  avere  invedito  I'  avverfario  con  una 
formola  di  dire  affai  concitata  , veemente  , e vale* 
vote  a confonderlo  , e a sbalordirlo  foggiunge  : ,,  Io 
9,  troppo  dringo  : pare  che  il  giovane  fi  commuova* 
9,  Tornerò  a me  . „ (e)  E in  tal  guifa  introduce 

un 

(a)  yro  R<fcio  JLmermo% 

( b ) ibiAtm  . 

(c  ) Pro  Q.  ligario. 

( d ) Pf'o  Ltge  Manilitt  • 

(e ) Pr«  ^ Ug»rio% 


I 
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ai»  FIGURE  IN  PAR. 
un  altra  formola  di  dire  del  tutto  quieta  , ed  an- 
dante . •" 

Serve  per  mordere»  e vedeTi  il  Dilatamento.  „ Se 
)>  io  dirò  alcuna  cofa  alquanto  più  alla  libera  » efla 
),  per  non  avere  io  avuto  alcuno  maneggio  nella  Re- 
}>  pubblica  o non  verrà  alla  notizia  di  alcuno»  o per 
»,  eflere  io  giovane  troverò  perdono:  benché  la  ufan- 
»,  za  eoo  foto  del  perdonare,  ma  ancora  del  giudica-  o 
»,  re  (ìa  in  oggi  del  tutto  levata  dalla  Città  . „ ( a ) 

Con  r Ironia  ferve  a beffare  . »,  Quinzio  fu  poco 
»,  confiderato  nell’ avere  fatta  compagnia  con  Sedo  Ne- 
»,  vio  perfona  dabbene  ; ma  non  però  ammaeftrata  nel- 
»,  la  difciplina  di  potere  conofcere  quali  iìano  le  leg- 
s>  gi  > e gli  obblighi  » che  oflervare  fi  debbono  nelle 
»,  compagnie  ec.  Non  perchè  gli  mancafle  ingegno 
»»  perché  per  conto  di  Buffone  fu  egli  tenuto  faceto  a^ 

>,  &i.  „ (b) 

§.  IH.  ^ 

Della  Lttmtaxàont  • 

La  Lùmcazioite  è quella  figura  » la  quale  confiffe 
in  dare  eccezione  a qualche  detto,  oppure  in  re- 
ftringere  , e in  limitare  una  propofiziooe  precedente- 
mente cipolla. 


SUO  uso. 

SErve  all!  Efpolìzione  deM’AlTunto»  e vi  fi  vede  il 
Quefito.  „ Intendo,  che  io  ho  intrapcelo  afavel- 
»,  lare  di  tutte  quelle  cole  . Ma  come  ? non  eguaJ- 
,v  mente  di  tutte:  perché  la  prima  appartiene  al  mio 
„ uficio>  le  altre  due  dal  Popolo  Romano  a voi  fi>- 
„ no  ingiunte.  »,  (c) 

Serve  per  efporre  Sentenze . „ £*  cofa  utile  » che 

ih  oei- 

(a)  Fro  Rcfcie  Amerine, 

( b ) Pro  P.  ^uìniìio . 

(c)  Pro  R(^cio  Amerim, 


» 


/ 
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DELLA  LIMITAZIONE, 
j,‘  nella  Citta  ci  fiano  molti  arcufatori  j acciocché  i 
,,  trilli  11  rimangano  dall’  operar  male  col  freno  del- 
„ la  paura.  Ma  quello  è in  guifa  utile»  che  noodob* 
„ biamo  permettere  d’  eflere  derifi  , e gabbati  dagli 
)»  accufatori  . Uno  farà  innocente  : tuttavia  benché 
»,  lontano  dalla  colpa  non  è però  libero  dal  fofpet- 
j,  to . „ ( a ) 

^ Serve  per  fare  paflaggio  dalle  circoftanze  amplifi- 
canti alle  diminuenti  . „ Le  quali,  cofe  fe  io  non  le 
)»  ftimaflì  così  grandi  che  appena  la  mente , e il  pen- 
,,  fiero  degli  uomini  le  pòflono  capire,  farei  uno  ftol- 
i,  to.  Ma  ve  ne  fono  però  di  altre  maggiori , percioc- 
»,  chè  alcuni  fogliono  diminuire  con  parole  l’ onore, 
„ e la  lode  acquiftata  in  guerra,  e togliendola  a’Ga» 
,»  pitani  comunicarla  co’  foldati.  „ (b) 

„ Hai  foggiogate  genti  di  crudeltà  barbare»  di  moln 
,»  titudine  innumerabili»  di  luoghi  infinite  ec.ma  tut- 
,»  tavia  bai  vinte  cofe  che  avevano  natura,  e condi- 
„ zione  di  poter  eflere  vinte.  „ (c) 

„ Lapnde  , Celàjre  , le  lodi , che  ti  fi  danno  nelle 
„ cofe  della  guerra»  faranno  elleno  certo  celebrate  da 
,»  tutti  ma  ftondiraeno  quelli  medefimi  fatti  allorché 
„ fi  odono,  e fi  leggono  , pare  che  fi  fontano  ingom- 
„ brati  dallo  flrepito  de’  foldati  , e 4^1  fuono  delle. 
„ trombe.  »,  (d) 

Serve  per  togliere  al  fuo  dire  ogni  odiofità  . Gli 
„ onpri»  non  da  un  folo,  nédaqueflo  luogo:  ma  col 
,,  mezzo  di  quella  fiiticofiflìma  forma^di  vivere  » che 
»»  ci  abbiamo  propofta  di  fervare  di  continuo»  fe  co- 
sì  aggradirà  a voi»  confeguiremo.  »»i(e) 

»,  Primieramente  io  parlo  per.  la  vita»  e per  libe-' 
j»  ni  di  un  Re  » il  quale  quantunque  ingiufla  cofa 
,,  non  Ca  , trattandoli  lolamente  del  tuo  pericolo  ; 
,,  nondimeno  è tanto  inufitato.,  che  un  Re  fia  reo 

, . M della 

(a)  Pro  Rofeio  Amerino» 

(b)  Pro  M,  Marcello, 

( C ) Ibidem  . 

( d ) Ibidem . 

( e ) Pro  Le^e  MAnìlia , ' 
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della  vita,  che  innanzi  a quello  tempo  non  mai  pià 

è Hata  udita . » (a) 

Serve  per  cogliere  alla  confellìone  del  reato  ogni 
odiofìcà.  „ Hai  tu  adunque  , Tuberone  , quello,  che 
,,  dall’ accufatore  è più  da  defiderarfì,  un  reo  confef- 
3,  fo:  ma  però  in  guifa  confeflo  , che  afferma  d’  efVe- 
3,  re  (lato  io  quella  parte  , nella  quale  fei  (lato  tu  , 
33  Tuberone,  e il  padre  tuo  uomo  degno  d’ogni  lo" 

73  de . ,,  ( b ) ^ 

„ Siano  (lati  cupidi , (la no  (lati  irati  , fiano  (lati 
33  pertinaci  3 ma  dell’imputazione  di  fcelleraggine,  di 
31  furore  , di  parricidio  , fia  lecito  riputare  immune 
33  Gneo  Pompeo,  e molti  altri.  „ (c)  Notinfì  le  Ri- 
petizioni . 

Con  la  Concelfìone  ferve  per  efporre  le  confutazio- 
ni confidenti  nel  didinguere  . „ Mal  volentieri  ho  io 
3,  udita  quella  tua  eloquentiffima  voce.  Te  effere  ab- 
31  badanza  vivuto  e alla  natura  , e alla  gloria.  Abba- 
33  danza  forfè  fe  cosi  vuoi,  alla  natura:  aggiungo  an- 
73  che  3 fe  ti  piace  , alla  gloria  : ma  quello,  che  pià 
73  importa,  alla  Patria  per  cerco  poco.  „ (d) 

„ Speife  volte  ho  udito,  che  cu  frequentemente  fei 
33  folito  dire  quedo  : d’  effere  viffuto  abbadanza  . Io 
77  lo  credo,  ma  allora  l’udirei  con  gradimento  feata 

2foIo  vi  vedi  3 o fe  a ce  lolo  fodi  nato.  ,3  (e)  Noti- 
l’ Ipocefi. 

„ Dirai  : adunque  abbiamo  noi  lafciato  poco  , la- 
33  fciando  una  grande  gloria?  Anzi  agli  altri,  benché 
3Ì  molti  3 affai  ; ma  a te  folo  , poco . „ ( f)  Notifì 
l’Ecopeia  con  l’ Interrogazione,  come  pure  l’ Àntitefi  , 
Serve  per  eccitare  l’odio,  ed  offervifi  la  Ripetizio- 
ne col  Ripulimento  . ,,  Ma  quantunque  ingratamen- 
33  te,  ed  empiamente  ridutafÌBil  nogie  della  parente- 

3).  X 

( a ) Pro  Ktg$  Dejo/ttro  • 

( b ) Pro  lÀgttrio . 

( C ) ibidem  . 

(d)  Pro  M.  Mnmllot 

(e)  ibidem. 

(f)  Ibidem. 
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DELLA  LIMITAZIONE.  215 
„ la  , tuttavia  potevate  fecondo  il  coftume  degli  uomi- 
„ ni  trattare  fra  voi  le  nimicizie , ma  non  perfegui- 
,,  tare  con  una  fìnta  accula,  non  dimandare  la  vita  % 
,,  non  ricercare  la  morte  . „ (a) 

Con  la  Permiflìone  ferve  per  eccitare  la  compaffio- 
ne  , e vi  fi  nota  ancora  la  Ripetizione  . „ Egli  non 
„ prende  alcuno  penfiero delle  facoltà,  nè  ha  cura  di 
„ alcun  fuo  comodo  : ma  fi  difpone  a voler  portare 
„ con  fofferenza  il  pefo della  fua povertà,  purché  egli 
„ fia  libero  da  quello  indegno  fofpetto . „ ( b ) Notifi 
la  Ripetizione  col  Ripulimento. 

Con  la  (leffa  Figura  della  Permiflìone  ferve  per  ef- 
porre  il  fentiraento  del  Popolo  Romano  . „ Stimava 
” Romano  , che  voi  con  buona  intenzione 

„ dicefte  quelle  cofe,  che  vi  parevano:  ma  nondime- - 
„ no  il  medefimo  Popolo  trattandoli  della  falute  co- 
,,  mune,  vollé  piuttoflo  obbedire  al  fuo.  dolore  , che 
•,  alla  voflra  autorità,  „ (c.) 

5.  I V, 

Della  Reticenza  . 

La  Reticenza  è quella  figura , conia  quale  l’Ora- 
tore dice  di  non  volere  dire  quelle  cofe  , che 
realmente  qon  dice. 

SUO  uso. 

* 1 < 

OErve  air  efprellìoni  del  collume  , e vedefi  l’ Ipo- 
*’  potrebbero  dire  molte  altre  cofe  , per 
,»  le  quali  ficonofce,  che  tu  gran  potere  avevi  di  rice- 
„ vereU  carico  di  quell’ omicidio  ; le  quali  io  trapaffo 
,,  non  folamente  perchè  non  ti  accufo  volentieri  , ma 
,,  ancora , e molto  più  perchè  fe  io  volellì  raccontare  le 
„ uccifioni,  che  allora  fi  fecero  ec.  dubito  che  non  folte 
Tomo  li.  p 

I a J Pro  Rtge  Dejotaro , 

( b ) Pro  Rjofcio  Amerino,  ' 

( C ) Pro  Lego  Manilla  . 


tt6  FIGURE  IN  PAR. 

„ tenuto,  che  le  mie  parole  apparteneflero a molti . „ 

( a ) Notifi  il  Dilatamento . 

„ Ho  detto  da  prima,  Giudici  , che  io  non  voleva 
ragionare  delle  fcelleratei  opere  di  coftoro  più  di 
„ quello  , che  la  caufa  ricercafle  , e la  neceflltà  mi 
„ aftringefle . Perciocché  fe  ne  poflbno  sedurre  raol- 
,,  te,  e trattare  ciafcuna  con  molte  ragioni  , ed  ar- 
„ gomenti  : ma  quello  che  io  fo  malvolentieri  co- 
„ firetto  dalla  neceflltà  , non  Io  polTo  fare  nè  molto 
,,.a  lungo,  nè  con  diligenza  • Ltaonde  ho  tocco  fola~ 
„ mente , Giudici , quelle  cole  , chp  non  fi  potevano 
tralafciare:  quell’ altre,  che  fono  in fofpetto , delle 
quali  volendo  incominciare  a ragionare  farebbe  bi- 
fogno  di  molta  lunga  dilputa  , le  rimetto  a’  voftri 

„ ingegni  . „ (b)  . . „ _ . 

Serve  per  rendere  il  favellare  meno  odiolo . „ Se  in 
quella  tanta  tua  fortuna  tanta  clemenza  non  fofle 
ec.  ( fo  quel  , che  io  dico  ) cotefta  vittoria  farebbe 
ripiena  d’ acerbifllrao  pianto,  (c) 

„ Si  fentiva  pungere  dalla  lontananza  de  luoghi , e 
dal  defidcrio  de  fuoi.  Qui  non  ragionerò  più  oltre 
ec.  „ U ) Con  la  quale  Reticenza  fi  cfime  dal  dire 
cofa  offenfiva  all’elercito  Romano. 

Serve  per  indicare  il  molto  , che  dire  potrebbefi  . 
Coftui  avendo  proccurato  nel  funerale  di  G a jo  Ma- 
rio, che  Quinzio  Sevola  fofle  ferito,  (uomo  il  piu 
fanto  , il  più  onorato  della  noftra  Città,  della  cui 
lode  nè  qui  fi  può  dire  molto  , né  più  di  quello  li 
può  dire,  che  il  Popolo  Romano  fi  ricorda)  accusò 
„ lo  fteflb  Sevola  avendo  intefo,  che  poteva  vivere  . 
(e)  Notinfi  gli  Aggettivi,  e la  Ripetizione.  ^ 

„ Quanto  poi  tu  sj  audace  ( pet  lafciarmi  ulcire 
di  mente  le  altre  cofe  ) tutti  di  qui  hanno  potu- 
to comprendere,  che  del  numero  di  tutta  la  com- 

« P** 

(a)  Pro  Rofcto  Amorino* 

( b ) ibidem . » ' * 

( C ) Pro  Q.  Ugario . 

(d)  Pro  Lege  Manilia, 

(c)  PnyRofcio  Amorino  * 


»y 


» 

»> 


M 


s» 
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j,  pagnia  ec.  tu  folo  fei  trovato  a federe  con  gli  aC<* 
^ j,  cufatori.  j,  (a) 

Serve  per  erprirtieré  Scurezza  di  vincere  . „ Or« 
prefupponìamo  che  tu  non  pofla  addurre  alcuna  ra« 
giOne  ancora  che  fin  qui  io  fìa  vincitore)  nondime» 
„ no  voglio  fpogliarmi  delle  mie  ragioni  ec.  non  ri- 
),  cerco  da  te  per  qual  cagione  Sedo  Rofcio  abbia  uc- 
^ ))  cifo  fuo  padre.  » (b)  i, 

Serve  per  efpriraere  cordoglio  ) e per  eccitare 
compalTione)  e ootifi  il  Dilatamento  ) e il  Lamento» 
),  EHendofl  Mitridate  ricoverato  nel  fuo  Regno  non 
),  fu  contento  di  quello  > che  gli  era  fuor  di  fperanza 
„ avvenuto  di  mai  toccare  quel  terreno  da  cui  era  fta- 
j,  to  fcacciato  : ma  fece  impeto  contro  il  noflro  vin- 
),  citore  efercito . Concedetemi  in  quello  luogo ) Ro- , 
),  mani  ) di  lafciareda  canto  la  calamità  nollra . )»  ( c ) 
Serve  per  filTare  la  mente  de*  Giudici  fopra  di  ua 
ripugnante.  ,)  Hai  comprati  li  beni  di  AlfenO)  e fa> 
))  cedi  pubblicare  per  compagno  P.  Quinzio  : non  dicp 
„ altro  ec.  ))  ( d ) 

V. 

freterixJófte  . 

t ■ 

La  Preterizione  fi  è quella  figura  , con  la  quale 
r Oratore  dice  di  non  volere  dire,  e di  volere 
pretermettere  quelle  cofe  > che  0 attualmente  dice  • 
o che  ha  di  già  dette. 


P a SUO 

( a ) ' Prò  Rof  :Ì0  Amerinó  < 

( b ) Ibidem  . ... 

(c)  Pro  Lege  ManilU, 

( d ) Pro  P.  §l»incìio . 
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S U O U S O.  a 

SErve  per  efporre  conghietture  ; e v’è  il  Quefito. 

,,  Il  padre  aveva  in  animo  di  privare  della  ere- 
dirà  il  figliuolo  . Lafcio  di  domandare  la  cagione  : 

„ ma  dimando  come  ciò  fai?  Quantunque  era  meflie- 
ro  che  tu  avelfi  annoverata  minutamente  ogni  ca- 
,,  gione  ed  era  uficio  di  buon  acculàtore  , il  quale  ' 
•)  opponeva  una  tanta  fcelleraggine  , dichiarare  tutti 
„ i vi7)  , e malvagità  del  figliuolo  ec.  Ma  io  voglio 
f , concedere , che  tu  trapaffi  quelle  cofe , le  quali  col 
})  tacere  concedi,  che  non  fiano.  „ (a) 

Con  la  Ripetizione  ferve  per  efporre  circoAanze  , 
che  rendono  inverifimile  il  fatto.  Perlafciare  da  par- 
te  chi  farebbe  fiato  colui,  il  quale  fbfie fiato  di  tan> 

9,  ta  fcelleraggine,  che  avefie  nella  prefenza  degl’iddi 
9,  domefiici  uccifo  l’ alloggiato  nella  fua  cafa  ; e di  tan- 
9,  ta  importunità,  che  aveffe  efiintoii  lun>e  chiariffi- 
9,  mo  d*  ogni  memoria;  e di  tanta  ferocità,  che  non  ^ 
9,  avefie  temuto  il  vincitore  di  tutto  il  Mondo;  e di 
9,  tanto  inumano  , ed  ingrato  animo  ec.  Per  lafciare 
9,  da  parte  quelle  cofe  ec.  „ (b) 

Serve  per  efporre  l’induzione  di  Efempj;  e notinfì 
altre  figure,  cioè  la  Traduzione,  d’Antiten.  „ Non 
9,  dico  ora  ì nofiri  Maggiori  avere  fempre  nella  pace 
9,  obbedito  alla  confuetudine,  nella  guerra  alla  utili- 
9,  tà  ec.  Non  dirò  due  grandifiìme  Guerre  Cartagine- 
»,  fe,  e Spagouoladaun  folo  Capitano  eflere  fiate  am- 
9,  minifirate  ec.  Non  rammenterò  poco  fa  eflervi  paruto 
9,  di  porre  la  fperanza  delllmpero  in  un  folo  Ma  rio., ,(c) 

Serve  per  efporre  confeguenti  dannofi  ; c qui  pure 
fi  devono  notare  altre  figure,  e fono  la  Sinonimia,  1’ 
Interrogazione,  1’  Incremento,  la  Ripetizione,  e la 
Difgiunzione.  ,,  Dirò  io  cheperquefti  anniilmare  fu 
9,  rinchiufo  a’  nofiri  Confederati  non  eflendo  gli  eferciti 
9,  nofiri  tragittati  da  Brindifi  fe  non  a mezzo  dei  ver- 

9,  no> 

(b)  Pro  Rofcio  Amertne,  ' • 

( b ) Pro  Rege  Dejotaro . 

( C ) Pro  Lego  Manilia  • 
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I » tio>  Che  mi  ftarò  a dolere  che  foflero  prefi  coloro  t 
M che  ritornavano  dalle  nazioni  ftraniere  eHendofi  rU 
fcattati  gli  ambafciatori  del  Popolo  Romano  ? Dirò 

i,  il  mare  non  eflere  flato  ficuro  a'  mercadanti  eflen- 
» do  dodeci  fcuri  pervenute  in  potere  de’  nemici  ? Che 
t,  anderò  ricordando  Colofone,  o Scarno  ec.  „ (a) 

Con  la  Congerie , ed  Interrogazione  ferve  per  efpor- 
re  cofe  eccitanti  l'invidia.  „ E che  poffo  io  dire  in- 
„ torno  alla  quanta  famiglia  , e di  varj  artefici  egli 
„ tenga?  Lafcioda  parte  quelle  arti  mecaniche,  Cuo^ 
„ chi,  Fornati,  Fachini  cc.  „ (b) 

Serve  per  indicare,  e numerare  perfone.  „ Non  è 
„ neceffario  di  rammemorare  tutti  i Curzj , i Marj , 
„ e i Marnerei  ec.  (c) 

Con  r Interrogazione,  Ripetizione,  e Traduzione 
ferve  per  dare  maggiore  ampiezza  al  periodo  , e alla 
propofizione  . „ Qual  Città  fu  nel  paflato  giammai  : 
fy  non  dico  degli  Ateniefi  , la  quale  fi  dice  avere  te* 
„ nuto  affai  grande  impero  nel  mare:  non  de  i Car- 
„ taginefi,  i quali  furono  molto  potenti  con  le  arma- 
„ te , e con  le  cofe  maritime  : non  de’  Rodiani , de’ 
„ quali  la  difciplina,  che  effi  ebbero  nelle  cofe  nava- 

j,  li , e la  gloria  in  fino  a’  noflri  tempi  rimafla  ec. ,,  ( d ) 
Con  la  Ripetizione,  e Traduzione  ferve  perfiffareli 

Giudici  fopra  di  una  cofa  . „ Lafeio  di  dire  colui , che 
a,  non  fi  afeofe,  che  in  Roma  ha  cafa  , moglie,  e figli- 
j,  unii,  e proccuratore , che  non  halafciato  dicompa- 
rire  alla  citazione.  Lafeio  di  dire  tutte  quelle  cofe^ 
„ e dico  folo:  il  padrone  effere  flato  fcacciato  dal  fuo 
» podere,  al  padrone  effere  flato  meffcle  mani  adoflo 
„ da’  fuoi  fervi . „ ( e ) 

Serve  airinfinuazione.  „ Dì  pure,  oCefare,  d’ef- 
3,  lèfe  giudice  del  fatto  diLigario,  cerca  in  quali  prefi» 
» egli  fi  fu  3 io  mi  caccio  ; né  raccolgo  quelle  cofe , le 

P 3 ,,  qua» 

. ( a ) Pro  Lege  lé*nilia, 

( b ) Pro  Rtìfeio  ^merino . 

( C ) liidem . 

( d ) Pro  Lege  Manìli»  , 

( e ) Pro  P.  'j^tinLìio  . 
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),  quali  valerebbono  per  avventura  anche  innanzi  al 
1,  Giudice,  cioè,  che  andò  Legato  ec.  „ (a) 

5.  V I. 

Dilla  Permijfiom . 

La  Permifliione  è quando  1’  Oratore  moftra  di  ri- 
mettere la  cofa  o in  tutto  , o in  parte  alla  vo- 
lontà 0 de’ Giudici , odegli  Avverfarj,  o degli  Uditori . 

SUO  uso. 

( 

COn  la  Limitazione  ferve  per  eccitare  la  compaf- 
fìone . ,,  Ora  in  caufa  fuperiore  domanda  , eh* 
„ egli  neanche  uguale  fi  lafci;  e foftiene  ancora  dief- 
,,  fere  inferiore  : purché  per  altro  egli  infieme  con 
,,  r onore  , e con  ogni  fuo  avere  per  la  cupidigia  e 
crudeltà  di  Serto  Nevio  non  fia  condannato.  „ (b) 
„ Sia  lecito  cflere  miferi  : quantunque  elTendoque- 
5,  fto  vincitore  non  fi  porta  eflere  ; ma  non  parlo  di 
,,  noi , parlo  di  coloro  che  morirono . Siano  flati  cu- 
„ pidi , irati , ortinati  ; Ma  dell’  imputazione  di  icel- 
3,  leraggine,  di  furore,  di  parricidio , lecito  fia  di  libe- 
5,  rare  Pompeo  morto,  e molti  altri.  „ (c)  Notifila, 
Correzione,  e gli  Aggettivi. 

Con  r Etopeja,  Antitefi  ferve  allo  fteflb , ed  è fe- 
guita  dal  Rimprovero  , il  quale  viene  portato  con  U 
Qiiefiti,  Ripetizione,  e Ri  pulimento.  „ Tu  ,dic’egli, 
„ portìedi  le  mie  ville  , io  confcrvo  la  mia  vita  con 
«'l'altrui  pietà,  ciò  concedo,  e perchè  1 animo  mio 
3,  è fofFcrreote  , e perchè  è neceflario  ; la  cafa  mia  a 
j,..te  è aperta,  e a merinchiufa,  lo  (opporto  . Tuco- 
,,  mandi  a tutti  i miei  fervi  , che  fono  molti , ed  io 
3,  non  ne  ho  neppure  uno  : querto  anche  lo  fopporto 
,,  con  pazienza . Che  vuoi  tu  più  ? perchè  mi  perfe- 

w gui- 

( a ) Pro  Ligarìo . 

( b ) Pro  P.  ^umilio  . 

( C ) Pro  Ligario  . 

I 
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della  permissione. 

euiti  ì perchè  mi  combatti  ? in  quale  cofa  (li- 
mi tu  , che  io  offenda  il  tuo  volere  > dove  fo  io 
!!  danno  al  tuo  utile  ? in  che  ti  fono  d’  impedimeu- 

”conripotefi  efprirae  1*  evidenza  del  fatto.  „ Mafe 
„ quello  che  fino  qui  è fofpetto  , la  verità  del  fatto 
„ non  vi  farà  pienamente  chiaro , giudicherete  cqltui 

„ effere  colpevole.  ,»(b)  . ^ « 

Con  la  fteifa  figura  efprimela  malvagità  del  avver- 
C»rio . ),  Se  non  intenderete , Giudici , che  egli  con  la 
„ (ira  malvagità,  e perfidia  ha  violato  ogni  buotìo,  e 
„ fanto  , e fincero  uficio  di  Cittadino,  tenetelo  pec 
„ uomo  dabbene . „ ( c ) 

Con  la  fteifa  figura  efprirae  il  fuo  iniquo  proce- 
dere . „ Voglio  , che  tu  (limi  , Gajo  Aquilio,  Ne- 
„ vio  eflerfi  portato  in  Roma  con  modeftia  , e c°n 
,,  ragione  in  tutte  le  cofe , fe  quello  che  per  commii- 
„ Cone  delle  fue  lettere  è (lato  fatto  nella  Gallia  a^ 
„ parifca  che  dirittamente,  e con  ordine  fifiaelegui- 

” Con  la  lleffa  figura  efprirae  la  moderazione  del  clien- 
telo . j,  Cofa  che  non  ricufavafi  da  Quinzio  ogni 
,,  qual  volta  i fuoi  beni  folfero  ftati  polfeduti  trenta 
„ giorni  per  terminazione  del  decreto,  (f  ) . 

' Quefta  figura  ferve  ancora  per efpriniere  l’innocen- 
za del  reo  , e vi  è la  Difgiunzione  . „ E in  ciò  an- 
„ coracontal  condizione,  e cOntal  patto  voglio  con- 
„ tendere  reco,  che  tu  polla  a voglia  tua  dove  ti  pa- 
„ rerà  o riipondermi , o interrompermi , o anco  a tuo 
„ arbitrio  interrogarmi  * „ (f) 

Serve  all’  efprelfione  del  coftume  ; e notiti  1 In- 
terpretazione . „ Ciafcuno  1’  intenda  come  vuole  i 
,,  io  nondimeno  la  fobrietà  , cioè  la  modeftia  e la 

■ P a » tera- 

(a)  Pro  R({cio  Amorino,  , . « 

( b ) ibidem , • ■ ‘ _ 

( C ) ibidem  . 

(d)  Pro  P.  §^in£Ìio, 

( e ) Ibidem . 

(f  ) Pro  Rofcio  Amorino, 
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figure  in  par 
" grandiffima  virtù  . . ( a ) 

' ^ * ,^jE^gg'o>  e vedefi  il  Quefito  M?  r i 

cofa  com  efiere  fi  voglia  o ” 

..  Toberone,  che  v.lT'^bT®*  - » 

:733!Sa=-S-*H^ 

•£s£SìT"SBS'^^^- 

» giunto  , privaci  dell'  occalione  di  uri’odÌ!“f  ( c^ 

$•  VII. 

. Df//<»  CoHceJponi . 

L^d^crtól’a'L’rif  "««"re 

r.  : oppnve  ii  cinceSlli'  refc?aril,fo  t 

SUO  Osò. 

»>  egli  il  fat^  rfi’#. ^ dove,  e da  chi  intefe 
» et  l*''aa"Vubt  Lìt:  Safe  io"Si,fea”k’ 

” Sr' efori»””"'  T’  '“"è"  cakSno)  „ (?) 

•^'l'nfeoLf  d“”veX>=  'folS^fttu 

ve  con  I Interrogazione  per  rilevare  la  malva- 

(l}  Pro  Rege  Dejotaro. 

( D)  Pro  Liguria, 

( C ) Ibidem  . 

(d)  Pro  Rofeio  Amertno,  p 

( e ) Pro  P.  ^uindio  . 
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DELLA  CONCESSIONE.  -13? 
gita  di  un  fatto  . ,,  Sia  cosi  ; concedafi  anche  quefìa 
,,  grandezza  d’  acerbità  , e di  odio  . Ma  era  dovere 
,,  che  fi  vioIalTero  tutte^  le  ragioni  della  vita  , della 
„ ialute,  ed  unche  dell’ umanità  comune?»  (a) 

Per  diminuire  la  colpa.  » Tutti  noi,  i quali  fum- 
» mo  fofpinti  da  non  lo  qual  mifero  , e fanello  de- 
,,  Aino  della  Repubblica  a prendere  quelle  armi; 
3,  ancorché  fumo  tenuti  da  qualche  colpa  di  errore 
3,  umano  , certamente  però  lìamo  liberati  dalla  fcel- 
3,  leraggine.  „ (b  ) 

Serve  per  rialTumere  una  preoccupazione  . ,,  Ma 
» nondimeno  trovandoli  negli  animi  degli  uomini  tante 
» coperte  , e ripoAigli , accrefciamo  il  tuo  fofpetto , 
,,  perciocché  accrefceremo  inlleme  la  diligenza.  ,,  (c) 
Con  r Ironia,  ed  Antitefi  fervè  per  mettere  il  de- 
rifo  r obbiezione  deiravverfario.  ,,  Cosi  era  certamen* 
,,  te . Crediamo  per  cofa  infallibile , che  SeAo  Nevio 
,,  abbia  avuto  rifpetto  di  offendere  le  orecchie  di  colui, 
» del  quale  ora  va  ricercando  ferire  il  capo  . ,,  (d) 
Seguita  dalla  Limitazione  ferve  per  rendere  meno 
odiom  il  favellare;  e notili  l’Etopeja.  ,,  Ma  tu  dirai: 
,,  io  quefto  non  chieggo.  Cosi  nel  vero  Almo,  Tube- 
3,  rone  , perciocché  ho  conofciuto  te  , ho  conolciuto 
» tuo  padre  ec. Mi  rendo  certo,  che  voi  nondiman- 
3,  diate  il  fangue.  Ma  poco  riflettete,  perché  la  colà 
,,  qui  riguarda  , che  non  pare  che  Aate  contenti  di 
,,  quella  pena  , nella  quale  é ora  Q;  Ligario'.  ,,  (e) 
Ó^ueAa  figura  frequentemente  fi  congiunge  con  Tipo* 
tefì,  ed  ha  li  feguenti  ufic). 

Serve  per  dare  rifai to  maggiore  ad  un  pregiudizio. 
,,  £ fi  é fatto  ricorfo  da  me , il  quale  poAo  che  aveffi  le 
,,  altre  parti  in  fomma  eccellenza  certo  non  ho  ioavu- 
,,  to  tempo  da  potere  appieno  difcorrere.  ,,  (f) 

Ser» 

( a ) Pro  lUie  Dejot*ro  , 

( b ) Pro  M.  Marcella . 

(c)  Ibidem. 

( d ) Pro  P.  G^uinSio . 

( e ) Pro  Ligario  . 

( f ) Pro  P.  QuinSiio. 


Figure  in  par. 

Serve  per  rilevare  la  malvagità  di  un  fatto,  e ve- 
ofifi  il  Quefito.  ,)  Non  è coraparfo  al  giudizio . Chi? 
» Il  parente  . Se  quella  cofa  da  fellefla  parefle  gra- 
>>  vilfima  , nondimeno  la  parentela  dovrebbe  allege- 
»,  rirla  » „ ( a ) 

Serve  per  efprimere  lainverifimilitudinedi  un  azio- 
ne; e notili  il  Quelito.  „ In  quelle  cofe  le  può  entra- 
» re  fofpetto  alcuno  io  voglio  concedere  , che  vi  fia 
j)  ancora  la  colpa.  „ (b) 

Serve  per  efprimere  la  neceflìtà,  che  v’era  di  eleg- 
gere un  Capitano  continente,  e temperato.  „ Appref- 
» fo  sè  alcuni  fi  trovano  dalla  verecondia  , e tempe- 
},  ranza  pii  moderati , niuno  però  per  tali  verranno 
„ riputati  a cagione  della  moltitudine  degli  uomini 
},  pieni  di  cupidigia . „ ( c ) 

Serve  col  Dilatamento  per  proporre  raflunto.  „H 
„ che  fe  voi  mi  concederete  proccurerò  di  farvi  co- 
„ nofcere,  che  quello  medefimo  Aulo  Licinio  non  fo- 
„ lamento  non  fi  doveva  levare  offendo  cittadino  dal 
„ numero  d<^li  altri  cittadini;  ma  anche,  quando  egli 
„ non  ci  folle , dovrelle  riputarlo  degno  d’ effervi  po^ 
5,  Ho . ,,  ( d ) 

■ Serve  per  intròdurfi  in  una  qualità.  „ Che  fequin- 
3,  di  non  fi  dimoffraffe  un  cosi  gran  frutto , e che  da 
3,  tali  lludj  fi  ricercaffe  folamente  il  diletto  , tutta- 
3,  via  lo  alleviamento  , e il  piacere,  che  fe  ne  pren- 
3,  de  dovrelle  giudicarlo , come  io  (limo , degno  di  uoi 
3,  mo  libero  • „ ( e ) 

Serve  al  confutare  , e vedefi  1’  Etopeja,  e l’Inter- 
rogazione . „ O , dice  , i Tribuni  della  Plebe  non 
33  gli  porfero  orecchio.  Accordo  le  così  è,  che  il  Pro- 
3,  curatore  doveva  obbedire  al  decreto  del  Pretore  di 
33  Roma.  Ma  che  fi  rifponderà,  fe  Marco  Bruto  dif- 
,3  fe  pubblicamente  , che  egli  fi  opporrebbe  al  decre- 

( a ) Pro  P,  G^uiitSiio . 

(b)  Pro'Kofcio  Amerino»  . 

(c)  Pro  Lego  Menili», 

( d ) Pro  Archi»  Poet» , • . 

(e)  Ibidem  % 
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> „ to  fe  Alfeno  , e Nevio  infieme  in  alcuna  cofa  non 

convenivano?  » (a) 

§.  V I I I. 

Dtli»  Confepone . 

La  Confeflione  è quella  figura  , con  la  quale  1*  Ora- 
tore confefla  , o fa  ad  altri  confeflare  una  cofa 
per  trarne  argomento  maggiore  in  Tuo  vantaggio. 

S U O u s o. 

SErve  air  Infinuazìone  . „ Q.  Catulo  uomo  illu* 
„ (Ire  ec.  e Q.  Ortenfìo  cittadino  adorno  di  ogni 
„ fregio  fono  in  ciò  di  contrario  parere  ; I’  autorità 
de’ quali  io  confeiTo  avere  molto  valuto  in  parecch) 
„ luoghi,  e dovere  appo  voi  valere  . „ (b) 

Serve  per  introdurli  nell’ efpre(Tioni  dei  coflume;  e 
notifi  il  Ripulimento  . „ Io  nel  vero  confeflb  elTerc 
,,  a quèfti  ftudj  inclinato  . Vergogninfi  gli  altri  d’ef*« 
„ ferfi  co$\  fattamente  dati  agli  (iudj  delle  lettere  , 
„ che  di  quelli  non  poiTono  recare  cofa  alcuna  a Utile 
„ comune,  nè  produrre  alla  prefenza,  e allalucede- 
„ gli  uomini.  ,,  (c)  E va  profeguendo  in  altre  cfpref- 
„ noni  del  fuo  amore  inverfo  alle  lettere . 

Serve  al  preoccupare.  „ Ed  affinchè  quello  pièvo- 
„ lentieri  per  voi  li  faccia,  oggimai  io.  Giudici , vi 
„ difcoprirò,  e vi  confederò  l’amore  , che  io  porto 
„ alla  gloria  , forfè  troppo  caldo  , ma  però  one» 
j,  fto , j,  ( d ) ^ 

Serve  al  fedamente  dell’  Tra . „ Ma  perchè  per  di- 
„ ligenza  del  nemico  è dato  trovato  quello,  che  fta- 
„ va  nafcofto,  e per  opinione  mia  da  confelTarlo  ec. 
„ Hai  tu  adunque  , Tuberone  , quello,  eh' è piè  da 

^ ,,  de* 

(a)  Pro  P.  §^in£lio.  • 

( b ) Pro  Lego  . 

, ( C ) Pro  Archi»  Poti»  . 

( d ) ih  idem  • 
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*3«  FIGURE  IN  PAR. 

„ defiderarfi  dall’  accufatorc,  un  reo  confello.  „ (a) 
Con  r Ipotell  ferve  per  1’  efpreflìone  del  coftume . 

),  Se  in  me  trovafì  alcuna  efercitazione  nell’arringa* 

,,  re)  nella  quale  io  confelTo  avere  polla  non  mezza* 

))  na  opera;  ovvero  fe  io  ho  alcuno  precetto  di  quc- 
3,  Ha  facoltà  , la  quale  nafce  dagli  Hud),  e dalla  di* 

))  fciplina  delle  buone  arti , da  cui  io  affermo  in  ve* 

3,  run  tempo  di  mia  vita  non  mi  eflere  giammai  al- 
„ lontanato  *,  di  tutte  quelle  cofe,  quello  Aulo  Lici- 
3,  nio  deve  da  me  chiederne  il  frutto.  „ (b) 

Con  la  AelTa  figura  ferve  al  confutare.  „ Il  che  fe 
„ io  volelfi  confelTare  (limo  , che  elfi  mi  concederan- 
„ no,  che  non  mancò  a P. Quinzio  Proccuratore:  Ma 
3,  che  elfo  Proccuratore  era  favorito  da  molti.  „ (c)  , 
Con  altre  figure  ferve  a tenere  fofpefi  gli  Uditori. 

3,  Odo  ) che  cu  ora  dici  qualche  cofa  da  poterfene 
3,  fare  qualche  (lima:  imperocché  quelle  altre  mi  dò 
3,  a credere,  che  tu  le  tenga  per  vane,  e di  niun  mo- 
„ mento,  cioè,  ch'egli  ec.  Ma  ben  tu  ora  compren* 

„ di  quelle  cofe  elfere  favole  . Ora  reggiamo  quel- 
3,  Io  di  cui  non  può  eflere  argomento  di  odio  più 
3,  forte  ec.  „ (d) 

Confelfione  per  fellefla  odiofa  , renduta  atta  a prò* 
cacciarfi  l’amore  invece  deirodio',  e fonoda  oflervar- 
fi  altre  figure,  1’  Efclamazione.  la  Ripetizione  , e il 
Ripulimento.  „ O maravigliola  clemenza  degna  d’eG- 
,,  fere  celebrata  con  ogni  maniera  di  lode  da  tutte  le 
„ lingue,  e memorie!  M.  Cicerone  difende  un  altro 
,,  non  eflere  flato  in  quella  volontà  , in  cui  confelTa’ 
j,  eflere  flato  egli  fleflb,  nè  teme  i tuoi  taciti  penfie- 
„ ri  ; nè  ha  fpavento  che  occorra  di  sé  quello  , che 
! „ di  altri  tu  odi  . Vedi  quanto  io  fia  fciolto  di  pau- 
„ ra ',  vedi  quanta  luce  della  liberalità  , e fapienza 
,,  tua  \ nel  tempo  che  io  innanzi  a te  ragiono  mi  na- 
„ fca  nell’animo  : quanto  mi  a&tico  di  dire  con  alta 

» voce, 

( a ) "Bro  Ligario . 

(b)  Pro  Archi»  Poti»,  v 
( c ) Pro  P.  QuinBio . 

(d)  Pro  Rofcio  Atnerino. 
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DELL’INTERROGAZIONE.  ^^7 
,,  voce  ) acciocché  io  fu  intefo  da  tutto  il  Popolo. 
„ Avendo Cefare  prefa  la  guerra,  e fornitala  anche  in 
„ gran  parte  non  elfendo  io  aftretto  da  veruna  forza , 
„ per  giudizio  e volontà  mia  andai  a quelle  armi , le 

« quali  erano  prefe  contro  di  te.  „ (a) 

/ 

CAPITOLO  Vili. 


In  cui  fi  Jfieguno  le  feguenti  Figure . 


Interrogazione . 
Quehto . 
Subbiezione . 
Dilemma. 


Dialogo . 
Etopeja . ' 

Comunicazione. 
Raziocinazione . 


$.  I.  - 

Dell'  Interrogazione  . 


L’Interrogazione  è figura  per  mezzo  della  qua- 
le r Oratore  fa  fottoin tendere  quella  rifpofta  > 
ch’ali  ha  in  mente  o negativa  , fe  l’Interrogazione 
è affermativa;  o affermativa  , fe  1’  Interrogazione  è 
negativa  *,  o mirabile,  fe  all’  Interrogazione  afferma- 
tiva fi  fottintende  una  rifpofta  affermativa  ; e alla  ne- 
gativa una  rif^pofta  negativa.  Pcrefempio  qneft’è  In- 
terrogazione affermativa:  §luis  unquum  Conful  Senatum 
ipfius  decretis  parere  prohibuit  ? la  rifpofta  che  fi  fottin- 
tende è nùllus  Conful  Senatum  ipfius  decretis  parere  pro- 
hibuit . Queft’  altra  Interrogazione  è negativa  : An 
mihi  cantando  non  vtSur  redderet  ille  ? la  rifpofta  che  fi 
fottintende  è affermativa  , cioè  vìBus  redderet  ille  , 
Quella  Interrogazione  affermativa:  Tu  igitur  Tifo  Con- 
ful Senatum  ipfius  decretis  parere  prohibuifliì  fi  fottioten* 
de  la  rifpofta  affermativa  , cioè  prohibuifti  . E que- 
llo è mirabile , perchè  naturalmente  non  ha  da  pa- 
, rere’poffibile  , che  Conful  Senatum  decretis  e)us  parere 
prohibeat . 

Qu©- 

( a ) Pro  ^ Ligario , 
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F I G U R/E  I N V AR. 

Quefta  figura  indica  l’ animo  dell’  interrogante  agw 
tato  da  qualche  paflione»  Cicerone  Volendo  dire  qui- 
fla  propofi2ione  negativa*.  Nullus  potejlhoe  fiatuere  quoi 
aquum  fit  io  ^inSiuTOy  id  effe  imquum  inUevium^  figli 
renunzia»  come  affermativa  con  1’  Interrogazione  > e 
dice:  G^is  hoc  Jiatuiti  quod  nquum  fit  ioQuiniHuni  y id 
iniquum  effe  io  l^eviumf  fenza  dubbio  ambedue  le  ma- 
niere defcrivono  la  ffeffa  identica  propofizione  « tnala 
prima  fi  enuncia  con  animo  quieto  » là  dove  la  (leffa 
propofizione  negativa  » portata  affermativamente  per 
via  d’  Interrogazione  ella  è enunciata  con  1’  animo 
turbato)  e commoffo* 

SUO  uso. 

Questa  figura  ferve  con  la  Ripetizione  per  efpor- 
^re  conghietture  * )>  Che  fi  dirà*  fe  vi  s’aggiun- 
'*),  ge  , che  tu  da  prima  eri  uomo  di  poco  ave- 
))  re?  che  fe  avaro  ? che  fe  audace?  che  fe  inimicif* 
M fimo  di  colui*  che  è dato  uccifb?  *,  (>) 

Serve  con  la  ftefla  figura  per  efporre  un  confron- 
to . ),  Chi  mai  fu  colui , che  per  idudio  di  trattare  al- 
n cuno  fuo  affare  * o per  cagione  di  guadagno  in  c^ 
))  si  breve  tempo  ha  potuto  andare  in  tanti  luoghi  * 
a»  correre  in  tanti  viaggi  con  tanta  prodezza  con  quan- 
))  ta  navigò  fotto  il  governo  di  Pompeo  Tarmata  no- 
« dra  contro  i Corfali  ? ,*  (b)  ^ 

~ Serve  per  efporre  un  fatto  favolofo . *,  Non  vedete 
»»  voi*  che  coloro*  de’ quali  fcrivono  i poeti  perven- 
>»  detta  del  padre  aver  uccifa  la  madre*  quantunque 
j>  affermino*  che  efll  a ciò  fare  fi  fieno  modi  per  co- 
)»  mandamento  degl’  Idd)  immortali  * nondimeno  gli 
,)  fanno  edere  dimoiati  dalle  furie  in  guifa  che  rit> 
» pofo  alcuno  non  trovano.  ,*  (c) 

Serve  per  efporre  Conclufioni  . *>  E dubiterà  alcu- 
))  no  ) che  non  fi  debba  commettere  una  tanta  guer- 

»)  fa 

( a ) Pro  Kofcio  Amcrim . 

(b)  Pro  Lege  Mamlia. 

( c ) Pro  Rofeio  Amerìno . 
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ra  a un  fiflàtto  uomo,  che  pare,  che  fia  nato  per 
„ divin  coofìglio  a recare  a nne  tutte  le  guerre  de* 
„ noftri  tempi?  ,j  (a) 

Serve  per  efporre  una  virtù  con  ingrandimento  . 
„ Qual  nome  adunque  in  tutte  le  parti  del  mondo 
„ fu  più  chiaro?  Di  cui  i fatti  uguali  ? Di  qual  uo- 
„ mo  voi  avete  fatto  , e così  nobili  giudiz)  r » (b) 
Con  la  Ripetizione,  Aggettivi,  e l'Iperbole  ferve 
per  efprimere  la  grandezza  di  un  fatto.  „ Chiavreb- 
,,  be  (limato  , che  fi  avelTe  potuto  finire  una  guerra 
„ così  grande,  così  vituperoìa,  e divifa  in  tante  par- 
„ ti  , o da  tutti  i Capitani  in  un  anno  : ovvero  in 
„ tutti  gli  anni  da  un  folo  Capitano  ? „ ( c ) Nell’ 
Iperbole  fi  vede  la  Difgiunzione , e la  Trafpofizione . 

Serve  con  la  Difgiunzione  per  efprimere  la  grandez- 
za  de’  ricevuti  onori . „ Qual  fortuna  , o qual  cafo , 
„ o quale  ingiuria  di  tutti  gl’  Imperadori , potrà  i de- 
„ creti  di  Dejotaro  fcancellare  ec.?  I tanti,  e cosìfe- 
„ gnalati  giudizi  di  lui  fatti  dal  Senato , i quali  fono 
„ raccomandati  alle  pubbliche  lettere,  e memorie  del 
„ Popolo  Romano,  qual  mai  vecchiezza  potrà  corrom- 
„ pere,  o qual  obblìo  levar  via?  „ (d) 

Col  Quefito  ferve  per  efprimere  la  grandezza  del/a 
crudeltà  degli  avverfar).  „ Che  volete  di  più  ? Siete 
„ ancora  venuti  a quelli  leggi  col  ferro,  e con  le  alle 
,,  per  ammazzare  in  quello  luogo  , o far  condannare 
„ Sello  Rofcio?  ,,  (e) 

Con  la  Traduzione  di  una  particella  indefinita  fer- 
ve per  efprimere  1’  univerfale  notizia  di  una  cofa . 
„ Chi  è colui  che  non  fappia  quanto  grande  è flato 
» il  fuo  nome  , quante  le  forze,  quanta  la  gloria  in 
))  ogni  foru  di  guerra,  quanti  gli  onori  del  Popolo  Ro- 
„ mano , quanti  quelli  del  Senato , e quanti  i tuoi  ? „ ( f ) 

Con 

( a ) Pro  Lego  Manilia . 

( b ) Ibidem  . 

( c ) ibidem . 

(d)  Pro  Rege  Hujotaro, 

( e ) Pro  R^cio  Amorino  « • 

(1)  Pro  Rege  Dejotaro, 
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Con  r accompagnamento  di  altre  figure  , e fono  la 
Ripetizione  , la  Congerie  « e I’  Ipotipofi  ferve  per 
efprimere  la  inverifimilitudine  di  una  cofa  . „ Chi 
» mai  farebbe  fiato  cosi  fpenfìerato,  cosi  negligente, 
„ e così  da  te,  o Nevio,  dilfimile  , il  quale  eflendo 
„ la  facoltà  dipartita  da  quello,  con  cui  avefie  fatta 
9,  focietà  , ed  efiendo  pervenuta  allo  erede,  ai  primo 
9,  incontrarfi  nello  fieflb  non  gliene  dafie  contezza? 
3,  non  l' avefie  fubito  chiamato , dimofirate  le  fue  ra« 
„ gioni?  „ (a  ) 

Serve  per  efprimere  maraviglia  . Bleiàmio  'fcrif- 
3,  fe  efiere  Cefare  un  Tiranno?  „ (b) 

„ Tu  Tuberone,  chiami  quello,  fcelleraggine?  „(c) 
Serve  con  le  Ripetizioni  per  efprimere  f evidenza 
del  fatto  . „ Non  pare  a voi , Giudici  , quefie  cofe , 
„ che  udite  di  vederle  cogli  occhi  prop)  ? Non  ifcor- 
„ gete  quel  mifero , ed  incauto  tornarli  da  cena  ? noo 
„ gli  agnati  a lui  teli  ? non  il  fubito  , ed  improvifo 
„ aflalto?  non  vedete  voi  in  quefi’uccifioneGlaucia? 
3,  non  fi  trova  anco  Tito  Rofcio  prefente?  non  pone 
3,  egli  con  le  fue  mani  il  fuo  Automedonte  nella  car- 
„ retta  ? ec.  non  Io  prega  a pafiarfi  quella  notte  fen^ 
„ za  fonno?  ad  afiaticarfi  per  fuo  utile,  e a riporta- 
„ re  quanto  prima  il  fatto  a Capitone?  „ (d) 

Con  la  Ripetizione,  Ripulimento,  ferve  all’ efpref* 
fioni  del  còfiume.  „ Chi  mi  dovrà  riprendere,  o ra» 
„ gionevolmente  fi  adirerà  meco  , iè  quanto  di  tem« 
3,  po  è conceduto  ad  altri  di  attendere  alle  facende 
3,  loro  , quanto  di  celebrare  i giorni  fedivi  e de’  giuo- 
3,  chi;  quanto  agli  altri  folazzevoli  piaceri,  e quan- 
3,  to  alla  fiefia  quiete  deir  animo,  o del  corpo,  equan- 
„ ti  altri  fpendono  ne’ conviti,  quanto  finalmente  ne* 
„ giuochi  dei  dado  , e della  palla  ; tanto  io  me  ne 
33  piglierò  ad  impiegare  in  quelli  fiudj?  „ (e) 

Ser^ 

( a ) Pro  P,  G^HÌn£tio . 

(b  ) Pro  Rege  De)otaro , 

(c)  Pro  §1.  Ligariot 

(d) .Pro  Rofcio  Amerino* 

( e ) Pro  Archia  Poeta . 

\ 

V.  , ' 
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Serve  all*  loduzione.  „ Qual  cofa  più  nuova  ^ che 
„ un  giovinetto  privato  in  così  pericolofo  tempo  della 
},  Repubblica  fare  efercito?  Egli  1’  ha  fatto.  Ell'ervi 
,,  Governatore?  V’ è (lato.  Amrainiftrar  ben  la  guer- 
„ ra  fotto  il  fuo  governo?  balla  amminiOrata . Quale 
^ tanto  fuori  di  confuetudine , che  un  giovanetto,  la 
,,  cui  età  era  noolto  lontana  dal  grado  di  Senatore  » 
,,  dare  imperio  ed  efercito?  Concedere  la  Sicilia , e L* 
„ Affrica  , e in  quella  1’  amminiftrazione  della  guer- 
,,  ra?  ec.  Qual  cofa  è veramente  tanto  inaudita,  che 
„ un  cavaliere  Romano  trionfare?  E quella  il  Popolo 
j,  Romano  nonfolamente  ha  veduto,  pia  ancora  proc- 
,,  curò  di  vederla.  Quale  tanto  inufitata,  che  trovan- 
„ dòfi  due  Confoli  nobililfimi  fofle  mandato  invece  di 
,,  un  Confolo,  un  Cavaliere  Romano  a una  grandi01> 
„ ma  , e fpaventofa  guerra  ? Egli  vi  fu  mandato  . „ 
(a)  Nel  qual  efempio  fi  vede  la  Sinonimia  , la  Tra-* 
duzione,  ed  altre  figure  ; ma  vedefì  la  nollra  Analifi 
fopra  r Orazione  fatta  in  difela  della  Legge  Manilla, 
dove  fpiegando  quello  paflb  Tulliano  |i  fcoprono  bel- 
Jilfirai  artifici . 

Quella  figura  ferve  a molte  altre,  come  potrà  vede- 
re u leggitore  da  sè  ftelTo  fenza  che  ne  apportiamo 
gli  efempj . Solo  é d’ avvertili,  che  non  in  ogni  parte 
dell’  Orazione  ha  luogo  quella  figura..  Quando  fi  nai^ 
ra,  fi  defcrive,  quando  fi  rapprefenta  un  qualche  fat- 
to, quando  s’ inlegna  ferve  il  modo  diritto,  e piano, 
e non  il  modo  obbliquo,  ed  indiretto  d’  interrogare. 
Sia  però  , com’  elTere  fi  voglia  , fi  vede  per  pratica 
nelle  Orazioni  di  Cicerone,  che  quella  è quella  figu- 
ra, che  anima  tutte  I’  altre  , e che  dà  movimento, 
ed  empito  alla  lopuzipne,  e però  frequentemente  ufa- 
ta  da  Tullio , 


Tomo  li, 

( a ) Pro  Leie  hUnìlU  « 


. H 
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ly.  1 I. 

Dei  ^uejtto. 

IL  Quefico  è quello  j che  richiede  di  Tua  natura  la 
rifpoda  , la  quale  non  è rinchiufa  nel  Quefito>  o 
(la  domanda , come  avviene  nelle  Interrogazioni . Per 
efempio  Cicerone  nell*  Orazione  prò  §luinHioy  dice  : 
ad  hacNtviusì  quedo  è QuefìcO)  perchè  qui  non 
fi  fottintende  alcuna  propofizione , e la  rifpoda  data  : 
ridet  fcilicet  noftram  amentiam  ; non  è rifpoda  fottinte* 
fa  in  virtil  della  domanda  ma  è rifpoda  da  Tullio 
foggiunta  per  rapprefencare  il  malvagio  codume  di  Se- 
ilo  Nevio  ) il  quale  fé  udiflè  darfì  un  buon  configlio 
da  uomini  faggi  , d farebbe  di  edb  loro  beffe  . Così 
nell’ Orazione  prò  Archia  Poeta y dice:  Cttr  tantoptrehoc 
homine  deleBemur  ì S^uia  fuppeditat  nol>is  ut  Qui  il 
Quelito  non  è una  cofa  delia  con  la  rifpoda  ) eliendo 
il  rendimento  della  ragione  qui  affegnato  cofa  non  fot* 
tintefa  nella  domanda.  In  fatti  invece  di  tal  ragione 
fi  poteva  al  Quefito  egualmente  rendere  per  rilpoda 
quaich’ altra  ragione. 

SUO  uso. 

Questa  figura  ferve  anch’efla  a molti  ufìcj,  e pri- 
mieramente ferve  per  efporre  conghietture  e 
trovad  accompagnata  con  le  Ripetizioni  . >«  Uccifo 
3,  Sedo  Rofcio,  chi  fu  il  primo  a riportare  in  Ame- 
3>  ria  la  nuova  di  tale  omicidio?  Mario  Glaucia  tao 
93  cliente,  e domcdico.  Che  toccava  a lui  più  che  ad 
9,  altri  edere  nuncio  di  quedo  fatto?  ec.  Per  la  .qual 
3,  cagione  venne  egli  in  Ameria  ? Per  qual  cagione 
9}  fece  ciò  prima  intendere  a Rofcio  Capitone  ? Per 
9,  qual  cagione  è avvenuto,  che  avendo  Sedo  Rofcio 
9,  in  Ameria  cafa  , moglie  , e figliuoli , e tanti  con- 
9,  giunti , e parenti , quedo  tuo  cliente  ne  avvisò  prin- 
,,  cipalmente  Tito  Rofcio  Capitone?  Fu  uccifo  ritor- 

„ nan- 


< 
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nando  egli  da  cena  , ed  appena  apparve  la  luce  $ 
„ che  il  fatto  in  Ameria  s’int«e.  A che  effetto  que- 
„ (lo  corfo  incredibile?  Che  dinota  queda  tanta  cde- 
,,  rità  e fretta  ? Dove  > e da  chi  lo  intefe  Glaucia  « 
„ che  sì  torto  lo  feppe?  Poniamo  ch’egli  fubito  l’ab- 
bia  intefo,  qual  cofa  lo  sforzò  a fare  in  una  notte 
„ così  lungo  cammino?  (a) 

Serve  per  efporre  alcune  qualità  fpettanti  alle  bel- 
le lettere,  evedefi  la  Difgiunzione , el’Ipotefi.  » Tu 
),  cercherai  forfè  Gracco  d’intendere  da  noi  la  cagio- 
„ ne,  per  la  quale  fiffattamentedi  quell’uomo  ci  di- 
„ Iettiamo?  perchè  egli  ci  dà  molto  da  potere  rirto- 
„ rare  l'animo  dagli  rtrepitidel  palazzo,  ed  alleggia- 
,,  re  le  orecchie  (lanche  di  afcoltare  le  maledicenze, 
„ che  vi  fi  ufano-  Stimi  tu,  che  noi  o foffimo  baftan- 
„ ti  a ragionare  di  tanta  diverrttà  di  materie , che  ci 
3,  occorrono  fe  non  coltivartlmo  gli  animi  nortri  con 
3,  la  dottrina,  o che  e(Ti  poteffero  tollerare  il  peto  di 
3,  tante  ccntefe,  quando  con  la  medefìma  dottrina  non 
3,  gli  rirtoraffimo.  „ (b) 

Serve  con  la  fubbiezione  per  efporre  Una  Confuta- 
zione. „ Serto  Rofcio  èuccifo  in  Roma  elTendo  il  fi- 
„ gliuolo  io  villa  . Per  avventura  è da  credere,  che 
3,  per  fue  lettere  imponelfe  a qualche  micidiale  un 
„ tale  omicidio  , uno , che  non  conofceva  perfona  in 
„ Roma.  Forfè  che  egli  andò  a trovarne  alcuno  ? e 
3,  quando?  vi  mandò  alcun me(To?  e chi?  e a cui?  o 
3,  in  che  modo  v’ addulTe  alcuno  ? col  prezzo?  coll’au- 
3,  torità?  con  ifperanza  ? conpromeife?  Ninna  dique- 
3,  de  cole  (1  può  non  pur  dire , ma  nè  anche  fingere . „ (c) 
- Serve  con  la  Ripetizione  per  efporre  i danni  avve- 
nuti alla  Repubblica . „ Qual  Provincia  conferva  (le  Voi 
3,  libera  da’  Corfali  in  quelli  anni  ? quale  delle  vortre 
3,  entrate,  e Gabelle  vi  fu  ficura?  qual  Confederato 
3,  difendefte?  a chi  dalle  l’a)uto  con  le  vortre  armate? 
3,  quante  Ifole  (limate  voi , che  rimarte  fiano  dirtrut- 

/ \ /•  • Q-  * » > 

(a)  Pro  Rojdo  Amerigo, 

( b ) Pro  Archi»  Poet»  . 

( c ) Pro  Rofcio  Amerin»  « 
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yy  te,  ei  abbandonate?  quante  Città  de’ Confederati  o 
f,  lafdate  per  paura,  o da’Corfali  prefe?  „ (a) 

Con  la  ftelfa  figura  ferve  per  efporre  1’  argomento 
con  formula  concitata  e - veemente  . „ Che  dunque 
„ contendi  tu?  che  egli  come  ipeflb  hai  detto  in  molti 
j,  luoghi  non  rimanga  nella  Città?  che  quivi  non  ot» 
3,  tenga  quel  grado,  che  onoratamente  ricerba  ? che 
3,  non  fia  annoverato  fra’  vivi  ? che  venga  giudicato 
„ della  fua  vita,  e di  tutti  i fuoi  beni  ? che  primo  fia, 
„ a parlare  innanzi  al  Giudice,  e come  egli  avrà  fi# 
„ nito  di  dire , oda  finalmente  la  voce  dell’  accufato# 
3,  re?  ma  ciò  a che  fine?  „ (b) 

Serve  per  efporre  il  reato  dell’ accufa core  con  for-. 
ma  concitata,  e veemente;  e vedonfi  altre  figure:  la 
Ripetizione,  il  Ripulimento  , e la  Ipotipofi  . „ Che 
„ faceva,  Tuberone,  quella  tua fpada  impugnata  nella. 
„ battaglia  diFarfaglia?  il  fianco  di  cui  ricercava  quel- 
3,  Ja  punta  ? qual  era  1’  intenzione  delle  tue  armi  > 
3,  quale  la  tua  mente?  gli  occhi  ? le  mani  ? 1’  arder 
3,  dell’animo?  che  bramavi?  che  defideravi?  >,  (c) 
Come  r Oratore  infifia  fopra  ilQuefito,  quando  fà, 
che,  l’avverfario  non  può  rifpondere , „ Dal  padre  non 
3,  era  amato?  per  qual  cagione?  egli  è neceflario,  che 
9,  ella  forte  giufta , grande,  e chiara  . Perocché  ficco# 
9,  me,  non  è da  credere  che  il  figliuolo  abbia  datala 
3,  morte  al  padre  fenza  molte , e grandi , e neceflarie 
3,  cagioni  ; cosi  non  è verifimile  , che  il  padre  abbia 
33  portato  odio  al  figliuolo  fenza  molte  cagioni  , e 
33  grandi,  e necertarie.  Da  capo  adunque  ritorniamo , 
33  onde  ci  dipartimmo,  e cerchiamo  un  poco  quali  fof# 
33  fero  que’ tanti  vizj  inquerto  unico  figliuolo  perca# 
3,  gione  de’  quali  ei  doverte  difpiacere  al  padre  . Ma 
33  egli  è chiaro,  che  egli  non  ne  ebbe  alcuno.  „ (d) 


( a ) fro  Lege  Manili»  * 

( b ) Pro  P.  G^uinilio . 
{c)  Pro  ^ Ligario. 
(d)  fro  Profeto  Amorino  % 
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. 5.  I I t» 

Dilla  Subhitxjont  * 

■ ,J 

La  Subbiezione  è quando  1’  Oratote  previene  dd 
che  potrebbe  eflerglioppofto,  e vi  rifponde  con» 
furando,  e fciogliendo  le  obbiezioni  dell’ Avverfario « 

s u o li  s o, 

QtJESTÀ  figura  ferve  principàlmenté  nelle  Confuta» 

^ zioni , ed  è talvolta  feguita  da!  Dilemma  . ,,  Non 
* „ V*  era  forfè  tempo  da  fare  la  domanda?  E’ egli 
„ pur  con  teviVuto  pià  di  un  anno.  Nella  Gallia  non 
,,  fi  poteva  agitar  quello  affare?  E pure  nella  Provid» 

„ eia  fi  amminiflrava  la  giullizia  \ e in  Roma  erano 
,,  aperti  i Tribunali  * Reda  che  da  diò  rattenuto  ti 
abbia , o urta  grandiflìma  trafeuraggine  j o una  fin> 
gelare  liberalità  . Se  dirai  eflere  fiata  trafeuraggine 
),  ce  ne  maraviglieremo  : fe  bontà,  rideremo  . Non 
a trovo  quello,  che  oltre  a ciò  tu  poffa  dire.  „ (a) 
Dalla  Efpedizione , e vi  fi  vede  ancora  il  (^ueflto  , 
e la  Deferizione.  Sello  Rofeio  ha  uccilo  il  padre* 
i,  E qual  uomo  era  èofiui?  Forfè  un  giovanetto  cor- 
ii  rotto,  e fedottoda  uomini  nlalvagi?  anzi  eglf  è uo» 

3,  mo  di  più  di  quarant’anni . Forfè  un  antico  ficario 
,,  malvagio  , c già  aliuefatto  alle  uccifiohi  ? quello 
a neppure  l’avete  udito  dall’  accufatore.  Lo  fpende*  " 
ii  re  adunque  ne’ piaceri,  che  aggradifeono  alla  cupi» 

M digia,  la  grandezza  de’ debiti,  e i foverch)  defiderj 
dell’  animo,  l'hanho  fpinto  a quella  fcelleraggine < 

3,  Quanto  alla  lulTuria  ciò  ha  purgato  Eruzio,  dicen» 

„ do,  che  egli  noofu  giammai  a convito  veruno.  £’ 

,3  altresì  certo,  che  non  ebbe  debiti  di  veruna  forta. 

*,  Quali  poi  cupidigie  polTono  eflere  in  uno  , il  qua- 
3,  le,  come  fu  oppofio  abitò  fempre  In  villa  . jj  (b) 

Q ! Con 

( a ) Pro  P.  §lninBio . 

(b)  Pro  Rofeio  Amerina,  ' ' ' 


n 
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Con  la  Divifione,  e Regreflì.  „ Forfè  prima  della  ^ 
s)  domanda  mandaQi  colà  chi  avelie  cara  di  fare,  che 
,)  il  padrone  fofle  da*  Tuoi  fervi  fcacciato  dalla  fua 
3,  villa?  Ma  appigliati  a quale  CU  vuoi  de’  due  parti* 
j,  ti,  l’uno  è incredibile,  l’altro  è Icellerato,  e non 
pili  udito.  Vuoi  tu  che  alcuno  abbia  corfo  io  due 
„ giorni  fettecento  miglia?  Dillo.  Ma  tu  lo  neghi  ? 
i-  Prima  adunque  vi  hai  mandato.  Ciò  piuttofto  vo- 
„ glio  che  tu  dica  : perciocché  fe  dici  , che  in  due  ; 

„ giorni  fi  fono  fcorfe  fettecento  miglia , fei  un  men- 
„ titore:  fe  affermi,  che  prima  di  ottenere  l’indulto  - 
„ già  avevi  fpedito,  chi  ne  prendelfe  il  polTeffo,  vie- 
„ ni  a concedere  d’aver  fatta  cofa,  la  quale  nemmc- 
j,  no  puoi  coprire  con  la  bugia  . „ ( a ) Notili  come 

Jiuella  maniera,  e formola  d’argomentare  abbia  gran 
òmiglianza  col  Dilemma. 

Con  li  Queliti  , Interrogazioni  , e Ripetizioni  . 

Di  che  cofa  tratti  tu  di  prefente?  Che  egli  non  fia 
3,  in  Roma  ? che  egli  fia  privo  della  fua  cafa  ? che  ) 
3,  egli  non  viva  con  gli  ottimi  fuoi  fratelli  ? nè  con 
3,  quello  Tito  Broco  fuo  zio  materno  ? nè  col  figli- 
3,  uolo  fuo  cugino?  nè  con  elfo  noi?  Che  egli  non  fia 
3,  nella  Patria?  V’è  egli  forfè?  Non  può  euere  viep- 
„ più  privo  di  quelli  beni  di  quello  , che  egli  fe  ne 
„ trovi.  £’ privo  dell’Italia,  e in  bando.  Tu  adunque 
„ non  vuoi  privare  collui  della  patria  , che  già  n’  è 
3,  privo , ma  della  vita . ,,  (b) 

Con  il  Rimprovero  j e vedonfi  altre  figure,  le  In- 
terrogazioni , il  Quefito,  e il  Dilatamento.  „ Qual  al- 
3,  tra  pena  è adunque  fuorché  la  morte?  Imperocché 
3,  fe  egli  è in  efilio  nella guifa  che  egli  è,  che  più  ri- 
„ cercate  ? Che  non  gli  fia  perdonato  ? Quello  è nel 
„ vero  cofa  molto  più  grave,  e molto  più  acerba.  Ti 
,,  affaticherai  tu  , che  noi  non  impetriamo  quello  , 

„ che  in  cafa  chiediamo  con  le  preghiere  , e con  le 
„ lagrime  , gettati  a’  piedi  non  tanto  confidandoci 
3,  nella  noflra  caufa  , quanto  nell’  umanità  di  quell’ 

3,  uo- 

( a ) Pro  P.  ^uinifio . 

(b)  Pro  Q.  Ligttrio, 
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uomo  ? e farai  impeto  nel  nodro  pianto  , e a noi 
che  fumo  podi  a’  piedi  vieterai , che  ufiatao  la  vo- 
ce de’  fupplicanti . » ( a ) 

Con  le  fentenze , e Antitefi . „ Qui  tu  defideri  i li- 
bri pubblici  degli  Eracliefi  , i quali  fappiamo  tut- 
ti, che  nella  guerra  Italica  per  1’  incendio  dell’ ar- 
chivio fono  andati  am^le.  E’cofa ridicola  alle  cofe, 
che  abbiamo,  nulla  rifpondere;  e ricercare  quelle, 
che  nonpolfiamo  avere;  tacere  della  memoria  degli 
uomini , e ricercare  quella  delle  lettere  : e avendo 
tu  ia  Religione  di  un  uomo  onoratiflìmo , il  giura- 
mento di  una  Città  dabbene  , e la  fede  ; rifiutare 
quelle  cofe,  che  non  poflbno  ricevere  macchia  , e 
defiderare  i libri  , i quali  tu  dici  , che  fi  fogliono 

Queda  figura  ferve  per  efporre,  e confutare  obbl&! 
zioni  introdotte  per  eccidenza.  „ Odo,  e veggio,  che 
„ ora  dici  qualche  cofa  da  poterfepe  fare  qualche  di- 
„ ma  : perciocché  quelle  altre  mi  dò  a credere,  che 
„ tu  le  tenga  per  vane  , e di  niun  momento  : cioè 
che  egli  non  mangiava  col  Padre , ficcome  quello  , 
che  di  rado  veniva  nella  Città  ; che  ninno  mai  lo 
„ invitava  in  (ua  cafa  , il  che  non  è meraviglia  non 
„ lo  veggendo  alcuno  nella  Città,  nè  volendo  andare 
,,  a chiamarlo,  in  villa  . Ma  ben  tu  ancora  compren-' 
„ di  quede  cofe  edere  favole,  e fenza  nervo.  „ (c) 
Serve  per  efporre  , e levarfi  li  pregiudizi  . „ Che 
„ adunque  è egli  da  dire  ? Che  io  fia  piu  ardito  di 
„ tutti?  Non  già.  Più  uficiofo  per  avventura  che  al- 
„ tri  non  fono?  nè  di  queda  laude  fono  io  fiifattamen- 
„ te  amhiziofo , che  agli  altri  io  la  voglia  torre . „ ( d ) 
Serve  per  efporre , e confutare  motivi  inducenti  ad 
un  fatto,  e vedefi  la  Ripetizione  . „ Ma  ciò  a qual 
„ fine?  Forfè  per  venire  più  predo  fu  il  tuo  , ma  le 
„ ciò  pretendevi  già'  tempo  fa  , potevi  ricuperare  il 

Q 4 yy  tuo 

( a ) Pro  Ugario . 

( b ) Pro  Archi»  Poeta . , - ‘ 

(c)  Pro  Pfifcio  Amerino% 

^*d)  lbHtm%  ..  . 
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148  FIGURE  IN  P A R.- 
tuo  danaro.  Forfè  per  contendere  in  un  più  giuflo 
„ giudizio  ? Ma  tu  (ènza  commettere  una  fomma  fcel* 
}>  leraggine  non  puoi  tradire  un  tuo  parente  . Forfè 
3)  perché  il  giudizio  riefcapiù  facile?  Nemmeno que- 
3,  fto  può  eifere.  Imperocché  ec.  3>  (a) 

• Serve  per  efporre  le  conghietture  dell’  argomento; 
e vedefi  il  Quefito  , la  Congerie,  e il  Dilatamento  . 
3,  Ma  ti  fu  nemico.  In  che  modo?  Sperò  fuppongo, 
3,  che  le  riufeite  di  Aleifandrisr  tidoveflero  eflerema- 
33  lagevoli  per  la  natura  del  paefe,  e del  Bume  ? ma 
33  in  quello  ftelTo  tempo  diede  denari , e nudrì  il  tuo 
33  efercito  : a colui  , che  tu  poneBi  in  governo  dell’ 
33  AGa  in  niuna  cofa  mancò  : a te  vincitore  non  folo 
33  fu  predo  all’albergo;  ma  anche  al  pericolo,  e alla 
3,  morte.  Seguitò  la  Guerra  Africana  ec.  3,  (b) 

Con  la  DiviGone3  e Difgiunzione  ferve  alloftelTo. 
33  Ma  chi  è coBui  cosi  privo  di  mente  3 che  voglia 
33  inOdiartila  vita?  De’ tuoi?  Benché  quali  fono  mag> 
33  giormente  tuoi,  che  quelli,  a’ quali  tu  fuori  difpe- 
3,  ranzarendeBi  lafalute?  Forfè  del  numero  di  quelli  , 
3,  che  ceco  furono?  Non  è da  credere,  che  in  alcuni 
3,  fi  trovi  tanto  furore  , che  la  vita  di  colui  fotto  il 
3,  cui  impero  ha  ciafeuna  cofa  acquiBata  , non  ante- 
3,  ponga  allafua . Ma  fe  i tuoi  non  fanno  alcuno  fcel- 
3,  lerato  penfiero , è da  fofpettare  , che  lo  facciano  i 
3,  nemici  . Quali  ì Imperocché  tutti  quelli  che  tuoi 
33  nemici  furono  , 0 per  oBinazione  loro  la  vita  per- 
3,  detono,  o per  tua  mifericordia  la  ritennero:  ingui- 
3,  facchè  o niuno  de’  nemici  più  rimane  ; o coloro  , 
33  che  rimangono  fono  tuoi  amiciffimi.  „ (c) 


§,  tv, 

( a ) Prp  T.  ^uinSfto  , 

(b)  Pro  Re^e  Deiotaro,  , • 

(c)  Pro  Af.  Marcello, 


DEL  DILEMMA. 

$.  I V. 

Del  DiUmm», 

IL  Dilemma  è una  formola  d’argomentare  , che  ha 
due  parti  in  tal  guiià  dirpofte,  cheamendue  vai>> 
no  a ferir  TAvveriàrio. 

SUO  uso. 

SErve  con  li  Quefìti  , e Ripetizioni  per  efporre 
conghiectutìe  . » In  che  modo  1’  ha  egli  uccifo? 

Ha  egli  ciò  ^tto  di  Tua  mano,  o fattolo  fare  ad  al-  i 

),  tri?  Se  lui  incolpi , neppure  fi  trovò  io  Roma  .Se  I 

„ dici  che  egli  lo  fece  per  altri  : dimando  fe  quelli  i 

„ furono  fervi,  o liberi,  e di  qual  condizione?  Me*  ; 

„ defimamente  furono  ficarj  di  Ameria , o pur  di  Ro*  \ 

„ ma?  Se  di  Ameria,  quali  fono  cofioro?  perchè  non  \ 

,,  fi  nominano?  Se  di  Roma  ? come  puotè  conofcerli 
„ Sedo  Rofcio,  il  quale  molti  anni  fono  non  fi  por* 

„ tò  in  Roma  ec.  „ (a) 

„ Quella  tanta  quantità  di  uomini  micidiali  , che 
,,  uccidevano  fenza  tema  di  gaftigo  , o ella  veniva 
,,  compofta  di  coloro  , i quali  davano  occupati  in  ra* 

3,  pire  gli  altrui  beni  ; ovvero  di  coloro  , i quali  da* 

3,  medeìimi  venivano  indotti  ad  ammazzare  alcuno  « 

,,  Se  tu  giudichi  di  coloro  , che  bramavano  1’  altrui  ; 

3,  tu  fei  in  quedo  numero  : perciocché  de*  nodri  averi 
3,  ci  fei  arricchito . Sedi  quelli  i quali  Chiamati  daal* 

3,  cuni  con  lieve  nome  fono  detti  perculfori , cerca  da 
„ chi  quedi  tali  vengano  aiutati  e favoriti  , e trove* 

3,  rai  edervi  alcuni  de' cuoi  compagni . ,,  (b) 

Per  ordinario  queda  figura  ferve  per  confutare . Marc’ 

Antonio  cacciava  Cicerone  per  uomo  fcelleraco  , per 
edere  dato  confapevole  della  congiura  contro  la  vi- 
ta di  Giulio  Cefare.  Cicerone  fi  difende  col  feguente 

Di* 

( a ) Pro  Rofcio  Amerino . ». 

( b ) ibidem  . _ 
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Dilemma;  dove  fi  vedono  li  Quefiti,  e JeRiperizlo- 
ni . „ Tu  (ei  tenuto  x deliberare  fe  quelli  tali  deb- 
,,  bano  edere  o micidiali  , o vendicatori  della  liber- 
,,  tà  ? ec.  Se  eifi  fono  micidiali , perchè  onoratamen- 
j,  te  fono  da  te  ferapre  (lati  nominati,  e in  quell' or- 
« dine,  ed  inaanzi  ai  Popolo  Romano?  Perchè Mar- 
„ co  Bruto  > proponendolo  tu  è (lato  diicioito  dalle 
» l'oggi  ? Perchè  lono  (lati  celebrati  i giuochi  apolli- 
„ narj  con  incredibile  onore  di  M. Bruto?  Perchè  fo- 
jy  no  (late  date  a CalTio  , e a Bruto  le  Provincie  ? 
5,  Perchè  aggiunti  i Queftori  ? Perchè  accrefciuto  il 
yy  numero  de’ Legati?  t tutte  quefte  cofè  fatte  furo- 
,y  no  per  tua  cagione  . Non  fono  elTt  adunque  mici- 
,,  diali  . Seguita  che  per  giudizio  tuo  lìano  liberato- 
ri,  percioachè  non  può  effervi  veruna  cofa  dimez- 
„ zo . ( a ) ^ 

Cosi  per  dimollrare  , che  a Celare  non  appartiene 
il  vendicare  le  ingiurie  fatte  a Tuberone,  dice:  „ lo 
3,  ricerco  fe  perfeguitate  le  ingiurie  a voi  fatte  , o 
,3  pur  quelle  fatte  alla  Repubblica  . Se  quelle  della 
3,  Repubblica  , che  rifponderete  della  vollra  perfeve- 
3,  ranza  in  quella  caufa  ? Se  le  voAre  , guardate  di 
3,  non  errare  in  penfare,  cheCefare,  il  quale  ha  per- 
3,  donato  a*  Tuoi  nemici  debba  eflere  adirato  contro. 
3,  de’  voftri . „ ( b ) 

Medefimamente  nell’  Orazione  feconda  co»tra  Rul- 
lum  va  rilevando  le  ingiufiizie  , che  feguirebbono  dal- 
la Legge  Agraria  con  introdurre  in  più  luoghi  il  Di- 
lemma . „ Se  quedo  Territorio  è privato  , perchè  lo 
3,  eccettui  ? £ fe  è pubblico , qual  giudizia  è queda , 
3,  permettere,  che  gli  altri  Territori  febben  fono  pri- 
3,  vati  fiano  giudicati  pubblici  ; ed  eccettuar  quedo  3 
3,  che  fi  conteda  e(Tere  pubblico?  „ (c) 

„ Se  egli  è onedo,  che  i Capitani  riportino  lepre- 
„ de,  e le  fpoglie  loro  non  ad  onore  degli  immorta- 
iy  li  Dei;  nè  ad  ornamento  della  Città;  ma  a’ Dieci  1 

/ . 33  co- 

(a)  Rhìlip.  II. 

(b)  Pro  Ligariom  > 

(<c)  De  Lego  Agrari»  » ; 
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,,  come  a’Signori  y niuna  cofa  vuole  per  sè  Pompeo, 
,,  niuna.  Se  poi  è cofa  ingiuda,  Romani,  fe  vitupe- 
5,  revole,  fe  intollerabile,  che  coftoro  fiano  Dazieri, 
„ e Rifcuotitori  di  tutti  i dannar^  di  ciafcuno  in  gui- 
„ facchè  non  folaraente  giungano,  a fpogliare  i Re, 
„ e gli  uomini  delle  Nazioni  draniere  : ma  anche  1 
„ nodri  Capitani,  non  dimodranocodoro  di  eccettuar 
,,  Pompeo  per  onorarlo  ; ma  per  temere,  che  egli 
„ non  voglia  fodenere  l'oltraggio,  che  fopporteranno 
» gli  altri.  „ (a) 

§.  V.  • 

Del  Diniego . 

IL  Dialogo  è quando  l’Oratore  introduce  dùe  afa-; 

veliate  infieme  , facendo  che  1’  uno  interroghi  , e 
1*  altro  rifponda  . Se  il  colloquio  è realmente  legni- 
to  , allora  il  Dialogo  può  appellarfi  Storico  ; quan- 
do poi  è finto  dall’  Oratore  , allora  cbiameraffi  Ora- 
torio . _ 


SUO  uso. 

IL  Dialogo  Storico  ferve  per  efporre  il  fatto  tal 
quale  feguì  ; e vedonfi  le  Ipotefi  i e 1’  Ironìa  . 
„ Quinzio  fi  prefenta  a Nevio  , e pregalo  che  atten- 
,,  da  la  proroeda:  Allora  qued’ uomo  dabbene , paren- 
Cìy  dogli  d’ averlo  ridotto  a quello,  che  defiderava,  ri- 
fpofe  , che  egli  non  voleva  sborfare  il  denaro  , fe 
}>  prima  non  decideva  feco  di  tutti  i maneggi  . Quin- 
yt  zio , diceva , di  quedo  vedrafiì  poi , ora  vorrei  Te  ti 
„ pare,  che  mi  odervafli  quello,  che  mi promettedi . 
„ Nega  egli  di  far  ciò  ec.  „ (b) 

Serve  pure  all’efpredìoni  del  codume,  e per  efpor- 
re un  repugnante  ; e vedonfi  le  Ipotefi  ,•  l’Interroga- 
zione , e il  Dilatamento  . „ Ricercando  da  me , e 

„ pre- 

( a ) De  Lego  jigrarin  . 

( b ) Pro  P,  ^tiinHio . , . 
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ti  pregandomi  con  molta  idanza  Rofcio  ) che  id 
t,  difendeffi  quedo  fuo  Parente  f la  di  cui  forelta  à 
5,  fua  moglie  > io  gli  rifpondeva  , che  a me  era  im-‘ 
}>  prefa  df  grandilTima  malagevolezza  non  folo  da  po^ 
1)  terla  fodenere  , come  fi  dovrebbe  , edendo  ella  di 
)‘y  tanta  importanza  ^ ma 'di  pure  incominciare  a par- 
)t  lame»  Ma  col  dinegargli  io  qued’ufizio,  crefcendo 
in  lui  il  defideriot  e perciò  ricercandolo  con  mag'^ 
9)  gìor  idanza  per  eder  egli  mio  amicò  gli  didì  piu 
9,  alla  libera,  che  ficcome  io  giudicava  uomo  di  sfac-* 
9,  ciatidlma  fronte  colui  , che  in  fua  prefenza  pren* 
9,  dede  ardire  di  fare  alcun  gedo  ec.  Così  del  pari 
9,  dubitava  io  , che  a me  avvenire  dovede  , avendo 
9,  a parlare  Contro  un  Maedro  di  tal  valore  ec.  Che 
99  dirai  cu  9 foggiunfe  9 fe  queda  caufa  è di  tal  con- 
99  dizione  9 che  ci  è necedario  far  folamence  chiaro 9 
9,  come  niuno  può  camminare  in  due  , o al  più  in 
99  tre  giorni  lo  fpazio  di  fettecento  miglia?  e dubiti 
9)  perciò  di  non  potere  fodenere  queda  verità  contro 
99  Ortenfio?  Non  già 9 rifpod  io:  ma  a qual  propodco? 
99  In  ciò  9 dils*  egli  9 è ripodo  tutto  il  tenore  della 
99  caufa  . £ come  foggiungo  io  : Egli  ciò  mi  dichia-> 
99  ra  ec*  ,9  ( a ^ 

Il  Dialogo  Oratorio  ferve  per  codringere  rAvverfa- 
rio  aconfedare  la  verità  del  fatto.  ,,  Tu  dimandi  9 ché 
99  ti  da  lecito  podedere  quedi  beni  per  decreto  . Ifl 
99  qual  giorno  hai  fatto  queda  domanda  ? Voglio  , o 
'99  Nevio  9 intenderlo  da  te  mededmo  ; voglio , che  da 
9^9  convinta  una  fcelleracezza  non  più  incela  per  la  lii^ 
9,  gua  di  chi  l’ha  fatta.  Dimmi  pertanto  quedogior- 
9,  no  9 o Nevio?  Alli  i*.  di  Febbraio  . Hai  detto  be- 
9>  ne  . Ora  dimmi  ancora  , i poderi  9 che  avete  nella 
9,  Calila 9 per  quanto  fpazio  fono  di  qui  lontani?  fec* 
99  Cecento  miglia.  Ottimamente*  £'  cacciato  Quinzio 
99  da  Cali  poderi  9 quedo  in  qual  giorno  avvenne:  pof- 
99  damo  intendere  ciò  da  te?  Ma  perchè  taci?  E non 
99  ci  da  grave  dire  quedo  giorno  . Me  ne  vergogno* 
99  Ah  mifèrabile!  io  lo  comprendo,  ma  troppo  cardi , 

„ ed 

( a ) Pro  P.  ^uinciio. 
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i)  ed  indarno  te  ne  vergogni  . Quinzio  è cacciato , 

„ G.  Aquilioj  daTuoi  poderi  avanti  li  29.  di  Febbra- 
)o . In  due  giorni  , e prima , che  (ì  finifca  il  terzo 
„ fi  fanno  fettecentó  miglia . » ( a ) 

Serve  per  efporre  una  conghiettura  ; e al  Dialogo 
tien  dietro  la  Divifione  con  l’Antitefi.  „ Ove  fu  Se- 
},  fio  R.ofcio  uccifo?  In  Roma.  Tu  allora,  Tito  Ro> 

,,  fcio  dove  ti  trovavi  > In  Roma . Ma  quefio  che  ap- 
„ partieoe  al  fatto  ? e molti  altri  ancora  fi  trovava- 
,,  no . Quaficchè  ora  fi  tratti  qual  fu  colui  , chè  fra 
„ sì  gran  turba  di  fcellerati  1’  abbia  uccifo  : e non 
„ qual  di  due  cofe  è più  verifimile  , che  uno  che  è 
„ fiato  uccifo  in  Roma  fia  fiato  uccifo  , o da  colui, 

„ che  per  lo  più  a quel  tempo  fi  trovava  in  Roma, 

„ o da  quello  , che  per  lo  fpazio  di  molti  anni  non 
„ v’era  fiato?  „ (b) 

Serve  per  efporre  le  obbiezioni , ed  inGeme  le  con- 
futazioni ; e vedefi  T Interrogazione , e il  Ripulimen-  , 

to.  „ Era,  dice,  di  quel  partito:  E che  pretendi  con 
,,  quefio  ? Che  meraviglia  è , che  Alfeno  folTe  del 
„ partito  di  Mario , fe  egli  era  fiato  educato  in  tu» 

„ cafa  , e tu  da  fanciullo  1’  avevi  alienato  dalla  no- 
,,  biltà?  Era  , dice  , amico  di  Bruto  . Ma  è tu  che 
,,  godevi  il  favore  di  Burieno  , il  quale  con  autorità 
„ di  Pretore  c’ingiuriava.  „ (c) 

Serve  per  fard  firada  , e per  introdurfi  in  una  ob- 
biezione deir  Avverfario  . „ Io  , dice  , dimandava  , 

,,  ch’egli  dalle  laficurtà.  Ingiuriofamente  ciòdiman- 

„ davi.  Così  comandava  il  Pretore  : lo  ricufava  AI- 

„ feno  . Ricufava  s‘i , rifponderai  j ma  il  Pretore  il 

a,  decretava  , bene  , ed  appunto  per  tal  cagione  fi 

,,  appellò  a’ Tribuni.  Qui,  die’ egli,  t’ho  nelle  mani:  ! 

,,  non  è quefio  volere  rimetterli  al  Giudizio  ec.  „ (d) 

Che  è quel  obbiezione,  che  Tullio  fi  mette  di  poi  a ^ I 

confutare. 

Ser- 
ia ) Pro  P,  ^uinéiie  » 

(b)  Pro  Rofeio  Amerifio,  ' 

(c)  Pro  P.  QuinHio,  , 

( d ) l^dm , 


•\- 
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. 'Serve  per  dare  novità  alla  vera  rifpofta  , che  dare  fi' 
doveva  al  facto  Quefito  . „ Che  tratta  ora  Sello  Ne>  ^ 
„ vio  ec.  domanda  il  Tuo  denaro.  Dopo  elfere  pafla- 
„ to  tanto  tempo?  Ma  via»  domanda  ilfuo,  alcoltia** 

„ molo  . Vuole  che  fi  giudichi  fopra  le  ragioni,  e le 
,,  differenze  della  compagnia  : Quello  egli  è un  poco 
„ tardi,  ma  pure  una  volta:  concediamo  . Oh  , die 
„ egli  , non  tratto  io  quello  , Gajo  Aquilio  , nè  ora  « 
,,  in  quello  è l’ intento  mio.  Sono  più  anni,  cheQuin-* 

,,  zio  gode  i miei  denari,  fé  li  godaj  che  io  non  glieli 
„ dimando.  Di  che  cofa  adunque  contendi  tu?  „'(a}£ 
qui  per  via  di  frequenti  Quefiti  propone  la  rifpolla. 

Serve  per  mettere  in  confronto  le  azioni  di  due  per- 
fone  , e vi  fi  vedono  altre  figure  , e fono  il  Quelito, 
la  Divifione,  e l' Interrogazione.  „ Qual  di  due  cofe 
„ llimi  tu,  Tuberone,  che  più  agevolmente  fipotclTe 
3,  fare  , o Ligario  ufeire  di  Africa , o voi  non  andare 
3,  nell’ Africa?  Potevamo,  dirai  , avendolo  il  Senato 
3,  ordinato?  Se  tu  dimandi  il  mio  parere  in  niun  mo- 
„ do  ; e folo  dico,  che  il  Senato  pure  avea  mandato  ^ 
3,  Ligario  in  qualità  di  Legato  ; ed  egli  obbedì  in 
3,  quel  tempo  , quando  era  necelTario  di  obbedire  al 
3,  Senato  ; Voi  allora  obbedille  quando  non  obbedì  al- 
3,  cuno,  che  non  volle?  Riprendo  adunque?  Non  già: 

„ perciocché  altrimenti  non  fu  lecito  ec.  » (b) 

Gol  Rimprovero  ferve  a mettere  in  veduta  la  mal- 
vagità deli'avverfario , e notifi  ancora  la  Ripetizione , 
r Ironìa  j e i’Antitefi.  „ Polfumo  alfumere  la  perfo- 
„ na  di  domandante  , lafciando  quella  di  accufatote  . 

„ Anzi  3 die’ egli,  io  voglio,  che  tu  mi  dia  la  ficut- 
„ tà  , ed  io  a te  non  la  voglio  dare  . Chi  è colui  , 

„ che  impone  a noi  così  onefte  leggi?  Chi  ha  deter- 
„ minato  , che  quello  , che  è giufto  in  Quinzio  , Ca  < 

3,  ingiullo  in  Nevio?  O,  die*  egli  , i beni  di  Quinzio  , 

„ fono  fiati  pofieduti  per  decreto  del  Pretore  . Tu  ' 
„ chiedi  adunque,  che  io  ciò confeffì , affinchè  appro- 
,3  viamo  col  nofiro  giudizio,  come  fatto  ciò,  che  di-  I 

• „ fen. 

( a ) Tro  P.  ^utnSlio , 

( b ) Pro  LJgario , i 


Digitized  by  Googlc  J 


DEL  DIALOGO.  »5J 
„ fendiamo  io  giudizio  non  eflerfi  mai  fatto.  »)  (a) 
* Seguito  dalla  fteifa  figura  ferve  a mettere  in  vedu- 

ta la  rciocchifiìma  accula  dell’  Avverfario  . „ Voleva 
„ private  il  figliuolo  dell* eredità.  Dimando  per  qual 
„ cagione?  Non  lo  fo  . L’ha  egli  privo  ? Non  l’ha. 
„ Chi  glie  l’ha  vietato?  Aveva  in  animo  di  privarlo. 
„ Aveva  in  animo?  A chi  l’ha  egli  detto?  A ninno. 
^ In  qual  altra  guifa  fi  può  adoperare  malvagiamente 
,,  il  giudizio»  le  leggi,  e la  ma^à de’ Giudici,  auti- 
„ le,  e voglia  tua,  che  ferbando  quelle  forme  di  ac- 
„ cufe  ec.  ,,  ( b ) 

Seguito  dall’  Interpretazione  ferve  allo  ftelTo  . 
„ Qual  ragione  hai  tu  addotta  , o valente  Accufato- 
„ re  che  fia  necelTaria  la  mia  difefa  ? quale,  che  dia 
„ a’ Giudici  da  fofpettare  , che  egli  temeva  di  elTere 
„ privo  dell’eredità.  Io  ciò  intendo.  Ma  non  v’èal- 
cuno  , che  dica  la  cagione.  Il  padre  aveva  in  ani- 
„ mo  di  far  quello.  Dimollralo.  Non  fi  può,  perchè 
„ non  fi  trova  alcuno  con  cui  egli  1’  abbia  detto . E 
,,  ufando  tu  , Eruzio-,  una  tal  torma  di  accufa  non 
„ dici  tu  quello  manìfellamente.  Ben  fo  io  il  carico, 
,,  che  ho  ricevuto,  ma  non  fo  già  quello,  che  debba 
„ dire.  Solo  ho  confìderato  a quello  , che  Grifogono 
„ diceva  , che  collui  non  avrebbe  alcuno  , che  lo  di- 
^ „ fendelTe  ec.  ,,  (c) 

I Seguito  dall’  Etopeja  ferve  a mettere  in  veduta  la 
iattanza,  e 1* alterigia  dell* Avverfario  . ,,  Defidero, 
„ che  la  nollra  contela  fia  intorno  al  denaro  . Non  fi 
„ deve  . Ma  quella  pure  è la  nollra  differenza  . A 
„ me  poco  importa  , voglio  , che  fi  tratti  della,  tua 
,,  vita . Se  così  è neceffario  , accufa  . Non  lo  voglio 
,,  fare,  rifponde,  fe  prima  tu  non  parli  . „ (d)  Ed 
indi  profeguifce  a far  parlare  per  E/opejam  il  fuo 
Avyerlario , collocando  lulle  fue  labbra  parole  ripiene 
di  iattanza. 

$.  VI. 

( a ) Pro  P.  ^HÌnSlio . 

( b ) Pro  Rcfcio  Amerinp . 

( C ) ibidem . 

(d)  Pro  P.  ^uinciiot  , ' . 
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$.  V I. 

Dtlt  Etcpeja  . ^ 

L’Etopeja  è quando  I’  Oratore  introduce  una 
qualche  perfona  a favellare  . Se  la  parlata  è 
realmente  feguita  , allora  1’  Etopeja  (ì  dirà  Storica  \ 
quando  poi  è finta  dall’  Oratore  u dirà  Oratoria . 

s u o u s o. 

ETopeja  Storica  introdotta  per  ifeoprire  la  frau- 
dolenza, e malizia  dell’ Avverfario,  il  quale  ope- 
rò diverfamente  da  quello,  che promeflo aveva . „Ne- 
),  vio  fi  mife  con  molte  parole  a dilTuadere  Quinzio 
,,  dal  fare  la  vendita  col  dire , che  così  fuoridi  tem- 
„ po  egli  non  poteva  fare  quella  vendita  fenon  con 
3,  fuo  gran  danno  : ma  che  ritrovava!]  egli  in  Roma 
3,  buona  comodità  di  denari  , i quali  , eflendo  egli 
„ prudente,  poteva  riputare  fuoi  per  la  fraterna  ami- 
„ cizia,  che  era  fra  loro,  e per  eilergli anche  paren- 
3,  te  • ,,  ( a ) ^ ^ 

Introdotta  per  ifeoprire  la.  fincerità  , e fchiettezza 
del  Clientelo.  „ Turbato  Quinzio  per  quella  ripulfa 
3,  prefe  dagli  Scapoli  termine  di  .foddisfarli  , alcuni 
3,  pochi  giorni  ec.  Dipoi  egli  fiefio  trova  Nevio  , 9 
3,  gli  dice,  che  attefo,  ch’ei  (limava  che  in  qualche 
3,  cofa  poteva  fra  di  loro  occorrere  alcuna  controver- 
„ fia  dovefle  proccurare  , che  tutto  quello,  che  ave» 
3,  vano  da  fare  infieme  fi  trattafie  tofto,  e più  paci- 
3,  ficamente,  che  fi  poteva.),,  (b) 

Introdotta  con  la  ftefla  figura  per  ifeoprire  la  per- 
fidia degli  Avverfatj  rendendogli  a*  Giudici  odionifi-  ~ 
mi . „ £ dicevano  infra  di  loro  , che  pofciacchè  era 
,,  da  gran  tempo , che  non  fi  era  fatto  alcuno  giudi- 
3,  zio,  era  neceflario  , che  fi  dovelTe  condannare  co» 

„ lui , 

(a)  Pro  P.  §Mn^io» 

(b)  Ibidem» 
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„ lui  , che  primo  fofle  menato  in  giudizio  : che  co- 
,,  (lui  per  la  prepotenza  di  Grifogono  non  avrebbe  chi 
„ lo  difendede  ) e che  ninno  avrebbe  fatta  parola  della 
,,  vendica  de’ Tuoi  beni,  e di  queda  loro  compagnia 
,,  che  il  nome  del  parricidio,  e l’atrocità  di  tal  de-’ 

„ lieto  farebbe  di  qualità  che  egli  fenza  fatica  farebbe 
„ levato  di  vita,  non  effondo  alcuno  che  lo  aveffe  ìl 
*■  „ difender^  . Spinti  cofloro  da  quello  folle  configlio 

„ non  avendo  potuto , come  defideravano , ucciderlo, 

,,  l’hanno  dato  a fare  morire  a voi.  ,,  (a)  / 

Introdotta  frequentemente  nell’  Orazione  fatta  in 
difefa  del  Re  Dejotaro  a folo  (ine  di  andare  proponen- 
do, ed  efponendoi  capi  dell’accufa.  Vedafi  la-no(lra 
Analifi  fatta  fopra  di  una  tal  Orazione. 

Etopeja  Oratoria  introdotta  affine  dimettere  in  ve- 
duta Iz;  perfidia  dell’  Avverfario  , e renderlo  odiofiflì- 
mo,  e notinfi  altre  6gure,  e fono  ilQuefito,  ilRipu- 
limento,  l’Interrogazione,  e la  Sentenza  . „ Ma  che 
„ dice  Nevio  a quello?  Ride  egli,  che  noi  Hamo  co- 
,,  tanto  fciocchi  , che  nella  fua  perfona  defideriamo. 

„ convenevolezza , e ricerchiamo  il  coftume  de’  buo-  i 

,,  ni.  Che  ho  a fare  io  rifponde,  con  quella  fanticà, 

„ ed  avvertenza:  trattino  quelli  ulìc)  gli  uomini dab^ 

,,  bene,  e di  me  fi  formi  altro  giudizio.  Ricerchino  ^ 

„ non  quello,  che  io  mi  trovo  avere  : ma  con  quali 
,,  fordide  arti  l'ho  acquillato.  Io  mi  ricordo  di  quali 
,,  parenti  fono  nato  , e come  allevato  . Egli  è prò- 
,,  verbio  antico,  effere  più  agevole  ad  un  buffone-  di- 
,,  venire  ricco , che  buono  . „ ( b ) 

Introdotta  per  andare  proponendo  le  obbiezioni  , 
e rifpolle  dell'  Avverfario  alfine  di  difcioglierle  ; e fi 
nota  la  Divifione  , e 1’  Aotitefi  . „ Non  fo  die’  egli 
„ qual  fu  la  cagione  dell’ odiai  nu  fo  bene  che  l’odio 
,,  v’  era^  ; perciocché  eflendo  collui  padre  di  due  fi- 
„ gli,  r altro  che  fe  ne  morì  , voleva,  che  del  cou- 
. tinuo  con  lui  fidimoralfe,  e quello  aveva  confina- 
,,  toin  villa  ec.  „Epiù  oltre  dice;  „ O,  eglil’avev» 

Tomo  ir.  . R ' „ con- 
fa) Pro  Rofeio  Amerino . ~ 

(b)  Pro  P,  ^uiniìio, 
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),  confinato  io  villa  ; acciocché  altro  del  Tuo  non  avel^ 
))  fé  ) che  il  vivere  . „ ( a ) £ indi  palfa  alla  Confu- 
tazione . 

lotrodottacol  Quelito  per  erporre  pregiudizi  infortì 
dalle  cofe  dette  . ),  Ricercherà  alcuno  : che?  Quegli 
,,  egregi  uomini  le  cui  virtù  fono  defcritte  ne’  libri 
3>  ebbero  elfi  gli  ammaeftramenei  di  quella  dottrina  » 
33  la  quale  è da  te  lodata  ? „ ( b ) 

locrodotta  con  1’  Anticefi,  Preterizione , e Conge- 
rie per  eccitare  la  tenerezza  , e 1*  amore  . „ Io  ho 
3,  trattato)  Celare)  molte  caule,  e nel  vero  con  elfo 
3,  tè  ) mentrecchè  la  cura  de*  tuoi  onori  ci  teneva 
„ nella  Corte . Certo  mai  in  tal  modo  : Perdonate  , 
3,  Giudici,  errò,  e caduto,  m’ illima  va.  Così  innan- 
3,  zi  al  padre  dire  lì  fuole»  Innanzi  poi  a’ Giudici  all’ 
3,  incontro  lì  dice  : ei  non  fece  , non  pensò  j i'  telli- 
„ monj  fono  fallì;  il  delitto  è finto.  Dì  pure)  o Ce- 
3,  fare  ) d’  elTere  Giudice  del  fiitto  di  Ligario  ; cerca 
3,  inquai  prefid)  egli  6 fu.  Io  mi  caccio:  nè  raccolgo 
3)  quelle  cole  ) le  quali  vaierebbero  anche  innan- 
3,  zi  al  Giudice  : cioè  che  andò  legato  innanzi  alla 
3,  guerra  ec.  Innanzi  ai  Giudice  in  cal  forma  fi  fuol 
3,  procedere  : ma  io  parlo  innanzi  al  padre  , perciò 
3,  dico  ho  errato,  ho  errato  incoofideratamente  ) me 
3,  ne  pento  ec.  „ (c) 

Col  Rimprovero  ferve  per  eccitare  non  meno.  la 
compallìone  verfo  il  Reo  , che  1’  odio  contro  1’  Av- 
'verfario  ; e vi  lì  notano  ancora  altre  più  minute  fi- 
gure, e fono  la  Concelfione,  la  Permimone,  li  Que- 
fiti  ) le  Ripetizioni,  e il  Ripulimento  . )),Tu  , die' 
3)  egli  3 poffiede  le  mie  ville  ; io  confervo  mia  vita 
n con  Taitrui  pietà:  ciò  concedo3  e perchè  l'animo 
3,  mio  è fofferente , e perchè  è necelTario  . La  cafa 
33  mia  a te  è aperta,  e a merinchiufa:  lo  fopporto. 
33  Tu  comandi  a tutti  i miei  fervi,  ed  io  non  ne  ho 
3,  neppure  un  Iblo  : quello  ancora  lo  iòpporto  con  par 


(a)  Pra  Refeio  Ameriao» 

(b)  Pro  Archi»  Poeta ^ 


33  zien- 


( c ) Pio  g.  Ligario  • 
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„ zienza , Che  vuoi  tu  più  > Perchè  mi  perfeguiti  ? 
Perchè  mi  combatti?  In  quale  cofaftimi  tu  , che  io 
offenda  il  tuo  volere  ?^  Dove  fo  io  danno  al  tuo  uti* 
,>  le?  lacche  ti  fono  d’impedimento?  Se  tu  vuoi  uc- 
3i  cidere  un  uomo  per  guadagnare  le  fpoglie,  tu  l’hai 
„ fpogliato . „ ( a ) 

Serve  alla  finzione;  e vi  fi  vede  laRipetizione^  Il 
Ripulimento  » e 1*  InCerrogazioBe  . » Se  quando  ciò 
^l  faceffimo  in  caia  , tu  d’  improvvifo  vi  folli  corfo  , 
n ed  aveffi  cominciato  a gridare  : Gajo  Cefare , gnar» 
,>  da  di  non  credere»  guarda  di  non  perdonare , guar* 
,,  da  di  non  avere  coropalfione  de*  fratelli,  ì quali  ti 
„ pregano  per  la  fàlute  del  fratello  . Non  avrefti  tu 
„ fpogliata  ogni  umanità  ?^  » (1>) 

Con  la  Congerie  , e Ripetizione  ferve  per  efporre 
una  teftimonianza . ,,  Jera  toglie  fopra  di  sè  la  caufa  « 
9,  e per  quelle  imputazioni  in  ifcambio  del  Re,  fi  co* 
9,  llituifce  reo.  Implora  la  tua  memoria,  nella  quale 
9,  fei  affai  felice  . Nega  di  avere  giammai  nella  Te* 
„ trarchia  di  D^otaro  rimofli»  da  te  il  piede:  dice  9 
9,  eh'  egli  ti  venne  ad  incontrare  ne’  primi  confini , e 
9,  ti  accompagnò  infino  agli  ultimi  . Quando  tu  ufei- 
9,  Ri  dal  bagno  facon  te,  quando  dopo  cena  ti  pone* 
9,  (li  a riguardare  quei  doni , e quando  andafli  al  ri* 
9,  pofo nelle  danze:  e il medefimo  uficio  di  efferefem* 
9,  pre  in  toa  compagnia  fece  il  fi^uente  giorno . „ ( c ) 
Col  Rimprovero  ferve  per  efporre  conghietture  per 
bocca  dell’  Avverfario  . „ A che  ferve  , tu  dici , ad* 
»,  durre  fiffatte  fciocchezze , quafichè  a me  fia  per  riu* 
91  feire  difficile  il  nominare  molti  della  Tribù  , e vi- 
9,  cinanzamia,  i quali  defiderano,  che  i figliuoli,  che' 
»,  più  amano  , fi  diano  per  Io  più  alle  fatiche  dell» 
99  villa  • „ (d  ) 


R » 5.  VIL 

(a)  Pro  Rofeio  'AmtrÌHO, 

( b ) Pro  g.  Ltgurio. 

(c)  Pro  Rege  Dejotaro, 

{d)  Prò  Rofeio  Ameriw,  ^ 
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Dtll*  ComunicasÀMn  ^ 

t 

La  Comunicazione  è figura,  conia  quale  forato- 
re prende  coofìglio  dagli  uditori,  e ricerca  Udì 
loro  feotimeato  fopra  ciò,  ch’egIi  diG:Qrre- 

s u o u s O^ 

SErve  per  efporre  un  argomento  ; e vedonft  altre 
figure:  la  Reduplicazione , la  Ripetizione,  il  Ri- 
pulimento , e la  Concefiìone  , „ Te  in  quello,  fatto  ,, 

» te  dico,  o Nevio,  vqglio  citare  per teftimonio.  Fu 
„ Quinzio  teco  in  Gallia  per  ifpa^io  di  un  anno,  e I 
,,  più  dopo  la  morte  del  fratello:  dimoflra  d’  avergli 
„ dimandato  quello  non  Co  qual  innumerabile  denaro  v i 
>,  dimollra  d’ averne  alcuna  volta  fatta  menzione  , che  ^ 

M io  concederò , che  egli  ti  fia  debitore,  (a  ) 

Serve  per  efporre  una  finzióne  i e qui  pure  fi  ve- 
dono altre  iìgure , e ibno  f Antitefi , il  Quelito  , la 
Congerie  , f Ipotefi  , e la  Predizione  . „ Io  vo- 
„ glio  a tuo  nome  , e fuori  di  tempo  fare  io  cofa 
„ di  altri  quello,  che  tu  in  cofa  propia  , e in  tem- 
„ po  debito  ti  fei  dimenticato  di  fare  . Ricerco  da 
„ te,  Gajo  Aquilio  , Lucio  Lucullo  ec.  quello,  che 
jy  in  quefto  cafo  mi  fia  tenuto  di  fare  . Un  compa- 
s>  6**®  » ,e  parente  , con  cui  mi  trovo  di  avere 
„ antica  amicizia  , e col  quale  è inforta  una  recea- 
,,  ce  controverfia  in  materia  di  denari,  quelli  non  è 
yt  comparfo  alla  mia  citazione , dimando  io  fe  debbo 
„ chiedere  al  Pretore  , che  mi  conceda  il  polTeflo  ^ 

„ de’  fuoi  beni  ? ovvero  fe  avendo  egli  in  Roma  Ca-  \ 

„ fa.  Moglie  , e Figliuoli  , debba  piuttollo  fare  in-  ■ ì 
„ tPóderc^ quello  a quelli  di  fua  Cafa  i Ditemi  per  | 

„ grazia  qual  fia  il  vollro  parere  ì Certo  febben  io  | 

i,  conoTco  la  bontà  e prudenza  vollra , non  molto  mi 

,,  è af’ 

( a ) Pro  P.  Qtiìncìio , ^ _ , . . ^ ( 
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è afcofa  quello,  che  fiate  per  rifpondere  ec.  (a  ) 
Serve  per  di  rtuovo  ripigliare , e riaflumere  1’ argo- 
meto  ; e liotifi  il  Dilemma,  e la  Ripetizione.  „ Ora- 
j,  me  he  vengo  a te , Eruzio . E*  neceffario  j che  i» 
„ quello  fra  tè  e me  fi  convenga  itìfieme , che  volen- 
5,  do  tu,  che  quelli  fia  del  parricidio  colpevole  , o 1* 
abbia  fatto  di  fuamano,  il  che  tu  neghi,  o perma- 
„ no  di  qualche  uomo  libero  , o fetvo.  Per  mano  di 
j,  libero?  E come  può  elTere  ciò,  chefe  tu  non  puoi 
),  dimollrare,  come  abbia  potuto  trovarne  alcuna,  nà 
in  cheguifa  indurlo,  nè  in  qual  luogo,  nè  permez- 
5,  zo  de*  quali , nè  per  quale  fperaaiEa  . „ ( b ) 

Serve  per  introdurfi  in  un  altro  argomento,  e notili 
r Antitèfi  . j.  Tu  nOn  fapevi  trovare  alcuna  cagiortè 
„ in  Sello  Rofcio:  ina  io  in  Tito  Rofcio  ben  la‘tr6- 
5,  vo.  Ora  io  ho  da  far  teco,  Tito  Rofcio,  pofciac- 
j,  chè  colli  fiedi  j ed  affermi  apertamente  te  eflere 
„ uno  de’  nollri  Avverfarj . „ ( c ) 

Con  r ajùtò  di  altre  figure  ferve  per  confondete f, 
e per  avvilire  1’  awerfario , e le  figure  principali  fo- 
no r Éfortaziorìe  j 1’  Interrogazioni  , le  Ripetizio- 
ni, eleCongerle.  ,jMa  lafciandoda  canto  quella  no- 
j,  lira  contefa  ragionerò  teco , Cecilio,  famigliarmen- 
„ te  . Dico , che  tu  devi  molto  bene  avvertire  , e 
j,  confiderare  la  opinióne  , che  tu  hai  di  te  llelTo  . 
„ Raccogliti  bene  in  te  medefimó , penfa  chi  fei  , c 
j,  quello  j che  puoi  . 'Se  riceverai  il  carico  di  difen- 


j,  dere  la  caufa  de’  Confederati  , le  ragioni  del  Po^ 
j,  polo  Romano,  la  gravità  de’  Giudici,  e delle  leg*- 
„ gi  ',  llimi  tUj  che  in  trattare  tante  , e così 'gravi 
„ cofe  intorno  a’imputaZiòni  così  grandi,  e cosVacer» 
j,  be  , la  lingua,  la  memoria,  la  prudenza,  1’  inge- 
„ gno  ti  fiaoo  ballanti  ? Stimi  tu  nella  tua  accif- 
„ là  di  potere  ‘ dillinguere  le  fcelleratezze  commelTe 
,,  da  Verte  elTendo  egli  Quellore  , Legato  , e Pre- 
„ tote  in  Roma,  in  Italia,  inAchaja',  in  Afia  , e in 

/ ^ ^ 

( a ) Pr«  P.  ^ntnliio  . 

1 b ) Pro  Rofcio  Amrino  • 

( C ) IbidtìTj . , ■ ■ ^ 
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I)  Panfilia  I ficcome  effe  fono  dìverfe  e dilucghi>  e- di 
^ tempii  Stimi  tu  di  potere  fare,  che  le  cofe  da  lui 
„ operate  parte  per  compiacere  la  libidine  , e parte 
„ la  crudeltà  del  fuo  animo , pajaoo  così  acerbe  , ed 
,,  indegne  a coloro  , che  le  afcolteranno,  come  par- 
„ vero  a quegli , che  le  provarono  ? Troppo  importa- 
M no  quelle  cofe,  che  io  dico  : fa  a mio  fenno,  Ce- 
3,  cilio , non  volere  tenerle  in  poca  dima  • » ( a ) 

V H I. 

"Della  Siaxiocinaxient  • 

« 

La  Raziocinazione  è quando  T Oratore  più  volte 
interroga,  e rifponde  a felleflb, 

SUO  uso. 

PEr  effere  .quella  una  figura  di  artificio  troppo  ico- 
perto  il  luo  ufo  è rarifiìmo  nelle  Orazioni  di  Ci- 
cerone j e tanto  raro,  che  prefentemente  non  abbiamo 
per  le  mani  altro,  che  un  fol  efempìo.  Due  altri  ne 
apporteremo  , acciò  meglio  s' intenda  , in  che  elTa 
confida • 

Serve  per  introdurfi  nell’  argomento  . „ Che  egli 
,,  non  abbia  avuto  ragione  di  far  la  domanda  . Come 
„ fi  potrà  egli  intendere  quedo?  Perchè  Quinzio,  nè 
M per  conto  della  compagnia , nè  per  ragione  pardco- 
„ fare  fu"a  Sedo  Nevio  in  alcuna  cofa  debitore.  Chi 
„ è tedimonio  di  ciò  ì II  medefimo , eh*  è a lui  fie- 
» rilfimo  Avverfàrio.  „ (b  ) 

Serve  per  efporre  ragioni . Gli  Ateniefi  hanno  giu- 
dicato doverfi  coltivare  lo  dudio  della  Filofofia:  Per* 
chè  ? perchè  hanno  conofeiuto  , che  le  arti  liberali 
debbono  edere  fommamente  defiderabili . Per  qual  ca- 


fenz 


(a)  Divìnatìo. 

(b)  Pro  P.  SluinBiot 


Digitized  by  Google 


DELLA  RAZIOCINA^IONE  . i6t 
feoz’artC)  e fenza  dottrina  è affatto  didìmile  a feueC- 

* fo  . E donde  ricavafì,  cb*  egli  fia  dtifimile  a fedeifo  } 
perchè  cosi  ha  difpodo  la  divina  provvidenza  > che  ri* 
traefle  la  perfezione  fua  dall’ indudria , e dalla  fatica. 

Li  noflri  Maggiori  fé  condannavano  di  un  fol  delit- 
to alcuna  femmina  con  un  fempIioeCiudìzìo  > la  ftima- 
' vano  convinta  di  molti  misfatti . £ come?  poiché  co- 
lei  , che  avevano  giudicata  impudica  , la  credevano 
condannata  parimenti  di  Fattucchiera . Perchè  così  ? 
perchè  fa  di  mellieri , che  una  donna , la  quale  abbia 
prodituito  al  piti  difonedò  piacere  il  juo  corpo  , ab- 
bia tintore  di  molti.  £ di  quali  Mei  marito^  de’ Ge- 
nitori , e degli  altri  , a cui  vede  attenerfi  T infamia 
del  fuo  difonore  . Che  poi  ne  fiegue?  che  coloro,  de* 
quali  le  ia  duppo  teta^e  cotanto,  in  qualunque  mo- 
do le  ila  permedb  fare  infoiti  con  le  naalìe . Per  qual 
motivo  ? perchè  non  vi  è oneda  ragione  , che  poda 
raffrenare  colei , la  quale  rende  timida  f,', enormità  della 
colpa  , rende  ardita  1’  Intemperanza,  e r^nde  fconfi^ 

* gliata  il  fedo  donnefco 

C A P I T O L O IX;  ‘ 

Jn  etti  fi  /piegano  le  feguenti  Tigme 

Deprecazione.  Minaccia. 

. Amonizione.  Imprecazione. 

Efortaziooe.  Predizione. 

Riprenfione.  Promilfione. 

5.  I.  . . ' 

i P*ll»^  Di^ecazione . 

I 

La  Deprecazione  è quella  figura  mediante  la  qua- 
le implora  l’altrui  ajuto,  0. cooperazione . 


R 4 SUO 


/ 


Digitìzed  by  Google 


•V 


^ Uà  F I G U R e 1 N P a R. 

s u o u s o. 

Questa  figura  ha  luogo  principalmente  nelle  Pe- 
rorazioni ; e ferve  all’  eccitamento  della  cora- 
paflione . Notifi  il  Paflaggio , il  Dir  fentenziofo , e li  Si- 
nonimi. „ Ora  eflendoio  venuto  al  finediquefta  cau- 
3j  fa,  la  qualità  dell’affare,  G.  Aquilio,  e la  grandez- 
5,  zà  del  pericolo  muovono  P.  Quinzio  a pregare  , a 
5,  (applicar  te,- e quelli  tuoi  Confìglieri  , per  la  fua 
„ avvanzata  età,  e per  trovarfi  privo  di  ogni  favore f 
5,  di  niun  altra  grazia,  fuorché  voglia^  feguire  lana- 
„ tura,  e bontà  voftra  ec»  „ (a) 

Con  le  Ripetizioni  , Dilatamento,  Difgiunzione  , 
Sinonimia  ferve  allofteflb.  ,,  Quinzio  fi  è volto  a ri- 
,,  guardare  ogni  cofa  , ha  fperimentato  , G.  Aquillio 
3,  il  tutto  , e non  folamente  non  ha  potuto  trovare 
3,  Pretore,  da  cui  ottenefle  giuftizia  anzi  neppure 
3,  la  libertà  di  domandarla;  ma  neanche  gli  amici  di 
3,  Sedo  Nevio,  comecché  più  volte  fiafi  gettai  a’io- 
„ ro  piedi  » e datovi  buona  pezza , pregandoli  per  gl’ 

„ Immortali  Idd) , che  o piatilTero  feco  parimente  per 
„ via  di  ragione , o fodero  contenti  di  fargli  ingiuria 
,,  fenza  recargli  infamia . Indi  non  ha  lafciato  di  an-  ' 
„ dare  fupplichevolmente  innanzi  al  fuperbidìmo  vol- 
„ to  di  Sedo  Nevio  ; e così  con  le  lagrime  , che  gli 
„ cadevano  dagli  occhi  drinfe  la  fua  mano.  Supplicol- 
3,  lo  per  le  Ceneri  del  fuo  morto  fratello,  per  il  no- 
„ do  ddla  parentela,  per  l’amore  della  moglie,  e de’ 
3,  fuoi  figliuoli  j de’  quali  Quinzio  non  ha  più  dretti 
3,  parenti  , che  fi  volelTe  una  volta  muovere  a com- 
3,  palfione,  ed  avere  qualche  riguardo  almeno  alla  fua 
„ avanzata  età',  fe  non  alla  qualità  fua,  almeno  alla 
3,  umanità  ec.  Ma  edendo  da  lui  rifiutato  da’  fuoi 
„ amici  abbandonato,  e da  ogni  Magidrato  afflitto,  e 
3,  medb  in  paura  non  ha-fuori  che  ‘te  a cui  ricorrere . 

Laonde  a te  tutto  il  fuo  potere , tutte  le  fue  fortu- 
3,  ne  raccomanda,  e ripone  in  te  1’  onore  , e la  fpe» 

„ ran- 

(a)  Pro  P. 
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))  ranza  del  rimanente  della  fua  vita.  Somigliantemeiv* 
„ te  ofFefo  da  molti  torti , e battuto  da  molte  ingiu- 
rie  viene  al  tuo  ajuto,  non  già  come  malvagio,  ma 
„ come  mifero  ed  innocente  ec.  Il  perchè  G.  Aquilio 
„ ricerca  dalla  tua  pietà.quefta  grazia,  ch’ei  pofla  ri- 
„ portare  Ceco  da  quello  luogo  quell’  onore,  e quella 
„ buona  (lima  , che  egli  , quafi  all’  ellremo  de’ Tuoi 
3,  giorni  ha  portato  al  tuo  Tribunale.  (z) 

Con  la  Ripetizione,  e Sinonimia  ferve  allo  (lelTo. 
„ Prega,  e fupplica  te,  Grifogono,  che  fe  egli  niu- 
„ na  parte  delle  gran  facoltà  di  fuo  padre  s’  è rifer- 
„ bato  per  lui*,  fé  in  niuna  cofa  t’ha  ingannato  ; fe 
„ con  buona,  fede  ti  ha  conceduto  tuttociò,  che  egli 
„ polfedeva,  edatoloti  a numero,  ed  a pefo:  Separi- 
„ menti  ti  ha  polla  in  mano  la  propia  vede  , della 
„ quale  era  coperto,  e 1’  anello,  eh’  è|li  portava  nel 
3,  dito  , e fellelTo  parimenti  ignudo  d ogni  fua  cofa 
„ non  ne  levando  alcuna  ; che  tu  fia  concento , che  l’ in- 
„ nocente  con  l’ ajuto  degli  amici  pofla  vivere  in  pover> 
3,  tà.  „ (b)  Ed  indi  fegue  TÈtopeia , e poi  il  Rimprovero . 

Col  Dilatamento  ferve  allo  lleflb.  „ Ora  da  tefup* 
„ plichevole  domanda  la  falvezzadel  fratello  la  qua- 
3,  le , ove  ammonito  del  collui  oficio  , avrai  dato  ad 
„ amendue  colloro , tre  fratelli  ottimi  e rettiflìmi  , 
3,  donerai  non  folo  a felleflì,  nè  a quelli  tali,  e cosi 
„ fatti  uomini,  nè  a noi  fuoi  amici  i ma  anche  alla 
„ Repubblica.  „ (c) 

Quella  figura  s’ introduce  ancora  nell’  Efordio  per 
lo  lleflb  fine  di  eccitare,  cioè  la  compaflìone  ; No- 
tifi  l’Epilogo,  la  Ripetizione,  e la  Sinonimia .,,  Non 
avendo  fino  qui  per  la  poflanza  degli  Avverfa- 
j>  rj  potuto  trovare  nè  ugualità  di  ragione  , nè  pari- 
3)  tà  di  azione  , nè  giullizia  di  Magillrato  , prega  , 
3,  e fupplica  te  Gajo  Aquilio  , e voi  altri  fuoi  Con- 
3,  figlieri , che  la  ftefla  giullizia  , che  è Hata  sbattu- 
„ ta,  e Agitata  da  tante  ingiurie,  pofla  nel  fine  fer- 

(a)  Pra  P.  G^ìnHio. 

( b ) Prp  Rofeio  AmerìnOt 
( C ) Pro  Q.  Ligario . 
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f,  tnarfi  » e prender  foilievo  innanzi  al  fuo  Tribuna- 
})  le  • » ( a ) • 

' Per  eccitar  Podio  contro  ]V  Avver£irio , e la  com> 
paffìone  verfo  del  Clientolo  ; e fi  notano  altre  figure , 
e fono  r Ironìa,  la  Sinonimia,  l’Ipotefi,  la  Diftribu- 
zione,  la  Congerie,  il  Dir  (entenziolo,  e l’ Antitefi. 

,,  Quello  Grilbgono,  Giudici,  ricerca  da  voi  un  lavo- 

»,  re , ed  è , che  avendo  egli  contro  il  dovere  polle  le  ^ 

»,  mani  fopra  una  fitcolcà  così  grolià  ; e parendogli  , 

»,  ohe  il  trovarli  Roicio  vivo  gli  debba  edere  un  in> 

»,  pedimento  dannofo  , che  non  glie  la  lafci  godere  , 

»,  rimoviate  dal  fuo  animo  ogni  rofpetto,  e . io  levia- 
»,  ceda  quella  paura  . Non  crede  egli,  che  finché  que> 

»,  do  Innocente  fi  , vive  di  potere  ottenere  un  così  am- 
»»  pio,  e magnifico  patrimonio.  Male  egli  verrà  con- 
»,  dannato,  e fpento  di  vita,  fpera  allora  di  potere 
»,  rattenere  quello , che  ha  col  mezzo  della  fcellerag- 
9,  gine  acquillaco,  e fpenderlo  largamente  , e confu- 
9»  marlo*  affatto  ne’  piaceri  della  gola  » delle  Meretri- 
»,  ci.  Ricerca  egli,  che  leviate  dal  filo  animo  quella  ' 
9,  fpioa,  che  di  continuo  lo  punge,  e molella;  e vo- 
»,  gliate  aiutarlo  in  guifa  eh’  egli  poda  ritenere  fer- 
9,  ma  una  tanto  inìqua,  e malvagia  preda  , e ruberia. 

»,  Ma  le  tal  dimanda  , Giudici,  riputate  convenevo- 
»»  le,  ed  onella,  io  all’  incontro  ne  faccio  un’altra  , 

»»  come  fpero , alquanto  pià  onella  della  fua . Prima 
3,  io  mi  rivolgo  a Grifogono  pregandolo,  ch’egli  vo- 
»,  glia  rimanere  contento  di  goderfi  i denari,  e tutte 
9,  le  fodanze  nodre , e non  dimandi  il  fangue  , e la 
»,  vita  . Dipoi iupplico  voi.  Giudici,  che  fiate  con- 
»,  centi  di  opporvi  alle  o|^re  malvagie  degli  uomini 
»,  fcellerati,  e follevar  gli  innocenti  dal  pelo  delle  ca* 
k,  lamità  loro.  ,,  (b)  . . . . ‘ ^ 

Per  la  infinuazione , e per  interedàre  i Giudici  nel- 
la caufa.  Unitamente  con  la  Deprecazione,  fi  n^ino 
ancora  quede  altre  figure;. e fono:  Le  ipotefi,  l’An- 
titelì,  il  Dir  leotenziofo»  la  Difgiunzione  , la  Sino- 

ni- 

(a)  Pro  P.  §luinBio, 

(c)  Pra  Rtfeio  Amvrm%  à 
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niroU)  la  Ripetizione,  il  Dilatamento,  la  Congerie, 
cl’IpotipoG.  „ Io  vi  prego  Giudici , che  di  ciòilcufan- 
„ domi , attentamente  le  mie  parole  afcoltiate  . A(fi> 
„ curandomi  nella  bontà  e faper  voftro , mi  fono  col- 
locato  addolGo  un  pefo,  che  io  m’ accorgo  non  elGsre 
,,  baftante  a ToAcnere  . Quello  pefo  , fe  voi  Giudici 
„ vorrete  in  qualche  parte  allegerirmi , io  m’ alTatìche- 
),  rò  per  quanto  da  me  fi  potrà  di  reggerlo  con  la  di- 
,,  ligenzà  e fatica . E quando  anche  da  voi , il  che  non 
,,  credo,  ioveniifi  abbandonato,  tuttavia  non  mi  man- 
„ cherà  egli  1’  animo  , e continuerò  in  foftenere  la 
„ loma  da  me  ricevuta  infinattantoché  iò  potrò'.  E 
„ quando  le  forze  mi  verranno  a mancare , voglio  an- 
,,  zi  cadere  fotto  la  gravezza  del  mio  debito  , che 
„ come  perfido  gettare  in  terra  il  carico,  che  alla  mia 
,,  fede  è fiato  commefio,  o per  dappocaggine  abbando- 
„ narlo.  Date  ancora  caldamente  ricerco  Marco  Fan- 
,,  nio  , che  la  medefima  benignità  , che  tu  efiendo 
,,  Pretore  bai  prima  in  quella  caufa  mofirata  verfo 
„ il  Popolo  Romano , afcoltando  TAcculatore;  moflri 
„ parimenti  verfo  lo  fiefio  a quello  tempo  afcoltando 
,,  noi.  Tu  vedi  quanta  moltitudine  di  uomini  fia  ve- 
„ nuta  a quello  giudizio  ec.  Cosi  ricerchiamo  da  te 
„ Marco  Fannio,  e da  voi  Giudici,  che  vogliate  ga- 
„ fiigare  àfprilfimamente  i malvagi  , ed  opporvi  con 
,,  ogni  fortezza  all* infolenza  degli  uomini,  e credia- 
,,  te  fermamente  , che  (e  in  quefia  caulà  non  xlimo- 
„ firerete  la  generofità  del  vofiro  animo  , la  cupidi- 
,,  già , la  fcelleratezza  , e la  temerità  de’ cattivi  ande- 
„ ranno  cotanto  avanti,  che  non  folameote  di  nafcoQo , 
,,  ma  qui  in  Piazza,  innanzi  al  tuo  Tribunale  M.  Fa n- 
„ nio , innanzi  a’  piedi  vofiri , Giudici , eira  le  flefle  fe- 
n diede’Magifirati  fi  ucciderano  gli  uomini  dabbene.;, (a) 
Con  la  Sinonimia  ferve  al  preoccupare  . „ Chieg- 
„ gio  da  voi.  Giudici,' che  in  quefia  caufa  mi  conce- 
„ diate  una  licenza  accomodata  a quello  Reo , e che 
„ non  fu  come  io  fpero  nojoià  a voi , che  favellando 
„ io  per  un  fommo  poeta,  edottifiìmouotno*  vogliate 

efie- 


(a)  Prv  RifcU  Amtrintt 
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fj  eflere  contenti  , che  in  codedo  ridotto  di  uòmini 
,))  letteratilTìmi  nel  favore  di  codefta  voftra  umanità} 

3,  ed  innanzi  a tal  Pretore,  che  dee  effere  capo  nel 
3,  giudicare,  io  ragioni  alquanto  più  liberamente  in<« 

3,  torno  agli  ftud)  d’umanità,  e di  lettere,  ed  in  una 
3,  perfona,  la  quale  a cagione  della  quiete  , e de’fuoi 
3,  ftud),  non  fu  mai  ne’  giudicj,  e in  così  fatti  peri- 
3,  coli  , u(l  un  certo  nuovo  , e non  più  uiàto  modo 
3,  di  arringare . ,,  ( a ) 

Da  sé  fola  ferve  per  fiffare  la  mente  de’ Giudici  fo- 
pra  r aflunto  già  propofto  . „ Prego  io  te , G*  Aqui- 
3,  lio,  e voi  fuoi  Configlieri , che  quello,  che  io  v’ho 
3,  promefTo  riponiate  con  fomma  diligenza  nella  me- 
3,  moria,  perchè  con  più  agevolezza  intenderete  iltut* 

3,  to,  fe  di  quefte  mie  promefTe  vi  ricorderete  ; edileg^ 

3,  gieri  con  la  volita  autorità  mi  potrete  ridurre  dentro  a 
3,  quelli  cerchi , ne  i quali  io  mi  rinchiudo , le  me  ne  ve* 

3,  drete  ufcire . „ ( b ) £ indi  torna  a proporre  TAITunto . 

Quella  Figura  trovafì  ancora  in  altre  parti  dell’Ora* 
zione,  e ferve  per  fedar  l’ira  nel  Giudice  ì e vedefi 
la  ReduppHcazione  , e la  Ripetizione  . „ Laonde , 

3,  Cefare  , per  la  fede,  e collanza  , e clemenza  tua 
3,  libera  noi  primieramente  da  quefta  paura  , accioc* 

3,  chè  non  fofpettiamo,  che  in  te  alcuna  pirte  d’ira 
3,  ù rimanga . Io  ci  prego  per  cotella  tua  delira  , la 
„ quale  albergato  dal  Re  De)otaro  porgeliv  a effo  Re  ' 
3,  albergatore.  Dico  per  cotella  delira  non  più  falda 
3,  nelle  guerre , e nelle  battaglie  , che  nelle  promef- 
3,  fe , e nella  fede . „ ( c ) 

' -,,  Perdona  , o Cefare  , perdona  fe  il  Re  Dejotaro 

3,  cedette  all’  autorità  di  quell’  uomo  , che  noi  tutti 
3,  feguito  abbiamo.  „ (d) 

Serve  per  rinovarlì  l’ attenzione < « Ioti  prego,  Ga- 
' 5,  jo  Aquilio,  e voi  altri  Configlieri,  che  vi  fia  ingra* 

„ dodi  afcoltarmi  diligentemente,  acciocché  poflìate 

„ in* 

( a ) Pro  Archi»  Poeta . ' 

(b)  Pro  P.  ^inHioi 
( c ) Pro  Rege  Dejotaro  « 

( d ) ibidem  , > 
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DELLA  DEPRECAZIONE.  269- 
„ intendere  una  fingolare  maniera  di  fraudi,  ed  una 
,,  nuova  forma  d'inganni.  „ (a) 

„ Alla  qual  cola,  Gajo  Aquilio,  e voi  fuoi  Coniì- 
„ glieri , vi; prego,  che  vogliate  atcencamente  porge- 
„ re  orecchio  ; che  per  certo  intenderete  da  un  Iato 
„ la  cupidìgia,  e l’audacia  da  prima  aver  combattu-^ 
j,  to,  e dall’altro  la  verità,  e il  rifpetto  avere  fatta  \ 

iy  refillenza,  finché  ha  potuto  . „ (b)  Notifì  l’Anti-  '' 

tefi,  e come  alla  Deprecazione  faccia  feguire  il  rac- 
conto di  un  altro  fatto  per  fedelTo  incredibile . 

Serve  al  preoccupare  . „ Ti  prego  , Eruzio  , che 
„ quello  , che  io  dirò  tu  lo  riceva  in  buona  parte , 

„ che  non  lo  dirò  per  cagione  di  riprenderti  , ma  di 
„ ammonirti.  „ (c)  Ed  indi  rinfaccia  a collui  d’elTer 
illegitimo. 

, Con  la  Divifione,  e col  RegrelTo  ferve  airinlìnua- 
zione,  ed  all’ efpreflioni  del  collume,  e notili  in  fine 
la  PermilTioae . „ Io  vi  prego  , Giudici  , che  il  po- 
„ co  , che  a dir  mi  avanza  , vogliate  afcoltare  col 
„ prefuppollo , che  io  ragioni , parte  per  me  medefì-  ^ 

„ mo,  e parte  per  Sello  Rofcio.  Perciocché  di  quel- 
,,  le  cofe,  che  mi  paiono  malfatte  , ed  infopportabi- 
,,  li , e che  io  llimo , che  fe  per  voi  a loro  non  fi  prò- 
„ vede  appartengono  a tutti , io  ne  foglio  favellare , 

„ come  per  la  perfona  mia,  e fecondo  il  dolore,  e la 
„ palTione,  che  il  mio  animo  ne  fente:  ma  di  quelle  , 

„ che  appartengono  alla  caufa  di  collui  , e quello  , 

„ che  egli  ricerca,  che  per  fe  io  dica,  e di  qual  con-  ' 

„ dizione  egli  fia  contento,  l’udirete  , Giudici  , tr% 

„ poco  nel  fine  del  mio  parlamento . „ ( d ) 


$.11. 

(a)  fro  P.  §luiniHo, 

\ - ( b ) ibidem  . 

( c ) Pro  Rofcio  Amerino , 

( d ) ]kid«m . 


FIGURE  IN  PAR. 

IJ.  I I. 

AtnmenìxÀont  , ed  Efort/numt» 

j 

IL  Nome  di  qucfte  due  Figure  abbaftanza  fpiega  la 
loro  eflei»a  , e diffioizione.  Solo  è d’ avvertirfi  > 
che  runa  fi  diftingue  dall’altra  perquefto,  cioè:  che 
r Aronaonizione  tende  a difiogliere  dai  male  y e 1 Efor"* 
cazione  a perfuadere  (1  bene . 

USO  ' 

DeU  Ammonìxdcne, 

Serve  coll’  Antitefi  per  efporre  la  conci ufione  . 

„ Vedete  , che  ficcome  fu  loro  lodevolilTimo  lo 
3)  avervi  lafciata  una  canta  gloria  d*  Impero  j co^  » 
„ voi  di  gran  vitupero  non  fia  quello  , che  avete  rir 
3)  cevuto  non  poter  difendere  f e confervarc . » (a  ) 
„ Laonde  debbano  avvertire  , che  non  fia  giudica- 
3,  ta  cofa  molto  ingiufta  j e da  non  tollerarli  \ che 
3,  effendo  da  voi  ftata  pià  volte  approvata  la  loroao- 
„ torità  intorno  la  dignità  di  G.  Pompeo,  ora  fia  da 
„ medefimi  riprovato  il  voftro  giudicio,  c 1’  autorità 
3,  del  Popolo  Romano  , fpettante  alla  dignità  dello 

3,  fteffo  uomo.  „ (b)  ,,  a 

Coir  Antitefi,  e coll  Incremento  lervc  allo  «elio. 
„ Laonde  in  quella  Città,  nella  quale  iCaiMtaoi  de^ 
3,  gli  Eferciti  quali  armaci  onorarono  il  nome  , e a 
„ Templi  delle  Mufe  non  debbono  i Giudici  togati 
3,  renderli  Ichifi  dell’  onore  delle  Mufe,  c della  falu> 

3,  te  de  Poeti . _ ..  r 

Preceduta  dall’  Ipotefi  ferve  per  efporre  un  confc- 
guente  funeftilTimo.  ,3  Se  voi  il  patrocinio  loro  nc^ 
,,  vete-  3 e promettete  in  ciò  l’opera  voltra  ec.  Deh 

» 

( a ) Pro  Lego  Manilia  • 

( b ) ibidem  . 

(c)  Pro  Archi»  Poti», 
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DELL*  AMMONIZIONE,  ^7l 
5)  per  grimmortali  Dei  guardate,  Giudici,  che  noa 
„ paja  , che  fia  per  voi  rinovata  una  nuova  , e più  ^ 
„ crudele  profcrizione . >>  (a)^ 

Serve  per  dare  fìoe  all’ Orazione,  e trovai!  accom- 
pagnata con  altre  figure  ; fono  , il  Dir  fentenziofo, 
l’Antitefi  , la  Ripetizione  , il  Ripulimento  . „ Con- 
9,  viene,  che  gli  uomini  faggi,  e dell’ autorità,  epo- 
9,  tere  , che  voi  fiete , principalnDente  proccurino  di 
9,  guarire  quelle  piaghe  delie  quali  veggono  la  Repul>> 

9,  blica  eifere  più  inferma  , ed  afflitta  . Non  è alcu- 
„ no  di  voi , che  non  conofca , che  il  Popolo  Roma- 
„ no , il  quale  era  già  tenuto  pietofiflìmo  verfo  i ne- 
9,  mici , ora  edere  divenuto  crudele  verfo  de’  fuoi . Le- 
9,  vate.  Giudici  , quell’  empietà  di  Roma  ; non  vo- 
„ gliate  foftenere  , che  ella  più  a luogo  dimori  nella 
„ Repubblica  ec.  „ ( b ) 

Serve  per  introdurli  in  una  Digrelflone.  „ Almeno 
9,  ordifcì  qualche  menzogna  , che  tenghi  alquanto  del 
„ verilimìle,  affinchè  non  paja , che  tu  faccia  quello, 

„ che  apertamente  fai  , cioè  tel&re  le  infelicità  di 
9,  quello  mifero  , e prendere  giuoco  della  dignità  di 
„ tali  nomini.  „ ( c ) 

„ Tu  dovevi,  Caflore,  piuttolloimitare  i collumi , 

9,  e la  difciplina  del  tuo  Avolo  , che  calunniare  un 
„ ottimo  9 ed  illuflre  uomo  per  la  lingua  di  un  fu- 
„ gitivo . „ ( d ) 

Serve  con  la  Ripetizione,  ed  Antitefial  preoccupa- 
re. „ Laonde  ceffioo  noa  volta  di  dire,  che  chi  ìlve- 
„ ro  liberamente  dice,  abbia  di  loro  detto  male:  ceC~ 

„ fino  di  méttere  inlieme  la  loro  caufa  con  quella  di 
„ Grilògooo:  celTino,  fe  egli  è offefo  di  llimare,  che 
„ 1!  tolga  parte  alcuna  della  maggioranza  loro  : veg- 
„ gano  che  cofa  brutta  , e degna  di  compaflìone  non 
„ Ila  che  coloro,  i ^ali  non  hanno  potuto  Ibllenere 
„ la  dignità  dell’  ordine  de’  Cavalieri , fopportino  la 

a-  , 

(a)  Pro  Refcio  Amtritu» 

(b)  itidtm, 

( C ) Ibidem . , 

(d)  Pro  Rtgt  Dejotaro,  . • 


F I G U R E I N p A R. 

^ Signoria  d'un  fervo  viliflìmo,  e ripieno,  d ognitri- 
^ ilezza.  (a)  • f 

USO 

\ 

"Delt  EfortasJont, 

SErve  per  efporre  una  qualità  movente  . ,>  E per- 
„ chè  Tempre  più  che  le  altre  Nazioni  folte  deli- 
„ derofi  di  gloria  , ed  avidi  di  onore  dovete  levarvi 
di  dolTo  quella  macchia  , che  ricevefte  nella  palla- 
’ ta  guerra  da  Mitridate  , la  quale  è già  penetMta 
affatto  , ed  invecchiata  nel  nome  del  Popolo  Ro- 
,,  mano  ec.  „ (b) 

Per  efporre , e diftendere  un  quafi  intero  argoinen- 
to  . Nè  dovete  ancora  fare  poca  ftima  di  quello  j 
j,  di  che  io  mi  aveva  propofto  di  ragionare  nel  fine, 
3,  quando  era  per  favellare  della  condizione  della  guei- 
j,  ra,  il  che  appartiene  alle  facoltà  di  molti  Cittadi- 
,,  ni;  delle  quali,  Romani,  per  lavoftra fapienza 
„ vere  avere  diligente  cura  ec.  Gli  uomini  degli  ai- 
,,  tri  ordini  prudenti , ed  induftriofi  parte  fogliono  tra- 
4,  ficarc  nell’  Alia  , de’ quali  elTendo  eglino  lontani  , 
•,  dovete  prendere  cura . Sarà  adunque  uficio  dell  uma- 
„ nità  voftra  di  provvedere , che  a quel  gran  numero 
„ di  Cittadini  alcun  danno  non  avvenga,  e della  la- 
„ pienza  il  cónfiderare  , che  il  male  ùi  molti  Citta- 
„ dini  non  può  effere  divifo  da  quello  della  Repuh- 
„ blica  ec.  Dal  qual  pericolo  difendete  la  RepubbU- 
3,  ca,  e credete  quello  , che  vedete  , che  il  credito, 
e la  ragione  de’denari,  che  feorre  in  Roma,  e nel 
„ Foro  ella  è intrecciata,  e congiunta  co  denari,  che 
„ fi  maneggiano  nell’ Afta 

Quella  figura  ferve  principalmente  m occafione  di 
concludere,  o gli  argomenti,  ol 
to  la  propofizione  finale.  ,,  Sia  adunque  lanto 

(a)  Pro  Refeio  Amorino, 

( b ) Pro  Lego  Manilia  . 

( c ) iMcm  • • ■ 
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DELL’ESORTAZIONE.  17J 

j,  di  voi,  o Giudici  umanismi,  quefto  nome  di  pofri 
„ ta,  il  quale  mai  non  fu  violato  da  Barbaro  alcu-  ' 
„ no.  „ (a) 

„ Il  che,  Romani,  dovete,  come  fate  volere  e de- 
„ fidcrare  , che  fia  fuo  proprio  , e perpetuo , si  per 
„ cagione  della  falute  , e dell’  imperio  comune,  e sì 
„ per  rifpetto  di  lui . „ (b) 

„ Laonde  non  dubitate  di  concedere  a quedo  lo- 
„ Io  tutto  il  carico  , il  quale  fra  tanti  anni  è (lato 
„ trovato  folo  , di  cui  i Confederati  fi  rallegrino  , 
,,  che  folo  fia  andato  con  efercito  nelle  Città  lo-> 
5,  ro  . „ ( c ) 

„ Laonde  gioifci  di  quello  tuo  così  fegnalato  bene, 

,,  e godi  sì  della  fortuna,  e della  gloria,  com'  anche 
„ della  natura,  e collurai  tuoi.  ,,  (d) 

„ Non  volere  adunque  ftancarti  in  confervare  gli 
„ uomini  dabbene;  mallìmamente  quelli,  che  non  io> 
,,  no  caduti  per  cupidigia  , e per  alcuna  malvagità  , 
,}  ma  per  opinione  d' oflìciofità . „ (e) 

,,  Tu  fei  tenuto,  Cefare,  di  levare  in  piedi  tutte 
5,  quelle  parti  , che  tu  vedi  giacerfi  in  terra  pcrcof- 
3,  fe  , e rovinate  ; com’  era  neceflario  per  1’  impeto 
„ della  guerra.  Deono  ordinarfi  i giudic),  rivocare  la 
9,  fede,  frenare  le  libidini,  propagare  la  lìgliuolanza, 
„ e tutte  le  cole,  le  quali  eflendo  cadute  fi  veggono 
„ {parie,  e difciolte  legare  infieme  con  le  fevere  leg- 
gì  • » ( Metili  la  Congerie . 

„ Servi  adunque  ancora  a quei  Giudici , i quali  do- 
,,  po  molti  fecoH  di  te  giudicheranno.  „ (g) 

. „ Le  quali  cofe  quanto  elleno  in  maggiore  copia», 
» e pià  gravi  fono,  tanto  maggiormente,  Gajo  Aqui- 
3,  Ho,  è neceflario  che  tu,  e quelli  che  fono  nel  tuo 
Tomo  11.  S „ con- 

(a)  Pro  Archi»  Poeta ^ . 

(b)  Pro  Lego  Manilia* 
ìc)  Ibidem, 

(d)  Pro  M.  Marcello, 

( e ) Ibidem  , < 

( f ) Ibidem  , 

( g ) Ibidem , - . 


/ 


«74  F T G U R E I N P A R. 

crnfilio  Btcoltiate  le  ncflre  paro'e  con  migliore  ^ni- 
,,  mo  , affinchè  la  verità  ec.  „ (a  ) Serve  ancora  iò 
occafione  di  concludere  gli  clorcij  \ e le  Perorazio^ 
si  . „ Le  quali  cofe  facendo  le  mura  più  rifirette  ”, 

3,  ed  indebotendofj  I’  azione  della  caufa  , principal- 
33  mente  per  il  luogo,  è tuo  uficio , Cefare , il  qua- 
33  le  ipefle  volte  hai  arringato  in  favore  di  molti , il 
3,  mio  animo  ncooofcere  dal  tuo.  33  (b)  Notifi  il  Ri- 
pulimento  i 

„ Per  la  qual  cofa  , Gajn  Cefare  , ti  eforto  , che 
3,  vogli  (limare  3 che  oggi  la  tua  fentenza  è per  ap^ 

33  portare  alli  Rè  3 o una  mifera  peftilenza  accom- 
33  pagnata  con  fommo  difonore  , o una  viva  3 e glo- 
33  riofa  fama,  accompagnata  con  la  loro  (alvezza . 33 
(c)  Notifi  la  Divifione  con  la  Difgiunzione)  e 1' An- 
titefi  V 

45  Fa  adunque  quello,  che  del  ncbiliffimo,  e chia- 
3,  riffimo  uomo  M.  Marcello  in  reflituirlo  poc'  anzi 
33  nella  Corte  tacefli,  lo  neffo  fa  ora  nella  Piazza  in 
33  reflituendo  cofìui  a*  fuoi  ottimi  Fratelli  , e a tut- 
33  ta  quella  moltitudine  . Nella  guifa  'che  concede- 
33  (li  colui  al  Senato,  cosi  dona  coltui  al  Popolo  , la 
93  cui  volontà  ti  fu  fempre  cariffima , e fe  quel  gior- 
33  no  a te  gloriofiffimo  , fu  al  Popolo  Romano  gra- 
33  liffimo  3 non  volere  ti  prego  dubitare  , Gajo  Cefa- 
33  re  3 di  cercare  fpelTffime  volte  una  laude  Umile  a 
33  quella  gloria . 33  ( d ) 

Serve  ancora  quella  figura  per  eccitare  la  compaf- 
fiche  i 4,  Ponti  innanzi  due  Rè  , e contempla  con 
33  r animo  quello,  che  non  puoi  con  F occhio:  darai 
33  certo  alia  mifericerdia  quello  , che  hai  negato  all* 

31  Ira  . „ (e)  E vi  fi  nota  1’  AotitcC  col  Dir  fen- 
tenziofo . . •* 

33  Confiderà  un  poco  la  triftezza  3 e il  dolore  di 

( a ) Pro  P.  ^uh&ìo  . 

(b)  Pro  Rege  Do  jet  aro*  , 

( C ) ibiàtm . ^ 

( d ) Pro  Ligario . i 

(c)  Pro  Rege  Dt)etaro,  } 
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DELL’ esortazione:  ^75 

„ tutti  coftoro  ec.  Non  volere,  Cefare , penfare,  che 
„ noi  trattiamo  delia  vita  di  un  folo  , o fono  da  ri" 
„ tenere  nella  Città  tre  Ligarj  , o da  difcacciarli 
,,  tutti  tre  da  efla  Città  . „ ( a ) Vedifi  la  Difgiun^ 
zione. 

Serve  per  rendere  più  piccante  il  rinfàcciameo* 
to  fatto  air  Avverfario,  e v’  è 1’  AntitcG.  „ Ritor- 
,,  na  a noi  quella  tua  antica  alluzia  , e prudenza  v, 
,,  e confefl'a  te  eflere  qui  venuto  con  ìfperanza , che 
,,  vi  fi  aveffe  a trovare  non  giudizio  , ma  Latrocini 
„ nio  . „ ( b ) 

Serve  per  dare  comodo  di  profeguire  1’  induzione 
con  varietà  di  figure  . „ Nel  medefitno  Gneo  Pora- 
3,  peo  , nel  quale  non  vuol  Catulo  , che  s’ inftituifca. 
,,  alcuna  cofa  nuova  , ricordatevi  quante  cofe  nuove 
„ fi  trovano,  e da  un  ardente  volontà  di  Catulo  or- 
,,  dinate  . ,,  (c)  Ed  indi  profegnifce  ad  apportare 
1’  Induzione  fiotto  Interrogazioni  , quando  prima  V 
ha  efipofia  con  le  Preterizioni . 

Serve  per  introdurli  nella  Perorfzione . „ Laonde, 
,,  Giudici  , confiervate  quell’  uomo  , per  quella  one- 
j,  Uà  , che  vedete  approvare  dalle  volontà  , e dagli 
,,  animi  degli  amici.  „ (d)  * 


( a ) Pro  ^ iJgario . 
(b)  Pro  B^cio  Amorino* 
( C ) Pro  Lego  Menili» . 

( d ) Pro  Arch'm  Pottn  . 


S X 


§.  III. 
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figure  in  fa  Ri 


§.  I I I. 

DellA  Rlprenfionti 


La  Riprenfione  è quando  T Oratore  , o altri  (tJ 
mettono  a rimproverare  un  detto  , o un  fatta 
comm^b  contro  il  dovere , e la  giuftizia . 

V suo  uso. 

SEr-ve  per  efagerare  contro  il  precipitofo  operare 
dell’  Avverfario  ; e trovafi  accompagnata  con  1« 
Interrogazioni  , e Ripetizione.  „ Era  egli  conven^ 

3,  vole  di  correre  fubito  dal  Pretore?  era  giufto  di 
3,  chiedere  incontanente,  che  ti  fi  concedefle  per  de- 
3,  creto  il  pofleflb  de’  beni  di  Quinzio  ? Così  adun- 
„ que  precipitofamente  correvi  tu  a quella  eftrema  , 
9,  ed  infeftifiìma  giuftizia  , che  cofa  nè  più  grave  » 
nè  più  crudele  ti  rimanefle  a poter  fare  in  avvc- 
3,  nire?  „ (a  ) , 

Con  le  Ripetizioni,  Ripulimenti,  col  Dilatamen- 
to, Etopeja,  e Ipotefi  ferve  allo  fteft’o.  „ E trattan- 
„ dofi  ora  della  legge  , delf  amicizia  , della  compà- 
33  gnia  , e della  parentela  j ed  elfendo  cola  ragione- 
„ vole  avere  riguardo  all’  uficio  , all  onore,  in  que- 
3,  fto  tempo  tu  non  ti  configli  , nè  con  Aquilio , ne 
„ con  Lucilio  : ma  neppure  teco  medefimo  hai  ricer- 
3,  cato  quello,  eh’  era  dovere  di  farfi  ; nè  hai  voluto 
3,  teco  fteflb  dire  fono  paffate  due  ore  folamente  j 
3,  che  Quinzio  al  giudizio  non  è comparfo,  che  deb- 
3,  bo  io  fare?  fe  tu  folo  aveflì  pronunciate  quelle  due 
3,  parole:  a^o?  Non  dubito  punto,  che  tu  quan* 

,3  tunque  aVariflìrao  non  ti  folfi  trattenuto  , e dato 
3,  luogo  alla  ragione  , ed  al  configlio  J ti  farelti  rat- 
I,  tenuto  : commeffo  non  avrcfti  una  sì  nera  azio- 
„ ne.  „ (b) 


(a)  Pro  P. 

(b)  Ibidem 


^uinclh  b 
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‘ DELLA  RI  PRENSIONE.  477 
Con  la  Interrogazione,  Ripetizione,  ed  AggettivL  - 
ferve  allo  Ileflb  . „ Quella  tua  opera  farà  forfè  ap-  ' 
„ provata  da  Aquilio  , e da  tali  uomini  , eflendo 
,,  piena  di  tanta  ingordigia  , di  tanta  audacia  , di 
tanta  temerità  ? Che  denota  quella  mentecattaggi- 
ne  ? che  quella  tanta  fretta  ? che  quella  velocità 
,,  così  innanzi  tempo  ? Non  fignifica  ella  pura  via- 
j,  lenza  ? non  ifcelleraggine  ? non  latrocinio?  non  fi- 
„ nalmente  ogn’  altra  cofa  fuorché  ragione,  uficio, 
e verecondia?  „ (a  ) 

Serve  con  1’  Interrogazione  per  elàgerare  contro 
Ja  crudeltà  dell*  Avverlario.  „ Contro  di  colui  aduo" 

,,  que  , che  una  fol  volta  ha  commeflo  di  non  obbs" 

„ dire  alia  tua  citazione  hai  lanciate  tutte  le  armi, 
j,  che  fi  tengono  per  adoperare  contro  coloro , che 
„ per  cagione  di  fraudare  la  giuftiziav,  e di  ' tenere  ( 

„ quello  , che  non  debbono,  hanno  ciò  fatto  molte 
j,  volte  ? M ( b ) 

Con  le  Int«rogazioni  , e col  Dilatamento  ferve 
allo  fteflb . „ Ti  affaticherai  tu  , che  noi  non  impe-< 
j,  trlamo  quello  , che  in  cafa  chiediamo  con  le  pre- 
„ ghiere,  e con  le  lagrime  gettati  a*  piedi,  non-^an- 
„ to  coi>fidandoci  nella  noflra  caufa  , quanto  nell’  u- 
inanità  di  queft’  uomo  ; e farai  impeto  nel  noftro 
})  pianto  ? E’  a noi,  che  fiamo  porti  a’  piedi,  viete- 
9,  rai , che  ufiamo  la  voce  de’  fupplicanti?  ,»  (c) 

V Con  le  Interrogazioni  , Ripetizioni , ed  Aggettivi 
ftìrve  allo  fteffo.  „ Che  è quella  tanto  sfacciata,'  tanr 
9,  to  crudele,  e tanto  sfrenata  inumanità?  A querto 
9,  fine  fei  tu  venuta*  in  querta  Città  ? per  corrom- 
9>  pere  cioè  le  fue  leggi  , e i fuoi  efempj  ; e con  la. 

'"v,,  domeftica  tua  inumanità  ifporcare  la  gentilezza  dejr 
9," la  noftra  Città?  „ (d) 

Con  1 Interrogazione  ferve  per  efagerare  contro  la 
sfacciataggine  del  medefimo  Avverfario . ,,  Tuttocché 
/ \ 5 3 di  , 

( a ) Pro  P.  G^MÌnEhio . , .... 

( b ) ibidem . 

( C ) Pro  Q.  Ligario  y.  • ’ 

(d  ) Pro  B.ege  Dejetare, 


F I G U R E I N P A R. 
di  ciò  io  dubiti  ) e defideci  falvando  la  mia  fe> 
de  di  averti  qualche  riguardo  , da  capo  mi  mu- 
3,  to  di  volere  , venendomi  in  mente  la  tua  sfaccia- 
3,  taggine  . E’  egli  cofa  da  fopporcare  , che  eflendo 
,3  gli  altri  tuoi  comp.ìgni  fuggiti  , e nafcofi  , acciò 
3,  parelTe  ) che  in  quello  giudizio  fi  avelie  a tratta- 
3,  re  non  de  i loro  latrociiij  ; ma  del  folo  delitto  op- 
33  polio  a colini  3 hai  prefo  ardimento  di  ricevere 
3,  1’  ufìcio  loro  3 di  venire  innanzi  a Giudici  3 e di 
,3  ledere  con  l’Accufatore  ? Nella  qual  cola  altro  tu 
3 3 non  fei  per  acquiliare,  fuorché  quella  tua  mede- 
„ Urna  audacia  3 e sfacciataggine  fia  conofciuta  da 

•3,  tutti  . 3,  (a) 

Con  r Interrogazione  3 Dilatamento  3 Ripulimea- 
to  3 Quefito  3 e Sinonimi  ferve  per  efagerare  contro 
la  malvagità  dell*  Accufatore  . 33  In  qual  altra  guila 
33  li  può  adoperare  malvagiamente  il  giudizio  , le 
,3  leggi  3 e la  maelià  de’  Giudici  a utile  , e voglia 
33  tua 3 che  ferbando  quelle  forme  di  accufe3  ed  op- 
33  ponendo  cofa  »,  che  non  lolamente  non  puoi  prova- 
33  re,  ma  non  ti  curi  nè  anche  di  farlo  ? Non  è al- 
3,  cuno  di  noi  Eruzio , che  non  fappia  te  avere  ini- 
33  mici  zie  con  Sello  Rofcio  : tutti  intendono  la  ca- 
j,  gione  3 che  ti  ha  moffb  ad  elTerli  inimico:  fanno, 
3,  che  i collui  denari  a ciò  t‘  hanno  indotto  . Che 
dunque  è egli?  Conveniva  almeno,  che  tanto,  e 
3,  non  più  folli  avido  del  guadagno  , ficchè  poteflì 
3,  peafare  » che  la  riputazione  di  quelli  Giudici  fbf- 
33  fe  di  qualche  llima  . „ ( b ) . . . ' 

• Con  r Interrogazione  3 Ripetizione,  e Ripulimen- 
to ferve  per  efagerare  fopra  1’  evidenza  di  un  fatto. 
3,  E prendi  ardire  , o Nevio,  di  negare,  che  Quin- 
„ zio  alTente  fia  flato  difefo,  avendolo  difefo  colui, 
33  che  te  ancora  difendere  foleva  ? E ricevendo  il 
^ giudizio  per  Quinzio  lo  Hello  , a cui  folevi  tu  , 
33  partendoti , raccomandare  confidentemente  le  facol- 
,3  tà  3 e il  tuo  onore,  t’alFatichi  in  fofteoere,  che 

» dìu- 

( a ) Pro  Rofcio  Amerino . 

( b ) Ibidem  . 
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DELLA  MINACCIA.  179 
» ,,  niuno  ftato  da  , il  quale  ìd  quello  giudizio  abbia 

)}  difefo  Quinzio?  » (a) 

5.  IV. 

'Dell»  Minacci»  • 

T ^ Minaccia  è quando  1’  Oratore  efprirae  di  VO" 
XmJ  lere  arrecare  un  qualche  danno  ad  alcuno. 

SUO  uso. 

SErve  per  impegnare  li  Giudici  a condannare  il 
Reo  j e notili  1’  Etopeja  > e T Interrogazione  - 
» Dirò  il  vero  > Giudici  : quello  mi_  faceva  fentire 
„ grandilTima  noja  : perciocché  ogni  buon  Senatore 
3)  mi  diceva  : collui  ti  farà  tolto  di  mano  ma  noi 
'))  non  potremo  ritenere  pid  a lungo  I’  autorità  del 
I 3>  giudicare  : e chi  farà  colui , che  veggerdo.  aflblu- 

3,  co  Verre>  ardifca  di  ricufare,  che  quella  autorità 
3,  fia  mutata?  >j  (b)  Olfervifi  come  1’ Etopeja  renda 
meno,  odiofa  la  minaccia  di  cooperare  perchè  alli  Se>. 
Datori  da  levata  la  podeda  giudiciaria  . 

,3  Da  me  in  quel  tempo  non  folo  d racconterà; 
3,  ma  ancora  con  verilfimi  indizj  d dimollrerà  tutto 
„ quello,  che  fra  lo  fpazio  di  dicci  anni , che  l’aU- 
3,  toricà  del  giudicare  è nel  Senato,  è dato  nel  giù> 
‘3,  dicare  fcelieratamente;  e malvagiamente  operato. 
3,  Intenderà,  dalla  mia  lingua  il  Popolo  Romano  la 
3,  cagione  , per  la  quale  allora  , che  giudicava,  i’ordi- 
>3  ne  de’  Cavalieri,  per  cioquant’  anni  continui  fot> 

^ 3,  to.  la  giudicatura  de'mededmi,  non  vi  fu  neppure 

„ un  piccolo  fofpetto,  che,  d corrompelìe  alcun  Giu- 
„ dice:  per  qual  cagione,  dopoché  venne  la  flelTa  di- 
3,  gnità  trasferita  alli  Senatori,  e levata  la  podellà, 
3,  che  aveva  il  Popolo  Romano,  fopra  ciafcuno  di 
3,  noi , elTendo  Q.  Calidio  condannato,  ebbe  egli  a 

S 4 dire 

^ (i)  Pro  P.  §^HÌn&io, 

(b)  in  "Verrtm  1, 
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^ *8o  FIGURE  IN  PAR. 

, dire  non  eflerc  convenevole  , che  uno,  il  quale 
era  fiato  Pretore  fcfie  da’ Giudici  condannato  per 
„ minor  icmma  di  trenta  mila  fefterzj.  Conofcerà 
,,  ancora  per  qual  catione  ec.  Di  quefte  tali  cofe, 
3,  io  vi  prometto  di  doverne  ragionare  con  quella 
„ maggior  diligenza,  e fevcrità,  che  io  potrò.  « (a) 
Norinfi  altre  figure  , e fono  il  Dilatamento,  la  Ri- 
. petizione,  !'  Etopeja  ; e la  Promifl'ionc,  la  quale  qui 
vefie  il  carattere  di  minaccia. 

„ Finalmente,  Giudici  , io  fono  per  trattare  in  tal 
„ maniera  quefta  caufa  , che  io  farò  conofeere  i di 
„ coftui  delitti  cesi  chiari  , cosi  manifefii  , c cosi 
,,  enormi  , che  non  fia  alcuno  , che  ardifca  col  fuo 
3,  favore  d’  impetrar  grazia  , che  lo  afiblvia'te  . Ho 
. 3,  poi  una  firada  ficura  da  (piare  , e poter  incendere 
3,  ogni  loro  difegno , ed  operare  in  modo  che  tutti  i 
3,  ftcreti  loro  venghino  non  folamente  intefi  da’  Cit- 
„ tadini  , ma  anche  veduti  dal  Popolo  Romano  . „ 
(b)  Qui  pure  fi  eflerva  la  Ripetizione,  e il  Dilata- 
mento. 

Con  la  Promiflìcine  ferve  per  rattenere  T Avverfa- 
rio  dal  tefiimoniare  contro  del  Clientelo . „ Di  Ca- 
3,  pitone  parleremo  poi  fe  egli  verrà  per  eflere  te- 
3,  (limonio;  ed  allora  intenderà,  che  io  ho  contezza 
3,  di  altre  fue  virtorio(e  palme  , delle  quali  (lima  , 
3,  che  io  non  ne  abbia  veruna  contezza  . „ (c)  No- 
tifi  l’Ironia. 

3,  Le  quali  cofe  da  lui  faranno  intefc3  quando  ver- 
3,  rà  per  e(Tere  Teftimonio  ; Venga  pure  , e fpieghi 
3,  il  fuo  volume  , il  quale  io  po(Ìb  far  chiaro  aver- 
3,  glielo  dettato  Eruzio;  e ragionafi,  che  egli  minac- 
3,  ciò  Sedo  Rofeio  di  dovere  dire  nella  fua  depofi- 
3,  zione  tutto  quello,  che  v’è  fcritto.  „ (d) 

Serve  per  mettere  in  foggezione  , e in  timore  li 
Teftimonj  contrari  . „ E’  vero  che  egli  apporterà  al- 

» tri 

(a)  In  Vtrrem  7, 

( b ) Ibidem  . 

(c)  Pro  Rofeio' jimtrttu, 

( d ) Ibidem . 
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DELLA  IMPRECAZIONE.  i8i 
„ tri  leftimonj  , che  ciò  dicano  , ma  penfoy  che  noi 
,,  vedremo  dapoi  Ja  depofizione  loro  . Voglio  però  > 

,,  che  ftimino  , che  fe  elTi  vorranno  mantenere  la 
,,  verità , potranno  acquidare  credito  , e dima  y ma 
„ fe  la  porranno  in  abbandono  , verranno  riputati 
„ così  leggieri,  che  tutti  intenderanno,  che  1*  auto- 
3,  rità  giova  non  per  ottenere,  che  ila  creduto  iffài- 
„ fo , ma  a confirmare  il  vero  . » ( a ) Notifi  1‘  An< 

titefi  , 1 ' ' ' 

/ 

§.  V. 

Della  bxiprecaùone  • ^ _ 

La  Imprecazione  è quando  l’Oratore  dcfidera , che 
accada  ad  alcuno  un  qualche  danno. 

SUO  uso. 

t 

SErve  pererprimere  il  grande  agitamento  dell*  Ora- 
tore , ed  in  particolare  il  grande  odio  , che  egli 
nudrifce  in  petto  contro  gli  ìcellerati . „ Gli  Iddi  ti 
„ (Iruggano,  o fuggitivo  fcellerato  ; perchè  non  folo 
a,  fei  malvagio,  e ribaldo,  ma  ancora  fciocco , e fen- 
yy  za  intendimento.  „ (b)  Notifi  il  Dilatamento. 

„ Tu,  o Giove,  il  quale  con  verità  chiamiamo  Sta- 
„ tore,  cioè  Confcrvatore  di  quella  Città,  ed  Impe- 
» ro,  rimuovi  coAui , e li  fu oi  collegati  da’tuoi  alta- 
yy  ri,  dagli  altri  Tempi) , dalla  vita,  e facoltàdi  tutti 
„ i Cittadini,  e fa  fagrificiodi  tutti  gli  Avverfarjde’ 

5,  buoni,  de' nemici  della  Patria,  de’ Ladroni  dell’ Ita- 
3,  Ha  fra  loro  congiunti  con  lega  , e nefanda  confede- 
3,  razione:  condannali  o vivi,  o morti  agli  eterni  fup- 
3,  plizj . „ (c)  In  queAo  efempio  fi  vede  l’ApoArofe  ^ 
con  la  Interpretazione,  e la  Ripetizione. 

Quando  il  facro  Oratore  vuol  prevalerli  di  queAa 

/ fisi- 

ca ) Pro  P.  §luittlUo . 

• ( b ) Pro  Rege  Dewta.ro , ' 

(c)  Pro  L,  Cntilinat  j 

t 


f 
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figur-"e  in  pa  r. 

figura  , dee  parlare  per  bocca  di  qualche  Profeta-,  o 
''deilo  fteflo  Dio  . Come  per  efempio  Vernar  mors  fuper 
ìllos  , & defcendant  in  Infernum  viventes . ( a ) Fiat  mtn- 
fd  torum  coram  tp[is  tn  laqueum  . ( b ) Obfcurentur  acuii 

torum  ne  vidtant Fiat  habitatio  torum  deferta,  (c) 

Qui  autem  comurbat  Vos  por  tabu  judtcium  quicumqu* 
tji  ille  . ( d ) Vtinam  & abfcindantur  , qui  vos  contur- 

Dee^  inoltre  proccurare  il  facro Oratore , che  l’ Im- 
precazione vedi  la  natura  di  minaccia  ; e di  minac- 
cia tale  , che  dimoftri  difpiacere  , che  fucceda  ciò  , 
che  fi  minaccia . E ciò  bafti  intorno  a quefta  figura  » 
la  quale  rariifime  volte  fi  ufa  dagli  Oratori . 

$.  V I. 


Tiella  PredixJone, 

La  Predizione  è quando  T Oratore  antivede  , e 
predice  ibeni,  e i danni,  che  da  qualche  azio- 
ne polTono  derivare.  ' 

SU  O USO. 

Serve  con  la  Difiribuzione  per  efporre  le  cofe  . 

„ Certo  f'*bbeiie  ho  io  conofeiuto  la  bontà  , e 
3,  prudenza  vollra  non  molto  m’  è nafeofo  quello , che 
3,  vói  ove  folle  ricercati  dei  configìio  voftro  avrefte  a 
„ rifpondere.  Prima  doverfi  appettare,  dipoi  dato., 
„ che  con  varj  -nendicati  pr  •celli  andaffe  prolungando 
,,  r affare;  farne  parola  co* funi  amici,  e conofcenti; 
3,  cercare  chi  fu  il  fuo  Proccuratore  ; ed  indi  notin- 
„ cario  a quelli  di  fua  cafa . » ( f ) 

Con 

( a ) pfal.  $4.  ■ • 

(b)  Piai.  68. 

( C ) ibidem  . 

( d ) GaUt.  5. 

(e)  Ibidem. 

( f ) Pro  P.  ^tncHo . ' • .r 


«I 
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DELLA  PREDIZIONE.  183 
- Con  ripotefi,  e laDivifione  ferve  allo  fteffb.  „ Se 
■„  quella  Città  non  farà  ftabilita  dalli  tuoi  configli,  e 
„ dalle  tue  leggi  , anderà  il  nome  tuo  fcorrendo  per 
„ lunghi,  e largi  paefi , ma  non  avrà  (labile  feggìo  , 
„ nèferma  abitazione.  Sarà  anche  fra  coloro,  chena- 
„ iceranno,  come  fif  parimente  fra  noi  una  grancon- 
„ tefa  ; alcuni  inalzeranno  i tuoi  fatti  con  le  laudi  in- 
„ fino  al  Cielo;  altri  per  avventura  ricercheranno  al- 
„ cuna  cofa  , e quella  fia  di  gran  momento  , fe  con 
,,  la  falute  della  Patria  non  avrai  ammorzata  laguer- 
„ ra  civile . „ ( a ) ^ , 

Serve  con  laDivifione,  c TAntitefi  alle  efprenìoni 
del  collume  . „ Laonde  , Romani  , io  alfermo , che 
„ tutto  quello,  che  ho  io  ricevuto  in  quella  caufa  hól- 
,,  lo  io  tutto  ricevuto  a beneficio  della  Repubblica  ; e 
„ tanto  è lontano  , che  io  ne  penfi  acquillare  alcuna 
,,  buona  grazia,  che  anzi  conolco,  che  me  ne  hanno 
„ a venire  od),  ed  inimicizie  , parte  nafcofe,  e parte 
„ raanifefte  a me  non  nccelfarie  , ed  a*  voi  non  uti- 
,,  li . „ (b ) • • 

Con  la  PromilTione  ferve  allo  fteflo . „ Della  di  cui 
,,  Legazione  (limo  , che  i Confoli  ne  tratteranno  in 
,,  Senato;  e fellarànno  dubbiofi , e.  fe  ne  graveranno, 
„ mi  olFerifco  io  df  proporla  ; nè  m’  impedirà,  Ro- 
„ mani  , alcuno  contrario  editto  , che  aflìcurandomi 
„ in  voi,  non  difenda  la  voAra  legge,  c il  voftro  be- 
„ neficro . „ (c) 

Serve  con  l’Ipotefr,  e Ripetizione  per  incutere  ter- 
rore negli  Avverfarj . „ V’é  quello  di  utile,  che  efll 
talmente  fono  vimiti , che  (ebbene  volelTero  , non 
„ verrebbe  lor  fatto  di  uccidere  tutti  i teftimonj , che 
„ pofibno  rendere  conto  della  vita  loro  ; perciocché 
„ infino  a tanto  che  vi  faranno  uomini  non  manche- 
„ rà  chi  gli  accufi , ed  infino  a tanto  , che  durerà  la 
„ noAra  Città  A faranno  giudizi  « „ ( d ) 

Con 

( a ) Pro  M.  Marcello . 

( b ) Pro  Lege  Mànilia . 

( C ) ibidem  . 

(d)  Pro  Rofeio  Amertno, 
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• Con  ripotefi,  IaReticen2a,  e la  Ripetizione  ferve 
allo  fteflb.  „ Mafe  quelle  uccilìoni  e rapine,  e quelle 
„ tante  prodighe  fpefe , o faranno,  o approveranno, 
j,  non  vorrei  in  ciò  indovinare  alcuna  cofa  trilla:  ma 
,,  dirò  quello  folo , che  fe  cotelli  nollri  nobili  non  fa- 
,,  ranno  confiderati  e buoni , e forti  epietofi  fiadine- 
j,'ceflìtà,  che  elfi  concedine  gli  onori,  e le  dignità  loro 
},  a quelli,  ne' quali  fi  troveranno  quelle  virtù.  „ (a) 

§.  VII. 


Della  Promijfione . 

APromiflìone  è quando  l’Oratore  promette  di  vo- 
ler dire , o fare  alcuna  cofa . 

SUO  uso. 

SErve  con  ripotelìper  mettere  in  foggezione  l’Av- 
verfario.  ,,  Mafe  v’è  cos’ alcuna,  ch’egli riferbi 
„ a’  tellimonj  ; in  quello  lìccome  anche  in  tutta  la 
„ caufa  egli  ci  troverà  aliai  più  pronti  di  quello,  che 
„ fi  dà  a credere . „ ( b ) ' 

Serve  con  la  minaccia  per  intimorirlo,  „ Di  Capi- 
„ tone  parleremo  poi,  fe  egli  verrà  per  elTere  tellimonio  ; 
„ ed  allora  intenderà  che  io  ho  contezza  di  altre  fue 
„ victoriofe  palme,  delle  quali  liima,  che  io  non  ne  ab- 
,,  bia  veruna  contezza.  ,,  (c)  E notifi  ancora  l’ Ironia  . 

Con  ripotefi  ferve  allo  ftelTo.  „ Io  llimo  ancora  , 
,,  che  quelli  beni  non  fiano  (lati  venduti  . II^  che,  fo 
„ voi.  Giudici,  mi  afcoltarete,  fi  manifellcrà  chiara- 
mente.  „ (d) 

Con  la  Ripetizione  , Congerie  , e Sinonimi  ferve 
all’ Efpreflìoni  del  collume.  „ Tutto  quello,  che  è in 
„ me  di  Audio,  di  configlio,  di  fatica:  tutto  quello, 

,,  che 

( a ) Pro  Rofcio  Amerìno . 

( b ) ibidem . 

( c ) ibidem  . 

( d ) ibidem , 
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))  che  per  mezzo  di  quedo  beneficio  del  Popolo  Ro- 
„ mano,  e di  quella  potellà  di  Pretore  e dal  medefi- 
„ mo  a me  conceduto;  tutto  quello,  che  per  autori- 
tà,  fede  , e collanza  poflb  , e vaglio  , per  far  ciò 
,,  prometto,  e porgo  a te,  e al  Popolo  Romano.  „(a) 
Serve  al  preoccupare,  e trovafi  con  la  Redupplica- 
zione,  ed  Antitefi.  „ Ma  di  Lucullo  ragionerò  altro- 
„ ve , e ragionerò  in  guifa , che  non  fi  potrà  giudica- 
3,  re  ) che  dal  mio  ragionamento  gli  fia  levata  la  ve- 
„ ra  lode  , nè  finta  da  me , o recatagli  alcuna  fal- 
j)  fà  • jj  ( h ) 

„ Ma  verrò  io  non  molto  dopo  a quello  luogo  , il 
quale  tutto  alti  Rofcj  appartiene,  dell’  audacia  de’ 
„ quali  ho  promeffo  di  dire  , allorché  avrò  confuta- 
„ tc  le  oppofizioni  di  Eruzio  • „ ( c ) 

J CAPITOLO  X. 

/ 

In  cui  fi  [piegano  le  feguenti  Figure  . 


Apoftrofe. 
Profopopeja . 
Efclamazione . 
Lamento. 


Defiderio . 
Giuramento . 
Dubitazione. 
Ironia . . 


$.  I. 


Dell'  Apoflrofe  . 


L’Apostrofe  è quando  l’Oratore  lafciando  di  fa- 
vellare con  gli  uditori  rivolge  il  fuo  difcorfo, 
o ad  altre  perfone  prefenti,  o lontane,  vive,  o mor- 
te ; o ad  altre  cofe  irragionevoli  , e prive  di  fenfo, 
come  fe  capaci  foffero  , e d'  intendere  > e di  rifpon- 
dere. 


SUO  . 

(a)  Pro  Lege  Matùlia, 

( b ) ibidem . 

(c)  Pro  Rofcio  Amsrine,  , . , 
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SUO  USO. 
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SEkve  per  dare  ingrandimento  alla  fcelleraggine  di 
un  facrilego  furto,  ed  infieme  per  concitare  Todio 
contro  del  Ladro  . Dopoché  Cicerone  ha  efpofto  il 
furto  fatto  da  Verte  del  Candelabro  d’Oro  rubato  al 
Campidoglio  entra  nell’ Apoftrofe  feguentCi  „ Inque- 
3,  fto  luogo  a te  volgo  il  mio  ragionamento  Quinto 
,,  Catulo  ; perciocché  io  favello  di  una  tua  bellifll- 
,,  ma  , ed  illuftre  opera  . Tu  devi  in  quello  delitto 
„ aflumere  non  folamente  la  feverità  di  Giudice,  ma 
,,  ancora  la  forza,  e il  coraggio  di  nemico,  e di  ac- 
3,  cufatore  , perciocché  è tuo  1*  onore  in  quel  Tem- 
,,  pio  mediante  il  benefìcio  fattoti  dal  Senato,  e Po* 
3,  polo  Romano.  Si  confacra  eterna  memoria  del  tuo 
„ nome,  infieme  con  eflb  Tempio,  a te  s’ afpetta  di 
3,  prendere  quello  carico , e quello  penlìero  . Laonde 
„ ficcome  il  Campidoglio  è rifatto  molto  più  ampio, 
3,  e magnifico  , che  non  era  prima , così  egli  Ga  an- 
„ cora  molto  più  adorno,  che  non  è flato  peraddie- 
„ tro.  „ (a)  In  quell* Apollrofe  lì  vede  1’  Èfortazio- 
oe,  il  Dilatamento,  Sinonimi,  ed  Aggettivi. 

Con  il  Rimprovero  ferve  allo  fteflb  , e fi  notano 
altre  figure  , la  Redupplicazione  , gli  Aggettivi  , li 
Queliti  , la  Ripetizione  , il  Ripulimento,  i Dilata- 
menti , e le  Interrogazioni . ,,  Ora  mi  volgo  a te , P. 
3,  Scipione  , a te  dico,  giovane  virtuofiffimo , ed  or- 
3,  natilTimo  , e ricerco  da  te  1’  ufìcio  tuo  , il  debito 
3,  di  che  fei  tenuto  alla  famiglia,  e nome  tuo  . Per- 
tt  chè  fei  tu  in  favore  di  coftui  , il  quale  ha  rapite 
33  le  lodi  , e le  memorie  della  vollra  famiglia  ? per- 
33  chè  cerchi  tu , eh’  egli  fia  difefo  ? perchè  ricevo  io 
3,  r ufìcio  tuo?  perchè  mi  pongo  adoffo  il  tuo  pefo? 
„ perchè  M.  Tullio  fi  sforza  di  ricuperare  le  memo- 
3,  rie  di  P.  Africano  , e P.  Scipione  difende  colui , 
33  che  le  ha  rapite  ? Effendo  lafciato  da*  maggiori  , 
33  che  ciafeuno  debba  difendere  le  memorie  de’  fuoi 

33^  in 

(a)  /«  F^rrefff  lib,  4, 

/ 


Digitized  by.Gor ’k 


• DELL’  APOSTROFE.  a»; 

5,  in  guifa  che  neppure  permetta  , che  altri  di’  quelle 
„ fi  adornino;  tu  vorrai  eflere  in  favore  di  cofiui,  il 
j,  quale  non  fole  ha  (cemate  « ma  levate  , e fcancel* 
„ late  del  tutto  le  memorie  di  P.  Scipione?  Chi  fii- 
3,  rà  per  gl’immortali  Idd)  colui  , che  difenda  la  me- 
„ moria  di  Scipione  morto  ? Chi  ì titoli  , e li  fegni 
,,  delle  fue  virtù  > fe  tu  ciò  laici  , ed  abbandoni  ; e 
„ non  foto  fopporti  j che  elfi  fiano  fiati  rubati  , ma 
3,  anche  il  Ladro  , e il  difiruggitore  difendi  ? „ (a) 
Con  il  Lamento  ferve  per  eccitare  la  compaflìone^ 
e fi  oflervino  altre  figure  , e fono  la  Redupplicazi»- 
ae  ) le  Interrogazioni , e il  Dilatamento.  ,>  Voi  chia- 
mo  fortiifimi  uomini  , i quali  per  la  Repubblict 
,,  avete  fparfp  di  molto  fangue  : voi  Capitani  , e fol- 
„ dati  chiamo  nel  pericolo  di  qnefio  vaiente  uomo  , 
3,  ed  invitto  Cittadino  . Stando  voi  non  folamente  a 
3>. riguardare  *,  ma  efiendo  anche  armati,  e prefidenti 
3,  a quefio  giudizio  , quella  tanta  virtù  farà  fcacciata 
3,  da  quella  Città,  farà  fpinta,  e mandata  fuori?  Ohi- 
„ mè  mifero  , ed  infelice  ! Tu  Milone  per  opera  di 
3,  cofioro  potefii  ritornare  me  nella  patria,  ed  io  per 
„ opera  de’medefimi  non  ti  potrò  ritenere  nella  fief- 
3,  fa  Patria  ? Che  rilponderò  io  a'  miei  figliuoli  , che 
3,  reputano  te  un  altro  Padre?  „ (b) 

Serve  per  elprimere  il  fatto  feguito  non  per  umano 
ma  per  divino  con^lio.  „ Voi  Albani  , Colli  , e Bo- 
3,  ichi  *,  voi  dico  af^ttuofaroente  invochiamo  in  tcfii- 
„ monio;  e voi  rovinati  altari  degli  Albani  compagni, 
3,  ed  eguali  ne’  Sagrificj  del  Popolo  Romano  , i quali 
3,  cofiui  precipitofo  di  audacia  , e forfennato  opprefle 
3,  con  quelle  fini  fura  te  fabbriche  fotterranee,  tagliati, 
3,  e diftrutti  ifantilfimi  bofchi . Allora  1 vollri  altari, 
„ c le  vofire  religioni  fiorirono  , e la  voftra  virtù  fu 
3,  poffente,  la  quale  egli  con  ogni fcelleraggine  aveva 
3,  macchiata  . E tu  dal  tuo  alto  monte  latino,  fantó 
3,  Giove,  ilcuì  lago,  i cui  bofchi,  e i confini,  cofiui 
3,  fyeflb  con  ogni  malvagio  fiupto  , e malvagia  opera 

(a.)  1»  Verrem  Iti,  4» 

( b ) Pro  Milone . 


avc' 
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fi  aveva  contaminati,  finalmente  una  volta  avete aper- 
•,  ti  gli  ocelli  a punirlo  , a cafiigarlo . Una  volta  nel 
,,  voftto  cofpetto  quelle  pene  tarde  a voi  , ma  giu- 
„ Ile,  e debite  fono  fiate  pagate.  „ (a) 

S’introduce  quefia  figura  in  occafione  di  voler  loda- 
re Perlbne  aflenti  , o morte  ; e fi  vede  I’ Efclamazio- 
ne  , r Antitefi  , e la  Ripetizione  . „ Della  Legione 
9,  Marzia  , alcuni  fono  caduti  neU’ificfla  vittoria.  O 
9,  felice  morte!  la  quale  dovendoli  alla  natura,  è ftar 
9,  ta  refa  piuttofio  alla  Patria.  Ma  io  giudico  voi  na- 
9,  ti  alla  Patria,  il  nom^  de’ quali  è anche  da  Marte  ec. 
9,  Nella  fuga,  la  morte  è vituperofa;  ma  nella  vitto- 
„ ria  è gloriofa,  perciò' chè  lo  fieflo  Marte  nella bat- 
9,  taglia  fuol  impegnare  i più  valorofi  . Quegli  empj 
9,  adunque  , che  vói  uccidefie  anche  di  là  nell’Infer- 
9,  no,  pagheranno  le  pene  del  Parricidio  ; ma  voi,  che 
9,  fpargefie  l’ultimo  fpirito  nella  vittoria,  avete  otte- 
9,  nuto  il  feggio,  e il  luogo  de’  buoni  . A voi  è fia- 
9,  to  dato  un  breve  ^azio  di  vita  ; ma  vi  è fiata  con- 
„ ceduta  una  fama  lempiterna  di  un  ottima  condot- 
9,  ta  vita  ec.  E’  riufeito  adunque  a voi  fortifilmi  uo* 
9,  mini  , che  il  valor  vofiro  nè  per  dimenticanza  di 
9,  coloro  , che  ora  fi  trovano,  nè  per  filenzio  de’po- 
9,  fieri  potrà  rimanere  infepolto  , avendovi  quafi  con 
3,  le  propie  mani  il  Senato,  e il  Popolo  Romano fab< 
3,  bricata  una  immortale  fepoltura  ec.  „ (b) 

Serve  all’ efpofizione  de’ Tefiimonj  , e fi  vedono  le 
Ripetizioni,  e l'Interrogazione.  „ loparlo  ora  a te, 
9,  Scipione , e a te  , Metello  , che  efiendo  voi  da  lui 
9,  chiamati  in  difefa  del  vero,  e voi  fimilmente  ciò  fa- 
si cendo , Serto  Rofeio  più  volte  ricercò  dafgli  Avver- 
si far},  che  gli  concedeflìero  due  fervi  del  Padre  ; ao 
9,  ciocché  fi  potelTero  efaminare  intorno  a tal  fatto. 
3,  Non  vi  ricordate  voi , che  Tito  Rofeio  non  lo  vol- 
gi le  accoofentire  ? „ ( c ) 

$.  IL 

( a ) Pro  Milone . 

( b ) Philip.  XIV. 

(c)  Pro  Rofeio  Amorino  % . - , 
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jytlla  Profopopeja  . 

La Profopopeji  è quando  l’Oratore  introduce  afa- 
vellare cole  infenfate,  dando  alle  medefime  fen- 
fo,  affetti,  difcorfo,  come  fe  di  ragione. capaci  folfe- 
ro.  Come  pure  quando  introduce  a difcorrere  perfone 
già  palfate  all’altra  vita.  ...  , 

s u o u s 6. . . 

SErve  per  efporre  fotto  gli  occhi  del  Reo  quanto 
mar  mlTe  da  tutti  univerfalmente  odiato.  Trovali 
coir  Ammonizione,  ed  altre  figure,  e fono  la  Tradu- 
zione, il  Dilatamento  , e 1’ Antitell  . „ La  qual  Pa- 
9,  cria,  Catilina  , a^te  fi  volge  , e cosi  tacitamente 
,,  parla  . Non  fu  mai  fenza  te  fatta  malvagità  alcu- 
na,  ninna  fcelleraggine fenza  te:  a te  fu  Jafciata  im- 
3,  punita,  e libera  l’uccifione  de’ Cittadini  , l’afflizio- 
ne,  e la  rovina  di  tutte  le  cofe  . Tu  non  Iblo  hai 
3,  avuto  forza  di  fprezzare  le  leggi  , ma  anco  di  di* 
3,  ftruggerle,  e di  rovinarle.  Altre  malvagità  maggio» 
3,  ri,  che  non  erano  da  tollerarfi,  nondimeno  le  lop- 
* 3,  portai,  come  ho  potuto^  ora  però  non  è da  tollera- 
33  re,  che  io  tutta  Ha  in  paura  per  tefoJo:  che  io  te- 
3,  ma',  Catilina,  i tuoi  ftrepiti , e rumori,  e veggia»! 
3,  che  non  lì  può  fare  alcuno  configlio  contro  di  me, 
3,  che  non  Ila  regolato  dalla  tua  fcelleraggine  j il  che 
3,  non  è da  lopportarfi  . Laonde  partici , e cavami  da 
0,  quella  paura  : fe  egli  è vero  , acciò,  io  non  refti  op- 
. ^ f)  prelfa  ; fe  è fallo  ^ che  ceffi  una  volta  di  temere . „(a) 

• Serve  per  efporre  fotto  gli  occhi  de*  Giudici  nonpo- 
terfi  in  alcun  modo  a Ifol vere  lecitamente  il  Reo  i e tro- 
vali accompagnata  con  molte  altre  figure  , e fono  I#. 
Ipotefi,  le  Interrogazioni,  la  Ripetizione , la  Delcri- 
zione , la  Antitefi , e la  S.ubbiezione . „ Se  la  Patria 1». 
Tomo  li.  ‘ • X n QUa- 

» ( a ) /»  Z,  CatìlinMm  u 


1 
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j,  quale  m’è  più  cara  della  vita , fe  tutta  la  Italia  t 
„ c fe  la  Repubblica  mi  dicelì’e  j che  fai  tu  Marco 
„ Tullio  ? Tu  colui,  che  hai  ritrovato  eflere  nemico 
M della  Patria,  e vedi  che  ha  da  eflere  Capitano  del- 
„ la  guerra,  il  quale  tu  Tenti  eflere  afpettatonel  can> 
,,  po  de' nemici,  autor  della  fcelleraggine , capò  della 
„ congiura,  lollevatof  de’  fervi,  e ae’  perduti  Citta*. 
„ dini,  foflerrai  che  fi  diparti  iogoifa,  che  paja,  che 
„ da  te  non  fia  ifcadciato  , ma  flabilito  nella  Città? 
,,  Non  devi  tu  comandare,  ch’egli  fi  ponga  in  prigio- 
„ ue  , fi  ftrafcini  alla  morte  , e fia  con  eftremo  wp* 
„ plicio  fatto  morire  ? Chi  è colui,  che  te  lo  irope- 
„ dlfce?  il  coftume  de  Maggiori?  Molti  Alme  Volte  an* 
„ che  i Privati  hanno  punito  con  morte  i malvagi 
,,  Cittadini  i Forfè  le  leggi,  che  efimono  dal  fuppli- 
„ ciò  i Cittadini  Romani?  Coloro,  i quali  fi  ribella* 
„ reno  dalia  Repubblica , non  ritennero  più  in  quefla 
„ Città  i privilegi  de’  Cittadini  » Forfè  temi  1’  odio 
,,  di  coloro  , che  nafeeranno  ? B.’lla  gra2ia  rendi  al 
,,i  Popolo  Romano,  il  quale  te  uomo  conofeiuto,  (blo 
„ a te  fleflb,  fenza  alcuna  prerogativa  de^ Maggiori , 
„ così  toflo  pèr  tutti  li  gradi  degli  onori  inalzò  alla 
,,  fommapodeflà,  fe  percagion  dell’odio,  o per  tema 
„ di  dieun  pericolo  non  fai  flima  della  falute  de*  tuoi 
„ Cittadini  ec.  Dimmi  un  poco,  quando  per  la  guer* 
„ ra  fi  faccheggierà  la  Italia,  (I  affliggeranno  le  Città, 
,,  àrdendo  le  cafe  , non  iftimi  tu  , che  allora  debba 
„ cadérti  fopra  l’incendio  dell’odio?  „ (a) 

Serve  per  dare  ingrandimento  alla  temerità  di  co* 
lui,  il  quale  pretendelTe  di  affumere  la  difbfà  de’  Si- 
ciliani contro  la  volontà  de’medeflmi  Siciliani , e no- 
tili npotefl,  e r Interrogazione*  Tutta  la  Sicilia, 
„ (e  ella  potefle  parlare  per  una  lingua  direbbe  : tu , 
„ Verte,  hai  violentemente  rubato  tutto  l’oro,  l’ar- 
„ gento,  e tutti  gli  adornamenti,  che  erano  nelle  mie 
„ Città,  nelle  Cafe,  e ne  i Templi,  e Analmente le^ 
,,  Vatami  f' autorità  , che  in  qualunque  cofa  So  ebbi 
»>  per  beneflcio  del  Senato , e Popplo  Romano  . Per 

» cau* 

{^)  In  L,  Cntilimm  1, 
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5,  caufa  del  qual  latrocinio  io  in  vigore  della  Legge 
„ dimando  da  te  la  reftituzione  di  cento  milioni  di 
„ feflerzj.  Se  tutta  la  Provincia  , come  ho  detto  po- 
„ tede  parlare , ella  uferebbe  queAe  parole , ma  per-  • 
„ chè  ciò  non  poteva,  ha  eletto  uno,  eh*  ella  hafti- 
„ mato  fufficieote  , che  in  fua  vece  le  fue  ragioni 
,,  avefle  a difendere.  E fi  troverà  alcuno  tanto  sfac- 
,,  ciato , che  ardifea  di  pretendere , o di  pure  porfi  in 
5,  animo  di  ricercare  1*  altrui  cauli  contro  il  volere 
„ di  coloro,  a cui  ella  appartiene?  „ (a) 

Serve  al  Rimprovero  fatto  contro  d’un  Reo;  e vi 
fono  le  Interrogazioni  , le  Ripetizioni  , |a  Difgiun- 
xione,  el’Antitcfi.  „ Riforga  adunque  alcuno  di  que- 
,,  fta  Famiglia  , e fpeciairaenta  quell’  Appio  cieco  : 

„ che  certo  egli  non  vedendo  fi  dorrà  meno  ; il  quk- 
3,  le  nel  vero  quando  qui  vemifle ,~  cosi  direbbe  ; Don- 
3,  na  che  hai  tu  a fare  con  Celio  > Che  con  un  gio- 
„ vanetto?  Che  con  un  alieno?  Perchè  o tanto  farai- 
„ gliare  fofti  a coftui,  che  loprovedefti  di  denari , o 
3,  tanto  nemica,  che  dovelli  temere  il  veleno  ? Non 
„ hai  tu  veduto  tuo  Padre  ? Non  hai  udito  eflere^a- 
3,  ti  Confoli  r avolo  , il  bìfavolo  , e il  bifarcavolo  ì 
3,  Non  fapevi  tu  ora  effere  moglie  di  <^into  Metel- 
3,  lo  , chiariifimo,  e valorofiifimo  uomo,  ed  aroicilU* 

3,  ino  ddla  Patria?  Ed  eflendo  tu  d’uoa  onoratifiìma 
3,  Airpe,  maritata  in  un  illuAre  Cafatp  , perchè  Ce- 
„ lio  ebbe  teco  così  ftretta  pratica  ? ti  era  egli  forfè  . 
3,  congiunto?  parente  ? o famigliare  di  tuo  marito  ? 

„ non  già . Qual  altra  cofa  adunque  fu  , fe  non  ceiv 
„ ta  temerità,  e libidine  ? Deh  fe  le  ooftre  immagi- 
3,  ni  non  ti  commov^vano,  non  doveanti  almeno  coi^ 
movere  ad  imitare  la  gloria  della  noftra  famigli» 

„ quella  Quinta  Claudia  ? Non  quell*  altra  Claudi»  . 

3,  Vergine  Vefiale,  la  quale  abbracciando  il  trionfante 
„ Padre  nonfoAenne  d’edere  tratta  dal  carro  dal  ne- 
„ mico  Tribuno  della  plebe?  Perchè  piuttofto  t’hanno 
3,  fpinto  i viz)  del  fratello,  che  le  virtù  del  Padrè,  e 
3,  dell’  Avolo  ? Io  adunque  ruppi  1»  pace  con  Pitto  » 

T » ft  ' 

( a ) /»  Q.  Ccelium  Dìvinatit. 
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^ acciocché  tu  del  continuo  facelfi  confederazioni  di 
ry  difonedilTimi  amori  ? Conduflì  io  l’acqua,  acciocché 
tu  te  ne  fervi ITi  difoneftamente  ? per  quefto  feci  io 
),  laiìricare  la  via  , acciocché  tu  pote5ì  paiTare  ponv* 
),  pofatnen'te  con  uomini  Hranicri  ? ( a ) 

§.  I I L 

, Della  tfclamaxhne . 

L’ Esclamazione  è una  fbrmola  di  dire  efpri- 
mente  paffìqne,  e v’ha  per  ordinario  accompa- 
gnata con  quelle  , o altri  fìmili  particelle  o,  „ ah  > 
„ ahi,  le  quali  alle  volte  lì  tralafciaoo  > ma  vi  s’inr 
}}  tendono. 


SUO  uso, 

Serve  per  efprimere  il  grande  agitamento  delTOra- 
rore.  „ O tempi!  O coftumi!  „ (b) 

Col  lamento  ferve  allo  fteflb.  „ Qui  Grifogono  ftf- 
»,  ma  di  potere  ancora  qualche  cofa  ? Qui  ancora  vuofe 
„ egli  efler  potente?  O cofa  mifera  , e dol orofa  ! Nè 
9,  però  ciò  mi  reca  molellia , che  io  mi  dubiti  , qhe 
,,  egli  abbia  a potere  alcuna  cofa  : ma  dolgomi  dell’ 
9,  audacia  da  lui  prefa,  dello  avere  avuta  fperanza di 
9,  potere  apprelTo  di  tali  uomini  in  rovina  di  un  in- 
„ nòcente  . Di  quello  lo  mi  dolgo  . „ (c)  Notinfi  l* 
Interrogazioni,  Ripetizioni  col  Rfpulimento. 

• „ O Dei  .immortali  , cofa  mifera  , e calamitofa  ! 
9,  Quello  che  in  tale  accufa  fuol  eflere  di  falvezza 
9,  ad  uno  innocente  , che  fi  poflìno  efaminare  i fervi 
»,  per  chiarezza  della  verità  , ciò  non  è conceduto  a 
9)  Sello  Rofcio.  „ (d) 

Serve  pe  efagerare  lopra  d’  un  ripugnante  del  tutto 

. ftra- 

( a ) Pro  Calie . 

/ (b)  Pfo  Regi  Dejotaro  » 

( c ) Pro  Rofcio  Amerino  » 

(d)  Ikidem* 
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Arano,  ed  incredibile^  e vcdefi  l’Ironìa.  „ O cola  in- . 
,,  credibile!  O cupidigia  inconfiderata  ! O meflo  ve- , 
,,  loce  ! I miniftri  , e parccgiani  di  Serto  Ntvio,  di 
^ Roma  vanno  in  due  giorni  nel  paefe  de’  Sebufiani 
,,  di  là  dalle  Alpi  . O felice  uomo  , il  quale  ha  così- 
„ fatti  meffaggieri,  o per  meglio  dire  Pegafi!  „ (a)  . 
^ Serve  per  dare  eccedente  ingrandiménto  ad  un  fat-j 
to  . „ Serto  Rofeio  è accufato  di  avere  uccifo  il  Pa-, 
„ dre:  c«fa,  immortali  Dei , fcellerata,  e nefanda,  e 
„ tale  , che  in  querto  deiirto  ogni  qualità  di  fcellera- 
j,  tczza  fi  contiene.  „ (b) 

„ O Dei  immortali,  l’incredibile,  e divina  AÒrtù  di 
5,  un  folo  uomo  in  così  poco  tempo  potè  apportare 
„ tanta  luce  alla  Repubblica  ; che  voi  i quali  pur 
„ dianzi  vedevate  1’  armata  de’ nemici  avanti  la  foce 
j,  del  Tevere  , ora  intendiate  , che  tra  la  foce  dell’ 
,,  Oceano,  nave  veruna  di  Corfali  non  fi  trova!  ,,  ( c ) 
Serve  coll’ Ironìa  per  deridere,  e beffare  1’ Avverlà- 
rio.  „ O nobile  ceftimonio  , Giudici  ! O gravità  de- 
„ gna  d’afpettazione!  O vita  onerta,  e tale,  che  vo- 
n lentieri  volgerete  1’  animo  a giudicare  fecondo  la 
,,  fua  tertimoniania  ! „ ( d ) * 

Serve  per  efprimere  alto  concetto,  e grande  ftima« 
verfo  di  alcuno.  ,,  O fortunato  giovane,  il  quale  ha 
,,  ritrovato  Omero,  banditore  delle  Tue  virtù!  „ (e) 

3,  O fapienza , Giudici,  incomparabile  ! Non  pare 
3,  egli  , che  elfi  averterò  levato  , e tolto  dal  Mondo 
„ quell’uomo,  il  quale  in  un  tratto  privarono  delSo- 
„leec.  „(f) 

Serve  per  eccitare  l’odio  contro  l’Awerfario,  e la 
compaflìone  verfo  del  Reo  . Notifi  1’  Ironìa,  l’Anti- 
, refi,  e il  Dilatamento.  „ O felice quefta  cafa,  la  qua- 
33  le  non  Colo  non  ha  ritrovato  gafiigo  3 ma  ancora  la 

T 3 ,3  li- 

(a)  Pro  P. 

(1>)  Pro  K(^cio  Amerìno, 

(c  ) Pro  Lego  ManiUa  , ' " 

( d ) Pro  Rofeio  Amerìno . ' 

(e)  Pro  Archi»  Poet/t , . v • ‘ ‘ 

(r  ) Pro  Rofeio  Amerìno,  • . ’ i 


Digitized  by  Google 


*54  F i C tr  R E 1 N PAR. 

„ liberti  di  accufare  ! O infelice  Déjotaro  » cbe  di 
,,  colui  j che  fu  nel  medeOmo campo  t non  fola  innansi 
,,  a te,  ma  anche  col  mezzo  de' fuoi  è aCcufaco!  „ (a) 
Serve  al  Rimprovero*,  e vi  fi  vede  la  Correzione  , 
e rAntiteh.  „ O crudele  Callnre,  per  non  dire  fcel- 
„ lerato  , ed  empio  , il  quale  elTendo  Klpote  ha  ad- 
,,  dotto  l’Avolo  in  pericolo  della  vita,  ed  ha  recato 
„ lo  fpa vento  della  Tua  giovanezza  a colui , di  cui  do« 
^ veva  difendere)  e coprire  la  vecchiezza»  »,  (b) 

$.  I V. 

2>e/  Lamento  • 

IL  Lamento  è quando  l’Oratore lafciando  le  prove» 
pafla  a querelarli  de'corti  ricevuti)  e degli  aggrav] 
fatti  al  Tuo  Clientelo» 

. S U O O S 0. 

SEkvE,  con  r Efclamazione)  per  erprimere  il  cót^ 
doglio  deir  Oratore  . ,,  O cofa  mifera,  e doloro^ 
„ fa!  Nè  però  ciò  mi  reca  moleftia,  che  io  mi  dubi- 
„ ti , che  egli  abbia  a ^tere  alcuna  coià  *.  ma  dolgO> 
I,  ipi  deir  audacia  da  lui  prefa  dello  avere  avuto  {pe* 
ff  ranZa  di  potere  apprelTo  di  tali  uomini  in  rovina 
),  di  un  innocente.  Di  quello  io  mi  dolgo.  ,)  (c) 
Colla  Reticenza  ferve  allo  ileiTo  . „ Concedetemi 
),  in  quello  luogo,  Romani  , di  lafciare  da  canto  la 
„ Bollra  calamità,  la  quale  fu  tanta,  che  fu  apporta- 
M ta  alle  orecchie  di  Lucio  Lucullo  , non  da  alcun 
M Nunzio  , che  C trovalfe  nella  guerra  ; ma  dalla 
w ma  , che  era  già  fparfa.  „ (d) 

Serve  per  eccitare  la  compalTione,  e quello  fembra 
fia  1’  unico  fuo  uBcio  » Notinó  le  Interrt^kjoni , la 

. , Ri^ 

( a ) Pro  Pege  Jbejotarà  » 

(b)  ibidem  . 

(c)  Pro  Rofeto  ÀmerÌHo^ 

( d ) Pro  Legt  ManUia  » 


Digitized  by  Googl( 


D E L L A M E N T O.  195 
Ripetizione,  e il  Ripulimento . „ la  cosi  fatta  caufa 
P.  Quinzio  fi  darà  travagliato  , c pieno  di  noja  ? 

„ Dimorerà  egli  mifero  più  a lungo  in  tanto  Ipaven- 
gf  tOf  e pericolo  ì e più  lo  fgomenterà  il  favore  dell’ 
pg  Avverlario  di  quello  , che  lo  conforterà  ia  fedeltà 
py  del  Giudice?  „ (a) 

„ Tutte  le  cofe.  Giudici,  che  intervengono  in  que> 
9,  da  caufa  fono  mifere,  ed  inique;  ma  niunapiù  mi- 
py  ferahile,  e più  fcellerata  di  queda.  Al  figliuolo  non 
,,  è conceduto  di  potere  per  via  ordinaria  da  i fervi 
py  del  Padre  invedigare  quali  fieno  gli  Autori  dell» 
9,  noorte  dello  dedb  Padre  ; oè  può  avere  tanto  di  Gr 
yy  gnoria  f^ra  la  fua  famiglia  , che  da  lei  quedo  faC> 
„ to  fi  poda  intendere.  „ (b) 

. Con  r Ipotefi,  ed  Interrogazioni  lèrve  allo  dedb  . 
,,  Ma  fe  Nevio  potrà  ciò,  che  gli  piace,  e gli  piace* 
„ rà  ciò , che  non  è lecito , che  cofa  dovremo  noi  fa- 
9,  re?  a qual  Dio  ricorrere?  ricercare  Taiuto  di  qual 
„ uomo?  qual  lamenti  , quai  dolori  fi  potranno  tro- 
9,  vare  degni  di  tanta  calamità?  „ (c) 

$.  V. 

Defiderh*  . 

Defiderio  è q4andor Oratore,  efpone  l’  accefa  fua. 
brama,  che  nutre  nell’ animo,  che  P > lui,  o ad^ 
altri  addivenga  qualche  cofa  ^ . . 


. T 4 SUO 

(a)  Pro,  F. 

(b)  Pro  Rpfeio  Amtrino% 

( c ) Pro  P,  ^uinHio , , 
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■'  ■ • ■ . . 

s u o u s o. 

SErve  principalmente  all’  efpreflìone  del  coftume  « 1 

,,  Ceflìno  gl’  Iddj  immorrali  , Giudici , che  qu&» 

,,  fto,  che  i noftri  Maggiori  voller/),  che  fi  chiamaflc 
5,  Configlio  Pubblico,  fia  tenuto  prefidio  de’  micidia-  i 
5,,li  ed  aflaflìni.  „ (a)  Norifi  l’Antitefi.  j 

, Con  la  Correzione  ferve  allo  ■ fieli ò ; e vedeG  anco-  | 
xa  la  Reduplicazione,  la  Ripetizione,  e 1’  Antiteft . | 

,,  E pure  vivi , e vivi  non  per  lafciare , ma  per  con-  : 

5,  firmare  , ed  accrefcere  la  tua  audacia  . Defidero  j | 

,,  Padri  confcritti  di  effere  pietofò;  defidero  in  tanti  | 

,,  pericoli  della  Repubblica  di  non  parere  poco  con- 
3,  fìderato  \ ma'  oggimai  me  medefimo  condanno  di  1 
,3  neghittofità , e di  dappocaggine.  „ (b)  *'  1 

- Preceduto  dalla  Correzione,  e feguito  dal  Prevedi- 
mento  ferve  allo  ftelTo.  „ Quantunque,  che  dico  io? 

3,  che  niuna  cofa  tifpaventi^  che  tu  mai  non  ti  tor-  c 
3,  regga?  che  tufiimi  mai  di  fuggiré?  che  tu  penfidi 
3,  andare  in  efilio?  Volelfe  il  Cielo,  che  grimmortali 
„ Iddj  quella  mente  ti  donalTero  ; benché  io  mi  av- 
3>  veggio  , che  fe  tu  fpaventato  dalle  mie  parole  in- 
„ dorrai  1’  animo  a gire  iP  efillo  , quanta  invidia  fe 
„ non  al  prefente  per  la  frefca  memoria  delle  tue 
3,  fcelleraggini  3 almeno  nell’  avvenire  Ila  per  procacciar- 
33  mi  contro  3 evenirmi  addoflo.  „ (c)  Notinfi  le  In- 
terrogazioni, li  Ripulimenti  con  la  Ripetizione . 

Serve  con  I’  Ipotefi  per  efprimere  fcarfezza  di  fog- 
getti.  „ Volelfero  gli  Iddj , Romani,  che  avelie  t^- 
3,  ta  copia  di  uomini  valorofi  , ed  innocenti , che  folTc 
33  a voi  difficile  il  deliberare  a qual  piuttofto  dovette 
33  commettere  la  cura  di  un  s\  gran  maneggio  3 e di 
„ una  guerra  di  tanta  importanza.  3» 

Serve  per  dare  adito  di  elporreil  limaneote  de’ dan- 
ni 

( a ) Pro  Rofcio  Amorino  • 

( b ) In  L.  Catti.  I.  . • ’ 

( c ) In  L.  Catti. 

(d)  Pro  Lego  Manilia, 
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OEL  giuramento.;  »97. 
Vi  Cotto  differenti  figure  Volentieri  difputMeri® 
“ diquefté  bofe  innanzi  a Quinto  Catulo  , e a 

■’  be"C  „»ofciu«  lepUghe  de-^nfeae. 

rati  veggono  le  loro  calamità,  i rammarichi  mten- 
Jnnn  Ta  ) Ed  indi  feguita  ad  efporre  altri  danni , 
” i naffaggio.  „ Eletto  in  qucfta  caufa  de(U 

?ero  TubeVne,  anche  alquantodella  tua  pruden- 
ia  *,  ma  affai  pià  quella  di  tuo  Padre.  » (b)  ; 


3> 

» 


- -’i 


, ^ ' §.  V I, 

f)el'QÌHT»mtnto , • ‘ 

IL  Giuramento  è quando  r Oratore  adduce  in  t^ 
ftimonio  Iddio,  o cofe  Caere  m evidenza  da  qugl- 

lo,' che  dice. 

' S U"  O ‘ u s o.  . . • ■ ' > 

. ..  I • . • • . 1 ....  .1 

SERVÉàll*efpreirione  delcoftumeje  v*  è la  Ri  peti- 
zione^  „ E chieggo  in  teft.monio  tutti  gli  Idd,  . 
e maflìmamente  quelli  , che  fono  tutori  di  quefto 
„ luogo  e tempio,  i quali  conofeono 
„ te  le  menti  , e gli- animi  di  coloro  , che  hanno  i 
„ maneggi  della  Repubblica  , che  io  non  faccio  que- 
„ fio  né  per  effere  moffo  dalle  preghiere  di  aje^o  » 
„ .nè  per-acquiftarrai  per  quella  via  la  grazia  diGneo 

’“  r°uSlé  voi  Dei  patri,  e domeftici , i quali ave- 
„ te^n  protezione  quella  Città  , e quello  impero  , 
„ ed  effendo  io  Confolo  col  divino  voftro  aiuto  ave- 
„ te  conlervata  quella  libertà , il  Popolo  Romano,  e 
„ quelli  tetti,  e templi,  io  vi  chiamo  in 
„ che  con  puro  e libero  animo  difendo  la  cauladi  ub- 
3,  blio  Siila  non  per  occultare  > che  io  (appia  alcuna  tua 
” n vcel- 

(a)'Pr«  Ltge  MAnilia% 

(b)  Pro  .Q.  Ligario. 

(c)  Pro  Lego  ManiU»t  ^ 
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M fceUcragglne , non  per  difendere  alcuna  malvagia 
» op«»  wntto  la  ralute  di  tu«i . Niuna  cofa  di  L 
n fluì,  cfleodo  io  Coofolo  ho  ritrovato  , di  niuna  ho 
« prrfo  rispetto  , nulla  ho  intefo  . „ (a  ) Notifi  an- 
cora il  Ripuiifflento 


- Serve  per  dare  maggiore  evidenra  alla  verità  di 
quel  tanto  fi  afferraa , e ù nega  ; e notinfi  le  vaghif- 
fiiiie  Metafore,  il  RipuJimento  , e la  Reduplicario- 
ne  . to  Se  tu  rifuggi  ai  fenfo  dclP  interdetto  , e dici 
M che  fi  deve  ricercare  di  qual  podere  fi  trattò  , al- 
„ lorchè  ad  Eruzio  era  comandato  , che  dovefle  re- 
„ ftituire;  nè  giudichi , che  fi  debba  prendere  la  equi- 
„ tà  col  laccio  della  parola,  tu  riprovi  ne’raieiftec- 
„ cati,  e dentro  le  mie  fortezze,  quella  è mia,  mia 
9,  ditela  . 'lo  grido  , e chiamo  io  tefiinaonio  tutti  gli 
9,  uomini  , e tutti  gl  Idd)  , che  non  avendo  i Mm- 
„ gion  noftri  coperu  con  veruna  difefa  di  legge Ta 
„ violenza  degli  armati , viene  in  giudizio  non  alcun 
„ veftigio  di  colui  , che  fu  (cacciato  , ma  il  fatto  di 
„ colui  che  difcaccio  . Colui  eflTere  fiato  (cacciato, 
» che  à Urto  fuggire  : eflere  fiata  fatta  violen- 
„ za  a colui  , a cui  fu  poftq  adofib  il  pericolo  della 
M morte.  „ (b)  . v.  . . 


5*  .V  1 1. 

* * * * 

La  Dubitazione  è quando  I*  Oratore  moli»  di  fta- 
re  con  1 animo  fo/pefo , ed-  irrefoluto  : oppure 
quando  efprime  di  ritrovarli  in  tali  angufiie , che  non 
ia  a qual  partito  appigliarfi  per  liberarlene* 


7'  ' 

/ ■ - 

V 

(’  P.  Sylu, 

(h)  Pro  Ah,  CecinM, 


SUO 


\ 
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SUO  USO. 


lamento  ferve  per  efa^erare  fopra  le  narrate 
malvagità  degli  Awerfar)  ; e vi  fono  li  Queli- 
ti y e le  Ripetizioni  « ,,  Di  che  prima  mi  dorrò  io  ì 
ovvero  dove  prenderò  il  cominciamento  > Giudici 
)>  delle  mie  parole?  o quale  ajutOy  e da  cui  dovrò  io 
}>  ricercarlo?  Dagli  Iddi  immortali  1,0  dal  Popolo  Ro- 
mano  ? oppure  ricorrerò  ora  alla  fede  di  voi  j che 
,,  avete  la  fomma  podellà  ? ( a ) 

Con  la  Subbiezione  ferve  per  dare  ingrandimento 
alla  malvagità  di  un  fatto;  e vi  li  nota  ancora  ilQue- 
ficoy  rAnfeitelìy  e la  Difgiunzione . SeQuinzio  non 
))  fu  da  te  citato  » come  ti  chiameremo  noi?  Malva- 
),  gio?  ma  quand’anche  egli  non  folle  comparfo , non-  _ 
),  dimeno  con  la  ricerca  y che  li  vendino  i fuoi  beni  * 
yy  ti  vieni  a manifellare  per  uomo  trilUllìmo  . Mali- 
yy  ziolò  ? Ma  quello  tu  lo  neghi  * Frodolente  ? Già 
,y  quello  te  lo  attribuirci , e te  Io  rechi  a laude . Au- 
yy  dace  ? avaro  ? perfido  ? QueAi  fono  nomi  antichi  y 
yy  ed  in  bocca  di  tutti  ; e queAo  tuo  delitto  è nuo* 
yy  vo  y 6 Doo  plù  udito  . Che  fi  dee  adunque  dire? 
yy  Temo  di  non  ufare  parole  più  gravi  di  quello  y che 
yy  conviene  alla  mia  natura  y o più  leggiere  di  quello  y 
yy  che  ricerca  la  caufa.  yy  (b) 

Con  r Ironia  ferve  per  fchernire  con  l’ Accufa  l’ Ac- 
culatore . Vedi  il  feguente  paragrafo . 

QueAa  figura  ferve  ancora  al  preoccupare.  ,>  Ven- 
y,  go  ora  a quel  nome  aureo  di  Grifogono  ec.  di  cui 
yy  Biadici  y io  ooo  poflo  trovare  in  che  guifa  abbia  a 
yy  favellare y nè  in  che  guifa  a tacere  . Che  fe  di  lui 
yy  Caccio y lalcio la majuior  parte;  fe  io  ne  parlo,  du- 
„ bico  che  non  egli  lolo  ( di  che  farei  poca  Alma  ) 
yy  ma  parecchi  altri  ancora  reputino  di  eflere  ofFellda 
yy  me  » yy  f C ) ‘ 


(a)  Pro  'Refeio  Jtmorìno* 
( b I Pro  P,  ^uìnSio . 
(c)  Pro  Raffio  Amorino^ 
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^ Ma  dubito  > che  quello  , cbe  io  dirò  non  poiTa 
effete  intefo  tal  quale  io  Io  feoto  'nel  penderò  , „ La 
qual  Dubitazione  difpone  gli  uditori  ad  afcoltare  fen- 
za  amtnirarfene  ciò  , che  foggiunge  . » Pare  che  tu 
3,  abbia  vinta  la  (lefTa  vittoria  , avendo  rimeiTo  a’ vinci 
,,  tutto  quella ) che  ella  fi  aveva  guadagnato  . >,  ( a ) 
Serve  aH‘  efpreflìoni  del  cofturae  . „ E forfè  che  te- 
,,  merariamente  mi  fono  addogato  un  tal  pefo  fpinco 
,,  dal  vigore  della  gioventù;  ma  giacché  io  I‘ho  pce- 
,,  fo  ancorché  da  ogni  canto  mi  fopradino  terrori  » 
„ minacele , e pericoli,  fortemente  lo  fofterrò,  e di- 
5,  fenderò.'  „ (b) 

Serve  per  efprimere  con  ingrandimento  le  virtù 
di  un  perfonaggio;  e notiniì  le  Interrogazioni , e Ri- 
petizione . „ Che  dirò  della  virtù  fua  ? che  della 
,,  grandezza  d'animo  , delia  gravità  , e delia  coftan- 
„ za?  „ (c) 

Serve  per  torre  al  fuo  favellare  l’odiofità.  „ S’ag- 
,,  giunge  a quello  un*  altra  cagione,  che  agli  altri-fu 
,,  la  'collui  caufa  raccomandata  forfè  così  deboiraen- 
„ te,  che  ein  hanno  llimaco  di  potere,  e parlare,  e 
„ tacere  fenza  pregiudizio  d’  onore.  » (d)  ~ 

Serve  per  elporre  un  capo  dell’  accufa  alfine  di 
confutarlo  . „ Dell’  applaiifo  che  rifponderò  io  ? il 
„ quale  non  fu  mai  da  te  defiderato.  „ (e) 

Con  quella  figura  1’  Oratore  , come  Idolatra  efpri- 
me  il  fuo  * efitamento  incorno  all*  immortalità  dell’ 
anima  , e vi  lì  nota  ancora  la  Divilìone  . ,»  Io  vera- 
„ mente  tutte  le  cofe,  che  io  faceva,  le  faceva  con 
„ penlìero  , che  fi  pubblicaffero  , e dovelTero  elTere 
,,  conte  per  tutto  iì'Mondo  ad  eterna  meraoria.  E 
3,  quelle  tali  cofe,  o che  da  me  non  fieno  fentitedo- 
3,  po  morte  ; ovvero  , ficcoroe  fu  opinione  de  Savj , 

,,  debbano  appartenere  ad  alcuna  parte  4(^1  mio  ani- 

• „ mp  j 

( a ) Pro  M.  Marcello . 

( b ) 'Pro  Refeio  Amtrino  • 

( C ) Pro  Rege  Dejotaro . 

( d ) Pro  Rjofcio  Amtrino  • 

( e ) Pro  Rege  Dejotaro . • ■ . 
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„ tno  , ora  nel  vero  gran  diletto  prendo,  col  penfic'- 
3,  ro,  c con  la  fperanza.  j,  (») 

$.  V 1 I I. 

• "Dell'  Irotna, 

L’ Irosi' A è quando  1*  Oratore  efprime  il  concetto 
nel  fenfo  contrario,  in  cui  debbe  eflere  intefo: 
che  però  dice  una  cofa,  e vuole,  che  gli  uditori  in« 
tondino  la  contraria.  . - 

\ 

S U O U S O. 

SErve  per  rendere  la  defcrizione  valevole  a hefFar 
rAwerfario;  e vi  è la  Correzione,  e laDiviCone. 
„ In  una  fol  cola  fu  egli  poco  confiderato^  e quella  fu 
,>  nell’  aver  fatta  compagnia  con  Sedo  Nevio  perlbna 
3,  dabbene,  ma  non  peròammaedrata  nella  dilciplina 
„ da  potere  conofcere  quali  fieno  le  leggi,  e gli  obbli- 
„ ghi , che  fervare  fi  debbono  nelle  compagnie  , e l’u- 
„ fido  di  vero,  ed  onorato  Padre  di  Famiglia.  Non 
„ perchè  gli  mancalfe  ingegno , perciocché  per  con- 
„ to  di  buffone  fu  egli  tenuto  faceto  affai , ed  anche 
„ non  rozzo  banditore  del  prezzo  delle  cofe  i che  fi 
„ vendono.  „ (b) 

Serve  con  la  Dubitazione  per  mettere  in  derifo  l’ ac* 
cufa  deir  Avverfario  ; e notifi  la  CÓnfeffione . „ Un  nao- 
„ vo  delitto,  Gajo  Cefere,  ed  innanzi  a quefto  gior- 
„ no  non  più  fentito  Quinto  Tuberone  mio  parente 
„ ti  ha  dinunzrato  : Quinto  Ligario  effere  fiato  nell’ 
„ Africa  ec.  Laonde  io  non  fo  dove  mi  debba  rivol- 
„ gere,  perciocché  io  era  venuto  con  animo  di  valer- 
li mi  alla  falvezza  di  quello  miiero  del  non  avere  tu 
„ contezza  di  tal  cofa  ..  Ma  poiché  per  diligenza  del 
„ nemico  è fiato  trovato  quello  > che  flava  nafcofto, 
„ giudico  che  fia  neceffario  il  confeffarlo  . „ (c) 

' ' Ser* 

( a ) Pro  Archìa,  Poeta . . ... 

( b ) Pro  P.  ^uinStio . , ’ 

(c)  Pro  Ligario t 
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' Serve  con  la  Subbiezione  per  raeccere  io  derifo  un» 
fua  obbiezione;  e notinfi  altre  ^ure  , e fonoja  De- 
fcrizione,  ripocipofi,  la  Gonceflione  > gli  Aggettivi  t 
e li  Sinonimi  . ,,  E*  certo  verifìmile  * che  tu  non  gli 
,,  aftbia  voluto  effere  molefto,  non  permettendo  ora, 

,,  eh’  egli  pofTa  avere  libertà  di  refpirare  ; e che  tu 
9,  per  vergogna  (ìa  rimafo  di  domandare  il  tuo  ad  uno , 

9,  che  al  pfefente  cerchi  Tcelleratamente  di  far  inori- 
9,  re.  Cosi  mi  voglio  io  dare  a credere,  che  non  vo- 
„ levi  , o che  non  ardivi  ragionare  del  tuo  credito 
9,  con  un  Cittadino  tuo  parente  uomo  dabbene  , e 
9,  avanzato  negli  anni.  E come  fpeflo  avviene,  aven- 
„ doti  meflb  in  animo  di  fare  quefto  uficio , e venir- 
9,  ne  a parlamento  ; ed  effendoti  a ciò  apparecchiato 
9,  molto  innanzi  , e penfata  la  forma  delle  parole  , 

„ che  dovevi  ufare  , a guifa  di  uomo  timido  , e di 
,,  fanciullefca  verecondia  ripieno  preftamente  rima- 
„ nevi  dall’  imprefa,  perchè  in  un  fubito  ci  ufeivano 
9,  di  mente  le  parole;  ed  elTendo  braroofo  di  pur  fa-  i 
„ vellare  feco  di  tal  cofa,  non  avevi  cuore  per  non 
„ cecàfci  moleftia  . Quefio  era  certamente:  crediamo 
„ per  infallibile,  che  Sedo  Nevio  abbia  avuto  rifpet- 
„ to  di  offendere  le  orecchie  di  colui,  del  quale  ora 
9,  Va  ricercando  ferirne  il  capo . „ (a  ) 

„ EfH  Hanno , direte , con  Grìfogono . Così  credo , 

9,  perciocché  dilettandoli Grifogono  delle  lettere,  che 
9,  fanno  , e della  creanza  , che  tengono  , vuole  che 
„ co  fuoi  Pagetti  delicati  , ed  avezzi  a tutte  le  ar- 
„ ti  , fcelti  da  molte  gentili  Famiglie  coftoro  abbia- 
„ noaconverfare,  i quali  fono  villani,  e rozzi.  „(b) 

Serve  per  efporre  le  cofe  con  maniera  più  infinuan- 
te  . ,,  Così  credo  che  non  efiendo  Archia  per  legge  ^ 
9,  Cittadino  Romano  , non  abbia  potuto  ottenere  la 
9,  Cittadinanza  da  un  qualche  Capitano.  Esilia,  il qua- 
9,  le  ricompenfava  per  hnogli  Spagnuoli,  e li  Francefi, 

9,  credo,  che  avrà  poi  ributtato  quefto  fupplicante.„(c) 

^ Con 

( a ) Pro  P,  Q^utnBit . 

( b ) Pro  Refeio  j1  merino  « ^ ^ 

(c)  Pro  Archia  Poeta,  . - 
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Con  la  Defcrizione  , ferve  allo  fteflo . „ Bldami» 
„ fcritto  avrebbe  Cefare  Tiranno  ? Aveva  veduto  i 
” capi  di  molti  Cittadini  , molti  di  comandamene» 
’ di  Celkre  travagliai , battuti,  ed  uccifi:  molte  ca- 
„ fe  rovinate  , ed  afflitte  j la  piazza  ripiena  di  iol« 
„ dati  armati  ec.  „ (a)  ' 

CAPITOLO  XI. 

In  tul  fi  U [tintati 


Paflagglo . 
Preparamento. 


Aggettivi. 

.Formole. 


$.  I. 


!D«1  tnjfngfitu 

IL  Paffaggìo  è quando  T Oratore  dalle  cpfe  già  ^t- 
le  patU  a quelle  , che  vuol  foggiungere  . II 
liggio  altro  è perfetto  , ed  altro  imperfetto  . II  P»> 
mo  ha  due  parti  , 1’  una  che  riguarda  le  cofe  di  g^ 
accennate;  t}  1*  altra,  che  riguarda  le 
foggiungere»  L'imperfetto  ha  una  parte 
le  riguarda  , o le  cofe  dette  yO  quelle 
Paflaggio,  o perfetto,  o imperfetto  altro  * 

cioè  privo  di  figure  ; ed  altro  è figurato , cioè  por**" 
to  con  qualche  figura. 


i. 


( a ) fro  ì),ti«Urt  • 


U$0 
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‘ ^ . u s ,o  . ' • 

, DeLPaflaggio  perfetto  Figurato, 

**  **  *.é  %■  *.  » tft»  • ’ fi*  f 

fer  far  paJfa2po  punto  dell  Orazione  all  altro. 


^On  r Epilogo 


- -r-  c »>  Parmt  avere  ditnoftrato  abba- 
^ „ ftanza  per  qual  cagione  quella  guerra  fia  per 
\ „ condizione  tiecefl'aria , e per  grandezza  pericolofa: 

„ refta,  che  fi  ragioni,  quale  Capitano  fi  debba  a tal 
5,  guerra  eleggere  , e dargli  un  carico  di  tanto  pe- 

» lo  . „ (a  )..••>,,  r >•  w 

Col  Preparamento  . „ L accufa  di  Eruzio  , come 

s,  io  (limo  è del  tutto  confutata  ec.  Ora  me  ne 
jj  Y0DgQ  Ig  dove  mi  adduce  non  ambizione  , ma  fin." 

9,  cerità  pc.  ,>  (b)  . „ n 

Coir  Epilogo,  e col  Preparamento.  „ Hodimoftra- 
9,  to  quello  , che  promifi  di  dover  fare  primieramea- 
9,  te,  Ga)o  Aquilio",  cioè  coftui  non  avere  avuto  car 
a,:  gione  di  domandare  i beni  di  Ouinziò  , che  eflb 
9,  non  gli  era  debitore  i e dato  che  fofle  debkore  , 
j^-.non  aveva  egli  corameflb  cola  per  cui  fi  doveffe  ve- 
nire ad’  un  filfatto  rigore  . Ora  udirai  , che  i,  beni 
di  P.  Quinzio  non  fi  potevano  pofledére  per  decre- 
to del  Pretore.  „ (c ) 

Con  la  Reticenza , ed  Interrogazione  . » Ma  per 
lafciare  da  parte  le  cofe , che  fi  fono  fatte  da  quel- 
le , che  fi  fanno  tuttavia  , noh  può  intendere  cia- 
fcuno  , che  Grifogono  è 1 Architetto  e il  trOvato- 
„ re  di  tutte,  il  quale  ha  proccurato,  che  Setto  Ro- 
9,  ftio  fotte  accufa  to  di  Paaicidio  ? « ( d ) 


3> 

»> 

I 

*» 

»> 

9) 

W 

9t 


ter 

( a ) Pro  Ltge  Mantlia. 

(b)  Pro  Rof'cio  Amerino, 

( C ) Pro  P.  Q^uinBio  . 

(d)  Pro  Refcio  Amerino m 
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Ter  fare  paffaggio  da  un  argomento  all'  altro . 

COn  r Interrogazione  . „ E’  affai  forte  argomen- 
,,  to  , che  Nevio  nulla  doveva  avere  , eflendo 
,,  flato  tanto  tempo  fenza  domandare  cofa  alcuna  . 
„ Ma  che  dirà  egli  fe  quello  fteffo  , che  egli  fa  , di- 
„ moflra  effere  teflimonio,  che  Quinzio  non  gli  ède- 
„ bitore  ? „ ( a ) , ^ 

Con  la  Reticenza  . „ Ma  per  Jafciare  da  parte  la 
„ caufa  comune,  veniamo  alla  noftra . „ (b) 

^ Coll’  Ironia  , e col  Preparamento  . „ Giacché  cof 
,,  nofciuto  avete  la  fedeltà  delmaeflro,  riflettete  ora 
„ alla  rettitudine  del  difcepolo.  „ (c)^ 

Con  la  Conceffione,  Reticenza  , e Quefito  . Pre- 
„ fuppofto  ancora,  che  tu  non  poffa,  come  nel  vero 
„ non  puoi  addurre  alcuna  cagione  : e ancora  , che 
„ io  fin  qui  fia  vincitore  , nondimeno  voglio  fpo- 
3,  gliarmi  delle  mie  ragioni  ,*  e quello  , che  non  ti 
„ concederei  in  altra  caufà,  ti  concederò  in  quefta  , 
„ aflìcurandomi  nell’  innocenza  di  coflui.  Non  rifcer- 
3,  co  da  te  per  qual  cagione  Seflo  Rofcio  abbia  uct 
„ cifo  fuo  padre,  ma  dimando  in  qual  modo  l’ha  uc- 
„ cifo  M ( d ) 

Con  l’Etopeja,  Conceffione,  ed  Interrogazione . „ Non 
3,  mi  pare , dice  , difconvenevole  far  che  fi  ponghino 
3,  al  pubblico  incanto  i beni  di  chi  non  ha  voluto  ob- 
3,  bidire  alla  citazione.  Malvagiamente  hai  fatto.  Ma 
3,  perchè  ti  fai  ciò  lecito,  e chiedi  che  ti  fi  conceda, 
3,  concediamolo.  Che  dirai  fe  egli  non  è mai  rimafto 
),  di  comparire  alle  citazioni?  „ (e) 

Colla  Conceffione  condizionata  , Interrogazione,  e 
Quefito.  „ Egli  adunque  non  t’è  mai  flato  debitore, 
„ come  tu  fleffo  fei  folito  pubblicare . Che  fe  ancora 
Tomo  11.  V „ ti^ 

( a ) Pro  P.  G^inciìo . 

( B ) Pro  G^.  Ltgario  , . . 

(c)  Pro  Rofcio  Amerinot 
( d ) ibidem . 

(e)  Pro  P.  §lHÌnSio, 


FIGUREiNPAR. 

5,  ti  fofle  ftato  , qual  motivo  doveva  fpingerti  a n‘- 
,,  cercare  c^'si  frettolofamente  al  Pretore,  che  ti  con- 
j,  cedefle  i luci  beni?  ec.  Qual  Cagione  adunque  affe- 
gna  coAui?  ,5  (a ) 

Ttr  far  pajfaggio  i»  Un»  cìrc<fi»nz»  alC  altr» . 

I 

Col  Dilatamento  . „ Ma  fatino  ciò  i Figliuoli 
5,  non  folo  di  loro  volontà,  ma  parecchi  ne  ho  io  co- 
,,  nofciuti  ) e fe  il  mio  parere  non  erra  > ciafcun  di 
j,  voi,  i quali  fono  parimente  accefi  delio  Audio  , che 
„ a coltivare  i campi  appartiene > (b) 

Con  la  Preterizione  » „ Laonde  per  non  ifpendere 
3,  in  ciò  più  parole,  e per  non  confirmare  con  glial- 
si  trui  efempi  quanto  la  fua  autorità  vaglia  nella  guer- 
3,  ra,  voglio,  che  dal medefimo  Gneò Pompeo  fipren- 
3,  danc  gli  oAnp)  d’cgni  prodezza.  ,»  (c) 

Con  la  Permifllone,  Queftfo  » ed  Eropcja  » „ Ma  in 
3,  qualunque  trcdola  cofa  A Aia  , che  vai  ella  > o Tii- 
3,  btrcne , queAa  VoAra  querela  ? Non^  fumo  ricevuti 
3,  nella  Provincia.  Che,  fe  vifoAe?  L’avrcAe  voidav 
a ta  a Cefare?  „ (d) 

Per  far  pajfaggio  ad  una  CenfutaxJtnt » < 

Colla ConceAìone  irònica,  e col  Quelito.  „ Afprif* 
3,  fimo  odio  adunque  apparifce,  o Eruzio,  del  padre 
3,  contro  del  figlio  , avendo  egli  deAinato  coAui  alla 
3,  villa.  C’  è altro  indizio  , che  ciò  dimoAri  ? sì  bc- 
3,  ne,  die’ egli,  aveva  egli  in  animo  di  privarlo  della 
iì  eredità.  ,,  (e) 


(a)  Pro  P.  ^utnBìom 

(b)  Pro  Rofeio  Amorino* 
( C ) Pro  Legr  Mantlia . 

( d ) Pro  Lignrio . 

( e ) Pro  BjoJcio  Amorino , 


Per 


t 
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Per  far  f affiggi»  Perorazione  . 

Col  Confronto  , ed  Antitefi  , „ Ma  tutte  quello 
,,  mie  parole  , come  ho  detto  innanzi  , fono  per  la 
„ perfona  mia  j le  quali  m ha  sforzato  a dire  Tamo- 
„ r«  , che  io  porto  alla  Repubblica  , il  dolore  , che 
io  ne  Tento , e T ingiuria , che  ci  è fatta  da  collox 
„ ro  . Ma  Rofcio  però  di  ciò  non  fi  duote  , ninno 
„ accufa,  e del  Patrimonio  toltogli  non  forma  vcru-i 
„ na  querela  ec.  „ (a) 

USO 

Del  PalTaggio  Imperfetto  Figurato. 

Per  far  pajfaggio  da  un  punto  dell'  Orazione  \ 

aU' altro»  • / 

COl  Quelito , » Cercherai  forfè,  o Gracco*  d’  ii>» 

„ tendere  da  noi  la  cagione,  per  la  quale  filFat-' 

„ tamente  di  quell’uomo  ci  dilettiamo?  Perchè  fom- 
„ minilira  a noi  , con  che  potere  rillorare  1’  animo 
„ dagli  ftrepiti  del  Palazzo.  „(b). 

Con  la  Divifione  . „ Il  rimanente  dell’  accufa 
„ ha  due  parti  : 1’  uno  1’  elTere  flato  il  Re  Tempre 
Tulle  vendette  , e dichiarato  tuo  nemico  *,  T altro 
„ ravermelTo  all’ordine  un  groflb  eTercito  contro d) 

„ te  • „ ( c ) 


/V  /•.  ^ 

(a)  Pro  Rofcto  Amerino, 
j ( b ) Pro  Archia  Poeta  . 

(c)  Pro  Rege  JJe'jotaro» 
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Per  far  pa/faggio  da  un  argomento  all'  altro  * 

Coir  Interrogazione . » Che  direte' fe  la  falute  de' 
j,  Confederati  è porta  io  grande  pericolo?  „ (a) 

„ E quale  difcorfo  può  ritrovarfi  pari  al  valore  di 
))  Gneo  Pompeo?  (b)  ' 

Coir  Efortazione  . Ne  dovete  ancora  fare  poca 
j)  rtima  di  quello,  di-  che  io  mi  aveva  propofto  di  ra- 
j-,  gionare  pel  fine  j quando  era  per  dire  della  condi- 
,,  zione  della  guerra;  il  che  appartiene  alle  facoltà  de' 
„ Cittadini;  delle  quali  Romani,  perla  vortra  fapien- 
za  dovete  avere  diligente  cura.  „ (c) 

Col  Preparamento.  „ E quando.  Padri  confcritti, 
})  fi  ertenda  largamente  quello  giudizio  di  Gajo  Cefa* 
re,  attendete.  „ ( d ) 

Col  Dilatamento.  „ Ma  come  quello  fatto  fia  non 
»,  folo  da  non  credere  ; ma  di  neppure  folpetta* 
»>  re . „ ( e ) 

CoIl’Aufefi.  „ Principalmente  trattandoli  delle  vo- 
»,  lire  grandirtìme  entrate.  (f  ) 

Con  li  Quefiti.  „ Il  Pretore  in  che  modo  t’ha  egli 
»,  conceduto  di  poll'edere  quelli  beni?  Stimo  io  a te- 
»,  nore  del  decréto  ec.  Torniamo  adunque  al  decreto. 
»,  Quello  con  (Jual  condizione  impone  , che  fi  debba- 
„ no  pofledere  li  beni  ? „ ( g ) 

Col  Defiderio  , e coll’  Ipotefi  . „ In  quella  caufa 
»,  defidero,  Tuberone,  alquanto  della  tua  prudenza  ; 
„ ma  alfa!  più  quella  di  tuo  padre  , uomo  non  meno 
„ nell’  ingegno,  che  nel  fapere  eccellente  , che  non 
»,  fia  giunto  a conofeere  la  condizione  di  quella  cau- 
»,  fa.  Perciocché  s’egli  1’  avelTe  veduta,  avrebbe  vo- 

. » Iw 

( a ) Pro  Lego  Mamlià  • 

( b ) Ibidem  . 

(c)  ibidem, 

( d ) Pro  M.  Mar  cotto  -, 

( e ) Pro  Rfge  Deiotaro , 

( f ) Pro  Lege  Manilla  , 

(g)  Pro  P,  ^uinclios 
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„ luto,  che  piuttollo  in  ogni  altra  guifa , che  in  que« 
„ fta  fi  fofle  trattata  . „ ( a ) , \ 

Coiripotefi,  ed  Interrogazione.  „ Ma  che  dirai  fo 
,,  tu  medefimo  hai  giudicato,  che  tu  non  avevi  pofi'e- 
,,  duti  per  Decreto  i beni  di  P.  Quinzio?  „ (b) 

Con  l’Aufefi  , ed  Interrogazione.  „ Maflìmamente 
„ avendo  Archia  porto  ogni  fuo  rtudio,  ed  ingegno  it» 
„ celebrare  la  gloria  , è la  lode  del  Popolo  Roma- 
„ no  ? „ ( c ) ^ 

Ter  far, Pajf aggio  da  una  cìrcofianxA  all'altra. 

Colla  Deprecazione  . „ Ma  vedi  ti  prego  , Gajo- 
,,  Celare,  la  cortanza  diL.Tuberone  ouoratiflìmouo- 
„ mo.  „ (d) 

Con  la  Confertìone . ,,  Ed  affinchè  quefto  più  volen- 
„ rieri  per  voi  fi  faccia,  oggimai  io,  Giudici,  vi  di-« 
„ fcoprirò  e vi  confeflerò  l’amore,  che  io  porto  alla 
„ gloria  forfè  troppo  caldo,  ma  però  onerto.  „ (e) 
Con  TAufefi.  „ E tanto  più  è ciò  da  eflermi  con- 
„ ceduto,  in  quantochè  da  querti  roedefimi  rtudj  que- 
„ rta  facoltà  di  orare  prende  vigore  , ed  accrefcimcn- 
,,  to . „ ( f ) 

Col  Dilatamento.  „ In  querta  guerra  dell’  Alia  , e 
„ contro  tali  Re  non  folo  fi  ricerca  quella  militare 
„ virtù  , la  quale  fi  ritrova  in  Gneo  Pompeo  fingo^ 
„ lare  ',  ma  ancora  fi  ricercano  le  molti  , e grandi 
„ virtù  deir  animo.  „ (g), 

' Coir  Interrogazione  . „ Ma  le  altre  virtù  , delle 
,,  quali  io  poc’  anzi  avevo  incominciato  a ragionare 
„ quali,  e quante  fono?  „ (h) 

V 3 Per 

(a)  Pro  Q.  Llgarlo . ~ 

( b ) Pro  P.  G^inBio  . 

( c ) Pro  Archia  Poeta  .] 

(d)  Pro  Q.  Ligario . - . 

( 8 ) Pro  Archia  Poeta  . 

(f  ) Ibidem,.  • 

( g ) Pro  Lege  Manilia  » ' 

( h ) Ibidem , ■ . . ' - _ 


Digitized  by  Googlc 


Per  far  fajfaggio  alla  Perorasùonè  * 

Con  l’Antitefii  „ Ma  perchè  il  tnio  ragionamento 
„ colà  finifca  i onde  io  1’  ho  incominciato  ti  rendo  » 
„ Gajo  Celare i grandiflìrae  grazie.  „ (a) 

Con  rApoftrofe,  ed  Efortazione»  „ Le  quali  cole» 
j,  Gajo  Manilio,  cosi  eflendo  , primieramente  quella 
tua  e legge»  e volontà,  ed  opinione  lodo,  ed  infi*- 
” nitamente  l’ approvo.  Dipoi  ti  eforto,  che  avendo 
” il  Popolo  Romano  di  ciò  autore , tu  voglia  dimora- 
„ re  nella  tua  deliberazione.  „ (b) 

Per  f affare  dall'  pfordiò  ad  una  Preoccupazione» 

Colla  Traduzione  . Ma  prima  , che  lo  venga  a 
,,  dire  deH’accufa,  dirò  alcune  poche  parole  degli  Ac- 
»,  cufatori . ,,  ( c ) 

Per  pajfare  dalla  Narrazione  alla  prima  prova» 

Con  la  Deprecazione.  „ La  qual caufa vedi  ti  pre- 
»,  go  con  quanta  fede  io  difenda  > mentre  tradifco  la 
»,  mia . „ ( d ) 

Per  paffare  dalle  prove  alla  Confutazione . 

Con  le  Delcrizioni  . „ Ma  Catulo  uomo  illu» 
„ lire  , ed  adorno  di  molti  nobili  benefici  della  Re- 
,,  pubblica,  e vollri  i e Q«  Ortenho Cittadino  adorno 
,,  parimente  d’ogni  fregio  d’onore,  di  fortuna,  d in- 
»,  gegno  fonò  da  ciò  di  contrario  parere . »,  ( e ) 

USO 

Ì[  a ) Pro  M.  Marceìlo\ 

( b ) Pro  Lege  Manilia  \ 

(c)  Pro  Rege  Dejotaró . 

( d ) Pro  ^ Ligario  . 
t e ) Pro  Lege  Manilia , 
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del  passaggio  SEMP.  PERF.  sii 


uso 

Del  Paffaggio  Semplice  Perfetto . 

Par  fuiuo  dtU' Oraxàone  mU'  altro» 

^ » A detto  della  condizione  della  guerra  , 

„ ragionerò  ora  della  grandezza.  » (a)  r 

Par  fajfare  dalla  NarrauJont  alla  fropofiùtne  ' 
d'  Affante  » 

„ Voi  intendete  la  cagione  , volgete  ora  la  conG- 
„ derazione  a quello  , che  dovete  deliberare.  ,>  ( b) 

P»r  poffare  dalle  prove  ad  una  ?reoecttpfixàone ». 

),  Non  penfo  avere  lafciato  addietro  veruna  cofa  ; 
,,  ma  averne  riferbata^  alcuna^  all’  ultima  parte  della 
„ caufa.  „ (c) 

Par  paffare  da  una  parte  dell'  argotnento. 
all!  altra . 

„ E quefte  cofe  le  ho  di  me  dette  y affinchè  Tube- 
),  rone  lentendomi  a dire  di  lui  le  medefime  cofe  > mi 
„ concedeffe  perdono . „ ( d ) 

„ Par  paffare  alla.,  ferorazìom . 

)i  Ora  eflendo  io,  venuto  al  Gne  dì  quella  caufa  i la 
fj  qualità  dell’affare  Gajo  Aquilio,  e il  pericolo  diP. 
„ Quinzio  lo  neceffita  a pregare  te  ec.  » ( e ) 

V 4 USO 

(a)  Pro  Lege  Manilia». 

( b ) ibidem . 

( c ) Pro  Rege  Denotare  » . . 

(d)  Ligario» 

(e)  Pro  P.  ^in&io. 
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USO 

Del  Paffaggio  Semplice  Imperfetto, 

Ter  pajfare  da  un  punto  deW  OrazJoae  all' altro, 

„ TV  4"  A con  quanta  piacevolezza  fi  va  teffendo  la 
j,  iVA  imputazione.  „ (a) 

„ Ma  con  quanta  acutezza  fono  raccolte  quelle  im- 
„ putazioni?  » (b)  Co’quali  paflaggi pafTa  da  unca* 
po  dell’accufa  all’altro. 

Ter  pajfare  da  una  circofianza  all' altra. 


„ E Quantunque  voi  Tappiate  con  quanta  prefiezza 
^ ' „ quelle  cofe  fieno  fiate  fatte  , non  fi  debbano, però 
},  da  me  tacere . „ ( c ) 

Ter  pajfare  dall' Efordio  alla  materia  ^ e fia 

folletto  del  Difeorfo.  c 

„ E veggio,  che  prima  rallegrare  ragionevolmente 
„ mi  debbo,  che  in  quella  da  me  non  più  ufata  for- 
„ ma  di  orare  , mi  fi  è prefentata  un  occafione  , in 
„ cui  nonpofiano  ad  alcuno  mancare  le  parole.  )>  (d) 

[Ter  pajfare  alla  Narrazione.  t 

„ E per  incominciare  da  quello  , che  è origine,  e 
M fondamento  di  quanto  io  fono  per  dire . }>  ( e ) 


( a ) Tro  Rege  Dejoiaro  • 
( b ) ibidem  . 

(c)  Tro  Lege  Manilla , 
( d ) Ibidem  . 

( e ) Ibidem . 


$.  IL 


1 


« 


« 
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DEL  PREPARAMENTO,  313 


§,  l I. 

Del  Preparamento, 

IL  Preparamento  confifte  in  un  piccolo  Efordietto 
valevole  adifporregli  uditori  adafcoltare  ciò,  che 
fi  vuole  foggiungere  , il  qual  piccolo  Efordietto  può 
talora conliftere  in  una  o due  parole  , come:  Udite, 
afcoltate,  notate  fe  dica  il  vero  , ed  altre  Umili , che 
hanno  virtiì  di  difporre  gli  uditori  a fiare  attenti. 

SUO  uso. 

Preparamento  alla  NarraxJone . 

V 

„ TL  che  affinchè  voi  piè  agevolmente  poffiate  fare 
„ X darò  opera  di  porvi  innanzi  il  principio  , e il 
,,  profeguimento  del  fatto.  „ (a) 

„ Ma  affinchè  più  agevolmente  , Giudici  , poffiate 
„ intendere  lecofe,  che  avvenute  fono , eflere  affai  più 
„ indegne  di  quello,  che  dicono  le  mie  parole,  virac- 
conterò  da  capo  tutto  il  fatto  nella  guifa  ch’è'occor- 
„ fo , acciocché  più  di  leggieri  da  voi  fi  conofcano  non 
„ meno  le  miferie  di  quello  innocentiffimo , che  la  mal- 
„ vagirà  loro,  e la  calamità  della  Repubblica.  » (b) 

Preparamento  alt  ^Jfunto  • 

,,  Farò  adunque  Ortenfio  quello  , che  ho  veduto 
,,  fpeffo  da  te  farli  , cioè  dividerò  tutta  la  caufa  in 
„ certe  parti  . Il  che  tu  fempre  fai  , perchè  fempre 
5,  lo  puoi  fare,  maio  lo  farò  in  quella  caufa , perchè 
„ mi  pare  di  poterlo  fare  ec.  Mi  porrò  adunque  innanzi 
„ alcuni  termini,  ed  alcuni  fini,  da’ quali  non  tni  fia 
„ lecito  ufcire  fuori  . „ (c)  Notili  la  Traduzione, 

Spie- 

fa  ) Pro  P,  QuìnSlio . 

(b)  Pro  Rofcio  Amerino, 

( c ) Pro  P,  ^uiniiio . • . . , ■ • 
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j>  Spieghiamo,  Giudici  , tutto  il  tenore  della  cau- 
„ fa  , e confideriamola  innanzi  agli  occhi  , cosi  voi 
,,  con  molta  agevolezza  qual  fia  tutta  la  fomma  del 
„ giudizio  , che  avete  a fare  , e delle  cofe,  che  noi 
,,  abbiamo  a dire  , e quello  , che  conviene  , che  da 
„ voi  fi  debba  feguire,  intenderete  . „ (a)  Notifi  il 
Ripulimento , e la  Ripetizione. 

Preparamento  alle  Prudve,  , 

„ Prima  , che  io  faccia  vedere,  che  ciò  avvenuto 
„ non  fia  , voglio  confiderare  quefta  cofa  è la  quali- 
,,  tà  del  fatto  di  Sedo  Nevio.  ,,  (b) 

„ Ora  me  ne  vengo  là  dove  mi  adduce  non  ambi- 
„ zione  , ma  fincerità  ec.  Ma  lafciamo  una  volta  d’ 
„ invedigare  cofe  vane  , e di  niun  propofito  , e ri- 
„ cerchiamo  dove  è , e fi  può  ritrovare  il  Misfatto , 
„ todo  intenderai  Bruzio  , che  a volere  dìmodrare  , 
,,  che  una  oppofizione  fia  vera,  ci  bifognano  de’mol- 
„ ti  indizi . „ (c)  Notifi  l’Antitefi. 

))  Véggiamo  primieramente  con  qual  ragione  le  fa- 
coltà  di  codui  fi  fono  vendute . „ ( d ) 

„ Le  quali  cofe  quante  (iano  in  Gneo  Pompeo  bre« 
,,  vemente  confideriamo.  „ (e) 

„ Or  confiderate  di  qual  temperanza  egli  fia  nell' 
9,  altre  cofe.  „ (f) 

Preparamento-  ad  un  Raccontet  « 

„ Nella  qual  cofa  quanto  eflì  dati  fiano  più  pru- 
„ denti  di  coloro,  che  appreffo  tutti  faviiffimi  furo» 
9,  no  tenuti,  coafideratelo . „ (g) 

- » Tra' 

( a ) Pro  RoreJo  Amerine  • 

( ( b ) Pro  P.  ^HÌn^o . 

( c ) Pro  Rofcio  Amerino  • 

(d)  ibidem . 

( e ) Pro  Lego  Manilla  • 

(f)  ibidem. 

(g)  Pro  Rofcio  Amerino, 
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DEL  PREPARAMENTO.  3>5 
Tra  gli  Ambafciatori  mandati  da  i Decurioni 
nel  campo  di  Siila  venn.  ancora  Capitone  . Tutta 
^ la  vita  , la  natura , ed  i codumi  di  cottui  conolce- 
})  te  dalla  f^ua  legazione.  j>  (a  ) 

freptiramento  all'  Applicazione  • 

„ Benché  indebitamente  paragoni  Caftore  con  Do- 
))  mizio,  vedi  qual  divario  palli  . » (b) 


Prtparamtttt»  alla  final  Conclnfione* 

„ Ma  a rifleflb  della  dignità  , e gloria  del  voftro 
Impero,  che  è quello,  a cui  fu  indrizzato  il  prin- 
„ cipio  del  mio  ragionamento,  confiderate  aqualpar- 
,,  tito  debba  il  voftro  animo  appigliaru.  >,  fc) 

Quella  figura  ferve  tal  volta  per  mettere  in  vedu- 
ta le  circoftanze  . „ Tu  accufi  uno  , che  confeBa  . 
„ Quello  non  balla . Accufi  uno  che  ha  la  fua  caula , 
„ o come  io  dico,  migliore,  che  la  w»  > ® 

„ vuoi , uguale  . Le  cofe  , che  io  dirò  non  folo  l 
„ maravigliofe,  ma  firaili  alli  prodig).  Quefta  accufa 
„ non  ha  quella  forza  , che  fi  condanni  Ligario  a 
y,  efilio,  ma,  che  fi  uccida.  „ (d)  , 

Serve  talora  per  mettere  in  veduta  le  parti  dell 
Enumerazione.  Vedi  l’ Enumerazione. 


§.  III. 

Degli  Aggettivi  . 

GLi  Aggettivi  , o fiano  gli  Epiteti  fo^  nonoi  ag- 
giunti ad  un  foftantivo  , di  cui  o affermano , o 
negano  alcuna  cola  per  modo  accidentale . 

■ 

( a ) Pro  Ro/èio  Amerino  % 

( b ) Pro  Rfge  De)otar6  . > - - : 

( c ) Pro  Lege  Manilla  , • , >, 

là)  Pro  il-  Ligarif, 
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' FIGURE  IN  PAR. 


LORO  USO. 


Servono  per  defcrivere  , e qualificare  li  (ogget- 
ti . „ Non  potendo  fpecialmente  fare  cofa  , che 
,,  al  padre  foffe  più  cara  , o a lui  più  gioconda  , o 
„ in  fatti  più  onefta  di  quella . „ ( a ) Notifi  la  Dif- 
giunzione. 

li  L perchè  tutti  intendano  , che  io  concedo  a 
,,  L.  Lucullo  tanta  lode,  quanta  a un  uomo  forte  , 
,,  e a faviillìmo  cittadino  , e a gran  Capitano  fi 
„ dee  ec.  „ (b) 

PolTo  porti  innanzi  i Sabini  fortilfimi  uomi-, 
f,  ni,  e da  te  lodatiffimi , e tutto  il  territorio  Sabi- 
5,  no  , fiore  d’  Italia  , e fortezza  della  Repubbli- 
j,  ca  . „ ( c ) 

„ Di  quello  numero  fu  quel  divino  Africano  ; 
„ di  quello  G^o  Lelio  , Lucio  Furio  modeftilTimi  , 
,,  e continentilfimi  uomini  j di  quello  , quel  fortilfi' 
5,  mo  , e a quei  tempi  dottiflìmo  Marco  Catone  il 
„ vecchio . ,,  ( d ) 

,,  La  guerra  Mitridatica  grande  , e malagevole  , 
9)  la  quale  con  diverfi  avvenimenti  fi  fece  in  terra , 
ed  in  mare  ^ è fiata  tutta  da  coftui  deferit- 
),  ta  . „ ( e ) , 

Vedafi  la  Figura  della  Deferizione  , dove  gli  Ag* 
gettivi  hanno  lo  llelTo  uficio . 

Servono  per  dare  ingrandimento  . „ In  quello  tan* 

9, 'to  così  atroce,  e così  fingolare misfatto.  ,,  (f)  Do- 
ve parla  del  Parricidio  . 

9,  Guerra  così  grande  , cosi  vituperofa  , così  veo 

» chia 

(ai  Pro  Rejcto  Amerino , 

( b ) Pro  Lego  Manilla . 

( C ) Pro  Ligario . 

( d ) Pro  Archia  Poeta , 

( e ) Ibidem . . . 

( f ) Pro  Rofeio  Amerino . 
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DEGLI  AGGETTIVI.  3.7 
))  chia  e divifa  in  tante  parti.  ,>  (a)  Ne’ quali efèm- 
p)  notifi  la  Ripetizione. 

Perdare  ingrandimento  all’oggetto  eccitantel’odio.  , 
Neceflaria  cofa  è,  che  le  coftui  ha  tentato  di  fpo- 
„ gliare  I’  amico  , il  compagno  , il  parente  dell’ono- 
,,  re,  e de’fuoi  beni,  confelfi  d’eflerefalfo,  perfido, 

,,  e crudele.  „ ( b) 

„ Veniva  innanzi  agli  occhi  di  cìafcheduno  la 
„ morte  crudelilTima  di  Sello  Rofcio  uomo  nobile , 

„ ed  onorato  da  tutti  : la  indegdilTima  povertà  del  fi- 
,,  gliuolo,  a cui  di  tanto  patrimonio,  quello  Tcellera- 
,,  to  ladro  nulla  aveva  lafciato.  „ (c) 

j,  Non  fi  trova  prefente  Tito  Ro(cio  ? non  pone 
„ egli  con  le  fue  mani  il  fuo  Autspmedonte  nella 
„ carretta  , acciocché  egli  Ila  nunzio  di  quella  fcel- 
„ lerata  morte?  ,,  (d)  Vi  fono  le  Interrogazioni,  e 
la  Ripetizione. 

All’oggetto  eccitante  la  Compallìone  . „ Pofia  an- 
„ dare  al  poflelTo  de’  beni  del  clientelo  , benché 
„ mifero,  alTente  , non  confapevole  delle  fue  fciagu- 
„ re . „ ( e ) 

. „ £ che  da  quello  fuo  giudizio  fi  ha  da  conofcero 
„ fe  qutlla  parfimonia  incolta  , o rozza  polTa  difen» 

„ dere  feftelTa  contro  il  foperchiamento , e la  sfrena- 
„ rezza;  oppure  fe  contraffatta  e fpogliata d’ ogni  fuo 
,,  avere  fi  dia  ignuda  in  potere  della  cupidigia  esfac- 
„ ciatezza . ,,  (f) 

Air  oggetto  eccitante  l’ Invidia.  „ P.  Quinzio  qua  n- 
„ to  alla  voce  ha  per  avverfario  Sello  Nevio  , ma 
„ quanto  agli  effetti  ha  per  avverfarj  i più  eloquen- 
„ ti  , i più  poderofi  , i più  filmati  uomini  della  no*  / 
„ lira  Città.  „ (g) 

„ Per 

( a ) Pro  Lega  Manilia  . 

( b ) Pro  P.  QjiinSio . * 

( c ) Pyo  Rofcio  Amerìnt  % 

( d ) Ibidem . 

( e ) Pro  P.  linaio , ' . ' 

( f ) Ibidem . • - 

(g)  Ibidem, 
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• ,,  Per  me  combatterà  L.  Filippo  , che  di  eloquen- 
],  za  , di  gravità  , e di  onore  è uno  dei  più  fioriti 
' )»  uomini  della  nofira  Città  . Parlerà  Ortenlìo  uomo 
),  di  chiaro  ingegno,  di  gran  nobiltà,  di  molta  ripur 
„ razione;  vi  làranno  ancora  altri  uomini  nobililTimi , 
„ e di  gran  potere . „ ( a ) 

Servono  all’  Argomento  *,  e notili  il  Quefito  , la 
Subbiezione,  e la  Defcrizione.  „ Qual  uomo  eraco- 
„ ftui  > forfè  un  giovanetto  corrotto  , e fedotto  da 
„ trifli  uomini  } Anzi  era  un  uomo  di  quaranta  e 
„ più  anni  . Forfè  un  veterano  ficario  , malvagio  e 
„ pratico  nelle  nccifioni?  ma  quefto  neppure  1'  avete 
„ udito  dall’accufatore  . „ (b) 

Servono  per  dare  verifimilitudine  . ,,  Metongli  an- 
,,  cora  innanzi  agli  occhi  , che  effendo  il  Padre  di 
„ Sedo  Rofcio  dato  uccifo  fenza  fatica  non  odante, 
j,  che  fofle  uomo  fplendido,  e di  gran  favore  appref- 
„ fo  ciafcuno,  agevoliffima  cofa  farebbe  levare  dimez- 
„ zo  codui  , uomo  di' poca  accortezza  , contadino  , 
„ ed  in  Roma  fconofciuto  . „ (c)  Dove  gli  Aggetti- 
vi danno  verifimilitudine  al  racconto. 

„ Era  di  già  entrata  la  paura  in  quelle  nazioni, 
,,  le  quali  il  Popolo  Romano  mai  non  volfe  1’  animo 
,,  a provocare  , o tentarle  in  battaglia  . Era  ancora 
„ entrata  una  grave  , e tenaciifiraa  opinione  negli 
„ animi  di  que’  Barbari , che  il  nodro  efercito  era 
„ dato  colà  condotto  a motivo  di'.faccheggiare  il  lo- 
,,  ro  ricchidìmo,  e religiofiflìmo tempio;  laonde  mol- 
„ te  e grandi  nazioni  per  certo  nuovo  terrore  fifol- 
„ levarono  . „ ( d ) Qui  pure  gli  Aggettivi  fervono 
alla  verifimilitudine  del  racconto . 

Servono  alla  infinuazione , e per  procacciarfi  la  be- 
nevolenza . ,,  Quantunque  la  prefenza  vodra , Roma- 
„ ni  , i quali  fiete  in  si  gran  numero  raunati  mi 
„ da  data  fempre  gratiffima  , e che  io  abbia  ripu- 

( a ) Pro  P.  fumetto  . ' 

(b)  Pro  Rofcio  Amorino»  ’ 

( c ) ibidem  . 

^ ( d ) Pro  Lege  Manili»  . 
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),  tato  quefto  luogo  onoracilfimo,  ed  iiluftre  per  ora- 
j>  re . },  ( a ) 

„ Ora  me  ne  vengo  a quel  tuo  graviilimo  lamen- 
„ to,  ed  atrociflìnoo  fofpetto.  „ (b)  Dove  gli  agget- 
tivi indicano  ^ come  anche  1*  Oratore  faccia  cafo  del 
fofperto  di  Cefare . 

„ Che  però  malvolentieri  ho  io  afcoltato  quella 
,,  tua  preclarilfitTia , e fapientiifima  voce.  >,  (c) 
Servono  a rendere  più  piccante  l’ Ironia  . » Cosi 
„ mi  voglio  io  dare  a credere  , che  non  volevi  » o 
,,  non  ardivi  ragionare  del  tuo  credito  con  un  citta- 
,,  dino  tuo  parente  » a te  riverente  , uomo  dabbene 
,,  verecondo,  ed  avanzato  negli  anni . (d  ) 

Come  tal  volta  gli  aggettivi  fiano  neceffarj  pe^ 
rcfprefllone  del  concetto  ; e notifi  la  Trarpofizione. 

),  Una  onorata  morte  illulira  fpeflb  una  difonorata 
,,  vita  ì pure  una  difonorata  vita  non  lalcia  luogo  a 
„ fperare  una  onorata  morte.  »>  (e)  ' 

,,  Veramente  tiene  gran  rifpetto  di  riverenza  il 
„ &ngue  paterno,  e materno.  „ (f) 

„ Ne’coftumi  contadini  , in  un  povero  vivere  , e 
«,  in  una  vita  dura,  e rozza,  tali  misfatti  non  fi-fo- 
i,  girono  produrre  . „ (g)  Ne’  quali  efempj  tolti  gli 
Aggettivi  non  s’  intende  più  il  concetto  , e il  fenti- 
mento  Tulliano. 

• Nel  Trattato  fecondo  al  cap.  primo  fi  veda,  quan- 
do r Oratore  debba  collocare  gli  aggettivi  in  aftrac- 
to,  e quando  debba  lafciarli  in  concreto  . Nello  ftel- 
fo  Trattato  al  capitolo  fecondo  fi  troverà  pure  , ‘co- 
me gli  aggettivi  fervino  per  togliere  la  durezza  alla 
Metafora . 'c*  ^ 

Dagli  efemp)  fino  ad  ora  apportati  , appare  chia- 

ro 

( a ) Pro  Ltge  Mamli» . 

(b)  Pro  M.  Marcello  % 

( c ) Ibidem  . 

( d ) Pro  P.  §luinHio . 

( e ) Ibidem  . 

(f)  Pro  Sfifcio  Amtrho, 

( g ) ibidem . 
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Jto  F 1 G U R E I N P A R. 
ro  qual  fia  Tufo  , che  M.  Tullio  faccia  degli  agget- 
tivi . Non  fe  ne  ferve  egli  come  oggi  fi  cortuma  da 
molti  facri  Oratori  y a folo  » e lemplice  ornamento 
per  dare  fuono  , ed  armonìa  al  periodo  , ma  bensì, 
fe  ne  ferve  affine  di  dare  maggior  forza  al  fentimen- 
to;  per  rendere  1’  argomento  più  forte  , e più  robu- 
fio  ; o per  dare  all’oggetto  eccitante  le  paflìoni  mag- 
giore ingrandimento  , o per  rilevante  altro  uficio  . 
Che  però  gli  aggettivi  di  Cicerone  non  fono  oziofi  , 
come  fono  per  ordinario  quelli  de’ Poeti  ma  operan- 
ti, ficcome  appare  chiaro  negli  efemp)  efpofii  in  tut- 
to quello  paragrafo  . Ciò  fia  detto  per  ammaefiramen- 
to  de’  novelli  Predicatori  , lo  fiudio  de’  quali  pare, 
che  fia  quello  di  avere  abbondanza  , e copia  d’  Epi- 
teti per  vaJerfene  in  que’  liti  ove  pare  loro  , che  il 
periodo  non  fia  ben  rifonante  ; che  però  non  hanno 
alcuna  difficoltà  di  dare  alla  neve  l’aggettivo  di  can- 
dida , alti  vini  quello  di  umidi  , alla  quercia  quello 
di  annofa  , e fervirfi  d’  altri  confimili  fciocchilfimi 
epiteti  , i quali  fe  pur  tal  volta  fi  tollerano  nelle 
compofizioni  de’  poeti  è a folo  riflelTo  d’  avere  elfi 
l’obbligo  di  dovere  Ilare  alle  leggi  della  rima  , e del 
verfo  ; ma  aflblutamente  fimili  frafcherie , e vere  ra- 
gazzate non  fi  devono  tollerare  nelle  compofizioni 
degli  Oratori  . E pur  noi  non  fenza  naufea  le  abr 
biamo  ofiervate  polle  in  ufo  anche  da’ Oratori  di  ca- 
dente età . 


V 


AV- 
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DEGLI  AGGETTIVI. 

AVVERTIMENTO. 

NEl  fide  del  prefente  Trattato  avvertiamo  i Leg-, 
gitoti  , che  oltre  agli  amraaefiramenti  fino,  ad 
ora  dati  ne’  precedenti  Capitoli  rimarrebbero  ancora 
a fpiegarfi  alcune  altre  cofe  utililfime  Ipettanti  alle 
Figure  non  ad  una  ad  una  confiderate,  ma  bensì  uni- 
te infieme,  e fra  loro  diverlàmente  combinate.  Come 
per  cagione  d’efempio:  L*  Ipotefi»  il  Ripulimento  j 
la  Ripetizione , la  Comorazione  fervono  per  vefiire  ) 
e per  efporre  un  argomento  a tontrariis . ( a ) Così  la 
Comunicazione > la  Congerie,  e l’Interrogazione  fer- 
vono per  efporre , e per  veftire  una  conghiettura  con 
le  fue  circofianze . ( b ) E lo  fteflb  vadali  difcorrendo 
d’  infiniti  altri  efempj  , i quali  in  gran  copia  con  la 
fcorta  delle  Tavole  , che  abbiamo  collocate  nel  fina 
delle  nofire  Analifì  fi  pofibno  vedere  e ritrovare  da 
ogni  uno.  Ma  tali  lumi  , che  fervono  per  fapere  non 
foloy  come  veftire  li  fentimenti,  e gli  argomenti  ; ma 
ancora  a connettere,  e a legare  tutta  l’Orazione  con 
lo  fmaneggio  delle  Figure  non  è poftìbile  il  poterli  , 
non  dico  fpiegare  , ma  neppure  indicare  in  quello 
Compendio . Che  però  efortiamo  i Leggitori  a prove- 
derfi  delle  noftre  Analifì , nelle  quali  fpiegandofi  tutte 
le  intere  Orazioni , è riufcito  a noi  col  divino  a)uto 
di  dare  alle  fcuole  quefti  altri  lumi  , forfè  non  mai 
' finora  indicati,  nè  accennati  da  verun  altro  fcrittore, 
che  fino  ad  ora  abbia  fcritto  in  materia  Oratoria  . 
Con  che  diamo,  fine  al  prefente  Trattato  fpettante 
alle  Figure. 


Fine  del  Trattato  Terzo. 


Tom  II.  X TRAT- 

( a ) Analifi  Tom  f.  pag.  17» 

(b)  Ibidem  pag.  lox. 


f . 
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trattato  quarto 

Della  MemOfià  * Pronunzia < Azione;  t ài 
alcune  altre  cofe  fpettanti  la  perfona 
- di  un  facro  Oratoi‘6i 

capitolò  i. 

della  m e m ó t.  i Ai 

L’Essere  dalla Memorià  tradito  j quantunque  (il 
una  difgrazia  occotfa  agli  ftefli  più  rinomati 
Oratori)  pure  egli  è un  difetto)  che  apporta 
srande  vergogna  al  dicitore;  e la  ragione  fi  è)  perébè 
u dimofita  avere  imparate  le  cofe  a mente  ) come  co* 
Aumano  i Fanciulli;  e di  non  avere  tanto  ìn^e|nodi 
fapere  difcorrere  alfimprovvifo  * Eppure  in  fimili  di* 
menticanze  caduti  fono  Oratori  eloquentiifitni  : tiri 
Demoftene  PrincÌTC  degli  Oratori  Greci , mentre  che 
erava  d’ avanti  a Filippo  P.e  di  Macedonia:  Ùn  Teo* 
frafio  d’innanzi  al  Popolo  di  Atene:  Un  Eraclito  Li- 
ciò  Sofifla  d’ avanti  al  Principe  Severo.  E M.  Tullio 
nel  fuo  libro  de  xlaris  òr»torib.  fa  menzione  di  MatcO 
Curione,  il  quale  difendendo. una  caufa>  di  repente  fi 
dimenticò  le  cofe , che  dir  doveva  * I quali  elèmpj  fi 
fono  fempfe  in  ogni  fecolo  andati  rinnovando)  c tutt 
ora  fi  vede  accadere  a non  pochi  la  flefla  difgrazia  ^ 
Per  la  qual  còfa  conviene,  che  l’Oratore  fi  premo- 
nìfca  con  quei  mezzi  , che  poflbno  ferVire  di  àjuto 
alla  Aia  Memoria . Mólti  Autori  trattando  della  Me- 
moria locale,  afifegnano  Varj luòghi,  e danno  non  po* 
che  regole  perfaperfi  di  efiì  prevalere:  ina  noi  lancian- 
do nel  loro  eflere  tali  infegnamenti  , fcnza  decidere 
fé  fieno  acconci  ali’  intento,  che  fi  pretende , abbia* 


Oigitized  b; 


ytioogi 


b É L L A M E M O R I À . hi 
¥hó  giudicato  meglio  l’ alenerei  dall’  inferirli  in  qtlé^ 
Ho  noftro  Compendio  ; hel  quale  avendo  lino  ad  ori 
itcefo  a dare  fodi  aiiinlaeftramenti , di  mala  voglia  ci 
polTiamo  indurre  a diìcendere  a fimili  freddure)  capa>« 
ci  ad  eccitare  al  rlifo  i Leggitori  ; iiccome  infatti  è ac- 
cadiitó  a noi  bel  leggere  tali  precetti  i e nel  vedere 
le. ligure  de’  luoghi  alfegnati  dagli  accennati  Autori. 

. L:«fciando  adunque  da  parte  tali  lUoghi , e regole  ^ 
daremo  alcuni  generali  avvertimenti  ì e fono  , che 
per  apprendere  ^ e ritenere  qualfivoglia  cola  a Me- 
moria giova  molto  il  confiderare  l’ órdine  delle  cofe, 
e delle  parole  ) delle  quali  vogliàmò  ricordarci  . In 
quello  modo  la  Memoria  Viene  ajùtata  dall’  intellet- 
to) e dalla  immaginativa  : ed  una  cofa  ridotta  in  tal 
^ forma  ) lira  1'  altra  appreilo  di  sè  , e così  faci!  cofa 
farà  il  ricordarfi  di  tutte  . Gos\  fe  uno  ricordare  li 
volefle  de’nomi  di  tutte quellé  Città)  che  framezza- 
ho  fra  Roma)  e Milano,  dovrebbe  mandarli  alla  Me- 
moria bon  numerando  le  dette  Città  in  confufo  , e 
fenèa  alcun  ordine:  ma  numerandole. con  quell’  ordi- 
he  (lelTo)  che  hanno,  incominciando  da  quella  printa 
Vicino  a Roma , e profeguendo  lìnò  all'ultima  vicinò 
yà  Milano. 

3e  le  cole  , che  con  tal  ordine  fi  mandano  a me- 
moria fono  in  gran  numero,  fi  devono  ridurre  a po- 
chi capi  ) e quelli  fuddividere  a proporzione  del  bi- 
fogno.  In  quello  modo,  regolandofi  fi  ritiene  l’appre- 
fo  più  facilménte,  che  non  fi  farebbe  fe  tutto  fegui- 
tahàente  lènza  capi  , e fenza  divifiOne  fi  apprendelTe 
à memoria . A quello  fine  alcuni  pongono  numeri  nel 
idargine  j ovvero  lettere  *,  ed  altri  pongono  fegni  co- 
^ unamaiio^  una  croce,  e cofe  fimili.  La  qual  co- 
fa  giova  molto  per  ritenere  la  Memoria  , ficchè  non 
^corra,  e trapafiì  cofa  alcuna  fenza  avvederlene;  Al- 
tri prendono  occalìone  di  ricordarfi  dalla  llelTa, cartai 
ponderando  qual  colà  fia  net  principio  del  foglio  ) 
quale  nel  mezzo,  e quale  nel  finé:  ficchè  mentre  poi 
fécitano , lenendo  la  carta  avanti  l' immaginazione  » 
pit  iorò  .quafi  di  leggere . 

^ X 1 GiO» 


3U  délla  pronunzia. 

Giova  per  lo  fteflb  fine  il  notar  bene  le  differenze» 
che  fono  fra  le  cofe  , che  fi  hanno  d’  apprendere  : 
perchè  ficcome  la  fomiglianza  è cagióne  d’ errore  , co- 
sì la  differenza , e diftinzione  ajuta  molto  . Che  però 
il  notare  per  cagione  d efèmpio,  che  una  autorità  è 
divina,  l’altra  umana:  l’una  del  nuovo  Teftamento, 
r altra  del  vecchio  , quefta  diverfità  ferve  di  grande 
aiuto  . Giova  ancora  lo  fcrivere  di  propio  pugno  l 
Orazione  , che  fi  vuol  recitare  a mente:  il  leggerla 
con  alta  efonora  voce’,  ma  foprattutto  l’ordine,  e ia 
condotta  dell’Orazione  medeftma , la  quale  quando fia 
bene  comporta  , e ordinata  , riefce  afl'ai  più  facile  il 
tramandarla  alla  memoria,  che  non  è,  quando  fialen- 
2a  ordine,  e fenza  condotta,  e ciò  batti  in  ordine  al- 
la Memoria* 

CAPITOLO  II. 

DelU  Fronunxia, 


La  Pronunzia  deve  effere  emendata , chiara,  orna- 
ta, e atta  . Emendata  fi  chiama  quella , che  non 
ha  vizio  alcuno;  cioè  che  non  èdiflonante,  e rozza, 
mortruofa,  rtrepitofa,  dura  , acerba,  importuna ,et- 
femminata,  e tenue.  Chi  defidera  di  rendere  la  Pro- 
nunzia emendata  , deve  guardarfi  da  certi  accenti  , e 
modi  viziofi  di  proferire,  propj  di  alcune  Citta,  co- 
me farebbe  o V allungare  troppo  alcune  vocali  , « lo 
ftringerle  loverchio,  o il  proferire  con  gorga  , o tra 
denti  , o con  mal  fuono  , e molti  altri  ditcm  , de 
quali  quafi  ninna  Città  è del  tutto  libera  , ed  a qua^ 
difetti  conviene  porvi  rimedio  quanto  pritna  , perché 
altrimente  fortificati  quelli  vizj  con  1 ulo  di  molti  an- 
ni, ha  quafi  dell’ impoffibile  lo  fradicar li  totalmente. 

Chiara  farà  ancora  la  Pronunzia  , fe  la  voce  lara 
intelligibile  , fe  tutte  le  parole  fi  faranno  intendere 
bene , fe  con  le  debite  paufe , e dirtinzioni  fi  protcri- 
xanno.  Al  qual  effetto  dovrà  l’Oratore  sforzarli  di  ben 
proferire  le  confonanti,  elTendo  cofa  chiara,  chemol- 
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DELLA  PRONUNZIA.  3^7 
to  pià  per  rifpetto  di  querte  , che  delle  vocali  ditfe- 
rifcono  fra  di  loro  le  parole  . Laonde  per  farle  in- 
tender bene,  e diftinte  l’una  dall’  altra,  nel  proferi- 
re le  conionanti  fi  deve  porre  non  piccala  diligenza; 
canto  più  che  effe  fi  proferifcono  più  difficilmente  , 
che  le  vocali  , e la  pronunzia  loro  ferve  eziandio 
grandemente  per  dare  enfafi  , ed  efficacia  alle  paro- 
le. Medefimamente  convien  porre  Angolare  Audio  ia 
finire  perfettamente  le  parole  , ed  i periodi  . Non 
conviene  mangiare  , come  fuoldirfi,  l’ultime  fillabe. 
c le  ultime  parole  de’  perìodi  . Per  fuggire  il  qual 
vizio  è neceflario  di  non  dire  le  cofe  con  troppa  ve- 
locità, ed  in  furia  , perchè  oltre  al  non  darfi  tempo 
agli  afcoltatori  di  peniate  a quello  , che  fi  dice  : di 
più  le  parole  cacciate  1’  una  dall’  altra  , lafciano  fa- 
cilmente alcuna  lorofillaba  addietro:  come  avviene  a 
chi  fugge,  cacciato  da’  nemici,  che  per  la  fretta.,  ò 
non  fi  cura  , o non  può  tutte  le  cofe  portar  feco  . 
In  quello  vizio  cadono  molti  , o per  voler  dire  cofe 
affai  in  poco  tempo  , o per  fare  oftentazione  di  me- 
moria, o pernonfapere  fare  altrimenti;  e foprattut- 
co  i principianti  , che  non  avendo  acquifiata  libertà 
nei  pulpito  , temono  , e dal  timore  fono  cacciati  in 
fuga  . Per  fuggire  dunque  quefto  vizio  fi  sforzerà  l* 
Oratore  di  non  dire  in  modo , come  fe  recitafle  di  fet- 
timana  all’  ufo  de’  fanciulli  : ma  di  ponderare  , e di 
penfare  egli  ileffo  le  cofe,  che  dice  : il  che  non  può 
effettuarfi  quando  non  fi  dica  a bellagio . 

Ben  è vero  che  non  conviene  cadere  nel  vizio  op- 
•pollo,  cioè  dire  troppo  adagio,  perchè  ciò  pregiudica 
al  Dicitore,  moArando  penuria  d’  ingegno,  e di  me* 
moria  ; giacché  con  Canta  difficoltà  trova  le  parole  , 
che  ha  da  dire  . Pregiudica  agli  afcoltatori,  perché 
apporta  loro  tedio,  e gli  rende  languidi , come  langui- 
do è il  fuo  parlare  . Pregiudica  alla  caufa  anche  per 
queA’  altro  riÀeffo  di  perdere  inutilmente  tanto  tempo , 
•.Ornata  farà  la  Pronunzia  , fe  la  voce  farà  foave  , 
dolce,  lieta,  graziofa,  e come  fuol  dirli  paAofa , fic- 
chè  facilmejite  poffa  effere  dall’Oratore  maneggiata; 

X 3 non  * 
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.!«  DELLA  PRONUNZIA; 

Boa  troppo  alta  , nè  troppo  bafla  , ma  in  un  tttO»% 
fncdiocre,  e poco  più  che  di  uomo,  che  raponi,  non 
Scciiu  con  difficoltà , e per  forza , ma 
fi  nelTi  dolcemente  fe  ne  feorta  ; non  però  effemroij 
nata,  ma  virile,  grave,  e conforme  alle  cole  , delle 
duali  fi  ragiona  . Contro  di  quella  perfezione  fanno, 
doloro  , che  nel,  recitare  pantano  . Per  rimediare  al 
oual  difètto,  convien  parlare  pofatam^ente,  e»  bel; 
«U)  « perché  col  recitare  in  fretta  , fuol  fempfe  an.. 
dir  accompagnato  il  canto  . Come  pure  il  Ragionare, 
iaturalmente,  come  fuol  fare  ciafeuno  con  gli  ammt 
fuoi;  il  che  efeguendofi  frequentemente  , 
le  r aftenerfi  dal  canto  ancora  in  pulpito  . Medefima-- 
mente  fervirà  d*  aiuto  il  non  alzar  molto  la  voce  fui 
wincipio , perché  fubito  palTerà  in  canto,  il  che  non. 
Jvverrà,  fe  fi  darà  principio  con  voce  - . 

' Atta  finalmente  fi  renderà  la  Pronunzia  , fi;  farà 
convenevole , e proporzionata  alle  cole  , che  fi  dica- 
jr,  e air  altre  circoftanze,  che  nel  dire  confiderar  fi, 
debbano  , e agli  affetti  , li  quali  fi  rapprefentano  . 
Nell*  efordio  conviene  per  ordinario  tener^  una  voce 
dimeffa  , e che  dia  indizio  piuttofio  di  tiinore  , e di 
' vergogna  , che  di  ardire  , e di  sfacciataggine.  L Au- 
toxlìd  Herennium  , dice  , che  non  vi  è cofa  piu  no- 
iofa  quanto  il  gridare  fu  principio  : 

\uamiUmor  in  exordio?  e la  ragione  fi  è,  P«chè  Booj- 
to  giova  all*  infinuazione  una  voce  vereconda ,,  e non. 
ardifa  , indicante  timore,  e non  sfacciataggine . Nella 
larrazione  fi  richiede  una  voce  chiara , pofata , e di- 
ftìn  a fimile  a quella  , che  noi  ufiamo  nel  parlare 
romane  ma  però  più  alta  , ficchè  ^(fiamo  comjH 

dimente  da  moki  effere  intefi.  Si  richiede  ancora  la 
danriente  oa  mu  alla  varietà  delle  cole, 

X'Tdicono.  Nelle  prl.e,  e coofutaziooi  «ri.d» 
éffére  U ptonuMi.  a proporaiope  della  materia  , d. 
«f  fi  ragfip».  Pare  però,  che  nell  argomentate  ftr^ 
chiesaa  un  dire  vivo,  agile,  e che  premo  , 
ron^e  ficura,  affeverante,  efprimente  ficurezza  dt 

fi  dice,  Nelle  amplificazioni,  ed  cfagera*»Q^ 


Digitized  by  Googlf 


DELLA  PRONUNZIA.  3*7 
oi,  comechè  fi  cerca  d’  ingrandire  le  cofe  , così  pari*  < 
mente  ha  da  iqgrandirfi  la  voce  j conforme  però  alle 
rofe«  cheli  amplificano  farà  la  voce  o lieta , o mefias 
O più  ) o meno  impetuofa . Lo  fielTo  accade  nelle  Pe- 
reraaioni,  e negli  Epiloghi:  non  fi  vieta  il  diré  pre- 
fiamente , e mantener  la  voce  di  un  ifieflo  tuono  , e 
tal  volta  dire  molte  cofe  ad  un  fiato,  ed  altre  volte 
fervirfi  di  molti  concìli . Quando  fi  tratta  di  muove» 

' re  a pietà. fi  ricerca  , dice  Quintiliano  fttxum.vetis  ^ 
fUbiUm  jH»vit4t§m , che  fia  vicina  al  canto . 

Quanto  importi  alla  Pronunzia  quella  dote  ben  la 
dimolirarono  Demollene,  e Cicerone  ; quegli  perché 
un  giorno  elTendo  andato  da  lui  un  cert'  uomo  a la>^ 
mentarfi  di  non  fo  qual  ingiuria  ricevuta;  racconta- 
do  ciò  collui  con  voce  molto  placida , e quieta , argo- 
roentòi  da  quelló  Demolleoe , che  dicelTeil  falfo.  Qn> 
de  a lui  rivolto,  così  gii  difle  : non  è vero,  che  tu 
abbia  ricevuto  alcuna  ibgiuria  ..  Colui  eccitato  da  mag- 
gior dolore  per  taf  ioafpettata  rifpolla , cominciò,  con 
gridi  a dire  : Come , o Denmilene , io  non  ho  patito 
ingiuria?  fi  che  avendo  egli  udito  foggiunfe:  ora  sì  , 
che  ti  credo  , poiché  odo  una  voce  di  perfona  ingiu- 
riata , ed  olTefa  ^ Cicerone  pure  a Calidio , che  con 
eguale  voce  fi  lamentava  d*  elTergli.  fiato  apparecchia- 
to il  veleno  , rifpolè  : jì»,  ifta  fi^  vtr»  tffent  fic  n.  te  di- 
eerenfur  ì Per  apprendere  quello  infi^namento  non  oc- 
corrono precetti , perciocché. cialcheduno,,  e da  quel- 
lo , che  prova  in  sé,  e da  quello. che  fcorge- negli. al- 
tri , facilmente  può  gUidicare  qual  voce  fi  convenga 
\ ad  una  perfona  irritata  ,,  quale  ad^  una  metta  , quale 
ad  una  lieta ..  Se  l’ Oratóre  fi  sferzerà  di  eccitare  pri- 
ma in  sé  quegli  afietti  , che  vuol,  eccitare  in  altri  , 
dagli  fiefli  gli;  faranno  forominifirate  le  voci  , con  le 
q^uali  avrà  da  proferire  le  parole  • 
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-CAPITOLO  IIL  - ^ 
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jDell'  ‘Azione V-"  '-  ' ^ 

I.  ;;c-.  .■  v?:  ■I--;:  • 

IL  primo  ìmportantilTimo  infegnamenco  fpetCante 
all’  Azione  egli  è lo  sfuggire  T affettazione  , la 
quale  fa  naufea  agli  afcoltatori  , ed  è contraria  alla 
gravità  di  un  Oratore:  Per  isfuggire  un"  tal  vizio  non 
conviene  moftrare  di  compiacerfi  molto  di  sè  fteffo  » 
come  fanno  alcuni  > i quali  pare  che  facciano  ap- 
plaufo  col  volto  ad  ogni  gefto  della  mano.  Dee  l’Ora- 
tore sforzarfì  di  fare  apparire  > che  tutti  li'  moti  , e 
gefìi  fieno  dalla  natura  piuttofto,  che  dall’arte  e che 
fi  attribuifchino  alle  cofe  dette  y non  all’  artificio  , 
perchè  , come  ben  dice  Quintiliano  dee  1’  Oratore 
proccurare  , che  piaccia  la  caufa  , e non  la  fua  elo- 
quenza : cau/a  fotius  laudetur  , quam  Tatronus  , lllud 
ctrtum  erti  y foggiunge , netninem  pejus  agtre  , quam  qui 
difplicente  caufa  placet  . Dee  ancora  guardarli  di  fchi- 
vare  quelle  troppo  minute  diligenze  così  ne’  gefti  > 
come  nell’ accomodarli  le  velli.  Talora  conviene  effe- 
re  artificiofamente  negligente. 

^ Il  fecondo  infegnamento  confille  in  fuggire  que’  ge- 
lli , e quegli  atti , che  fono  prop)  de’  Comedianti  , i 
quali  avendo  per  ìfcopo  1’  imitare  le  altrui  azioni  , 
ed  apportare  con  tal  mezzo  diletto  agli  Spettatori  » 
a loro  è permeffo  1’  andare  zoppicando  affine  di  rap- 
prefentare  Giacobbe  zoppicante  . Non  così  all’  Ora- 
tore, il  quale  fervendoli  dell’  Azione  , come  efprefft- 
va  delle  affezioni  , folo  dee  praticare  quegli  atti  , 
che  a quello  fine  fervono.  Come  per  cagione  d’efem- 
pio  r innarcare  le  ciglia  per  indicare  maraviglia  , e 
flupore.  Al  Comico  perelprimere  l’allegrezza  del  fuo 
cuore,  gli  farà  lecito  il  fare  falti , il  ridere  , il  batte- 
re delle  mani,  il  fare  altri  atti  limili.  Ma  all’Oratore 
folo  farà  permeffo , che  con  faccia  lieta  dimollri  l’ inter- 
no fuo  giubilo  . Di  più  l’Oratore  accompagna  con  gefii 
le  cofe  che  dice  : ma  il  Comediante  non  folo  le  cofe , ma 
' ' an- 
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ancora  fe  parole  . Laonde  non  avrà  difficoltà  di  toc- 
carfì  il  polfo  nella  guifa,  che  fa  il  Medico  all’  Infer- 
mo ; o di  menarfi  la  mano  per  il  petto  , come  chi 
fuona  una  Cetra»  o di  mandar  fuori  gemiti  » imitan- 
do alcuno,  che  fìa  percoflb,  o di  contorcerfi  per  in- 
dicare dolori  atrociliìmi . 1 quali  gefii  e moti  , per- 
chè prop)  del  Comico  , non  faranno  convenevoli  ad 
un  Oratore. 

< Ma  per  difcendere  ad  infegnamenti  più  particola- 
ri , diciamo  , che  in  ogni  cola  , di  cui  fi  ragiona  , fi 
polTono  far  gefii  , o proporzionati  alle  cofe  3 che  fi 
dicono,  oppure  all’animo  del  Dicitore,  perchè  qual- 
fivoglia  cofa , o fi  dice  con  affermazione  , o con  ne- 
gazione, o fi  diftingue,  e fi  divide,  o per  mezzo  dell’ 
azione  fi  fcuopre  qualche  affetto  dell’  animo  nofiro, 
e Tempre  fi  poffono  far  gefii  proporzionati . Come  per 
cagion  d’  efempio  all’  affermazione  , ovvero  a^rova- 
zione  , conviene  innalzare  il  gefio  , e abballare  il 
braccio  , tenendo  il  pollice,  e l’ indice  congiunti  , e 
gli  altri  tre  ultimi  difiefi:  alla  negazione,  ovvero  av-, 
verfione , conviene  muovere  verfo  la  parte  di  fuori  la 
mano  tutta  aperta  , come  chi  vuol  ributtare  alcuno 
da  sè  , tenendo  però  rivolta  verfo  fe  fiefib  la  parte 
concava  di  lei:  alla  difiinzione  , e divifione  conviene 
numerare  li  più  capi,  applicando  la  delira  mano  a i 
diti  della,  finifira  , e cialcheduno  di  quelli  toccando 
feparatamente  con  1’  indice  , e col  pollice  di  quella 
congiunti  : fe  la  difiinzione  farà  di  due  membri  fo- 
li, non  farà  necelfario  numerare  con  le  dita,  mapo* 
tralfi  indicare  col  muovere  la  delira  mano  , ora  in 
una  parte , ora  in  un  altra  . 

Nell’  efprelfioni  degli  affetti  più  che  in  ogni  altra 
occorrenza  fi  ammira  la  varietà  del  gefiire  . L’  Ora- 
tore , che  fi  ammira  , ritira  ambedue  le  mani  a fe, 
voltando  le.  palme  loro  verfo  agli  afcoltatori  : inarca 
le  ciglia,  e faflì  alquanto  all’ indietro  con  tutta  la  per- 
fona . Se  pentito , penfofo , dolente  vuole  egli  dimofirar- 
fi , è un  gefio  affai  comodo  quello  d’ ingroppare  le  brac- 
^cia , e ingroppate  unirle  al.petco,  ovvero  incrociarle 
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}DAn}  ) e ftenderle  al  baflb<  Se  interroga  gli  alcoltato> 
fi.  volge  verfo di  loro  convenevolmente  la  mano,  qua- 
iìcbè  da  loro  alcuna  cofa  ricercare  voleflìe . Se  ingran* 
difce,  o efagera  fuole  ftendere  o una  o ambe  le  brac> 
eU)  e l'Oratore  in  cale  occorrenza,  quando maffima- 
mence  è rifcaldato,  e inferyoraro  non  ha  tanti  riguar- 
di al  gello  * Allora  li  lafcia  regolare  dalla  paflìone  , 
che  in  lui  predomina , e fìccome  quella  muove  la  lin- 
gua alle  |>arole,  eosl  muove  |e  altre  parti  del  corpo 
a gefti . ' 

Ordinariamente  favellando  è obbligo  dell*  Oratore 
porre  Cngolare  Audio  in  regolare  i gefti,  e li  moti  di 
tutta  lauia  perfona»  11  Capo  ha  da  tenerli  dritto  qual 
è per  natura  , e piuttofto  dee  penderfi  nell’ inchinar- 
lo, che  nell’ alzarlo)  eftendo  ciò  fegno  di  arroganza. 
Il  Volto  dee  rivoltai  verfo  quella  parte  ove  riguar* 
da  il  gefto  della  noano,  fuorché  quando  moftriamodi 
riprovare,  Ogni  gefto  del  volto  dee  eftere  moderato, 
e non  fare  come  fanno  alcuni  > i quali  in  guifa  li 
contraffanno,  che  o muovono  rifo  in  chi  li  rimira , o 
6 fanno  talmente  deformi , che  i*  occhio  ha  pena  in 
rimirarli , Altri  poi  peccano  tenendo  fempre  un  vol- 
to o tetro  e leverò  , o lempre  ridente  , dovendoti  il 
volto  conformare  alla  materia  , E quando  da  quella 
non  venghi  regolato  , dee'eflere  per  fefteflb  grave  si , 
ma  piacevole,  e.benigno.  Lo  fteftb  dicati  degli  Occhi , 
aggiungendo  folo,  che  l'Oratore  non  dee  moftrarticu- 
riofo  nel  mirar  fiffamente  lungo  tempo  in  un  parte 
é nemmeno  dee  girarli  vagabondi  qua , e là  tenendo- 
li fempre  in  moto.  Le  Ciglia  hanno  ancb^elfe  alcuna 
cofa  di  propio,  perchè  s’inalzano  per  la  maraviglia, 
s*  allargano  per  allégrezza  , e s’  abbaflano  per  la  tri-, 
llezza  . Il  Collo  , come  del  Capo  dicemmo  dee  Ilare 
per  lo  pià  diritto  piegandoti  talora  verfo  gli  afcolta- 
tori,  in  occafiooe  d-itiruire,  o di  difCorrere  con  loro 
familiarmente  , ed  elTenda  TUdienza  divifa,  dee  ri- 
volgerti ora  ad  una  parte,  ed  ora  ad  un’altra,  quan- 
tunque per  lo  più  debba  Hate  nel  mezzo  . li  Petto, 
^e  talora  piegarli  verfo  gli  uditori  , ma  non*  tanto 
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fbe  pa)a  gobbo  j come  accederebbe  , fé  difcorreodA 
^mìgliarmente  con  gli  afcolcatori  1’  Oratore  ftaflè  is 
piedi  t e non  fedente . 

Le  Mani  hanno  la  maggio^ parte  nel  gerire.  Quan- 
do r Oratore  vuole  indicare  cofa  alcuna  , fervendoli 
deir  Indice  diliefo,  piegando  rutti  gli  altri)  non  dee» 
piegare  tutte  le  altre  dita,  come  quando  11  laringe  il 
pugno,  e lafciancio.  diftefo  tutto  l’ Indice  , perchè  ha 
poca  grazia  quel  vederli  la  lunghezza  di  quel  folodi- 
to . La  mano  non  dee  alzarC  fopra  gli  cechi  , ed  ab- 
balTarlì  fotto  del  petto . Mqvendoll  la  delira  verfo  la 
finiftra  , non  dee  trapalarli  con  la  medellma  la  fpal- 
la  Gnillra  . La  fola  Mano,  ftnilira  non  dee  fare  gelio 
alcuno  , ma  fempre  unitamente  con  la  delira  • Sarà 
difetto  il  tenere  la  mano  curvata , e ranicchiata , co- 
me chi  vi  porta  deir  acqua  dentro . La  qual  cofa 
quantunque  Ha  alfa!  peggiore  quando  G tiene  la  ma-, 
no  fupina , non  lafcia  però  d’elTere  anche  difdicevole 
quando  G tiene  rivolta  al  balfo  , o s’  unifehino  il  pol- 
lice , e r indice  foli  ioGeme  . Nel  qual  geGo  farà  be- 
ne non  tenere  le  altre  dica  , coirne  fe  folTero  inqolla- 
te  inGeme , ma  <;ort  qualche  poco,  di  dilianza  , o dif- 
ferenza fra  di  loro } la  quale  paja  nafeere  non  da  ar- 
te, ma  dal  trafeuramento  di  lei.  Sarà  ancora  difetto- 
fo  il  fervirfi  delle  altre  dita  per  dimoGrare  , ed  indi- 
care  qualche  cofa  , eflendo  un  tal  uGcio  rileryato  al 
folo  Indice.  Come  pure  ij  muovete  le  dica  tenendo, 
fermo  il  reGo  della  mano.  li  battere  con  troppo  fre- 
quenza le  maoiinfieme,  ovvero  percuotere  fortemen- 
te il  Pulpito  , do.vendofi  ciò  fare  aliai  di  rado  , e 
quando  fi  ufapo  le  invettive  , e che  l’Oratore  parla, 
con  grande  veemenza  . Medefimamente  farà  difetto 
lo  Gendere  la  mano  fupioa  , come  chi  la  dimoGra  v 
Zingari . , v 

Il  fine  q da  avvercirO,  che  fi  fu  ole  recitare  l’Efof* 
dio  con  niuno,  o con  pochilTtmi  geGi  : ma  tcnendci 
le  mani  fopra  il  Pulpito,  e in  piedi  , Neil’  ipcofnin- 
Ciamento  delle  prove  , fi  fuol  tenere  la  mano  GniGra 
lj  petto,  q la.  deGra  fopra  il  Pulpito,  movendoG  pian. 
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piano  ) e rifcaldandofì  nella  voce  , così  andie  ne’ge- 
fti  dovrà  moftrar  rifcaldamento . Nel  muoverfi,  e paf- 
feggiare  per  il  Pulpito  , dovrà  l’Oratore  oHervare  la 
mediocrità  , perchè  Io  ftare  fempre  fermo  riufcirebbe 
languido  il  Tuo  favellare , e con  lo  fcorrere  troppo  per 
il  Pulpito,  dimoftrerebbe  leggierezza.  Due elTere pof- 
fono  le  occafioni  principali  di  muoverfi  per  il  Pulpi- 
to . La  prima  il  dover  favellare  ora  da  una  parte  de- 
gli Afcoliatori,  ora  da  un  altra  per  elTere  l’Udienza 
divifa  in  più  parti  del  Tempio . La  feconda  per  mo- 
tivo della  ftefl'a  materia  , di  cui  fi  ragiona , la  quale 
impegnando  l’Oratore  ad  un  dire  concitato,  veemen- 
te , r impegna  ancori  a muoverfi  con  maggior  fre- 
quenza . 

Gli  infegnamenti  fino  ad  ora  additati  quantunque 
fieno  per  effere  di  giovamento  a’  novelli  Predicatori , 
pure  non  farà  inutile  ufare  altre  diligenze  , e fono 
oflervare  li  gefii  , che  fi  fanno  dagli  uomini  comune- 
mente ragionando , e allora  quando  fono  commofiì  da 
qualche  affetto.  In  alcuni  fi  fcorge  una  certa  tal  gra- 
zia naturale  , e non  affettata  , degna  d’ effere  dagli 
Oratori  imitata  nel  loro  geftire.  Così  pure  l’offerva- 
re  il  geftire  degli  Oratori  provetti . Lo  sforzarfi  d’ in- 
ternarfi  nella  materia  , e di  parlare  da  perfona  inte- 
reffata  col  fine  di  volere  perfuadere  , e muovere  , 
^ perchè  allora  , ancorché  non  fi  penfi  alli  gefti,  quefti 
feguiranno  benché  non  chiamaci  dalla  natura  del  di- 
fcorfo  . Sopra  tutto  dovranno  efercìcarfi  privatamen- 
te, prima  che  fi  faccia  l’abito  nel  fare  i gefti  a pro- 
pofito  , ficchè  non  fi  debba  in  Pulpito  penfare  come 
debbafi  geftire  , perchè  fi  coglierebbe  il  penfiero  più 
importante  , che  dee  averfi  alla  natura  delle  cofe  , 
che  devono  efporfi , e rapprefentarfi . 

L’Azione  è canto  importante  all’Oratore,  cheDe- 
moftene  diede  alla  medefima  il  primato  fopra  alle  al- 
tre parti,  fpettanti  all’Oratoria.  Effendo  egli  in  que- 
lla parte  affai  difectofo,  oltre  il  farli  difcepolo  di  un 
Comico , chiamato  Satiro , fecefi  fabbricare  uno  fpec- 
chio  grande  a proporzione  della  fua  ftatura  > nei  qua- 
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le  fcorgendo  tutti  li  fuoi  gefti  , come  fe  in  altri  ve- 
duti gli  avefle,  fcorgendoli  difettofì , appiglioffi  a’  ri- 
medi. Aveva  egli  in  codume  d’inalzare  una  fpalla  in- 
decentemente , e per  rimediarvi  appefe  una  fpada  nu- 
da nel  folajo  della  fua  camera  , in  guifa  , che  venid'e 
a toccargli  quella  fpalla  , che  foleva  muovere,  e co- 
sì il  timore  d’  edere  ferito  , levolli  quel  mal  coftu- 
me.  Si  fpa ventava  egli  dovendo  favellare  prefenteun 
Popolo  turbolento,  c tumultuante:  Ora  per  alfuefar- 
fi  a quel  rumore  , quando  più  il  mare  era  in  agita- 
zione per  le  bere  tempede  , andava  egli  al  lido  , ed 
ivi  orando  , e gridando  , fi  aifuefaceva  a non  idimare 
gli  drepiti  della  moltitudine  . Era  impedito  di  lin- 
gua , nè  poteva  proferire  la  R , ed  egli  col  tenere  in 
bocca  alcune  pietrucce  corred'e  il  difetto.  Aveva  po- 
co fiato  , e debile  voce  , e all’uno^  ed  all’altro  ri- 
mediò coll’  elèrcitarfi  in  proferire  molti  verfi  fenza 
prendere  fiato,  e col  gridare  correndo,  e falendo  in- 
fieme . 

Per  avere  maggiore  libertà  d’efercitarfi,  fi  fabbricò 
alcuni  luoghi  fotterranei , ove  fi  riduceva  ogni  giorno 
ad  efercitare  la  voce  , e a formare  i gedi  , ed  ivi  fi 
tratteneva  de’ mefiinteri , e per  obbligarfi  a non  ufcir- 
ne  , fi  radeva  la  metà  del  Capo  . Con  quedi,  ed  al- 
tri fimili  efercizj,  egli  divenne  perfettiifimo  , e nell' 
Azione  , e nella  Pronunzia  . Dal  qual  efempio  può 
dedurfi  quanto  importino  all’  Oratore  quede  due  ul- 
time parti  *,  e quanto  fia  necedario  1’  alFaticarfi  per 
riufcire,  e nell’ una,  e nell’altra  fenza  difetti  . Co- 
me pure  fi  ricava  non  doverfi  alcuno  difperare  , per 
vederfi  poco  dalla  natura  favorito  , perchè  fe  Demo- 
dene  fuperò  collo  dudio  tanti  impedimenti  natura- 
li, ch’egli  aveva,  lo  dedb  può  fare  qualunque  altro 
Oratore . 
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CAPITOLO  IV. 

'St  lecito  fiano  mi  f*ero  Oratore  certe  efterne  dimoflraxjeià 
ihtro^tte  per  eccitare  al  Pianto  • 

BGli  è più  ) cKe  indubitato  j che  non  fi  pofland 
aifolutamente  proibire  ad  un  facto  Oratore  lé 
efterne  dimoftraiioiii,  si  perchè  li  Rettóri  le  permet- 
tono^ e fra  gli  altri  Q^uinciliano-^  il  quale  dice  y ché 
non  folttm  dicendo  ^ fed  etiafn  faciendo  quadàm  lacrimai 
movemut  , (a)  £ si  anche  petchè  i primi  Oratori  le 
hanno  praticàte  j come  un  Marc’ Antonio  ^ un  Cice- 
rone j 6 tant’alcri  Avvocati  forenfi,  i quali  per  muo- 
vere li  Giudici  alla  clemenza  ^ facevano  conlpatiré 
alla  di  lui  prefenza  la  Moglie  , e i Figliuoli  del  reo 
iti  miferabile  ftato  \ che  gridavano  mifericordia  coti 
Je  lagrime  agli  occhi  ; Non  fi  poftano  aftólutamenté 
Vietate  , ma  bensi  permettere  con  alcune  reftrinzio^ 
hi:  la  prima  delle  quali  fi  èi  che  non.  tutte  ledintio- 
firaaioni  fono  accomodate  alla  gravità  di  Uh  facro  Mi- 
hiftro Evangelico,  che  però  noti  farà  lecito  ad  ùnPré- 
dicatore  nella  predica  della  Morte  y il  far  vedere  ih 
Pulpito  un  Oranio  Umano  : in  quella  dell’  Inferno > il 
farfi  portare  urta  candela  accefa  : nella  predica  del 
Giudizio  y il  far  Tuonare  una  Tromba  i in  quélla  del- 
la PafTiohe  y il  far  dare  delle  martellate  fu  di  Un  in- 
trudine nell*  atto  di  defcrivère  la  Crociftftione  : oppu^ 
re  il  far  comparire  in  pulpito  un  Ecce  Homo  . Tutté 
Quelle  dimoftraziorti  , ed  infinite  altre  di  fitnil  Carat- 
tere avendo  troppo  del  Teatraley  e del  Comico,  non 
fono  adattate  al  Pulpito,  perchè  quelli,  che  afcolta- 
no  i Predicatori  ^ nòti  fono  fpettatori  cotìcorfi  ad  un 
Teatro  j ma  uditori  venuti  alla  Chiefa  per  udire  la 
divina  parola.  E’  vero,  che  fimili  cofe  nelle  perfoné 
idiote  pòftano  fare,  dell’ imprelfiohej  hia  prefto  la  gèn- 
te civile  e colta  fcreditano  il  mihiftero  appoflolico) 
t al  più  dèlie  volte  fono  pofte  in  derifo  , in,  favola  i 

È con 

(a)  Infi,  lib,  6,  r*  i. 
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È con  ragione,  perchè  (ìmìli  dimoilrazionì  fono  veré 
menzogne  , illuiìoni , Jpocriiìe  , introdotte  per  ingan>» 
nare  i Fedeli. 

Le  dimoftrazioni  adunque  i che  fi  poflano  permet<* 
tere  al  facro  Oratore  fono  quelle  j che  mettono  in  ve» 
duta  il  grande  agitamento  del  Tuo  animo  ; e che  i»> 
fieme  fanno  credere  agli  uditori  non  far  egli  fimilidi<« 
modrazioni  per 'eccitare  1’  Udiedza  al  pianto  ; ma 
perchè  egli  Àeflb  è realmente  agitato  i e éommoffo* 
Come  farebbe  il  piangere  , il  prendere  la  Cròte  in 
mano  i >I  gettarti  genuflelTo  avanti  ai  Crocifiilb  , il 
motirarti  attònito  j sbalordito  j fmaniante.  Quelle  » ed 
altre  molte  dimollrazioni  ti  polTa no  permetterei  quan> 
do  però  ti  pratichino  dal  Predicatore  in  que*  luoghi 
folaMente,  ne’ quali  ha  dette  cole  capaci  a cagioUare 
nell' Oratore  una  grande  agitazionei  e commoiiione  di 
palTioni , dalle  quali  venghi  naturalmente  trafportato 
alle  accennate  dimellraaioni  . E però  il  tiro  proprio 
farà  quello  della  Perorazione  « 

Ben  è vero  j che  anche  nell’  ufo  di  cali  dimollràsio^ 
ni  fi  può  peccare  i quando  non  fi  abbia  prudenza , • 
che  noti  fi  fàppiano  coóolcere  le  contingenze  de’ tem- 
pi ^ de' luoghi  i e delle  perfone  . Laonde  efortiamo  il 
iacrò  Oratore  eifere,  nell’  ufo  di  tali  difnollraziont 
molto  cautelato  , e foptattutto  mifuri  le  própie  foi>* 
ze  , affinché  non  fucceda  j che  in  vece  del  pianto  , 
non  ecciti  al  rifo  i j cosi  Quintiliano  , quàn 

tneH/ttnry  ac  diligcnitr  iftinut  virts  fuas  Oratore 
tum  bònus  futiturus  fit  initlligat,  lUhil  haht  ifta  rii  ine* 
diuÈf  i fcA  Mt  lacryatas  mcsntitr  > uut  rifmin  • ( a ) 


(l)  Inft.  iti,  e,  i. 


\ 
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CAPITOLO  V.  « 

S»  al  [acre  Oratore  fi*  lecito  dir  cofe  capaci 
■ ad  eccitare  il  rifa. 

SI  rifponde  afToIucamente  di  no  , per  eflere  cofa , 
che  imnaediatamente  fi  oppone  al'  fine , che  deve 
avere  il  Predicatore  ; cioè  alla  converfione  de’  Pec- 
catori ; ne’  quali  dato  ancora  che  fiafi  fatta  dell’  im- 
prelTione  , e della  commozione  , pure  fe  fentono  di 
poi  il  Predicatore  a dire  qualche  cola  , che  eccita 
1’  udienza  al  rifo , credano , che  egli  non  abbia  parla- 
to da  fenno  , ma  che  abbia  burlato  : oppure  dette 
quelle  cofe  con  tutt’ altra  intenzione  , che  di  far  de- 
tellare  le  colpe.  Così  è:  ammettafi  pure,  che  un  fa- 
cro  Oratore  abbia  nella  Tua  Predica  addotte  convin- 
centilfime  prove , ed  efeguito  con  efattezza  gl’  infe- 
gnamenti  da  noi  dati  nel  Compendio  , fe  fra  quelle 
dice  una  cofa  fola  eccitante  al  rifo,  quella  fola  èca-  < 

pace  a dilTipare  Io  fpirito  , e a far  perdere  tutto  il 
frutto  . Quella  fola  da  molti  lì  racconta  , e fe  ne  fa 
foggetto  di  divertimento  nelle  converfazioni  , non 
fenza  pregiudizio  della  fantità  dell’  evangelico  Mini- 
fiero  . 

In  due  modi  può  il  facro  Oratore  farfi  reo  di  un 
sì  grave  mancamento,  o col  dire  motti  faceti,  equi- 
voci , arguzie  fatiriche  : oppure  col  mettere  li  pec- 
cati in  redicolo  , il  che  fi  pratica  da  non  pochi  > in 
occafione  di  elporre  il  collume  delie  donne  , degli 
amanti , e quegl’  individui  collumi  , che  hanno  in  sè 
fleflb  del  ridicolo  . In  qualunque  maniera  fi  ecci- 
ti al  tifo  , è fempre  cofa  illecita  , perchè  ciò  non  « 
lì  accomoda  nè  alla  gravità  deU’aiFare,  di  cui  lì  trat- 
ta , nè  alla  dignità  del  carattere  , che  lì  foUiene, 
nè  al  rifpetto  , che  fi  deve  , e al  luogo  e agli  udi- 
tori . E Io  llefl'o  Cicerone  chiama  colloro  uomini 
privi  di  verecondia  , e al  fomrao  sfacciati  : ni- 

hil  digtmm  re  , dignum  nomine  Oratoris  , dignum  aurh 

bus 
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bus  uuditorum  efficir  , is  mihi  impudens  videtur  . ( a ) 

' E con  qual  fronte  potranno  tali  Oratori  fare  la. 

Predica  del  rifpetto  dovuto  alle  Chiefe  , quando  efll 
fieflì cooperano  alle  irriverenze  con  eccitare  l’Udienza 
alle  rifa  ? Iddio  pure  ci  guardi  da  limili  Predicatori, 
ì quali  conofcendo  1’  indole  del  popolaccio  amante 
delle  buffonerie  , lo  fanno  correre  alla  Chiefa  a di- 
^ vertiraento . Co  (loro  fono  traditori  de’dilegni  di  Dio, 
traditori  delle  anime.  E però  con  ragione  contro  de’ 
medefimi  fe  la  prende • il  zelo  di  S. 'Giovanni  Grifo* 
Homo:  Die  qu&foy  così  egli  rivolto  ad  un  limile  Pre- 
dicatore , die  qutfo  ubi  Chrìflm  rifit  ? didieifti  hoc  alieu- 
iiì  nufquamy  fed  eontriliatum.  fjtpius  legifti.  Anzi,  fegue 
il  Santo,  egli  ha  minacciato  de*  guai  a chi  ride  : Vd, 
•vobis  , qui  ridstis  . ( b ) Altrove  dice,  che  quello  è 
propio  lolo  de’  buffoni  , de’  faltimbanchi  , degli  ub* 
briachi  : turufitorum  efl  rts  iflu  , mimorum  fultutp^ 
rum.  (c) 

, 11  fanto  Dottore  giulHfica  il  fuo'  rimprovero  con 

addurre  per  ragióne , che  elfendo  il  tempo  della  Pre>- 
dica  , tempo  di  guerra  che  lì  fa^alli  viz)  , e alli 
cuori  oftinati  de’  peccatori-,  non  vi  può  eflere  luogo, 
alle  inezie  ',  alle  rilà  : Belli  tempus  ifl  l tu  qu*  'tri- 
fttdiutttium  funi  ufurpes  T Tibi  in  fermonibus  bellutn 
*fl  > éf*  faeetias  dieis  ? ét*  rifum  mives  nihil  i/la  c«- 
rans  (^c.  Belli  tempus  efi  pugna  , armatura  , aeiei  . 
Itullum  hie  laeum  habet  ridendi  tempus' [j  à )• . Eppure 
vi  è chi  , fe,  non ‘nella  Predica  , almeno  nel  racco- 
mandare la  elemofina  , fi  £1  lecito  di  dir  facezie  da 
far  ridere;  e alcuni  ancora  non  hanno  orrore  di  pro- 
fanare il  giorno  lolenne  di  Pafqua  con  una  Predica 
fparfa  di  motti , di  facezie . Ora  tutti  cofioro  fappia- 
' no  pure,  che  vi  fono  Autori,  i quali  non gli  fcufano 
da  colpa  grave  : Bradieatores  divini  Verbi  peeeant , così  il 
dottilTimo  Cardinale  G3dtti,TiOy  reereatimis- gratta  dktn- 
Tomo  i/.-  Yi—  da 

(à)  Lib.  i,  de  Oratorib.  ' 

, (b)  Homil.  15.  «»  Epijl.  ad  Hebraos,-  ' ' ' ' i 

(c)  Hamil.  Bpi/l,,ad  Bfefiof* 

(d)  Ibidem  « 
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ile  aliquid  ridiculum  inter  pr*dic»ndum  . Ed  appoggfi 
il  fuo  dire  fu  f autorità  di  S.  Tommafo,  e di  S.  Am- 
brogio ) citato  dal  medefimo  Angelico  Dottore,  co- 
me ognuno  potrà  vedere  , leggendo  i«  i.  quefi»  168. 
« 1.  2. 


CAPITOLO  VI. 

Bell*  Prudenz»  nectjfarin  al  [acro  Oratore 
nel f atto  del  predicare» 

Quando  il  facro  Oratore  nella  formazione  delle  Tue 
Prediche  fu  per  regolarfi  nella  maniera  da  noi 
^ infìnuata  nel  nodro  Compendio  Rettorico,  non 
è si  facile  , che  pofla  incorrere  nella  nota  d*  inconfi- 
derato,  ed  imprudente:  pure  non  fi  giudica  fuperfluo 
dare  al  nnfedefimo  alcuni  pochi  avvertimenti  fpettanti 
alla  virtù  della  Prudenza. 

. 11  primo  fia  quello  di  non  inferire  nelle  Prediche 
certe  cofe  valevoli  a indicare  il  defiderio,  che  ha  il 
Predicatore  di  comparire  per  un  gran  Uomo  . E 
molto  meno  far  fapere  dal  Pulpito  i fuoì  gradi  , le 
^ fue  cariche,  gl* impieghi  di  Lettore,  di  Dottore,  di 
Maefiro.  Queda  ella  è una  imprudente  vanità,  capa- 
ce a fcreditare  un  facro  Oratore. 

Il  fecondo  avvertimento  fi  è lo  sfuggire  I’  odenta- 
zione,  che  da  alcuni  fuol  dimodrarfi  nella  politura  del 
portamento  , e nel  modo  del  recitare  , e regolare  la 
voce,  che  pare,  che  ad  ogni  periodo  dichino:  Atten- 
ti bene , thè  quefte  à bello , dando  così  alla  dilco^rta  a 
conofcere  la  loro  vanità,  e leggerezza  * E quedo  pi^ 
xe  quanto  sfreggio  apporti  ad  un  Minidro  Appodoli- 
co,  fi  lafcia  alla  ponderazione  de* faggi  Leggitori < 

• Il  terzo  , che  nelle  Occorrenze  d’ incontrare  criti- 
che e fatire , non  le  iie  debba  dal  Pulpito  far  quere^ 
la , e doglianza  * Quello  non  è il  fito  a propofito , nel 
quale  fi  abbia  ad  agitare  un  tale  contrado . Dal  Pul- 
pito fi  deve  folo  annunziare  la  parola  di  Dio,  e trat- 
tare la  fua  caulà , e non  quella  del  Predicatore . R iu- 

fci- 
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fcirà  agli  uditori  cofa  di  grande  edificazione  lo  Icof- 
gere  > che  egli  benché  fappia  le  baie  de’  Criticanti  « 
pure  tace  , non  fi  rifente  , e le  foffre  con  religiof» 
umiltà)  ed  appofiolica  fofferenza.  Tutto  all’incontro 
fuccederebbe ; cioè  ammirazione,  e fcandalO)  fe  fofle 
dal  Popolo  ofTervato  il  puntiglio  del  Predicatore  , e 
la  Tua  poca  umiltà.  . 

Il  quarto,  che  raccomandandofi  la  elemofina  , non 
li  dichioo  cofe  in  pregiudizio  del  fine  primario  della 
Predica.  Vi  fono  cert'uni,  i quali  dopo  d’ eflerfi  mol- 
to afiàticati  in  addurre  ragioni  convincentiflìme  per 
dimoftrare  difficilifiima  la.  converfione  differita  al  pun- 

56  della  morte  \ venendo  poi  alla  raccomandazione 
elemofina  non  hanno  difficoltà  di  francamente  af- 
(ér|re  , che  fe  faranno  limofinieri  co’  Poveri  , Iddio 
uféirà  loro  la  Tua  clemenza , rendendogli  facile  il  con- 
vertali  in  quell*  ora  ellrema  . Oppure  diranno  , che 
un  Divoro  di  S.  Antonio  , della  lacratilTima  Vergine  / 

egli  è iropolfibile , che  mo)a  impenitente  , e che  fi 
(danni  . Quelle  fono  non  folo  imprudenze  ; ma  vere 
pazzie,  perchè  fervono  a lufingare  li  Peccatori,  e fa- 
re , che  ftiaeo  addormentaci  ne’  loro  viz)' . Egli  è un 
volere  efficacemente  perdere  in  un  momento  il  frutto 
della  fatica  di  un  ora . Eppure  abbiamo  offervato  in- 
correre in  fimili  debolezze  uomini  di  credito  , e di 
grido  ■ 

Il  quinto , ed  ultimo  avvertimento,  che  diamo  a* 
facri  Oratori  fi  è l' impofTeffarfi  dello  fifiema  additato 
nel  nofiro  Compendio,  che  in  tal  modo  non  folo  fa- 
ranno Prediche  fruccuofe^  ma  di  piè  sfuggiranno  in- 
numerabili altre  imprudenze  , che  fi  commettano  da 
molti,  e che  qui  non  fi  accennano,  perchè  fi  giudica 
del  tutto  fuperflup  avvertirne  quel  Predicatore  , il 
^uale  nel  lavoro  delle. fue  Prediche  voglia  contenerli 
n tenore  degl’ iofegoamenti  dati  nel  nofiro  Compendio'. 


Va  CA* 
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-*  ' 

CARITOLOVII.  < 

4 . 

f . . Sluant0  fi»  neceJf»rio  »d  un  [acro  Oratere 
l»  Probità  de  cofiumi, 

La  Probità  de’  Coftumi  fu  dagli  antichi  Retto- 
ri giudicata  oeceflariflìtna  alli  loro  profani  «r 

Oratori  : che  però  un  Ariftotilc  lafciò  fcritto  que- 
fto  documento  : Necejfe  eft  non  tantum  ad  ipfam  Ora- 
iioMem  advertere  , ut  probandi  vim  habeat  ] fidem 
faeere  pojfu  , fed  etiam  feipfum  debet  Orator  qualem 
effe  oportet  preparare  i permagni  enim  interefl  ad  fa- 
ciendam  fidem  , ut  Orator  vir  bonus  effe  videa  tur  . ( a ) 

E altrove  dice  : Plaborandum  efi  , ut  non  circa  verb» 

Orator  dumtaxat  verum  etiam  circa  vitam  fuam  diligete 
tiam  omnem  fiudiumque  accomodet , nam  vita  compofitio  ^ 
ad  fuadendum  &c.  conducit  plurimum . ( b)  Quinti- 
liano protesa  > che  non  fi  può  eflere  Oratore  j quan- 
do non  fiafi  uomo  dabbene  : Non  pejfe  Oratorem  effe  , • 

rtifi  virum  bonum  . ( c ) Che  fe  ciò  è vero  parlandoli 
ancora  degli  Oratori  profani  > con  quanta  maggior 
ragione  dovrà  verificarfi  > parlandoli  ^degli  Oratori 
facri  , il  di  cui  unico  fcopo  fi  è 1’  eftirpamento  de’ 
viz)  , la  coltivazione  delle  virtù  ? Se  rendevafi  agli 
Oratori  profani  neceifario  il  credito  , e la  fiima  di 
uomo  accoftumato  , e dabbene  » con  quanta  maggio- 
re ragione  dovrà  reoderfi  neceifario  ad  un  lacro  Ora- 
tore , il  quale  perfuade  non  maflìme  politiche  » ma 
roalTime  e dottrine  eterne,  che  hanno  per  unico  fco^ 
po  la  converfione  de*  Peccatori? 

Egli  è indubitato  , che  fe  un  Predicatore  vuole 
agli  altri  perfuadore  l’ alicnamento  da  un  vizio,  è ne»  r 
celfario  , che  prima  fi  moftri  egli  ftelTo  periuam  , ed 
ecciti  a tal  effetto  nel  propio  animo  quelle  fteue  pafy 
(Ioni , che  vuole  eccitare  negli  uditori  : Sttmma  circa 

nxf 

(a)  Phetoric.  lib,  a.  c.  i. 

(b)  Cap.  37* 

(c)  I/fiit,  lib*  II.  c.  u 
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fnbvendot  afftSius  in  hoc  pejita  tji  , ut  moviamUr  ipfi  • 
An  ille  dolehit  , qui  audiet  me  non  dpltntem  ì Fieri  non 
poteft  : nec  enim  incendit  nifi  ignis  s nec,  madefcimm  nifi 
humore*  (a)  Cosi  il  fopraccicato  QuintiHaAO.  Ed  in- 
fatti ) come  è pofTibile  y che  il  Predicatore  perfuadx 
gli  uditori  alla  fuga  de’  viz)  > fe  egli^  non  è per- 
luafo , e fe  ne  fa  feguace  ? eh’  ecciti  ne’  medeCmi  le 
palTioni  di  odio  « e di  abbominazione  alle  colpe  y fe 
egli  fe  ne  profeila  amante  , ed  appaifionato  ? Se  il 
Predicatore  è di  ghiaccio  , come  potrà  rifcaldare  gli 
altri  ? Wfl»  res , fegue  Quintiliano , non  res  ulla  dnt  al- 
teri calorem  y quam  non  habet  ipfa  f 

Ma  via  accordali  pure  y che  al- Predicatore  di 
feorretti  collumi  riefea  di  potere  nel  predicare  mo- 
Urarli  fervorofo  , zelante  y ed  incalorito  y non  per 
quello  ne  potrà  giammai  feguire  l’ ideata  converfione 
de' Peccatori  y perchè  quelli  fi  daranno  fempre  a cre- 
dere > che  il  Predicatore  finga  > non  dica  da  dovero 
Non  crederanno  mai  che  fia  vero  quello  y che  fi 
predica  y quando  vedono  , e fanno , che  il  Predica- 
tore non  fa  quello  , che  perfuade  agli  altri  . Nella 
oollra  mente  s’ imprime  più  il  fatto , che  il  detto  , 
e più  fi  crede  a quello,  che  fi  vede,  che  non  a quel- 
lo , che  fi  ode  : Laonde  ne  feguirà  , che  non  mai  in 
eterno  gli  uditori  fi  daranno  per  vinti  y e perfuafi 
quando  Uppianoy  che  quello,  che  predica  Ila  attual- 
mente nel  vizio  contrario  alla  virtù  predicata.  Anzi 
vergendo  li  Peccatori , che  il  Predicatore  trovali  ao-, 
eh  egli  imbrattato  ne’  medefimi  vizj , vieppiù  fi  con- 
fermano , e fi  llabilifcono  ne*  loro  peflimi  collumi . 
Ce  r alTicura  S.  Gio:  Grifollomo  , quit  non  movtntur 
ad  peecandum  , cum  vidtrit  ipfos  dofiotes  pietatis  pteean- 

(b) 

Cosi  è , li  Mondani  dicono , fe  ciò  è lecito  al  Pre- 
dicatore , perchè  non  farà  lecito  anche  a noi  ? Si  ita 
ilio  ear  non  ego  ì ( c ) Se  fono  lecite  al  Predicatore 

. Y 3 I . le 

fa)  Infl.  lib.  d.  e,  3. 

(b)  Homil.  IO.  in  Mattb» 

(c)  D.  ^ug,  lib,  4t  de  J>oB,  Chryf*  cap*  *7»  - 
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Je  amorofe  « e piacevoli  con vcrfazioni,  perchè  nonfa> 
ranno  lecite  ancora  a noi  ? Se  è lecito  a lui  il  giuo- 
care  alle  carte  , perchè  non  faii  molto  più  lecito  a 
noi  } A noi  , che  non  abbiamo  cotanto  impegno  di 
contribuire  alla  edificazione  altrui  coll’  efcmpio  . Se 
fono  dal  Predicatore  praticate  certe  larghe  dottrine, 
perchè  non  dovranno  elTere  ficure  anche  per  noi?  Se 
la  via  Pretta  non  piace  a lui  , come  dovrà  piacere  a 
noi?  jibuttd»nt  i così  S.  AgoPino,  qui  corde  itu  dieuntx 

etiam  ore.  ( a ) 

Ed  ecco  avverato  ciò  , che  {crifle  S.  Gio:  GrifoPo- 
mo,  che  maggiore  fia  il  male,  che  il  bene,  derivan- 
te dalle  Prediche  fatte  da’ Predicatori  di  vita  feorret- 
ta , e licenziofa:  Si  non  hubutrisy  così  il  Santo  rivolto 
ad  un  di  coPoro,  fi  non  habuerU  opus  bonuniy  non  folum 
non  proderis  loquendoi  fed  etiumplus  noctbisy  utiliufqut  fue~ 
ris  tacere.  Ed  eccone  la  ragione  , quia  opus  miri  propo- 
nis  y ac  fi  impedìbile  foret  . Si  tu  qui  tanta  loqueris  non 
facis , multo  magis  ego  venia  dignus  fum  nihil  tale  dicens  . 
( b ) Così  non  foP*e  , come  pur  troppo  egli  è vero  . 
Veggendo  li  Mondani  , che  il  Predicatore  è reo  de” 
medefimi  peccati,  fi  danno  facilmente  a credere,  che 
fia  almeno  difficiliPima  la  pratica  delle  virtù , contra- 
ria a’ loro  viz),  giacché  non  oPante  la  pieniflima  co- 
gnizione, che  della  deformità  del  vizio  tiene  il  Predi- 
catore , pure  egli  PePb  non  fe  ne  pu?K  aPenere . E au- 
torizzandoli in  tal  forma  li  vizj,  e li  peccati  de’Po-^ 
poli,^chi  (aprà  ridire  le  rovine,  che  fi  apportano  alle 
anime  de'  fedeli  , la  converfione  de’  quali  non  foto  s* 
ìmpedifee  da  coPoro,  ma  quello  che  è peggio  fi  ven- 
gono a fomentare  vieppiù  le  loro  colpe  , e peccati  è 
> Gran  male  egli  è quePo  . Che  quello  Peffo  facro- 
fanto  divino  miniPero  , inPituito  per  la  converfione 
de’  Peccatori  debba  da  coPoro  convertirli  in  iPrnmen- 
to  di  dannazione  delie  anime  de^ peccatori  medefimi. 
Sappiano  però  tali  Predicatori  , ebe  io  fimil  forma 
operando  , fi  vengono  per  infallibile  ad  aPicurare  in 

que- 

< a ) D.  Aug,  ìib.  A,  de  DeS,  Chryfi  cap.  a;» 

(b)  Ibidem» 
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quefto  Mondo  la  loro  eterna  dannazione  ; e ciò  col 
VÌVO}  ed  etiìcace  teftimonio  delia  propia  loro  tingua: 
M»lt  vivere  y & berte  decere  y nihil  ttlind  efl  y quarti  feipfum 
propria  lingua  damnare,  (a)  così  S.  Profpero . E il  più 
volte  nominato  S.  Gio^  Grilbftomo  afferma  lo  nefìb: 
Bene  autem  dùcendo  y male  vivendo  Deum  infiruisy  quo- 
modo  u debet  condemnare  • ( b ) 

Dal  fin  qui  detto  fé  ne  ricava  la  inevitabile  necef- 
fità , che  li  facri  Oratori  fiano  uomini  dabbene  ; che 
però  aprano  ben  gli  occhi  li  venerabili  Superiori  delle 
Religioni  nell’ appoggiare  un  tal  evangelico  miniflero  ; 
Ceche  non  venghi  conferito  a que’  loro  fudditi  , che 
fanno  non  effere  di  vita  efemplare  . Altrimente  ver- 
rebbero effi  pure  a cooperare  efficacemente  alla  loro 
dannazione,  ed  alla  dannazione  di  que*  Fedeli  , che 
non  fi  convergano  per  tal  cagione  . E non  meno  rei 
di  graviffima  colpa  faranno  que* facri  Prelati,  i quali 
rapendo  Còme  fi  vive  da  quelli  , che  nella  loro  Dio- 
cefi  fi  aron>iniftra*la  parola  di  Dio  , pure  ferrano,  gli 
occhi , e lafciano  correre.  Noi  fu  quello  punto. ci,  fu- 
mo rifcaldati,  non  tanto  perchè  così  vuole  l’onore  di 
Dio,  ma  ancora  perchè  conofeiamo,  chefenzàla,  pro^ 
biti  de’  cofhimi  a nulla  ad  un  Predicatore  faranno  per 
giovare  li  ammaeflramenti  dati  in  tutto  quello  Com- 
pendio . Se  il  Predicatore  è difcolo,  fciocca  fi  rende 
ogni  arte , ed  ogni  perizia  d’  artificio . Km  pojft  Ora- 
torem  ejfe  nifi  virum  benum  • ( C ) 


Y 4 - •'  CA-  - 

( a ) lib.  1.  Sent^ 

(b)  HomìU  43*  *»  Matth,  _ . . " , 

Haint,  fupracH*  ' ' ' : 
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C A P I T O L O V I I I. 

Ctme  per  tnaatenerfi  in  concetto  di  uomo  duMene  , 
detta  il  [acro  Oratore  ufare 
molte  cautele, 

SUPPONENDO  in  queflo  Capitolo  , che  il  Predica- 
tore fia  uomo  dabbene  , paflìamo  ad  infinuare  'al 
naedefimo  la  pratica  delle  feguenti  cautele,  e circon- 
fpezioni . 

; La  prima  fia  quella  di  guardarfì  da  que’  difeorfi  y 
che  poflbno  a’  Secolari  far  conofeere  aver  egli  trop- 
po attacco  al  denaro  , alla  roba  , alle  ricchezze  . 
L’AppoftoIo  S.  Paolo  non  oftante  fofle  preflo  li  Cri- 
(liani  dei  Tuo  tempo  in  grandiifimo  concetto  di  fan- 
tità,  pure  nella  amminiQrazione  delie  offerte  limofi- 
ne,  egli  fteffo  eleile  altri  tre  Perfonaggi  , proteflan- 
dofi  di  fare  cib  per  togliere  di  mezzo  li  fofpetti  i 
che  egli  poteife  ufurpare  per  sè  alcune  di  quelle  co- 
le , date  alla  fua  cuflodia  . Ne  quis  , cosi  egli  fleffo  j 
ne  quis  nos  vituperet  in  hac  plenitudine  , qtu  nùniftratur 
a notis,  (a)  Or  con  quanta'  maggiore  circonfpizione 
dovrà  cautelarfì  un  Predicatore,  il  quale  non  è egual- 
mente fanto  di  unAppofloIo  Paolo;  e non  è inegua- 
le Aima  e concetto,  com'era  queAo  gran  Dottore  del- 
le Genti . ■■  ’ 

La  feconda  cautela  fi  è 1’  accettare  quel  folo , che 
può  fervire  all’  oneAo  fuo  mantenimento,  rifiutando 
ogn’  altro  fuperfluo  regalo  con  le  proteAe  dell’  Appo- 
Aolo  S.  Tadeo*,  fi  noftra  f^orfus  derelinquimus  y quomede 
accipiemus  aliena  r ( b ) E quantunque  raflembri  , che 
li  Secolari  (1  abbiano  a male  del  rifiuto,  pure  riman- 
gono edificati  pel  generofo  diAacco  dalle  cofe  cadu- 
che feoperto  nel  Predicatore  . E a quelli  , che  per 
tal  cagione  voleAero  avanzare  le  loro  doglianze  , fi 
potrà  rifpondere  con  l’AppoAoIo  S.  Paolo:  Non  gra- 

' vavi 

(a)  IL  Cer.  8.  19.  • • 

(b)  £u/et,  Céfarienf,  Ut,  8.  c,  19» 
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vAvi  WS  : donate  mihi  ham  injuriam  . (a)  E fenz’  al- 
^|T0  canneranno  i lamenti  in  ammirazioni  > c 1Ì5 
ne  parlerà  da’  Secolari  con  grande  onore  del  Predi- 

^^LaVerza  cautela  fi  è 1 contentarli  di  un  fufficien-  ; 
te  , ed  onefto  trattameito  , e non  pretendere  un« 
Tavola  imbandita  con  laitezza  . £ molto  meno  ùt 
doglianze  nelle  occorreiZe  di  non  effere  flato  prov- 
Teduto  di  ciò  , che  fi  ffa  ordinato  . Quello  iarebte 
un  fare  credere  a’ Secciai,  che  il  Predicatore  voglia 
fare  della  Quarelima  ur  Carnovale  . Ed  allora  con 
qual  fronte  U potrà  a*  cedefimi  predicare  1’  aftinen- 
za  , e il  digiuno  ? Q»<  Uèertate  Laicos  corripere  pote^  ' 
Yunt  Sacerdotes  , cum  taite  Jtbi  ipfi  rtfpondeant  , eadem  I 
fé  admifilfe  . (b)  Così  ^vvertifce  il  facrofanto  Conci-  i 

lib  di  Trento.  i-  I 

La  quarta  cautela  fi  < il  rifiutare  coftanteraente  gir  ^ 
inviti  alli  pranfi  , ed  ale  cene  , per  così  sfi^gire  li 
pericoli  d’eflere  notatii’ intemperanti , ed  eflere  an-  < 
che  tacciati  come  color  , amant  primas  recumbitus 
in  ecenis.  (c)  Oltre  di  he  potendoli  dare  il  cafo,  che 
dopo  di  effere  flato  al  panfo  lopravvenghi  al  Predica- 
tore un  accidentale  indipofizione  , quella  farebbe  fu-  j 
bito  riconolciuta  , com  un  effetto  di  un  difordine  j 
fatto  nel  mangiare,  e ni  bere.  Ed  ecco  come  nefe-  j 
guirebbe  nel  popolo  amtirazione,  e fcandalo. 

La  quinta  cautela  fit  il  non  fare  inviti  per  ce- 
ne ,'per  pranfi  , e molt  meno  il  tener  cooverfazio- 
ne  . Li  Secolari  pretelono  , che  il  Predicatore 
debb’ effere  intaccabile,?  quelle  debolezze,  che  for- 
fè fi  tollerarebbero  nell  perfone  degli  altri  Eccle- 
fiaftici , e Regolari  j m le  fanno  poi  compatire  , 
nè  fcufare!nel  Predicane,  il  quale  in  vigore  dell’,  1 
uficio  ràpprelenta  la  pebna  di  Gefucrillo  . Voglio- 
' no  effi  , che  fia  un  uop  dillinto  da  tutti  gli  al- 
tri: Nihil  fit  pube  timi  nil- popolare  , mhil  cortutne  etnn 

■ *»/«• 

( a ) !!•  Cor*  iz.  13.  ’ ’ . 

{hy  Sef.  14.  Dee,  de  f* 

(c)  Matth.  13.  6,  - 
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tifm . ( a ) Quindi  è > che  quando  con  lui  converfano , 
e nelle  converfazioni  conofcano  avere  egli  le  fue  de* 
boiezze  > le  fue  terrene  afiezioni  : edere  egli  a loro 
fimili  nella  baflezza  de’  fentunenti  : che  anch*  egli  (i 
milanta,  e $’  impazienta  »' e fi  cruccia,  e s’infadidi* 
ice  : che  ora  è troppo  facete , ora  ha  del  mondano  ;* 
e non  é inibinma  dotato  di  qiello  fpirito  ;^>podolico , 
che  farebbe  necedario  , depoigano  per  lui  quella  di- 
ma, e venerazione,  che  gli  arevano  da  prima  , e di 
più  nòn  d ftimano  le  fue  Prediche . Perchè  come  di- 
ce S.  Gregorio  di  colui ^ del  quale  non  fi  dima  il  mo- 
do di  vivere  , nemmeno  fi  (Ima  il  fuo  modo  di  pre- 
dicare , (Hjus  vit»  defpicitttr  j refi»t  ut  ejus  J>rMÌic»tio»e 
contemuatur,  (b) 

La  feda  cautela  fi  è il  Dn  mai  intervenire  alle 
converfazioni  de’fecolari;  e aedo  non  folo  per  l’ad- 
dotta ragione  , ma  molto  pii  perchè  praticamente  è 
imponibile  il  contenerfi  in  ua  maniera,  che  fia  con- 
facevole  e al  genio  de'fecolai,  e allo  fiato,  e al  ca- 
rattere del  Predicatore , Se  ejli  vuole  ofiervare  la  fe- 
rietà , farà  di  foggezione  a cH  ama  la  libertà ,.  e noa 
farà  gradito.  Anzi  con  la  deià  onedà  de’fuoi  virtuo- 
fi  codumi  fi  renderà  noj[o(b  . chi  non  fi  raduna  per 
udire  Prediche , ma  per  divurtirfi  , come  fi  coduma 
nel  Mondo  . Se  vuole  alf  o podo  deporre  la  ferietà  , 
e accomodarli  alla  libertà  , p;r  non  edere  di  no)a  , e 
arrecar  foggezione , bifognec  , che  approvi  tutto  quel- 
lo , che  fi  ta  , e tutto  quelk , che  fi  dice  di  profani- 
tà , di  (curilità , di  lubricità  e maldicenza , 

La  fettima  cautela  fi  è il  lon'  fard  vedere  con  trop- 
po di  frequenza  girar  per  b drade  : Mitrmm  tfi  * 
fradicatore  Regrù  cceltfiit  curare  per  domot  , Ó*  invitimi 
bìlit  hefpitis  juru  mutsrt  . (c  Accade  alli  Predicatori 
ciò  , che  accade  a quelle  niracolofe  Immagini  , le 

Jiuali  con  la  troppa  facilità  d moiìrarle  a tutti,  e di 
àrie  vedere  ad  ognuno  , fi  cernano  nella  venerazio- 
ne, 

(i)  S.  Ami.  Epifeop.  ad  Ire\  ~ 

(b)  Homil.  11.  in  Evang.  apii.  P.Tb*  Opt^c,  6« 

\c)  S,  Ami,  Iti,  6,  in  c,  9,  lue. 
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ne  , e nel  credito  . Lo  Aeflb  accade  al  Predtcacore: 
quel  firiì  troppo  vedere  girare  per  le  contrade  alle 
cafe  or  di  queuo,  ed  or  di  quello,  queflo  fa  credere» 
che  il  Predicatore  ami  poco  la  ritiratezza  , e che  li 
piaccia  refpirare  aria  piu  lieta , e di  mondo . Laonde 
le  gli  viene  a diminuire  il  concetto  , e fe  gli  perde 
quella  ftiraa,  che  fe  gli  avea.  Non  fi  pretende  già  con 
quello  di  vietare  quelle  vifite  ìntraprefe  a giovamen-' 
to  del  proflìmo.  Quefte  non  pregiudicano,  perchè  ef-‘ 
fendo  a tutti  nota  la  ritiratezza  del  Predicatore  , fi 
farà  altresì  a tutti  noto  non  eflere  egli  folito  ulcire' 
di  cafa  , fe  non  quando  la  carità  .,  e la  necelfità.lo 
aOringe . 

-L*^ottava  cautela  è in  ordine  al  difcorrere,  è trat* 
tare  con  perfone  di  felfo  differente  , fia  per  qualun- 
que motivo  fi  voelia  • Non  vi  è cofa  , che  tanto  di- 
Icrediti  un  Miniitro  Appoftolico  , quanto  la  debolez- 
za , che  in  ciò  fi  dioHmra  da  molti  , e negli  fguardi 
troppo  liberi , e ne'  difcorfi  troppo  geniali , e nelle  vi- 
fite troppo  frequenti.  Nè  qui  vale  il  teftimoaio  della 
propia  cofcienza  , perchè  al  Predicatore  corre  obbli- 
go pofitivo  di  dar  buon  eìèropio , e di  non  porgere  oc- 
cafione  alle  maledicenze.  Già  fi  fa,  che  il  mondo  in 
fimili  occorrenze  è lolite  di  fofpettarc  , di  giudicare, 
e parlar  male  : che  però  il  volere  al  medefimo  dare 
fenza  riguardo  quelle  ftelTe  occafioni  , egli  è un  pre- 
tendere , che  il  mondo  non  dica  quello  , che  fe  gli 
dà  Qccafione  dì  dire  . Si  là  ancora  , che  il  mondo  ha 
mille  occhi,  e pretende  di  vedere  nonfolamente  ciò» 
che  fi  fa , ma  fpelTe  volte  ciò  , che  lì  penfa  . Nè  fola-  ' 
mente  tenta  di  arrivare  col  guardo  nelle  pubbliche 
Arade,  ma  entrare  nelle  cafe,  nelle  Aanze  piè  fecre- 
te  , e vuol  penetrare  negli  occulti  nalcondigli  del 
cuore  , Icuoprendo  quali  fieno  li  noAri  affetti  , e le 
no  Are  predominanti  paffioni . Quindi  fe  il  Predicato- 
re non  farà  cauto  in  cuAodire  Te  Aeflo  , e fi  venghi 
a fcuoprire  qualche  lua  debolezza  intorno  di  certi 
oggetti , fopra  de*  quali  il  Mondo  è gelofo , e fofpet- 
tofo,  fappia  pure,  che  farà  in  arbitrio  di  una  vilifll- 

ma 
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sia  doooiciuola  , di  un  plebeo  vililTirao.  a.  fare  rceirw 
pio  di  Tua  riputazione  . Che  però  non  conviene  iì>  I 

darli  nè  di  chi  alTifte , nè  di  chi  ferve  » e neppure  de’ 
Domenici  j e di  quelli  } che  dknoftrano  eflere  Tuoi 
amorevoli  ; perchè  fé  la  vergognofa  nudità  di  un  Noè 
venne  fchernita  » beffata  da  uno  ftefib  di  lui  figliuo* 
lo  ) e dal  medeCmo  propalata  > con  quanto  maggiore  ^ 
fondamento  avrà  ^notivo  un  Predicatore  di  temere  , 
che  fieno  notate»  e fcoperte  le  fue debolezze  da  colo- 
ro , che  allo  fleffo  non  fono  con  un  fìffatto  vincolo  dr 
parentela  congiunti  ? Nè  avrà  egli  motivo»  o ragione 
da  farne  doglianze,  perchè  non  conviene  porgere  oc- 
cafione  alle  dicerie,  e alle  maledicenze:  Trufira^  dice 
S«  Gio:  Grifoftomo  , fruftr*  irafcìmur  «btuBantìhus  no- 
finti  fi  tis  obtrtB/tndi  materiam  miniflrnmus.  (a) 

Quelli  fono  ^ei  neceffar)  documenti , che  abbiamo 
giudicato  nece^ario  di  dare  alli  facri  Oratori , accioc- 
ché dal  porli  in  pratica,  venghino  a mettere  in  ficu- 
ro  quel  concetto,  e quella  ftima,  che  è troppo  necef-  * 
faria  in  chiunque  voglia  con  frutto  delle  Anime  evat>-  . 
gelirzare  la  Parola  di  Dio* 


X L F I za  fi. 

« ’ ■ 


BRE- 

( a ) Coni*  Vitup*  Vtii  Uomfi, 
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ISTRUZIONE 

AD  UN  NOVELLO  PREDICATORE 

iPer  ammaeftfaflo  a tenore  de’  fodi , c veri 
principi  dati  nel  Compendio  della 
Rettorica  . 


Upponendo  alle  mani  del  novello  Pre* 
dicacore  il  noftro  Compendio  Retto- 
rico  , diamo  al  raedefimo  quella  bre-^ 
ve  ìllruzione  per  fuo  maggior  como- 
do. Dee  egli  pertanto  Capere  in  prw 
mo  luogo  quali  « e quante  fie^,  le 
controverfìe  ) o flati  orator)  % de’  qua- 
arla  nel  primo  Tomo  cap.  ì.  $.  »•  e J.  del  pri- 
no  *frattato  . In  fecondo  luogo  quanti  » e quali  ue- 
10  i luoghi , da  cui  rinvenire  prove  per  maneggiare 
}li  alTunti  ) lìeno  di  qualunque  controverfia  fi  voglio- 
no. £ di  quelli  fi  dilcorre  io  tutto  il  cap.  a.  dello 
Ueflo Trattato,  lo  terzo  luogo  l’arte  del  Capere  cou- 
>hietturare  » c dare  verifimilitudine  alle  conghiettu- 
re  ; la  quale  arte  s’  inCegna  in  tutto  il  terzo  capxt^ 
lo  ’.  In  fi;ie  T arte  di  làper  efporrc  le  qualità  , e di 

fa- 
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faper  conghictturare  la  grandezza  ; e quella  li  fpie- 
ga  nel  capir.  4>  al  $.  i.  a.  e 3.  ' 

Premeflì  quelli  quattro  neceìTariilTimi  lludj  > fenza 
de’ quali  non  è poflìbile  il  noaneggiare  , - come  fi  dee 
un  aflunto  morale  » difcendiamo  ora  ad  altri  lumi' 
più  immediati  per  la  formazione  delle  Prediche,  che 
poi  dilcorreremo  dell’  arte  , che  devefi  ufare  per  la 
formazione  de’  Panegirici  . E perchè  delle  Prediche 
altre  riguardano  la  Controverlia  di  qualità  negozia- 
le', ed  altre  la  Controverfia  di  qualità  giuridizialeaf- 
foluta  , parlaremo  io  primo  luogo  di  quella  , e poi 
difcenderetno  a parlare  di  quella. 

_ §.'I.  ■ ^ ^ 

• *.  * - • • % ' * I 

"Dtllt  Prediche  di  Controverfitt  Negoziale» 

Le  Prediche  di  Controverlia  Negoziale  hanno  per 
unico  fcopo  la  converllone  di  quei  peccatori  che 
peccano  per  fola  malizia  , in  quanto  che  non  ollan- 
te  che  fappiano  di  offendere  Dio,  e di  peccare  mor- 
talmente, pure  ciò  non  oflante  ricufano  di  dare  efe- 
cuzione  a quel  tanto  viene  loro  prefcritto  dalla  di- 
vina legge  . Che  però  dee  proccurare  il  novello  Pre- 
dicatore di  prendere  fempre  nelle  fue  Prediche  ad 
impugnare  una  fpezie  determinata  di  peccatori , e fe 
poflìbile  fofle  le  llelTe  individue  colpe  , e peccati  . 
Con  tale  favia  idea  in  capo  dovrà  fare  la  felva  nel- 
la fórma  , e fecondo  il  fillema  , che  viene  additato 
nel  $.  4.  del  cap.  4»  Tratt.  primo  del  primo  Tomo, 
S’egli  efeguirà  l’ infegnamento  ivi  efpofto  , ne  ripor- 
terà fubito  fenz’ altro  precetto  quelli  tre  importa ntif- 
(ìmi  vantaggi  . Primo,  di  ritrovare  un  alTunto  forte, 
capace  a perfuadere  la  propoCzione  finale,  cioè. il  fi- 
ne fopraddetto:  fecondo,  li  capi  delle  prove  che  fer- 
vono a provare  Io  ftelTo  aflunto  ; terzo  , le  materie 
in  abbondanza  , e tutte  a propofito  per  dillendere, 
e rilevare  le  medefime  prove  . Non  può  negarfi  che 
facendofi  le  felve  , fecondo  un  tal  fiflema  , non  fia  il 

no- 
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novello  Predicatore  in  iftato  di  fare  in  poco  tempo  lo 
fcbeletro  di  moltiffìme  Prediche  di  quello  genere. 

Alfine  però  di  ridurre  Io  fcheletro  delle  Prediche 
in  migliore  forma  * ficchè  non  c^^ioni  qqell*  orrore  , 
che  cagionare  iuole  un  fcheletro  {polpato  di  un  cada- 
vero  umano  , convien  penfare  all'  arte  di  ridurre  lo. 
fcheletro  delle  Prediche  in  quella  forma  in  cui  tro- 
vali un  corpo  ben  in  carne,  circondato  da  tutto  il  fuo 
fangue , e vellito  colla  fua  pelle  , e col  fuo  natio  co- 
lore . Non  è già  nollra  intenzione  di  difeorrere  per 
adelTo  dell’  arte  di  vefiirlo  , ed  ornarlo  colle  figure  , 
eleganze  , ed  aggiuftatezza  del  periodo  : ma  folo  è 
nollra  idea  1’  additare  l’ arte , che  tener  li  dee  per  la 
perfetta  ftruttura  del  corpo  delle  Prediche  , licchè 
quella  dall’  elfere  un  puro  fcheletro  palli  a divenire 
un  perfetto  corpo  con  tutte  le  lue  parti  proporziona- 
te, bendifpolle,  e coperte,  di  carne,  di  pelle  ben  co- 
lorita collo  ftelTo  fangue,  che  le  feorre  per  le  vene. 

Quattro  pertanto  lono  i caratteri  delle  Prediche  di 
Controverlia  Negoziale  , e di  quelli  li  difeorre  nel  $. 
6.  del  cap.  4>  del  primo  Trattato.  Ivi  li  addita  l’ufo 
di  quegl*  infegnamenti , che  fi  fono  accennati  nel  prin- 
cipioddla  prefente  illruzione,  e Tene  atlègna  la  pra- 
tica in  quattro  Prediche  del  Padre  Segneri , coll’  at- 
tenta ollervazione  delle  quali  potrà  il  novello  Predi- 
catore ricavare  qual  idea  debba  formare  nella  lua  men- 
te , ficchè  dalla  medefima  regolato  polTa  collocarli  al 
lavoro  delle  fue  Prediche  ridotte  come  già  fuppon- 
fhiamo  in  ifcheletro. 

Se  dall’  attentamente  ponderare  lo  fcheletro  di 
quelle  fue  Prediche  feopre  elfere  ella,  del  primo  ca- 
/ zattere  delle  Prediche  n^oziali  , dovrà  oflefvare  le 
quelle  qualità  meno  principali,  ch&  fervono  per  pro- 
vare r alfunto  fieno  dubbie  , o certe  . Se  dubbie 
dovrà  ricorrere  all’ arte  dei  conghietturare  ; Se  certe 
a quella  dell’  efporre  , e conghietturare  la  grandez- 
za . La  materia  medefima  raccolta  , e ridotta  lotto 
delle  prove,  lèrvità  all’ elecuzioae  di  quelli  due  dilfe- 
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Tenti  artifìcj  ; ed  in  cafo  fofle  fcarfa  , potrà  fupplirr» 
al  difetto , o col  Titrovatc;  nuova  materia  colla  lettu- 
ra de’  Leliici  ; oppure  col  ricorrere  a’  fonti  Oratori , 
i quali  dovranno  efaminacficoQ  qued’ ordine  > cioè  pri- 
mo i luoghi  a pttjoìut  , 4 cauftiy  a ftiUot.  e poi  i luoghi 
della  comparazione,  indi  i luoghi  comuni.  Quelli  tut- 
ti potranno  al  novello  Predicatore  lomminidrare  nuo- 
va materia  per  impinguare  le  Tue  prove  , e renderle 
del  tutto  forti,  convincenti , e valevoli  alfeccitamen- 
to  delle  palfioni . 

S’  egli  dovrà  prevalerli  dell’  arte  del  conghiettura- 
re  ^ e dare  verifmilirudine  alle  cooghietture  , quanr 
do.  egli  fappia  in  che  conlìOa  un  tale  artifìcio,  e che: 
abbia  in  mente  in  qiul  modo  venghi  efeguito  dal  Pa- 
dre Segneri  , e da  Cicerone  , è quafi  colà  del  turco 
imponìbile,  che  non  debba  egli  pure  efeguirlo , aven- 
do nella  fua  felva , e nel  Tuo  fcbelerro  già  fatto  tutte  le 
neccHarie  cofe,  che  a ciò  lervire  podooo.  Si  prefìgga 
egli  in  capo  quedo  primo  principio  , che  Or4«ia  itktt 
eufcer^t  e per  confeguenza  , che  dalle  cofe  mioori  fi. 
debba  paffare  alle  maggiori  e proccuri  fopra  tuttodì 
bene  ioternard  nella  materia  con  idea  di  volere  fac 
colpo  nell’  animo  de'  fuo  Uditori , e non  fola  gli  riu- 
fcirà  di  maneggiare  eoa  vigere  le  fiie  prove,  mala  paf- 
llone  medefìtna  in  lui  eccitata  gli  A>n>min> fVreià  fbr-. 
mole  vive,  penetranti,  e propie  con  cui  venire  ifuoi 
argonaenti . 

Allo  HeiTo  mode  procedere  dee  in  cafo  che  cosofea 
di  dovere  praticare  1’  altro  artiiìcia  dell’  efporre  1^ 
qualità,  e conghiet turare  la  grandezza.  Quando  iàp- 
pia.  la  maniera,  che  tenere  fi  dee  in  tal  artificio,  © 
V abhia  di  già  offervato  nelle  Prediche  del  Segneri  > 
e nell’  Orazioni  di  Cicerone  , pare  a noi  del  tutta 
impofllbile  , che  non  debba  ancora  egli  faperlo  efè- 
guire,  avendo  avanti  gli  occhile  cofe,  o fia  la  mate^ 
sia  a ciò  neceflaria . Bada  un  poco  di  giudizio  in  f^ 
pere  conofeere  quali  fieno  le  cofe  piò  incalzanti,  evi* 
gorofe  per  rifervarle  ia  ultimo  luogo  e bada  un  po» 
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Crt  d‘  amor  di  Dio>  e di  zelo  per  la  falute  deli’  Ani- 
me, che  ieo?’ altro  precetto  fi  formaranno  prove  con- 
vincencilfime , e fortilTiOie  . Quando  il  novello  Predi- 
catore nella  fua  cella  ftà  impiegato  in  efporre  i fuoi 
argomenti  , fi  figuri  d’  avere  avanti  gli  occhi  uno  di 
qnei  peccatori»  ch’egli  fi  é ideato  di  volere  converti- 
re, e fi  ponghi  a difcorrere  con  eflb  lui  a quattr’  oc- 
chi, come  Tuoi  dirfi  a tu  , per  tu  con  anime  rifolu- 
tilTìmo  di  volerlo  difiorre  da  quel  iuo  peccato  . £ per 
arrivare  a tantohifogna)  che  fi  figuri,  come  la  conver- 
fione  di  colui  fia  la  cofia  di  fuo  propio  inìporiantiflì- 
mo  incerefie;  che  in  tal  modo,  parlando  efioda  per- 
fona  interelTata,  efporrà  i (uoi  argemeati  con  forza» 
con  ingrandinwnto , ed  efprinierà  il  tutto  con  ^nno- 
Je  adattate  alla  natura  delle  cofe,  che  anderà  dicendo; 

Tutto  quello,  che  fio  adora  abbiamo  detto  parlaa- 
tÌQ  delle  Prediche  del  primo  carattere  , diciamo  an- 
cora delle  Prediche  di  qualunque  altro  carattere,  do» 
Vendofi  ip  tutte  praticare,  o l'artificio  del  cenghiet- 
turare  , e dare  verifimilitudioe  alle  conghietture  , o 
quello  di  efpcrre  la  qualità,  ed  il^  conghietturarne  la 
grandezza.  Quelli  fono  i due  inviolabili  artifie),  che 
fi  vedono  nelle  orazioni  di  Marco  Tullio  Cicerone,  q 
nelle  Prediche  del  Padre  Segneri  *,  e come  che  fono 
artifici  che  diriggono  bensì  la  mente  , n»a  che  la  U- 
feiano  poi  nella  fua  piena  libertà  di  operare  , da  ctè 
ne  ficgue  » che  quantunque  fieno  i medefimi  «.tifici  » 
pure  la  maniera  di  lervirfene  è varia  (eropro  , e di-» 
verfa  j e quella  varietà  non  foto  fi  trova  tra  le  ora- 
zioni dello  fielfo  Oratore , ma  fra  gli  fielTi  argomen- 
ti della  medefima  Orazione  » come  ampiamente  può 
nfiervarfi  nelle  nollre  Analifi. 

Oltre  agli  indicati  artifici  ci  occorre  fuggerìre  al 
novello  Predicatore  altre  avertente  : L’una  fi  i in  or- 
dine a quei  racconti,  che  S* introducono  nelle  prove, 
per  maneggiare  i quali  fi  Hanno  in  abhondanea  li  ae- 
celfarj  infegnamenti  nel  fecondo  Trattato  del  pri- 
mo Tomo  al  cap.  z.  §.  4»  S<  ^ dovC's'  infirgna  » 
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come  efporlif  e con  qual  arte  radino  circoftanziati  » 
ed  applicati  , e ne’  $$.  7.  ed  S.  tinfegnano  var)  bel* 
lilfimi  artifici  per  fàpere  dar  novità  alt’  eCto  de’  rac- 
conti. 

L’  altra  avvertenza  è in  ordine  all*  cfporre  i 
racconti  medefmii  con  circoftanze  individue  , e fen- 
fibili  , valevoli  a rapprefentare  i fatti  > e te  azioni 
fotto  degli  occhi  , ficchè  raffembri  di  vedere  il  tut- 
to , come  fe  attualmente  fuccedcffe  . Il  qual  ar- 
tificio però  và  praticato  rifpetto  a quelle  cofe  , che 
hanno  virtù  di  eccitare  le  paffioni  : imperocché  it 
prevalerli  dell’  Ipotipofi  in  occafione  di  defcrivere  o 
un  Dellriero  in  mezzo  ad  un  {irato , o un  rufcello  y 
che  và  al  mare  y o in  altre  limili  contingenze,  nel- 
le quali  fi  ha  il  folo  diletto  , e non  altro,  egli  è un 
fare  pompa  di  efifere  uo  bravo  Umanifia  , e ai  più 
più  un  bravo  Poeta,  ma  non  un  eccellente  Oratore. 
Perchè  gli  Oratori  fi  prevalgono  dell’ Ipotipofi  in  quel- 
le fole  occorrenze,  nelle  quali conolcono  di  poter  ca- 
gionare una  grande  agitazione  , e commozione 
affetti . 

La  terza  avvertenza  riguarda  T arte  del  preoccu- 
pare, deir  inlìnuarll  , e del  cattivar!)  gli  animi  , la 

J[ual  arte  dee  elTere  fparfa  per  le  prove  . E tali  in- 
egnamenti  fi  vedano  nel  lecondo  Trattato  del  pri- 
mo Tomo  al  cap.  1.  $.  a.  3.  e nei  4.  s’  infegna  un 
artificio  di  preoccupare  , confillente  principalmente 
nel  maneggio  delle  figure,  e di  quelle  , che  fono  ef> 
prelfive  dell’  animo  abitato  , e commoffo  . Se  il  no- 
vello Predicatore  nell  atto  di  Bare  impiegato  net  la- 
voro de’fuoi  argomenti  efeguirà  quel  tanto  gli  abbia- 
mo più  fopra  infinuato  , e parlerà  veramente  da  per* 
fona  intereffata,  gli  riufcirà  molto  agevole  la  pratica 
di  fiffatti  infegnamenti . 

La  quarta  avvertenza  è in  ordine  a quelle  par- 
ticolari paffioni  , che  fi  vogliono  principalmente  ec- 
citare in  quel  particolare  argomento  . AI  qual  ef- 
ietco  fi  veda  nel  Trattato  fecondo  ' il  cap.  3.  §•  a. 
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e 4.  per  cos\  apprendere  T arte  i che  dee  tener- 
li nel  dare  ingrandimento  all’ oggetto  eccitante  ledet- 
te paffioni  . Ritrovate  quelle  cofe  t che  hanno  fot- 
aa  di  eccitate  le  palTioni,  dovrà  il  novello  Predicato- 
re provvederfi  di  varie  fbrmole  efprimenti  lo  fteffo 
concetto  per  poterfene  fervire  col  fine  di  rapprelen^ 
tare  più  e più  volte  fotto  gli  occhi  degli_  Uditori 
quelle  cofe  > che  hanno  virtù  di  eccitare  ; imperoc- 
ché con  più  che  fi  tornano  a ripetere , Tempre  più  éc- 
citano. 

L’  ultima  avvertenza  , che  fi  dee  avere  ne!  duten- 
dere  le  prove  fi  è > che  fe  in  quelle  fi  hanno  da  efe- 
guire  le  accennate  cofe , conviene  molto  frattenerfi  fu 
gli  argomenti  , e non  fare  come  fi  cofiuma  da  certi 
Oratori  i i quali  .accennano  le  cofe  j come  di  pa (fag- 
gio : ed  in  una  fola  Predica  apportaranno  quindici  « 
e venti  argomenti  ; imperocché  quello  fi  chiama  un 
voler  parlare  al  vento,  e non  a quelli,  che  afcoltano, 
o al  più  al  più  è un  volere  dar  pafcolo  alla  mente  ' 
degli  Uditori,  ma  non  è un  volere  far  iraprelfione  ne* 
loro  cuori , e piegare  la  loro  volontà  al  nollro  inten- 
to » Per  arrivare  a tanto  conviene  fermarfi  fugli  ar- 
gomenti ed  infiftere  fu  quelle  cofe  , che  hanno  virtù 
di  muovere  ; che  però  elortiamo  il  novello  Predicato- 
re a non  palfare  nelle  fue  Prediche  ordinariamente  li 
tre  argomenti . 

' . Nelle  Prediche  di  controverfia  negoziale  , oltre 

alle  prove  conviene  tal  volta  introdurre  la  confuta- 
zione , o per  vieppiù  ftabilirc  un  qualche  argomen- 
to , o per  Tempre  più  confirmare  1’  aifunto  della  Pre- 
dica . Gli  artific)  generali  di  confutare  fi  vedono 
licl  Trattato  fecondo  al  cap.  $.  7.  e li  parti- 
colari nel  Trattato  primo  in  tutto  il  capit.  6.  Per- 
chè poi  in  confutando  fi  deve  neceifariamente'  preva- 
lere o dell*  arte  del  cooghietturare , o .di  quello, dell* 
efporre  , ed  infieme  conghiecturare  , ne  fegue  , che 
tutte  le  accennate  avvertenze  , che  abbiamo  det- 
to doverfi  fare  dal  aorello  Predicatore  in  occafiono 
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di' provare  , le  ftefle  dovrà  fare  pure  iti  occafiofte  dì 
dovere  confutare  : perchè  anche  confutando  convie- 
ne prevalerfi  dell*  arte  del  narrare  , dei  preoccupa- 
re ^ del  muovere  ; ed  intorno  a quello  , altro  non  fi 
foggiunge,  riferbaodoci  a dire  altre  cofe  più  partico- 
lari , parlando  delle  Prediche  di  Controverfia  Giuri- 
diziale, 

$.11. 

lytHe  Pr$4icke  di  Controvtrfi*  Oìttrtiixjah . 

Le  Prediche  di  Controverfia  Giuridieiale  hanno 
per  unico  feopo  la  converfione  di  que*  peccato- 
ri, che  peccano  per  ignoranza  colpevole*,  cioè  perchè 
Icioccamente  fuppongono , che  fopra  di  ciò  non  vi  fia 
legge,  che  aftringa  fotto  peccato  mortale.  E con  que- 
lla fai  fa  idea  in  capo  ricufano  di  efeguire  quel  tanto 
pretende,  e vuole  il  facro  Orarore,  il  quale  in  que- 
lle prediche  prende  ferapre  di  mira  una  fpczic  deter- 
minata di  peccatori,  e di  peccati;  e batte  fortemen- 
te il  coftume  , affai  più  di  quello  faccia  nelle  accen- 
nate Prediche  di  controverfia  negoziale  . 

L*  arte  di  fare  la  felva  per  fifFatte  Predidre  fi  ve- 
da nel  Trattato  primo  cap.  5.  $.  1.  c dandofi  1’  efe- 
cuzione  a tal  infegnamento  fe  ne  riportaranno  li  fe- 
guenti  vantaggi.  Primo  di  ritrovare  fubito  la  imme- 
diata pnopofiziooe  dell’  alTunto  , che  dovrà  provariì  . 
Secondo  gli  argomenti  , che  dovranno  fervire  per 
provare  la  detta  propofizione  . Terzo  le  materie  ne- 
ceffarie  per  impinguare  , ed  ingrandire  le  prove  . 
Quarto  le  obbiezioni  , e confutazioni  , le  quali  fi 
dovranno  maneggiare  nella  forma  , che-qu^  appref- 
fo  addìtaremo  . Intanto  veda  il  novello  Predicato- 
re nel  5.  I.  del  mentovato  capitolo  quale  debba  ef- 
fere  k condot5a  e‘  1’  ordine  , ché  tenere  fi  deve  nel 
provare  gli  affanti  di  controverfia  giuridiziale  ; la 
qpal  regola  fi  riduce  all’  artificio  del  conghietturk- 
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re.  Per  meglio  apprendere  la  regola  della  condotta  di 
fimili  Prediche,  vedali  Tefame  da  noi  fatto  fopra  un 
intera  predica  del  Padre  Segneri  nel  §.  4.  dello  ftef- 
fò  capitolo  . E qui  per  non  tornare  a ripetere  le 
iftruzioni  date  per  la  condotta  delle  prove  delle  Pre- 
diche negoziali  , efortiatno  il  novello  Predicatore  adì 
eli^uire  ancora  in  quello  , tutto  quel  tanto  G è ivi 
fumciencemcnte  infinuato,  e fpiegato  . £ fopra  tut^ 
to  veda  nel  Gne  del  primo  Tomo  le  aggiunte  get- 
tanti a’  Gatechifmi  dandoG  ivi  altri  importancimmi 
lumi,  che  fervono  per  regolare  il  novello  Predicatoi« 
allorché  farà  impiegato  a Cèntare  la  ctonverGont  de* 
Peccatori  che  peccano  d* ignoranza. 

In  quelle  Prediche  pare  ^ che  la  maggior  parte  là 
debba  avere  la  confutazione  alTai  pià  , che  le  prove, 
e però  appena  provato  1*  alTunco  nella  forma  , che  G 
è fuggerive,  G dovrà  palTare  fubito  a quelle  più  prin- 
cipali fcufe  , che  Gmili  peccatori  apportare  foglionb 
per  giuGiGcare  la  loro  intenzione  . Ql^ali  Gene  que>> 
Gì  non  meno  importantilTimi  , che  nohililTimi  artitt- 
cj , che  ufare  G debbono  per  abbattete  le  fcule  in  fei , 
in  otto  , e più  maniere , G vedono  fpiegati  > e Imi- 
nuzzati  io  cinque  interi  paragraG  del  cap.  6.  del 
Trattato  primo  . Ivi  G trovano  efpolli  con  tale  , e 
tanta  chiarezza  , che  G rende  del  tutto  fuperlluo  il 
volerne  qu\  favellare  di  vantaggio  . Solo  dunque  tor- 
niamo ad  inculcare  ai  novello  Predicatore  come  6pto- 
vando^  e confutando  debba  avere  più  , o meno  q uelie 
GelTe  avvertenze  , che  abbiamo  infmuaco  più  fopta 
parlando  delle  Prediche  della  còncroTerfia  negoziale. 
Ben  è vero  però  , che  il  carattere  delle  Prediche  di 
llato  giuridiziale  porta  , Che  1’  Oratore  facro  tenga 
nna  maniera  d*  argomentare  aliai  più  contenziofa,  e 
che  batta  affai  più  il  collame  riletando  la  turpitudine 
delle  azioni. 

In  cucce  prediche  poi  doVrà  il  novello  Pre- 
'dicatore  internarli  nella  materia  » parlare  da  perfo- 
ra interelfata , con  animo  riGjlàto  di  Volete  in  tutte  le 
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maniere  la  converfione  de’  Peccatori  * tutte  le  Pré» 
diche  vi  deve  fpiccare  quedo  gran  zelo  per  la  tnag» 
giore  gloria  di  Dio  e perfalute  dell’  Anime  > perchè 
lenza  di  quello  , lenza  quello  amore  di  Dio  ^ e del 
ProlTimo  cadano  a terra  tutti  gli  artilìc),  ed  a nulla 
faranno  per  giovare  gl’  inculcati  inlegnanaenti , e ciò 
per  quel  grande  i re  porta  n ti  (Ttm  o infegoa  mento  dato  da 
Orazio,  il  quale  à\ct'.  Arieti  Oratori  fi  vis  mo  fioro  , 
fltndum  efi  frimum  ipfe  ùbì . 

Prima  di  palfare.  a difcorrere  de’  Panegirici  avvi- 
liamo il  novello  Predicatore  avere  noi  goduta  la  feli- 
ce lotte  di  lentire  le  Prediche  di  un  lacro  Orato- 
re (a)  ; il  quale  quantunque  non  fembri  a noi  bat- 
tere del  tutto  il  lentiero  calcato  dal  Padre  Segne- 
ri,  ciò  non  oHante  non  fi  dilcofla  dagli  infegnaroeft* 
ti  accennati , e citati  in  quella  breve  illruzione  « si 
per  quello  riguarda  all’  arre  del  conghietturare  , co- 
me pure  a quella  dell’  elporre  . Tali  artifici  folio 
da  lui  efeguiti  con  maniera  più  llretta  , più  unita  ; 
J1  luo  dire  è piuttollo  Entimema  tico  , e Démodé- 
nico  . Palla  per  avventura  fra  le  Prediche  di  que- 
ilo  Oratore  , e quelle  del  Padre  Segneri  quel  diva- 
rio , che  li  Rettori  riconofcono  tra  le  Orazioni  di 
Cicerone,  e quelle  di  Demofìene:  le  prime  fono  pa- 
ragonate ad  un  incendio  , che  va  confumando  a poco 
a poco;  e le  feconde  ad  un  fulmine  « che  incenerifce 
in  un  lubito.  Lo  Hello  pare  a noi  di  poter  dire  delle 
Prediche  di  quelli  due  facri  Oratori  : quelle  del  Padre 
Segneri  fono  un  incendio,  che  placidamente  Va  conlu- 
mando  ; dovechè  le  prediche  di  quello  facro  Oratore 
fono  un  fulmine,  un  torrente,  che  fcorre  veloce , che 
abbatte , ed  atterra  ciò  che  gli  fi  para  d’  avanti  « Se 
il  Novello  Predicatore  fi  fentiile  invitato  ad  un  fiffat- 
co  modo  di  predicare,  è neceflario,  che  prima  mifuri 

le 

(a)  Sig.  Dottore  Domenico  AttreUo  ’Frtonctfchi  Reggiano 
, fratello  del  P.  Revmo  Michelangelo  da  Reggio  Provi»’ 
ciale,  e Predicatore  del  facro  PalaXM^  di  cui  fi  pur» 
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le  for2C  del  fuo  ingegno  ; e fe  fia  in  politura  di  ave- 
re r accompagnamento  di  tante  altre  doti  » che  tut- 
te in  grado  eccellente  lì  ammirano  in  quello  moder- 
no facro  Oratore  . Quando  per  contrario  lì  riconofca 
di  una  mente  mediocre  } e fcarfo  di  talenti  non  oc- 
corre fi  ponga  al  cimento  ; altrimenti  non  gli  riulci- 
rà  il  dìlegno.  Oltre  a ciò  eflendolo  llile  Entimema- 
tico  non  troppo  popolare  , è neceflario  renderlo  tale 
con  gli  artihc)  del  muovere  le  affecionì  del  perora- 
re ^ del  preoccupare  > deirinlìouarlì  > dell’ efprimere 
il  propio  collume  ; i quali  avendo  per  ifcopo  rabbat- 
tere li  feoG,  le  paloni , e la  volontà,  ne  avviene  cte 
rendono  gli  argomenti  medeGmi  più  domeftici  , più 
famigliari  , e addattati  alla  capacità  de’  Popoli . Col 
benencio  di  tali  artiGc)  lo  llilé  Demoftenico,  edEn- 
tiroematico  G viene  a rendere  più  lènGbile  , più  po- 
polare , e più  valevole  a promuovere  ne*  Popoli  la  là- 
lute  delle  Anime.  QueAo  fu  detto  per  iftruzione  del 
novello  Predicatore  , e per  informarlo  d’ una  manie- 
ra di  predicare  , che  da  noi  non,  G è efprelTamente 
accennata  nel  noAro  Compendio  Rettorico  • 
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ì)ì  Panegiriti* 


Dhì.i.t  PAdicTift  pattando  a’Panfcgirlci»  diciamo, 
die  rt  qaefti  il  fòlo  , ed  unico  fcopo  egli  è 
r amfinlràziooe  i ft  I’  ihdiirre  gli  Uditori  a trfcdere  , 
die  queir  Eroe  non  lia  chi  lo  pareggi  in  quelle  pre- 
rogative , nelle  quali  viene  lodato . Alcuni  vogliono  j 
die  nelle  Orazioni  Panegiriche  fi  debba  di  quando  in 
quando  difcendete  a perfnadere  gli  uditori  ad  imita- 
re le  virtù  del  Santo  lodato  ; rfia  tiuefto  fi  chia* 
ma  Un  fiòh  voler  fare  liè  1’  nficio  di  Lodatori  , nè 
quello  di  Predicatore  . Mon  quello  di  Lodatore 
perchè  qoel  difcendere  di  quando  in  quando  a fi- 
rn ile  digrelfione  che  ha  tutt'  altro  di  mira  , che  la 
lode  del  Santo  , egli  è un  fron  voler  collocate  il 
Santo  medefimo  in  quella  grandezza  d‘  afpetto  in 
cui  verrebbefi  a collocare  fe  fi  tenefle  unita  f Ora- 
zione ; e le  feguitamente  fi  paflafie  di  grado  in 
grado  fino  a quell'  ecceflb  che  può  arrivare  una 
virtù  in  grado  eroico , come  di  fatti  porta  , e vuole 
r uficio  di  panegerifia  i Non  quello  di  Predicatore  ; 
perchè  per  indurre  gl*  Uditori  a corregere  i propj  co- 
ftumi  vogliono  elTer  motivi  forti , fondati  principal- 
mente fui  utile  , e fui  danno  , fu  de’ quali  è necefla- 
rio  fermarli  , iofifiervi  fopra  per  renderli  valevoli  a 
convertire  i Peccatori  . Lo  che  non  è compoflìbile, 
nè  può  farfi  da  uno  il  quale  fia  impiegato  a lodare  un 
Santo.  Quando  a quelli  novelli  Precettori  di  tali  nuo- 
ve mode  , e collumanze  riufcirà  facile  di  poter  far 
vedere  come  nello  ftelfo  tempo,  che  fi  efeguilfe  l’uli- 
cio  di  Panegerifta  fi  pofla  altresì  efeguir  quello  di 
Predicatore  , allora  uniremo  a 4 -loro  ancora  i noftri 
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fentimenti . Ma  perchè  qaefto  noi  Io  giudìchiatrio  un 
impolTibile , perciò  anche  in  qucAa  nnova  edizione  del 
nollro  Compendio  torniamo  a ripetere  che  la  loro 
Idea  , è una  Idea  del  tutto  ftravagaiTte  , fantaOica  , 
non  riducibile  alla  pratica  fe  non  nel  hne  del  Pane- 
girico k Allora  folo  non  farà  condannabile  venire  ad 
una  breve  dbrtazione  tendente  all’  imitazione  della 
virtù  del  Santo  . In  altra  maniera  diciamo  che  non  lì  > 
può  fare  che  che  ne  dicano  coloro  ^ che  pur  vorreb- 
bono  vedere  gli  Oratoti  Italiani  dotati  di  egual  ftd- 
Itdczza  a quella  delle  nollre  fsnamine  impazzite  dietro 
aii’ufanze  foreftiere* 

L’  arte  di  fare  U fciva  per  i Panegirici  s infe- 
gtia  nel  §.  9.  del  cap.  del  primo  TratC^o  ; do- 

ve oltre  a’  lumi  ivi  dati  fi  lùggerifce  ancora  ^efto, 
cioè  che  leggendo  la  vita  del  Santo  , dalle  fiefie  fue 
azioni  , fi  potranno  ricavare  varj  altri  gradi  , che 
forfè  non  (àranno  infegnatì  da’  Filofofì  morali  . Qui 
pure  efegnendnfi  la  felva  nel  modo  ivi  iofinuato  li 
riporteranno  li  tre  foliti  vantaggi;  di  ritrovare^  cioà 
raffunto,  li  capi  delle  prove,  e le  materie  per  da- 
fchedun  capo . 

Varj  caratteri  di  Panegirici  s infegaano  nei  me- 
defimo  paragrafo  , e a tutti  s’  iufinua  l’arte  partico- 
lare che  fi  dee  tenere  nella  loro  condotta  . In  tutti 
però  dee  domìnaire  T arte  del  conghietturarc,  e fopra 
tutto  r arte  del  date  ingrandimento  alle  aztoai  ^ e 
r una  , e 1’  altra  s’ infegna  nel  $.  z.  3.  e 5<.  altri 
artifìcj  particolari  fi  trovano  nel  §.  4.  e nel  capir. 

7.  del  medefimo  primo  Trattato-:  de’  quali  >partÌGo^ 
lari  artifici  potrà  il  Pred>icatore  novello  prcTalerfi 
in  que’  luogtù  dove  cotiofirerà  poter  ferv-ire  ali'  in- 
grandimento , ed  a dare  alle  azioni  del  Santo  un 
afpetro  dèi  rutto  eroico  . In  quello  più  che  in  ogni 
altro  genere  d’  Orazione  dee  efèguirfi  queir  inlegna' 
mento  ) che  : <OraTÌo  d$bet  rrtfpgrt  i che  però  ficcome 
fra  li  gradi  ritrovati  di  quella  virtù  , di  ciù  fi  vno- 
le  provare  1’  eccdfe  vi  dev’  eficTe  qttefi’ increreenco  ; 
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così  pure  deve  fcorgerfi  fra  le  prove  Dòn  folo'j  tti 
ancora  fra  lecofè)  che G apportano  per  maneggiare  la  ' 
fiefla  prova  > 

QueGi  fono  gl*  iofegnamenci  j ehe  G polTono  dare^ 
ed  e una  pretenGone  ^ che  non  regge  quella  di  coìo^ 
ro  , i quali  vorrebbero , che  1’  arte  dovefTe  il  tut'* 
to  lomminiGrare . Conviene  vi  abbia  la  Già  parte  an-* 

Cora  il  giudizio  « il  cui  obbligo  G è fapere  a luogo  « 
e tempo  prevalerG  degli  artiGc) , che  s infegnano  dall’ 
arte  ; il  cui  folo  pefo  G è il  moGrare  , o Ga  l’ indi- 
care  le  varie  maniere  j che  G poflbno  cenere  nel  la-  ^ 

voro  di  un  Orazione  ; al  giudicio  poi  fpetta  il  fa'^ 
perii  addactare  nelle  debite  contingenze  di  quella  in- 
dividua Orazione  . Noi  nel  noGro  Compendio  G Ga- 
rpo  ingegnati  di  fcoprire  anche  da  vicino  1’  ufo  de^ 
precetti,  e fumo  di  queGa  ferma  opinione,  che  non 
G poGa  di  vantaggio  Ipìegare  meglio  un  tal  ufo , per- 
chè 1*  arte  non  può  andare  più  avanci  « nè  mettere 
la  mano  in  quella  meGe  « che  tutta  è riferbata  all*  « 
ingegno  dell’Oratore* 

Ella  è pretenGone  in  vero  degna  di  fchernimen- 
' to  quella  di  coloro  , i quali  vorrebbero  i che  il 

Gompéndio  non  infegnaGe  nò  la  maniera  di  far  Pre- 
• diche  ; ma  vorrebbero , che  dettaGe  le  Prediche  me- 

deGme  j Gcchè  a loro  altro  non  rimaneGe  a fare , che 
la  fola  fatica  del  ricopiare  . Che  però  s’  inquieta- 
no , s’  adirano  e contro  del  Libro  , e contro  1’  Au- 
! toro,  e dicono  j che  il  Compendio  confonde  la  men- 

I te  ; che  è troppo  copiofo  di  precetti  i e vanno  in 

traccia  di  altri  Libri  dati  alle  Gampe  , fperando  di 
I ritrovare  in  quelli  via  più  breve  • Ma  cerchino  pu- 

I re  quanto  mai  vogliono  : e poi  (appiano  , che  quan-  ^ 

dò  avranno  cercato  , e ricercato  mai  giungeranno  a 
ritrovare  chi  voglia  far  loro  le  Prediche  . Troveran- 
no bensì  chi  fomnnniflri  loro  idee  poco  favie  , con 
le  quali  G verranno  lempre  più  ad  impoGìbilitare  a 
fare  Prediche  , come  G dee  . E queGo  è il  vantag- 
I gio  y che  ne  riportcranao  dallo  fprezzare  gli  evidetv- 
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t?(rimi , ed  innegabili  principi  efpofti  nel  noftxo  Com< 
pendio. 


$.  IV. 


^ Dtir  Efordh  ^ e ielU 

PtroruxJoM  • 

è*’ 

F In’  ora  fi  è favellato  di  quegli  artifici  » ri- 
guardano la  condotta  delle  due  parti , che  efen- 
zialmente  confiituifcono  il  corpo  d’  un  Orazione  > 
cioè  deir  Adunto  , e delle  Prove  palTiara’  ora  a dì- 
fcorrere  dell’  Efordio  , e della  Perorazione  > che  fo 
no  due  parti  edrinfeche , e non  efenziali . 

L’  Efordio  pertanto  dovrà  comporli  terminata  che 
fiali  r Orazione  , o la  Predica  > perchè  io  tal  mo- 
do riufcirà  al  novello  Predicatore  alTai'  più  faci- 
le r invenzione  di  e(To  ; e quello  perchè  imbevuto 
che  fia  di  tutto  il  foggetto,  non  è colà  difficile  l’in- 
venzione di  una»  o di  due  particolari,  ed  individue 
circollanze  fpettanti  al  carattere  didintivo  di  quella 
Predica  , di  quell’  Orazione  : le  quali  individue  cir- 
codanze lomroinidrano  il  foggetto  , fu  cui  formare 
r Efordio  . Per  efempio  nella  Predica  della  dilezio- 
ne de’  nemici , la  circodanza  di  doverfi  in  quella  con- 
tendere con  una  veemente  pafllone,  che  non  dà  luo- 
go  alla  ragione  di  difcorrere  , può  queda  fommini- 
llrare  campo  di  formare  un  bellilfimo  Efordio  Ci- 
ceroniano , Cosi  nella  Predica  della  Morte  la  cir- 
codanza di  dovere  apportare  un  annunzio  funedo  a 
perfone  , che  fi  amano.  Nella  Predica  della  Bedem- 
mia,  la  circodanza  d’  edere  un  peccato  , che  imme- 
diatamente ferifce  Iddio  nella  fua' propia  Perfona.. 
Nella  Predica  dell’Ubbriachezza , la  circodanza  d’ef- 
fere  quedo  no  .vizio  propio  fol  canto  di  gente  ple- 
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bea  V e vile  ; fano  quede  ie  circofianae  » che  po(ì^(V 
no  fomminiftrare  materia  al  novello  Predicatore  <U 
formare  Efordj  Ciceroniani  ; che  vale  a dire  del 
tutto  infinuanti  : e quello  perchè  fimiìi  circoftanze 
danno  adito  alle  efpreQìoni  del  . propio  coftume  » 
cioè  di  amore  , di  tridezza)  di  zelo  » e di  (lima,  e 
danno  campo  agli  artifici  ìmportantifTimi  del  preoc- 
cupare. 

Leggati  pertanto  il  i.  cap^C.  del  Trattato  e 
{pecialmente  li  $.  2.  3.  e 5.  ne’  quali  (1  danno  tutti 
li  neceflarj  infcgnamenti  » che  fi  poffbno  defiderare 
per  {brinare  gii  Efordj  all’  ufo  Ciceroniano  . Quelli 
fono  i più  importanti  > e tpoUo  giovare  po0bao  ul 
novello  Predicatore  per  potere  fare  ufo  de*  medefirai 
ìnfègnanaenti  nel  corpo  delle  Orazioni  j giacché  l'ar- 
te dell’  infinuarfi  » del  captivarfi  gli  animi  > e del 
preoccupare  dee  raggirare  per  tutta  I’  orazione „ nel- 
la guifa  che  il  (angue  circonda  tutte  le  parti  del 
corpo. 

Gli  Efordj  per  H Panegirici  fi  renderanno  al  no- 
vello Predicatore  aiTai  più  facili , e più  comodi  y per- 
chè in  quefti  fe  gli  peefènteranno  moltifTiBie  indivi- 
due circodanze  > come  di  luogo  > di  tempo  ^ di  per  fo- 
no ec.  tutte  capaci  a foraminifirargli  materia  per  for- 
mare fimili  Efordj  « e 1’  arte  di  fapcrle  maneggiare  fi 
veda  ne’ paragrafi  del  citato  capitolo. 

La  Perorazione  è una  parte  la  più  difficile  > e la 
più  importante  ; perchè  da  quella  dipende  il  Trion- 
fo degli  affetti  , Terminata  pertanto  tutta  la  Pre- 
dica nella  prima  parte  ; fi  dovrù  nella  feconda  fare 
la  replicazione  di  tutte  le  prove  , e confutazioni 
fparfe  nella  Predica  medefima»  ed  indi  paflare  iofen- 
fibilmente  alla  mozione  delle  paifioni  . Intano  a li- 
mili perorazioni  non  fi  fono  portati  eferopi  del  P. 
Segneri , perchè  non  ne  abbianoci  nelle  fue  Prediche , 
toltone  qualche  periodo  introdotto  cosi  per  inciden- 
za ; ma  efempio  di  perorazione  formale  non  ne  ah- 
biamo,  e conviene  necelTariameote  ricorrere  alle  Pe- 
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rorazloni  Tullùne  , e provarfi  d’  imitare  queDe:  U 
qual  cofa  febbene  fu  difficile  > pure  iè  oon  ii  pe* 
tranoo  imitare  ia  tutto  , {ì  potrapno  imitare  io  par- 
te . Nelle  Perorazioni  fi  potraooo  ulàie  quelle  efier- 
ne  dimofirazioai  1 che  non  difdiconoalU  maefià  d*ua 
facro  Miniftro  , e che  fono  valevoli  a.naettere  fot* 
to  gli  occhi  r agitazione  del  Tuo  animo  , come  ìF 
prendere  la  Croce  in  mano  , il  gettarli  inginocchio- 
ni  avanti  il  Crocififib  ; e fe  fi  predica fie  nelle  Vil- 
le non  farebbero  difdicevoli  quelle  altre  dimoftrazio- 
ni  confidenti  o in  gettarli  la  corda  al  collo  , o in 
flagellarfi  : condannandofi  però  generalmente  in  qua- 
lunque luogo  quelle  altre  dimofirazioni , che  fcuopro- 
no  la  finzione»  l’inganno»  e che  s'accomodano  pìut- 
tofio  al  Teatro,  che  al  Pulpito»  delle  quali  fi  è par- 
lato nel  Trattato  quarto  del  prefente  'Tomo  del  no- 
firo  Compendio . 

L*  arte  di  faper  fare  la  replicazione  delle  prove  , 
e delle  confutazioni  , fi  veda  nell’  ultimo  cap.  del 
Trattato  fecondo  al  $.  7.  L’  arte  di  muovere  pero- 
rando gli  affetti  » dipende  dagli  altri  infegnamenti 
dati  nell’ Efordio,  particolarmente  intorno  alle  efpref- 
fioni  del  cofiume  , e dipende  ancora  da  quegli  infe- 
gnamenti » che  fi  danno  nel  citato  capit.  e fpecial- 
mente  ne’  §.  6.  e 8.  E’  vero  che  per  non  avere  noi 
potuto  prendere  lume  dalla  pratica  di  un  qualche 
eccellente  facro  Oratore  » non  abbiamo  potuto  fom- 
minifirare  infegnamenti  più  particolari  ; ma  preghi- 
no i novelli  Predicatori  S.  D.  M.  che  ci  conceda 
fpazio  di  vita  » che  fperiamo  di  potere  anche  per 
quella  parte  fare  utiliffime  fcoperte.  Per  ora  fi  con- 
tentino de’  pochi  lumi , che  fi  fono  dati  » e proccuri- 
no  di  addellrarfi  con  fare  uno  lludio  particolare  nell* 
imitazione  delle  Perorazioni  Tulliane  » che  in  ab- 
bondanza troveranno  nelle  Orazioni  di  quello  fom- 
mo  Oratore. 

Nelle  Prediche  di  controverfia  giuridiziale  fi  potrà  . 
nella  feconda  parte  dare  un  pratico  infegnamento 
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<Ì>cttante  all’  oflervanza  di  quel  precetto  , che  fi  è 
inculcato  *,  ed  indi  paflare  alia  Replicazione,  e alla- 
Perorazione  . Ne’  Panegirici  poi  non  è neceflario  ve- 
runa fotta  di  Perorazione,  e folo  potrà  fervire  quel- 
la con  fiften  ce  nell’ epilogo  de’ capi  principali  delle  co- 
le dette  nel  Pan^irico . 
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Delle  cofe  pili  notabili  che  fi  ritrovano 
in  quefto  Secondo  Tomo  del  . . 
Compendio . 

A 

AGgettìvo,  fua  diffinizione  p5.  efuo  ufo  316.  Ag- 
gettivi introdotti  per  defcrivere  , e qualificare 
li  foggetti  130.  316.  Per  dare  ingrandimento  163. 
183.201.126.239.316.  all'oggetto  eccitante  l’odio 
141.  286.  317.  eccitante  1’  invidia  147-  *74-  ecci- 
tante la  compaflìone  3i7jTftyono  per  efporre  le 
qualità  moventi  a delibei'àéé^il45- 149-  per.  dare  ye- 
rifimilitudine  318.  per  efagefare  160.  277.  per  ren- 
der più  piccante  l’Ironìa  3 19.  fervono  aH’argomen- 
to  123.  160.  318.  alla  iniìnuazione  219.  286.  318. 
Come  gli  Aggettivi  fianota’lvòlta  neceflarj  all'efprefi 
fione  de’ concetti  ^6.  319..  QUaìlào  fi  deboono  col- 
locare in  afiratto  , e qù-ando'  làfciare  in  concreto 
99.  Vedi  Metonimia  d'  À^unto  104.  to3.  Non  fi  de- 
vono ufare  a nudo,  e femplice  ornamento  320. Co-  — 
me  fiano  ben  ufati  da  Cicerone  ivi.  ed  abufati  da 
molti  Oratori  ivi. 

Allegorìa,  fua  di  (finizione  64.  e divifione  65.  Artificio 
, di  ufare  le  Allegorìe  pure  ivi . le  mille  ivi . 66, 
Come  le  Allegorìe  fervine  a vari  uficj  65.  93.  96-, 
loro  buon  u(u  ivi.  109.  loro  abufo  ivi.  110.  in. 
Eleganze  Allegoriche  prefe  da  Monfignor  Giovanni 
della  Cafa  66.  e feguenc.  dal  Boccaccio  88.  da  Ci- 
cerone 95. 

Ammonizione,  fua dilfinizione, efuo  ufo  270,  Con  l’An- 
titefi  ferve  per  efporre  una  conclufione  ivi.  Con 
rAntltefi,  ed  Incremento  ferve  allo  fielToìvi.  Con 
Tomo  II,  A>  1> 
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ia  Ripetizione  ferve  al  preoccupare  171.  Con  fa 
Profopopeja  ferve  per  eccitar  l’Odio  289.  Precedu- 
: ta  dall’ Ipotefr  ferve- per  efporre  un  confeguentefu- 
nefto  270.  Da  sè  folt  ferve  per  introdurli  in  una 
digrelllooe  27 k per  dar  finr  all’Orazione  ivi. 

Antitefì,  fua difHnizione , e fao  :^:fo  192.  Come  l’uno 
de’  contrari  metta  in  maggior  veduta  1’  altro  122. 

267.  178.  179.  190.  19Ì.  215.  220.  275.  281.  289. 

296.  324.  Come  nafca  frequentemente  dalla  natura 
delle  cofe  168.  186.  193.  194.  216.  258.  260.  Ser- 
ve all’ ornamento  ) e alevare  l’ affettazione  alle  Fi- 
gure armoniche  ^ ji.  194»  208.  228.  269.  274. 

Serve  alla  infinuazione  136.  Ì94.  19;. 266.  283. Ser- 
ve  per  dare  ingrandimento  238.  f4Z.  144.  17^.  288. 

299.  all’oggetto  eccitante  l’odio  291.  293» 

all’ oggetto  eccitante  la  compaflìonè  230.  274.  293. 

Serve  per  rendere  laDefcrizione  più  forte  125.  per 
render  più  vivo  il  parlar  fentenziofo  135. 136.  137.  • 
Serve  alla  Enumerazione  ia2.  all’  Ipotefi  215.  atla 
Dlfgiunzione  172.  allaf  Subbiezione  247-  al  Rim- 
• provero  254.  al  Padaggio  307.  3 io.  all’Ironìa  233. 
alla  Preoccupazione  1 39»  »7i.  Con  altre  Figure lu 
altri  uficj:  con  I’  Incremento  ferve  all’  argomento 
181.  190.  191.  270.  Con  la  Divillone  ferve  alloftef- 
fo  253.  Serve  per  efporre  141.  2^7. 274.  Con  la  Dif- 
■ giunzione  ferve  allò  delfo  i6i.  Con  1‘  Etopeja  176. 

Da  sè  ferve  al  medefimo  i47>  270.  Col  Dilatamen- 
to ferve  ad  ingrandire  175.  Con  ila  Dilgiunzione 
ferve  per  efagerare  160.  Col  Dialogo  ferve  all’ Epi- 
logo 151.  Con  la  ÌDiviftohe  fefve  allo  ftelTo  ivi. 
^Apoftrofe  , fuadiffinizione285.  fuo  ufo  286.  Serve  alla 
efpofizione  de’ TeflimonjaSS.  alla  efpotizione  di  un  ^ 
fatto  287.  per  rilevarne  la  malvagità  2l£.  Col  La- 
inento  ferve  per  eccitare  la  compadìone  287.  Con 
la  Efclamazionc  ferve  alla  lode  iM..  Con  l’ Inter- 
pretazione ferve  all’  elpredìone  del  cofturae 
Colla  Efortazione  ferve  al  Padaggio  310, 

Aufefi,  fua  diffinizione,  e fuo  ufo  ili.  Serve  per  far 
padaggio  da  uno  all’  altro  argomento  ivi.  da  uno 
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•air  altri  qualità  ivi.  3°*-  3°9‘ Serve  per  introdurli 
in  un  confronto  i8i.  per  foggiungere  altra  circoftafl-* 
za  1S2.  /83. -altra  conghiettura  i8z.  altra  ragio- 

A^or.ir,  erte  di  geftirc  nelle  debite  contingenze  , e 
congcfti  adattati  alle  cofe  che  fi  dicono  318.  329. 
Qiianfj  importi  lo  sfuggire- 1*  oftentazione  nel  ge- 
Uire  328.  Arte  del  geftire  adattato  a cadauna  parte 
della  Perfona  dell’  Oratore  330.  3?*;  Arte  del  ge- 
■ (lire  accomodata  alle  parti  dell’Orazione  33».  33^» 
'Altri  documenti  per  aprender  queft’ arte  332.  Quan- 
to fia  importante  > e quanto  (iimata  da  Demolìene 
332.  333. Quanto  s*  affaticaffe  per  fuperare  var)  di- 
fetti naturai  ivi.  Azione  propia  del  Comico  > e 
'non  dell’Oratore  3*8. 

c 

f • 

Cicerone  Orator  ficuro  da  cui  fi  pub  apprendere 
il  vero  buon  ufo  de’  precetti  feriza  pericolo  di 
■ errare  1 5.  17.  ' ‘ ' - 

Comico  differente  dall’Oratore  nel  geftire  328.  nel  fi- 
gurare il  fuo  difeorfo  117.  e nel  fingere  d’eflcr  co- 
moflb  ivi. 

Commorazione  fua  diffinizione,  e fuo  ufo  17**  S«ve 
per  tornar  a ripigliar  l’ argomento  , ed  ivi  infiftere 
ivi.  172.  Serve  per  ripigliare,  e rimettere  più  e piu 
' volte  fotto  gli  occhi  una  cofa  eccitanti  le  pafiìoni 
ivi.  173. 

Compar , fua  diftinizione,  e fuo  ufo  25.  Serve  per  dar  ar- 
monia al  Periodo  ivi.  Efempj  che  ciò  dimoftrano 
■-29.  30.  31.  34.  35.  36.  37.  38.  La  Figura  delI’An- 
ti  refi  dà  adito  a figurare  l’Orazione  eoi  Coropar  25. 
e come  aHora  l’ armonia , non  ifnerVi  1*  Orazione  ivi.' 
Compleflìone, fua  diffinizione  > e fuo  ufo  204. Serve  per 
‘mettere  in  diferedito  la  depofizione  de’ contrari  Te- 
ftimonj  ivi.  per  rimettere  fotto  gli  òcchi  più 
"■r  oggetto  eccitante  U’  odio  ivi. -Gol  Quelito  fcr- 
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' ve  per  dar  novità  a cofe  più  volte  ridette  ivi. 
Comunicazione  fuadiUìnizione  > e fuo  ufozóo.  Serve 
colla  Ripetizione  per.  efporrc  un  argomento  ivi.  per 
riaffumerlo  col  Dilemma  , e Ripetizione  z6i.  per 
' cfporre  una  Finzione  col  Quelito  , e Predizione 
zóo.Serveper  introdurfì  in  un  argomento  zói.Con 
altre  Figure  ferve  per  avvilire  I' Avverlario  ivi . 
ConcelHone»  Tua  difHnizione , e firn  ufo  2.32.  Introdot- 
■ co  per  efprimere  1’  evidenza  del  fatto  ivi.  del  noa 
■fatto  ivi.  260.  Introdotta  per  le  cfprelfioni  del  co- 
liume  215.  per  eccitare  la  CompalTione  258.  per 
confutare  224.  per  diminuire  la  colpa  233.  per  ciaf* 
fumere  una  Preoccupazione  ivi.  per  render  meno 
odiofo  il  favellare  ivi.  Serve  a Pa (faggi  305.  306.. 
Con  r Interrogazione  ferve  per  rilevare  la  malva- 
gità di  un  fatto  232.000  rÈronìa  ferve  per  met- 
tere in  derifo  una  obbiezione  233. 

ConcelTione  condizionata  » cioè  congiunta  con  1'  Ipo- 
teli  ferve  per  rilevare  la  malvagità  di  un  fatto  204. 

' con  il  Quefito  234.  per  efprimere  1’  inverilìmilitu» 
dine  di  un  azione  ivi.  per  dar  rifalto  ad  un  pre- 
giudizio 233.  Serve  alla  confutazione  234,  alti  Paf> 
-faggi  305.  Per  introdurli  in  una  qualità  234.  per 
efprimere  impotenza  e necelftcàdi  una  cofa  ivi. Col 
DiLtaraento  ferve  per  efporre  l’Alfunto  184.  234. 
ConfelTione  ) fua  dilfinizione,  e fuo  ufo  233.  Serve  alla 

- inlinuazione  , ed  alle  efprelTioni  del  codume  215. 
432.  235.  236.  Serve  al  fedamento  dell’  ira  235. 

- al  confutare  236.  al  preoccupare  235.  a’  Palfaggi 
309.  Con  r IpoteG  ferve  al  preoccupare  Con 
l’Ironìa  ferve  allo  ftelfo  301.  Con  altre  Figure  tie- 
ne fofpeli  gli  Uditori  236.  Artificio  di  rendere  una 

' confellione  per  $è  ftefla  odiofa  , atta  ad  eccitare 

- r amore  236. 

Congerie»  fua  diffiniziooe  153.  fuo  ufo  254.  Serveper 
narrare»  e per  efporre  con  prellezza  più  cofe  ivi. 
per  narrare;  é per  elporre  più  fatti  ivi.  per  efpor- 
• re  conghietture  154.  248.  per  efporre  ciccolìanze 
amplificanti  a6o,  un  fatto  155.  per  efporre  circo- 
.'/  1 flàn- 
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Aati:ie  eccitanti  l'invidia  az9.cìrcoftanze  diminuert* 
ti  155.  Serve  perefporre  cofe  frettanti  alla  infinua- 
izione,  e alle  cfpreflìoni  del  coftume  136.  164.165, 
199.  267.  2S4  per  dare  ingrandimento  156.  iiz, 
aduna  qualità  movente  a deliberare  1 57.  alla  feien- 
2a  militare  di  Ponrtpeoi57.  Serve  alla  Deferii  ione  ‘ 
iiz.  123.  ii4«  1^5»  alla  Ipotipofì  127.  alla  Etopeja. 
2sS.  alla  Efortazione  173.  Con  altre  Figure  ferve 
per  dare  grandezza  all’  oggetto  eccitante  1’  odio 
135.  174.  173.  26S.  Col  Dilatamento  ferve  per  ri- 
levare un  pregiudizio  137.  Con  la  fteffa  Figura  fer- 
ve per  dar  novità  alla  infedeltà  di  Nevio  157.  per 
ampliare  una  circoftanza  156.  coll*  IpotipoG  ferve 
per  rilevate  li  danni  186.  Coll*  Antitefì  ferve  per 
efporre  le  parti  di  un  tutto  135.  Con  la  Ripeti- 
zione ferve  allo  (leffo  156.  Con  le  Interrogazioni' 
ferve  per  efporre  confeguenti  vantaggio!}  ivi.  Colla 
Ripetizione  , e Traduzione  ferve  per  render  ma- 
gnifico, e numerolo  il  Periodo  138.  ' 

Confeguenti:  eleganze  prefe  da  quello  fonte  86. 

Correzione , fua  diffinizione , e fuo  ufo  220.  Serve  a , 
rendere  invidiofa  una  voce  ivi.  a renderla  odiofa 
ivi.  294.  Serve  per  efprimere  evidenza  del  fatto 
22r,  per  efprimer  (ìcurezza,  ivi.  per  mordere  221. 
Serve  per  dar  moto  all’  Orazione  221.  alla  Grada- 
zione 188.  Con  r Ipotefi  ferve  a render  odiofa  una 
voce  220.  Con  la  (leifa  Figura  per  renderla  com- 
paffionevole  ivi.  Con  l’Interrogazione  ferve  per  da- 
re ingradimento  zzi.  Col  Defiderio  ferve  alia  in- 
finuazione  296,  Coll’  Ironia  ferve  a beffare 
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DEprecazione y fua  diflìnieione  263,.  fuo.  ufo- 264.  ‘ 

Serve  per  eccitare  la  compaflìone  203.204.  col-  1 

la  Ripeciziooe,  e Sinonimia  264»  265.  Con, la  Ri- 
•petizione  > e Reduplicazione  ferve  per  fedar  1’  ira 
-a68.  Con  altre  Figure  ferve  per  eccitar  l’odioj  eia 
compaflìone  z66.  Serve  alla  iufintiazione,  ed  ailaef- 
-preflìone  del  coftume  266.  269.  Serve  per  rinovarfi 
r attenzione  268.  per  fiffare  la  mente  de’  Giudici 
fopra  di  una  cofa  268.  Serve  .al  preoccupare  267. 

• 269.  Serve  alli  Paflaggi  309,  310. 

Defcrizione,  fua  Difiìnizione  121.  fuo  ufo  122.  Serve 
per  dar  ingrandimento  ad  una  teOimonianza  ivi  . 
ad  una  Autorità  ivi.  ad  un  motivo  157.  al  merito 
di  Pompeo  123,  Con  la  Congerie  ferve  per  dar  gran- 
dezza all’oggetto  eccitante  lacompalTione  *22.  ec-  ^ 
citante  l’odio  123.  289.  Con  gli  Aggettivi  , Dila- 
tamento, Iperbole,  ferve  per  dar  grandezza  all’og- 
getto eccitante  l’invidia  123.  per  dar  grandezza  ad 
una  azione  179.  Colla  Divisone  , e col  RegrelTo 
ferve  per  dar  grandezza  all’oggetto  odiofo 
Con  gli  Aggettivi  , e la  Ripetizione  ferve  per  ef- 
porre  conghietture  123.  Con  le  Interrogazioni  , e 
Ripetizioni  ferve  allo  fteflb  124.  CoirAotitefi  , e 
Congerie  ferve  per  efporre  circoflanze  125.  Colla 
Ripetizione  , e Dilatamento  ferve  a dar  verifimi-  I 
Jitudine  a’ racconti  122.  Con  la  Congerie  ferve  per 
dargrandezza  alla  malvagità  di  un  fatto  123.  Colla 
fubbiezione  ferve  al  confutare  318.  Con  la  Efpedi- 
zione  ferve  allo  ftelTo  213.  245-  Con  gli  Aggettivi, 

. Sinonimia,  e Ripetizione  ferve  per  eccitare  lacom- 
palTione  124.  Con  1’  Ironìa  ferve  per  fchernire  , e 
beffare  r Avverfario  301.  302.  per  deridere,  e fcher- 
nire una  fua  obbiezione  303.  Con  la  Ripetizione 
ferve  alia  lode  125-  J70.  Defcrizione  dell’  Africa,  I 

U4.  ^ 
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124.  115.  deir  Afi2  196.  dell*  Ifola  di  Deio  12^* 

• Eleganze  prefe  dalla  Defcrizione  89. 

DelideriO)  fuadiffinizione  295.  fup  ufo  296.  Serve  all* 
efprelTiohe  del  coftutne  ivi . Con  U Correzione  fer- 
ve allo  fteflb  296.  come  pure  con  la  Correzione  , 
c Prevedimento  ivi.  Con  l’Ipotefi  ferve  per  efpri- 
. *t  primere  fcarfezza  di  foggetti  296.  Serve  per  dar 
adito  diefporre  il  rimanente  de’danni  .ivi.  297,  Ser- 
re  al  Paflaggio  ivi.  308Ì 

Dialogo  , fua  difHnizione  , fua  diviftone  , e fuo  ufo 
Ì5i.  Dialogo  ftorico  ferve  all’ efpreflìone  del  coftu- 
ms  .iyi*  per  efporre  un  fatto  251.  Dialogo  Orato- 
torio  ferve  per  efporre  una  conghiettura  253.  Con 
l’Interrogazione  ferve  per  efporre  l’ obbiezione,  e 
confutazione  ivi  . Serve  per  obbligar  1’  Avverfario 
a confelTare  la  verità  del  fatto  252.  la  fua  accufa 
254.  255.  la  fua  iattanza,  e vedei}  TEtopeia  ivi* 
Coll’ Antitefi  ferve  all'Epilogo  151. 

Dilatamento  fua  diffìnizione  , e fuo  ufo  184.  Scrvé 
' per,  efporre.  un  fatto  in  generale  iv,i  . per  efporre 
circodanze  amplificanti  un  fatto  particolare  184* 
per  efporre  conghietture  197.  248.  |>er  efporre  1’ 
AlTunto  184.  per  efporre  altre  cofe  140.  205.  con 
r Interrogazione  ' 185.  Serve  per  dare  ingrandi- 
mento all  oggetto  eccitante  1’  odio  155.  166.  199. 
246.  289.  la  compadìone  185.  264.  ,265.  I’  uno  e 
l’altra  293.  eccitante  l’invidià  123.  203.  Serve  per 
dilatare  circodanze  150.  156.  187.  191.  per  dare 
ingrandimento  ad  una  qualità..moVente  a delibera- 
re 133.  157.  aduna  malvaggia  azione  185.  al  dan- 
Do  avvenuto  x86.  al  danno,  che  è per  fopraggiun- 
gere  ivi.  al  vanta.ggio  riportato  186.  al  Parricidio 
132.  187.  Serve  per  dar  grandezza  alla  potenza  Ro- 
mana 124.  alla  fcienza  militare  di  Pompeo  157* 
Serve  per  rilevare  un  pregiudizio  157.  per  dar  no- 
vità alla  infedeltà  di  Nevio  ivi  . Serve  alle  efpref- 
fioni  del  codume  136.  187.  226.  251.  alla  Eforta- 
zione  286.  al  Rimprovero  ivi  . alla  minaccia  280. 
alla  Gradazione  188.  alla  Imprecazione  281.  alla 
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Defcrizione  t^^.  Serve  per  efprimere  evidenzi  del 
fatto  111.  Colla  Correzione  ferve  per  mordere  iir. 

Con  l’Iperbole  ferve  per  dar  grandezza  alle  azioni 
guerriere  diCefare  179.  all’azione  del  perdono  ivi. 
alla  Iattanza  dell’ Avverfario  180.  alla  fua  crudeltà 
ivi  . 276.  al  fuo  predpitofo  operare  ivi  . alla  fiia 
fciocchezza  moftrata  nell’ accula  278. 

Dilemma  , fila  difHnizione  , e fuo  ufo  249*  Con  la  « 
fubbiezione  ferve  per  confutare  Z4S*  Con  li  Q_uefi- 
ti  e Ripetizioni  ferve  allo  fteflb  249.  Con  altre 
Figure  ferve  per  argomentare  250.  pcrefporre  con- 
ghiettùre  197.  Alcune  volte  laDivifione,  ed  ilRe- 
greflb  vengono  a conftituire  il  Dilemma  246. 

Dimoftraziopi  efterne  infegnate  di’ Rettori  334.  pra- 
ticate dagli  Antichi  , e più  rinomati  Oratori  ivi  . 
Quali  dimoftrazioni  fiano  vietate  al  facro  Oratóre 

■ ivi.  e quali  permelfe  335.  e con  quante  cautele  ivi. 

Difgiunzione  , fua  difiìnizione  , e fuo  ufo  1^9.  162. 
Serve  permétter  meglio  in  veduta  le  cofe  142. 159.  ^ 

204.  2i8.  219.  228.  275.  }i6.  Con  l’Interrogazio- 
ne ferve  per  efporre  un  confronto  238.  più  fatti 
159.  Con  liquefiti  ferve  per  efporre  le  qualità  del- 
le lettere  243.  più  perfone  159.  Col  Quefifo  e An- 
titefi  ferve  per  confutare  162.  Con  altre  Figure  249* 

Con  l’Interrogazione  ferve  per  dare  ingrandimento 
j6o.  239.  Con  r Iperbole  178.  Con  la  Trafpofizic- 
ne  ferve  per  dare  ingrandimento  ad  un  fatto  208. 

Con  l'Interrogazione  ferve  per  efagerare  160.  con 
r Antitefi  ivi.  Con  le ConcefTioni , e Confeflìoni  fer- 
ve alle  efpreffioni  del  coftume  215.  Da  sèfola  fèr» 
ve  per  argomentare  161.  per  ripigliare  l’argomento 
172.  per  dare  ingrandimento  160.  per  efagerare  299. 
per  far  apparire  di  vario  fìgnificato  voci  finonime  i6i. 
Serve  all’ efpreflìoni  di  coftume  iéi.266.  Serve  all 
armonia  del  Periodo  30.  alla  Preoccupazione  i6i. 
alla  Diffirizicne  ivi.  all’Epilogo  150.  alle  Sentenze 
159.  alla  Deprecazione  264.  alla  Divifìone  274.  ai 
Rimprovero  alla  Perroiflìone  13**  al  Ripuli- 
mento 167, 

: . . Diftri- 
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Di(lribu2lobe>  fui  diffibiziòne,  e fuo  ufo  146.  ^rv0 
per  efpórre  una  cagione  del  turbamento  dell’Orato^ 
re  ivi.  per  efporre  più  motivi  147.  più  fatti  ivi.  aro. 
perefporre  circoftanze  147*  conleguenti  ivi.  (uppli- 
che  148.  z66.  la  propofìzione  d'  alTunto  146.  Serve 
per  ripigliar  1’  argomento  148.  per  efporre  le  cofe 
prevedute  z8a.  Serve  alla  EfortaZione  148.  all’Epi* 
logo  ivi . 151. 

Divifione,  fua  diffinizione,  efuoufot^p.  Serve  péref* 
porre  un  racconto  ivi.  varj  motivi  avuti  nell’Ope- 
rare  140.  Con  l’Etopeja  ferve  perefporre  le  oppo-' 
Cziobi  dell*  Avverfario  T41.  157.  Con  1‘  Interroga- 
zione, e Ripetizione  ferve  perefporre  conghiettu- 
re  1Ì9.  Col  Quelito  , e Antitefi  ferve  per  efporre 
confcguenti  i4i.perefprimere  inveriflmilitudine  141* 
Con  l' Antitefi  ferve  pet  in^fandire  una  virtù  14»» 
Con  l’Interpretazione,  e 1 Etopeja  ferve  per  con- 
futate 175.  Con  la  Subbiezione  246.248.  Col  Dia- 
logo ferve  per  argomentare  253.  254.  Con' l’ Anti- 
tefi , e Ripetizione  ferve  all’  Epilogo  150.  Con  1’ 
Antitefi,  e Interrogazione  151.  La  Divifione  ferve 
da  sè  per  efporre  le  cofe  con  bell’  ordine  , e chia- 
• rezza  140.  permetter  in  veduta  la  qualità  delle  Per- 
fone  ivi . per  dar  moto  all*  Orazione  J41.  Serve  al 
Paflaggio  307.  alla  Deferizione  301.  alla  Dubita- 
zione 300.  alla  Predizione  183.  alla  Efortazione 
274.  Con  la  Figura  del  Regreflb  ferve  ad  altri  \x{- 
ficj.  Vedi  Rigrt]fo. 

Dubitazione,  ma  diffiOizioné  198.  fuo  ufo  I99.  Serve 
per  efporre,  e confutare  un  capò  dell’accufa  213. 
300.  per  togliere  I’  odiofità  al  fuo  dite  ivi  . Serve 
' all’efpreffióni  del  coftume  300.  per  efprimere  l’efi- 
tamerito  dell’Orator  gentile  intorno  alla  immorta- 
lità^ dell*  Anima  ivi  . Con  altre  Figure  ha  altri 
uficj:  con  l’Interrogazione  ferve  per  dare  ingrandi- 
mento alle  virtù  di  Pompeo  300.  Con  la  Subbie- 
zione, e Quefiti  ferve  per  dare  ingrandimento  alla 
malvagità  di  un  fatto  299.  Col  Lamento,  Quefiti, 
e Ripetizione  ferve  per  cfagerare  fopra  le  narr.ite 
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malvagità  degli  Avverfarj  ivi.  Con  l’ironìa,  eCon- 
felTione  ferve  per  metter  in  derifo  la  loro  accula 
»99.  301.  Serve  quella  Figura  ancora  alla  Preoccu- 
pazione ^99, 


E 

E Particella  congiuntiva  10.  e pnò  effer  ancor  fof- 
penfiva  11.  i a.  35. 

Eleganze,  come  fiano  nate  ritrovate  dall*  arte  per  a)u- 
to  delTargomento  93. 100.*  loi.  e però  devono  fer- 
vire  più  almuovere  , che  aldilattare  100.  Qual  ufo 
fe  ne  debba  fare  nelle  Orazioni  Declamatorie  91.  e ** 
qual  ufo  ne  faccia  Cicerone  93.  e feg.  fino  108.  Co-" 
me  dalle  Analili  dell’  Autore  polTa  apprenderfì  un 
tal  buon  ufo  95.111.  Cornei' abufo  di  tali  ornamen- 
ti fia  dannabile  loz.  103.  Come  la  troppo  frequen-  , 
za  degli  ornamenti  non  fu  cola  popolare  91. -Come 
ritardi  il  corfo  dell’Orazione  ivi.  Inganno  de’ Pre- 
dicatori nell’  ufo  dell’  Eleganze  92.  94.  Come  in 
oggi  regni  un  grande  abufo  di  fimili  ornamenti  loz. 
Divario  che  pafla  tra  il  frafeggiare  di  Cicerone  , 
quello  degli  Autori  Tofcani  in. 

Enumerazione,  fua  diffinizione,  e fuoufo  142.  Serve 
per  efporre  varie  virtù  143,  con  la  Ripetizione 
ivi.  con  le  Interrogazioni  > e Ripetizioni  ivi.  con 
li  Paflaggi  144.  Con  li  Preparamenti  lerve. per  ef- 
porre conghietture  145.  Con  la  Ripetizione  .ferve 
per  efporre  le  qualità  moventi  ivi.  Con  la  Tradu- 
zione, e fentenze  ferve  per  efporre  circollanze  144. 
Con  la  Ripetizione  ferve  per  efporre  i capi  d un» 
legge  ivi.  Con  i’Antitefi  ferve  per  efporre  varj  rm> 
ti  vi  142.  Con  la  Sinonimia  ferve  per  efporre  telli- 
monianze  145.  Con  la  Ripetizione  ferve  per  efpor- 
re varj  aggravi  ivi. 

Epilogo  , fua  ditfinizlone  , e fuo  ufo  149.  i53-  Serve 
per  rialTumere  le  qualità  maneggiate  nella  Orazio- 
ne 149*  perrialTumere  con  preftezza  le  efpollefcel- 
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Icraggini  151.  li  aggrav}  132.  263.  Serve  per  riaf- 
, fiimere  le  cofe  efpoQe  nel  racconto  130.  Serve  a 
Pafl'aggi  304.  Con  la  Ripetizione  ferve  per  riafTu- 
mere  li  punti  della  Orazione  149.  Con  la  DiieiuO' 
zione  ferve  per  riaifuniere  l’ argomento  e raluinto 
150.  Con  la  Divifione  , eAntitefì  ferve  per  riaflu- 
mere  le  conghietture  dell’  argomento  ivi.  col  Dia- 
logoy  e Antitefii3i.  Con  TEtopeja  ferve  per  riaf- 
fumere  per  bocca  dell’  Awerfario  le  cofe  efpofte 
nell’argomento  130.  Con  la  Ripetizione , e Depre- 
cazione ferve  per  riafiumere  gli  aggrav}  133.  con 
la  Sinonimia  132. 

Xpizeuma,  fita  dilfinizione  24.  Serve  al  Tarmonla  ivi. 
Suo  ufo  vedafi  Mila  pagina  18.  fino  al  fino  del  prim» 
Trahat»  ^ 

Efclimazione,  fua  ditfiniaione,  e fuo  ufo  292.  Serve 
per  èfporre  un  fatto  con  farlo  apparire  del  tutto 
empio  «e  atroce  118.  Serve  perefagerare  292.  Ser- 
’ veitper  dare  ingrandimento  ad  un  fatto  236.  293. 
per  efprimere  Aima  verfo  d’ alcuno  ivi.  Con  l’An- 
titefi  ferve  per  eccitare  1’  odio  , e la  compaifìone 
293.  Con  r Ironìa  ferve  per  deridere  > e beffare  1’ 
Awerfario  ivi . Serve  al  Rinaprovero  i4i«  294»  al 
Lamento-292.  aH’Apoftrofe  288.  • 

Elcrtazione)  fua  difHnizione  270.  fuo  ufo  272.  Serve 
per  ef porre  una  qualità  movente  a deliberare  ivi  . 
per  efporre,  edifteadcre  tutto  un  intero  argomen- 
to ivi  . S’  introduce  qucAa  Figura  in  occafione  di 
concludere  272.  273.  con  la  Congerie  273.  col  Ri- 
pulimento  274.  In  occafìooe  di  concludere  gli  Efor-  . 
d)  ) e le  Perorazioni  ivi.  con  la  Divifione , e con 
rAotitefi  ivi.  Serve  per  dar  adito  di  variar  formo- 
lo all’  argomento  275.  per  introdurfi  nella  Perora- 
zione ivi.  Serve  alti  Paffaggi  308.  jio.  Con  1’  An- 
titefi  ferwe  per  render  piccante  il  rinfacciamento 
fatto  all*  Awerfario  273.  CÌon altre  Figure  ferve  per 
avvilirlo,  e confonderlo 261.  Con  f’Apoftrofe  ferve 
per  ingrandire  la  malvagità  di  unifatto  286.  Con 
l’Antitefi  ferve  pereccitare  la  compaflìooe  i3**i74« 
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£/pedi2ione  , Aia  diilìnizione  , e Aio  ufo  tit.  SetirS 
per  efporre  conghietture  ivi.  con  l’ Interrogazione, 
e 'Ripetizione  iti.  Con  il  Quefito,  e Ripetizione 
ferve  per  efporre  circoftanze  213.  Con  altre  Figure 
ferve  per  efporre  li  Capi  dell’  accufa  , e lóro  con- 
futazione ivi  . Con  la  fubbiezione  ferve  ai  confu- 
tare 245* 

Etopeja  , Aia  dif&nizione  , divifìone , e luo  ufo  256.  2 

Etopeja  ftorica  introdotta  TCr  ifcoprire  la  fraude  , 
e malizia  d’ alcuno  ivi.  la  iìncerità  , e la  Abiettez- 
za 256.  la  perfìdia  ivi.  Ufata  nell’Orazione  proRf- 
ge  Denotalo  a folo  fìne  di  andare  proponendo  i capi 
dell’  accufa  257.  Etopeja  Oratoria  ferve  con  altre 
Figure  permetter  in  veduta  la  perfìdia  dell’Avver- 
fario  ivi  . Col  Rimprovero  ferve  per  efporre  con- 
ghietture per  bocca  dell’Avverfario  259.  Col  Que- 
sto ferve  per  efporre  pregiudic)  258.  Con  la  Con- 
gerie , e Ripetizione  ferve  per  efporre  una  tefti- 
monianza  259.  Con  la  Traduzione  ferve  per  efpor- 
re più  fatti  2P5.  Serve  per  efporre  obbiezioni  234.  ^ 

Con  1’  Interrogazione  224.  Col  Dialogo  ferve  per 
eccitar  l’odio  255*  Con  1’  Antitefì,  Preterizione  , 
e Congerie  ferve  per  eccitar  l’amore,  e la  tenerez- 
za 258.  Col  Rimprovero,  con  la  Subbiezione , ed 
altre  Figure  ferve  per  eccitare  funai  e l’altra  paf- 
(ìoneivi.  Serve  con  altre  Figure  per  eccitare  lacom- 
palTione  230.  Con  la  Ripetizione , e Interrogazione 
ferve  alla  fìnzione  259.  Con  altre  Figure  ferve  ai 
Rimprovero  276.  alli  Pafl'aggi  305.  306,  Alla  mi« 
naccia  per  renderla  meno  odiofa  279, 
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FAcezte  > o dir  faceto  vietato  a!  facro  Oratore  io 
qualunque  tempo,  e in  qualunque  (ito  della  Ora- 
zione 336.  e per  qual  ragione  ivi.  337.  E non  fólo 
il  dir  faceto,  ma  tutto  ciò  che  è capace  ad  eccita^ 
re  al  tifo  ivi.  e per  qual  cagione  336.  337.  Come 
' i Predicatori , che  fanno  ridere  T Uditorio  liaoo  rim- 
proverati da  S.  Giovanni  Grifodomo  ivù  e comefi 
rendino  rei  di  colpa  grave  ivi. 

Figura  oratoria  , fua  Etimologìa  114.  Tua  Diffìnizio- 
ne  if5.  fua  Divifìone  116.  E’  un  linguaggio  delle 
palTioni  ii4>  1x6.  tip.  In  che  diferifca  da’ Tropi 
115.  Che  cofa  contribuifca  all’argomento  >13.115. 
Suo  uficio.  di  render  I*  argomento  più  atto  al  per- 
fuadere,  e al  muovere  116.  118.  119.  Suo  ufo  lao. 
Quanto  lìa  difficile  a fpiegarlo  nel  prefènte  Com- 
' pendio  ivi.  lat.  bensì  facile  a fpiegarlo  nelle  Ana- 
Jifì  dell'Autore,  nelle  quali  fi  fpiega  ancora  1’  ufi- 
cio , che  fanno  unite  affieme  , come  pure  il  .loro 
concateaaqaento , e legamento  della  Orazione 

G 

GErondi,  come  abbiano  virtù  di  fofpendere  al  pa- 
ri delle  particelle  fofpenfive  11. 

Giuramento  , fua  diffinizione  , e fuo  ufo  >97.  Serve 
alle  efpreffioni  del  coftume  ivi  . Per.. dar  maggior 
evidenza  alla  verità  398. 

Gradazione  , fua  diffinizione  , e fuo  ufo  188.  Serve 
pcr'efporre  ivi  . Serve  alla  Defcrizione  ivi  . Con 
la  Defcrizione  , ed  Interrogazione  ferve  al  Rim- 
provero 125.  Con  la  Correzione  , ed  Interrogazio- 
ne ferve  per  efprimere  il  fentimento  con  paffione 
i|8,  Col  Dilatamento  ferve  per  dare  ingrandimen- 
to al  coraggio  di  Milone'  ivi  . Con  f Ipotefi  fervo 

per 
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per  ripigliare  1'  argomento  con  varietà  di  ligure 
172.  188. 

I 

\ 

IMprecazione}  fua  dilfinizione,  e fuo  ufo  i8t.  Ser< 
ve  per  metter  in  veduta  1’  agitazione  dell’Orato- 
tore,  e illuo  odio  contro  degli fceilerati  ivi.  Qual 
ufo  debba  farne  il  Sacro  Oratore  , e come  d^ba 
contenerfi  ivi.  i8i. 

Incifo,  Tua  ditfìnizione,  e divifione  4.  5* 

Incremento,  fua  diffìnizione , e fuo  ufo  189.  CoIl’An* 
titefi  ferve  per  argomentare  daIl‘efempio  190.270. 
Coir  Antitefì  , ed  Interrogazione  ferve  allo  fteffo 
181.  190.  Serve  per  argomentare  da  una  circoflan* 
za  toi.  da  un  fatto  ivi.  dal  genere  ivi.  ColfAntN 
tefi  ferve  in  occafione  di  difcendcre  all’  Individuo 
192.  in  occafione  di  applicare  le  finzioni  189.  Coll’ 
Ipotefi,  ed  Interrogazione  ferve  per  argomentare  * 
- fi  judicata  ivi  . *001  Quefito  per  argomentare  4 fi- 
etiomhMsì\ì.  Colla  Preterizione^  ed  Interrogazione 
ferve  per  efporre  confeguenti  dannofi  128. 
Individue  efpreflìoni  , e leganti  79. 

Interpretazione,  fua  diffìnizione,  e fuo  ufo  174*  fn- 
trodottta  fopra  di  un  fatto,  e ferve  a mordere  ivi. 
Sopra  di  una  Favola,  e ferve  per  fcoprire  l’inten* 
zione  de’  Poeti  175.  la  mente  degli  Oratori  ivi  . 
Introdotta  per  rendere  una  voce  invidiofa  177*  *84- 
per  renderla  odiofa  213.  per  meglio  fpiegarla'23r. 
.181.  per  meglio  fpiegare  ilQnefIto  176.  CooTEco- 
peja  ferve  per  fpiegare  i capi  della  Divifione  141. 
Con  r Etopeja  , e Ripetizione  ferve,  per  meglio 
fcoprire  ht- mente  del  Pretore  *75*  Con  l’ Etopeja, 
ed  altre  Figure  ferve  per  mettere  in  difcredito  1’ 
''accufa  dell’ Avverfario  255*  Col  Quelito,  Ipo- 
tefì , e Ripetizione  ferve  per  efporre  conghietture 
2i4<  Gol  Dilatamento  ferve  per  ingrandire  la  mal- 
•'  -vagità  di  un  fatto  155.  Introdotta  iòpra  la  Enume> 
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razione  di  molte  malvagità  , ed  è portata  coti 
l’Etopeja,  e ferve  per  eccitar  l’odio  174. 

Interrogazione,  fua  diffinizione  137.  fuoufo  138.241.' 

Serve  per  efporre  con  enfafi  le  conghietture  131.' 
con  la  Ripetizione  138.  con  la  Refcrizione , e Ri-  % 

petizione  123.  Serve  coH’Ipotefi  e Incremento  per 
efporre  con  enfalì  T argomento  s re  }udicat»  189. 

Con  r Etopeja  ferve  per  efporre  obbiezioni  114.  Con 
r Ipotefi  per  efporre  confutazioni  ii<.  con  1’  Eto- 
peja 134.  col  Dialogo  253.  con  altre  Figure  213. 

Serve  per  efporre  con  enfafi  le  conclufioni  149.138. 
col  Ripulimento  e Rimprovero  169.  coll’ Antitefi , 
ed  Incremento  181.  Coll’  Aufefi  , e paffa  ad  altro 
argomento  i8i.  Con  la  Ripetizione  ferve  per  ef- 
porre un  confronto  238.  Serve  per  efporre  un  fat- 
to favolofo  ivi  . Con  la  Preterizione  ferve  per  ef- 
porre con  enfafi  li  danni  avvenuti  228.  Serve  per 
efprimere  buon  coftume  136.  con  la  Ripetizione  > 
e Ripulimento  240.  Serve  per  efprimere  la  inve- 
rifimiiitudine  di  un  non  fatto  174.  172.  240.  Coll* 

Ironìa  ferve  per  efprimere  maraviglia  finta  173X00 
particella  indefinita  ferve  per  efprimere  numero 
innumerabile  136.  con  la  Traduzione  139.  Serve  per 
efprimere  la  grandezza  della  crudeltà  degli  Avverfa- 
r)  239;  della  loro  malvagità  tzj.  155.  Serve  per 
efprimer  dolore, ed  eccita  la  compalTione  217.  ed 
eccita  r odio  118.  218.  per  efprimere  maraviglia 
240.  Con  la ’Trafpofizione  ferve  per  efprimere  le 
cole  con  enfafi  208.  Serve  per  dare  ringranditnén- 
to  300.  con  la  Correzione  221.  con  la  Etopeja  259. 

Con  la  Ripetizione,  Trafpofizione , ed  Iperbole  fcr- _ 
ve  per  dare  ingrandimento  ad  un  fatto  179.  239. 
con  la  ConcelTione  232.  Con Ipotefi,  Antitefi,  e 
Ripetizione  ferve  per  rilevare  ripugnanti  2t  5.  Con 
la  Difgionzione  ferve  per  efagerare  160.  239.  Ser- 
ve all’  Induzione  241.  alli  Paffaggi  304.  305.  308. 

309.  alla  Difgiunzione  159.  alla  Snbbiezione  24<^>  al 
Rimprovero  277.  col  Ripuiimento  278.  con  altre 
Figure  155.  24<.  27*.  G6n  fi  Rimprovero  ferve  all’ 
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Apoftrofe  aS6.  con  il  lamento  287.  con  la  Ripi?’ 
Cizione  i88.  Con  la  Ripetizione  , e Ripulimento 
ferve  al  LarAento  294-  295*  con  1’  Ipoceli  ivi.  Con 
la  Ripetizione  (erve  alla  Efpedizione  itx.  ali’Ipo* 
tipoii  1x6.  127.  240.  alla  Bnumerazione  147.  Con 
la  Correzione  ferve  alla  Gradazione  1 88.  Con  l’Eto- 
peja  ferve  alla  nomaccia  279.  Con  altr®  Figure  fer« 
ve  al  Dialogo  251.254.  alla  Etopeja  257.  allaPro^  ^ 
fopopeja  289.  alla  Comunicazione  2$i.  Serve  all 
Incremento  190. 

Invenzione,  c Difpofiz ione  Oratoria  parti conftituen- 
ti  l'Oratore  e principalillìme  92.  93. 

Iperbato , fua  difRniziorje  26.  Serve  all’ armonìa  ivi.  fuo 
ufo  vedafi  dall*  pagina  28.  fino  37.  Come  T ufo  di 
quella  Figura  fia  preflb  de’Tofcani  diverfo  da  quel- 
lo de’  Latini  i6.  Qual  ufo  debba  imitarfi  da’  Sacri 
Oratori , fe  quello  del  Boccaccio  e del  Bembo  ’y  0 
pur  quello  di  Monlig.  della  Cala  , e del  Segne* 
ri  »7. 

Iperbole,  fua  diffinizlone  177.  fuo  ufo  178.  Serve  ge-  | 
neralnaente  per  dare  eccedente  ingrandimento  147* 

178.  con  rÀntitefi  ivi.  con  altre  Figure  179.  Ser- 
ve per  dare  eccedente  ingrandimento  alle  doti  , ® 
doni  ottenuti  da  Pompeo  17 8.  alle  fue  azioni  gue- 
riere  ivi.  179.  239.  a quelle  di  Giulio  Celare  179* 
Serve  per  dare  eccedente  ingrandimento  al  caftigo 
affegnato  al  Parricida  ivi.  alla  iattanza  e prepoten- 
za dell’  Avverfario  123.  18.0.  alla  fua  crudeltà  ivi. 
Introdotta  nel  fine  dell’  Induzione  180.  Qual  arte 
debba  praticarli  per  renderla  meno  ardita  ivi.  ^ 

Ipoteli,  (ua  diffinizione , edivifione  214. Ufo  dell’ Ipo- 
teli  ferapHce  ivi.  ferve  per  argomentare  a minori  ad 
ma'yus  *89.  da’  Contrar)  167.  172.  da’  confeguenti  < 
/2i6.  Serve  per  ifvellare  la  moderazione  del  Glien- 
tolo  21&.  con  la  PermilTioDe  231.  per  ifvellarc  la 
frode  dell’  Awetfario  216.  per  dare  ingrandimento 
alla  fua  fomma  'perfidia  169.  231.  276.  Serve  per 
cfpriroere  ficurezza  di  vincere  1x6.  per  efpriraere 
evidenza  del  facto  231.  per  efporre  obbiezioni  216. 

/ per 
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per  riaffuraere  I’  argomento  171.  188.  Serve  alle 
efpreflìoni  del  coftume  225.  con  le  Concezioni  , e 
Confezioni  215.  23#.  col  dir  fentenziofo  137.  con 
la  Difgiunzione  160.  Serve  con  la  Concezione  al 
confutare  224.  Con  altre  Figure  ferve  per  efporre 
qualità  243*  Con  T Ammonizione  ferve  per  efpor- 
re un  confeguente  270.  Con  1’  Interrogazione  e 
Ripetizione  ferve  per  efporre  conghietture  214. 
Serve  all'  altre  Figure  al  PaZaggio  308.  alla  Pro- 
. miZione  284.  alla  Predizione  283.  284*  alla  Profo- 
popeja  289.  al  DeZderio  296.  alla  Correzione  220. 
Ufo  deiripotefi  doppia  217,  Con  la  Concezione»  e 
PermiZioae  ferve  per  confutare  219.  Con  altre  Fi- 
gure ferve  al  Preoccupare  ivi.  Col  Prevedimen- 
to  ferve  per  eccitar  timore  ti8.  Col  Lamento,  e 
con  altre  Figure  ierve  per  eccitare  la  compaZione 
217.  Con  la  PermiZione  , e con  altre  Figure  ferve 
per  eccitar  l’odio  218. 

IpotipoZ  , fua  diZinìzione  , e fuo  ufo  126.  Serve  per 
mettere  in  ridicolo  , e in  difcredico  con  1-  aecufa 
r Accufatore  127.  con  I’  oppofìzione  1’  Oppofìto- 
re  in  grazia  però  dell’  Ironìa  laS.  302.  Serve  per 
mettere  fotto  degli  occhi  l’ oggetto  eccitante  l’odio 
118.  eccitante  1'  invidia  128.  1’  ira  17.  186.  244. 
Serve  con  altre  figure  per  efporre  fotto  gli  occhi  le 
conghietture  126. 

Ironìa  , fua  diZìnizione  ,,  e fuo  ufo  301.  Serve  per 
betfare , ed  infultare  1’  Avverfario  ivi.  con  1’  Efcla* 
mazione  293. 'con  altre  Figure  222.  Con  la  Dubi- 
tazione , e Confezione  ferve  per  metter  in  derifo 
la  fua  accufa  301.302.  una  fua  obbiezione  233.302. 
Serve  per  efporre  le  colè  con  maniera  piò  infi- 
nuante  ivi.  a rendere  la  Deprecazione  fèropre  più 
piccante,  e odiofa  266.  Serve  alla  PermiZione  232'. 
al  PaZaggio  305. 


Tom  lì. 
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L Amento,  fua  diffinizioue,  e Tuo  ufo  294.  L’uni- 
co uficio  di  quefta  Figura  fembra  quello  di  ec- 
citare la  corhpafilione  ivb  con  1’  Apoftrofe  , ed  al- 
tre Figure  287.  con  I’ Efclaraazione  efprime  il  cor- 
doglio deir  Oratore  292.29*.  con  la  Reticenza  227. 

. 294.  con  r Ipotefì  , e Interrogazione  29;.  Con  la 
Dubitazione  ferve  per  efagerare  299. 

Limitazione  , fua  difiìnizione  , e fuo  ufo  222.  Serve 
per  togliere  al  dire  ogni  odiofità  146.  223.  233. 
per  togliere  T odiofìtà  alla  ConfelTìone  del  reato , 
224.  per  efporre  feotenze  222.  Serve  per  far  paf- 
faggio  dalle  circoftanze  amplificanti  alle  diminuen- 
ti 223.  Con  il  Quelito  ferve  per  efporre  1’  Aflunto 
222.  Con  la  ConcelTione  ferve  per  efporre  confuta- 
zioni 224.  Con  laPermiffìone  ferve  per  efporre  al- 
tre cofe  225.  per  eccitar  la  compaflìone  ivi.  230. 
Con  altre  figure  ferve  per  eccitar  l’odio  224.  Ser- 
ve ancora  per  efprimere  buon  coftume  1^7» 

M 

MEmbro  del  Periodo  , fua  diffinizione  2.  3.  Co- 
me contenghi  una  intera  fentenza  3.  come  pof- 
fa  dare  dà  sé  folo  ivi.  Suo  uficio  confifiente  in  fa- 
re che  nel  Periodo  fi  prenda  refpiro  2.  Arte  di  ri- 
. durne  due  membri  in  un  folo  3.  Membro  folo  più 
lungo  di  due  membri  4»  Ufo  de’  membri  lunghi  5. 
6.  9.  36.  Ufo  de’ membri  brevi  5.  6.  7. 

Memoria  ; come  1’  effere  dalla  memoria  tradito  fia 
cofa  vergognofa,  e perchè  3»**  Come  in  quello  di- 
. fetto  vi  fiano  incorfi  gli  Oratori  più  riguardevoli 
ivi.  Con  quali  mezzi  fi  può  dare  ajuto  alla  memo- 
ria ivi.  323.  Lf  precetti  dati  da’ Rettori  fpettanti 
alla  memoria  locale  fono  ridicoli,  ed  anche  inutili  323. 

M e- 


Digitized  by  Google 


I N D 1 C E.  387 
Mefozeuma  , Tua  ditfinizione  24.  Serve  ali'  armonia 
ivi.  fuo  ufo  19.  3*«  35-  37* 

Metafora  , fua  diflìnizione  53.  Artifici  d’  inventare  » 
e di  formare  le  metafore  ivi,  Efempio  pratico  con 
cui  fi  fpiega  il  teorico  55.  Le  metafore  fondate 
nell’  azione  fono  le  più  vive  j le  più  efpreflìve  33. 
e però  le  più  frequentemente  ufate  no.  Come 
debbano  effere  di  popolare  intelligenza  54.  Artifi- 
cio per  levarla  durezza  alle  Metafore  ivi.  55.  Ele- 
ganze metaforiche  prefe  da  Monfignor  Giovanni 
della  Cafa  59.  prefe  da  Mefler  Giovanni  Boccaccio 
55.  e feg.  Altre  prefe  dallo  fteffb  Autore  , e loro 
imitazione  61.  prefe  da  Cicerone  98.  e come  dal 
medefimo  ufate  no.  Abufate  da  molti  > ed  in  par» 
ticolare  dagli  Oratori  del  fecolo  palfato  109.  no. 
Metonimia,  fua  diflìnizione,  e fua  divifione  39.  me- 
tonimia 'della  cagione  efficiente  *,  fue  eleganze  ivi. 
della  cagione  firumentale  ; fue  eleganze  40.  49* 
della  cagion  materiale  \ fne  eleganze  40.  della  ca» 
gion  finale  ; fue  eleganze  40*  4i.  prefe  da  Monfi- 
gnor della  Cafa  47.  prefe  dal  Boccaccio , e loro  imi- 
tazione 50.  51.  Metonimia  degli  effetti  i fue  elegan- 
ze 41.  49.  prefe  dal  Boccaccio  84.  85.  Metonimia 
del  foggetto  d’  inefiono  \ fue  eleganze  41.  4S.  del 
* Ibggetto  d'  adefione  ; fue  eleganze  4i>  49*  Me- 

^tonimia  dell’aggiunto  d’  inefione;  fue  eleganze  43* 
prefe  dal  Cafa  44*  e feg.  prefe  dal  Boccaccio  , e 
loro  imitazione  49.  50.  prefe  da  Cicerone  99.  E 
qual  buon  ulofe  ne  faccia  dallo  fleflb  Oratore  104. 
e feg.Metonimia  d’ aggiunto  d' adefione  ; fue  elegan- 
ze 43.  d’ aggiunto' occupante  ; fue  eleganze  ivi.  44> 
Come  il  parlar  metonimico  debba  limitarfi  108.  £ 
come  talvolta  poffino  ancora  ufarfl  le  metonimie 
Aerminate  107.  108.  Come  le  metonimie  dell’  ag- 
giunto d'  inefione  fiano  le  più  frequentemente  ufa- 
te 104. 

Minaccia  , fua  diffinizione  , e fuo  ufo  279.  Con  la 
Promiffione  ferve  per  diftorre  1’  Avverfario  dal  te- 
Aimoniare  contro  del  Clientelo  z8o.  per  metterlo 
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.-in  foggezione,  e ìq timore  ivi.  Con  1’  Etopeja,  ed 
Interrogazione  ferve  per  impegnare  li  Giudici  a 
. condannare  il  reo.  179.  Con  rEtopeia»  ed  altre  fì't 
gure  ferve  allo  ftefl'o  ivi.  alo. 

Modo^  elegante  prefe  da  quella  circollanaa  78. 

o 

OGgetto  5 eleganze  prefe  dall'  oggetto  76. 

Oratore,  come  debba  eller  realmente  comoflba. 
ed  agitato  da  quelle  ftelTe  palfioni  che  vuole  ec* 
citare  negli  altri  117.  E in  quali  occorrenze  finga 
' talora  d’elTer  comolto  ivi.  xig.Orator  facro  il  quale 
fia  feguace  di  un  vizio  è impolTibile  che  polTa  dif> 
fuaderlo  agli  altri  e per  quali  ragioni  ivù 
Quando  un  facro  Oratore  è di  coAumi  feorretti  ap- 
porta a' Popoli  pià  danno  che  utile  349.  e apporta 
danno  a sé  (ledo  ivi.  343.  La  probità  de’ collumi  lì 
- rende  al  medefimo  oecelTariliìma  340.  Come  non 
debba  modrarfi  troppo  attaccato  a quelle  colè  del 
Mondo  344.  e però  rifiutare  le  cofe  fuperflue,  ac-; 
cettando  quel  felo  che  pub  fervire  al  fuo  oneda 
follentamento  ivi.  345.  Altre  cautele  per  mante- 
nerli in  concetto  di  Uomo  da  bene  ivi.  e feg.  AU 
tri  documenti  per  isfu^ire  la  nota  d'ioconfideratOj, 
e 4’ itnpr udente  33^* 

• . 
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PArticelle,  di  quante  forte  fiaho  ib.it.  cioè  Con- 
giuntive , e nafce  il  parlar  continuato  io.  la^ 
Sofpcnfive  , e nafce  il  parlar  periodico  io.  ii.  14. 
Riempitive  ii.  13.  Dal  non  ufo  delle  particelle  na- 
Ice  il  parlar  fpezzato,  e tronco  14.  Vedi  Ptriodo, 
Participj  ) hanno  U ftelfa  for2a  di  fofpendere  che  han« 
no  le  Particelle  fofpenfive  ii.  .. 

Paflaggioy  fua  ditlinizione  303.  fua  divisone  ivi.  Ufo 
del  palTaggid  perfetto  figurato  304.  nel  paffare  da 
un  punto  deir  Orazione  all’altro  con  l’Epilogo  ivi, 
col  Preparamento  ivi.  cori  l’uno,  e con  l’altro  ivi  4 
•Con  la  Reticenza,  e con  l’Interrogazione  ivi . Net  ' 
paffare  da  un  argomento  all’altro  con  1’  Interroga- 
zione 305.  con  la  Reticenza  ivi . con  1’, Ironìa,  e 
Preparamento  ivi . con  la  Conceffione , Reticenza  , 

€ QueOto  ivi  . con  T Etopeja  , Conceflìone  , e In- 
terrogazione ivi . Con  la  concefTione  condizionata  , 
interrogazione , e QueGto  ivi . Nel  paffare  da  un  a 
tircollanza  all’  altra  col  Dilatamento  306.  con,  la 
Pcrmifflone,  Quefito,  ed  Etopeja  ivi.  Nel  paffare 
ad  una  confutazione  con  la  Conceflìone  ironica  , c 
Col  Quefito  306.  Nel  far  paffaggio  alla  Perorazione 
col  confronto  , e 1’  Antitefi  307.  Ufo  del  paffaggio 
imperfetto  figurato  307.  nel  paffare  da  un  punta 
deir  Orazione  all’  altro  col  Quefitó  ivi . con  la  Di- 
vifione  ivi.  nel  paffare  da  uno  all’altro  argomento 
con  r Interrogazione  308.  con  1’  Efortazione  ivi. 

Col  Preparamento  ivi  . col  Dilatamento  ivi  . coll’ 
Aufefi  ivi.  con  li  Queliti  ivi.  col  Defiderio,  e con 
r Ipotefi  ivi.  con  i’Ipotefi  , e Interrogazione  309. 
Nel  paffare  da  Una  circoflanza  all’altra  con  la  De- 
precazione 3Ó9.  con  la  ConfelTione  ivi  , con  1’  Au- 
fefi ivi.  col  Dilatamento  ivi  . con  I’  Interrogazio- 
ne iVr.  Nel  paffare  alla  Perorazione  con  l’ Antitefi 
■ 3*0.  con  1’ Apoftrofe  ,•  ed  Efortazione  ivi.  Nel  paf- 
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fare  dall’  Efordio  ad  una  Preoccupazione  con  11 
Traduzione  ivi  i Nel  paflare  dalla  Narrazione  alli 
prima  prova  con  la  Deprecazione  310.  Nel  pafla- 
re  dalle  prove  alla  confutazione  con  la  Defcrizio- 
^ ne  310.  Ufo  del  PaiTaggio  femplice  perfetto  311, 
Nel  paffare  da  un  punto  dell' Orazione  all’ altro  ivi._ 
dalla  Narrazione  all’aflunto  ivi.  dalla  prova  aduna' 
Preoccupazione  ivi.  da  una  parte  dell’  argomento  all* 
altra  ivi.  Alla  Perorazione  ivi.  Ufo  del  Paflaggio  fem- 
* plice  imperfetto  312.  Nel  paflare  da  un  punto  all’ 
altro  ivi  . da  una  circoflanza  all’  altra  ivi  . dall* 
Efordio  alla  materia  , o foggetto  fu  cui  difcorrere 
ivi.  alla  Narrazione  ivi.  da  Una  virtù  all’altra,  e 
confifle  in  alcune  particelle  i44> 

Periodo  Oratorio,  fua  ditHnizione  18.  Periodo OratO^ 
rio  femplice  lo.  Compoflo  22.  Sua  lunghezza  ivi* 
Come  r ultimo  membro  debba  efler  per  ordinario 
più  lungo  de’  precedenti  22.  23.  Sua  brevità  22. 
Come  talvolta  fia  fparfo  di  Periodi  femplici  21,  In 
quanti  modi  poffa  farfi  più  , o meno  ritorto,  o fta 
fofpefo  ip.  20.  Come  il  parlar  Periodico  renda  len* 
to  il  cOrfo  della  Orazione  29.  36.  37.  Divario  che 
pafla  tra  il  Periodo  Oratorio  , Storico  , e Dialogi- 
co 16.  17.  Divario  che  pafla  tra  il  parlar  periodi- 
co, continuato,  efpezzatoi4.  Come  il  parlar  fpez- 
' zato  pofla  cangiarfi  in  continuato  , e in  periodico 
15.  Dall* ufo,  e dal  non  ufo  delle  particelle  conti- 
nuative, e fofpenfive  nafce  ladiverfità  degli  accen- 
- nati  diferenti  parlari  15.  ì6.  Ufo  del  parlar  fpeZ- 
zato  29.  Come  renda  il  parlar  cellere  , e fpedito 
ivi  . 37*  38.  Chi  fofTe  I’  Inventore  del  Periodo  Ro- 
tondo; chi  del  periodo  concifo  1.  *•  Cicerone  nel- 
la fua  gioventù  usò  i periodi  rotondi,  e in  età 
più  matura  usò  i concifi  2.  e come  quelli  fia- 
no  dal  medefimo  Cicerone  molto  lodati  ivi  . Da 
quali  flguce  ricevino  1’  armonìa  li  Periodi  24.  27» 
e il  predetto  fi  fa  vedere  in  pratica  28.  fino  39 v 
Altri  precetti  fpettanti  all’  armonìa  del  Periodo 
infegnati  da’  Rettori  fervono  folo  a fcreditar  l’ar- 
te. 
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te  , e a ftancare  la  gioventù  28.  Per  qual  cagione 
nelle  Analifi  fatte  fopra  le  Orazioni  di  Cicerone 
non  fi  fiano  efaminati  li  precetti  fpettanti  al  Pe- 
riodo 38.  fi  foftiene  però  che  il  vero  buon  ufo  di 
. Cali  precetti  non  fi  può  apprendere  > le  non  che  dal- 
lo fteflb  Cicerone  15.  17. 

Permilfione  , fua  diffinizione , e fuo  ufo  230.  Con  la 
Limitazione  ferve  per  eccitare  la  compafiìone  223. 
230.  con  altre  Figure  230.  238.  con  la  fola  Limi- 
tazione ferve  ancora  per  efporre  223.  con  l’Ipote- 
fi  ferve  per  efprimere  evidenza  del  fatto  231.  la 
malvagità  dell’ Avverfario  ivi,  il  fuo  iniquo  proce- 
dere ivi  . Con  la  ftefla  Figura  ferve  per  efprimere 
la  moderazione  del  Clientolo  ivi , Con  la  Difgiun- 
zione  elprime  1’  innocenza  del  reo  231.  Con  la 
Interrogazione  ferve  all’ efpreflìone  -del  coftumeivi. 
con  altre  figure  199,  Serve  con  il  Quefito  al  Paf- 
iaggio  232.  306. 

Preparamento  , fua  diffinizione  ) e fuo  ufo  313.  Pre- 
paramento alla  Narrazione  ivi  . airAlTunto  con 
la  Traduzione  ivi.  col  Ripulimento,  e Ripetizio- 
ne 314.  Preparamento  alle  Prove  ivi . con  1’  AntU 
xefi  ivi.  ad  un  racconto  314.  all’applicazione  313. 
alla  final  conclufione  ivi . Serve  per  metter  in  ve- 
ie  circoftanze  ivi  . le  parti  della  Enumera- 
zione ivi.  Serve  a^Pafiaggi  304.  308,  con  l’Epilo- 
go 304.  con  l’Ironìa  303.  • . , 

Preterizione  , fua  diffinizione  227.  fuo  ufo  228.  Ser- 
ve per  efporre  conghiettur^t  col  (Quefito  ivi.  Ser- 
ve con  la  Ripetizione  per  efporre  circoftanze  ivi» 
Con  la  Traduzione,  e Sinonimia  ferve  per  efporre' 
l’Induzione  228.  Con  l’Interrogazione,  Incremen- 
fo»  6 Sinonimia  ferve  per  efporre  confeguenti  dan- 
nofi  ivi  . Con  la  Congerie  , ed  Interrogazione  fer- 
ve per  efporre  cofe  eccitanti  1*  Invidia  229.  Con 
altre  figure  ferve  per  dar  ampiezza  al  Periodo  ivi. 
per  fiflare  la  mente  de’  Giudici  fopra  di  una  cola 
ivi . Serve  alla  infinuazione  ivi . 

Prevedimento  , fua  diffinizione  , e fuo  ufo  282.  Con 
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ia  Diftribuzìone  ferve  per  efporre  le  cofe  ivi . con 
i’Ipocefi,  e la  Divifione  183.  Con  la  Divifione)  e 
Ancitefi  ferve  alle  efpreiTioni  del  coilume  ivi  . con 
PromilTione  ivi  . col  Defiderio  196.  Serve  con  1’  , 

Ipotefì,  e Ripetizione  per  incuter  timore  ii  8. 
con  r Ipotefì,  Reticenza,  e Ripetizione  184. 

PromifTione,  fua  diHìnizione , e fuo  ufo  284.  Con  U 
Predizione  ferve  all’  Efprellìoni  del  coftume  283. 
con  la  Ripetizione,  e Congerie  284.  Serve  al  preoc- 
cupare 285.  con  la  Reduplicazione  203.  Serve  con 
r Ipotefì  permetter  in  foggezione  l’ Avverlàrio  284. 
per  intimorirlo  con  la  minaccia  280.  284.  con  1' 
Ipotefì  ivi . 

Pronuncia  , fue  perfezioni  5 1’  una  cbe  fìa  emendata 
324*  l’altra,  che  fìa  chiara  ivi.  325.  la  terza,  che 
fìa  ornata  ivi.  la  quarta,  cbe  fìa  atta  326.  327.  la 
pronunzia  deve  regolarli  a proporzione  della  paf 
fìone  comofla  ivi. 

Profopopeja  , fua  dilHnizione , e fuo  ufo  289.  Serve 
all’  eccitamento  dell’  odio  118.  Con  1’  altre  ligure 
ferve  per  efporre  quanto  il  Reo  folTe  odiato  289. 

9.  per  elprimere  la  necelTità  di  condannarlo  ivi  . per 
dare  ingrandimento  alla  temerità  di  colui  ^ che 
prefume  di  fare  l’Accufatore  290.  Serve  ancora  al 
Rimprovero  291. 

Protozeuma  , fua  dilHnizione  24,  Serve  all’  armonia 
ivi>  Suo  ufo  33,  34,  e feg. 


Que* 
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’^Uefito  ) fua  difiinizione  , e fuo  ufo  141.  Serve 
^per  introdurfi  incircoftanze  147»  in  conghietta* 
re  zz3.  nell’ AlTunto  ut.  in  una  confutazione 
in  una  enumerazione  142.  Serve  con  la  Ripetizio- 
ne per  efporre  conghietture  242.  Con  1’  Etopeja 
per  efporre  pregiudicj  25S.  Con  la  Ripetizione  per 
efporre  V Argomento  244.  per  efporre  li  danni  fo- 
praggiunci  alla  Repubblica  243.  con  la  Divifione  > 
e Antitefi  142.  Con  Tlpotefi)  e Difgiunzione  fei^ 
ve  per  efporre  le  qualità  delle  lettere  243.  Con  la 
Difgiunzione  per  efporre  altre  cofe  159.  Con  al- 
tre figure  ferve  per  efporre  un  reato  con  for- 
mola  concitata  , e veemente  126.  244.  per  efpri- 
mere  inverifimilicudine  142.  per  eóigerare  239, 
Serve  coi  Ripulimento  per  fiflare  la  mente  de* 
Giudici  fopra  di  una  cofa  168.  Serve  con  la  Diftri- 
buzione  per  riaffumere  1’  argomento  148.  Con  al- 
tre figure  ferve  al  Rimprovero  230.  258.  286.  Ser- 
ve alla  Divifione  210.  alla  Divifione , e alla  Inter- 
pretazione i4t.  175.  alla  Efpedizione  213.  all’ Epi- 
logo 148.  alla  Subbiezione  243.  245.  246.  318.  al 
Dilemma  249.  250.  al  Dialogo  254.  alla  Comuni- 
cazione 260.  alla  Dubitazione  299.  alla  ComplefTio- 
ne  204.  alli  PafTaggi  i44*  232.  305.  306.  30^.308. 
Come  talvolta  1’  Oratore  infida  fu  lo  fteflb  Quefi- 
to  quando  conofce  > che  1’  Ayverfàrio  non  sà  rif- 
pondere  2441 
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RAziocinazione  « Tua  diilìnizinne  ) e Tuo  u(b  263. 
Serve  per  efporre  ragioni  ivi.  per  introdurfi 
nell’  argomento  ivi.  Come  abbia  1’  artifìcio  troppo 
fcoperto,  e però  poco  ufata  dagli  Oratori  ivi. 
Reduplicazione , Tua  difHnizione  > e Aio  ufo  202.  Ser- 
ve per  dar  forza  y ed  energìa  ali’efpreffione  ivi.  per 
dare  ingrandimento  ivi.  per  efprimsre  animo  rif- 
foluto  ivi.  260.  Serve  per  eccitare  l’ invidia- 184. 
203.  Serve  con  la  Promiflìone  al  preoccupare  203. 
' 285.  Serve  alla  Defcrizione  170.  203.  alla  Depre- 
cazione ^3.  26S.  all'ApoArofe  286.  287. 
Regreffo,  Aia  difAnizione  > e fuo  ufo  209.  Quefla  Fi- 
gura per  ordinario  preAippone  la  Divifione , e con 
la  Aefla  Figura  ha  li  feguenti  uficj  . Serve  per  in- 
dividuare le  cofe  ivi.  per  metterle  meglio  in  ve- 
duta ivi . per  meglio  fpiegarle  > e dichiararle  210. 
Serve  all*  argomento  ivi  . all’  efprelTione  del  coftu- 
meivi.  2ii.  269.  per  confondere  r A vverfario  210. 
Serve  airornamento  211.  all’ armonìa  35.  alla  De- 
fcrizione 125.  alle  Sentenze  141.  e con  la  Defcri- 
zione  ferve  per  dare  ingrandimento  , e per  efage- 
rare  214^ 

Ripetizione  > Aia  difAnizione  , e Aio  ufo  196.  200. 
201.  Serve  per  mettere  in  maggior  veduta  le  cofe 
196.  209.  per  meglio  imprimerle  nelle  menti  de’ 
Giudici  196.  Serve  per  dare  ingrandimento  alle 
azioni  fatte  in  guerra  178. 179.  198.  239.  allicon- 
feguenti  dannofi  198.  ed  altre  cofe  178.  187.  con 
la  Traduzione  206.  con  la  Limitazione  173.  Serve 
per  indicar  ira,  e per  render  l’efprelAone  concita- 
ta 116.  117.  per  rilevare  la  inverifimilitudine  di 
un  fatto  199.  240.  Serve  per  efporre  più  azioni 
197.  più  circoftanze  ivi-  228.  più  motivi  198.  più 
confeguenti  ivi.  più  elAstti  ivi  . Con  altre  Figure 
ferve  per  efporre  conghietturc  197.  con  1’  Interro* 
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gszionc  238.  con  li  Queliti  14*»  con  1 ^uali  ferve 
ancora  per  elporre  danni  243.  per  efporre  altre  co- 
fe  261.  144-  ‘^60.  Serve  per  eccitar  l’odio  115.  119. 
per  eccitar  la  compaflione  199.  Serve  all’  efpreflio- 
ne  del  coftume  199.  all’  ornamento  158.  all  armo- 
nìa del  periodo  31.  34»  35*  3^-  Serve  ad  altre 
Figure)  con  le  quali  unendofi  ha  altri  innumerabi- 

li  ulìcj  160.  ^ ^ 1* 

Riprenfione  ) fua  dimnizione  ) e luo  uio  176.  Con  1 
Interrogazione  ferve  per  efagerare  contro  la  srac- 
ciàtaggìne  dell’  Avverfario  277.  con  la  Profopopeja 
ed  altre  Figure  191.  Con  l’ Interrogazione  ferve  per 
elàgerare  contro  la  fua  crudeltà  277-  con  1 Interro- 
gazione) e Ripetizione  ivi.  con  l’Interrogazione)  e 
Dilatamento  ivi  * con  altre  Figure  236.  246* 

Con  l’Interrogazione)  e Ripetizione  lerve  per  in- 
veire contro  il  precipitofo  operare  dell  Avvertano 
276.  con  altre  figure  ivi  . SerVe  ancora  per  elage- 
rare  con  la  malvagità  dell  AcCufatore  178.  per  ela- 
gerare  fopra  l’evidenza  di  un  i4tto278.  per  elpor- 
re conghietture  259.  r ^ c » 

Ripulimento  ) fua  diffinizione)  e fuo  ufo  167.  «crve 
a meglio  imprimere  il  concetto  nella  mente  degli 
Uditori  ivi  . Serve  a meglio  fpiegarlo  168.  a me- 
glio individuarlo  ivi.  Con  l’Interrogazione)  e Ki- 
petizione  ferve  per  fidare  la  mente  de  Gmdici  lo- 
pra  r argomento  168.  Con  altre  Figure  ferve  per 
efprimere  l’  inverifimilitudine  d’  una  cola  24. 
Serve  con  la  Ripetizione  per  eccitar  1 odio  169. 

, 224.  Serve  con  altre  Figure  per  ecciur  la  compal- 

fione  417.  425. 195-  Serve  al  Rimprovero 
478.  con  altre  Figure  230.  458.286.  Serve  all  Amo- 
niziòne  271.  all’  Efortazione  274,  alla  Delcrizio- 

Serve  all’ ornamento  170.  e rendefi  quella  Figura  ne* 
ceffaria  per  variar  formola  204, 
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SÉntenza,  fiia  diffinlzione , e fuo  ufo  ii9.i33*  QuC'* 
(la  figura  ha  luogo  allorché  fidifcorre  della  cofa  in 
generale  *29.  Serve  per  efporre  l’ animo  virtuofo  , 
e coraggiofo  dell’Oratore  ivi.  l'animo  fuo  alieniffi- 
mo  dall’  oiFeodere  alcuno  ivi.  Serve  per  efporre  il 
coftume  tlialvaggio  dell’  Avverfario  130.  il  coftume 
reto  del  tellatore  e degli  Uomini  dabbene  ivi.  Ser» 
ve  per  efporre  1’  avidità  di  lode  che  hanno  gli  Uo- 
tnini  dotti  ivi.  Serve  per  efporre  Una  virtù  in  ge- 
nerale 131.  per  efpof  motivi  ivi.  per  efporre  con- 
ghietture  ivi.  per  dare  alle  medefime  maggior  vi- 
gore ivi.  Serve  con  altre  figure  per  efporre  confe- 
guenti  132.  per  efporre  conclufìoni  141.  per  cfpor- 
re  circofianze  144.  147.  Serve  per  dare  ingrandi- 
mento al  Parricidio  132.  al  perdono  iviv  ad  una  qua- 
lità movente  1 331 

dir  Sentenziofo,  fua  dìffinizione , e fuo  ufo  134*  *3^* 
Serve  principalmente  all’  efpreflìoni  del  coftume  i 
come  per  efpHmere  ftinia  del  luogo  ove  fi  parla 
137.  per  efprimerC  1’  animo  fincero  del  Clientolo 
134.  il  coftume  faviò  , e netto  degli  Avvocati  ivi. 
deir  Oratore  136.  per  efprimer  1’  animo  grande»  e 
virtuofo  d’  un  perfonaggio  435.  Serve  per  efpri- 
mere  collera  135.  la  perfidia  dell’  Avverfario  134- 
quanto  alieno  foflfe  Cefare  dall’ incrudelire  135* 
vendicarli  ivi.  Serve  per  efprimere  animo  interefla- 
to  per  r altrui  (alute  136.  per  efporne  il 
de'  due  Litigatiti  134.  i3j«  Serve  , per  inanifefta- 
re  ove  appoggiafi  lafperanza  d’elfer  premiato  137. 
Con  la  Divifione»  e Regreflb  ferve  ad  altre  efpref- 
fiooi  di  coftume  211.  Con  1’  Ipotelt  ferve  per  rile-f 
vare  li  confeguenti  dannofi  215-  Serve  per  giuftifi- 
care  un  fatto  13S.  per  efpor  li  confeguenti  dell’ufa- 
ta  clemenza  137.  con  1’  Antitefi  per  ingrandirla 
138.  Con  altre  figure  (èrve  alla  Deprecazione  264, 
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i66.  air  Ammonizione  271.  alla  Efortazione  174. 
Similitudine;  eleganze  prefe  da  quefto  fonte  335- 
Sinecdoche  , fua  diffinizione , e fua  diyifione  70-  7*t 
Sinecdoche  del  genere  70.  della  fpezie  ivi.  dell  in- 
dividuo ivi.  della  parte  efenziale  7*;  del  tutto 
eienriale70.  del  tutto  integrale  71.  della  parte  in- 
tegrale ivi.  del  tutto  , e della  parte  numerale  ivi. 
Eleganze  della  parte  efenziale  prefe  dal  Cala 
73.  prefe  dal  Boccaccio  } e loro  imitazione  73» 

74*  75* 

sinonimia  > fua  difHnizione , e fuo  ufo  163* 
efporre  varj  fatti  ivi.  più  motivi  164.  piu  conie- 

J[uenti  ivi.  zz8.  Serve  per  efporre  la  medelim» 
pecifica  azione  fatta  da  varie  perfone  164.  per 
rimetter  più  volte  fotto  degli  occhi  1’  Autore  di 
più  azioni  165.  Serve  alla  infinuazione  .11 5* 
efprelfione  del  coftume  iZ4.  187.  ’’.^7*  ^84. 

Serve 'per  dare  ingrandimento  ad  una  azione  i79* 
aU'oggetce  eccitante  l’odio  166.  174. com- 
pallione  199.  164.  Serve  per  non  ripeter  le 
medefime  voci  , e per  non  mofìrare  inopia  di  pa- 
role 167.  Serve  per  render  più  piccante  1 aro* 
nìa  iz8.  Serve  all’  Induzione  141.  alla  Enuro®' 
razione  145.  all’  Epilogo  152.  Come  l uno  de  Si- 
nonimi ferva  di  fpiegazione  all’altro  166. 
Subbiezione , fua  diffinizione  > e fuo  ufo  245*  Serve 
principalmente  nelle  confutazioni  ivi.  ed  e legui- 
ta  dal  Dilemma  ivi.  dalla  Efpedizione  ivu  ® 
accompagnata  con  la  Divifione  , e RegrefTo  246. 
con  la  Defcrizione  > e Ipotipofi  302.  con  altre  li- 
gure 246.  247.  La  fubbiezione  ferve  ancora  per 
.efporre  obbiezioni  introdotte  per  incidenza  247» 
per  confutar  motivi  ivi.  Serve  per  efporre  con- 
ghietture^248.  con  la  Dubitazione  ferve  per  dare 
ingrandiniiento  299. 

Superiori  delle  Religioni  peccano  dando  1 impiego  01 
predicare  a’  Religioli  di  foorrctti  coftumi  343* 

Tra- 
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TRaduzione,  fua  diffinizione,  e Tuo  ufo  105.  Ser> 
ve  per  efporre  conghietture  197*  più  fatti  105, 
con  la  Sinonimia  165.  più  Perfonaggi  205. 119.  Ser-  , 
ve  con  la  Sinonimia  per  efporre  confeguenti  io6. 
con  le  Interrogazioni  per  dare  ingrandimento  207. 
con  la  Ripetizione)  e particella  indefinita  206. Ser- 
ve con  il  Ripulimento  per  render  il  favellare  più 
infinuaote  ivi.  Serve  talora  per  deridere  con  garbo 
TAwerfario  ivi.  Serve  all' armonìa  38.  alla  Enume- 
razione 144*  alla  Preterizione  229.  al  Paflàggio  310. 
Trafpofizione,  fua  difHnizione,  e in  quanti  nnodipuò 
efeguirfi  quella  figura  207.  Tuo  ufo  208.  209.  Il  fuo 
ordinario  uficio  è di  render  leggiadra  ) ed  armo- 
niofa  la  locuzione  208.  e può  fervtre  ancorx  ad- ab 
tri  ufi  come  per  efporre  confeguenti  ivi.  per  efpri- 
mere  il  concetto  anche  conenfafi  ivi.  Serve  perda- 
' re  ornamento  alle  fentenze  130.  319.  all’  Iperbole 
i79.  »39* 

VErbo  cangiato  in  nome,  e in  altro  Verbo:  modo 
elegante  ufato  da  Mefer  Gio:  Boccaccio  8x.  e ièg< 
Verbi  come  reggono  li  membri  del  Periodo  3. 

VefcovI  peccano  permettendo  l’ efercizio  del  pr^ica- 
re  a’  Preti)  e a’Religiofi  di  fcorretti  coAumi  343. 
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Df’  Libri  impresi  nella  Stamperia  di  Giufeppe 
Bortoli  Stampatore  in  Venezia  . . 

Via  , e Verità  fu  i veri  fondamenti  della 
Morale  Criftiana  , Opera  del  Marchefe 
Giofeffo  Gorini  Corio  , divìfa  in  due  parti  , 

, con  figura  in  rame,  in  12.  i74Z- 
w Sermoni  in  forma  di  Catechifmo  proporti , dedi- 
cati a’  Parrochi , e Curati  della  fua  Chìefa  da 
Monfign.  Rizzardo  Ifolani  , divifi  in  quattro 
parti  . in  12.1 741. 

Il  Criftiano  Irtruito  nella  fua  Legge  . Ragiona- 
menti di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di 
Gesù , divifo  in  tre  parti . in  4.  1 745. 
Quarefimale  del  fuddetto  Autore . in  4.  1 74*» 
Catechifmo  Romano  V^olgare,  o fia  lftruzione  a’ 
Parrocchi  del  R.  P.  F.  Aleffio  Figliucci  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  in  8.  i 74». 

Divozione  al  Sacro  Cuore  di  Nortro  Signor  Ge- 
sù Crifto,  col  ritratto  in  rame.^in  12.  174^* 
Opere  Spirituali  di  San  Francefco  di  SalesVefco- 
vo,  e Principe  inGeneva*,  aggiutìtevi  in  quefta 
edizione  la  fua  Vita  , ed  altre  Operette  dello  rtef- 
fo  Santo  Padre , col  ritratto  in  rame . in  4.  i 746. 
Economia  del  Cittadino  in  Villa  del  Signor  Vin- 
cenzo Tanara , divifa  in  fette  Libri . in  4. 1745- 
Orlando  Innamorato  delBerni,  con  figura  in  ra- 
me . in  12.  Tomi  2.  1640. 

Efetcizio  Cotidiano  comporto  degli  Atti  delle  Vir- 
tù principali  cfpreffi  in  Soliloqui,  cavati  dalla 
Sacra  Scrittura , e Santi  Padri  dal  P.  Salvatore 
da  Parma  Predicatore  Cappuccino  in  16.  1745*  ^ 
Opere  di  M.  Lodovico  Aripfto  con  la  Vita  dell’ 
Autore  fcritta  dal  Pigna  , con  gli.  Argomenti  del 
Dolce,  e le  Allegorie  del  Pòrcacchi , colritrat- 
to  in  rame  dell’Autore,  in  12.  Tomi  1739. 

Ope- 
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opere  Volgari  di  M.  Jacopo  Sanazzaro,  col  ritrat- 
to deir  Autore  in  rame  . in  12.  Tomi  2.  i 741. 
Rime  di  M.  Francefco  Petrarca  coll’ aggiunta  del 
Rimario,  e ritratto  in  rame,  in  12.1747. 
Trenta  Novelle  di  Mefler  Giovanni  Boccaccio, 
fcelte  dal  fuo  Decamerone  ad  ufo  principalmen- 
te de’  modelli  Giovani , e lludiofì  della  Tofea- 
na  favella,  col  ritratto  in  rame,  in  12. 1748.  , 
Pratica  Criminale  delN.  H-  f.  Antonio  Barbaro, 
divifa  in  due  parti  in  4.  1739. 

Vita  di  S.  Francefco  di  Paola,  Poema  Sacro  del 
fuddetto  Autore,  in  4.  1747. 

Mufitani  ( Caroli  ) Jatrias  Profefforis  Celeberrl- 
mi,  Opera  Omnia,  feu  Trutina  Medica,  Chi- 
rurgica , Pharmaceutico-Chymica  &c.  omnia 
juxta  recentiorum  Philofophorum  Principia  , 
& Medicorum  experimenta  , excogitata  , & 
adornata  , Cum  Notis , & Obfervationibus  D. 
De  Vaux  Celebr.  Chirurgi  Parifienfis  &c.  fol. 
Tom.  2.  1738. 

de  Judis  ( Vincenti!  ) tra£latus  de  Difpenfationibus 
Matrimonialibus  in  tres  Libros  digeftus . f. 1 739. 
Mureti  ( M.  Antonii)  Presbyteri  , J.  C.  & Ci- 
vis  Romani  Orationes , Epidolse , ^ Praefatlo- 
nes  . 8.  Tom.  2.  1739* 

Manuale  Confelfariorum  Ordinis  Capuccinorum 
Audiore  F.  Bernardo  a Bononia  S.  Tbeologl» 
Ledlore . in  16.  1740. 

Opera  Analitica  fopra  le  Orazioni  di  T.  Ci- 
cerone , nella  quale  fi  difeuoprono  tutte  le  fi- 
f nezze  dell’  Arte  , sì  per  quello ,,, che  riguarda 
all’  interna,,  e forte  condotta  Argomenti  , 

come  pure  per  quellp,  che  coflcerne  all’  efteriore 
abbellimento  , e veftito,,  del  P.  Giannangclo 
Serra  Cappuccino  da  Cefena.  Tomi  3.  in  4,  é 
fotto  il  Torchio . 


